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DISSERTAZIONE 


INTORNO 

AGL’INCANTI  DE’ SERPI 

DEI  QUALI  PARLA  IL  SALMO  LVII,  ff-  5 E 6C) 


1 sacri  scrittori , con  tutto  che  colmi  d1  una  luce  su- 
prema cd  infallibile , supposte  le  prevenzioni  e gli  errori 
de'  popoli , csprimonsi  per  ordinario  in  una  maniera  umana 
c volgare , affine  di  proporzionarsi  alla  loro  capacità  e 
cognizione.  Ond’  è ebe  ci  viene  sì  frequentemente  par- 
lato nella  Scrittura  deir  amore  , dell’  odio  , dello  sdegno 
di  Dio  , de’  suoi  occhi , delle  sue  mani  , de’  suoi  piedi  5 
che  si  attribuiscono  agli  animali  l’ intendimento , la  saga- 
cità , la  gratitudine  $ che  i cieli , gli  astri , il  sole , la 
luna  , le  stello  ci  sono  rappresentati  come  1’  armata  del 
Signore , ubbidiente  a'  suoi  cenni , che  ascolta  la  sua 
voce  , adora  la  di  lui  volontà , e pubblica  le  sue  lodi. 
Ora  ci  vicn  detto  che  Dio  sente  la  voce  de’  corbicini  i 
quali  gridano  verso  di  Iui(>);  ora  che  fa  d’uopo  avere 
la  semplicità  della  colomba , c la  prudenza  del  serpen- 
te (2)  } ora  che  il  Signore  contrae  alleanza  con  Noè  e 
co'  suoi  figli , e cogli  animali  tutti , sì  domestici  che  sil- 
vestri^). Salomone  dice  esservi  sulla  terra  qnattro  cose 
in  sè  piccolissime , ma  che  non  lasciano  d’  esser  più 
sagge  de’  medesimi  savi!  (4)  : cioè  , la  formica  , lo  scia- 
phan,  ( coniglio , o mus  montante s) , la  locusta  , c lo 

stellione.  Nel  salmo  lvh  , 5 c 6,  ci  si  fa  avvertiti  che 
il  fiiror  del  malvagio  e simile  a quello  del  serpente,  e 
dell’  aspide  sordo  che  si  tura  le  orecchie  per  non  intender 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  PsuL  cxlvi.  q.  — (a)  Matth.  %.  16.  — (3)  Gencs.  ix.  Q.  io.  — 
(4)  Prov,  xxx.  24  et  seqq. 


Gli  scrittori 
•acri  suppon- 
gono talvolta 
i pregiatimi 
del  popolo  af- 
fine di  adat- 
tarsi alla  sua 
capacità. 
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la  voce  ileW  esperto  maliardo.  Ecco  appunto  il  passo 
che  qui  ora  a dilucidare  imprendiamo , esaminando  se 
diansi  serpenti  sordi . se  si  turino  gli  orecchi , se  pos- 
sano incantarsi,  ed  in  qual  modo. 

Noi  supponiamo  che  il  serpente , non  meno  che  gli 
altri  animali  tutti , non  abbia  intelligenza  nè  ragione  : e 
che  ogni  sua  astuzia  e sottigliezza  sia  una  sagacità  di 
naturale  istinto  e di  macchina  , c in  niun  modo  proce- 
dente da  riflessione  c da  raziocinio.  Riconosciamo  inol- 
tre nei  maghi  e nei  demonii  un  certo  limitato  potere  sub- 
ordinato e soggetto  alla  volontà  dell1  Onnipotente.  Ma 
perchè  questi  sono  principi!  ormai  ricevuti  ed  ammessi , 
nel  loro  esame  punto  non  entreremo,  per  ristagnerei 
all'  essenziale  del  nostro  argomento. 

Il  testo  ebraico  del  passo  che  fa  il  soggetto  della  pre- 
sente dissertazione,  porta  secondo  la  lettera (■):  Il  lor 
furore  ( ovvero  il  veleno  loro  ) è simile  al  fa-ore  ( o 
al  veleno  ) del  serpente  ; sono  essi  come  f aspide  sordo 
(oppure,  secondo  altri  00 , .come  il  sordo  basilisco  ) che 
gli  orecchi  si  chiude,  ne  punto  intende  la  voce  delT  in- 
cantatore ( o più  letteralmente  ancora  , la  voce  di  quelli 
che  parlano  piano , e come  fischiando  o bisbigliando  , 
massi  tali  tinnì  ) , nè  del  mago  che  fa  scaltritamente  gl  in- 
canti. Il  caldeo  : Il  lor  veleno  è a guisa  ili  quello  del 
serpente,  e dell  aspide  sordo  che  non  intende  la  voce  e 
le  parole  del  mago  che  lega  i serpenti , gl’  istupidisce  , 
c fa  sì  che  non  mordano.  I Settanta  (3):  Il  lor  furore  è 
simile  a quello  del  serpente ; dell’  aspide  sordo , che  si  tura 
gli  orecchi,  e che  non  ascolterà  la  voce  dell  incantatore, 
e delle  droghe  preparale  da  un  esperto  maliardo;  ovvero, 
la  voce  deW  incantatore  e del  mago;  quaiuV  è ammaliato 
dalle  droghe  preparate  da  nn  valente  mago,  oppure  , la 
voce  dell  incantatore  e del  mago,  che  abilmente  ammalia 

(i)  kS  ton  : vm  don’  ®tì  jn3  100  wru  non  moto  ioS  non 
nono  o'-on  mm  munbo  Vtph  som.  —(2)%-.  nitro*.  — (3)  ©uftòc 

orirotc.  x arra  Tflv  óuo/wrtv  rov  oysw; , «affli  àoTr/foc  X6><piÀff,xai  jSvovffyjf 
ri  «toc  avrne , ^tic  ©0x  iiffxxovffsrai  ©wvyjc  èyraióvr&tv  , fzppdniovre 
fxpuocxcwmivou  Trzpà  crofoO.  Augusl.  rocem  incantantimn  , et  mediea- 
t venti  medicali  a sapiente.  E ri  il.  Compiiti.  foivnv  trraàóvftov , yzppjzy.o'j 
*rt  yxpuxzruouÉ‘JYi  7T3C03  ffovoù.  f oecm  incantantium,  et  venefìci,  rntr- 
ficata  a sapiente.  Vers.  F uìg.  Focem  incanì  tuditun  et  venefici,  ùtCfl«- 
taulù  sapienler. 
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eolie  droghe  che  fa  preparare.  Due  cose  possono  consi- 
derarsi in  qnesto  testo  : Ja  prima , la  voce . o il  parlare 
tra’  denti , mussi  tulio.  dell'  incantatore  j e la  seconda  , 
l1  esca , o la  droga  preparata , ovvero  data  al  serpente 
per  ammaliarlo.  Ma  il  testo  ebreo  non  parla  di  siffatta 
magica  composizione,  il  che  merita  d’  essere  bene  av- 
vertito , attese  le  diverse  maniere  d’ incantare  altre  volte 
usitate , e di  cui  si  farà  appresso  menzione. 

La  prima  difficoltà  che  qui  ora  s’  affaccia  , consiste  in 
saper  ciò  che  significhi  questo  aspide  sordo , e che  si 
tura  le  orecchie.  Se  tale  sordità  sia  naturale,  oppure  se 
quest'  animale  rendasi  artificiosamente  sordo  turandosi  gli 
orecchi , come  raccontalo  Omero  de’  compagni  d’  Ulis- 
se!1), ai  quali  quel  famoso  eroe  sigillò  colla  cera  gli 
orecchi , acciò  non  intendessero  la  voce  delle  sirene , 
ovvero  in  quella  guisa  che  i sacerdoti  degl’  idoli,  i quali 
s’  empivano  d’ incenso  le  orecchie  per  non  essere  di- 
stratti recitando  i versi  delle  lor  cerimonie , dal  romorc 
che  intorno  ad  essi  facevasi (a).  Alcuni  rabbinici  credono 
che  quando  1’  aspide  c vecchio  divenga  sordo  da  un  orec- 
chio } e che  affine  di  canteiarsi  contro  gl'  incanti , 1'  altro 
con  della  terra  si  stoppi,  ed  in  tal  forma  si  renda  in- 
vincibile all’  incantagione  del  mago.  Sostengono  questi 
autori  che  1’  ebreo  peten,  ]nE  , qui  adoperato  , significa 
propriamente  un  aspide  ormai  vecchio , e sordo  d'  un 
orecchio.  Altri  (4)  giudicano  che  l’ aspide  senta  natural- 
mente ben  poco , e che  per  questa  cagione  sia  chiamato 
sordo.  E in  tutti  viene  parlato  d’  una  sorta  d'  aspide  che 
nulla  intende  , e che  è il  più  nocivo  di  tutti  i serpi  di 
questa  specie.  Egli  è poi  singolare  , per  quanto  dicesi , 
per  certe  macchie  gialle  sopra  uua  pelle  verde.  Ma  se 
quegli  del  quale  ragiona  il  salmista  era  naturalmente  sor- 
do , a che  dunque  servivagli  il  turare  le  orecchie  contro 
le  incantagioni , supponendosi  che  non  potevate  udire  ? 

(l)  Odyss.  in. 

Aìrtàp  «ytlv  re  poto  ptiyx v rpoyòv  opt  t 

TutOì  Styrcptr,^x( .'  . 

Ejjtin;  8'  ìzipoitn  tir'  oùara  iràatv  SXtrfta. 

(n)  Catsiodor.  in  Putì.  LVii.  4-  Otturare  a su  ter  (lottò  ut  trachini  est, 
avi  aurei  mas  (Aure  replebant , ne  peregrini!  verità  inlereetientibus . con- 
fò sa  earminum  mento ria  turbaretur.  — (3)  il.  Sulonwn  et  Kab-penaki.  — 
(4)  Bustamant.  lib.  Ili,  e.  1.  Deseript.  animai. 


Vi  «ono  de- 
gli aloidi  na- 
! tira  Unente 
•ordì  ? Gli  a- 
apidi  ri  turano 
cari  moderimi 

le  orecchie? 
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Egli  è certo,  al  dire  dei  più  esperti  naturalisti  (') , che 
l'aspide,  generalmente  parlami»,  lia  ultreinodo  acuto 
1’  udito  , come  pure  la  maggior  parte  degli  altri  serpenti. 

1 Padri , e il  maggior  numero  de'  cementatori , hanno 
spiegato  questo  passo  nel  primo  senso  che  alla  mente 
presenta  la  lettera.  S.  Agostino , Cassiodoro , Reda , 
s.  Isidoro , ed  altri  molti , crederono  elie  I’  aspide,  tosto 
che  ode  la  voce  dell’  incantatore  che  vuol  farlo  uscire 
dal  suo  nascondiglio , si  chiuda  gli  orecchi  con  tenerne 
uno  contro  terra  ben  saldo . e mettendo  nell’  altro  la 
punta  della  sua  coda.  1 Padri  greci , come  Eusebio , 
8.  Atanasio  , Teodoreto  , suppongono  altresì  che  il  serpe 
usi  malizia  in  rendersi  sordo;  ma  non  esprimono  il  come; 

10  faccia,  Hochart  (,J) , che  colla  solita  sua  erudizione  ha 
travagliato  so  questa  materia  , fa  vedere  che  gli  antichi 
conobbero  certi  serpenti  contro  de’  quali  non  avea  poter 
veruno  l' incantatore.  E due  principali  ragioni  ne  asse- 
gnavano : la  prima  , quando  il  serpente  col  suo  fischiare 
faceva  uno  strepilo  superiore , o per  lo  meno  uguale  a 
quello  del  mago  ; ovvero  allorché  rispondeva  all'  incan- 
tatore , e in  nn  qnalche  modo  imitava  11  di  lui  sibilare 
e bisbigliare;  ciocché  i Latini  dicono  reermere  (3) , ri- 
cantare, o pur  contraffare.  Dee  osservarsi  che  la  Scrit- 
tura , per  esprimere  la  voce  del  mago,  adopera  qui  ncl- 
1’  ebreo  nn  termine  che  significa  mormorare , favellar 
piano , fischiare.  La  seconda  è quando  il  serpe  è natu- 
ralmente sordo , ovvero  d’  una  malignità  vincitrice  di 
tutti  gl’  incanti.  Gli  antichi(4)  parlano  di  certi  serpenti 
contro  di  cui  nulla  vogliono  gl’  incantesimi  ; e gli  Arabi 
appellano  serpenti  sordi  (5)  quelli  dei  quali  é incurabile  il 
morso , cagionando  una  morte  presta  e sicura , e che 
temono  sì  poco  gl’  incanti  come  se  ne  fossero  sordi.  In 
questo  ultimo  senso  appunto  intende  Kimhhi  il  passo  clic 
ora  spieghiamo.  AH’  istcsso  modo  presso  a poco  diccsi  che 

11  malvagio  chiude  gli  orecchi  alle  strida  de'  poveri , c che 
un  giudice  retto  è sordo  alla  voce  delle  raccomandazioni , 
per  dire  che  quegli  è crudele , incorruttibile  questi. 

(l)  fide  ISitandr.  Tkeriat.  v.  162.  Plin.  I.  Vili,  e.  2J.  Afr  reuri  al. 
«pud  Hochart.  de  Animai,  sacr.  pari.  1 , lib.  ili , enp.  6.  — (2)  / ide 
loe.  eil.  — (5)  Min.  lib.  x levili  . c.  3o.  No»  pauci  errdiaU  ipsas  reea- 
Htre.  Ortre.  AjzìSiiv.  — (4)  ctUian.  lib.  I,  e.  54,  llùtor.  Animai.  — 
(5)  f'ide  Ho  eh.  toc.  c il. 
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Prima  di  prender  partito  sulla  presente  qnistionc , fa  Doppio  oso 
«l1  uopo  esaminare  piti  a fondo  le  cose , e riassumerle  da  * “ 
più  alto  principio.  Certa  cosa  è clic  tra  gli  Ebrei  eravi  |e  pigi,,,  ’ja 
più  d’  una  foggia  d’ incantare  i serpenti.  Essi  talvolta  gli  e*®  latte, 
ammaliavano  in  modo  ebe  non  potevano  più  mordere  ; 
e talora  ammaliavano  la  ferita  cagionata  dal  loro  morso  : 

Manderò  verso  di  voi  serpi  perniciosissimi , contro  cui 
niente  varranno  incanti , dice  il  Signore  per  bocca  di 

Geremia  (').  E P Ecclesiaste  : i7  detrattore  e simile  a quei 
serpenti  contro  de ’ quali  nulla  possono  le  incantagioni  (a). 

L1  ebreo  in  questi  due  passi  pnò  spiegarsi,  o degl'  in- 
cantesimi ché  a"  adoperano  contro  i serpenti , oppure  di 
quelli  ebe  s’  usano  per  sanar  la  lor  piaga.  L’  autore  del- 
P Ecclesiastico  dice  : Chi  mai  avrà  compassione  delT  in- 
cantatore morso  dal  serpevi  ? Finalmente  il  salmista  , 
nel  luogo  che  ora  esaminiamo,  conferma  lo  stesso  in  modo 
manifesto. 

Questa  duplice  maniera  d1 incantare  i serpi , e le  fe- 
rite da  essi  fatte , fu  conosciuta  dalla  più  remota  anti- 
chità, e quasi  da  tutte  le  nazioni.  Apollonio  (4)  racconta 
che  Medea  incantò  colle  sue  parole  il  mostro  che  guar- 
dava il  toson  d’  oro.  Lucano , nel  suo  nono  libro  , è 
pieno  d’  istorie  delle  varie  qualità  de'  serpenti , c del 
modo  con  che  a1  ammaliavano.  Ciò  seguiva  talora  con 
semplici  parole  : 

Primtnn  qua*  valli  xpatium  comprehendil  arenai. 

Ex purgai  cantu , verbisque  fugacibus  angue s (5). 

Talnni  bene  spesso  si  contentavano  di  scacciarli  e farli 
allontanare;  ma  in  certe  occasioni  facevanli  anche  scop- 
piare : 

Frigidus  in  prati s cantando  rwnpihtr  angui*  (6). 

E Ovidio  : 

Viperea s rumpo  verbi s et  cannine  fauces(j). 

Altri  li  sbalordivano , gli  addormentavano , c rcndevanli 
mansueti  e trattabili  con  un  sol  tocco  di  inailo. 

Spargere  fui  iomxoj  eantvque  manuque  solchiti  (8). 

(i)  Jerem.  vili.  17.  — (a)  Ecclcs.  1.  11.  Si  mordevi  serpevi  m *i- 
lentio  ( Ilftir.  nìisque  ineautatione  ) , nihil , rie.  (3)  Aceti.  $11.  i3.  — 

(4)  ripollon  rlrgon.  Uh.  iv.  Hilói  svorrò  5i/oa (.  — (5)  /.verni, 

L ix , v,  qi3.  — (6)  Virqil.  Feloo.  vili'.  — (7)  Ovili.,  Fab.  a,  Metani, 
de  Medea.  — (8)  Fi rg. , Mneid.  vii. 
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£ Silio  Italico  : 

Tucluque  grave*  sopire  ehehjilros  ( I ). 

Origene  CO  fa  menzione  de'  maghi  del  suo  tempo,  che 
maneggiavano  i serpi , e senza  timore  traevanli  fuori 
delle  loro  tane.  Eusebio  (5)  conferma  la  stessa  cosa,  come 
ordinariissimo  nella  Palestina  e ne’  circonvicini  paesi.  Vi 
sono , die’  egli , certe  magiche  voci , che  s’  adoperano 
contro  i rettili  velenosi , ed  hanno  tanta  possa  che  li 
sopiscono , ed  anche  li  fanno  morire. 

Non  si  fermavano  alcuni  alle  sole  parole , ma  usavano 
certi  suffumigi  di  droghe  composte  e ammaliate , di  ma- 
giche cerimonie,  di  pietre,  o piastre  di  metallo  stellato, 
di  talismani  e figure  superstiziose.  Per  questa  via  certi 
luoghi  e certe  città  si  credevano  libere  dai  serpenti  , 
dagli  scorpioni , e da  qualsivoglia  altra  sorta  di  velenosi 
animali.  Diccsi  eh’  Eincsa  era  munita  d’  un  talismano 
contro  i serpenti  e gli  scorpioni  di  tal  fatta , che  se  a 
sorte  portavasene  alcuno  in  città , o presso  le  sue  mura, 
tosto  moriva  (4). 

L’  uso  d' incantare  i serpenti  era  in  altri  tempi  sì  fa- 
migliare , che  popoli  interi  si  vantavano  di  possederne  il 
segreto.  Gli  ammaliavano , li  traevano  dai  lor  nascondi- 
gli , succhiavano  le  piaghe  che  facevano  , mancggiavanli, 
cd  anche  gli  uccidevano , senza  tema  d’ esserne  morsi- 
cati , non  prodnecndo  il  veleno  de’  serpi  vernn  effetto 
sopra  di  loro.  Direbbesi  che  i serpenti  intendono  il  lin- 
guaggio de'  Morsi,  scrive  s.  Agostino , tanto  ai  cenni 
loro  sotto  ubbidienti  ; escono  delle  loro  caverne  tosto  che 

11  Mar  so  ha  parlato  (5).  Erede  (6)  che  ciò  non  s’ effettui  se 
non  mediante  la  virtù  dello  spirito  maligno , a cui  Iddio 
permette  d'  esercitar  tale  imperio  sopra  gli  animali  vele- 
nosi , e singolarmente  sopra  i serpenti  ; come  per  dar 
a divedere,  soggiugne  egli  altrove (7),  che  il  demonio, 
il  quale  si  valse  del  serpente  per  tentare  la  prima  don- 
na , conserva  tuttavia  una  specie  di  dritto  sopra  d’  un 
animale  che  per  tale  azione  a lui  servì  di  strumento  : 

( I ) Sititi*  Italie,  lih.  T.  — (a)  Oria.  /Tornii,  xx  in  /onte.  — (3)  Euseb. 
m Piai.  uh.  — (4)  Geografi*.  Nab.  elimatis  3,  pari.  5.  — (5)  dag* 
de  Gene*,  ad  LiU.  lib.  xi , e.  a8.  — (6)  rdug. , retpont.  ad  Quasi.  55, 
fu.  44-  — 17)  Gene*,  ad  Liti.  L x t,  e.  a8. 
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lasciando  Iddio  die  per  un  cerio  modo  di  castigo  sìa  il 
serpe  piò  esposto  agl'  incanti  che  non  gli  altri  animali  , 
e che  le  malie  abbiano  maggiore  possanza  sopra  di  Ini 
che  sopra  qnalnnipic  altra  bestia. 

Benché  1’  arte  d’  ammaliare  i serpenti  sia  presente- 
mente assai  rara , non  è però  interamente  perduta.  At- 
testa Scaligero  (')  d’  aver  veduto  trarre  eon  magiche  voci 
dalle  lor  buche  le  serpi.  PomponazioC2 * * * 6)  racconta  d1  un 
uomo , che  dimorava  nel  Modenese,  il  quale  maneggiava 
le  serpi , in  quella  guisa  appunto  che  una  donna  suol 
maneggiare  i pulcini } ma  un  giorno  avendo  tentato  di 
far  lo  stesso  eon  un  serpente  piò  grosso  c piò  violento 
degli  altri , ne  fu  morsicato  , e mori  di  crudelissimo  spa- 
simo. Bemier(-i)  ci  fa  sapere  clic  nel  regno  di  Cache- 
mira  vi  ha  pur  ora  chi  fa  professione  d'  incantare  gli 
animali  velenosi.  T exeira (1)  asserisce  d'aver  frequente- 
mente veduto  nell'  Indie  serpenti  orribili , c d'  una  mo- 
struosa grossezza  , i quali , essendo  ammaliati , non  fanno 
alcun  male  , anzi  sen  vanno  dietro  al  lor  padrone,  tanto 
in  casa  quanto  fuori,  in  qnel  modo  appunto  che  far  suole 
un  animale  famigliare  e dimestico.  Si  toccano,  si  stropic- 
ciano senz"  offesa  , cd  anche  talvolta  al  suono  del  flauto 
si  fanno  ballare  (ò)-  c vanno  allora  in  varie  guise  mo- 
vendo la  testa  ed  il  corpo , per  divertir  gli  spettatori. 
Alcuni  vollero  dire  clic  tai  serpenti  non  fossero  veleno- 
si ; ma  in  certe  occasioni  hanno  dato  ben  troppo  a di- 
vedere il  contrario , mentre , essendo  stati  irritali  , nc 
avendo  potuto  I’  incanto  ammorzare  la  lor  rabbia,  cagio- 
narono crudelissime  stragi. 

Narra  un  altro  viaggiatore  (6)  che  nel  Perii  in  una 
certa  festa  mirasi  un  giovane  che  tiene  con  una  mano 
una  freccia,  e coll’altra  pendente  una  vipera.  Vestito  in 
tutta  gala , se  nc  sta  agiatamente  a sedere  sopra  una 
magnifica  sedia , senza  che  la  vipera  gli  cagioni  il  me- 
nomo male.  Cadaraosto(7)  riferisce  che  il  nipote  del  prin- 

(i)  Scali g.  in  lib.  slatinai,  lib.  I,  e.  q8  . feci.  ia3. — (l)  Pomponnt. 

de  incantai  ione . cap.  IV.  — (3)  Bernier  , f'ogagc  de  Cachemire , I.  4» 

p-  1 6a.  — (4)  Texeira , tlist.  Persica  lib.  i,  cap.  ’ì Q.  — (5)  Il  *Ì£.  di 

ChAteanbriand , nel  primo  volume  del  Genio  del  Cristianesimo , riferisce 

un  esempio  ansai  curioso  del  potere  «Iella  musica  sopra  i serpenti.  — 

(6)  De  orbe  novo  Spicil.  in  coUcctaneis . apxtd  Bocharl.  — (7)  Cada - 
tatui. , Navigai,  cap.  '18. 
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cipe  Budomcllo  aveva  il  segreto  d’  arrestare  i serpenti , 
d1  incantarli , e-  conGnarli  in  certo  terreno  additato  loro 
colla  dcscrizion  d’  una  linea  ; c aggingne  d'  avergliene 
veduta  far  l1  esperienza.  Deirio  (0  racconta  d’ un  celebre 
mago  di  Salisburgo , il  qnale , essendosi  messo  ali’  im- 
presa di  ragunarc  in  certa  fossa,  mediante  le  sue  magi- 
che incantagioni,  tutti  i serpenti  ebe  trovavansi  nel  cir- 
cuito d’  un  miglio , riuscigli  per  verità  di  radunarvene 
un  buon  numero , ma  essendo  stato  assalito  da  uno  più 
vecchio  e più  vigoroso  degli  altri , dalle  sue  morsicature 
miserabilmente  morì. 

Quanto  alle  incantagioni  che  adopcravansi  alfine  di 
fermare  il  sangue , per  saldar  le  piaghe , e raltcncrc 
1’  effetto  del  veleno  c del  morso  de’  serpi , sono  comu- 
nissime nell’  antichità.  Abbiamo  già  riferiti  i passi  di  Ge- 
remia (2)  c dell’  Ecclesiaste,  i quali  parlano^)  de’serpcnli 
le  cui  morsicature  all’  arte  dell"  incantatore  sono  incura- 
bili. Scrive  Pindaro  (4)  che  Chirouc  il  centauro  per  via 
de’  suoi  incanti  guariva  moltissime  malattie.  E Catone  (5) 
rapporta  certe  magiche  voci  le  quali  pronunciavansi  per 
guarire  gli  slogamenti.  La  favola,  la  quale  racconta  clic 
Orfeo  trasse  dall’  inferno  la  sua  consorte  Euridice  , clic 
fu  morsa  da  un  serpente , altro  non  vuol  dire  se  non 
che  co’ suoi  incanti  sanollai6).  Gl’Indiani,  al  dir  di 
IVeareo  (7),  che  nelle  sue  conquiste  seguilo  avevano  Alessan- 
dro Magno , non  avevano  quasi  altri  rimedii  che  l’ in- 
canto contro  le  morsicature  de’  serpi.  Evvi  pur  ora  tra 
loro  chi  professa  quest’  arte , andando  in  giro  pe’  paesi 
affin  di  guarire  coloro  che  ne  fossero  punti. 

I Psilli  ed  i Marsi  non  si  contentavano  di  sanare  suc- 
chiando le  piaghe  , ina  vendevano  altresì  certe  magiclic 
lamine  per  servire  d'  antidoto  contro  le  serpi  : siilversus 

( 1 ) Deirio  , Disquii.  Magic.  Uh.  li , ni,  1 3.  — (a)  Jcrtm.  vili.  17.  — 
(3)  Ecclct.  x.  li.  — (4)  Piallar.,  Pytkic.  Ode  IV. 

Toù{  uìv  px\xxxi(  irxoiSxi;  à/iyiirw». 

(5)  Cala . de  Re  rustie,  cop.  160.  Luxutn  ti  quo d est,  hoc  eanlione 
sanum  fet.  Antndmem  prrnde  libi  viridem , p.  IV  otti  v , longam , me- 
diani <iijiin.de  , et  due  Aomi'n»  (ramni  ad  eoxendiers  : incipr  cantare  in 
alia  S.  r.  metus  vieta  Dorici  dardaries  trstaries  dissunapitcr , usque 
dum  coeant.  — (6)  Pide  'Cicli.  Chiliad.  a,  kilt.  54*  — ( 7)  Piearek. 
apud  Strab.  lib.  xv.  EfrwJo v?  ntpurzivophovi  ixaOxi,  x*i  ilvati  a/jàà-t 
T«  rovniv  ixrpixr,)i. 
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ictus  noxias,  et  veneiuitos  colubrarum  morsus}  reìnedia 
stepe  cottquirimus , et  protegimns  nos  lamìnis,  Marsis  et 
Psgllis  vendentibus(').  Augusto (a)  avendo  inteso  che  Cleo- 
patra crasi  fatta  morsicare  dagli  aspidi,  fecelc  succhiar 
la  piaga  dai  Psilli  ; ma  inutilmente  , avendo  il  veleno  pro- 
dotto già  il  suo  effetto.  Avevano  i Alarsi  più  riraedii 
contro  le  serpi  5 usavano  incanti , erbe , cd  altre  cose 
per  addormentarli  , cd  ammaliare  i lor  dcnti(3).  Era  voce 
che  questi  popoli  fossero  discesi  da  Circe , rinomatissima 
maga,  la  quale  vuoisi  che  ad  essi  avesse  insegnato  ogni 
suo  segreto. 

Manica  pubes 

Et  bellore  manu,  et  ckelydris  cantare  soporem , 

Eipcrewnifue  herbis  hebetare , et  cannine  denteiti. 

Stimò  Plinio  (4)  che  i Psilli , mediante  l'odore  del  corpo 
loro,  venisser  difesi  dalla  malignità  di  qualunque  sorta  di 
veleni , essendo  una  specie  d' incanto  naturale  e perma- 
nente , che  rintuzzava  la  forza  del  veleno , e sbalordiva 
di  tal  fatta  i serpenti , che  non  potevano  morderli  : /fo- 
rum corporibus  ingenilmn  fuil  virus  exitiale  serpentibus, 
ut  cujus  odore  sopirent  eas.  Credesi  ancora  che  i loro 
bambini  scacciassero  le  serpi  col  solo  odore  che  sortiva 
dai  loro  corpi  (5)  • e dir  solevasi  che  per  provare  se  il 
parto  fosse  veramente  della  lor  razza , lo  esponevano  ai 
serpenti , i quali  non  ardivano  d’  appressarsi  mai  ad  un 
Psillo  legittimo  : Mos  vere  liberos  genitos  protinus  obji - 
ciemlis  stevissimis  earum,  coque  genere  pudicitiam  con- 
jugum  experiendi  (6).  Parla  Strabonc(7)  dei  cittadini  di 
Parium,  i quali  avevano  il  segreto  di  sanare,  toccando 
la  piaga,  le  morsicature  delle  vipere,  come  fanno,  sog- 
giugne  , gl'  incantatori  ; trasferendo  in  tal  guisa  su  loro 
stessi  il  livido  color  del  piagato  e I’  infiammazione  della 
morsicatura , e lo  liberavano  da  ogni  dolore. 

Ma  può  asserirsi  che  la  maggior  parte  di  questi  fatti 
sou  favolosi  , altri  naturalissimi , c non  pochi  prodotti 

(i)  /tmob.  U ir.  — (a)  Sutlm.  in  .Sugasi.  cap.  rj.  Elinm  Psgltos 
adtnévil , fui  WWW»»  uè  »tnu  muijrrrnt , quoil  pnrtissc  morsa  aspidis 
pulabahtr.  — (5)  Lucun.  lib.  vili , ».  4P7-  — (4)  M*.  lih.  VII,  c.  a.  — 
(5)  Strab.  lib.  xvn.  I.ucan.  lib.  ix  , ».  «94- 

ime  eruor  tutus , ntillunufuc  admitterc  virus , 

V e l canta  cessante  , potest. 

— (6)  PI  in.  loco  citato.  — (7)  Strab.  lib.  i5. 


Quale  fjiu- 
dizio  può  dar- 
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dalla  magia  e dalle  opere  del  demonio.  Quanto  si  è detto 
de'  Psilli  c de1  Marsi , tanto  della  naturale  pretesa  loro 
virtù  di  cacciar  via  i serpenti,  quanto  del  loro  odore 
clic  assopiva  e dava  a questi  animali  la  fuga , e degl'  in- 
canti clic  rendeva  il  lor  veleno  senz’  effetto  , tutto  ciò 
vuoisi  porre  tra  le  (avole.  CelsofO,  uomo  erudito  c buon 
medico , non  attribuisce  a costoro  che  molta  temerità  ed 
abitudine  in  mirare , nell’  inseguire  ed  ammazzare  i ser- 
penti. Viene  affermato  che  anche  di  presente  vi  sono 
de'  ciarlatani  in  Italia  che  hanno  questo  segreto.  Ludolfo 
parla  d'  un'erba  clic  nasce  in  Etiopia,  la  quale  produce 
I'  istcsso  effetto  ; essa  addormenta , instupidisce , e an- 
che dà  morte  ai  serpenti.  Succhiare  il  sangue  d'  una 
piaga  velenosa  non  è già  una  prova  d’  essere  invnlue- 
raliile.  Prendere  del  veleno  in  bocca  , purché  abbiasi 
1’  attenzione  di  tosto  sputarlo , non  è daunosa  esperienza. 
Nell’assedio  di  Troia W si  guarivano  già  le  piaghe  suc- 
chiandole ; c anche  a'  dì  nostri  si  sanano  nello  stesso 
modo  : né  questa  è cosa  soprannaturale  nè  magica.  Una 
morsicatura  di  serpe  in  certe  circostanze  può  nell'  istcsso 
modo  esser  sanata.  Tutti  convengono  che  per  tal  fine  il 
miglior  modo  si  è di  spremere  e nettar  bene  la  piaga , 
ostando  che  il  sangue  avvelenato  non  porti  al  cuore  la 
corruzione , nè  la  comunichi  alla  massa  del  sangne. 

Molte  poi  sono  le  maniere  del  tutto  naturali  di  chia- 
mare , di  scacciare , d’  addormentare , d’  incantare  le  ser- 
pi e gli  altri  animali.  La  musica  e il  suono  degli 
strumenti  producono  giornalmente  effetti  più  stupendi  di 
questi  rispetto  agli  uomini.  La  musica  commuove , agita, 
calma  , rasserena  , attrista  , rallegra  , irrita  , seda  le  pas- 
sioni , giusta  le  varie  sue  forme.  Credono  gli  Arabi  che 
le  lor  pecorelle  più  col  suono  degli  strumenti  che  col 
pascolo  s’  ingrassino  (3).  Vi  sono  certi  pesci  nel  lago 
Moeris  in  Egitto  i quali  prendonsi  al  suono  degli  stru- 
mcnti(4).  I cavalli  silvestri  in  Africa  con  tal  mezzo  si 
domano.  Dicesi (5)  che  le  uova  nascono  meglio,  c i pul- 
cini più  facilmente  si  sgusciano , quando  son  covate  al 

(i)  Cels.  I.  V,  cap.  27.  — (2)  Hotncr.  lliad.  IV. 

A Ip.'  ìxfiv^aocs  , i li  ap  -J|; ria  yótppxxz 

— (5)  A Elian . lib.  vii,  c.  27.  — (4)  Ida*  lib.  VI,  C.  32.  — (5)  Potn* 
penai,  de  Incuntutionibus } cap.  6. 
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suon  il'  istrumcnti.  Usano  i cacciatori  il  suono  del  flauto 
per  allettare  i cignali  e per  sorprendere  i cervi  (').  L’ e- 
lcfantc  rcndesi  mansueto  c domestico  alla  voce  d'  un 
uomo  clic  canta  } ei  s' affretta , riposa , salta , balla  al 
suono  degli  strumenti  (’).  I serpi  medesimi  sono  sensi- 
bili alla  melodia  (3).  E perche  il  suono  d’  uno  strumento 
non  potrà  attrarli , renderli  mansueti , e quindi  trattabili 
e carezzevoli  ? E noto  che  in  Italia  varie  dame  nutrono 
delle  serpi  addomesticate  e senza  veleno.  Noi  sappiamo 
per  attestazione  di  persone  degne  di  fede,  c di  testimoni! 
oculari , che  si  chiamano  talvolta  i serpenti , quasi  come 
al  fischio  gli  uccelli.  Prendesi  nna  serpe , e racchiusa 
entro  una  gabbia  di  ferro , da  cui  nou  possa  uscire , 
s’  accende  in  aggiustata  distanza  dintorno  a lui  con 
istipa , o con  sermenti  un  vivo  fuoco j tosto  il  calore 
muove  a sibilare  e a stridere  quell'  animale  } i serpi  che 
di  trovai»  vicini , sentendone  la  voce  , v’  accorrono , git- 
tandosi  per  soccorrerlo  nel  fuoco  stesso.  Se  dunque  un 
uomo  può  contraffare  , il  che  non  è impossibile , la  voce 
e il  sibilo  d’  un  serpente , chi  dubita  che  non  faccia  ve- 
nire a se  codesti  animali  nell’  istesso  modo  che  imitando 
il  lor  cauto  col  fischio  si  fanno  venire  gli  uccelli  ? Di- 
cesi  che  accorrono  naturalmente  al  suono  del  flauto , o 
del  fischio , e che  allora  sono  cosi  mansueti  e sì  placidi, 
che  s’  accovacciano  sotto  le  vestimcnta , e presso  coloro 
che  suonano , senza  cagionare  la  minima  offesa. 

Non  è dunque  in  uiuna  guisa  incredibile  che  senza 
magia  siansi  altrcvolte  fatti  uscire  dai  loro  covili  i ser- 
penti , e che  anche  presentemente  si  possa.  Oltre  la  voce 
c il  suouo  degli  strumenti  , possono  usarsi  certe  droghe 
composte  per  attrarli , e per  iscacciarli  le  suffumigazioni 
e gli  odori.  Basta  investigare  ciò  che  lor  piace  per  pren- 
derli air  esca  , come  succede  di  tutti  gli  altri  animali. 
Quanto  alla  guarigione  delle  morsicature  di  serpi  per 
mezzo  degl’  incantesimi , può  altresì  non  esservi  in  que- 
sto che  un  naturalissimo  effetto.  I medici  più  eccellenti 
convengono  che  si  danno  morsicature  di  bestie  velenose, 
che  si  possono  lenificare , ed  anche  guarire  col  suono 
degli  strumenti  ; e che  la  frenesia , l' ipocondria , il  fu- 
ti) .Elian.  lib.  xu  , eap.  pi.  — (a)  Idem  lib.  li,  eap.  1 1,  et  lib.  XII, 
tati.  4'|.  — (3)  l'ita,  lib.  vai,  eap.  iti. 


In  qual  sen- 
so debba  pren- 
dersi il  testo 
di  cui  si  parla. 
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rore , trovano  in  siffatto  rimedio  non  poco  sollievo.  L’e- 
sempio di  Saulc  n'è  una  buonissima  prova.  Isuicnia  tc- 
bauo  sanò  col  canto  molti  infermi  di  sciatica , e più  al- 
tri malori  di  coscia.  Taletc  cretese  andò  a bella  posta 
a Lacedemone  per  ivi  far  cessare  la  peste , nè  d1  altro 
a tal  fine  servissi  ebe  della  musica.  Narra  Omero  che 
i Greci,  Dell'  assedio  di  Troia,  essendo  assaliti  dalla  pe- 
ste , passavano  i giorni  interi  a suonar  la  lira  in  onore 
d’Apollo(0.  Quei  ebe  sono  morsi  dalla  tarantola  si  gua- 
riscono ballando  al  suono  degli  strumenti  : P allegrezza 
prodotta  dalla  sinfonia , unita  all’  agitazione  del  corpo  , 
cagionando  un  abbondante  traspirazione  d’  umori,  si  viene 
in  tal  guisa  a dissipare  il  veleno  di  sì  nociva  morsicatura. 

Ciò  die  sospettissima  rende  la  pretesa  forza  degl'  in- 
cantesimi contro  i serpenti , è la  poca  certezza  che  vi 
ba  in  quest'  arte  tanto  dannosa.  Si  conviene  esservi  certi 
serpenti  d’  una  malignità  superiore  a tutte  le  incantagio- 
ni : e in  que'  medesimi  che  veramente  si  ammaliano,  non 
può  il  mago  se  non  legare  e sospendere  per  un  qualche 
tempo  le  loro  uocive  qualità  ; ma  non  mai  toglierle,  nè 
per  sempre  distruggerle.  Inoltre  abbiano  riferito  funesti 
esempii  di  maliardi  divorati  e tolti  di  vita  dai  serpenti 
ebe  volevano  ammaliare  : 

Mnterdum  pcrit  incanlans,  ti  callida  surdus 

Adjuratoris  eontetnsil  carmina  terpentfo). 

Imprenda  pure  un  esperto  incantatore  ad  ammaliare 
nua  serpe  arrabbiata^  egli  vi  perderà  la  sua  opera.  La 
commozione  clic  è nel  sangue  c negli  spiriti  di  qucl- 
P animale , non  è già  una  di  quelle  cose  che  in  un  mo- 
mento possa  sedarsi.  Il  demonio  , autore  di  quegli  effetti 
che  a noi  sembrano  soprannaturali , non  ba  un  potere 
assoluto , nè  può  operare  se  non  applicando  le  cause  se- 
conde -,  e per  ciò  fare  richiedcsi  tempo.  S’ irriti  un  ser- 
pente incantato  -,  diverrà  tanto  crudele  c sì  terribile  come 
se  punto  noi  fosse,  come  vedemmo  negli  esempii  qui 
sopra  narrati. 

E dunque  mollo  probabile  ebe  quando  i sacri  autori 
han  ragionato  dell’  incanto  de’  serpi , come  d'  un  effetto 
della  magia , siausi  espressi  in  una  inauicra  popolare  e 

(i)  Ilo  «UT.  liuti,  i.  — (2)  Altim.  lib.  ilj  He  Peccalo  originali. 
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connine  ; e allorché  il  salmista  disse  che  1’  aspide  si  tu- 
rava gli  orecchi  per  Don  intendere  la  voce  deli'  incanta- 
tore . altro  non  abbia  voluto  dimostrare , se  non  che  il 
serpente  era  più  forte  e più  astuto  dell’  incantatore  me- 
desimo : ripetendo  la  mala  scusa  del  mago , il  qnale  per 
ricoprire  la  sua  propria  ignoranza , o l' impotenza  del- 
T arte  sua  , dice  che  il  serpe  ebe  vuole  incantare  è sor- 
do , qualora  alla  sua  voce  non  viene , o che , resisten- 
dogli , 1’  obbliga  a dipartirsi.  INoi  non  neghiamo  che  non 
possa  darsi  magia  c veri  incantesimi  ; nè  tampoco  dubi- 
tiamo ebe  gli  antichi  non  se  ne  sieno  frequentemente 
prcralnti  contro  i serpenti  : ma  conviene  accordare  esser- 
veue  siati  assai  meno  di  quello  che  si  è creduto.  E di 
sommo  danno  per  la  religione  F attribuire  troppo  di  pos- 
sanza al  demonio  ^ ma  un  altro  estremo  è pure  il  voler 
tutto  spiegare  in  nna  maniera  fisica  e naturale.  Il  potere 
del  demonio  è limitato , e in  tutto  e per  tutto  dipende 
dalla  onnipotenza  del  Creator*.  Iddio  permise  ai  maghi 
di  Faraone  il  cangiar  le  loro  verghe  in  serpenti  : ma 
non  permise  ai  comparsi  serpenti  di  resistere  a quel  di 
Mosè  clic  tutti  li  divorò('):  poterono  bene  gli  stessi  maghi 
a imitaziou  di  Mose  mutar  le  acqne  in  sangue  0»)  e ge- 
nerar delle  rane  (3);  ma  impedì  loro  Iddio  il  produrre  zen- 
zare(4)  : laonde  in  quest'  occasione  furono  obbligati  a con- 
fessare esser  ciò  opera  del  dito  di  Dio.  All'  istcsso  modo 
può  il  Signore  permettere  al  demonio  e a'  maghi  d’ in- 
cantare certi  serpenti,  c in  tali  circostanze  : ma  limita  il 
lor  potere  , nè  ad  essi  concede  tutto  ciò  che  addomau- 
dano.  INon  di  rado  avviene  ancora,  per  un  giusto  castigo 
di  Dio  , che  l' incantatore  trova  la  sua  rovina  nell1  eser- 
cizio della  perniciosa  arte  sua.  Il  demonio,  che  d1  altro 
non  si  rallegra  se  non  delle  disgrazie  degli  uomini,  non 
sempre  ubbidisce  alla  voce  del  mago  $ spesso  F inganna 
per  farlo  con  più  di  sicurezza  cader  ne1  suoi  lacci. 

IVel  rimanente  egli  è bene  agevole  il  comprendere,  che 
con  quanto  si  dice  dalla  Scrittura  di  tali  incantesimi , non 
possono  rendersi  autorevoli  nè  le  incantagioni , nè  quei 
che  le  adoperano  per  lor  medesimi , o verso  degli  altri. 
Quel  che  essenzialmente  è male , non  può  mai  divenire 

(lì  Exad.  vii.  1 1.  12.  — (2)  Ibid,  10.  22.  — (5)  M.  Vili.  5.  7. 

(4)  Ibid.  i.  ti.  a 1 

S.  Bibbia.  Cai.  IV.  Differì. 
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permesso.  Or  la  rascia , le  malie , gl’  incantesimi  sono 
essenzialmente  mali  . proibendoli  espressamente  Iddio  ( > ) 
per  essere  opposti  alla  giustizia  c al  diritto  naturale  del 
Creatore  : dnnqnc  non  è mai  lecito  di  metterli  in  opera. 
Se  F esempio  di  una  cosa  riferita  nella  Scrittura,  ed  an- 
che se  vogliasi , lodata  in  un  certo  senso , fosse  una  ra- 
gion da  permetterla , si  potrebbe  imitar  il  giudice  del 
quale  fa  menzione  il  Vangelo  C1),  che  non  temeva  nè  Dio 
nè  gli  uomini  : ma  che  pertanto  non  lasciò  di  menar 
buono  alla  importunità  ciò  che  alla  giustizia  avrebbe 
negato:  oppure  quel  servo  infedele (3) , che  colle  ric- 
chezze del  suo  padrone  si  acquistò  degli  amici , e di  cui 
il  Signore  lodane  la  prudenza. 

(l)  lìtui,  «viti.  II.  — (a)  %ue.  xviu.  a et  leqq.  — (3)  Lue.  X\U 
I et 
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LXVll  SECONDO  LA  VOLGATA,  LXV1U  SECONDO  L- EBREO  (')• 


Il  salmo  Exsurgal  è considerato  come  il  più  difficile. 
Bisogna  confessare , diceva  Siuieonc  de  Sluis , clie  sono 
in  questo  salmo  tanti  scogli  e labirinti,  quanti  sono  i ver- 
setti od  eziandio  i vocaboli  : Fatendum  est  in  hoc  psalmo 
tot  ferme  scopuli,  tot  labyrinlhi,  quol  versus,  <fuol  ver- 
bo (0;  e non  senza  ragione,  egli  soggiugneva,  si  po- 
trebbe chiamarlo  la  croce  degli  iogegni  c F obbrobrio 
degli  interpreti  : Non  immerito  crux  ingeniorum  et  in- 
terpretum  opprobrium  dici  posset.  La  difficoltà  deriva  pri- 
mieramente dalle  varianti  che  nc  oscurano  la  lettura  ; 
dalla  diversità  dei  sensi  che  i traduttori  hanno  dato  alle 
medesime  espressioni  ; dalla  concisione  dello  stile  che 
racchiude  in  pochi  vocaboli  gli  oggetti  i più  grandi  e i 
più  vasti } dalla  vivacità  delle  idee  che  vi  trasportano  ra- 
pidamente da  un  oggetto  ad  un  altro.  Voi  credete  tro- 
varvi col  profeta  nel  mezzo  degli  Israeliti  nel  deserto  $ 
e di  già  ei  trovasi  con  essi  nel  mezzo  della  Terra  Pro- 
messa. Per  ultimo  la  difficoltà  proviene  dai  misteri  che 
qui  sono  presentati  sotto  espressioni  enigmatiche,  e F in- 
telligenza delle  quali  non  è conceduta  a'  Giudei  increduli, 
ma  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo  , voi  credete  eh'  ei  parli 
dell'  arca  del  Signore  e d’  Israele  sno  popolo  ^ e in  ve- 
rità egli  parla  di  Gesù  Cristo,  parla  di  nostra  Chiesa. 

San  Paolo  ci  discopre  in  questo  salmo  il  mistero  del- 
F ascensione  di  Gesù  Cristo , allorché  favellando  di  que- 
sto mistero  , riferisce  a Gesù  Cristo  queste  parole  : A- 
scendisti  in  nltum,  cepisti  captivitatem,  accepisti  doiut  in 
(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all'  editore  Rondet. 

(i)  Sùacon  de  Muis , Comm.  m Pu il  LXV1L 
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hominibus,  o piuttosto  in  homines(').  I Padri  greci  e la- 
tini cavano  comunemente  da  un  tale  testo  Io  sviluppo  di 
tutto  il  salmo , c vi  considerano  soltanto  Gesù  Cristo  e 
la  sua  Chiesa.  Ma  siccome  la  lettera  del  testo  è chiara- 
mente relativa  alla  storia  dei  figli  d’  Israele,  la  maggior 
parte  degli  interpreti  moderni  vi  cercano  un  senso  sto- 
rico che  convenga  a quel  popolo.  Le  maraviglie  dell’  u- 
acita  dall’  Egitto  vi  sono  chiaramente  rammentate  : ma  a 
che  si  riferiscono  tutte  le  altre  parti  del  testo  ? Quale 
fu  mai  1’  occasione  di  questo  salmo  ? Quale  ne  è il  sog- 
getto ? Ecco  il  punto  su  di  cui  gl’  interpreti  sono  assai 
divisi  fra  di  loro. 

L’  intitolazione  del  salmo  lo  attribuisce  a Davide;  ciò 
nondimeno  si  è creduto  di  scoprirvi  certi  tratti  relativi 
al  tempo  di  Scnnacherib  , o al  tempo  di  Ciro  ; ma  Da- 
vide era  profeta , e nulla  impedisce  che , mentre  annun- 
ziava i trionfi  della  Chiesa  rappresentati  con  quelli  di 
Gerusalemme , egli  non  sia  sembrato  indicare  questi  ul- 
timi, che  in  effetto  erano  la  figura  dei  primi.  Pertanto 
non  abbiamo  cagione  alcuna  di  defraudare  Davide  di  que- 
sto salmo  intitolato  dal  suo  nome. 

Ma  in  quale  occasione  Davide  lo  ha  composto , o me- 
glio , in  quale  occasione  questo  salmo  venne  a lui  inspi- 
rato ? Le  idee  bellicose  che  vi  regnano  ci  fan  presumere 
che  ciò  sia  stato  all’  occasione  di  taluna  delle  sue  spe- 
dizioni militari  ; ma  da  nn  altro  lato  le  parole  relative 
del  salmo , che  sono  una  imitazione  di  quelle  che  Mosè 
pronunziava  nel  deserto  allorquando  si  elevava  I’  arca  del 
Signore  per  trasferirsi  da  un  alloggiamento  ad  un  altro, 
dà  luogo  a sospettare  che  questo  salmo  fosse  inspirato 
a Davide  in  occasione  di  qualche  traslocaraento  del- 
l1  arca.  Ve  ne  furono  due  celebri  al  tempo  di  Davide  ; 
il  primo  traslocamento  ebbe  luogo  da  Cariathiarim  alla  casa 
di  Obedcdom  , e 1'  altro  dalla  casa  di  Obededom  al  monte 
di  Sion  ; e la  maggior  parte  degli  interpreti  son  d’  av- 
viso che  ciò  fu  all’  occasione  di  questo  ultimo  trasloca- 
mento : tale  è il  sentimento  del  p.  Calme! , del  p.  di 
Carrières  e dèli’  abate  di  Vence.  Ma  siccome  le  idee 
bellicose  sembrano  meno  convenire  a questi  due  traslo- 
camenti,  che  avvennero  in  giorni  di  pace,  si  è indagato 

(i)  PsaU  lxvu.  lg.  Epkct.  iy.  8. 
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un  qnalclie  traslocamelo  dell'  arca  sotto  il  regno  di  Da- 
vide in  un  tempo  di  guerra  ; c si  è creduto  di  rinvenirlo 
nel  tempo  della  guerra  di  Davide  contro  gii  Ammoniti. 
La  Scrittura  non  dice  espressamente  che  F arca  vi  sia 
stata  trasportata  ; ma  dice  che  Uria  reduce  dall’  armata 
per  ricevere  gli  ordini  di  Davide , e non  volendo  andare 
alla  propria  abitazione  per  darsi  riposo,  cosi  esclama:  L’arca 

di  Dio,  ed  Israele  e Giuda  abitano  sotto  tende $ 

ed  io  entrerò  nella  mia  casa ! non  farò  tal  cosai1). 

Molti  interpreti  hanno  conchiuso  da  ciò  , che  in  realtà 
l’ arca  fu  allora  recata  ai  campo  d’  Israele  e di  Giuda 
dinanzi  alla  città  di  Rabbah.  Ladvocat , dottore  e profes- 
sore di  Sorbona , pretende  dimostrare  che  fu  tale  1’  oc- 
casione di  questo  salmo,  cui  suppone  essere  nn  cantico 
di  trionfo  c di  rendimenti  di  grazie  cantato  da  Davide 
e da  tutto  il  suo  esercito , allorquando,  dopo  la  presa  di 
Rabbah  c la  conquista  degli  Ammoniti , egli  fece  ritorno 
coll’  arca  dell’  alleanza  c col  suo  esercito  a Gerusalemme. 
Per  conseguenza  egli  impugna  coloro  che  lian  preteso 
di  riportare  questo  cantico  ad  alcuno  dei  due  altri  traslo- 
camenli  dell’  arca  , cd  in  {speziatila  al  primo  che  mosse 
da  Cariathiarim  alla  casa  di  Obedcdom. 

Ladvocat  avendo  fatto  partecipe  delle  sue  riflessioni 
il  dotto  padre  Iloubigant,  clic  non  fu  interamente  del  suo 
parere,  corsero  dall’  una  parte  c dall'  altra  differenti  let- 
tere scritte  in  questa  materia  ^ esse  furono  poscia  raccolte 
e date  alla  luce.  II  p.  Iloubigant  ammetteva  che  questo 
salmo  nou  potesse  convenire  al  primo  traslocamelo  del- 
l' arca  ] ma  lo  riportava  al  secondo , e non  voleva  am- 
mettere il  terzo.  Ladvocat  persisteva  in  sostenere  questo 
terzo  traslocamcnto  , ed  in  pretendere  che  il  ritorno  del- 
]'  arca  dopo  la  presa  di  Rabbah  fu  non  solamente  1’  oc- 
casione , ma  il  soggetto  altresì  di  questo  cantico.  Il  p. 
Houbigant  non  si  arrese  punto  al  sentimento  di  Ladvo- 
cat, ma  gli  disse  per  ultimo  queste  parole  piene  di  buon 
senso  : u Io  trovo  assai  buone  e assai  solide  tulle  le  rt- 
r flessioni  che  voi  fate  contro  coloro  i quali  sono  d’  av- 
n viso  che  Davide  abbia  preso  per  soggetto  del  salmo 
n Exsurgat  il  traslocamelo  dell'  arca  da  Cariathiarim  ; 
» ciò  poteva  soltanto  esserne  1’  occasione  r . 

(l)  2 Rrif.  *L  il. 
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E importante  cosa  1’  osservare  che  il  p.  Iloubiganl  qui 
distingue  assai  giudiziosamente  I'  occasione  del  salmo  dal 
suo  soggetto  ; e in  realtà  questi  sono  due  punti  hen  dif- 
ferenti , ancorché  d' ordinario  gli  interpreti  moderni  non 
li  distinguano  quanto  conviene.  La  sollevazione  de*  Fi- 
listei contro  Davide  nel  principio  del  suo  regno  può 
bene  essere  stata  1’  occasione  del  salmo  il  ; ma  il  soggetto 
è lo  stabilimcuto  del  regno  di  Gesù  Cristo , malgrado  la 
sollevazione  di  tutti  i popoli  ; non  già  a Davide , ma  a 
Gesù  Cristo  disse  il  Padre  celeste  : Tu  sei  mio  figliuolo; 
io  oggi  ti  ho  generato  (0.  La  persecuzione  sofferta  da 
Davide  per  parte  di  Sanie  può  bene  essere  stata  P occa- 
sione del  salmo  XV  ; ma  la  passione . la  morte  e la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  ne  sono  il  soggetto  ; non  già 
di  Davide,  ma  di  Gesù  Cristo,  6Ì  dice:  Non  permet- 
terai che  il  tuo  Santo  soggiaccia  alla  corruzione (a),  Le 
vittorie  moltiplici  di  Davide  sopra  i suoi  nemici  sono 
state  certamente  1*  occasione  del  salmo  xvil , che  si  trova 
collocato  sul  fine  della  storia  di  questo  principe , nel  se- 
condo libro  dei  Re  : ma  il  soggetto  di  questo  ammirabil 
cantico  sono  le  vittorie  stesse  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
Chiesa , la  quale  non  forma  con  esso  lui  che  un  solo 
uomo , di  cui  egli  è il  capo , c di  cui  i salmi  sono  la 
voce  \ non  Davide  , ma  Gesù  Cristo  bensì  dice  per  bocca 
di  quel  principe  : Tu  mi  libererai  dalle  contraddizioni  del 
popolo  ; mi  costituirai  capo  delle  naziotti  ....  ; perciò  io 
pubblicherò  nel  mezzo  delle  nazioni  le  tue  lodi!?).  Il  più 
gran  pericolo  in  che  Davide  abbia  potuto  trovarsi  potè 
essere  P occasione  del  salmo  XXI  : ma  il  soggetto  di  questo 
salmo  è P estrema  angustia  alla  quale  Gesù  Cristo  volle 
essere  ridotto  per  nostro  beue  sulla  croce  ; non  è Davide  , 
ma  bensì  Gesù  Cristo  che  per  bocca  di  questo  profeta  dice: 

Essi  lunato  traforalo  le  mie  mani  e i miei  piedi ; 

si  divisero  tra  di  loro  gli  abiti  miei,  ed  hanno  tirata  a 
sorte  la  mia  veste! 4).  Le  nozze  di  Salomone  colla  figlia 
di  Faraone  poterono  essere  P occasione  del  salmo  XL1V, 
ma  il  soggetto  è P alleanza  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa 
sua  sposa.  Non  già  di  Salomone , ma  di  Gesù  Cristo 

(i)  Piai.  ii.  7.  — (1)  iil.  xv.  io.  — (3)  a Ptg.  xxn.  44'  5o.  Piat 
xvit.  44-  5o.  — (4)  M.  xxi.  17.  19. 
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vici»  dello  : II  tuo  soglio , o Dio , è un  eterno  soglio  che  non 

avrà  fate O Dio,  il  tuo  Iddio  ti  ha  consecrato 

con  tuia  unzione  di  letizia  superiore  alla  letizia  di  coloro 
che  a te  sotto  uniti  (t).  Parimente  nn  qualche  trasloc»- 
mento  dell'  arca  ha  ben  potuto  essere  1’  occasione  del  sal- 
ino LXVII  i ' ma  il  soggetto  è il  traslocatocelo  dell'  arca, 
vivente  del  Signore , 1’  ascensione  stessa  di  Gesù  Cristo, 
alzandosi  egli  dalla  terra  fino  al  più  alto  de'  cicli  per 
ivi  sedere  alla  destra  di  suo  Padre  , e di  là  esercitare  il 
suo  regno  fino  al  giorno  che  ritornerà  nello  splendore 
di  sua  gloria  per  giudicare  gli  uomini  ; appunto  di  lui 
si  legge  : Sei  salilo  in  allo  ; hai  menata  in  trionfo  una 
moltitudine  di  prigioni  ; hai  agli  uomini  compartite  le  tue 
beneficenze  (2). 

Ma  quale  fu  questo  traslocamelo  dell'  arca  all'  occa- 
sione del  quale  il  salmo  presente  potè  essere  inspirato  a 
Davide?  Fu  desso  il  primo,  o il  secondo,  o fors'  anco 
nn  terzo?  Fu  volere  dello  Spirito  Santo  che  a noi  si  la- 
sciasse occulto^  e ciò  solo  dovrebbe  istruirci  abbastan- 
za quanto  una  tale  ricerca  alfine  ci  debba  essere  in- 
differente. Non  havvi  cosa  più  incerta  di  ciò  ebe  si  va 
spacciando  comunemente  sull'  occasione  dei  salmi  ; invano 
dunque  si  impiegano  fatiche  per  siffatte  ricerche,  le  quali 
vanno  a terminare  in  mere  congbietture.  La  cosa  certa 
e indubitabile  si  è,  che  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa 
sono  il  grande  e principale  oggetto  dei  salmi  ; ecco  ciò 
ebe  merita  tutta  quanta  la  nostra  attenzione. 

Il  p.  Houbignnt  e Ladvocat  vanno  d’  accordo  in  so- 
stenere che  il  traslocamelo  dell'  arca  da  Carialhiarim  a 
Gerusalemme  non  fosse  1'  occasione  del  salmo  Exsurgat. 
Il  p.  Houbigant  vuole  che  1’  occasione  di  questo  salmo 
sia  il  secondo  traslocamelo  , allorché  V arca  fu  menata 
dalla  casa  di  Obededom  al  monte  di  Sion.  Ladvocat  so- 
stiene che  1'  occasione  ne  fosse  un  terzo  traslocauiento  che 
si  prende  dalla  città  di  Rabbab , dinanzi  la  (piale  1'  arca, 
secondo  lui , era  stata  condotta.  Ciò  può  esser  benissi- 
mo ; «1  è d’  uopo  confessare  che  egli  fa  risaltare  d'  as- 
sai l’ argomento  che  deduce  dalle  parole  d' Uria.  Ma 
quanto  al  pretendere  che  questo  traslocamento  sia  non 


(i)  Putì.  xmv.  7.  8.  — (a)  M.  irvi!.  19. 
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solo  F occasione,  ma  il  soggetto  medesimo  ilei  salmo  ; 
quanto  al  volere  che  tutte  le  espressioni  di  questo  salmo 
si  riferiscano  a tale  avvenimento , temiamo  che  ciò  non 
sia  uno  spingersi  troppo  in  là  , e l' affaticarsi  d'  assai 
forse  a pura  pentita  ; perciocché  lo  Spirito  Santo  ehe 
ha  lasciato  questo  punto  ravvolto  in  sì  grande  oscurità  , 
verisimilmente  non  ha  voluto  che  ci  tornasse  a gran  van- 
taggio  I'  acquisto  di  tale  cognizione.  Il  punto  essenziale 
è di  vedere  se  col  voler  applicare  il  presente  salmo  a 
tale  o a tal  altro  avvenimento,  non  si  incorra  verun  pe- 
ricolo di  pregiudicare  al  principal  senso  che  ha  per 
oggetto  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Il  punto  essenziale 
è di  non  confondere  F occasione  del  salmo  col  soggetto  ; 
è di  non  perder  di  veduta  il  senso  profetico,  anche  al- 
lorquando si  pone  il  pensiero  a considerare  il  senso  sto- 
rico, il  quale  ne  è solamente  l' ombra  ; perché  sempre 
abbisogna  che  ci  sia  qualche  rapporto  tra  I’  ombra  e la 
realtà  , ed  allorché  si  va  traviando  nell’  investigare  1’  om- 
bra , si  arrischia  d'  assai  di  prendere  abbaglio  rispetto  alla 
realtà;  all’opposto,  quando  si  è sicuro  della  realtà  , si  è 
ben  più  a portata  di  riconoscere  l’ombra  clic  la  rappre- 
senta. 

Siamo  per  porre  sotto  gli  occhi  del  leggitore  le  due 
principali  versioni  latine  di  questo  salino , vale  a dire , 
la  versione  Volgata  esegnita  sul  greco  dei  Settanta , e 
la  versione  di  s.  Girolamo  fatta  sull’  ebreo.  Così  queste 
due  versioni  rappresenteranno  il  testo  ebreo  e la  versione 
greca  dei  Settanta.  Il  testo  contribuirà  al  risrhiarimento 
delle  versioni  , e le  versioni  pure  contribuiranno  al  ris- 
cliiarimento  del  testo.  Ricercheremo  nelle  espressioni  del 
salmo  il  senso  principale , vale  a dire  il  senso  profetico 
ehe  s.  Paolo  vi  ci  discopre.  Questo  senso  ci  servirà  di 
pietra  del  paragone  per  giudicare  del  senso  storico  , sia 
ehe  voglia  applicarsi  questo  salmo  al  secondo  trasloca- 
mene dell'  arca  , giusta  I'  opinione  comune  seguita  dal 
p.  Houbigant;  sia  che  lo  si  voglia  applicare  al  terzo, 
secondo  il  sentimento  di  Ladvoeat.  In  questa  discussione 
profitteremo  generalmente  e delle  note  del  p.  Iloubigant 
e delle  osservazioni  di  Ladvoeat , proseguendo  a sempre 
dimostrare  un'  uguale  imparzialità. 
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INTORNO  II  SALMO  Exsurgat. 
SALMO  LXTII. . 


Versione  Volgata. 

I.  In  finem , Psalmus  Cantici, 
ipsi  David. 

a.  Exsurgat  Deus  , et  dissipentur 
inimici  ejus  : et  furiant  qui  oderunt 
enm  , a farle  ejus. 

3.  Sicut  deficit  fumus,  «leficiant  : 
aicut  fluii  cera  a facie  igni» , sic 
pereant  peccatore*  a facie  Dei. 

4-  Et  justi  epulentur , et  cxsul- 
tent  in  conspectu  Dei , et  delecten- 
tur  in  laetitia. 


Versione  di  8.  Girolamo. 

I.  Vittori,  David,  psnlmus  Can- 
tici. 

1.  Exsurgat  Deus,  et  dissipentur 
inimici  pjn«  : et  fagiani  qui  oderunt 
eum  , a facie  ejus. 

3.  Sicut  deficit  fumo*  , deficiant; 
sicut  tabescit  cera  a facie  ignis,  sic 
perrant  iropii  a facie  Dei. 

4.  Justi  autem  lartrntur,  et  exsul- 
lent  in  conspectu  Dei,  et  gaudeant 
in  laetitia. 


OSSERVAZIONI. 

•* 

f.  i.  In  finem  ; secondo  s.  Girolamo  , victori  ; secondo 
la  maggior  parie  degli  interpreti  recenti , prtecentori.  La 
stessa  voce  ebraica  lamnatseahh  , si  piglia  in  questi  dif- 
ferenti sensi , come  si  è veduto  nella  dissertazione  che 
risgnarda  tal  voce. 

Ipsi  David,  o semplicemente  David.  Questo  ipsi  della 
Volgata  viene  dal  greco,  e serve  soltanto  a marcare  il  da- 
tivo che  i Greci  esprimono  colf  articolo,  rw  Axucj.  Questo 
cantico  appartiene  a Davide , scrittore  di  esso , ed  ha 
rapporto  al  Liberatore  promesso , disegnato  poscia  dai 
profeti  sotto  il  nome  stesso  di  Davide. 

Psalnius  Cantici,  o come  si  esprime  assai  ingegnosa- 
mente Ladvocat , Psalmo-Canticum  ; vale  a dire,  cantico 
accompagnato  dal  snono  degli  islrumenti , in  guisa  che 
questi  ne  precedevano  la  mossa. 

f.  2.  Exsurgat  Deus,  et  dissipentur  inimici  ejus  : et 
fugìant  qui  orienta t eum,  a facie  ejus.  Ciò  , siccome  fu 
detto , è una  imitazione  delle  parole  profferite  da  Mosè 
allorquando  si  levava  I’  arca  per  imprendere  un  qualche 
cammino,  secondo  ciò  clic  leggiamo  nel  libro  dei  Numeri: 
Quando  si  levava  Varca.  Mos'e  diceva  : Levali,  o Signore, 
e i tuoi  nemici  sieno  dissipati  ( dispersi  ),  e quelli  che 
ti  odiano,  pretidan  la  fuga  dinanzi  a tei1).  Ora  ciò  in- 
duce a conghicttnrarc  che  qneslo  salmo  sia  stato  com- 
posto in  occasione  di  qualche  trasloeauiento  dell'  arca.  In 
luogo  di  dissipentur,  alcuni  esemplari  della  Volgala  leg- 
gevano dispergantur  ; pare  che  s.  Agostino  leggesse  così; 

(1)  iViim.  x.  35. 


Osservuioni 
sut  y.  1 che 
contiene  il  ti- 
tolo delsalmo. 


Sul  a Ex~ 
surgat . ..... 
rtixxipentnr  o 
tUxpergantur.. 
fugiant ...  In 
iitiul  modo  Id- 
dio siusi  rif- 
iuto ed  nliliin 
dispersi  e po- 
sti in  fuco  i 
suoi  nemici. 
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Sai  y.  3.  JV- 

reant  pecca- 
lores , ovvero 
impii.  In  autl 
maniera  Dìo 
fece  che  scom- 
pari stero  gli 
empii,  c come 
gli  ha  ster- 
minali. 
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c questa  lezione  gli  dà  motivo  di  dire  : u Ciò  è com- 
n piuto  ; Gesii  Cristo , die  è Dio  benedetto  sopra  ogni 
» cosa  in  tutti  i secoli , si  elevò , e i Giudei  suoi  ne- 
» mici  furono  dispersi  per  tutte  le  nazioni  » . Jam  factum 
est;  exsurrexit  Christus,  qui  est  super  omnia  Deus  bene- 
diclus  in  stecula  ; et  dispersi  suiti  inimici  ejus  per  omnes 
gentes  Jitdtn(').  Ciò  è in  perfetto  accordo  anche  colle 
espressioni  dell’  ebreo  •,  in  guisa  che  fin  dal  primo  ver- 
setto , questo  salmo  ci  ofTre  nella  energia  delle  sue  c- 
spressioni  il  senso  profondo  e misterioso  che  si  trova  qui 
nascosto  sotto  la  lettera  del  testo.  Il  p.  Houbigant  ha 
conservata  I1  espressione  della  Volgata , dissipentur , sop- 
primendo la  particella  congiuntiva  et  che  1’  ebreo  non 
esprime  ] Ladvocat  rende  il  senso  energico  dell’  ebreo 
col  dire  dispergantur. 

f.  3.  Si  cut  deficit  fumus,  deficiant  : sicut  fluii  cera  a 
facie  ignis,  sic  pereant  peccatores  ( o come  traduce  s.  Gi- 
rolamo , impii  ) a facie  Dei. . Siccome  il  versetto  pre- 
cedente caratterizzava  espressamente  la  dispersione  dei 
Giudei  dopo  r ascensione  di  Gesù  Cristo  ; così  il  pre- 
sente versetto  potrebbe  significare  iu  ispccie  la  ruina  del 
paganesimo  e la  perdizione  eterna  di  quelli  fra  i Gentili 
che  ricusarono  di  credere  in  Gesù  Cristo,  il  quale  loro 
era  anunnziato  dagli  apostoli  e dai  loro  successori , se- 
condo le  parole  del  salmo  IX  : Hai  distrutte  le  nazioni, 
hai  sterminati  i malvagi CO.  Il  testo  ebraico  può  signifi- 
care alla  lettera  : Sicut  dispellitur  fumus,  dispelles,  *[T3n  \ 
ma  tutti  gli  antichi  interpreti  hanno  tradotto,  come  la 
Volgata  e s.  Girolamo , in  plurale  , dispellantur , sia  che 
essi  abbiano  letto  urt:’,  dispellantur,  come  vanno  con- 
ghictlurando  Ladvocat  e il  p.  Houbigant , ovvero  che  ab- 
biano letto  un:n\  dispellant  se,  come  pure  sospetta  il  p. 
Houbigant , appoggiato  al  motivo  che  in  realtà  questa  ul- 
tima lezione  si  avvicina  ancor  meglio  alla  lezione  pre- 
sente ; questo  plurale  si  accorda  perfettamente  con  quello 
che  segue  , sic  pereant  ; 1'  una  e 1’  altra  si  riferiranno  al 
nominativo  plurale  impii;  la  voce  O’Ten  è quella  che  la 
Volgata  esprime  d’  ordinario  colla  parola  impii  ; la  quale 
essendo  contrapposta  all’espressione,  qui  oderunt  eum,  si 
accorda  particolarmente  a caratterizzare  i Gentili  infedeli , 
(i)  Aug. , Enarr.  in  Putì.  67,  ».  2.  — (2)  PssL  IX.  6. 
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in  qnella  guisa  clic  1’  espressione , (pii  oderunt  eiim,  re- 
lativamente a Gesù  Cristo , caratterizza  in  ispccie  gli  in- 
creduli Giudei.  Ladvocat  e il  p.  Ilonbigant  han  qui  po- 
sta assai  bene  la  parola,  impii. 

ir.  4.  Et  justi  epulentur  ( o secondo  s.  Girolamo,  Ju- 
sti  autem  Uetentur  ) et  exsultent  in  conspectu  Dei , et  de- 
lecUmlur  ( o secondo  s.  Girolamo , et  gaudeant  in  Iteti- 
tia  ).  I giusti,  qui  contrapposti  a'  Giudei  increduli  ed  ai 
Gentili  infedeli,  possono  in  tal  luogo  segnare  particolar- 
mente coloro  che  essendo  stati  giustificati  per  la  fede  in 
Gesti  Cristo , hanno  trovato  iu  lui  il  principio  di  questa 
gioia  pura  e santa , alla  quale  l'Apostolo  gli  invita  loro 
dicendo  : Gioite  nel  Signore,  ve  lo  ripeto,  gioile('). 


Veusione  Volgata. 

5.  Cantate  Deo  , psalmum  «licite 
nomini  ejua  : iter  facile  ei  qui  a- 
sccndit  super  orcasum  : Dominus 
nonen  illi  : Exsultate  in  conspectu 
ejua. 

6.  Turbatimi  tur  a facie  ejus  , 

Patria  orphanorum , et  judicis 

viduarum  : Deus  in  loco  gancio  suo. 

7.  Deus,  qui  inhabitare  facit  u- 
nius  moria  in  domo  : qui  eduxit 
vinctos  in  fortitudine  , similiter  eos 
qui  exaspcrant , qui  habitant  in  se- 
pulcris. 


Versione  di  8.  Girolamo. 


5.  Cantate  Deo  , canite  nomini 


exsultate  coram  eo  : 

6.  Patre  pupillorum  , et  defen- 
sore  v itlu  a rum  : Deus  in  babitaculo 
gancio  sno. 

y.  Deus  inhabitare  facit  solitarios 
in  domo , educet  rinctos  in  fortitu- 
dine:  increduli  autem  liabitaverunt 
in  ticcitatibns. 


OSSERVAZIONI. 


f.  3.  Cantate  Deo,  psalmum  dicite  nomini  ejus,  o se- 
condo s.  Girolamo,  canite  nomini  ejus,  o piìi  letteral- 
mente ancora , psallite  nomini  ejus,  come  tradneono  il 
p.  Iloubigant  e Ladvocat.  L1  ebreo  racchiude  in  una 
voce  precisamente  la  medesima  idea  che  la  Volgata  e- 
sprime  in  dne  voci , psalmum  dicite.  Gesù  Cristo  no- 
stro Salvatore  ha  ricevalo  un  nome  che  è al  di  so- 
pra di  ogni  nome , e che  è degno  di  tutti  i nostri 
elogi , mentre  è il  solo  pel  quale  noi  possiamo  essere 
salvati.  Cantate  segna  il  suono  della  voce;  psallite,  quello 
degli  strumenti.  Secondo  il  pensiero  de'  santi  Padri , gli 
strumenti  nostri  sono  i proprii  corpi  che  ci  servono  a lo- 
dare Iddio,  e a rendergli  omaggio  mediante  la  pratica 
(i)  nu.  iv.  4. 


Sai  r.  4 

iti  epulentur 
ovvero  Urten- 
tur.  Carattere 
dei  giusti  al 
quali  è pro- 
messa questa 
gioia  santa. 


Sul  f.  5. 
Cantate  Deo , 
psallite  nomi- 
ni ejus.  In 
quale  maniera 
il  nome  di 
Dio  è glori- 
ficalo. 
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DISSERTAZIONE 


Segnilo  del 
/.  5.  iter  fa- 
cile ei  qui  a- 
Mcendit  super 
occasum , ov- 
vero super 
nube s.  Ciò  ri- 
guardo parti- 
colarmente 
I'  ascensione 
di  G.  C. 


delle  buone  opere  ; nello  stesso  tempo  che  la  nostra  voce 
gli  rende  gloria  mediante  la  pubblica  professione  di  no- 
stra fede.  Cantate  Deo , psallite  nomini  ejus. 

Iter  facite  ei  qui  ascendit  super  occasum,  o secondo 
s.  Girolamo  , Parate  viam  asceiulenti  per  deserta.  I Set- 
tanta dicono  alla  lettera  super  oceasus , e ciò  prova  cbe  essi 
hanno  letto  come  si  legge  oggidì  nell’  ebreo  il  nome  in  plu- 
rale. II  p.  Hoobigant  e Ladvocat  preferiscono,  Fiam  ster- 
nite  equitanti  per  deserta.  Ladvocat  si  prevale  d'  assai 
della  voce  ebraica  fflaij,  che  propriamente  significa  de- 
serta, e che  non  si  è potuto  prendere  per  oceasus  cbe 
relativamente  alla  voce  atra,  che  significa  oceasus  in  sin- 
golare. Egli  osserva  che  tanto  nell'  uno  quanto  nell'  altro 
senso,  questa  parola  non  può  convenire  al  traslocamelo 
dell'  arca  da  Cariathiarim  , o dalla  casa  di  Obcdedom  , 
perciocché  e nell'  uno  e nell'  altro  senso  ella  non  ebbe 
deserti  da  attraversare  , e non  si  avanzò  all'  occidente  , 
bensì  all'  oriente.  Crede  di  poterne  inferire  che  questa 
parola  convenga  molto  meglio  al  traslocamento  dell'  arca 
da  Rabbah  a Gerusalemme  , perchè  allora  essa  ebbe  de- 
serti da  attraversare  , e si  avanzò  dall'  oriente  verso  l'oc- 
cidente.  Ma  la  voce  ebraica  ayfr,  eh’  egli  traduce  per 
equitanti,  non  è in  tal  modo  ristretta  all’  immagine  d'  un 
uomo  cbe  è a cavallo:,  questa  voce  si  applica  egualmente 
a chi  è montato  sopra  un  carro  ; e Ladvocat  conviene 
esso  pnre  cbe  quest'  ultimo  senso  è il  senso  proprio  di 
un  tal  luogo , mentre  così  traduce  : Appianate  il  cam- 
mino a colui  che,  portalo  sul  suo  carro,  attraversa  i de- 
serti. La  voce  equitanti  allontana  interamente  questa  idea, 
che  i Settanta  e s.  Girolamo  esprimono  molto  meglio 
per  ascendenti.  L'  arca  rappresenta  qui  Gesù  Cristo  stes- 
so. Le  nazioni  in  mezzo  alle  quali  egli  era  per  istabilire 
il  suo  regno , erano  quali  ampi!  deserti , la  via  de'  quali 
stava  per  essergli  preparata  dalla  predicazione  degli  apo- 
stoli in  quella  guisa  clic  eragli  stata  preparata  nella  Giu- 
dea dalla  predicazione  di  s.  Giovanni  Rallista  del  quale 
Isaia  avea  detto  : Ecco  la  voce  di  colui  che  grida  nel 
deserto.-  Preparate  la  via  al  Signore(').  Di  più  il  cen- 
tro della  vera  religione  era  per  essere  trasferito  dall'  o- 
riente  nell'  occidente  ; e forse  a ciò  si  potrebbe  applicare 
(i)  imi.  xl.  5. 
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r espressione  dei  Settanta , super  occasus,  o come  tra- 
duce la  Volgata,  super  occasum.  Ma  questo  super,  e- 
apresso  nella  Volgata  e nei  Settanta,  rinchiude  il  vestigio 
di  un'  altra  lezione  che  converrebbe  ottimamente  a que- 
sto luogo , e del  quale  i rabbini  stessi  ci  hanno  conser- 
vata l’ idea . riflettendo  assai  bene  che  tale  testo  è pa- 
rallelo a quello  del  versetto  34 , qui  ascendit  super  eoe - 
bri»  coeli;  donde  hanno  conchitiso  che  il  presente  testo 
pHÒ  significare  nel  medesimo  senso,  qui  ascendit  super  ccelos. 

Dominiti  nome n ili i , o secondo  s.  Girolamo , In  Do- 
mino nome»  tjus.  Ciò  addiviene  perchè  nell'  ebreo  leg- 
gesi , ma,  che  alla  lettera  vuol  dire , in  la  ; questo  sil- 
laba la  che  si  vede  alla  fine  della  voce  Alleluia,  è ri- 
guardata come  il  compendio  del  gran  nome  Jehova,  in 
ebreo  rtVT» , che  d’ ordinario  i Settauta  c la  Volgata  e- 
sprimono  per  Dominus.  Questo  gran  nome  Jehova  , od 
auchc  il  semplice  IA,  che  ne  è il  compendio,  attribuito 
qui  a Gesù  Cristo , è una  prova  della  sua  divinità. 

Exsultate  in  conspectu  tjus,  o secondo  s.  Girolamo 
Et  exsultate  eoram  eo.  La  particella  congiuntiva  è e- 
spressa  nel  greco  del  pari  che  nell’  ebreo  ; onde  per  sem- 
plice omissione  del  copista  manca  nella  nostra  Vulgata  ; 
essa  indica  clic  questo  è 1'  ultimo  membro  del  versetto. 
Tale  invito  vicn  diretto,  coinè  quello  del  versetto  4 , 
ai  giusti,  a quelli  che  hanno  la  sorte  di  credere  in  Gesù 
Cristo.  Ad  essi  appunto  è riserbato  il  gioire  dinanzi  al 
Signore. 

f.  6.  Tnrbabimlur  a facie  ejus.  Queste  voci , che  si 
trovano  nella  versione  dei  Settanta  e della  nostra  Vol- 
gala. non  sono  nella  versione  di  s.  Girolamo  e nemmeno 
nell’  ebreo.  Convengono  però  perfettamente  ad  esprimere 
la  scossa  che  cagionò  presso  1 Giudei  c presso  i Gen- 
tili la  predicazione  del  Vangelo:  gli  uni  e gli  altri  ne 
furono  turbati  quelli  che  non  vi  prestarono  fede  , si  le- 
varono contro  gli  apostoli  e i loro  discepoli  , c caddero 
in  un’  estrema  turbolenza  allorché  la  vendetta  di  Dio 
scoppiò  sovra  di  essi. 

Da  tris  orplianomm  et  judicis  viduamm,  o secondo  s.  Gi- 
rolamo, Palre  pupillorum  et  defensore  vitluarum.  Il  divario 
deriva  da  ciò  che  i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  col- 
legato questo  iuciso  col  pronome  che  precede  : ma  è poco 


Segnilo  del 
y.  5.  Dominus 
( ovvero  Ià  , 
o Jeuova)  no - 
tnen  illi.  Pro- 
va della  divi- 
nità di  Gerà 
Cristo. 


Seguito  del 
y.  5.  Ex  salta- 
te in  conspe- 
ctu ejus.  Que- 
sto invito  è 
diretto  ai  giu- 
sti. 


Sui  y.  6. 

Tu  rbrtb  tnt  tur 
a facie  «jus. 
Parola  omes- 
sa nell’ebreo. 
In  qual  ma- 
niera essa  con- 
venga a que- 
sto luogo. 


Seguito  del 
y.  6.  Pater 

orpkanorum 
et  defensor  ri - 
duwitin.  Che 
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cosa  rappre- 
sentino qui 
eli  orfani  , 
de’  quali  Dio 
è padre,  e le 
▼rdore,  delle 

quali  egli  è il 

diibuore  ? 


Intorno  il 
f-  7.  Deus , 
cui  mkabitare 
fatti  un  nni - 
Mf*  in  domo. 
Come  risulti 
die  questa  pa- 
rola abbia  a* 
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conforme  *1  genio  della  lingua  santa  il  collegare  per  lai 
maltiera  i nomi  coi  pronomi  ^ tale  collegamento  sembra 
molto  meglio  conformarsi  con  ciò  che  segue  : Paler  or- 
phanorutn  ( ovvero  pupillorum  ) et  judex  ( ovvero  defen- 
sor ) viduarum,  Deus  in  loco  ( ovvero , secondo  s.  Gi- 
rolamo , ira  habitaculo  ) sondo  suo.  Effettivamente  Houbi- 
gant  e Ladvocat  hanno  preferita  questa  costruzione.  Ciò 
tuttavia  non  impedisce  che  nna  tal  frase  non  possa  es- 
sere intimamente  collegata  con  quella  che  precede.  Ecco 
il  motivo  che  cagionerà  la  perturbazione  di  tutti  quelli 
clic  si  leveranno  contro  Gesù  Cristo  c contro  i suoi  di- 
scepoli \ il  motivo  si  è , che  dall’  alto  del  santuario  ce- 
leste ove  egli  risiede , è il  padre  degli  orfani  , è il  giu- 
dice ed  il  difensore  delle  vedove.  Gli  orfani,  de’  quali  è 
il  padre  , sono  i suoi  stessi  discepoli , che  dati  in  preda 
alle  persecuzioni  sembrano  essere  su  questa  terra  quali 
orfani  abbandonati.  Le  vedove,  delle  quali  è il  difensore  ed 
il  giudice,  sono  le  Chiese  fondate  da’  suoi  apostoli  , che 
sembravano  esser  prive  di  difesa  nel  mezzo  dei  persecu- 
tori. Siccome  gli  Ebrei  hanno  un'  altra  voce,  , per 
significare  judex,  vi  ha  motivo  di  prcsnmere  che  la  voce 
pi  è meglio  resa  per  defensor  da  s.  Girolamo , sempre 
però  relativamente  al  tribunale  giudicante  , in  guisa  ebe 
è desso  il  difensore  della  cansa  delle  vedove,  ed  è il  loro 
avvocato , anche  secondo  l’ espressione  della  quale  usa 
s.  Giovanni  ove  dice  che  Gesù  Cristo  c nostro  avvocato  ( 1) 
appresso  il  Padre.  I Settanta , traducendo  in  loco,  no» 
differiscono  dalla  frase  ira  habitacido,  che  leggiamo  in 
s.  Girolamo  il  senso  è il  medesimo  ; il  luogo  santo , 
1’  abitazione  santa  ove  Gesù  Cristo  risiede , facendo  ivi 
rispondere  la  sua  gloria , è il  ciclo  ove  siede  alla  de- 
stra di  suo  Padre , ed  ora  non  cessa  d’ intercedere  pei 
suoi  discepoli  c per  le  Chiese  che  i suoi  apostoli  hanno 
stabilite. 

f.  7.  Deus,  qui  inhabitarc  facit  unius  inori s ( si  leggeva 
altre  volte  unaninies  ) in  domo,  ovvero  secondo  s.  Gi- 
rolamo , Deus  inhabitare  facit  solitarios  in  domo.  L’  e- 
breo  dice  alla  lettera  : Deus  inhabitare  faciens,  ed  è c- 
spressione  ben  tradotta  colle  parole  , qui  inhabitare  facit. 
Ilio  nel  suo  santuario  è il  padre  degli  orfani  ed  il  di- 

(1)  I Joan.  11.  1. 
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Tensore  delle  vedove  ; quel  Dio  stesso  che  fa  abitare , 
che  stabilisce  nella  sua  casa  coloro  che  sono  soli  ed  ab- 
bandonati , quei  che  vanno  uniti  fra  di  loro , essendo 
tutti  del  medesimo  sentimento  e della  medesima  condotta. 
Questo  è precisamente  il  carattere  dei  discepoli  di  Gesù 
Cristo , i quali  appartenendo  tutti  al  medesimo  corpo , e 
dovendo  tutti  essere  animati  dal  medesimo  spirito , non 
hanno  tutti,  e non  debbono  avere  che  un  cuore  ed  un’a- 
nima. Ciò  è particolarmente  marcato  in  questo  luogo 
dalla  espressione  , unicos,  ben  resa  dai  Settanta 

colla  frase  uiu'us  moria  , o colla  voce  unattimes,  che  si 
trova  negli  antichi  esemplari  della  Volgata.  La  voce  una- 
nimes  meno  risponde  al  termine  greco , ma  rende  ugual- 
mente 1’  ebreo.  San  Girolamo  se  ne  discosta  usando  la 
voce  solitarios ; Ladvocat  molto  più,  usando  la  voce 
ttnicos  nel  senso  di  dilectos , cui  esso  preferisce  nella 
sua  versione.  Del  resto  tutti  questi  caratteri  potrebbero 
egualmente  convenire  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Sono 
dessi  clic  Gesù  Cristo  raduna  e stabilisce  nella  sua  casa, 
che  è la  sua  Chiesa. 

Qui  edaci t vinctos  in  fortitudine.  San  Girolamo  dopo 
aver  detto,  inhabitare  f'acit,  continua  dicendo,  educet ; ma 
l’ ebreo  porta  educeus , ben  reso  colla  frase  <pn  educit. 
I prigionieri  liberati  da  Gesù  Cristo  sono  i peccatori,  cui 
egli  convertì , sottraendoli  alla  schiavitù  che  li  oppri- 
meva sotto  la  potenza  del  demonio.  Esso  li  libera  colla 
potenza  sua , in  fortitudine  ; e nello  stesso  tempo  li  fa 
entrare  nei  retti  sentieri  della  giustizia,  in  rectitudiuem, 
ovvero  in  itinera  recto.  Questo  è ciò  che  Gesù  Cristo 
ha  operato  principalmente  riguardo  ai  Gentili  sopra  i quali 
diffuse  il  dono  della  fede. 

Similiter  eos  gui  exasperant,  (fui  habitant  in  sepulcris; 
ovvero  secondo  s.  Girolamo  : Increduli  autem  habitave- 
runt  in  siccitatibus.  I Settanta  traducendo  nel  senso  di 
similiter  sembrano  aver  letto  «]«,  ebani , in  luogo  di  "]N , 
sed,  che  quivi  noi  leggiamo,  e die  s.  Girolamo  esprime 
per  autem.  La  voce  ebraica  tTHÌlD , qui  cxasperant,  può 
significare  rebelles  ed  increduli;  s.  Girolamo  preferisce 
increduli;  il  p.  Houbigant , rebelles.  Questi  uomini  ri- 
belli ed  increduli  furono  ridotti  ad  abitare  nelle  siccità  , 
habitauertml  in  siccitatibus } secondo  l1  espressione  di 


vuto  compi- 
mento nella 
formazione 
della  Ciucia. 


Seguito  del 

t-  7-  Qui  C- 
ducit  vinctos 
in  fortitudi- 
ney ovvero  m 
rcctitudincm. 
Come  risalti 
che  questa  pa- 
rola abbia  a- 
▼uto  compi- 
mento nella 
conversione 
dei  Gentili. 
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sugli  incredu- 
li Giudei. 
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s.  Girolamo.  La  versione  della  Volgata,  qui  habitant  in 
sepulcris , viene  dal  greco  habilantes  iu  sepulcris.  Il 
p.  lloubigant  c Ladvocat  traducono  . loca  arenila  , ovvero 
in  arentibus  locis.  Ma  1'  espressione  di  s.  Girolamo,  in 
siccitatibus,  è ancora  da  preferirsi , perchè  rispetto  al 
senso  principale  che  risguarda  Gesù  Cristo , vale  a dire 
rispetto  a’  Giudei  increduli  che  hanno  attirata  sopra  di 
sè  la  sua  vendetta , qui  nou  si  tratta  punto  di  luoghi 
aridi  , ina  della  siccità  stessa  nella  quale  gli  ha  lasciati 
privandoli  delle  pioggie  salutari  della  sua  grazia , con- 
forme a ciò  che  dice  egli  stesso  in  Isaia  annunziando  la 
riprovazione  di  questa  perfida  vigna.  Nubibus  mandabo 
ne  pluant  super  eam  imbremiO.  Ecco  la  cagione  di  tale 
siccità  come  qui  viene  caratterizzata. 

Versione  Volgata.  Versione  di  8.  Girolamo. 


8.  Dean , cum  rgredercris  in  con- 
sprctu  pupilli  tui,  cuin  pertransires 
in  deserto  : 

().  Terra  mota  est  : etenim  cceli 
di<>t  il  Invernai  a facie  Dei  Sinai , a 
faci  e Dei  Israel. 

10.  Plnviam  voluntariain  *cgrc- 
gabis , Deus,  h «ereditati  fuse:  et  in- 
firmata est  , tu  vero  perfecisti  eam. 

11.  Ammalia  tua  habilabunt  in 
ea  : parasti  in  dulccdine  tua  paupc- 
ri,  Deus. 


8.  Deus  . cimi  egrcdrrrris  ante 
populum  tuum , et  ambularci  de- 

scrtum  : 

q.  Terra  commota  est  : et  cceli 
stiilaverunt  a facie  tua,  Deus,  hoc 
est  Sinai , a facie  Dei  Israel. 

10.  Plnviam  voluntariiuu  elevasti. 
Deus  : lisercditatem  tuum  et  labo- 
rantem  tu  confortasti. 

1 1.  Animalia  tua  babitaverunt  in 
ea  : preparasti  in  bouitate  tua  pau- 
peri.  Deus. 


OSSERVAZIONI. 


Sul  y.  8. 
Deus,  emù  f- 
ffredercris  in 
conspcctu  po- 
puli  tui.  In 
qual  maniera 
Iddio  si  è po- 
sto alla  testa 
del  suo  po- 
polo. 


f.  8.  Deus , cum  egredereris  in  couspectu  populi  tui, 
o secondo  s.  Girolamo , aule  populum  tuum.  L’  ebreo 
alla  lettera , aule  facicm  populi  tui.  11  p.  lloubigant  pre- 
ferisce 1"  espressione  di  s.  Girolamo  ; Ladvocat , quella 
della  Volgata.  Ciò  non  reca  differenza.  Il  punto  essen- 
ziale è d'  osservare  ehe  il  profeta  rammentando  ciò  che 
Dio  fece  altre  volte  in  favore  degli  Israeliti  allorquando 
li  cavò  dal  serv  aggio  che  gli  stringeva  nell'  Egitto , ci 
va  qui  delincando  le  maraviglie  dell’  umana  redenzione , 
come  riflette  s.  Agostino!3).  l’er  la  sua  stessa  ascensione 
Gesù  Cristo  si  solleva  dall'  Egitto  di  questo  mondo , e 
si  pone  alla  testa  del  suo  popolo  per  coudurlo  alla  vera 
terra  di  promissione. 

(i)  hai.  v.  t>.  — (2)  Airg. , lìnarr.  m hmt  Psal.  a.  9 ti  tegg. 
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Cum  pertransires  in  deserto,  ovvero  secondo  s.  Giro- 
lamo , et  ambulares  per  deserlum  ; e secondo  il  p.  Hou- 
bigant  e Ladvocat , cum  incedere s per  deserlum.  Il  de- 
serto pel  quale  Gesù  Cristo  deve  incamminare  il  suo 
popolo , è,  siccome  qui  riflette  s.  Agostino , il  gentilesi- 
mo } perciocché  le  nazioni  erano  allora  come  un  deserto, 
dice  questo  Padre  : Desertum  erant  gentes('). 

f.  9.  Terra  mota  est  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo  , 
commota  est  ),  etenim  coeli  dislillaverwtt  a facie  Dei  Si- 
nai, a facie  Dei  Israel  ; ovvero  secondo  s.  Girolamo , 
et  cceli  stillaverunt  a facie  tua,  Deus  : hoc  est  Sinai,  a 
facie  Dei  Israel.  Ladvocat  riflette  ottimamente , clic  que- 
sto versetto  è imitato  dal  cantico  di  Dcbbora  , ove  leg- 
giamo secondo  la  Volgata  : Domine,  cum  exires  de  Seir, 
et  transir  es  per  regiones  Edom,  terra  mota  est,  cali  (pie 
ac  rnibes  distillaverunt  aguis.  Montes  fluxerunt  a facie 
Domini,  et  Sinai  a facie  Domini  Dei  Israeli'1).  Ne’ due 
primi  membri  il  profeta  paragona  la  terra  che  è scossa, 
coi  cieli  che  versano  le  loro  acque  al  cospetto  di  Dio  -, 
ne’  due  ultimi  egli  paragona  le  montagne  che  sono  scosse, 
col  monte  Sinai,  il  quale , più  particolarmente  onorato 
dalla  presenza  di  Dio , è scosso  con  più  viva  forza  degli 
altri. 

Terra  mota  est,  etenim  coeli  distillaverunt.  Ladvocat 
osserva  ottimamente  che  Mose  non  dice  punto  che  la 
terra  abbia  tremato  allorché  Dio  fece  risplendere  la  sua 
presenza  sul  monte  Sinai , nè  che  il  cielo  abbia  allora 
versate  le  sue  acque  sopra  la  terra.  Ma  tutto  il  mondo 
sa  che  la  predicazione  del  Vangelo  ha  cagionato  uno 
scuotimento  universale  intuita  la  terra:  Terra  mota  est; 
c quelli  che  intendono  il  linguaggio  enimmalico  de'  pro- 
feti , riconoscono  con  s.  Agostino , che  gli  apostoli  sono, 
giusta  la  testimonianza  stessa  di  Davide  interpretata  da 
s.  Paolo , i cieli  spirituali  di  questo  mondo  novello , e 
che  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  del  quale  erano  essi 
gli  inviati , hanno  diffuse  sulla  terra  le  acque  salutari  di 
sua  grazia  ^ etenim  cceli  distillaverunt  a facie  Dei. 

Montes  trepidaverunt,  a facie  Domini ; iste  Siimi,  a 
facie  Domini  Dei  Israel.  Nel  cantico  di  Dcbbora , la 

(l)  Aug.  ubi  supra.  — (a)  Judic.  V.  4-  5. 

S.  Bibbie.  Ftl.  iy.  Diserri.  * 3 
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sui  y.  9. 

Terra  mola 
est,  ee.  Que- 
sto testo  è ris- 
chiarato da  un 
testo  paralle- 
lo del  cantico 
di  Dcbbora. 


Sul  medesi- 
mo y.  Terra 
mota  est  : certi 
distillaverunt. 
lo  qual  ma- 
niera la  terra 
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sa; come  i cieli 
abbiano  ver- 
sate le  loro 
acque. 


Seguito  del 
y.  g.  Montes 
trepidaverunt 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


. . . iste  Smai. 
In  qual  ma- 
niera i monti 
e il  Sinai  stes- 
so uhbian  tre- 
mato. 


Sui  y.  io. 
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Volgata  dice  : MmUes  fluxerunt  ; e questo  sarebbe  in  ef- 
fetto il  senso  dell’  ebreo  iVu . se  si  prendesse  da  Su,  //«<- 
xit  ; ma  i Settanta  esprimendo  la  voce  ebraica  per  ire- 
pidaverunt,  sembrano  averla  presa  da  SlVt,  ovvero  SSt , 
che  , secondo  l' interprete  arabo  , significa  commovil , nel 
passivo  iSu , commoti  siml,  o trepidaverutU,  espressione 
ebe  sembra  convenire  molto  meglio  ai  monti.  I monti , 
nello  stile  enimmatico  dei  profeti , rappresentano  i regni 
ed  i popoli.  Alla  predicazione  del  Vangelo,  tatti  i po- 
poli sono  stati  scossi  ; ecco  lo  scuotimento  dei  monti  ; il 
popolo  giudeo,  al  quale  Iddio  aveva  affidata  la  sua  legge, 
fu  egli  stesso  più  vivamente  scosso  degli  altri  ; ecco  lo  scuo- 
timento di  Sinai.  Il  monte  sopra  il  quale  Dio  pubblicò 
la  sua  legge , può  qui  rappresentare  il  popolo  a cui  aveva 
affidata  la  sua  legge  : Monlcs  trepidaverutU  a facie  Do- 
mini: iste  Sinai,  a facie  Domini  Dei  Israel.  Ci  ha  luogo 
a presumere  ebe  in  greco  pure  1'  espressione  roù  2n/« , 
Sinai,  coll’  articolo  in  genitivo,  venga  da  iste,  roùre  lira, 
Sinai,  conforme  all'  ebreo:  e Bossuet  pensava  ebe  la 
Volgata  eziandio  si  potesse  prendere  in  questo  senso , 
punteggiandola  così  : Etcnim  cceli  distillauerunt  a facie 
Dei  : Sinai,  a facie  Israel.  Il  nome  di  Sinai  sarebbe 
allora  in  nominativo , sottintendendovi  distillavit,  o tre- 
pidavi!I,  conforme  all’  ebreo  illustrato  dal  testo  del  libro 
de’  Giudici. 

f.  IO.  Pluviam  volunturiam  segregabis.  Detis,  Inere- 
ditati tiue , et  infirmata  est,  tu  vero  perfecisti  eam.  O 
secondo  s.  Girolamo  : Pluviam  voluntariam  elevasti.  Deus: 
luereditatem  luam  et  laborantem  tu  cotiforlasti.  La  diffe- 
renza viene  da  ciò,  die  nell’  ebreo  la  preposizione  ebe  i 
Settanta  leggevano  avanti  la  voce  "pbru , ìuereditas  tua, 
fu  omessa:  in  guisa  die,  siccome  allora  questa  voce  sem- 
bra non  più  appartenere  al  primo  membro , s.  Girolamo 
I'  ba  riferita  al  secondo  ; ma  la  congiuntiva  et,  che  la  sie- 
gue  , è il  principio  del  secondo  membro , e rimanda  al 
primo  la  voce  'jnSru , luereditas  tua,  ovvero  "jnSruS,  lue- 
redi  tati  tiue. 

Pluviam  vohmtariam  segregabis,  ovvero  secondo  s.  Gi- 
rolamo , dettasti.  La  stessa  voce  pnò  significare  1'  una  e 
1"  altra  cosa.  Il  p.  Houbigant  I radure  : Pluviam  bettefi- 
cenlùe  sparsisi i j c Ladvocat  : Pluviam  libcrulilalum  spar- 
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tùli.  Forse  meglio  ancora  si  tradurrebbe  così  : Pluviam 
voluntariam  dùtribues  luereditati  tute.  Ladvocat  pensa  che 
ciò  risguardi  la  manna  che  Dio  fece  cadere  come  una 
pioggia  sul  suo  popolo  nel  deserto.  Il  padre  di  Carriè- 
res  aveva  esso  pure  seguito  questo  senso  che  pretendeva 
essere  senza  dubbio  fondato  su  quanto  vien  detto  al  sal- 
ino L XXVII , 24.  Pluit  Ulti  manna  ad  manducandum  ; ove 
si  scorge  la  manna  essere  paragonata  ad  mia  pioggia.  Ma 
questi  due  interpreti  non  consideravano  forse  abbastanza 
che  J’  ereditò  del  Signore,  sulla  quale  cade  questa  piog- 
gia , è 1’  eredità  stessa,  nella  quale,  come  si  vedrà  tosto, 
ha  preparata  una  dimora  al  suo  popolo  ; questa  è la  terra 
stessa  di  promissione , nella  quale  ha  stabilito  il  suo  po- 
polo , secondo  le  parole  profferite  da  Mose  nel  suo  can- 
tico : Tu  gli  introdurrai  e li  pianterai  sul  monte  della 
tua  ereditai')-,  è la  terra  stessa  alla  quale  aveva  espres- 
samente promesso  le  pioggie  della  primavera  e dell’  au- 
tunno : Dabit  Dominus  pluviam  terne  veslree  tempora- 
neam  et  serotinaml*).  Questa  pioggia  eh'  egli  versa  sulla 
sua  eredità , per  un  effetto  del  suo  amore  verso  il  suo 
popolo,  è dunque,  secondo  la  lettera,  l'abbondanza  delle 
pioggie  che  producono  fertilità  alle  terre  del  suo  popolo; 
o piuttosto  nel  senso  profetico,  che  qui  è il  principale, 
la  eredità  del  Signore  è la  sua  Chiesa  sparsa  in  tutte  le 
nazioni , secondo  quella  promessa  fatta  a Gesù  Cristo 
per  parte  di  Dio  suo  padre  : Richiedi  da  me , ed  io  ti 
darò  le  genti  per  tua  eredità (3)  ; le  genti , ossia  i Gen- 
tili chiamati  alla  fede  di  Cristo.  La  pioggia  che  Gesù 
Cristo  spande  in  questa  eredità  che  gli  viene  assegnata, 
è la  sua  grazia,  come  ottimamente  riflette  s.  Agostino  (4). 
Egli  la  spande  con  mano  liberale , e per  nn  effetto  del 
suo  amore,  che  ne  forma  una  pioggia  volontaria,  come 
si  esprimono  i Settanta  , la  Volgata  c s.  Girolamo  : Plu- 
viam voluntariam  ; u E realmente  ( dice  s.  Agostino,  ri- 
» chiamando  le  espressioni  di  s.  Giacomo  ) , questa  è 
” P>®ggi*  volontaria  , da  che  per  un  effetto  di  sua  vo- 
» lonlà  Dio  ci  ha  generati  colla  parola  di  verità  » : Uree, 
est  pltwia  vohmtaria  : voluntarie  guippe  genuit  nos  verbo 
veritatis.  u Ella  è pioggia  volontaria  ( dice  ancora  s.  Ago- 

fi)  End.  x v.  17.  — (2)  Detti.  XI.  14.  — (3)  Petti.  II.  8.  — ($)iduy. 
burnir,  ih  Putì,  lxvji , h.  la. 
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n stiiio),  perchè  la  grazia  si  dà  gratuitamente  senza  al- 
» cun  merito  precedente  delle  nostre  opere  ; perche  se 
» è grazia  , non  è dunque  a cagione  delle  nostre  opere; 
» altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia  » : Pluvia  volun- 
taria  intelligitur  ipsa  gratin , quia  nullis  precedenti  bus 
operum  meritis  gratis  ilatur  : si  enim  gratin,  jam  non 
ex  operibus  : alioquin  gratia  jam  non  est  gratin. 

Seguito  del  Et  infirmata  est j tu  vero  perfecisti  eam  ovvero  se- 
ti. io.  Et  in-  eondo  s.  Girolamo:  Et  laboranlem  tu  confortasti ; secondo 
venperfecit  p-  Houbigant  : Lassala  erat,  sed  tu  eam  confirmabas; 
*ti  eam.  In  questi  trasporta  la  congiuntiva , e in  vece  di  esprimerla 
H®*1  per  et , la  rende  per  sed.  Ladvocat  traduce  : Time  las- 

Signore  iof-  sn fult>  sfd  tu  eam  conftrmasU  ; egli  suppone  coi  set- 
fra,  e sia  eoa-  tanta  due  congiuntive:  rende  P una  per  tane,  e l'altra 
per  sed.  Ma  crede  che  ciò  riguardi  il  popolo  d’  Israele 
spossato  dalle  sue  marcie  nel  deserto , mentre  1'  espres- 
sione del  salmo  ben  più  Facilmente  si  applica  alla  terra 
stessa  d’ Israele  desolata  da  diversi  flagelli  co'  quali  Id- 
dio la  percoteva  per  castigare  il  suo  popolo , e quindi 
ritornata  ne’  primieri  termini  allorché  Dio  rinnovellava 
sul  suo  popolo  i contrassegni  di  sua  protezione  : siccome 
ciò  avvenne  più  volte  sotto  il  governo  dei  giudici  da  Gio- 
buò  fino  a Samuele.  Questa  alternativa  di  beni  c di  mali, 
di  mali  e di  beni , che  provava  la  terra  d’ Israele  , è 
l’ immagine  di  quella  che  prova  quaggiù  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , sparsa  in  tutte  le  nazioni , ricolma  delle 
celesti  benedizioni  ne’  secoli  primieri , poscia  successiva- 
mente afflitta  da  diversi  mali , e consolata  con  nuovi  beni, 
onde  così  veggasi  adempiuta  la  promessa  che  Gesù  Cri- 
sto fece  alla  sua  Chiesa  di  essere  sempre  con  lei  fino 
al  termine  dei  secoli , e di  non  soffrire  giammai  che  le 
porte  dell’  inferno  giungano  a prevaler  contro  di  lei  : Et 
laboranlem  tu  cotifortasli,  secondo  I’  espressione  di  s.  Gi- 
rolamo. Et  infirmata  est ; tu  vero  perfecisti  eam , secondo 
i Settanta  e la  Volgata. 

8ul  j.  ii.  t-  il-  Ammalia  tua  habitabunt  ( o secondo  s.  Giro- 
A 1*7*6*"  /"•"  ^amo  ’ habitaverunt  ) Jn  ea  : parasti  in  dulcedine  tua  ( o 
ea  : parasti*  secondo  s.  Girolamo , preparasti  in  bonitale  ttui  ) pall- 
et. Quali  sic-  peri,  Deus.  La  stessa  voce  la®'  può  egualmente  signifi- 
jjel  care  habitaverunt  o habitabunt  ; il  futuro  qui  sembra  me- 

lode il  sog-  glio  convenire.  Ladvocat  traduce  ( que  ) prteparabas ; egli 
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vi  sottintende  giue,  riferendolo  ad  ammalia.  Avendo  egli  giorno  eh'fgti 
creduto  che  la  pioggia  di  cui  il  profeta  ha  teste  farei-  {1*rat°0ro  •’”* 
lato , fosse  la  manna  -,  ne  venne  a conchiuderc  che  que- 
sti animali  dovrebbero  essere  le  quaglie  che  Dio  mandò 
nello  stesso  tempo  al  suo  popolo.  Sotto  un  altro  punto 
di  veduta  , egli  ha  preso  pure  questi  animali  per  tutto 
il  bestiame  che  possedevano  gli  Israeliti , e che  Dio  loro 
conservò  facendogli  uscire  dall1  Egitto.  Ma  in  questo  ver- 
setto , come  nel  precedente , non  si  tratta  punto  degli 
Israeliti  nel  deserto,  ma  degli  Israeliti  nella  Terra  Pro- 
messa, ove  Dio  nella  sua  bontà  ha  preparato  un  soggiorno 
a questo  popolo  che  cento  volte  appella  col  nome  di 
g regge,  di  cui  è desso  il  pastore , e le  di  cui  agnelle 
egli  conduce  ne’  suoi  pascoli  : Nos  auleta  populus  tuu » 
et  oves  pasctue  Iute ( > ).  La  Chiesa,  e particolarmente  la 
Chiesa  de7  Gentili , che  per  la  fede  è divenuta  1’  eredità 
del  Signore  in  una  maniera  ben  più  eccellente  che  la 
terra  d’Israele,  è altresì  il  soggiorno  che  Dio  nella  sua 
bontà  ha  preparato  ai  suo  popolo  , vale  a dire  al  popolo 
fedele,  a quel  popolo  che  si  riconosce  meschino  nel  suo 
proprio  fondo , e che  attende  da  Dio  tutti  i beni  spiri- 
tuali , i quali  soli  sono  le  sue  ricchezze  ; a quel  popolo 
di  cui  T afflizione  e la  tribolazione  sono  per  così  dire 
la  porzione  ereditaria  in  questa  vita  ; a quel  popolo  che 
è veracemente  il  gregge  del  quale  si  prende  cura  : Atti- 
ratili a tua  habilabwU  in  ea  : parasti  eam  in  bonilate  tua 
pauperi,  Deus. 

Versione  Volgata.  Versione  di  8.  Girolamo. 


12.  Dominus  dabit  verbnm  evan- 
gelizantibus  , virtute  multa. 

13.  Rei  Tirtutum  di  ledi,  dilecti: 
et  speciei  doma»  dividere  spolia. 

1 4*  Ri  dprmiatis  intcr  medios  eie* 
ras,  penose  collimine  deargentata», 
et  posteriora  dorsi  cjus  in  pallore 
aari. 

j5.  Dum  discernit  cadesti*  reges 
saper  eam  , nive  dealbabuntur  in 
Selmon. 


12.  Domine,  dabis  sermonem,  an- 
nantiatricibns  fortitudini»  plurima?. 

l3-  Reges  eurrcituum  feederabnn- 
tur  : feeder  almo  tur  , et  pulcritudo 
doni  un  dividet  spolia. 

14.  Si  dormienti*  inter  medios 
terminos  penna»  eolumbse  deargen- 
tatse , et  posteriora  ejus  in  virare 
auri. 

15.  Cam  divideret  Robustissimus 
reges  in  ea  , nive  dealbaia  est  in 
Selmon. 


OSSERVAZIONI. 

f-  12.  Dominus  dabit  verbum  evangeliiantibus  virtute  $nl  f;  l7r 
multa  (a  secondo  s.  Girolamo:  Domine,  dabis  sermonem  an-  Dominiti  <l«- 
(1)  Pimi.  zciv.  7;  xcik.  3. 
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mmtiatricibus  fortitudini s plurima).  1 Settanta  e a.  Girolamo 
tradneendo  in  dativo,  evangelizantibus,  ovvero  annuntiatri- 
cibus , sembrano  aver  letto  colla  preposizione  , rmsnob  , 
mentre  noi  leggiamo  senza  preposizione  , rrmrion  , <m- 
nuntintrices  ; questo  femminile  è un  ebraismo  come  Ec- 
clesiastes , che  significa  concionatrix , e come  in  latino 
Evangelista,  Propheta,  ebe  hanno  la  desinenza  femmi- 
nile , quantunque  si  prendano  nel  genere  maschile.  L'  e- 
spressione  31  N2X,  resa  per  vii-tute  multa,  ovvero  fortitu- 
dinis  plurima,  non  ha  nell'  ebreo  veruna  cosa  che  la 
leghi  colla  voce  precedente  : essa  può  significare  exer- 
eitus  multus,  ovvero  turba  multa;  e nello  stile  dei  Greci 
]'  espressione  medesima  virlute  multa,  può  significare  e- 
xercitu  multo.  Il  profeta  annunzia  ciò  che  avverrà  al 
tempo  che  sarà  stabilita  la  Chiesa,  oggetto  di  cni  ha  par- 
lato pur  ora  : In  quel  tempo  il  Signore  darà  una  pa- 
rola da  annunziare:  e risolta  ad  evidenza  che  ciò  a tutta 
precisione  è qnanto  fece  Gesù  Cristo  eoi  porre  sulle 
labbra  de'  suoi  apostoli  e de’  suoi  discepoli  la  parola  evan- 
gelica : Ladvocat  suppone  ebe  la  voce  qui  adoperata  per 
designare  coloro  a cui  un  tale  annunzianiento  è affidato, 
può  semplicemente  tradursi  per  annuntianlium  ; ma  i Set- 
tanta vi  han  veduto  evangelizantium,  ovvero , siccome 
essi  traducono , evangelizantibus.  Il  termine  che  qui  si 
trova  è realmente  quello  che  adoperano  gli  Ebrei  allor- 
quando trattasi  di  fortunati  anuunzii  ; e i iniuistri  del 
santo  Vangelo  non  potevano  esser  meglio  contrassegnati 
ebe  con  questo  termine,  che,  posta  1'  allusione  al  Van- 
gelo , qui  diventa  essenziale  : Domituis  dabit  verbum  evan- 
gelizantibus. 

È vero  che  nell'  ebreo  nessun  titolo  qui  decide  pel 
dativo  la  particella  che  potrebbe  indicarlo , non  vi  si 
trova  : ma  parimente  nessun  titolo  decide  pel  genitivo  -, 
all’  opposto  , la  prima  parte  di  questo  versetto  terminando 
con  verbum  , non  può  reggere  al  genitivo  la  voce  se- 
guente. Nell’  ebreo  , 1'  espressione  verbum  evangelizan- 
tium  non  potrebbe  essere  troncata.  A questo  luogo  dun- 
que nell’  ebreo  nè  trovasi  evangelizantibus.  nè  evangeli- 
zantium, ma  semplicemente  evangelizantes.  I Settanta 
hanno  letto  virtule  multa,  ovvero  exercitu  multo  ; la  voce 
ebraica  pnò  egualmente  significare  turba  multa,  o vogliasi 
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in  ablativo,  sottintendendovi  una  preposizione,  o vogliasi 
nncbc  in  nominativo,  in  guisa  che  il  senso  dell’ebreo  si 
riduca  a questi  termini  : Domimi*  dabit  verbum  : evan- 
geliiantes , turba  multa  ; vale  a dire  : Il  Signore  darà 
una  parola  da  annunziare  ; e quelli  che  la  annunzieranno, 
formeranno  una  grande  turba.  Gesù  Cristo  ha  scelto  in 
sulle  prime  non  solamente  dodici  apostoli , ma  ancora 
settantadue  discepoli  •,  e quei  primi  ne  formarono  molti 
altri  che  si  sparsero  per  tutta  la  terra  come  una  turba 
possente  e numerosa  , che  recava  dovunque  il  fortunato 
annunzio  di  salute.  Domiima  dabit  verbum  : evangelium- 
tes,  turba  multa.  Il  seguito  dà  motivo  a presumere  che, 
secondo  la  lettera , i versetti  12  e 15  si  riferiscano  alla 
disfatta  di  Scnnachcrib  ; il  versetto  14  alla  cattività  di 
Babilonia  ed  al  ritorno  sotto  Ciro  ; il  versetto  15  alla 
spedizione  di  Gog. 

f.  Rex  virtutum  dilecti,  dilecti  : et  speeiei  domus  di- 
videre spolia  ; ovvero  secondo  s.  Girolamo  : Reges  exer- 
cituum  fbederabuntur  : frederabuntur , et  pulcritudo  domus 
dividei  spolia.  Il  p.  Houbigant  dice  : Ilrges  exercituum 
fugerunt  : fugerunt,  et  habitatrix  domus  spolia  dividebat; 
Ladvocat  traduce  nella  stessa  forma , tranne  1'  ultima  pa- 
rola, in  luogo  della  quale  traduce  letteralmente  dividet. 
Egli  confonde  queste  truppe  con  quella  di  cui  il  profeta 
ha  pur  ora  parlato  ; suppone  che  in  questi  due  versetti 
si  tratti  della  truppa  nemica  ; ma  la  truppa  del  versetto 
precedente  è ben  diversa  da  quelle  che  qui  sono  indi- 
cate^ la  sola  differenza  dal  singolare  al  plurale  ciò  in- 
sinua abbastanza.  La  gran  truppa  dell'antecedente  versetto 
è quella  del  Signore  ; è la  truppa  d'  Israele  , la  milizia 
santa  dei  predicatori  evangelici  ; le  truppe  delle  quali  si 
parla  nel  presente  versetto  son  quelle  dei  nemici  del 
Signore , quelle  che  formavano  questo  mondo  perverso 
che  i predicatori  evangelici  stavano  per  combattere  ; i re 
di  queste  truppe  messi  in  fnga  dalla  truppa  del  Signore 
sono , secondo  la  lettera , Scnnachcrib  e i re  tributari! 
che  marciavano  al  suo  seguito  colle  loro  armate;  nel 
senso  spirituale , sono  i principi  delle  tenebre , dei  quali 
venne  Gesù  Cristo  a distruggere  l’ impero  , e che  real- 
mente furono  messi  in  fuga  dai  predicatori  del  Vangelo: 
Reges  exercituum  fugerxmt.  o piuttosto  fiigient,  come  porta 


Sul  y.  i5 

Rex  virtutum 
(o  Jtegtt  e- 
xereituuin)  rii- 
Iteti , diletti , 
ovvero  fu- 
pieni , f igieni. 
Quali  sterni 
questi  re  mes- 
ti in  fuga  ? 
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il  testo  ; e questo  futuro  conviene  perfettamente  al  senso 
profetico.  Ladvocat  suppone  che  si  possa  tradurre , etto 
fuga-uni,  onde  con  questa  voce  cito  si  esprime  l' energia, 
come  alcuni  van  pensando,  d'una  lettera  paragogica,  vale 
a dire , della  lettera  J aggiunta  in  fine  della  voce  ; ma 
verisimilmcnlc  questa  lettera  paragogica  non  è in  ebreo, 
come  in  greco  , che  una  elcgauza  di  prosodia  per  evi- 
tare r arto  delle  vocali , come  quando  si  dice  in  greco  , 
diSvouv  aùroj  , per  dg'duxf  avrò) , dcilit  ipsi  : questa 
lettera  nulla  aggiugnc  al  sentimento,  ma  addolcisce  l'iato 
delle  vocali  che  si  incontrano.  Non  per  altra  ragione  in 
italiano  , assumendo  la  lettera  d,  si  pronuncerebbc  : Ed 

10  ad  amare  spinto,  ec.,  in  cambio  di  E io  a amare 
spinto , ec.  Parimente  qui  nell'  ebreo  in  cambio  di  dire 
ITUl  rrr>  TTP , il  salmista  dice  TW  pTP  }TTP , e que- 
sti due  | nulla  aggiungono  al  sentimento  ; ma  salvano 
1'  urto  delle  vocali.  Non  vi  sarebbe  rosa  pin  arbitraria 
della  interpretazione  di  queste  lettere  paragogichc,  quando 
dovessero  aggiugnerc  qualche  idea  al  sentimento  : la  me- 
desima lettera  significherebbe  quanto  mai  si  vorrebbe  } 
i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  considerate  queste  let- 
tere soltanto  come  semplici  eleganze  della  pronunzia.  In 
luogo  di  ìz'ra  ■ Jteges,  i Settanta  hanno  apparentemente 
letto  ibn  , Ile. x ,•  e presso  di  loro  la  espressione  virtù - 
tum  si  prende  per  exercituiim.  Questo  nominativo  singo- 
lare, Rex  exercituum,  gli  ha  trattenni!  dal  riconoscere  per 
un  verbo  plurale  il  termine  pTP , essi  lo  hanno  preso  per 
un  nome  ripetuto  nel  senso  del  genitivo  dilecti,  dilecti  ; 
questa  ripetizione  nello  stile  degli  Ebrei  potrebbe  reg- 
gere in  vece  del  superlativo,  dilettissimi  ; c per  non  al- 
lontanarsi dal  senso  dell'  ebreo , il  senso  sarebbe  che  il 
re  delle  armate  nemiche  cadrà  sotto  la  mano  di  quello 
che  è il  diletto  per  eccellenza , vale  a dire  , di  Davide, 

11  cui  nome  significa  il  diletto,  e molto  più  aurora  di 
Gesù  Cristo,  disegnato  dai  profeti  sotto  il  nome  stesso 
di  Davide,  come  quegli  che  c ben  più  perfettamente  il 
diletto  di  Dio  suo  padre.  San  Girolamo  ha  ottimamente 
letto  come  noi  nell’ebreo,  Reges  exercituum ; e per  tal 
modo  ha  ravvisato  nella  vocepiTP,  un  verbo  plurale^  ma 
ba  supposto  che  appartenesse  ad  un  verbo  TP  inusitato, 
che  sarebbe  la  radice  di  TT , dilectus , c che  sigoifi- 
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eherrbbc , atnicus  esse,  ovvero  fieri  ; da  ciò  è derivato 
senza  dubbio  eh'  egli  lo  tradusse  per  fiederalmntur  : i re 
delle  tnippe  nemiche  hanno  fatto  alleanza , hanno  cospi- 
rato contro  Israele , e ben  più  particolarmente  ancora 
contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Così  queste  diverse 
interpretazioni  rientrano  pressoché  nel  medesimo  senso. 
Ma  la  voce  pm  si  prende  molto  meglio  come  derivata 
da  TM , fugere  ; pertanto  in  questo  caso  il  senso  è reges 
ex ercituum  fugient. 

La  voce  qui  ripetuta , fugient,  fitgient,  non  è un  sem- 
plice pleonasmo , non  è una  ripetizione  inutile  della  me- 
desima voce  nel  medesimo  versetto  od  emistichio  5 di 
queste  due  voci  la  prima  mette  termine  al  primo  emi- 
stichio , la  seconda  dà  principio  al  seguente , in  questa 
maniera: 

Begex  exereituum  fugient  : 

Fugient,  et  kabitalrix  domus  dividet  spoli* . 

Ladvocat  oscura  il  senso  di  queste  ultime  voci  allor- 
ché dice  : E le  nostre  donne  che  sono  rimaste  nelle  no- 
stre case  divideranno  le  loro  spoglie.  Ciò  potrebbe  con- 
venire al  senso  storico  che  aveva  di  mira  ; ma  ciò  non 
conviene  egualmente  al  senso  profetico.  Qni  non  si  tratta 
di  molte  donne , ma  di  una  sola  caratterizzata  con  que- 
ste due  voci,  habitatrix  domus , P abitatrice  della  casa  ; 
espressione  misteriosa  che  disegna  la  Gerusalemme  di 
lassù , la  Chiesa  celeste , che  gioisce  del  riposo  nella 
casa  di  Dio , c che  raccoglie  nel  cielo  il  fratto  delle 
vittorie  che  i suoi  figli  riportano  qnaggiù  sull’  impero 
del  demonio , col  togliere  a lui  le  anime  che  si  tiene 
prigioni,  e col  trasmetterle  al  cielo  ove  gli  accoglie  que- 
sta beata  abitatrice  della  casa  di  Dio  : Et  habitatrix  do- 
mus dividet  spolia.  La  stessa  voce  ebraica  ITJ  si  prende 
egualmente  per  habitatrix,  come  derivala  da  .TU,  habita- 
v il,  ovvero  per  pulcritudo,  come  derivata  da  TOC,  pul- 
crum  fiat.  I Settanta  e s.  Girolamo  P hanno  presa  in 
questo  ultimo  senso , colla  differenza  che  questo  Padre 
P ha  conservata  nel  nominativo , et  pulcritudo  domus,  là 
dove  i Settanta  P hanno  presa  nel  senso  del  dativo , et 
pulcritndiìù  domus questo  é il  senso  che  la  Volgata 
esprime  per  et  speciei  domus  ; la  beltà  della  casa  è que- 
sta beata  abitatrice  della  casa  di  Dio,  alla  quale  è ri- 


Seguito  del 
j.  i3.  Et  spe- 
ciei domus  di- 
videre speli*  : 
ovvero  Et  k*- 
bitmtrix  do- 
mus dividet 
spoli*.  Q na- 
ie tu  quelito 
abitatrice  del- 
la casa,  e co- 
me eua  divida 
le  spoglie. 


2igitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Sui  14 
t l5.  Si  dor- 

m ialiti  mier 
medio*  deras, 
re.  Difficoltà 
di  questi  dne 
versetti.  Esa- 
me del  senso 
proposto  dal 
Ladiocat. 


Sul  14. 
Si  dormieritit 
inier  medio s 
eleros,  ovvero. 
Si  deeubueri - 
Hi  tnfer  («pi- 
dei  foearios. 
Che  mai  pos- 
sa significare 
questa  parola 
misteriosa  ? 


42 

serbato  di  dividere  oei  ciclo  le  spoglie  de'  nemici,  conti-»» 
i quali  i suoi  figli  combattono  sulla  terra  : Et  specie i 
domus  dividere  spolia. 

f.  14.  Sì  dormititi s inter  medios  clero s,  pentite  cohtmbte 
deargentatie , et  posteriora  dorsi  ejns  in  pallore  auri. 
Ecco  il  versetto  il  più  malagevole  di  questo  salmo , e 
forse  di  tutto  il  salterio  : ingegniamoci  di  penetrarne  il 
senso.  S.  Girolamo  traduce  : Si  dormieritis  inter  medios 
termino},  pentite  coltimbte  deargenlaUe , et  posteriora  ejns 
in  virore  auri.  Questa  versione  non  isparge  un  maggior 
lume.  La  voce  clero s della  Volgata  deriva  dal  greco,  e 
significa  sorte*  ; quindi  inter  medios  eleros,  significa  in- 
ter media s sortes,  ed  è ciò  ebe  s.  Girolamo  esprime  colle 
parole  tnfer  medios  terminos.  Il  senso  dell'  ebreo  è o- 
scuro  d'  assai , e non  più  decide  in  favor  dell’  uno  che 
dell’  altro.  Le  voci  posteriora  dorsi  della  Volgata  corri- 
. spondono  ad  un  solo  termine  del  greco  e dell'  ebreo,  ebe 
s.  Girolamo  ha  creduto  essere  bastevolmeute  espresso 
col  termine  posteriora.  Ecco  in  due  parole  ciò  che  sem- 
bra essere  1’  oggetto  di  questi  due  versetti.  L’ estremo 
pericolo  in  cui  Israele  potrà  ritrovarsi  , e la  gloria  lu- 
minosa colla  quale  ne  uscirà.  Per  nulla  confondere  in 
mezzo  ad  una  sì  grande  oscurità , ripigliamo  ciascuna 
espressione  separatamente. 

Sul  versetto  14  il  testo  ebraico  non  dice  punto , ditti a 
subsistebatis , ma  ottimamente  dice,  si  dormieritis,  o qua- 
lora si  voglia  , si  decubueritis.  La  stessa  voce  nell’  ebreo 
ed  anche  nel  greco  si  prende  per  decumbere  e dormire; 
e la  Volgata  pone  comunemente  un  termiue  per  I’  altro. 
Quotalo  voi  sareste  ridotti  ad  essere  coricati  entro,  ec. 
Ecco  ciò  che  si  scorge  comunemente  in  questo  testo , 
ed  è un  fuggire  la  luce  il  volersi  allontanare  da  questa 
idea  che  qui  colpisce  il  comune  degli  interpreti. 

Inier  dnas  acies,  secondo  Ladvocat.  La  Volgata  ilice, 
seguendo  i Settanta,  inter  medios  eleros,  vale  a dire  , 
inter  medios  sortes,  infra  due  sorti  o'  divisioni  ; c ciò  si 
potrebbe  qui  intendere  di  que'  pericolosi  estremi  che 
pongono  P uomo  tra  la  vita  e la  morte  , inter  medias 
sortes;  ed  è pure  una  idea  dalla  quale  non  bisogna  al- 
lontanarsi , se  vuoisi  intendere  il  presente  testo.  L’ e- 
spressione  dell'ebreo  può  ben  essere  differente:  ma 
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in  sostanza  I'  idea  è la  medesima  : si  tratta  degli  ultimi 
estremi  ai  quali  Israele  possa  essere  ridotto.  S.  Girolamo 
traduce  inter  medios  terminai  ; e ciò  si  potrebbe  ancora 
spiegare  del  pericoloso  estremo  al  quale  Israele  fu  ri- 
dotto allorché  venne  condotto  prigione  a Babilonia , nel 
mezzo  di  due  popoli  nemici , gli  Assirii  ed  i Caldei , al- 
lora uniti  insieme  sotto  la  medesima  potenza , inter  me- 
dios terminos.  L’  espressione  dell"  ebreo  può  ancora  es- 
sere differente  } ma  in  sostanza  è la  medesima  idea;  per- 
chè sembra  che  qui  si  tratti  della  cattiviti  di  Babilonia. 
Quelli  che  traducono , inter  tripodes,  ovvero  inter  oliai, 
si  allontanano  troppo  visibilmente  dall'  oggetti»  del  sal- 
mista ; qui  non  vi  ha  quistione  di  tripodi  o di  pentole. 
Ladvocat  traduce  inter  dnas  acies  ; noi  non  ci  rifiute- 
remmo a questa  idea,  se  si  potesse  intendere  unicamente 
dei  due  popoli , assirio  e caldeo,  fra  i quali  i figli  d’  I- 
sraeie  e di  Giuda  furono  dispersi  e prigionieri.  Ma  qui 
non  si  tratta  punto  di  eterciti  ordiìiati  in  battaglia  ; qui 
non  è punto  Gerusalemme  assediata  da  Sennacberib  : è 
Gerusalemme  soggiogata  da  Nahuchodonosor  : è Giuda 
prigione  a Babilonia.  Alcuni  traducono  , inter  lapidei  fo- 
earioi,  fra  le  pietre  del  focolare}  e questa  idea  non  è 
mal  raggiunta  , o per  meglio  dire , perfettamente  conviene 
con  ciò  che  tosto  seguita.  Quando  voi  iareste  ridotti  ad 
estere  coricati  fra  le  pietre  del  focolare,  sulle  ceneri 
delle  arse  legna  e tra  la  fuligine  de'  carboni , ne)  mezzo 
di  due  popoli  infedeli  che  saranno  per  voi  come  le  pie- 
tre del  focolare,  in  mezzo  delle  quali  proverete  tutto  l'ar- 
dore del  fnoco  il  più  vivo  della  divina  giustizia  su  que- 
sta terra  , nondimeno  ne  uscirete  come  colomba  che 
brilla  pel  colore  argenteo  e dorato  delle  sue  piume.  Sem- 
bra a noi  che  tale  dipintura  non  abbia  nulla  di  sforzalo. 
e crediamo  che  niuno  si  possa  allontanare  da  queste  idee, 
senza  perdere  di  vista  interamente  il  verace  senso  del  testo. 

E agevol  cosa  1’  accorgersi  quanto  Ladvocat  si  allon- 
tani da  queste  idee  , allorché  traduce  ( inter  ) alai  colum- 
bi. Il  testo  non  ripete  la  voce  inter  ; Ladvocat  è d’  ac- 
cordo; e qni  niente  obbliga  a sottintendere  quella  voce. 
Tuttavia  la  frase  sembra  essere  sconnessa;  questo  può 
essere.  Ma  in  fine  che  cosa  vi  dovremo  sottintendere  ? 
Vi  sovvenga  che  al  versetto  9 mancavano  due  voci  che 
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per  buona  ventura  ritroviamo  nel  cantico  di  Debbora  , 
ma  l’omissione  delle  quali  fa  svanire  il  legame  delle  pa- 
role che  precedono  e clic  seguono  : 

Terra  commola  est,  etimm  coeli  distiUavcrunt  : 

( Monlcs  trrpi davcrunt  ) m facie  iste  Sinai , a facie  Jehovte 

Dei  t traci. 

Togliete  le  voci,  Montes  trepidaveru.nl , ed  avrete  la 
lezion  presente  dell1  ebreo , ove  non  saprete  più  con  che 
leghino  le  parole,  Iste  Sinai ; perchè  egli  è evidente  che 
esse  non  possono  riferirsi  al  verbo  distiUavcrunt  che  pre- 
cede , e che  conviene  soltanto  colla  voce  coeli  j perciò 
non  è questa  la  parola  che  qui  bisogna  sottintendere.  Ma 
ristabilite  quelle  due  voci  che  pigliamo  in  prestito  dal 
cantico  di  Debbora  : Montes  trepidaverunt  a facie  Je- 
hovw  ; ed  allora  voi  intendete  il  rapporto  dell'  idea  , Iste 
Sinai ; lo  riferite  al  verbo  trepidaverunt  che  precede  , e 
che  presenta  un'  immagine  perfettamente  analoga  : Iste 
Sinai  ( trepidavi t ) a facie  Jehovw  Dei  Israel.  Ladvocat 
riconosce  questo  senso.  Partite  da  questo  punto , ed  avrete 

10  scioglimento  della  difficoltà  che  tutti  ci  arresta. 

Colà  non  bisogna  cercare  un’  ellissi  che  punto  non  vi 
esiste  e nemmeno  può  esistere.  Ma  bisogna , s'  egli  è 
possibile  , ritrovare  una  frase  che  vi  manca  ad  evidenza. 
Noi  la  caviamo  da  Isaia  stesso , il  quale , annunziando 

11  ritorno  degli  Israeliti  nella  loro  patria , li  dipinge  pre- 
cisamente sotto  questa  immagine  : Qui  sunt  isti  qui  ut 
nubes  volani , et  (funsi  columba:  ad  fenestras  sitasi1)  ? 
a Chi  sono  costoro  che  volano  come  le  nubi , e come 
» colombe  che  ritornano  ai  loro  nidi  ?»  Si  ritrova  an- 
cora la  stessa  immagine  in  Osea , almeno  secondo  le 
espressioni  della  Volgata:  Avolabunt  quasi  avis  ex  sEgy- 
pto,  et  quasi  columba  de  terra  Assyriorum  : et  collocabo 
eos  in  domibus  suis,  dicit  Dominasi*).  «Voleranno  via 
r dall’  Egitto  come  un  augello , e dalla  terra  degli  A*» 
» sirii  come  una  colomba  ; e li  collocherò  nelle  loro  case, 
» dice  il  Signore  ».  Questa  immagine  si  ritrova  pur  anco 
nei  salmi  là  dove  Davide  dice  : Quis  dabit  mihi  penna s 
sicut  columba,  et  volabo  et  requiescam  (3)  ? « Chi  mi  darà 
» le  ale  come  di  colomba , ed  io  me  ne  volerò  e pren- 
» derò  riposo  ?»  Ci  appigliamo  dunque  a tale  immagine 

(1)  hai.  lx.  8.  — (a)  Otte  x.  it.  — (3)  Pud.  uv.  7. 
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c così  crediamo  di  vedere  nel  testo  del  salmista  le  se- 
guenti parole  : 


Si  drculnirritU  intrr  Imidts  focariut 
( 'involando  exibitis  inde, 

Et  alte  vestrte  sicut  ) alte  eolumbte  lecite  argento, 
Et  penate  ejus  pallore  auri. 


Yale  a dire  : u Quando  voi  sareste  ridotti  ad  essere  co- 
n ricali  tra  le  pietre  del  focolare , voi  ne  uscirete  con 
r ali  somiglianti  alle  ali  della  colomba , coperte  d' un 
r candore  argenteo  e di  grandi  piume , il  cui  biondo  e 
» brillante  colore  imita  quello  dell’  oro  » . Si  scorge  con 
facilità  che  il  medesimo  rischiarimento  si  può  del  pari 
applicare  al  senso  della  Volgata  preso  dai  Settanta , e 
al  senso  di  s.  Girolamo  preso  dall'  ebreo.  Si  dormiatis 
inler  medios  clero.?  ( ovvero  termino s ) ( cvolando  e*i- 
bilis  inde , et  penna"  vestrae  sicut  ) pentite  eolumbte  de- 
argentalte , et  posteriore  dorsi  ( o semplicemente  poste- 
riora  ) ejus  in  pallore  ( o virore  ) auri.  Quando  voi  sa- 
reste ridotti  a coricarvi  e a dormire  tra  le  due  sorti  della 
vita  e della  morte , tra  i confini  de’  vostri  nemici , As- 
sirii  e Caldei , ne  uscirete  con  ali  somiglianti  alle  ali 
della  colomba , coperta  d’  un  colore  d’  argento,  e adorna 
la  coda  di  grandi  piume,  delle  quali  il  biondo  colore  è 
tale  che  imita  il  verde  pallido  c giallognolo  dell’  oro.  Ed 
è da  marcarsi  ebe  la  voce  ebraica  pipila , si  prende  per 
in  pallore  ovvero  in  virore. 

Ritorniamo  ora  al  versetto  13.  Ladvocat  lo  traduce 
dunque  così  : In  dissipatalo  Omnipoteniem  ( ovvero 
fulminatore m ) reges  cum  ea  ( columba  ) nives  ( o for- 
se nivei  ) apparuistis  sicut  Selmon.  Il  testo  non  dice 
punto  cum  ea  ,•  e il  senso  non  è per  nulla  cum  ea 
columba  ; qui  non  si  tratta  della  pretesa  colomba  degli 
Ammoniti.  11  testo  dice  in  ea,  precisamente  come  al 
versetto  11  , ove  dice  : Ammalia  liui  habitabunl  iti  ea  ; 
vale  a dire  , in  queliti  terra  ebe  bai  data  in  eredità  al 
tuo  popolo  ; e facciai»  vedere  ebe  ben  tale  è il  sen- 
timento del  testo.  Questo  gregge  di  cu»  ti  degni  essere 
il  pastore , ha  trovata  una  dimora  che  per  tua  bontà 
gli  hai  preparato , c i suoi  nemici  vi  troveranno  la 
loro  perdila } essi  vi  rimarranno  sterminali  , allorché 
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avranno  ardito  di  recarvi  la  perturbazione  a’  tuoi  figli. 
Ezechiele  ci  spiega  ciò  cogli  anatemi  che  pronunzia  con- 
tro Gog  e Magog , i quali  dopo  il  ritorno  d’ Israele 
nelle  sue  terre  si  spingono  a turbare  il  riposo  del  suo 
popolo,  e periscono  colla  loro  armata,  composta  di  dif- 
ferenti nazioni , sui  monti  d’  Israele  ; così  che  Israele  si 
evade  dal  mezzo  di  questa  procella  in  una  maniera  più 
luminosa  che  uscito  non  era  dalla  fornace  di  Babilonia. 
Ecco  dunque  precisamente  ciò  che  dice  il  salmista  an- 
nunziando un  tale  avvenimento  : film  dissipavcril  ( o 
forse  meglio  aucora  Cum  deslruxerit  ) , Omnipoiens  re- 
tjrs  iti  ea.  nive  dealbabimini  siati  Scintoti.  L’  espressione 
che  Ladvocat  rende  per  In  dissipando  Omnipotentcm , 
può  egualmente  significare,  Cum  dissipavcril  Omnipoiens; 
cd  è evidente  che  appunto  ciò  ha  voluto  esprimere  Lad- 
vocat. Questi  avrebbe  potuto  tradurre  del  pari  , Cuna 
tliviseril,  ovvero,  Cum  destruxeril  ; perchè  questa  voce 
yE  è quella  che  si  trova  nel  salmo  LlX,  versetto  3,  ove 
s.  Girolamo  traduee  , Deus  projecisti  no s,  scidisti  nos  ; 
ed  ove  la  Volgata  dice  : Deus,  repulisti  nos,  et  deslrtt- 
xisli  nos.  In  luogo  di  nive  dealbnbwtlur , 1'  ebreo  offre 
soltanto  una  voce  derivata  da  nix,  ni  vis;  in  guisa  che 
per  esprimerla  con  un  sol  termine , converrebbe  dire  , 
nivescait.  Gli  esemplari  ebraici  souo  varianti;  gli  uni 
leggouo  iScn  , nivesces;  gli  altri  llScv  , nivescent. 

Il  versetto  15,  quale  egli  è,  offre  un  senso  molto 
naturale  : Cum  dissipavcril  ( ovvero  deslruxerit  ) Omni- 
poiens retjes  in  ea  : nivesces  ( ovvero  nivescelis  ) siati 
Selmon.  Se  di  prima  fronte  si  dura  fatica  a riconoscere 
a che  mai  si  riferisca  in  ea,  perchè  in  effetto  non  si 
può  riferire  alla  colomba  del  versetto  14 , è ben  evi- 
dente che  in  tal  caso  si  riferisce  all"  eredità  del  Signore, 
della  quale  si  parla  nel  versetto  10.  La  maggior  parte 
degli  interpreti  ha  ciò  assai  bene  compreso.  Se  tro- 
vasi che  questo  antecedente  si  deduce  molto  da  lungi  , 
cioè  dal  versetto  10  al  versetto  lo,  si  può  osservare 
che  anche  nelle  narrazioni  storiche  si  incontrano  talora 
pronomi  de’  quali  I’  antecedente  è ancora  pki  rimoto. 
Quegli  che  parla  essendo  riempiuto  del  sno  oggetto,  sup- 
pone che  coloro  i quali  lo  ascoltano  ne  sieno  riempiuti 
al  pari  di  lui , c clic  il  pronome  solo  basti  per  richia- 
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marne  !'  idea.  Per  tal  guisa  la  Maddalena  cercando  Gesù 
Cristo  al  sepolcro , dice  a quello  eh’  essa  prendeva  per 
un  giardiniere  : Si  fu  susini  isti  eum,  dicito  tnihi  ubi  po~ 
st listi  eum,  et  ego  eum  tollam(').  Per  tre  volle  essa  lo 
contrassegna  col  solo  pronome  eum,  senza  averlo  nomi- 
nato nna.  sola  volta , perciocché  siccome  ella  non  pensa 
che  a Ini,  così  suppone  che  gli  altri  vi  pensino  al  pari 
di  se.  Questo  è un  effetto  del  suo  vivo  inlercsse  per 
quello  di  coi  favella.  Parimente  qui  il  salmista , dopo 
aver  parlato  della  eredità  del  Signore  fino  a quattro  volle 
nel  versetto  10  ed  11 , vi  ritorna  al  versetto  15  per 
via  del  solo  pronome , supponendo  che  coloro  ai  quali 
parla  ne  sicno  occupati  al  pari  di  se.  Cum  destrtixerit 
Ommpolens  reges  in  ea,  tuvescetis  sicut  Selmon. 

Ripigliamo  dunque  questi  due  versetti , così  interpre- 
tati mediatile  i testi  paralleli  d' Isaia , d‘  Osca  e d'  Eze- 
chiele : « Quando  sareste  ridotti  ad  essere  coricati  tra 

» le  pietre  del  focolare , voi  ne  uscirete  con  ali  somi- 
n gitanti  alle  ali  della  colomba , coperta  d’ un  candore 
» argenteo  e adorna  di  grandi  piume , il  cui  biondo  e 
» brillante  colore  imita  quello  dell’  oro.  Allorché  l'Ouni- 
t.  potente  avrà  distratti  i re  in  essa . voi  sarete  coperti 
» d‘  uno  splendore  simile  a quello  della  neve  che  copre 
» il  monte  di  Selmon  » . 

Ecco  precisamente  ciò  che  tutti  i profeti  hanno  an- 
nunziato ad  Israele  : Quando  voi  sareste  ridotti  ai  mag- 
giori estremi  nella  cattività  che  proverete  sotto  F impero 
di  Babilonia , ne  uscirete  coperti  di  gloria  per  la  pro- 
tezione del  Siguore  che  vi  ricondurrà  nella  terra  de’  vo- 
stri padri  , ove  farete  ritorno  come  colombe  che  riedono 
ai  loro  soggiorni  j e allorché  dopo  il  vostro  ritorno,  Gog 
e il  suo  esercito  verranno  in  tale  terra  per  ivi  turbare 
la  vostra  pace , la  mano  di  Dio  ivi  gli  infrangerà  : e dal 
mezzo  della  procella  che  vi  minacciava,  uscirete  coperti 
d’  un  novello  splendore  di  gloria.  Tutto  ciò  couvicne  non 
solo  ad  Israele  in  questo  primo  senso  che  presenta  la 
lettera  del  testo  , ma  ancora  alla  Chiesa  stessa  di  Gesù 
Cristo  nel  senso  profetico  coperto  sotto  questo  velo:  per- 
ciocché tutti  i profeti  si  accordano  con  s.  Giovanni  per 
annunziare  che  gli  ultimi  tempi  della  Chiesa  sulla  terra 
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faranno  somiglianti  a quelli  che  proverà  là  casa  di  Giuda 
prigioniera  a Babilonia , e che  1'  irruzione  di  Gog  e del 
ano  esercito  rappresenta  la  persecuzione  universale  che 
eserciterà  negli  ultimi  giorni  l'Anticristo  contro  la  Chiesa 
diffusa  per  tutta  la  terra.  Quando  dunque  voi  sareste  ré- 
dotti  come  i figli  di  Giuda  alle  più  tristi  ed  estreme  vi- 
cende sotto  la  dominazione  di  popoli  infedeli , simili  agK 
Assirii  ed  ai  Caldei , nc  uscirete  coperti  di  gloria  per 
la  protezione  del  Signore , che  giammai  non  lasccrà  pe- 
rire la  sua  Chiesa,  e che  in  quegli  ultimi  tempi  gli  con- 
cilierà sulla  terra  nn  nuovo  splendore  mediante  la  con- 
versione dell’  intera  nazione  de’  Giudei  e d'  una  molti- 
tudine innumerevole  di  Gentili  eh’  egli  chiamerà  colla  sua 
grazia  , da  tutte  le  nazioni  diffuse  su  tutta  la  terra.  Al- 
lorquando dopo  ciò  l’Anticristo  e i suoi  seguaci  solle- 
veranno contro  lei  i sovrani  ed  i popoli , e gli  adune- 
ranno da  tutta  la  terra  per  combattere  contro  Gesù  Cristo 
e contro  il  suo  popolo,  perseguitando  in  ogni  luogo  la 
sua  Chiesa,  verrà  alfine  il  gran  giorno  dell'  onnipotente 
Iddio , nel  quale  sterminando  esso  nella  sua  collera  tutti 
coloro  che  saranno  insorti  contro  la  sua  Chiesa  , la  farà 
uscire  da  tale  procella , tutta  adorna  di  splendore  e di 
gloria  , del  che  è viva  immagine  il  risplendente  candore 
della  neve  che  copre  la  montagna  di  Selmon. 

Vaisi  ohe  Volgata.  Versici,  e di  8.  Girolamo. 


16.  Mons  Dei,  mai»  pinfpiis  : 
moni  coagulati»  , mons  pingui».  4 

17.  Ut  fluid  suspicamini  monte» 
coagulato»  f mons , in  quo  bcnepla- 
citum  est  Deo  babitare  in  co  : ele- 
nio] Domimi!»  habitaliit  in  finetn. 

18.  Curro»  Dei  decem  millibus 
multiple!  , millia  Isetantium  : Do- 
mino» in  eia , in  Sina  , in  sancto. 

19.  Attendisti  in  alluni  : capisti 
capti»  itatem  : accepisti  dona  in  ho- 
minibus  : ctcnini  non  credente»,  inba- 
bitare  Dominimi  De  uni. 


. 16.  Mons  Dei,  mons  pingui»  : 

Jpiona  cxccUus,  mons  pingui». 

17.  Qua  re  contenditi»,  monte» 
excelsi  , adversna  monlem  quem  di- 
lexit  Deus,  nt  habitaret  in  eo?  *i- 
quidem  Domimi»  babitabit  scraper. 

18.  Currus  Dei  innumerabili*, 
millia  abundantium  : Domimi»  in 
eis , in  Sinai , in  «aneto. 

19.  Attendisti  in  excelsum  : ca- 
ptivam  duxisti  eaptivitatem  : accepi- 
ati  dona  in  hominibus  : insuper  et 
non  credeotea  inbabilare  Douiinum 
Deum. 


OSSERVAZIONI. 

S«1  y.  16.  f.  16.  Mons  Dei , mons  pingui s:  mons  eoagulaius  ( ov- 
Mon»  On  , vcr0  sC,.0ndo  f.  Girolamo,  cxcelstis),  mons  pitujtiis.  Io 
éc°  Quale  iU  luogo  di  mons  pinguis,  si  legge  nell'  ebreo , mons  Ba- 
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san.  Realmente  queste  sono  due  frasi  tutte  differenti , 
che  non  bisogna  punto  confondere.  L’ una  risguarda  il 
monte  di  Dio,  mons  Dei,  come  si  esprime  la  Volgala 
e s.  Girolamo  conservando  I'  espressione  deli’  ebreo  ; I’  al- 
tra risgnarda  altri  monti  : Ut  quid  conlendebatis  ( ovvero 
ut  quid  subsilitis),  m ontes  gibbosi,  o sia  excelsi  ? Il  termine 
•mons  Dei  del  versetto  18  non  è un  vocativo,  ma  un. 
nominativo  ; è il  soggetto  stesso  della  frase ; il  termine 
mons  Basan,  ovvero  pinguis,  ne  è F attributo;  il  verbo  est 
rimane  sottinteso  ; nulla  è più  ordinario  nell'  ebreo  che 
quello  di  sottintendere  un  tal  verbo  ; ed  è ben  anco  il 
senso  della  Volgata  che  in  ciò  non  si  allontana  per  verun 
conto  dall'  ebreo  : Mons  Dei,  mons  pinguis,  dice  s.  Gi- 
rolamo , mons  excelsus,  mons  pinguis.  Il  p.  Iloubigant 
«lice  pure  ottimamente  nello  stesso  senso  : Mons  Dei , 
mons  pinguis,  mons  alliludiiutm,  mons  pinguis.  Il  p.  Hou- 
bigant  suppone  che  i Settanta  c s.  Girolamo  abbiano 
letto  JWT . pingtds,  in  vece  di  ; ma  i monti  di  Ba- 
san erano  parimente  un  lnogo  pingue  e fecondo  ; cosi 
si  è potuto  agevolmente  prendere  l’ uno  per  l' altro. 
Il  monte  di  Dio  è nn  monte  pingue  e fecondo  ; è il 
vero  Basan  per  la  sua  fertilità;  è un  monte  elevato  al 
di  sopra  di  tutti  gli  altri  per  le  prerogative  che  lo  di- 
stinguono ; è un  monte  veramente  pingue  c fecondo  per 
l' abbondanza  delle  benedizioni  che  Dio  vi  diffonde  ; è 
il  vero  Basan.  Qnesto  monte  di  Dio  è il  monte  di  Sion, 
è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Il  termine  moru  coagulatus 
della  Volgata  deriva  dal  greco,  di  cui  l’espressione  può 
significare  monte  copioso  in  cacio,  abbondante  in  latte. 

f.  17.  Ut  quid  suspi camini  montes  coagulatosi  mons , 
in  quo  beneplacitum  est  Deo  habitare  in  eo  : elenim  Do- 
mimis habitabit  in  fìnem.  Altro  imbarazzo  per  Ladvocal: 
perchè  dopo  d' avere  in  sulle  prime  tradotto  : Ut  quid 
conlendebatis,  o montes  gibbosi,  adversus  hunc  montem  ? 
preferisce  in  seguito  il  senso  del  parafraste  caldeo  , che 
sembra  aver  letto  nell'  ebreo  : Ut  quid  subsilitis,  montes 
gibbosi  ? Ma  la  difficoltà  è di  connettere  ciò  con  qnel 
che  segue:  nel  primo  senso,  egli  aveva  aggiunta  la  voce 
adversus  che  non  esiste  nel  testo;  in  questo  secondo 
senso  è costretto  di  parafrasare  il  suo  testo  col  dire  : 
u Perchè  balzate  per  impelo  di  gioia , e invidiale  la  glo- 
S.  Bibbi*.  r*L  ir.  Billeri.  A 


questo  monte 
dt  Dio.  Che 
ftiguifidù  il 
termine 


coagulati**  t 


" Sul  ìj,, 
Vt  quid  suspi • 
camini  montes 
coagulato % ? 
OYrero  Qua- 
re  contenditi s 
(o  subsilitis ), 
m<mlN  e.reet- 
«i?  Quali  timo 
questi  monti 
eccelsi?  Mons 
in  quo  , oc. 
Quale  sia  il 
monte  ove  Dio 
abita. 
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n ria  di  possedere  f arca  del  Signore?  llavvi  no  altro 
» monte  che  Dio  preferisce . e che  ha  scelto  per  abi- 
li larvi  » . Ma  la  Volgata  ben  intesa  ci  conduce  ad  un 
senso  molto  più  semplice,  che  non  si  distacca  per  venia 
modo  dallT  ebreo.  Il  termine  mona  di  questo  versetto  non 
è regolato  dal  verbo  che  precede  ; è il  seguito  della  frase 
contenuta  nel  versetto  precedente  in  questo  senso  : « Il 
n monte  di  Dio  è un  monte  pingue  e fecondo  ; è uu 
» monte  eccelso , uu  monte  pingue  e fecondo.  Perche 
n voi,  o monti  eccelsi,  vi  scuotete?  (Perchè  disputate? 
» perché  forniate  neri  sospetti?)  Quello  è il  monte  ove 
» Dio  ha  bramato  di  abitare  ( ove  Dio  vuole  abitare  per 
r>  fermo);  si,  l’Ente  Supremo  vi  abiterà  in  eterno  k. 
Questo  passo  è parallelo  a quello  del  salmo  CXUI,  ver* 
setti  4 e 6 : Montes  subsilierunt  guasi  arietes  : colles , 
guasi  filii  gregis  ....  Monles,  subsnllaslis  quasi  arietes : 
colles,  quasi  filii  gregis,  ove  il  salmista  spiega  la  cagione 
di  questo  scuotimento  di  monti  e di  colline  : A facie  Do- 
mini mota  est  terra,  a facie  Dei  Jacob.  Li  scuole  cosi 
la  presenza  del  Signore.  Questo  scnotimento  di  montagne 
e di  colline  cagionato  dalla  presenza  del  Signore , al- 
f ingresso  d1  Israele  nella  Terra  Promessa,  è nel  saluto 
CXIll  1’  immagine  dello  scotimento  universale  che  cagionò 
presso  le  nazioni  la  predicazion  del  Vangelo , allorché 
Gesù  Cristo  nella  persona  degli  apostoli  venne  a rove- 
sciare il  regno  dell1  idolatria  e a sottomettere  i popoli 
all1  obbedienza  della  fede.  Qui  siamo  negli  stessi  termini. 
Ecco  la  Chiesa  che  si  innalza  come  un  monte  di  cui 
l1  estensione  è per  abbracciare  tutto  l1  universo  ; allora 
tutti  gli  altri  monti , anche  i più  elevati  , saranno  scossi  ; 
e (pianto  maggiore  sarà  la  loro  elevazione , tanto  più  sen- 
sibile sarà  il  loro  scotimento  ; tutti  i popoli  si  agitano  ; 
i Giudei  ed  i Gentili , i Greci  ed  i Romani , i Barbari 
e gli  Sciti  ; tutti  si  irritano  mirando  i progressi  del  Van- 
gelo , • tutti  si  sollevano  contro  i discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  perchè  i popoli  sono  così  agitati , perchè  vanno 
essi  fremendo?  Quare  fremuerunt  qentes  {')  ? Perchè  i 
monti  eccelsi  rimangono  così  scossi  ? Quare  subsilitis, 
montes  excelsi?  Questo  monte  che  si  innalza  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri,  è quello  ove  Dio  ha  desiderato  di  ahi* 
< i ) Pati.  II.  1- 


INTORNO  IL  SALMO  Exsurgat.  ili 

tare , ove  lia  prescelto  di  stabilire  la  sua  dimora  , e 
realmente  I'  Ente  Supremo  vi  abiterà  in  eterno  : Quarc 
subsilitis , mortici  cxcclsì?  motti,  in  guo  beiieplacitum 
est  Deo  habiture  in  eo  : elenim  Dominiti  habitabit  in  ft- 
nevi  ; o coinè  dice  s.  Girolamo  ( morti  ) quem  dilexit 
Deus  ut  habitaret  in  eo : siquidem  Dominili  habitabit 
semper  ; o come  si’  esprime  il  p.  Houbiganl , i/uem  ( tinnì 
Deus  in  perpeluum  inhabitabit;  perciocché  è da  osser- 
varsi che  il  pronome  relativo  è spesso  sottinteso  nel- 
r ebreo  , e che  in  effetto  , non  è pure  espresso  nel  mem- 
bro antecedente , in  guisa  che  resta  del  pari  sottinteso 
nei  due  membri  : motti  ( in  quo  ) benepLicilum  est  Deo 
habitare  in  eo,  ( quem  ) etiam  Dominus  habitabit  in  per- 
peluum. 

f.  18.  Currus  Dei  decem  millibus  multiple x,  millia  p„i  y,  ,g. 
Uetantium  ( o secondo  s.  Girolamo  , Currus  Dei  imtutne-  Cnrru « fui , 
rabilis,  millia  abundanlium  ) : Dominus  in  eii  : in  Situi 
( s.  Girolamo  , Sinai  ),  in  Sancto.  Ladvocat  traduce  : Cur- 
rus Dei  est  vinginti  millium  , millium  iteratorum  ( o se- 
condo il  siriaco , exercitus  sui  ) ; Dominus  in  eis  est  in 
Sancto  ( sicut  in  ) Sinai.  Questo  traduttore  ebraizzante 
riflette  assai  bene  che  la  voce  Dirai,  posta  in  duale  dai 
rabbini  per  significare  due  decine  di  migliaia,  o sia  venti 
mila , può  egualmente  prendersi  in  plurale  per  molle 
decine  di  migliaia  indefinitivamente , ciò  che  la  nostra 
Volgata  esprime  assai  bene  colle  parole  decem  millibus 
multiplex,  e ».  Girolamo  per  itmumerabilis.  Ladvocat  ag- 
giugtie  millium  iterutorum  ; su  di  che  osserva  ancora  be- 
nissimo che  JtOD  , preso  per  ileratioms,  o in  termina- 
zione caldaica  , iteratorum , sarebbe  molto  irregolare  5 che 
E espressione  dei  Settanta  resa  nella  Volgata  per  ùrlan- 
tium,  in  luogo  di  che  s.  Girolamo  dice  abundantium, 
snppone  che  essi  qui  abbiano  letto  come  s.  Girolamo  , 
la  voce  OUJKW,  che  si  trova  nel  salmo  cxxu  , versetto  5, 
ove  la  Volgata  dice  : opprobrium  abtmdanlibus  ,■  o piut- 
tosto essi  bau  potuto  leggere  semplicemente  pttv , hetan- 
tis  , ovvero  abundantis,  donde  sarà  derivato  il  plurale 
Uetantium,  ovvero  abundantium.  Ladvocat  spiega  tal  cosa 
dell1  arca  circondata  dai  sacerdoti,  dai  leviti  e da  tutto 
1’  esercito  d’  Israele;  e suppone  che  il  carro  di  Dio  sia 
l'arca  stessa;  ciò  gli  dà  motivo  di  tradurre:  Il  carro  di 
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Dio  è circondalo  di  venti  mila  e di  migliaia  del  suo  eser- 
cito. Ma  questo  non  è il  punto  a cui  mira  la  frase  ebraica, 
il  di  cui  senso  è molto  meglio  reso  nel  greco  dei  Set- 
tanta e nella  Volgata  : Currus  Dei  decem  millibus  tutti- 
tiplex  , millia  helantium  , ovvero  abundantium  , ovvero, 
quando  si  voglia  così  . exercitus  sui.  Il  carro  di  Dio  è 
composto  di  molte  decine  di  migliaia  *di  spiriti  beati  ebe 
formano  il  suo  esercito.  E il  suo  esercito  stesso  che  com- 
pone questo  carro $ e questo  esercito  è la  moltitudine 
degli  angeli , i quali , circondando  Gesù  Cristo  allorché 
ascese  dalla  terra  al  ciclo , furono  per  lui  come  il  suo 
carro.  Il  p.  Iloubigant  traduce  : V ehitur  Deus  super  mille 
millium  unanimes.  Egli  pur  riconosce  ebe  appunto  que- 
sta moltitudine  stessa  forma  il  carro  del  Signore.  Con- 
fonde le  due  frasi  allorché  di  mgriades  millia  forma 
1’  espressione  mille  millium. 

Segnilo  del  Domituis  in  eis,  in  Situi  ( ovvero  secondo  s.  Girola- 
V.  18.  Dami-  m0  , in  Sinai),  in  sondo . La  voce  Dotninus  non  è qui 
espressa  nell’  ebreo  col  grande  nome  Jehova  , ma  eolia 
eie.  ’ voce  Adonai  , che  il  p.  Houbigant  qui  rende  per  Deus 

incus;  questa  voce  si  prende  d’  ordinario  per  Dotninus, 
pel  sovrano  Dominatore,  come  benissimo  si  esprime  Lad- 
vocat. 

Sol  y.  tg.  f.  19.  Ascendisti  in  allum  ( oyvero  secondo  s.  Giro- 
3“*  - lamo , in  excelsum  ) : copisti  captivitatem  ( ovvero  se- 
rUgunrd»  1’»-  condo  s.  Girolamo , captivam  duxisti  captivitatem  ) : ac- 
censione di  copisti  dona  iti  hominibus.  Ladvocat  ba  creduto  senza 
G»u  Cristo.  dugb;0  di  conservare  la  semplicità  delle  espressioni  del 
testo  dicendo:  Asceiulisti  in  allum,  captivos  eduxisti,  ac- 
cepisti  dona  prò  hominibus ; ma  sopprime  un’  idea  che 
s.  Girolamo  ha  conservata  assai  bene  diceudo  , captivam. 
duxisti  captivitatem  ; i Settanta  1'  avevano  pur  benissimo 
resa,  e densa  si  trovava  negli  antichi  esemplari  della  no- 
stra Volgata  stessa  , ove  si  leggeva  Captivasti  captivita- 
iem  : Ti  sei  fatti  prigionieri  quelli  che  prima  erano 

nella  prigionia.  S.  Paolo  riconosce  in  queste  parole  il 
mistero  della  ascensione  di  nostro  Signore  ; e questo 
luogo  eccelso  ove  Gesù  Cristo  è salito , non  c dove  abi- 
tavano i suoi  nemici , ma  dove  Dio  suo  padre  fa  risplen- 
dere la  sua  gloria  nel  più  allo  de’  cieli , il  che  era  rap- 
jprcseutato  dal  tabcruacolo  eretto  sul  monte  di  Sion.  S« 
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dunque  una  tale  espressione  ha  un  primo  senso  relativo 
all'  arca  del  Signore  , il  luogo  eccelso  verso  il  quale  ella 
ascende  , è il  monte  stesso  di  Sion  , ove  la  medesima  si 
riconduce. 

Cepisti  caplivitatem,  o secondo  P antica  lezione , ca- 
pitasti captivitatem,  ovvero,  come  dice  s.  Girolamo,  ca- 
pitani Auxisti  captivitatem.  Il  Signore  ascende  verso 
Sion , e conduce  tali  prigioni  dal  paese  degli  Ammoniti  5 

0 piuttosto  Gesù  Cristo  sale  in  cielo , e dai  luoghi  pro- 
fondi della  terra  seco  conduce  quen  prigioni  che  vi  erano 
stati  detenuti  (ino  al  suo  arrivo. 

Eccepisti  dona  in  hominibus  : « Hai  ricevuto  doni  per 
» distribuirli  agli  uomini  » . Dal  suo  proprio  tesoro,  dalle 
sne  ricchezze  proprie , Iddio  estrae  i doni  che  spande 
sopra  gli  uomini  ; da  Dio  suo  padre  Gesù  Cristo  riceve 

1 doni  che  distribuisce  agli  uomini , diffondendo  sopra 
essi  il  suo  Spirito  che  è lo  spirito  di  Dio  suo  padre. 

' Frattanto  conviene  osservare  che  Ladvocat  non  ha 
disconosciuto  nel  presente  testo  il  senso  profetico  che 
ivi  s.  Paolo  discopre  ; ebbe  anche  la  cara  di  cavarne 
una  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  « S.  Paolo 
n (egli  dice)  queste  parole  le  intende  del  Messia,  ed  a 
» lui  le  applica  ; ciò  che  prova  chiaramente  la  divinità 
» di  Gesù  Cristo  ; perchè  egli  è evidente  che  queste  pa- 
» role  : Tu  sei  salito  in  alto,  si  dirigono  a Dio  ; e poi- 
» che , secondo  s.  Paolo , esse  si  indirizzano  a Gesù 
n Cristo,  ne  segne  necessariamente  che,  secondo  s.  Paolo, 
n Gesù  Cristo  è Dio  ; ciò  che  noi  proveremo  più  am- 
r>  piamente  spiegando  il  senso  profetico  di  questo  salmo  n. 
Ben  sarebbe  a desiderarsi  che  Ladvocat  avesse  adempi- 
to alla  sna  promessa , spiegando  questo  senso  profe- 
tico; avrebbe  senza  dubbio  veduto  egli  stesso  quanto  que- 
sto senso  profetico  contraddica  la  sna  interpretazione  sto- 
rica. Può  ben  accadere  che  P interpretazione  storica  sia 
in  certi  punti  assai  differente  dalla  interpretazione  profe- 
tica $ ma  potrebbe  ella  esserle  contraria  ? Il  senso  spiri- 
tuale non  debb’  egli  essere  fondato  sulla  lettera  stessa  del 
testo  ? e per  conseguenza  non  debb’  egli  esservi  un  certo 
rapporto  di  rassomiglianza  tra  il  senso  storico  e il  senso 
profetico  ? 

Etenim  non  credentes  inhabitare  Dominimi  Dcum  ; ov- 


\ 


Segnilo  del 
f.  19.  Cepùti 

( ovvero  ca- 
pi iv  am  rfu.Yi- 
sti)  captività - 
lem.  Quali  sia- 
no quetli  pri- 
gioni condoni 
seco  dal  Tin- 
ti tore. 

Segnilo  del 
f.  19.  Atte- 
pitti  dona,  ec. 
Quali  sieno 
Questi  doni 
diffusi  sopra 
gli  uomini. 

Prova  della 
diviniti»  di  Ge- 
sù Cristo  in 
questo  f.  19. 
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y.  19.  Eimm  vero  secondo  s.  Girolamo:  Insuptr  et  non  credente*  in~ 
( antro  I - babitare  Dominion  Deum.  Disonna  confessare  die  al  primo 

turm)  non  ere-  . “ . . , . .r  .. 

dentei.  Gin-  aspetto , non  si  conosce  a che  mai  tal  cosa  si  riporti  \ 
stificaxionc  di  |>  siccome  il  testo  non  dice  secondo  la  lettera  , non  cre- 
$u»li°  *»ièno  nia  rebelles,  contumace s,  Ladvocat  ne  prende  oc- 

minti  ìncre-  casione  di  tradurre  : Eliam  infractores  feederis  ad  inha- 
“ll1'  ■ bitandum,  Domine  Deus.  I Settanta  e 8.  Girolamo  , anche 

in  mezzo  alle  loro  oscurità . ci  offrono  nna  interpreta- 
zione mollo  più  naturale.  Leggiamo  nella  Volgata  , a te- 
nore della  versione  dei  Settanta  : Eccepisti  dona  in  ho- 
minibus  : etenim  non  credenles  inhabitnre  Domitmm  Deum. 
Dire  altresì  s.  Girolamo  : Accepisii  dona  in  hominibus  : 
insuper  et  non  credenles  inhabitnre  Domitmm  Deum  : 
u Hai  ricevuto  doni  per  diffonderli  presso  gli  uomini  , e 
» presso  quei  medesimi  che  ricusavano  di  credere  che 
v il  Signore  Dio  abitasse  su  questo  monte  n . Ecco  ciò 
clic  ha  fatto  Gesù  Cristo  dando  compimento  a questa  pro- 
fezia. Egli  La  ricevuto  da  Dio  suo  padre  i doni  del  su» 
Spirito  per  diffonderli  sopra  gli  uomini , e non  solamente 
sopra  quelli  che  erano  in  allora  Buoi  discepoli  , ma  fin 
anco  sopra  quei  medesimi  che  avean  ricusato  di  credere 
che  il  Signore  Iddio  fosse  nel  mezzo  de’  suoi  discepoli, 
e che  aprendo  gli  occhi  alla  luce  della  fede , e credendo 
al  Vangelo  che  loro  era  annunziato , ricevevano  essi  me- 
desimi i doni  dello  Spirito  di  Dio.  Il  profeta  ci  ha  pur 
ora  detto  che  il  monte  di  Dio . il  quale  è la  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo , è il  monte  ove  piace  a Dio  dì 
stabilire  la  sna  dimora,  e ove  abiterà  realmente  in  eter- 
no. Qui  egli  ci  dice  che  Gesù  Cristo  diffonderà  i doni 
di  suo  Padre  fin  sopra  quei  medesimi  che  ricusavano  di 
credere  tal  cosa.  Questo  non  è solamente  ciò  che  Gesù 
Cristo  ha  fatto  fin  dai  tempo  degli  apostoli , ma  è altresì 
quello  che  continuerà  a fare  fino  al  termine  dei  secoli 
riguardo  a tutti  quelli  che  abbandonano  la  loro  incredu- 
lità per  sottomrttersi  al  giogo  della  fede.  Gesù  Crisi» 
accogliendoli  nel  numero  de’  suoi  discepoli , spande  sovra 
essi  i doni  ricevuti  da  suo  Padre  per  diffonderli  sopra 
gli  uomini.  Ciò  che  la  Volgata  e a.  Girolamo  qai  espri- 
mono in  due  voci , non  credenles , viene  espresso  nel 
greco  dei  Settanta  e nell’  ebreo  con  un  solo  termine 
CH'ITO . àttfifieOvre;  3 termine  che  s.  Girolamo  nel  ver- 
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scilo  7 lia  Iradotto  per  increduli.  Pertanto  , giusta  la  let- 
tera , il  senso  c tale  : increduli  ad  habilandtnn  Dominum 
Deum 9 ben  reso  da  s.  Girolamo  c nella  Volgata , per 
non  credentes  inhabitare  Dominion  Deum.  Il  versetto  7 
riguarda  gli  increduli  che  sono  rimasti  nella  loro  incre- 
dulità } il  presente  versetto  riguarda  coloro  che  hanno  ri- 
nunziato alla  loro  incredulità  abbracciando  la  fede  } egli 
è sopra  quei  primi  che  Gesù  Cristo  stende  i doni  ricevuti 
da  Dio  suo  padre  per  ispanderli  sopra  tutti  coloro  che 
crederanno  in  lui  fino  al  termine  dei  secoli. 

Versione  Volgata. 

QO.  Benedictus  Domimi*  die  cjuo- 
tidic  : prosperimi  iter  faciet  nobis 
l>ens  salutarium  nostromo». 

Qi.  Deui  noster.  Dea»  salvo»  fa- 
ciendi  : et  Domini  Domini  exitus 
morti*. 

22.  VerumUmen  Deus  confringet 
capita  inimicorum  suorum  : verti- 
cem  ca pilli  perambulantium  in  de- 
lie tis  suis. 

23.  Dixit  Dominns:  Ex  Basan 
convertam  : convertam  in  profun- 
«tum  mari*  : 

24-  Ut  intinga  tur  pes  tuns  in  «an- 
fanine: lingua  canum  tuorum  ex  ini- 
mici* ab  ipso. 

OSSERVAZIONI. 

i , 

20.  Benedictus  Domimi».  Ladvocat  traduce  oltima- 
iucdIc  queste  parole  così  : Benedetto  sia  il  supremo  Pa- 
drone ; perciocché  nell’  ebreo  qui  non  si  legge  il  gran 
nome  Jehova,  comunemente  reso  per  Dominus,  il  Si- 
gnore ; ma  Adonai  , che  si  rende  pure  in  latino  per  Do- 
mimi» ; ma  che  noi  possiamo  distinguere  rendendolo  colla 
frase,  il  supremo  Padrone ; e riservando  il  termine  Si- 
gnore per  esprimere  il  gran  nome  «lEHOVA. 

Die  quotidie.  Ciò  viene  dal  greco  dei  Settanta,  riptpav 
■sjtff  ti  pipa*  • T ebreo  dice  semplicemente  die  die  ; >1’  e- 
spressione  dell’  ebreo  non  meno  che  quella  dei  Settanta 
sarebbero  a sufficienza  rese  col  semplice  quotidie,  ovvero 
per  singulos  dies,  come  traduce  s.  Girolamo , o final- 
mente de  die  in  diem,  come  traduce  il  p.  Honbigant. 
Questa  espressione  si  pnò  collegare  a ciò  che  precede 


Versione  di  S.  Girolamo. 

20.  Benedictus  Domino*  per  sin- 
gulos  dir*  : portabit  no*  Deus  sa- 
luti* nostra». 

21.  Deus  noster  , Deus  salutis  : 
et  Domini  Dei  mortis  egrcssus. 

22.  Verumtnmcn  Deus  confringet 
capita  inimicorum  suorum  : vertice»*» 
crini»  perambulantis  in  delictis  suis. 

23.  Dixit  Dominus  : De  Basan 
convertam  : convertam  de  profundis 
mari*. 

24*  Ut  calcet  pes  tuus  in  sangui- 
ne : lingua  canum  tuorum  ex  ini- 
mici! a lemetipso. 


Sul  ^.20.  De- 
ne  die  tu  s Dn- 
mùiHi.  Distin- 
lione  tra  Je- 
hova  e Adu- 
nai. 


Seguito  del 
f.  2n.  Die 
quotidie  , ov- 
\ ero  de  die 
in  dir  ih.  A 
die  ciò  si  ri* 
ferisce  ? 
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o a ciò  che  segue;  e comunemente  essa  viene  unita  a 
ciò  che  precede , come  per  dividere  il  versetto  in  due 
parti  più  eguali.  Il  p.  Houbigant  pensa  che  questa  e- 
spressionc  si  unisca  ancor  meglio  a quel  che  segue  : e 
ciò  non  pregiudica  punto  all'  armonia  del  versetto  che  in 
tal  caso  verrà  diviso  in  tre  membri  : 

Bene  die  t us  Dominai  : 

Per  smgulos  Aies  prusperum  iter  fmeiet  no  bis, 

Deus  sulutarium  nostrorum. 


Arguito  del 
i.  20.  #Vo- 

snrrum  iter 
fueiet  aio  bis. 

. Giu&iiGcaxio- 
He  di  qne«to 
«raso.  Come 
questa  e*preo- 
ftione  abbia 
avuto  compì- 
meato  ? 


Arguito  del 
y.'io.  Deus  sa* 

hit  ariani  a o- 
slrorum.  Già- 
Mificaxionc  di 

«■*<>• 


Prosperum  iter  faciet  nobis  ; ovvero  secondo  a.  Gi- 
rolamo , Porlablt  nos.  Ciò  suppone  assai  evidentemente 
due  lezioni  differenti.  Ladvocat  ha  benissimo  osservato 
che  s.  Girolamo,  traducendo  così , sembra  aver  letto  come 
si  legge  oggidì  uS  Day» , che  significa  piti  letteralmente 
onerabit  nobis  ; ciò  ebe  il  p.  Houbigant  spiega  dicendo 
onera  nostra  snscipiens,  c questo  senso  è ancora  assai 
differente  da  quello  di  s.  Girolamo  ; ciò  che  dimostra  a 
sufficienza  quanto  sia  difficile  il  dedurre  da  questa  le- 
zione un  senso  che  qui  possa  convenire.  La  Volgata  cd 
ì Settanta  offrono  un  senso  molto  più  naturale  : . Ogni 
» giorno  Iddio  ci  darà  novelli  avventurati  successi  s.  Ora 
precisamente  ciò  i promesso  da  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa  col  dirle  che  sarà  tutti  i giorni  con  lei  fino  alla 
consumazione  de'  secoli , e che  non  mai  le  porte  del- 
F inferno  prevarranno  conira  lei  ; per  qualunque  prova 
dia  possa  passare , ne  uscirà  sempre  vittoriosa  : Prospe- 
rino successimi  dabit  nobis. 

Deus  saluUirium  nostrorum  ; ovvero  secondo  s.  Giro- 
lamo , Deus  sabitis  nostra;,  ciò  vuol  dire  eh'  egli  ha  letto 
come  si  legge  oggidì  in  singolare  WIJWI , in  luogo  drl 
plurale  ’tìmymn  , che  leggevano  i Settauta  ; in  sostanza 
il  senso  è il  medesimo  : Il  Dio  della  nostra  salute  è il 
Dio  che  ci  salva , e il  Dio  del  nostro  ben  essere  è il 
Dio  che  ci  salva  dai  diversi  pericoli  a'  quali  possiamo 
trovarci  esposti.  Il  p.  Iloubigaut  forma  di  queste  due 
voci  una  frase  separata  dalla  precedente  , eh'  egli  unisce 
al  primo  membro  del  versetto , in  cambio  di  unirla  a 
quest'  ultima  ; dice  adunque  : Benedictus  Dominus,  de  die 
in  diem  onera  nostra  suscipiens  : Deus  est  nostra  salus. 
Ma  nulla  ci  obbliga  a spiegare  il  testo  per  tal  maniera  ; 
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sì  può  dire  altresì  die  se  tale  fosse  il  senso , il  verbo 
est  sarebbe  supplito  in  questa  frase  ila!  pronome  ipse  ; 
vi  si  leggerebbe  secondo  lo  stile  degli  Ebrei  : Deus  sa- 
lus  nostra  ipse , per  saìus  nostra  est  ; ma  siccome  questo 
pronome  non  vi  esiste,  gli  antichi  interpreti  hanno  assai 
bene  collegate  insieme  queste  due  voci  alla  frase  prece- 
dente : Prosperum  iter  faciet  nobis  Deus  salutarium  no- 
strorum.  Ladvocat  dice  altresì  nel  medesimo  senso:  Deus 
fortis  salntis  noslrte  ; e questo  Deus  fortis  rende  pur  be- 
nissimo il  senso  dell’  ebreo , ove  si  distingue  Elohim  , 
Deus  clemens,  ed  El  , Sn  , Deus  fortis  ; noi  potremmo 
dire  : nostro  possente  Salvatore  ; attributo  che  perfetta- 
mente conviene  a Gesù  Cristo. 

^.21.  Deus  nosler,  Deus  salvos  faciendi  ; ovvero  se- 
condo s.  Girolamo , Deus  salutis.  Il  p.  llouhigant  dice  : 
Deus  nobis  Deus  est  in  salutem.  Ladvocat  dà  una  pa- 
rafrasi dicendo  : Deus  ille  fortis  nobis  adfiiit,  Deus  in 
salutes.  Il  testo  non  dice  punto  ciò  ; è ben  vero  che 
trovasi  ancora  qui  due  volte  il  medesimo  termine  El  , 
che  significa  propriamente  Deus  fortis  ; ma  in  questo 
senso  pure  il  testo  dice  semplicemente  : Deus  fortis  no- 
bis ( est  ),  Deus  fortis  mi  salutes  : « Il  Dio  possente  è 
» per  noi  un  Dio  possente  a salvarci  in  tutte  guise  » $ 
e ben  tale  è il  carattere  di  Gesù  Cristo  che  volle  es- 
sere chiamato  specialmente  Gesù’  , vale  a dire  Salvatore, 
perchè  salva  il  suo  popolo  liberandolo  da’  suoi  peccati  e 
da  tutti  i mali  che  sono  le  conseguenze  del  peccato  : 
Deus  ad  salutes. 

Et  Domini  Domini  exitus  mortis.  Questa  ripetizione 
della  voce  Domini  deriva  da  ciò  che  si  trovano  qui  nel- 
T ebreo  i due  nomi  Jehova  Adonai  , i quali  si  rcndouo 
comunemente  per  Dominus.  E ciò  che  noi  potremmo  e- 
sprimere  per  la  parola.  Signore,  o sovrano  Padrone,  o 
meglio  ancora  l’Ente  Supremo,  il  sovrano  Padrone  ; per- 
chè il  gran  nome  Jehova  significa  propriamente  1’  Ente 
Supremo;  e tal  nome  ancora,  qui  applicato  a Gesù  Cristo, 
ci  dimostra  eh’  egli  è Dio  eguale  a Dio  suo  Padre.  San 
Girolamo  dice  : Et  Domini  Dei  mortis  egressus.  Si  po- 
trebbe osservare  che  secondo  la  lezione  presente  del- 
1’  ebreo , non  è già  exitus,  o egressus  a morte,  ma  exitus, 
a egressus  ad  morte ».  Ed  è ciò  che  il  p.  llouhigant 


sui  y.  n. 

Deus  nosler  , 
Deus  salvos 
facinuli,  (fue- 
tto c il  ca- 
rattere di  Ge- 
sù Cristo. 


Servito  del 
i.  a i . Et  Do - 

mini  Domini 
exitus  mortis , 
osYero  ad 
mortem.  Que- 
sto è pure  uno 
dei  caratteri 
di  Gesù  Cri- 
sto. 
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Sul  i.  01. 


Drux  confrim - 
gel  capila,  re. 
filali  sìrno 
questi  cupi  in* 
franti  dalla 
mano  di  Dio? 


Seguito  drl 
y.  Tl.  Per- 
ticati c apilli. 


esprime  con  queste  voci  : Domini  Dei  nostri  ertati  mi 
affcinulam  mortem  exitus.  Il  testo  ilice  semplicemente  : 
« AH'  Ente  Supremo  , al  sovrano  Padrone  appartiene  il 
» mnovcr  fuori  con  impeto  per  colpire  di  morte  ».  Que- 
sto carattere  conviene  ancora  particolarmente  a Gesù  Cri- 
sto , che  è nel  tempo  stesso  Salvatore  e Giudice.  Egli 
è un  Salvatore  pieno  di  bontà  per  coloro  clic  credono 
in  lui , e che  osservano  i suoi  precetti  \ ma  è un  Giu- 
dice terribile  per  quelli  clic  ricusano  di  credere  in  lui  o 
che  trasgrediscono  i suoi  precetti.  Quali  mosse  terribili 
non  ha  egli  eseguito  contro  i Giudei  increduli , contro 
i Romani  idolatri , ed  eziandio  contro  i Cristiani  preva- 
ricatori in  differenti  secoli?  E quale  mossa  terribile  non 
farà  egli  ancora  nel  giorno  estremo  contro  il  mondo  ri- 
provato ? Egli  salva  i suoi  discepoli , ma  colpisce  di 
morte  i suoi  nemici  : et  Jehovx  Domini  ad  mortem  exitus. 

f.  22.  ferumtamen  Deus  confringel  capita  initnicoi-um 
snorum.  S.  Girolamo  conserva  le  medesime  espressioni  ; 
si  potrebbe  osservare  che  la  copulativa  ebraica  }K,  non 
significa  sempre  verumtamen.  La  Volgata  stessa  , seguendo 
i Settanta  , la  esprime  due  volte  per  ulique,  al  termine 
del  salmo  I.vill  , ove  leggiamo:  Et  dicet  homo:  li  tigne 
est  fructus  justo  : utique  est  Deus  judicans  eos  in  terra. 
Ci  ha  motivo  a presumere  che  1'  equivoco  dell'  espres- 
sione exitus  mortis,  ovvero  mortis  egressus,  abbia  indotto 
a qui  porre  verumtamen  ; perchè  se  il  senso  fosse  exi- 
lus,  ovvero  egressus  a morte,  questo  uscire  della  morte 
formerebbe  nn'  espressione  di  salute,  la  quale  sarebbe  op- 
posta al  colpo  di  vendetta  indicalo  nel  versetto  che  viene 
in  seguito:  Eerumtamen  Deus  confringel.  Ladvocat  can- 
gia il  futuro  in  preterito  : Utique  ( etiam  ) Deus  confre- 
gii  caput  inimicorum  suorum  ; ma  nel  senso  profetico  il 
futuro  è essenziale.  La  voce  vuhnerabit  del  p.  Iloubigant 
è troppo  debole.  Quando  Dio  nella  sua  collera  percuote 
il  capo  de’  suoi  nemici  , non  è solo  per  ferirli  , ma  per 
infrangerli  : Deus  confringel.  Per  tal  guisa  Iddio  ha  in- 
franti i capi  de’  Giudei  increduli,  distruggendo  la  loro 
repubblica  ; per  tal  guisa  ha  infranti  i capi  de’  Romani 
idolatri , distruggendo  il  loro  impero. 

Verticem  capilli,  ovvero  secondo  s.  Girolamo,  crittis, 
perambulantium  ( o perambulantis  ) in  delictis  suis.  Il 
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|>.  Hnubigant  temendo,  come  sembra,  che  non  si  pren- 
desse verlicem  capilli  pel  colmo  o la  punta  de’  capelli , 
lia  preferito  il  senso  dell'  interprete  caldeo , ebe  qui  lia 
predato  vedere  evcllel  capiUos,  prendendo  la  voce  tptp  , 
ver  ti  ceni,  nel  senso  del  verbo  TpTp , che  significherebbe 
evellet.  Ladvocat  abbraccia  la  medesima  idea  ; nondime- 
no aggiugne  che  in  tal  caso  converrebbe  leggere  in  futuro 
Tjnpi , cui  esso  traduce  tuttavia  col  preterito , avulsil. 
Ladvocat  prima  di  proporre  questa  idea  poco  degna  del 
soggetto  , aveva  assai  bene  marcato  che  I’  espressione  del- 
I’  ebreo , verticem  capilli,  significa  verlicem  capiUosum, 
capo  crinito.  Dio  infrange  nella  sua  vendetta  i capi  cri- 
niti come  le  teste  calve.  Il  testo  aggiugne , secondo  la 
Volgata,  e a tenore  dei  Settanta,  perumbulanlium  in 
deliclis  suis,  secondo  s.  Girolamo  giusta  il  testo  ebraico, 
pcrambulaniis  in  delictis  suis.  Il  -p.  Houlugaut  traduce , 
eorum  qui  incedimi  in  deliclis  suis.  Ladvocat,  conservando 
pcrambulaniis  , traduce  : u II  capo  crinito  di  colui  che 
n persisteva  ostinatamente  ne’  suoi  delitti  ». 

f.  23.  Dixit  Dominus  : Ex  Basan  convcrtam,  conver- 
tam  in  profundum  maris , o secondo  s.  Girolamo , de 
profundis  mona.  La  differenza  deriva  dal  greco  , ove  si 
legge  iv  /3u Golf , in  profundis,  per  ò i (ìióùv , e profun- 
dis. Gli  interpreti  sono  comunemente  molto  imbarazzati 
da  questa  parola  ; convengono  assai  generalmente  che  ciò 
faccia  allusione  alla  vittoria  degli  Israeliti  sul  re  di  Ba- 
san ed  al  maraviglioso  passaggio  del  mar  Rosso.  Ma  la 
difficoltà  è di  sapere  come  questi  dne  antichi  avvenimenti 
abbiano  potuto  essere  qui  richiamati.  Per  intendere  ciò 
relativamente  al  senso  profetico , bisogna  risovvenirsi  che 
siccome  gli  Egiziani  furono  i primi  nemici  da’  qnali  Dio 
liberò  il  sno  popolo  facendolo  passare  per  mezzo  al  mar 
Bosso  , così  gli  Àmorrhci  del  regno  di  Basan  furono  gli 
ultimi  dei  quali  essi  ebbero  a trionfare  prima  di  metter 
piede,  nella  Terra  Promessa.  Queste  due  sorta  di  nemici 
possono  per  tal  modo  rappresentare  i primi  e gli  ultimi 
de'  quali  deve  trionfare  la  Chiesa.  Il  mar  Rosso,  ove  gli 
Egiziani  perirono , e donde  fece  Iddio  uscire  il  sno  po- 
polo trionfante,  può  rappresentare,  per  così  esprimerci, 
quel  mare  d'  infedeltà  che  copriva  la  terra  allorché  Id- 
dio vi  fece  passare  la  sua  Chiesa,  che  ne  uscì  trionfante 


Chi»  significhi 
questo  capo 
crinito  ? 


Sul  y.  a5. 
Dixit  Domi - 
nhs;  Ex  Da- 
tati convcrtam 
ec.Quale  pos- 
sa essere  il 
senso  di  que- 
sta espressio- 
ne? 
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Snl  i.  ?4‘ 
Ut  intingatur 
y et  iutts  in 
sanguine  , cc. 
Quale  possa 
essere  il  senso 
di  questa  e- 
spressione  ? 


co 

mentre  i suoi  nemici  entro  vi  perirono.  Parimente  jjK 
Amorrhei  del  regno  di  Basan , de'  quali  Israele  ebbe  a 
trionfare  sul  fine  di  sue  belliche  imprese , possono  rap- 
presentare il  partito  possente  deU'Anticristo  di  cui  la 
Chiesa  trionferà  al  termine  de'  secoli.  « Il  Signore  ha 
» dunque  detto  : Io  ritirerò  il  mio  popolo  da  Basan  , 
» come  l'ho  ritirato  dal  fondo  del  mare”.  Farò  che  la 
mia  Chiesa  trionfi  de’  suoi  aitimi  nemici  come  trionfò 
de'  primieri. 

f.  24.  Ut  intingatur  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo  , 
calce t ) pes  tuus  in  sanguine,  lingua  carni m tuorum  ex 
inimicis  ab  ipso,  o secondo  la  versione  di  s.  Girolamo , 
a temetipso.  Si  legge  nell’  ebreo , yron,  confringas  , o 
confringabtr,  donde  s.  Girolamo  ha  dedotto  il  termine 
calcet.  Viva  è la  memoria  dei  giudizi!  terribili  che  Dio 
ha  esercitati  sui  Giudei  increduli  e sugli  ultimi  avanzi 
de'  Romani  idolatri  ; come  egli  ha  versato  sotto  Io  sguardo 
de'  fedeli  il  sangue  de'  Giudei  per  la  mano  de’  Romani, 
e quello  de'  Romani  per  la  mano  de'  Barbari.  Nell'  c* 
stremo  giorno  Dio  eserciterà  le  sue  vendette  sui  nemici 
della  sua  Chiesa  colla  spada  di  sua  giustizia  agli  ocelli 
de’  santi  elevati  con  Ini  nella  gloria , c darà  i malvagi 
in  preda  ai  demonii  ebe  si  satolleranno  del  loro  sangue, 
secondo  le  parole  dell'Apocalissi,  giusta  le  quali  tutti 
coloro  che  avranno  seguita  la  bestia  , vale  a dire  l'An- 
ticristo , saranno  uccisi  della  spada  di  colui  che  è assisa 
sul  cavallo  bianco,  e che  è appellato  il  Verbo  di  Dio, 
e tutti  gli  uccelli  si  satolleranno  delle  loro  canti  (0.  Si 
può  ancora  osservare  che  il  versetto  24 , Ut  intingatur, 
sembrerebbe  unirsi  più  naturalmente  al  versetto  22,  Deus 
confringet,  in  guisa  che  il  versetto  23  formerebbe  una 
parentesi  ; ma  in  sostanza  il  senso  sarebbe  il  medesimo, 
i tre  versetti  riguarderebbero  sempre  le  vendette  del  Si- 
gnore sugli  ultimi  nemici  di  sna  Chiesa. 

Versione  Volgata.  Versione  di  8.  Girolamo. 

a5.Videront  ingressi»  tool.  Deus,  a5.  Vidrrnnt  i liner»  tua  , Dei», 
ingressus  Dei  mei , Uegi»  mei  qui  itiner»  Dei  mei,  Regi»  mei  in  s*n- 
e»t  in  «aneto.  cto. 

(i)  Mpoe.  XIX.  ai. 
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Vessione  Volgata. 

26.  Prirvrnrrunt  principi*» , con- 
juncti  psallrntibus . in  mrtiio  juvcn- 
cuUrum  tympaniitriaroin. 

37.  In  EccleniÌ!  benedicite  Oro  , 
Domino  , de  fontihu!  Israel. 

28.  Ibi  Benjamin  adoleacentnlua, 
in  mentis  eiceaiu  ; principe!  Jutia. 
ducei  eornm  , principe!  Zàbulon  , 
principe!  NephthaU. 


Versione  di  8.  Girolamo. 

26.  Precesierunt  cantore!  eos  qui 
post  tergimi  psallebant  , in  medio 
puritani  ni  tympanistriarum. 

27.  In  Ecclriiii  benedicite  Deo 
Domino , de  fonlibus  Israel. 

28.  Ibi  Brniamin  pannili»,  con- 
tinens  eos  : principe!  Juda  in  pnr- 
pura  sua  , principe!  Zàbulon , prin- 
cipe! Nephlbali. 


OSSERVAZIONI. 


f.  2<>.  Viderunt  ingressus  tuos,  Deus,  o secondo  s.  Gi- 
rolamo , ilinera  Ina.  Questo  preterito  Viderunt  imbarazza 
il  p.  Houbigaut  e Ladvocat.  Il  p.  Iloubigant  dice  : Vi- 
deant  incessum  ' tuum  , Deus  : Ladvocat  : Videntur  inces- 
sili lui.  Ma  nel  linguaggio  profetico  il  tempo  preterito 
si  frammischia  col  futuro  , perciocché  lo  Spirito  di  Dio 
presenta  al  profeta  gli  avvenimenti  futuri  conte  se  fos- 
sero di  già  trascorsi  -,  per  tal  modo  nulla  impedisce  di 
conservare  in  questo  luogo  il  preterito  Viderunl.  Il  padre 
Iloubigant  c Ladvocat  hanno  assai  bene  osservato  che  la 
voce  ebraica  resa  qni  per  ingressus  et  ilinera,  signiGca  pro- 
priamente incessus  : Videro  i tuoi  passi,  videro  il  tuo  cam- 
mino. Qui  non  si  tratta  di  un  ingresso,  nè  di  un  viaggio, 
bensì  di  un  cammino^  ed  è quello  dell'arca  trasportata 
da  un  luogo  in  un  altro , sia  dalla  casa  di  Obededom , 
nel  tabernacolo  disposto  per  lei  snl  monte  di  Sion  ; sia 
da  Rabbah  a Gerusalemme  : o piuttosto  è il  cammino 
di  Dio , incessus  tuos,  Deus,  vale  a dire  , il  cammino 
di  Gesù  Cristo  che  ponendosi  alla  testa  del  suo  popolo 
lo  fa  passare  dalla  terra  al  cielo,  ove  si  è recato  a pre- 
parargli il  luogo  che  gli  è destinato. 

Ingres sus  Dei  mei  ; secondo  s.  Girolamo  , ilinera  se- 
condo il  p.  Iloubigant,  incessum,-  secondo  Ladvocat  let- 
teralmente , incessus  in  plurale.  E la  medesima  voce  ri- 
petuta , ed  esprimente  il  cammino  dell'  arca  , o piuttosto 
quello  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  plurale  vi  conviene, 
perocché  quante  rivoluzioni  prova  la  Chiesa  sulla  terra , 
sono  come  altrettante  stazioni  per  le  quali  Gesù  Cristo 
la  fa  passare  onde  condurla  dalla  terra  al  cielo. 

Itegis  mei  gai  est  in  sancto.  S.  Girolamo  alia  lettera, 
Ilegis  mei  in  sancto.  Ladvocat  suppoue  che  queste  voci 


8«i  f 25. 

Viderunt  in- 
gressus  tuos  , 
Deus  , ec.  , 
Quale  sia  que- 
sto cammino 
di  Dio  ? 


Seguito  del 
y.  "2D.  Regia 
m ti  qui  est  in 
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smnclo.  Qua- 
le sia  questo 
santuario  ? 


8n1  i.  *6. 
Prtn'encrunt 
principe s,  ov- 
vero cantere x. 
Quali  . sicno 
questi  princi- 
pi o cantori? 


Sejynito  del 
y.  q6.  Con- 
juncti  putì- 
UntibuM  , ov- 
vero postea 
p saliente  s. 
Quali  sicno 
questi  suona- 
tori cT  «tra- 
menìi? 
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in  sanciti,  significhino , sopra  il  suo  santuario,  vale  a 
dire , sopra  la  stai  arca.  Ma  è evidente  che  1 arca  noi* 
è il  santuario.  S'  egli  ha  creduto  di  dovere  in  tal  modo 
intendere  il  testo , perchè  I’  arca  non  era  attualmente  nel 
santuario  verso  il  quale  la  medesima  si  conduceva , forse 
meglio  sarebbe  stato  l' osservare  che  I1  espressione  dcl- 
1'  ebreo  , rrpl  , potrebbe  significare  in  sanctum  : Il  cam- 
mino del  mio  Dio  e del  mio  re  verso  il  santuario,  dove 
egli  ha  stabilita  la  sua  dimora.  Il  santuario  terrestre  qni 
rappresenta  il  santuario  celeste  verso  il  quale  Gesù  Cri- 
sto è salito , ove  fa  risplcudere  la  sua  gloria  , c donde 
attira  a sé  la  sua  Chiesa.  Si  vedrà  la  medesima  prepo- 
sizione nel  medesimo  senso  al  versetto  34. 

f.  26.  Pi-tevenerunt  principe s ; o secondo  s.  Girola- 
mo , Prtecesserunt  cantore. s.  La  stessa  voce  ebraica  CHEr, 
diversamente  pronunziala,  può  significare  l’uno  e l'altro 
senso.  Il  p.  lloubigant  e Ladvocat  preferiscono  cantar es, 
come  termine  che  meglio  si  accorda  col  segnilo.  I can- 
tori che  qui  occupano  il  primo  luogo , e che  celebrano  la 
gloria  del  Signore , pubblicandone  le  sue  opere , e se- 
condo 1’  espressione  dei  Settanta  e la  Volgala , i principi 
o i capi  del  popolo  di  Dio  , possono  qui  rappresentare  , 
secondo  il  pensiero  di  s.  Agostino , gli  apostoli  stessi  e 
gli  altri  ministri  del  Vangelo , che  sono  di  guida  al 
popolo  fedele  , e la  voce  dei  quali  annunzia  le  opere  del 
Signore  e attira  al  loro  seguito  la  moltitudine  dei  fedeli 
che  credouo  alla  loro  parola.  Le  parole  seguenti  con- 
fermano questa  idea. 

Colatateli  psallentibus  ; ovvero  secondo  s.  Girolamo , 
eos  tfiti  post  lertjum  psaUebant  ; o per  una  traduzione 
più  letterale , postea  ciUiariumtes , come  si  esprime  il 
p.  Iloubigaut  ; ovvero,  instrumenta  pulsantes,  come  volge 
Ladvocat.  I Settanta  sembrano  aver  preso  l' ebreo  nel 
senso  di  post  psallentes,  come  se  i cantori  tenessero  nel 
loro  cammino  dietro  a quelli  che  suonavano  istruinenti. 
Ma  l' ebreo  sembra  significare  più  letteralmente , che  al 
contrario  i cantori  camminavano  davanti , ed  erano  se- 
guiti da  quelli  che  suonavano  istrumeilti , come  ciò  e- 
sprimc  s.  Girolamo.  Questi  donator  i d‘  islrumenti  che  se- 
guivano i cantori,  possono  rappresentare,  secondo  il  pen- 
siero dei  Padri , la  moltitudine  dei  fedeli  che  lodano  Dio, 
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nou  solamente  colla  voce , ma  ancora  colle  buone  opere 
alle  quali  servono  i nostri  corpi , ebe  sono  come  gli 
istrnmenti  tocchi  dalle  nostre  anime  per  fare  che  eccheg- 
gino  questi  suoni  armoniosi , tenendo  dietro  nel  corso 
agli  apostoli  e agli  altri  ministri  del  Vangelo:  Prwvene- 
rimi  apostoli,  dice  s.  Agostino , ut  populi  sequqrentur. 
Sotto  un  altro  punto  di  vista , questi  suonatori  d'  istru- 
nicnti  possono  rappresentare  piu  particolarmente  ancora 
i martiri  e quelli  che  vicini  a loro  abbracciano  le  au- 
sterità della  penitenza  $ gli  uni  lodano  Dio  esponendo  i 
loro  corpi  ai  tormenti  per  la  difesa  della  fede , e gli  al- 
tri macerandoli  per  domare  le  proprie  passioni  ; il  se- 
guilo conferma  questa  idea. 

In  medio  jnvencnlarum  ( ovvero  secondo  s.  Girolamo, 
puellarum  ) tympanistriarum.  Ladvocat  conserva  questa 
espressione,  osservando  tuttavia  che  I'  ebreo  potrebbe  an- 
che significare , in  medio,  puellw  tympanistrias  ; vale  a 
dire  che  queste  giovani  avrebbero  potuto  camminare  tra 
i cantori  e i suonatori  d’ istruinenti , o nel  mezzo  di 
quelli  die  suonavano  istrumenti  ; ma  pensa  che  erano 
esse  ancor  più  vantaggiosamente  collocate  all’  intorno  di 
qncsti  ultimi , e questi  perciò  erano  al  coutrario  nel 
mezzo  delle  giovani  : in  medio  pnelUrmm  tympanistria- 
rum  ; questo  è pur  anco  il  senso  il  più  naturale  del- 
1‘  ebreo  : il  suono  degli  istrumenti  di  queste  giovani  do- 
veva produrre  un  maggior  risalto  all’  intorno  di  questa 
turba.  11  p.  Houbigant  preferisce  esso  pure  questo  senso, 
dicendo  : In  medio  puellarum  tympana  pulsantium.  Le 
giovani  così  separate  dagli  uomini , e lodando  Dio  col 
snono  de’  loro  timpani  , possono  rappresentare  le  vergiui 
che  sono  la  porzione  la  più  preziosa  del  gregge  di  Gesù 
Cristo , e che  separata  dagli  uomini  pel  loro  stato  , lo- 
dano Dio  mediante  la  mortificazione  de'  loro  sensi  ; per- 
chè, secondo  il  pensiero  di  s.  Agostino  , ciò  viene  indi- 
cato dal  suono  di  tali  timpani  che  non  risuouano  se  non 
allorquando  vengon  percossi  : Tympanistriarum,  hoc  est, 
carne  edomita,  Dewn  laudantium. 

f.  27.  In  Ecclesiis  benedicite  Deo  Domino,  de  fonti- 
bus  Israel  ; ovvero  come  si  legge  nella  versione  di  s.  Gi- 
rolamo : In  Ecclesiis  benedicite  Deo  : Domino,  de  fonli- 
bns  Israel  ; in  guisa  che  la  voce  Deo  appartiene  al  primo 


Sfatilo  dpi 
f,  aò.  in  me- 
diojnvencula- 
rum,  ec.  Quali 
sieno  queste 
giovani  suo- 
na Ir  ici  di  mu- 
sica? 


Sul  jK  27. 
In  r cele  sii*  be- 
nedìcite Deo, 
cc.  G tua  tifica - 
nionr  dell1  c- 
sprcssionc  de 
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>crso , e Domino,  al  secondo.  Ladvocat  traduce  : In  cho- 
ris  bencdicunt  Deo,  Domino,  ( qui  soni  ) ex  fonte  Israel. 
Ha  il  testo  ebreo  qui  non  parla  in  alcun  modo  di  cori, 
e non  v’  ha  obbligo  alcuno  di  qui  cangiare  l’ imperativo 
benedicite,  per  sostituire  benedicimt.  Il  p.  Houbigant  dice 
assai  bene  : In  conucntibus  benedicite  Deo.  Qui  si  tratta 
di  turbe  formate  da  ciascuna  tribù  adunata.  L' espres- 
sione de  fonte  Israel  sembra  assai  bene  convenire.  Que- 
sto invito  si  dirige  a tutti  quelli  che  sono  nati  d’  Israele, 
o piuttosto  questa  espressione  straordinaria  qni  pare  mi- 
steriosa. Questa  sorgente  d‘  Israele,  de  fonte  Israel,  sem- 
bra essere  precisamente  quella  che  il  profeta  Zaccaria 
annunzia  come  quella  clic  un  giorno  dovrà  essere  aperta 
per  la  purificazione  del  peccatore  : Erit  fons  patens  in 
ablutionem  peccatori*  (l).  E la  sorgente  delle  acque  sacre 
del  battesimo , ove  noi  rinasciamo  divenendo  figli  d'  I- 
sraele  secondo  lo  spirito.  Pertanto  a tutti  coloro  che  han 
ricevuta  in  questa  sorgente  nna  novella  nascita  si  dirige 
tale  invito.  La  voce  Domino  corrisponde  ancora  qui  alla 
voce  Adonai  , che  il  p.  Houbigant  qui  esprime  per  Do - 
mino  meo,  ma  che  si  traduce  più  comunemente  per  Do- 
minim,  il  sovrano  Padrone  : « Benedite  Iddio  nelle  adu- 
li nanze , benedite  il  sovrano  Padrone , voi  tutti  che 
» uscite  dalla  sorgente  d’ Israele  » : vale  a dire  , voi  tutti 
clic  rigenerati  nelle  acque  sacre  del  battesimo , siete  di- 
venuti figliuoli  d' Israele  secondo  lo  spirito. 

f.  28.  Ibi  Beniamin  adolescenluhu  ( ovvero  secondo 
s.  Girolamo , parvulus  ) in  mentis  excessu,  o secondo 
s.  Girolamo , continens  eos.  Ladvocat  e il  p.  Houbigant 
traducono  pure  nel  medesimo  senso , imperano  eis.  La 
voce  ebraica  cm  può  produrre  questi  sensi  differenti  , 
prendendoli  secondo  due  differenti  lezioni.  I Settanta  lo 
prendono  dal  verbo  Qrn,  che  sembra  inusitato  nell’  attivo, 
ma  di  cui  il  passivo  DTtì  , significa  soporatus  fiat,  ovvero 
fidi  in  extasi,  ciò  che  la  nostra  Volgata  esprime  colta 
frase  in  mentis  excessu.  Siccome  questo  senso  qui  pare 
molto  straordinario , Aquila  ha  creduto  che  la  voce  DTI 
potesse  prendersi  da  rm,  dominatus  est,  col  pronome  □, 
eomm  ; egli  dunque  traduce  dominano  eorum  : donde 
s.  Girolamo  ha  formato  continens  eos , e donde  il  p.  Hou- 
(1)  Zac*.  mi.  a. 


INTORNO  il  salmo  ExsurgaL  65 

bigaut  e Ladvocat  deducono  la  frase  imperanti  eis.  Si 
suppone  dunque  che  in  questo  cammino  dell'  arca  la 
tribù  di  Beniamino  avesse  una  preminenza  eh1  ella  divi- 
deva colla  tribù  di  Giuda , forse  a cagione  dell'  unione 
ìntima  di  queste  due  tribù. 

Principes  Juda,  duces  eorum,  ovvero  secondo  s.  Gì-  Seeoito  <j«l 
rolamo , in  pnrpura  sua.  Si  legge  nell'  ebreo  la  voce  • , 

OTton  , loro  porpora , ebe  qui  solo  si  ritrova.  ducei  orni». 

Principes  Zàbulon,  principes  Nephlhali.  Ciò  è chiaro;  Giuxtificaxio- 
ma  la  difficoltà  è di  sapere  per  qual  motivo  queste  quat-  SeruUo 
tro  tribù  sicno  qui  nominate  per  preferenza  alle  altre.  deiy.a8.Pnn- 

cip  e*  Zàbu- 
lon, principe* 
ISepklhali. 

prende  che  Giuda  vi  è nominato  a cagione  di  sua  prc-  F"  qual  mo- 
minenza  fra  le  altre  tribù , c Beniamino  forse  a cagione  qùaUro^tAbà 
della  sua  intima  unione  con  Giuda;  ma  per  qual  titolo  lìano  qui  no- 
vengono  nominati  Zàbulon  e Nephthali?  Il  senso  prò-  “"“!e: 
letico  sembra  offrirci  la  ragione  di  tale  scelta.  da . Zabuloa 

I santi  Padri  qui  hanno  riconosciuto  in  Beniamino  e ItephUiali. 
s.  Paolo,  clic  era  di  questa  tribù:  qui  comparisce  il  primo 
come  apostolo  de’  Gentili  ; perciocché , siccome  il  regno 
di  Dio  fu  allora  tolto  a'  Giudei  i quali  se  ne  erano  resi 
indegni , e trasportato  a'  Gentili  ebe  vi  furono  chiamati 
per  la  misericordia  di  Dio,  lo  Spirito  Santo  qui  vi  di- 
scopre particolarmente  i Gentili  chiamati  alla  fede  per  la 
predicazione  degli  apostoli  ; e alla  loro  testa  ci  addita 
s.  Paolo  loro  apostolo , uscito  dalla  tribù  di  Beniamino. 

L’  epiteto  parvulus  gli  conviene  , perchè  la  sua  tribù  era 
]'  ultima  delle  dodici , e perchè  egli  medesimo  si  chiama 
1*  ultimo  degli  apostoli('):  Minimus  apostolorum.  L'e- 
spressione stessa  in  mentis  excessu,  vale  a dire  in  exlasi, 
gli  conviene  pure  perfettamente  a cagione  dell'  estasi 
nella  quale  fu  rapito  fino  al  terzo  cielo.  È da  notarsi 
che  il  termine  ebraico  DTI  , ovvero  ETTU , alla  lettera  so- 
poraius,  ovvero  OTC,  in  sopore,  fa  precisamente  allusione 
alla  voce  TOTTTl , della  quale  Mosè  si  serve  nella  Genesi 
per  indicare  il  sonno  misterioso  di  Adamo  e quello  di 
Abramo  ("■*);  in  guisa  che  nulla  poteva  caratterizzare  san 

( I ) I Cor.  xv.  9.  — ( 1 ) Gen.  n,  2 1 . Immiti I Domino t Deus  soporem 
in  Adam  Id.  xv.  ix.  Sopor  irruit  super  Abram. 

s.  bibbio.  r»i.  ir.  Distcri.  s 


Tutto  ciò  che  se  nc  può  dire  relativamente  al  senso  let- 
terale , non  è che  semplice  cougbiettura.  Ben  si  com- 
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Paolo  più  bene  dì  queste  tre  espressioni  insieme  unite: 
Beniamin  pwvuìus  m sopore  , ovvero  in  extasi.  La 
tribù  di  Giuda  somministrò  tre  apostoli  fra  i dodici; 
questi  sono  gli  apostoli  chiamati  1 fratelli  di  Gesù,  come 
quelli  ebe  erano  suoi  parenti  secondo  la  carne  : Giaco- 
mo , Simone  e Giuda.  Gli  altri  erano  Galilei  ; c LI  Van- 
gelo ci  marca  positivamente  che  Gesù  Cristo  , mentre 
predicava  in  quella  parte  della  Galilea  ove  era  il  paese 
di  Zàbulon  e di  ISepblliali  ( 1 ) , chiamò  al  suo  seguilo  Pie- 
tro ed  Andrea  , Giacomo  e Giovanni.  Per  tal  modo  alla 
testa  dei  fedeli  chiamati  particolarmente  di  mezzo  ai  Gen- 
tili si  scorgono  s.  Paolo  uscito  dalla  tribù  di  Beniamino 
e i dodici  apostoli  usciti  dalle  tribù  di  Giuda , di  Zà- 
bulon e di  Nepblhah.  Bossuet,  nelle  sue  note  sui  salmi, 
non  tralascia  di  fare  questa  osservazione  giusta  I'  avviso 
di  Tcodoreto  : His  tn'buum  nominibus  vult  Theodoretus 
apostolos  designar i : fratres  Domini  ex  Juda  , reliquos 
e Gali  bea , ubi  Zàbulon  et  JSephthali,  addi  in  Benjamin» 
Paulum. 

Vip. siose  Volgata.  Vinaio»*  di  8.  Gip.olamo. 

7Q.  Manila , Deut , virtuti  »nar  : 2().  Prmepit  Orni  tuui  de  for- 

eontirma  boc  , Orni  , quod  opera-  Illudine  tua  : conforta  , Deus  , hoc 
lui  ri  in  nobii.  quod  operatua  ett  in  nobis. 

3 o.  A.  tempio  tuo  in  Jeriualrm,  3o.  De  tempio  tuo  quod  rii  in  Je- 
tilai  ofierent  regei  munera.  rutalem  , tibi  ofirrent  regei  munera. 

Si.  Increpa  ferai  arundinii,  con-  3i.  Inrrrpa  beatisi»  calami,  con- 
gregatio  taurorum  in  Taccia  popn-  gregatio  forlium  in  Tilulii  popuio- 
lorum  : ut  «eluda»!  eoa  qui  prò-  rum  calcitrioliom  contra  rolaa  ar- 
bali  iunt  argento  : diaaipa  gentei  gente»  : disperge  populoa  qui  bella 
quae  bella  toIuuI.  volunt. 

OSSERVASI Otti. 

f.  29.  Manda , Deus , virtuti  tute  j ovvero  secondo 
s.  Girolamo , Preeeepil  Deus  tuus  de  fortitudine  tua.  Og- 
gidì si  legge  in  questa  maniera  nell"  ebreo  ; ma  siccome 
ciò  distrugge  il  parallelo  di  questo  membro  col  seguente, 
ed  è poco  naturale  che  il  salmista  diriga  le  parole  iu 
questo  membro  ad  Israele  , senza  nominarlo , per  diri- 
gerle poscia  nel  seguente  a Dio  medesimo  col  nominarlo, 
il  p.  lloubigant  e Ladvocat  pensano  assai  verisimilmenle 
che  qui  Biavi  uno  sbaglio  del  copista.  Differiscono  so- 
li) Maitk.  iv.  l3  et  <eqq. 
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INTORNO  II  SALMO  Exsurgal. 

Intuente  in  ciò  che  il  p.  Houbigant  suppone  che  in  luogo 
di  JTJ  "pnSx  , Deus  tuus  fortitudini  tute , converrebbe  leg- 
gere ■pyS  ’nSn,  Deus  meus  fortitudini  tute,  esprimendo 
la  preposizione  ; laddove  Ladvocat  si  attiene  alla  lezione 
dei  Settanta  "pff  B'nbtt , Deus  fortitudini  tute,  senza  pre- 
posizione. L1  uno  e T altro  sono  d’  accordo  che  la  voce 
?UX  deve  prendersi  nell’imperativo  Manda ; questo  verbo 
non  richiede  la  preposizione,  e il  parallelo  del  membro 
seguente  suppone  clic  è veramente  CVtbx , Deus,  senza 
pronome  nei  due  membri. 

Confirma  hoc.  Deus  ( o secondo  s.  Girolamo , Con- 
forta, Deus,  hoc  ),  quod  operatus  es  in  nobis  ; o piutto- 
sto letteralmente,  secondo  P ebreo,  nobis  in  dativo,  come 
lo  esprime  Ladvocat  e il  p.  Houbigant.  I due  sensi  con- 
vengono egualmente.  Dio  agisce  pel  suo  popolo  coll’  agire 
nel  suo  popolo  ; agisce  per  noi  coll’  agire  in  noi  me- 
diante la  sua  grazia  che  fa  nello  stesso  tempo  risplen- 
dere la  sua  potenza  e la  sua  misericordia.  L’ opera  di 
Gesù  Cristo  in  noi  e per  noi , è P opera  della  nostra 
redenzione. 

f.  50.  A tempio  tuo  in  Jerusalem,  ovvero  secondo 
s.  Girolamo , qttod  est  in  Jerusalem.  L’  ebreo  non  e- 
sprime  queste  due  voci,  quod  est,  ma  permette  di  sot- 
tintenderle. Qui  la  difficoltà  è di  sapere  a che  si  rife- 
risca questo  membro  ; sopra  ciò  gli  interpreti  varian  di 
sentimento.  Gli  uni  lo  uniscono  al  membro  seguente  , 
di  modo  che  questi  due  versetti  formiuo  insieme  una 
strofa  interamente  separata  dalla  precedente;  questo  è il 
sentimento  del  p.  Houbigant  che  traduce  : Propter  tem - 
pban  tuum,  afferant  Jerusalem  ad  te  munera  reges.  Gli 
altri  separano  quei  due  versetti,  e pretendono  che  il  primo 
appartenga  almeno  in  parte  alla  strofa  precedente  ; que- 
sto è il  sentimento  di  Ladvocat  che  traduce  : Confirma , 
Deus,  hoc  qttod  operatus  es  nobis  de  sanctuario  tuo.  In 
Jerusalem  reges  afferetit  ad  te  munera.  Nella  sua  anno- 
tazione egli  propone  pure  di  tradurre  con  Simmaco , 
propter  templum  tuum  supra  Jerusalem,  lasciando  che 
si  sottintenda  tedificandum,  e in  tal  caso  ciò  si  unirebbe 
al  verso  seguente.  Ma  nulla  ci  obbliga  a distaccarci  dal 
senso  dei  Settanta  e della  Volgata  : A tempio  tuo  in 
Jerusalem,  o secondo  s.  Girolamo , De  tempio  tuo  quod 


Seguita  del 
V.  29.  Ce»- 

firma  hoc  , 
Deus,  te.,  ir 


nobis,  overro 
nobis.  Quale 
aia  questa  0- 

fu-ra  di  Dio 
u noi  a per 
noi? 


Sul  y.  3o. 

A tempio  tuo 
in  J ero  totem. 
Cbe  cena  ab- 
biano di  mira 
queate  parole; 
quale  aia  qua- 
rto tempio  di 
Dio  e queata 
Geruaalemmct 
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Spjpiìto  drl 
y 3o.  Tibi 

offercnt  rcnes 
miniera.  Co- 
me questa  e- 
apressione  ab- 
bina vuto  com- 
pimento ; e 
rhe  mai  essa 
abbia  di  mira? 


est  in  Jerusailem  , o secondo  I'  ebreo , supra  J eruttile»* , 
perchè  il  tempio  del  Signore  era  sul  monte  di  Sion  . e 
perciò  elevato  t di  sopra  di  Gerusalemme.  Siccome  il 
tempio  non  era  ancora  fabbricato  al  tempo  di  Davide , 
Ladvocat  volle  sostituirvi  de  sanctuario  tua  ; va  pure  an- 
cor più  lungi , perché  pretende  che  questo  santuario  fosse 
r arca,  come  già  disse;  ma  egli  è elidente  che  1’  arca 
non  è nè  il  santuario  nè  il  tempio.  Il  tempio  fu  1’  abi- 
tazione di  Dio  \ il  tabernacolo  era  la  sua  abitazione  prima 
che  il  tempio  fosse  costruito , e realmente  fu  talvolta  in- 
dicato sotto  il  nome  tempio.  Ladvocat  nella  sua  ricapi- 
tolazione sembra  riferire  queste  voci  a quelle  che  pre- 
cedono immediatamente , come  se  il  senso  fosse  guod 
operalus  es  nobis  a tempio  tuo  j ma  ciò  ancor  meglio  si 
può  riferire  alla  voce  confirma  che  precede  : confirma, 
Deus , hoc  quoti  operalus  es  nobis  a tempio  tuo  quoti  est 
super  Jerusalem.  u O Dio  , comanda  alla  tua  potenza , 
» c consolida,  o Dio,  ciò  che  hai  operato  in  nostro  fa- 
» vorc  : consolida  ciò  dal  tuo  tempio  che  è al  di  sopra 
» di  Gerusalemme  » . Di  già  il  profeta  ha  cretto  due 
volte  il  nostro  sguardo  verso  il  santuario  celeste,  ove 
Gesù  Cristo  è entrato  ; Dio , dice  egli , è nel  suo  san- 
tuario : Deus  in  loco  sanclo  suo.  Il  mio  Dio , il  mio  re 
è nel  mio  santuario  : Regi*  mei  in  sancto , ovvero  in  san- 
ctum.  E di  là  pertanto , è da  questo  tempio  celeste  che 
dobbiamo  , col  profeta , attendere  e sollecitare  il  soccorso 
di  Gesù  Cristo  che  vi  risiede  : Confirma.  Deus,  hoc  quod 
operalus  es  nobis,  a tempio  tuo  tjuod  est  super  Jerusa- 
lem. Gerusalemme  qui  può  rappresentare  la  Chiesa  .ce- 
leste , al  di  sopra  della  qnale  Dio  fa  rispleuderc  la  sua 
gloria , infinitamente  superiore  a quella  degli  angeli  e 
dei  santi. 

Tibi  offercnt  reges  numera.  Giù  fu  veduto  presso  i 
Giudei , allorquando  in  certe  circostanze , tuttavia  assai 
rare , i re  delle  nazioni  hanno  spedite  obblazìoni  al  tem- 
pio del  Signore  in  Gerusalemme.  Ma  ciò  fu  veduto  ben 
più  perfettamente  compito  nella  Chiesa , allorché  gli  im- 
peratori , e dopo  questi  i re  delle  differenti  nazioni , 
hanno  successivamente  abbracciata  la  fede  , e reso  omag- 
gio a Dio  mediante  i doui  da  loro  fatti  alla  sua  Chiesa. 


Digitized  by  C 


INTORNO  IL  SALMO  Exsuryat.  69 

f.  SI.  Increpa  feras  arundinis,  ovvero  secondo  9.  Gi- 
rolamo , bestiami  calami.  Ciò  è sicuramente  detto  dei 
nemici  d’Israele;  ma  quali  sono  costoro?  Ladvocat , che 
pensa  soltanto  agli  Ammoniti,  crede  che  sia  appunto  que- 
sto popolo;  ma  il  colpo  era  già  dato;  gli  Ammoniti 
erano  vinti , e 1’  esercito  d’ Israele  ritornava  vittorioso  ; 
non  era  più  il  tempo  di  addomandare  che  Dio  percuo- 
tesse un  tale  popolo.  Il  p.  Iloubigant  pensa  che  sicno 
gli  Egiziani , perciocché  la  bestia  che  si  piace  di  avvol- 
gersi tra  le  canne , è soprattutto  l’ ippopotamo,  ovvero  il 
coccodrillo,  i quali  godono  l' uno  e F altro  di  dimorare  nelle 
canne  del  Nilo  ; ma  Davide  non  aveva  allora  alcun  sog- 
getto di  querelarsi  degli  Egiziani  ; e nel  seguito  questo 
popolo  non  fu  il  più  gran  nemico  d’ Israele , perchè  il 
profeta  supplichi  Iddio  di  percuoterlo  e di  reprimerlo. 
Altri  pensano  assai  verisimilincnte  che  ben  piuttosto  sieno 
gli  Assirii  ed  i Caldei,  i quali  furono  in  effetto  i più 
grandi  nemici  d' Israele , e che  abitavano  paesi  irrigali 
da  grandi  fiumi , il  Tigri  e 1’  Eufrate.  Ma  nel  senso  pro- 
fetico , questa  belva  feroce  che  gode  avvolgersi  nelle 
canne  , è assai  visibilmente  quel  behemoth  che , secondo 
Giob,  riposa  realmente  nel  mezzo  delle  canne  (0,  e il  di 
cni  nome  significa  in  ebreo  la  bestia,  ed  è la  bestia  mo- 
struosa di  cui  parla  s.  Giovanni , ed  intorno  la  quale 
egli  dice  (a)  che  era,  che  non  è più , e che  risalirà  dul- 
V abisso.  Essa  era  al  tempo  degli  imperatori  pagani  ; 
era  cioè  l1  impero  romano  idolatra,  che  durante  tre  se- 
coli perseguitò  Gesù  Cristo.  Questo  mostro  non  è più , 
dappoiché  il  paganesimo  fu  distrutto,  c gli  imperatori 
stessi  abbracciarono  la  fede  ; ma  risalirà  dall ? abisso,  ri- 
nascerà dal  mezzo  delle  nazioui  infedeli,  ebe  si  uniranno 
un  giorno  per  formare  insieme  l’ impero  anticristiano. 
Laonde  contro  qnesti  persecutori  e que-  oppressori  del 
popolo  fedele  il  profeta  qui  riclama  la  giustizia  del  Si- 
gnore : Increpa  bestiam  calami.  . 

Congregalio  taurorum  in  vaccis  populorum,  o secondo 
a.  Girolamo , Congregalio  fortium  in  vitulis  populorum. 
Siccome  il  profeta  ha  cominciato  con  una  similitudine 
presa  dagli  animali , egli  è assai  verisimile  che  continui 
nel  medesimo  senso  : Increpa  bestioni  calami,  congregai 

(i)  Job  xi.  16.  — (?)  Apoc.  xvu.  8. 


Sol  y.  Si. 

Increpa  fermi 
arundinis,  ov- 
vero bestiam 
calami.  Quale 
sia  una  lai  be- 
stia che  abita 
fra  le  canne? 


Seguito  <!el 

V.  Si.  Con- 

gregario  ( • 
cougregatio- 
uent  ) tauro - 
mai.  Che  mai 
di  «ego  iuo  qua* 
sii  lori? 
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Reggilo  del 
i.  S i . In  ni- 
di ; ovvero  vi- 
tutu  ) • pofm- 
Imn.  Che  si- 
gnifichi que- 
sta espreuio- 


tionem  taurorum.  I profeti  abbracciando  sovente  in  po- 
che parole  una  vasta  estensione  di  secoli , distinta  per 
differenti  rivoluzioni , egli  è assai  verisimilc  che  nel  senso 
profetico  questo  mostro  unico  , bestiam  calami,  sia  assai 
differente  da  qnella  adunanza  di  tori,  congregationem  lau- 
rorum  ; questo  mostro  abitante  fra  canne  può  qui  mar- 
care particolarmente  l’ impero  romano  idolatra  , il  quale 
fu  il  primo  nemico  della  Chiesa , siccome  l' impero  egi- 
zio lo  fu  d1  Israele  ; e Dio  ha  percosso  un  tal  mostro  , 
distruggendo  questo  impero  idolatra.  Ma  alla  fine  dei 
tempi  questo  mostro  , secondo  s Giovanni , risalirà  dal- 
T abisso,  ricomparirò  nell'  impero  anticristiano  ; e s.  Gio- 
vanni ci  discopre  (0  che  negli  ultimi  giorni  questo  mo- 
stro ecciterà  i re  di  tutta  la  terra  a radunarsi,  vale  a 
dire , ad  unirsi  a lui , pel  combattimento  nel  gran  giorno 
del  Dio  onnipotente.  Questa  cospirazione  dei  re  di  tutta 
la  terra  coll'Anticristo  al  termine  dei  tempi  potrebbe 
dunque  essere  rappresentata  da  qnesta  adunanza  di  tori 
uniti  a questo  mostro  che  abita  le  canne.  Increpa  be- 
stiam calumi,  congregationem  taurorum. 

In  vaccis  ( o secondo  s.  Girolamo , in  vitulis  ) pepa- 
lo rum.  La  differenza  nell'  ebreo  è soltanto  dal  mascolino 
al  femminino.  I Settanta  hanno  apparentemente  letto  in 
femminino  rrhm,  in  vaccis,  là  dove  s.  Girolamo  ba  letto 
come  noi  in  mascolino  'b:;n , in  vitulis.  Il  p.  Houbigant 
traduce:  coitionem  forlium  simili  et  currus  populorum;  egli 
suppone  che  la  voce  ibay  qui  sia  presa  per  currus ma 
oltre  che  la  voce  corrispondente  sarebbe  plaustro,  bisogna 
altresì  osservare  che  in  questo  senso  medesimo  conver- 
rebbe ridursi  al  femminino  mbss  '.  Ladvocat  in  sulle  prime 
ha  presentato  il  medesimo  senso  ; si  riduce  in  seguito 
al  senso  naturale  del  mascolino  traduccudo  cum  vi- 

tulis ; ma  suppone  che  questi  vitelli  sieno  idoli.  Ciò  è 
un  perdere  di  vista  la  similitudine  che  il  profeta  ha  co- 
minciato col  versetto , e che  continua  fino  al  termine. 
Increpa  bestiam  calami,  congregationem  taurorum  ertm 
vitulis  populorum.  S’ egli  ba  bcu  potuto  paragonare  il 
popolo  nemico  d' Israele  ad  un  mostro  abitante  fra  le 
canne , bestiam  calami,  ba  ben  potuto  paragonare  a tori 
i re  alleati  di  questo  popolo,  e che  marciano  con  lui  eon- 
(i)  j4p»e.  xvt.  i|.  16. 
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Irò  Israele , congregalionem  taurorum  ; e a1  egli  ha  pa- 
ragonati questi  re  infedeli  a tori , ha  beu  potato  para- 
gonare i loro  eserciti  a vitelli , cnm  vitulis  populorum  ; 
ciò  tien  dietro  così  naturalmente  , che  non  havvi  ragione 
di  investigarvi  un  altro  senso.  Questa  cospirazione  dei 
nemici  d’  Israele  è l’ immagine  di  quella  che  s.  Giovanni 
vi  discopre  verso  il  termine  de'  tempi. 

Ut  e xcludanl  eos  giti  probali  sunt  argento,  ovvero  se- 
condo s.  Girolamo , calcitrantium  conira  rotati  argenteas. 
Per  intendere  ciò  bisogna  richiamarsi  al  pensiero  le  vio- 
lenze esercitale  dagli  Assirii  c dai  Caldei  sopra  i figli 
d'  Israele  e di  Giuda.  Quei  popoli  infedeli  rovesciarono 
questi  due  regni , gli  schiacciarono  , li  posero  in  pezzi, 
ne  tolsero  i frammenti , li  dispersero  fra  di  loro , e li 
calpestarono  lenendoli  sotto  I' oppressione:  i giusti,  quali 
furono  Tobia,  Daniele  c gli  altri,  erano  coinè  fram- 
menti d’ argento  sotto  i piedi  di  questi  mostri  crudeli. 
Per  tal  maniera , allorquando  al  termine  de'  secoli  i ne- 
mici della  Chiesa  uniti  all’Anticristo  faranno  scoppiare 
contro  i fedeli  la  più  viva  persecuzione  , i fedeli,  così 
oppressi  sotto  la  potenza  de'  loro  nemici,  saranno  come 
frammenti  d’  argento  calpestali  da  tali  popoli.  Ora  contro 
questa  violenza  il  profeta  animato  dallo  spirito  di  Dio 
sollecita  la  divina  giustizia  : Increpa  bestioni  calami,  con- 
gregationem  taurorum  in  vitulis  populorum  conculcantium 
fragmenta  argenti. 

Dissipa  gentcs  gwe  bella  volunt , o secondo  s.  Giro- 
lamo : Disperge  populos  giti  bella  volunt.  Il  p.  Houbi- 
gant  conserva  I’  espressione  della  Volgata.  Ladvocat  dice: 
Dissipa  gentes  gute  bellis  delectantur.  Il  senso  è il  me- 
desimo. In  luogo  di  genles,  si  legge  nell'  ebreo  populos, 
come  si  esprime  s.  Girolamo.  Il  profeta  domanda  che 
Pio  faccia  cessare  le  violenze  delle  quali  ha  dianzi  par- 
lato , ed  a ciò  Iddio  finirò  di  dare  compimento  nel  giorno 
estremo , dissipando  questa  ultima  confederazione  che 
l’Anticristo  avrò  suscitata  contro  la  Chiesa , e caricando 
di  eterno  anatema  tutti  i nemici  del  suo  popolo. 


Seguito  del 
lK  3i.  Ut  ex- 

cludant  eoi 
qui  probnti 
iunt  argento , 
ovvero  con- 
culcanlinm 
fragmenta  ar- 
genti. Clic  li- 
gnifichi que- 
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■iònc  uUU- 
riosn  ? 


Seguilo  del 
y.3i.  Dissipa 


Questa  e- 

gpressionc  a- 

vrà  un  pieno 
compimento 
soltanto  al  ter- 
mine de1  seco- 
li. 
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Versione  Volgata. 


Versione  di  8.  Girolamo. 


52.  Venient  legati  ex  /Egypto  : 
VEtbiopia  prseveniet  manus  ejus 
Deo. 

35.  Regna  terne  , cantate  Deo  : 
psallite  Domino. 

34.  Paallite  Deo  , qui  ascendit 
super  erriti  in  cceli  ad  orientem  : ecce 
dabit  foci  su.tr  vocem  vìrtutis. 

35.  Date  gloriam  Deo  : super  I- 
arael  magnifìcentia  ejus,  et  virtù* 
ejus  in  nubibus. 

36.  Mirabili»  Deus  in  sancii*  sui*: 
Deus  Israel  ipse  dabit  virtutem  et 
fortitudinem  plebi  sua*  : benedictus 
Deus. 


32.  Offerantur  Telociter  ex  jf2gr- 
pto  : ./Etiopia  feslinel  dare  manus 
Deo. 

53.  Regna  terrae , eantate  Deo  : 
canile  Don  .no. 

34*  Qui  ascendi!  super  calura 
eoeli  a principio  : ecce  dabit  voci 
sua*  vocrm  fortitudini*. 

35.  Date  gloriam  Deo  : super  I- 
srarl  magnifìcentia  ejus  et  fortitudo 
ejus  in  coelis. 

36.  Terribilis  Deus  de  sanetnario 
suo  : Deus  Israel  ipse  dabit  forti- 
tudinem et  robur  populo  : benedi- 
ctus Deus. 


OSSERVAZIONI. 

renìeofug*-  Venient  legati  (o  secondo  s.  Girolamo,  Offe- 

rì (onero  ve-  rantur  velociter)  ex  sVyypto.  La  stessa  voce  ebraica 
loeiter)rxjK-  toib  si  può  egualmente  prendere  nell' attivo  Venient  a 
•fyhinna  polo-  demani,  ovvero  nel  passivo  Ofjerentur  o Offerantur.  La 
to  confondersi  voce  seguente  D’JCSrn , ebe  i Settanta  qui  hanno  preso 
questi  due  seti-  nel  senso  di  legali,  non  si  trova  punto  altrove^  si  sup- 
pone eh  ella  significhi  principi  o inagnati  ; si  pretende 
che  da  qnesta  voce  medesima  sia  derivato  il  nome  di 
jésmoneì  che  fu  dato  ai  principi  de’  Giudei  sotto  i suc- 
cessori di  Alessandro.  Il  p.  Houbigant  traduce:  Venianl 
optimales  ex  sEyypto.  Ladvocat  traduce  più  letteralmente, 
Venient.  Tuttavia  siccome,  attenendosi  al  senso  storico,  non 
osa  dire  che  ciò  sia  una  profezia  , si  riduce  a dire  che 
ciò  non  potrebbe  essere  che  un  volo.  Il  medesimo  os- 
serva assai  bene  che  s.  Girolamo  traducendo  velociter, 
non  ha  fatto  che  seguire  1’  esempio  di  Aquila,  e che  ve- 
risimilmente  1’  uno  e 1’  altro  han  creduto  di  qui  scorgere 
un  derivato  dalla  voce  SPTl,  festinavit. 
r ■AZthiopia  pratveniet  manus  ejus  Deo,  o secondo  il 

pia  ( ovvero  f»rec0 > prmtendet  ninnimi  suam  Deo,  o secondo  s.  Gi- 
Ck m ) pneve-  rolamo , festinet  dare  numus  Deo.  La  stessa  voce  ebraica 
"utDeT'ofe  V,'T'  lH>“  c8u*lulen,e  significare  festinet  o festinabit  dare, 
simabii  dare  ^ P-  Houbigant,  che  ha  preso  f ottativo  nel  primo  mem- 
mmì  suat  bro , lo  prende  pure  nel  secondo  : JEtiops  afferai  cito 
Bnifleii*1'  qói  Deum  manus  suas.  Ladvocat  traduce  : Chus  accur- 
ii  nome  di  rrre  faciel  manus  suas  Deo.  Egli  conserva  qui  il  ler- 
CAmi  ? 
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mine  ebraico  Chus,  perchè  questa  voce  sembra  equivo- 
ca ; si  prende  comunemente  per  jEti  opina  ; ma  sembra 
talvolta  designare  certi  popoli  d'Arabia  che  abitavano  al- 
I’  oriente  del  mar  Rosso } e Ladvocat  crede  che  precisa- 
mente  qui  si  tratti  di  questi  come  popoli  più  vicini  alla 
Palestina  , parendo  a Ini  troppo  lontani  gli  Etiopi.  Ma 
forse  appunto  perchè  sono  lontani , qui  si  tratta  di  essi 
in  preferenza  , relativamente  al  senso  profetico  ; percioc- 
ché la  stessa  difficoltà  che  imbarazza  del  pari  Ladvocat  e il 
p.  Houbigant , nel  membro  antecedente , si  presenta  di 
nuovo  in  questo.  Qualora  qui  si  consideri  soltanto  la  let- 
tera o il  senso  storico,  si  dura  fatica  a credere  che  qui 
siavi  nna  profezia  ; e si  è indotto  a non  riconoscervi  che 
un  voto  : V eniant  oplimates  ex  sEgypto  ,•  jElhiopia  affe- 
rai dio  ad  Deum  manus  .mas.  Ladvocat , dopo  aver  tra- 
dotto letteralmente  , si  riduce  esso  pure  all’  ottativo  : V e- 
mani  magnale s ex  jEgypto  : Chus  accurrrre  fadat  manus 
suas  Deo.  Ma  nel  senso  profetico  , il  futuro  qui  è es- 
senziale: ella  è una  vera  profezia  che  annunzia  la  con- 
versione de1  Gentili  sotto  il  regno  del  Messia , vale  a 
dire  di  Gesù  Cristo  ; ed  allora  il  velodter  d’Aquila  e 
di  s.  Girolamo  nel  primo  membro  si  accorda  perfetta- 
mente colla  frase  accurrere  fadel  o festinahit  dare  del 
secondo  membro. 

Queste  due  espressioni  indicano  egualmente  il  santo  Comdrdor 
ardore  col  quale  i Gentili  si  arrenderebbero  alla  predica-  P*r,‘ 
zionc  del  Vangelo,  ed  abbraceercbbero  la  fede  : Venient  imito 

velodter  ex  jEgypto  : sEt  Inopia  festinahit  dare  manus  compimento  » 
mas  Deo.  Si  è veduto  alla  lettera  I’  Egitto  sottomettersi 
alla  fede , dall'  epoca  degli  apostoli  , alla  predicazione  di 
s.  Marco  , discepolo  di  s.  Pietro } e allorquando  il  regno 
del  paganesimo  fu  distratto  nell'  impero  romano  . 1’  Etio- 
pia fu  essa  pure  una  delle  prime  conquiste  del  Vangelo 
al  tempo  dell’  imperatore  Costantino.  Ma  sotto  un  punto 
di  veduta  molto  più  esteso,  I’  Egitto  ove  Giuseppe  eser- 
citò la  sovrana  autorità,  può  anche  rappresentare  parti- 
colarmente l’impero  romano,  ove  Gesù  Cristo  ha  stabi- 
lito il  suo  regno  nella  persona  degli  imperatori  cristiani. 

E’  Etiopia , situata  al  di  là  delle  frontiere  dell’  Egitto , 
può  rappresentare  i popoli  che  erano  al  di  là  delle  fron- 
tiere dell’  impero  romano , ed  erano  allora  tutti  com- 
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presi  sotto  il  nome  di  Barbari.  Questa  misteriosa  espres- 
sione può  dunque  annunziare  che  i Romani  e i Barbari 
si  daranno  un  rguale  impegno  di  ricevere  il  Vangelo  e 
di  sottomettersi  a Gesù  Cristo;  e ciò  appunto  fu  dal- 
I’  evento  comprovato. 

f.  53.  Regna  terra,  cantate  Deo,  piallile  Domino. 
Questo  è un  seguito  della  profezia  antecedente;  perchè 
la  vittoria  riportata  sopra  gli  Ammoniti  non  è il  solo 
motivo  di  questo  invito.  Ma  fondando  Gesù  Cristo  il  suo 
regno  nel  mezzo  delle  nazioni  , tutti  i regni  della  terra 
sono  invitati  a celebrare  le  sue  lodi  e a rendere  omag- 
gio a lui  e al  Padre  suo.  In  luogo  di  piallile,  s.  Gi- 
rolamo dice  canile ; ma  Ladvocat  e il  p.  Houbigant 
hanno  assai  bene  conservata  T espressione  della  Volgata  : 
Cantate  Deo,  piallile  Domino,  il  primo  di  questi  due 
termini  marca  il  suono  della  voce  ; il  secondo  , il  suono 
degli  strumenti  ; o secondo  il  pensiero  dei  Padri , 'come 
lo  abbiamo  di  già  osservato,  i nostri  istromenti  sono  ì 
nostri  corpi  co'  quali  rendiamo  gloria  a Dio  Tacendoli 
servire  alla  pratica  delle  buone  opere  : come  del  pari  la 
nostra  voce  gli  rende  omaggio  colla  professione  pubblica 
della  nostra  fede.  Questa  voce  Domino  corrisponde  qui 
alla  voce  Aoonai  , il  tovrano  Padrone ; nell’ebreo  è 
priva  della  preposizione  che  caratterizza  il  dativo. 

f.  54.  Piallile  Deo.  Questa  ripetizione,  che  si  trova 
nella  versione  dei  Settanta , manca  e nella  versione  di 
s.  Girolamo  e nell’  ebreo.  Ella  non  è necessaria  ; ma 
non  pregiudica  , perchè  ciò  che  segue  si  riferisce  iu  ef- 
fetto alla  voce  piallile,  qui  ripetuta,  o almeno  espressa 
nel  versetto  antecedente.  Siccome  questa  parola  non  è 
espressa  nell’  ebreo  , si  unisce  al  versetto  antecedente  ; 
ma  in  una  maniera  ancor  più  naturale  si  connette  col  ver- 
setto seguente. 

Qui  ascendit  super  cadtim  cali  ad  orientem,  o secondo 
s.  Girolamo , a principio.  La  medesima  voce  ebraica  artp 
può  significare  I’  uno  e 1’  altro.  Il  p.  Houbigant  traduce  : 
Ei  qui  vehitur  super  calos,  calos  antiquos.  Ciò  è fon- 
dato sulla  lezione  presente  dell’  ebreo,  che  significherebbe 
ancora  più  letteralmente  : Ei  qui  ascendit  ad  calos  ca- 
lorum  antiquorum.  Ladvocat  traduce  : Ei  qui  vehitur  su- 
per suprenios  calos  ad  orientem.  La  voce  ebraica  eh« 
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Ladvocat  e il  p.  Houbigant  traducono  per  Ei  qui  vehi- 
tur,  è quella  che  si  è veduta  di  già  al  versetto  5 , e 
che  significa  propriamente  qui  curru  vehitur  ; la  qual 
cosa  da  s.  Girolamo  e dalla  Volgata  viene  espressa  colla 
frase , Qui  ascendit  ; e siccome  la  preposizione  che  se- 
gue nell'  ebreo  non  significa  precisamente  super,  ma  in, 
il  senso  potrebbe  essere:  Qui  ascendit  in  ccelos  crclorum 
ab  oriente,  che  ascende  dall'  oriente  verso  il  più  alto 
de'  cieli  ; espressione  la  quale  conviene  a Gesù  Cristo 
tanto  particolarmente , che  a lui  solo  può  applicarsi  ; da 
ciò  deriva  ebe  coloro  i quali  considerano  in  questo  salmo 
soltanto  il  senso  profetico  e letterale , non  vi  riconoscono 
questo  significato,  il  quale  ha  luogo  solamente  nel  senso 
profetico. 

Ecce  dabit  voci  sua  vocem  virtutis,  ovvero  secondo 
a.  Girolamo , vocem  fortitudinis.  Il  p.  Houbigant  dice , 
sonum  admirabilem  ; ma  ciò  non  è più  un  conservare 
I'  espressione  del  testo.  Ladvocat  dice  : Ecce  ille  dedit 
voci  sua  sonum  fortissimum.  Questo  fortissimum  quadra 
ottimamente  -,  e bisogna  convenire  che  la  stessa  voce 
ebraica,  la  quale  significa  vojt,  si  prende  pure  per  vo- 
mì»; ma  il  futuro  c essenziale  al  senso  profetico.  Ladvo- 
cat vi  ha  sostituito  il  preterito , perchè  ha  creduto  che 
ciò  ancora  riguardasse  la  vittoria  riportata  sugli  Ammoni- 
ti. Ma  riguarda  ben  più  la  voce  possente  del  Figlinolo 
di  Dio , secondo  ciò  che  dice  egli  medesimo  nel  Van- 
gelo : Viene  il  tempo,  ed  è adesso,  che  i morti  ascolte- 
ranno la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ; e quelli  che  f «- 
vrunno  ascoltata,  vivranno (■  ).  La  voce  possente  del  Fi- 
glio di  Dio,  che  dal  secolo  presente  risuscita  i morti,  è 
la  voce  interiore  della  sua  grazia,  la  quale  converte  le 
anime  ritirandole  dalla  morte  ove  il  peccato  le  ha  im- 
merse, e facendole  partecipi  della  vita  che  loro  comunica 
coll' insinuare  in  esse  il  soo  amore  per  l' effusione  del 
ano  Spirito. 

f.  35.  Date  gloriam  Deo.  S.  Girolamo  così  del  pari 
•i  esprime.  Il  p.  Houbigant  traduce  : Tribuite  Deo  lau- 
dem.  Questo  versetto  fu  omesso  nella  versione  latina  di 
Ladvocat  ; ma  nelle  sue  annotazioni  osserva  che  l' ebreo 
parola  per  parola  dice  : Date  la  forza  al  Signore  : qui 

(i)  Jh ».  v.  a5.  ‘ 
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sarebbe  stalo  meglio  il  dire  a Dio , perché  in  fatti  leg- 
ge»! Deo.  Date  la  forza  a Dio , non  solo  pcrrbè  ha  sog- 
giogati gli  Ammoniti  nemici  d‘  Israele , ma  ben  più  per- 
chè la  voce  possente  del  Figliuolo  di  Dio  risuscita  i 
peccatori , comunicando  loro  la  vita  della  grazia. 

Super  Israel  magnificenlia  ejus.  Gli  esemplari  variano 
su  queste  due  parole , Super  Israel  ; gli  uni  fanno  ac- 
cordare questa  espressione  con  ciò  che  precede  : Date 
gloriam  Deo  super  Israel  ; gli  altri  la  uuiscono  a ciò 
che  segue  : Super  Israel  magnificenlia  ejus  ; e tale  sem- 
bra veramente  essere  il  senso  del  testo.  Il  p.  lloubigant 
esprime  la  cosa  per  tal  modo  : Super  Israel  magnificen- 
tia  ejus  esl.  Il  profeta , dopo  avere  annunziala  la  con- 
versione de’  Gentili , qui  denota  la  conversione  futura 
d’  Israele , v ile  a dire  del  popolo  giudeo  , secondo  qncl 
che  dice  espressamente  s.  Paolo , che  la  cecità  cattile  in 
parte  sopra  Israele  per  rimanervi  fino  a tanto  che  la 
pienezza  delle  gelili  sia  entrata  nella  Chiesa , ed  allora 
tutto  Israele  sarà  salvo  (').  La  magnificenza  del  Signore 
risplenderà  sopra  Israele , allorquando  la  sua  grazia  ri- 
condurrà il  popolo  alla  fede  de1  suoi  padri , e li  sotto- 
metterà al  Vangelo. 

Et  virtus  ejus  in  tuibibus,  o secondo  s.  Girolamo  , et 
forliludo  ejus  in  ctelis.  Ma  1"  espressione  delF  ebreo  qui 
adoperata  non  è quella  che  significa  comunemente  in  cte- 
lis ella  c ben  tradotta  colla  voce  in  mibibus.  Il  p.  Ilou- 
liigant  conserva  in  effetto  I’  espressione  della  Volgata  : 
virtus  ejus  in  mibibus  ; Ladvocat  traduce .-  Egli  ha  fatto 
risplendere  la  sua  magnificenza  sopra  Israele,  e la  sua 
potenza  nel  mezzo  delle  nubi.  Egli  continua  a riportare 
tal  cosa  alla  disfatta  degli  Ammoniti , e suppone  che  Dio 
per  mezzo  del  tuono  abbia  fatto  rispondere  la  sua  potenza 
nel  mezzo  delle  nubi.  Ma  il  senso  profetico  qui  ci  disco- 
pre ciò  che  Gesù  Cristo  annunzia  egli  stesso  nel  Van- 
gelo': Nell'  ultimo  giorno  si  vedrà  il  Figliuolo  dell  uomo 
venire  sopra  le  nubi  del  eielo  con  una  grande  potenza 
ed  una  grande  maestà  (a).  E in  quel  punto  che  risplcn- 
derà  la  sua  potenza  sopra  le  nubi.  Ed  è ben  da  notarsi 
che  il  profeta  qui  unisce  questi  due  grandi  oggetti:  Su- 
fi ) Rom.  xi.  l5.  a6.  — (a)  Statili,  xxm.  5o;  Mure.  xn.  'j6  ; Lue. 

XXI.  2J. 
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per  Israel  inagnipcentia  ejus,  et  virtns  ejns  in  nubibus  ; 
« realmente , secondo  1’  opinione  comune  de’  santi  Padri 
e di  tutta  la  tradizione  , la  conversione  futura  de'  Giudei 
non  arriverà  che  al  termine  de'  secoli  -,  e sarà  bentosto 
seguita  dall'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

f.  36.  Mirabilis  Deus  in  sanctis  suis;  ovvero  secondo 
s.  Girolamo  : Terribili  Deus  de  sanetnario  suo.  Si  legge 
nell’  ebreo  , de  sanctis  tnis,  per  de  sanetnario  tuo.  San- 
ciis non  viene  dal  plurale  mascolino  sancii,  ma  dal  plu- 
rale neutro  sancta.  Qui  il  senso  è dunque  : Il  Signore 
è ammirabile  nel  suo  santuario  ; o meglio  ancora  secondo 
s.  Girolamo  : Egli  e ten  ibile  nel  suo  santuario.  Il  p.  IIou- 
bigant  traduce  : Metuendus  Deus  e sanctuario  suo.  Dal 
santuario  di  Gerusalemme  Iddio  rendeva  luminosi  e ter- 
ribili i suoi  giudizii  contro  i nemici  del  suo  popolo,  illa 
Gesù  Cristo  sarà  ben  più  terribile  ancora  riguardo  a’  ne- 
mici suoi  , allorquando  discenderà  dal  santuario  celeste 
onde  percuoterli  deli'  ultimo  anatema. 

Deus  Israel , ipse  dabit  virtutem  et  foriitudinem  plebi 
saie,  o secondo  s.  Girolamo  . foriitudinem  et  robur  po- 
pulo.  Il  pronome  manca  nell'  ebreo.  Il  senso  profetico 
qui  ci  discopre  quanto  annunzia  Daniele,  clic  allorquando 
il  Figlio  dell'  uomo  verrà  ad  esercitare  il  suo  giudizio  , 
distruggerà  ogni  potenza  nemica  del  suo  popolo  ; ed  al- 
lora il  regno  e la  polenta  saranno  dati  al  popolo  de’ 
santi  deH Altissimo  (*).  Ecco  precisamente  ciò  che  qui 
dice  il  profeta.  Dio  iu  questo  gran  giorno  si  mostrerà 
terribile  a'  suoi  nemici  ; ma  allora  darà  la  potenza  c la 
forza  al  suo  popolo  ; i santi  in  questo  gran  giorno  giu- 
dicheranno il  mondo,  e regneranno  eternamente  con  Gesù 
Cristo  : si  può  eziandio  notare  che  la  voce  Tjn  , tradotta 
qui  nella  Volgala  per  virius,  è quella  che  essa  esprime 
per  imperimi i al  salmo  lxxxv  , versetti  13-16,  iu  guisa 
che  qui  si  potrebbe  tradurre  : Ipse  dal  imperium  et  for- 
ti tudinem  plebi  suie.  u Esso  dà  F impero  c la  forza  al 
suo  popolo  n ■ Io  fa  partecipe  del  suo  regno  e della  sua 
sovrana  potenza. 

Benedictus  Deus.  Queste  due  voci,  colle  quali  termina 
il  salmo  , non  soffrono  alcuna  difficoltà  : ma  si  può  dire 
che  come  tutto  il  salmo  nel  senso  profetico  si  riferisce 

(i)  Dan.  vii. 
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a Gesù  Cristo,  così  a Ini  particolarmente  si  applica  que- 
sta espressione  : Benediciti s Deus.  Egli  è desso  che  sotto 
il  guardo  degli  apostoli  si  è innalzato  ai  cieli , recato 
sopra  le  nubi  come  sopra  il  ano  cocchio;  egli  è desso 
che  al  termine  de'  secoli  ritornerà  da’  cieli , come  vi  è 
salito,  facendo  risplendere  la  sna  potenza  in  mezzo  dello 
nubi.  Egli  è desso  che , dopo  essersi  innalzato  ai  cieli , 
ba  diffusi  sopra  gli  uomini  i doni  del  suo  Spirito , bai 
dispersi  i Giudei  suoi  nemici , ha  convertite  le  nazioni  , 
le  ha  scelte  per  sua  eredità , e farà  un  giorno  risplen- 
dcre  la  sua  magnificenza  sopra  Israele , riconducendo 
questo  popolo  all'  obbedienza  della  fede  ; è desso  che , 
dopo  avere  dispersi  i Giudei , ha  distrutto  il  regno  del- 
1’  idolatria , ba  sottomessi  al  giogo  del  Vangelo  gli  im- 
peratori romani  e i re  barbari , e sterminerà  al  termine 
dei  secoli  l' impero  anticristiano.  Egli  è desso  che,  dopo 
aver  seco  introdotti  nel  cielo  i santi  che  erano  morti 
avanti  la  sua  vennla,  continua  ad  attirarvi  i suoi  eletti 
per  tutta  la  serie  de'  secoli  , e li  renderà  tutti  partecipi 
del  suo  regno  nella  eternità.  Ecco  i grandi  oggetti  che 
rinchiude  questo  salmo  , il  quale  abbraccia  per  (al  modo 
tutta  l' estensione  de’  secoli  dall'  ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto fino  alla  sua  ultima  venuta. 
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XCIT  SECONDO  LA  VOLGATA,  XCV  SECONDO  t' ABACO 

E SULL1  USO  CHE  SE  NE  FA  NEI  BREVIARI!  (*) 

Il  conto  ilei  salmi  e la  lettura  dei  sacri  libri  sono  la 
sostanza  essenziale  c primitiva  dei  nostri  divini  officii , 
cd  il  salmo  lenite  non  vi  fu  usato  coinè  gli  altri  nel 
corpo  dell1  officio  al  suo  luogo  tra  gli  altri  salmi , o re* 
laicamente  all’  oggetto  particolare  di  qualche  solennità. 

Da  ciò  deriva  che  anche  al  presente  iu  Roma  cd  in 
Parigi , il  giorno  dell’  Epifania,  non  vi  sono  invitatorii  a 
mattutino  , ed  il  salmo  Venite  si  canta  al  suo  luogo  come 
gli  altri  in  uno  dei  tre  notturni , e ciò  addiviene  perchè 
trovandosi  T officio  di  questo  giorno  così  regolato  quando 
ebbe  principio  I1  uso  degli  invitatori! , si  giudicò  conve- 
niente di  non  porne  al  principio  di  quest1  officio  per  non 
ripetere  due  volte  lo  stesso  salmo  nello  stesso  officio. 
Al  contrario  i Benedettini  cd  i Certosini  non  avendo  messo 
questo  salmo  nei  notlurui  dell1  Epifania  , lo  cantano  col- 
1"  invitatorio  in  quel  giorno  così  come  negli  altri. 

Abbiamo  anche  nell'  ultima  settimana  di  quaresima  tre 
officii  senza  invitatorio  e senza  V nule  , perchè  veramente 
la  santa  gioia  a cui  questo  salmo  invita  : Venite,  cxulle- 
mus  Domino , uou  si  addice  alla  tristezza  di  quei  tra 
giorni.  IVon  vi  si  cauta  dunque  nè  al  principio  dell1  offi- 
cio , nè  nei  notturni. 

Nell'  officio  dei  morti  per  le  sepolture  e per  gli  an- 
niversari! non  si  legge  il  Venite , perchè  si  è creduto 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all' editore  Rendei. 

( I ) In  molle  dinceti  della  Francia  ai  canta  questo  «al  no  nell'  invita- 
torio nel  giorno  della  sepoltura , la  mattina , quando  v'ba  messa  de'  morti. 
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che  quella  gioia  tutta  santa  come  essa  è non  convenga 
alla  mestizia  di  quelle  cerimonie.  Si  è però  ammesso 
questo  salmo  come  invitatorio  nell'  officio  della  comme- 
morazione dei  Morti  nel  secondo  giorno  di  novembre  ; 
ed  in  fatto  la  morte  che  affligge  la  natura , e che  per- 
cuote con  un  colpo  terribile  i nemici  di  Dio,  è agli  oc- 
chi della  fede  , e secondo  la  espressione  di  s.  Paolo,  un 
guadagno  prezioso  per  quelli  che  vivono  in  Gesù  Cristo  : 
Mihi  vivere  Chrislus  est,  et  mori  lucrum(‘).  In  tal  guisa 
in  quell'  officio  solenne  la  Chiesa  ci  invita  così  come  in 
tutti  gli  altri  a rallegrarci  nel  Signore , exultemus  Do- 
mino ; ma  a rallegrarci  della  salute  che  troviamo  in  lui, 
e che  ci  procura  liberando  le  nostre  anime  dalle  miserie 
e dai  pericoli  di  questa  vita  per  introdurle  nel  soggiorno 
della  eterna  felicità  : jubileinus  Deo  salutari  nostro.  Ecco 
la  santa  gioia  che  veramente  non  è incompatibile  col 
pensiero  della  morte.  Vero  è che  in  qnel  giorno  solenne 
noi  prendiamo  cura  di  pregar  Dio  per  anime  che  sof- 
frono , ma  che  però  entreranno  un  giorno  nel  luogo  della 
felicità  ; siamo  adunque  invitati  a rallegrarci  della  spe- 
ranza della  salute  che  loro  è riservata , ed  a cni  son 
preparate  dai  patimenti  medesimi  ; siamo  invitati  a ralle- 
grarci di  poter  ancora , anche  dopo  la  morte  dei  nostri 
fratelli , pregare  per  la  loro  salute  colui  che  è il  lor 
Salvatore  ed  il  nostro  : jubilemus  Deo  sahttari  nostro. 

Quando  si  cominciò  a porre  il  lenite  coll'  invitatoria 
alia  testa  degli  officii , non  fu  a prima  giunta  che  nei 
giorni  in  cui  il  popolo  veniva  all’  officio  ; al  popolo  era 
indirilto  questo  invito;  e per  lui  era  stato  istituito.  Si 
scorge  negli  ordo  romani  che  nelle  feste  solenni  eranvi 
due  officii  durante  la  notte  ; il  primo  si  recitava  nella 
cappella  del  papa , ed  era  cantato  dai  cappellani  senza 
invitatorio , ed  il  secondo  cominciava  dall’  invitatorio  , 
perche  era  quello  cui  il  popolo  trovavasi  presente.  Ama- 
lario  nota  che  al  suo  tempo  non  v’  aveva  invitatorio  che 
all'  officio  della  domenica  e delle  feste  (a)  ; mai  ne’  giorni 
di  semplici  ferie , perchè  il  popolo  non  b!  portava  ordi- 
nariamente agli  officii  notturni  di  qnci  giorni , ed  il  clero 

( i ) Philipp.  1.  ai.  — (a)  È d' uopo  notare  che  i Giudei  cominciano 
nella  sinagoga  I'  officio  del  sabato  , il  venerdì  sera , col  salmo  Vmilt 
in  forma  di  invitatorio  ( Drach ). 
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«d  i monaci  essendo  obbligati  dal  loro  stato  a trovarvi*!, 
•i  credeva  che  non  avrebbero  bisogno  di  esservi  invitali. 

Avendo  il  popolo  cessato  a poco  a poco  dall’  interve- 
nire agli  offici!  notturni , 1'  invitatorio  si  diresse  a quelli 
che  vi  venivano , al  clero  cioè  ed  ai  monaci  così  come 
al  resto  dei  fedeli;  e quest'  uso  dell’  invitatorio  si  estese 
allora  a tutti  gli  offici! , alle  ferie  così  come  alle  dome- 
niche ed  alle  feste. 

Il  Venite  che  si  aggiunge  all’  invitatorio  è diverso  da 
quello  che  abbiamo  nella  nostra  Volgata  , perchè  ci  viene 
dal  salterio  romano  diverso  dal  salterio  gallicano.  Il  sal- 
terio romano  formava  parte  dell'  antica  Volgata  che  era 
in  uso  in  Roma  e nell'  Italia  prima  di  s.  Girolamo  , e 
che  si  c dappoi  appellata  per  questo  motivo  versione  ita- 
lica. Essendo  s.  Girolamo  a Roma , fu  invitato  da  papa 
Damaso  a rivedere  ed  a correggere  la  edizione  latina 
dei  salmi  sul  greco  dei  Settanta  ; lo  fece , ed  il  papa 
aggradì  il  suo  lavoro;  ma  il  popolo,  avvezzo  a cantare 
i salmi  secondo  la  edizione  allora  usitata , non  aderì  vo- 
lentieri a questa  riforma , ed  in  un  tempo  in  cui  non 
ei  potevano  servire  che  di  manoscritti , un  piccolo  nu- 
mero di  questi  non  potè  prevalere  sull’  abitudine  di  un 
popolo  numeroso  avvezzo  a non  far  uso  che  della  sua 
memoria  per  seguire  il  canto  dei  salmi.  S.  Girolamo  dap- 
poi ritirato  a Betlemme  fu  pregato  da  santa  Paola  e 
da  santa  Eustocbia  di  -riveder  nuovamente  la  versione 
latina  dei  salmi;  lo  fece,  e. si  pretende  che  la  comuni- 
casse a qualche  Gallo;  quel  che  è certo  si  è,  che  un 
tale  volgarizzamento  penetrò  fra  i Galli,  e vi  fu  ricevuto; 
e questo  è quel  che  poscia  appellossi  salterio  gallicano 
per  distinguerlo  dal  salterio  romano , che  era  cavato  dal- 
1'  aulica  versione  italica.  Questo  salterio  così  riveduto  da 
e.  Girolamo  fu  aggiunto  agli  altri  libri  della  Bibbia  tra- 
dotti sull’  ebraico  dallo  stesso  Padre,  il  quale  aveva  frusta- 
talo sull’  ebraico  anche  il  libro  dei  salmi  ; ma  si  preferì 
ancora  la  sua  revisione  alla  sua  traduzione.  Il  salterio 
gallicano  fu  dunque  ricevuto  nella  Bibbia , cd  in  tal  guisa 
formò  parte  della  nostra  Volgata.  Il  salterio  romano  sus- 
sistette nel  romano  officio  iufino  al  tempo  del  pontefice 
Pio  V,  il  quale  vi  fece  ricevere  il  salterio  della  Vol- 
gata ; continuossi  ancora  a cantarlo  nella  chiesa  del  Va- 
S.  Bibbia.  Voi.  IV.  Diserri.  6 
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ticano.  in  quella  di  Milano  (>)  ed  in  quella  di  8.  Marco  di 
Venezia.  Da  questo  salterio  romano  ci  derivò  il  lenite, 
che  cantiamo  coll’invitatorio  al  principio  dei  nostri  officii. 

Per  non  moltiplicar  troppo  la  ripetizione  dell’  antifona 
che  serve  di  invitatorio , si  divise  questo  salmo  non  già 
in  semplici  versetti  come  gli  altri , ma  con  una  specie 
di  strofe , le  quali  uniscono  molti  versetti  : ed  i nostri 
antichi  cantori  hanno  seguito  per  la  distinzione  di  queste 
strofe  il  medesimo  gusto  che  gli  aveva  guidati  nella  di- 
stinzione dei  versetti  ; giacché  non  avendo  la  maggior 
parte  dei  versetti  del  salterio  che  due  membri , come 
sono  generalmente  tutti  i versetti  del  salmo  cxvm , i 
nostri  antichi  cantori  credettero  di  dover  estendere  a 
tutto  il  salterio  questa  comune  misura;  distribuirono  così 
la  maggior  parte  dei  versetti  per  coppie  di  membri  presso 
a poco  eguali,  senza  considerare  se  il  senso  e la  costruzione 
si  prestavano  a questa  divisione.  In  tal  guisa  nel  salmo  v, 
Verbo  mea,  di  due  versetti  ne  avevano  fatti  tre,  dicendo: 

Odisti  omnes  (fui  operanlur  iniquitalem  ; * perdes  o- 
mnes  qui  loquuntur  metidacium. 

Virum  sanguinimi  aboininabitur  Domina, s ; * ego  nu- 
tem  in  multiludine  misericordia-  tua;, 

Introibo  in  domum  tuam  : * adorabo  ad  lemplum  san- 
cium  tinnii  in  timore  tuo. 

La  virgola  che  termina  il  secondo  di  questi  tre  ver- 
setti mostra  bastantemente  che  il  senso  si  oppone  ad 
una  siffatta  distinzione  ; ma  questa  distinzione  era  stata 
ricevuta  (ino  a questi  ultimi  tempi , in  cui  un  miglior 
gusto  ha  corretto  questi  difetti.  Nel  breviario  di  Parigi 
si  riformarono  molte  di  queste  false  divisioni:  ma  ve  ne 
restarono  alcune  , e specialmente  nel  Venite. 

I nostri  antichi  cantori  volendo  ridurre  a cinque  strofe 
un  salmo  che  contiene  nndici  versetti  nella  nostra  Vol- 
gata , ed  undici  c mezzo  uel  salterio  romano , hanno  co- 
minciato dall’  unire  i due  primi , indi  i due  seguenti,  nei 
quali  si  trovava  il  mezzo  versetto  che  aggiunge  il  salterio 
romano;  i tre  versetti  seguenti  hanno  formato  la  terza  strofa, 
e le  due  ultime  furono  composte  ciascuna  di  due  versetti; 
ciò  non  poteva  riuscir  meglio  per  l’ armonia  del  canto. 

(■)  s|e  Per  maggior  precisione  di  idee,  il  Salterio  della  Chiesa  di  Mi- 
lano , come  talora  ci  vien  fatto  di  notare  nei  volumi  di  testo , non  è 
identico  colla  versione  Italica,  nè  col  Salterio  Vaticano,  ne  con  quello 
di  a.  Marco  di  Venezia,  ma  è versione  particolare  della  Chiesa  di  Milano. 


Digitized  by  Google 


intor.no  il  salmo  Venite.  83 

Ma  i nostri  cantori  non  consideravano  che  questo  salino 
si  divide  in  due  parti  principali,  ciascuna  delle  quali  co- 
mincia col  Venite ; sono  due  diversi  inviti,  ciascuno  dei 
quali  ha  il  suo  scopo  cd  il  suo  particolare  motivo. 

V mite,  exullemus  , . . . quoniam,  eie. 

V mite,  ailoremus  , . . . quia,  eie. 

Il  primo  invito  è diretto  generalmente  a tutti  ■ popoli, 
ed  è appoggiato  sopra  tre  molivi  tratti  tutti  dall’  opera 
della  creazione  : il  secondo  è diretto  particolarmente  ai 
figliuoli  d'  Israele,  ed  è stabilito  sopra  un  solo  motivo 
tratto  dall’  alleanza  che  il  Signore  ha  formato  col  suo 
popolo.  Quest'  è ciò  che  è benissimo  distinto  nella  mag- 
gior parte  dei  volgarizzamenti. 

u Venite,  esultiamo  nel  Signore,  cantiamo  in  onore  di 
» Dio  Salvator  nostro.  Corriamo  a presentarci  davanti  a 
» lui  per  rendergli  grazie , e sugli  strumenti  celebriamo 
» le  sue  lodi. 

» Imperocché  il  Signore  è un  Dio  grande  ; è un  re 
» grande  sopra  tutti  gli  dei.  Perocché  1’  ampiezza  tutta 
» della  terra  egli  tiene  nella  sua  mano,  e a lui  gli  al- 
n t issimi  monti  appartengono.  Perocché  di  lui  é il  mare, 
» cd  egli  lo  fece , e dalle  mani  di  lui  fu  fondata  1'  a- 
» rida  terra  che  lo  circonda. 

» Venite , adoriamo , c prostriamoci , e spargiamo  la- 
n griine  dinanzi  al  Signore,  di  cui  siamo  fattura.  Impe- 
li rocchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro , e noi  siamo  il 
v suo  popolo  e le  pecore  eh’  egli  alimenta  ne'  suoi  pascoli. 

» Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete  , non  vogliate  indu- 
» rare  i vostri  cuori,  come  al  tempo  della  mormorazione , 
» che  eccitò  la  sua  collera,  e nel  giorno  della  tentazione 
n del  deserto , dove  tentaron  me  i vostri  padri , ce.  » . 

E facile  1’  accorgersi  essere  questa  la  divisione  natu- 
rale fondata  sul  senso  medesimo  del  testo.  I nostri  au- 
tichi  cantori  se  ne  sono  adunque  discostati  rimandando 
alla  terza  strofa  un  Quoniam,  ec.  che  apparteneva  alla 
seconda  ; il  senso  richiedeva  che  la  terza  strofa  non  co- 
minciasse che  alla  parola  Venite;  e sarebbe  facilissimo 
il  far  ritorno  a questa  divisione  semplice  c naturale,  che 
darebbe  ai  nostri  invitatorii  un’  armonia  fondata  sul  senso 
medesimo  del  testo. 

Vero  è che  il  mezzo  versetto  aggiunto  nel  salterio 
romano  sembrerebbe  allora  sopraccaricare  la  seconda  stro- 
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fa.  Questo  mezzo  versetto  consiste  in  queste  parole  : Quo- 
ndam non  repellet  Domituis  plebem  suam.  Ma  si  Batte  pa- 
role non  si  trovano  ne  nella  Volgala  nè  nell’  ebraico  ; e 
vi  ha  grande  apparenza  che  vengano  dal  salmo  antece- 
dente , in  cui  si  legge  : Quoniam  non  repellet  Dnmimis 
plebem  suam,  et  lueretlilalem  suam  non  derelintfuel.  Que- 
ste parole:  Qnotuam  non  repellet  Dominus  plebem  suam , 
non  trovandosi  nè  nell' ebraico  nè  nella  Volgata,  nulla 
ci  obbliga  a conservarle  -,  c sopprimendole  si  renderebbe 
alla  seconda  strofa  1'  armonia  che  le  si  addice  : essa  sa- 
rebbe formata  da  tre  versetti , ciascuno  de'  quali  è com- 
posto di  due  membri , come  lo  è attualmente  il  terzo  ; 
giacché  avendo  questo  salmo  undici  versetti . bisogna  ne- 
cessariamente che  una  delle  strofe  ne  contenga  tre  ; ma 
invece  di  porre  questi  tre  nella  terza , non  si  tratta  che 
di  metterli  nella  seconda  per  unirvi  i tre  motivi  che  ap- 
partengono al  primo  Fenile. 

La  Volgata  e il  salterio  romano  concordano  nel  dire, 
Jnhilemus  Deo  salutari  nostro.  S.  Girolamo  traduce  : Ju- 
bilemus  pelrte  Jesu  nostro.  Questa  versione  è fondata  su 
ciò  che  la  parola  ebraica,  TlJJ,  qui  adoperata  significa  pro- 
priamente pelra  o rupe s,  una  pietra , una  rupe  ; ma  si 
applica  figuratamente  a Dio,  per  mostrare  che  esso  è per 
noi  come  una  pietra  elevata , come  mia  rupe  invincibile, 
in  cui  troviamo  un  asilo  sicuro.  Il  p.  Iloubigant , per 
unire  queste  due  idee , traduce  fortissimo  Deo  salutis 
nostra;  ; ed  in  realtà  ciò  esprime  benissimo  il  senso  del 
testo  , ma  degenera  in  parafrasi  : ed  invalse  1’  uso  di  tras- 
latar  questo  termine  colla  semplice  parola  Deus  quando 
è applicato  a Dio.  I Settanta  lo  voltano  semplicemente 
così,  c da  ciò  viene  1’  espressione  della  nostra  Volgata: 
Deo  salutari  nostro.  Ma  ciò  clic  qui  più  importa  di  os- 
servare si  è che  nello  stile  profetico  quella  espressione, 
Deo  salutari  nostro,  forma  il  carattere  particolare  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo , Dio  uguale  a suo  Padre  , 
e nello  stesso  tempo  nostro  Salvatore , come  lo  nota  il 
nome  stesso  di  Gesti;  da  ciò  deriva  che  s.  Girolamo 
dice  qui  pelrte  Jesu  nostro;  egli  avrebbe  potuto  dire 
ugualmente  Deo  Jesu  nostro;  ma  quantunque  la  parola 
ebraica  possa  significare  Jesu  nostro,  è pili  comu- 

nemente espressa  col  salus  nostra,  o salutare  nostrum  ; 
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onde  il  p.  Honbigant  dice  qui  : fortissimo  deo  salulis  no- 
strte. 

Noi  diciamo  poscia  : Prieoccupemus  faciem  ejus  in 
confessione.  Quest'  è ciò  che  s.  Girolamo  esprime  benis- 
simo coll'  in  gratiarum  actione.  Il  p.  Honbigant  dice  in 
laudatione.  Ma  gli  Ebrei  hanno  nn'  altra  voce  per  espri- 
mere la  lode.  Quella  che  qui  si  usa , rmn , nota  parti- 
colarmente il  rendimento  di  grazie  : ed  è ciò  che  esprime 
nel  latino  della  nostra  Volgata  la  parola  confessio,  quando, 
come  qui , si  tratta  della  lode  dovuta  a Dio. 

Diciamo  poscia,  et  in  psnlmis  jnbilemus  ei.  S.  Giro- 
lamo dice  in  cnnticis  ; ed  il  p.  Honbigant  lo  ha  prefe- 
rito. E però  certo  che  gli  Ebrei  distinguono  benissimo 
canlicum  c psahnus,  cantore  e psallere  ; le  parole  can- 
tare e canticum  si  dicono  del  suono  della  voce  ; le  pa- 
role psallere  e psahnus  si  dicono  particolarmente  del  suono 
degli  stranienti  clic  accompagnano  le  voci,  o delle  pa- 
role accompagnate  dal  suono  degli  stranienti  $ in  guisa 
che  la  espressione  dell’  ebraico  , rrTOta  , è qui  benissimo 
traslatata  coll'  in  psnlmis. 

Quando  si  dice  che  il  Signore  è il  gran  re  superiore 
a tutti  gli  dei  : Rex  magnus  super  omnes  deos,  ciò  ri- 
guarda ancora  Gesù  Cristo  in  particolare , il  quale  fu 
costituito  re  da  parte  di  Dio  suo  padre  sopra  Sion  e 
su  tutte  le  nazioni.  Per  comprendere  in  qual  senso  sia 
detto  che  egli  è grande  al  di  sopra  di  tutti  gli  dèi , su- 
per omnes  deos,  bisogna  ricordarsi  che  la  Scrittura  ap- 
pella iddìi,  non  solo  le  false  divinità  delle  nazioni , ma 
tolti  quelli  fra  gli  uomini  stessi  che  per  la  suprema  loro 
autorità  sono  le  immagini  di  Dio  sulla  terra  \ e questo 
nome  D’nbtf  è anche  attribuito  nell’  ebraico  agli  angioli 
stessi.  La  grandezza  di  Gesù  Cristo  consiste  adunqne 
nell’  essere  innalzato  non  solo  al  disopra  di  tutte  le  false 
divinità  delle  nazioni , ma  anche  sopra  tutto  ciò  che  v’  ha 
di  più  grande  e di  più  alto  fra  gli  uomini  e fra  gli  angeli. 

Noi  diciamo  : Quia  in  manu  ejus  sunt  omnes  fines 
teme ; la  parola  omnes  non  si  trova  nè  nell'  ebraico  nè 
nel  greco.  La  parola  fines  esprime  il  senso  dei  Settanta  ^ 
a.  Girolamo  traduce  fundamenla  teme.  Ma  gli  Ebrei 
hanno  un'  altra  parola  per  esprimere  fundamenla.  Quello 
che  ai  trova  qui , nprro , non  si  trova  altrove  : ma  sic- 


Sopra  in  ro«- 
fessione.  Srn- 
ho  di  questa 
espressione. 

Si  rischiara  la 
Volgata. 


Sopra  in  pani- 
imi  preferito 
a cantici*.  Si 
giustifica  la 
Volgata. 


Sopra  omnet 
deos.  Quali 
sirno  questi 
dei. 


Sopra  fines 
terree,  per  pe- 
netra ha  ter- 
ra. 
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Sopra  ipse 
eonspieil , per 
ipsius  timi.  Si 
l^uHifica  la 
Volgata. 


Sopra  funtìa- 
vrrunt  , per 
Jhrmnverunt. 

Si  Nullifica 

la  Volgata. 


Sopra  ante 
Drum.  Si  gin- 
«•tìfica  la  Voi» 
gala. 


Sopra  plore- 
mus. Si  giu- 
n ti  fica  la  ì ol- 
ii"1** 


come  deriva  da  ipn . scrtilari,  il  p.  Iloubigant  lo  ba  tra- 
dotto col  penetralia  teme.  Quest'  espressione  , che  nota 
le  parti  più  basse  della  terra . è opposta  alla  seguente  , 
et  allitudines  montinm  ipsius  sunt. 

In  vece  di  ipsius  sunt  che  si  trova  ugualmente  nella 
Volgata  e nella  versione  di  s.  Girolamo , si  legge  nel 
nostro  invitatorio  desunto  dal  salterio  romano,  ipse  coti - 
spicit.  INon  trovandosi  queste  parole  nè  nell1  ebraico,  nè 
nella  Volgata , nulla  ci  obbliga  a conservarle.  L’  ipsius 
sunt  della  Volgata  foudato  sull’  ebraico  merita  la  pre- 
ferenza. 

Nello  stesso  modo  in  quella  espressione  del  salterio 
romano  . et  aridam  tnanns  ejus  fiatila  veruni , non  essendo 
la  parola  fiaulirverunl  appoggiata  nè  sul  greco,  nè  sul- 
1'  ebraico,  è visibilmente  posta  invece  di  formavenmt , che 
noi  leggiamo  nella  Volgata , e che  corrisponde  ugual- 
mente al  greco  ed  all'  ebraico.  S.  Girolamo  dice  plas- 
maverunt.  che  deriva  più  immediatamente  dal  greco;  il 
p.  Iloubigant  preferisce  formavenmt. 

Il  salterio  romano  dice  ancora:  lenite,  adoremus,  et 
procidamus  ante  Detim,  forse  per  ante  «un  ,•  giacché  il 
greco  ba  solamente  avrò» , e»,  come  si  leggeva  nell’  esem- 
plare latino  di  cui  si  serviva  s.  Agostino.  La  Volgata 
non  mette  nè  l’uno  nè  l'altro;  non  se  ne  trova  nulla 
nella  versione  di  s.  Girolamo . ed  il  p.  Iloubigant  I*  ha 
ugualmente  trascurato.  In  fatto  quest'  espressione  non  si 
trova  nell1  ebraico , c può  benissimo  essere  sottintesa. 
L’  espressione  riesce  più  viva  : Adoremus  et  procidamus. 

In  vece  di  ploremus,  I1  ebraico  dice  g enufleetamus, 
come  lo  esprime  il  p.  Iloubigant , il  quale  non  fa  alcuna 
nota  su  questa  parola  , supponendo  , come  pare , che  sia 
la  vera  lezione.  S.  Girolamo  traduceva  anch1  esso  nel 
senso  medesimo,  flectamus  genita  ; ma  nella  sua  revisione 
dei  salmi  sul  greco , anche  in  quella  che  fece  in  Bc- 
tlemme.  e che  dopo  essere  stata  il  nostro  salterio  galli- 
cano , è divenuta  la  nostra  Volgata , ha  conservato  il 
ploremus,  il  che  prova  che  si  leggeva  allora  nel  greco 
dei  Settanta  , xlourròptv  , ploremus,  come  al  presente  si 
legge.  Resta  a sapersi  quale  di  queste  lezioni  sia  la  me- 
glio fondata.  1 difensori  del  testo  ebraico  dicono  che  le 
lagrime  non  sono  dicevoli  iu  un  salino  che  invita  alla 
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gioia  ' ma  non  considerano  forse  abbastanza  cbe  vi  sono 
qui  due  inviti , due  venite.  Il  primo  venite  invita  alla  gioia , 
ex uliemus  ; ma  sarebbe  possibilissimo  che  il  secondo  in- 
vitasse alle  lagrime  , ploremus.  Il  primo  si  dirige  in  ge- 
nerale. a tutti  i popoli , che  sono  invitati  da  tre  motivi 
generali  desunti  dalla  sola  opera  della  creazione  ; qui 
tutti  i popoli  della  terra  sono  invitati  a rallegrarsi  della 
salute  che  Dio  loro  offre  e lor  procura  in  Gesù  Cristo 
salvatore  di  tutti , e principalmente  dei  fedeli  che  li  in- 
vitano, jubilemus  Dea  salutari  nostro.  Ma  il  secondo  ve- 
nite si  dirige  particolarmente  ad  un  popolo  , i cui  padri 
furono  ribelli  nel  deserto  al  tempo  di  Mosè  , e che  ha 
posto  il  colmo  alla  sua  ribellione  al  tempo  di  Gesù  Cri- 
sto; ad  un  popolo  che  prima  di  noi  era  il  popolo  del 
Signore , e che  è chiamato  a dividere  con  noi  quest'  au- 
gusto titolo  ; ma  che  colla  sua  incredulità  ha  meritato 
finora  di  essere  escluso  dalla  nuova  alleanza  fermata  con 
tutti  i popoli  della  terra  da  Gesù  Cristo  ; le  lagrime 
senza  alcun  dubbio  convengono  particolarmente  a questo 
popolo  reo  di  una  sì  grande  infedeltà  ; ed  il  profeta  Zac- 
caria descrive  nella  maniera  più  espressa  le  lagrime  amare 
cbe  spanderanno  un  giorno  , quando  gitteranno  gli  sguardi 
sopra  colui  che  hanno  trafitto  : Piangati  ettm  pianeta 
(/unsi  super  unigenitum , ec.  In  die  illa  magnus  erit 
planctus  in  Jerusalem  , ec.  Et  planget  terra  , ec.  Da- 
vide concorda  adunque  perfettamente  con  Zaccaria,  quando 
invita  alle  lagrime  un  popolo  che  le  verserà  così  copio- 
se. Il  ploremus  dei  Settanta  c della  Volgata  si  trova 
dunque  in  tal  maniera  pienamente  giustificato , e merita 
di  essere  conservato  come  quello  che  rappresenta  la  pri- 
mitiva lezione. 

La  Volgata  ed  il  salterio  romano  dicono  ugualmente 
quia  ipse  est  Domiiuis  Deus  nosler.  La  parola  Domituts 
non  si  trova  nè  nel  greco  nè  nell'  ebraico  , e s.  Giro- 
lamo non  la  esprime  nè  punto  nè  poco  nella  sua  ver- 
sione : v’  ha  luogo  a presumere  cbe  corrisponda  al  gran 
nome  Jehovà;  c siccome  un  siffatto  nome  è espresso 
in  quelle  parole  ploremus  coram  Domino , si  potrebbe 
credere  che  bastasse  il  dire  quia  ipse  est  Deus  noster. 
Ma  è possibile  che  il  profeta  abbia  espressamente  insi- 
stito su  questa  parola  col  ripeterla.  Un  siffatto  nome  al- 


Sopra  Borni- 
mu  ornai  cs.io 
nel  greco  r 
neir  ebraico. 
Si  ginstìfuu 
Ih  Volgala. 
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Sopra  po- 
pulus  fjtts  et 
ofts  paseum 
ejus.  8*  ri- 
schiara la  Vol- 
gata. 


Sopra  w «- 

x ac  erbai  ione, 
per  irritalio- 
ne  o conira - 
die  (ione. 


tribuito  qui  a Gesù  Cristo  è una  prova  della  sua  divinità  \ e 
siccome  nel  salmo  lxxx,  f.  li,  dice  egli  stesso  al  popolo 
giudeo:  Ego  sum  Domimi s Deus  tuus , è assai  vcrisimilc 
che  qui  il  profeta  abbia  detto  ugualmente  di  lui,  dirigendosi 
allo  stesso  popolo  : Tpse  est  Domiuus  Deus  tuus.  lu  tal 
gnisa  la  lezione  della  nostra  Volgata  merita  anche  qui  di 
essere  conservata  come  un  vestigio  della  primitiva  lezione. 

In  vece  di  quelle  parole,  nos  miteni  populus  ejus  et 
oves  posane  ejus,  si  legge  nella  Volgata  , nel  greco  dei 
Settanta  e nell'  ebraico , et  nos  populus  pascine  ejus,  et 
oves  mamis  ejus.  Si  pretese  clic  I’  espressione  del  sal- 
terio romano  potesse  venire  dal  salmo  xcix  , ove  si  legge 
in  fatto  nella  Volgata , nel  greco  dei  Settanta  e nel- 
f ebraico  : Populus  ejus  et  oves  pascine  ejus.  Si  legge 
medesimamente  nel  salmo  LXXVIll , >\  13:  Nos  aulem 
populus  tuus  et  oves  posane  tuie.  Ma  per  lo  meno  questi 
due  passi  provano  ebe  questa  è la  espressione  naturale 
del  testo } e che  se  in  questo  salmo  il  profeta  aggiunge 
mamis  ejus,  verisimilmente  non  è unendolo  con  oves,  ma 
piuttosto  con  populus  : Noi  formiamo  il  popolo  che  egli 
conduce  di  sua  mano,  e le  agnclle  che  nutre  uei  suoi  pa- 
scoli : Nos  aulem  populus  mamis  ejus,  et  oves  posane  ejus. 

In  vece  di  sicut  in  exacerbatione,  si  legge  nella  Vol- 
gata sicut  in  irritatione  ; tanto  I1  uno  quanto  1'  altro  danno 
il  senso  dell'  espressione  dei  Settanta.  Il  termine  ebraico 
potrebbe  ugualmente  significare  siati  in  conlradictione. 
S.  Girolamo  preferisce  questa  espressione , ed  il  p.  llou- 
bigant  la  conserva.  Così  la  Volgata  traduce  nel  libro  dei 
Numeri  , in  cui  si  parla  delle  acque  di  contraddizione.  La 
stessa  maniera  di  dire  si  trova  adoperata  nell’  Esodo  , 
fin  dal  principio  delle  mormorazioni  degli  Israeliti  nel 
deserto  , al  capo  XVII , f.  7,  ove  si  legge  nell’  ebraico: 
Vocavil  nomen  loci  illius,  Contradiclio  et  Tenlatio,  pro- 
pter  contradictionem  fdiorum  Israel,  et  quia  lentaverunt 
Dominarti.  Queste  sono  precisamente  le  due  parole  ebe 
il  Salmista  qui  adopera  , sicut  in  contradictione  secundum 
diem  tentationis  in  deserto.  Questa  doppia  infedeltà  scop- 
piò allorquando  gli  Israeliti  cominciarono  a mancar  di 
acqua  alla  stazione  di  Rapliidim. 

Se  oggi  diversamente  si  legge,  ciò  verisimilmente  de- 
riva dallo  sbaglio  de' copisti,  che  confondendo  tali  espres- 
sioni , ne  hanno  cangiato  1’  ordine  naturale. 
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In  vece  di  probavertmt  et  viderunt  opera  mea,  si  legge 
sella  Volgata  e nell’  ebraico,  probavertmt  me,  et  videnmt 
opera  mea;  si  trovano  ancora  queste  parole  in  alcuni 
antichi  esemplari  del  greco  stesso  dei  Settanta , e nel 
greco  di  s.  Paolo  ( Uebr.  Hi  , 9 ).  Avendo  gli  Israeliti 
veduto  già  le  opere  del  Signore  prima  di  mettere  alla 
prova  la  sua  potenza,  questa  locuzione,  probavertmt  me, 
et  vidertmt  opera  mea,  potrebbe  significare , essi  mi  espe- 
rimeritarono,  quantunque  avessero  già  vedute  le  mie  opere. 

In  vece  del  proximus  fui,  si  legge  nella  Volgata  of- 
fensus  fui,  nei  salmi , et  infensus  fui,  nell'  Epistola  agli 
Ebrei,  ni,  10.  Quest' è pure  il  senso  del  greco  i:(,c<3Ó>yJ>i<sa. 
infensus  fui,  facendolo  derivare  da  iytii u,  indignar,  ma  se  si 
fa  derivare  da  ò'/Cri,  ripa,  significherà  appropinguavi,  prò - 
ximus  fui.  Ecco  ciò  che  diede  motivo  a due  lezioni  così 
differenti.  L1  ebraico  può  significare,  Pertiesus  fui  genera- 
tionis  fuijus,  come  lo  esprime  il  p.  Iloubigant  : s.  Gi- 
rolamo traduce,  displicuit  mi  hi  generatio  illa.  Tutto  ciò 
mostra  che  il  proximus  fili  è straniero  a questo  testo. 
E’  offensus  fui  della  Volgata  sarebbe  preferibile  j perite- 
sus  sarebbe  anche  migliore. 

In  luogo  di  Semper  hi  erranl  corde,  s.  Girolamo  tra- 
duce : Populus  erratis  corde  est  ; è questo  il  senso  del- 
V ebraico.  Si  può  presumere  ebe  invece  di  D7,  populus, 
i Settanta  lessero  nell'  ebraico  TJ,  che  pigliarono  nel  senso 
di  semper.  Ma  la  parola  ebraica  signiGca  piuttosto  teler- 
num,  e sarebbe  qui  una  esagerazioue  -,  in  guisa  che  DV, 
populus,  sembra  molto  più  naturale  ; si  potrebbe  adnnqne 
pigliar  qui  la  versione  di  8.  Girolamo , o tradurre  più 
letteralmente  1’  ebraico  dicendo  : Populus  errans  corde 
isti  sunt , questo  plurale  si  congiungc  meglio  colla  con- 
tinnazione. 

In  vece  di  guibus  juravi,  la  Volgata  dice  ut  juravì. 
Si  legge  anche  nel  greco  dei  Settanta,  ùj,  ut;  ma  si 
potrebbe  anche  leggere  eì« , guibus.  L’ ebraico  pnò  si- 
gnificare e 1’  uno  e 1’  altro.  Si  legge  nella  versione  di 
».  Girolamo , secondo  P edizione  dei  Benedettini,  et  ju- 
ravi. Bossuet  vi  leggeva  guibus  juravi.  Il  p.  Iloubigant, 
preferisce  questa  espressione  ; e nell’  ebraico  non  è clic 
una  particella  congiuntiva,  la  quale  spesse  volte  tien  luogo 
di  pronome  relativo.  Noi  diremmo  nella  nostra  lingua. 
« E un  popolo  , il  cui  cuore  è sempre  traviato  sono 


Sopra  ’ prò- 
baverunt.  per 
prabaverunt 
me.  Si  giusti- 
fica  la  Vol- 
gata. 


Sopra  pro- 
ximus fui.  Si 
rischiara  la 
Volgata. 


Sopra  Sem* 
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» uomini  i quali  non  conoscono  le  mie  vie  5 ed  io  ho 
» giurato  nel  mio  sdegno  che  essi  non  entreranno  nel 
» mio  riposo  » . 

Qui  bus  juravi  in  ira  mea  : Si  introibunt  in  requiem 
me  am.  Si  sottintende  diccns  : Si  introibunt  ,•  giacche  que- 
sta espressione,  si  introibunt , è un  ebraismo  che  lasciando 
sospesa  la  frase , lascia  anche  sottintendere  il  giuramen- 
to : Se  essi  entrano  nel  mio  riposo Cioè  , io  pro- 

testo che  non  entreranno  nel  mio  riposo  ; da  ciò  viene 
che  s.  Girolamo  converte  questo  si  in  ut  colla  negativa  : 
Quibus  juravi  in  furore  meo  ut  non  introirent  in  requiem 
me  am.  Lo  stesso  p.  Iloukigant  traduce  nello  stesso  scu- 
so : Quibus  juravi  in  ira  mea , non  eos  intraturos  esse 
in  requiem  meam.  Questa  versione  ci  presenta  acconcia- 
mente il  senso  al  par  di  quella  di  s.  Girolamo  \ ma  la 
Volgata  ha  il  vantaggio  di  conservare  letteralmente  1’  e- 
spressione  propria  del  testo:  Si  introibunt  in  requiem  meam. 

Dopo  aver  così  discusse  le  varianti  di  questo  salmo  , 
proponiamo  F idea  di  ciò  che  si  potrebbe  fare  onde  dar 
perfezione  a questa  parte  dei  nostri  breviari!. 

Nuova  versione  del  salmo  XCIV  proposta  per  servire 
agli  invitatorii. 

Venite,  exultemus  Domino:  jubilemus  Deo  salutari 
nostro.  Praoccupemus  faciein  ejus  in  confessione , et  in 
psalmis  jubilemus  ei. 

Quoniam  Deus  magnus  Dominus , et  Rea  magnns  su- 
per omnes  Deos.  Quoniam  in  mina  ejus  sunt  penetrala 
terra  , et  altitudines  montium  ipsius  sunt.  Quoniam  ipsius 
est  mare,  et  ipse  fecit  illud  : et  aridam  manus  ejus  for- 
maverunt. 

Venite,  adoremos  et  procidamus  : ploremus  coram  Do- 
mino , qui  fecit  nos  : quia  ipse  est  Dominus  Deus  no- 
ster , nos  autem  populus  manus  ejus  et  oves  pascuae  ejus. 

Ilodie  si  voccm  ejus  audieritis , nolite  obdurare  corda 
vestra , sicut  in  contradirtione , secimduin  diem  tentatio- 
nis  in  deserto , ubi  tentaverunt  me  patres  vestri , proba- 
veruut  me  , et  vidcrunt  opera  mea. 

Quadraginta  annis  pcrtsesus  fui  generationis  liujus,  et 
disi  : Populus  errans  corde  isti  snnt  : et  isti  non  cogno- 
verunt  vias  meas  : quibus  juravi  in  ira  mea  : Si  introi- 
bunt in  requiem  meam. 
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sopiti  QUESTE  PAROLE  DLL  SALMO  XCV,  V.  IO 

DOMINES  REGNA YIT  A LIGNO<> 


Già  da  lungo  tempo  i Cristiani , gli  Ebrei , i Sama- 
ritani e i Maomettani  s'  accusano  scambievolmente  d’  aver 
corrotto  le  sacre  pagine.  Hanno  i Samaritani  un  antico 
testo  del  Pentateuco,  scritto  in  caratteri  ebraici  quali 
erano  in  uso  tra  gli  Ebrei  prima  della  cattività  di  Ba- 
bilonia. Differisce  questo  testo  in  molti  punti  dall'  ebreo 
che  noi  seguiamo , e che  abbiamo  avuto  dagli  Ebrei  5 i 
Samaritani  vi  leggono  essere  state  pronunciate  sul  monte 
Garizim  le  benedizioni  ordinate  da  MosèO),  quando 
Giosuè  ebbe  conquistata  una  parte  della  terra  di  Clia- 
naan(a)^  e sul  monte  Jlebal  essere  state  pronunciate  le 
maledizioni.  Leggono  gli  Ebrei  nel  loro  testo  precisa- 
mente  T opposto , pretendendo  che  le  benedizioni  fossero 
pronunziate  6ul  monte  Hebal,  e le  maledizioni  sul  Ga- 
rizim. I Samaritani  sostengono  che  Garizim  è il  luogo 
scelto  dal  Signore  per  l’ esercizio  pubblico  e solenne 
della  sua  religione  (3)  - credono  gli  Ebrei  che  questo  luogo 
eia  il  tempio  di  Gerusalemme , detestando  essi  Garizim 
come  nna  montagna  maledetta,  e i Samaritani  come  scis- 
matici , coi  quali  essi  aver  non  vogliono  commercio  alcu- 
no (4).  Dal  lato  loro  i Samaritani  considerano  gli  Ebrei 
quai  prevaricatori , e gli  accusano  d'  aver  corrotto  il  testo 
sacro  ponendovi  Hebal  invece  di  Garizim. 

Gli  antichi  Padri  del  cristianesimo  (5)  hanno  parimente 
spesse  volte  rimproverato  agli  Ebrei  d’  aver  soppresso 
nei  loro  libri  diversi  passi  che  favorivano  i Cristiani,  e 


Accusa  peci- 
prora  dei  Sa- 
maritani , dr- 
pli  Ebrei,  dei 
Cristianie  dei 
Maomettani 
intorno  le  di- 
vine Scrittu- 
re. 


(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(l)  Deut.  xi.  2Q;  XXV11.  4*  *3.  — (2)  Josue  Vili.  3o.  33.  — (3)  Jean. 
IV.  20.  ai.  — (4)  Joan.  IV.  9 ; vili.  48.  — (5)  Justm. , Dialoy.  eum 
Trypkone.  Iren.  lib.  Ili,  e.  24..  et  lifr.  IV.  «.  25.  Oriy.  coni.  Celsum.  et 
Jlemil.  xu  in  Jcrem.  Epiphan.  de  Ponderili,  et  Meni.  cap.  XV.  16,  cfC. 
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provavano  essere  Gesù  Cristo  il  vero  Messia.  Il  passo 
che  noi  ci  siamo  qui  proposti  d’  esaminare , dicite  in  na- 
iionibus,  quia  Dominus  regnanti  a tigno,  è del  numero 
di  quelli  che  s.  Giustino  il  Martire  li  accusò  d’ avere 
alterati , sopprimendo  nei  loro  esemplari  la  parola  a ti- 
gno, clie  davano  a divedere  la  morte  di  Gesù  Cristo 
sulla  croce.  San  Girolamo  (■)  pretende  ancora  che  i set- 
tanta interpreti  abbiano  omesso  a bella  posta  nella  loro 
traduzione  gli  epiteti  ebe  Isaia  dà  al  Messia , in  quel 
famoso  passo  : Et  vocabitur  no men  ejus  Admirabilis,  Con- 
sitiarius,  Deus,  Fortis,  Pater  fiiluri  siecuti,  Princeps  pa- 
cis 00  ; e ebe  ciò  facessero  per  una  specie  di  riserva  , 
e quasi  abbagliati  dallo  splendore  di  sì  magnifiche  pro- 
messe, le  quali  essi  non  credevano  di  dover  porre  sotto 
gli  occhi  dei  Gentili , nelle  cui  mani  la  loro  traduzione 
poteva  cadere. 

I Maomettani  rimproverano  agli  Ebrei  d’  aver  corrotto 
l'Antico  Testamento  Ó) , e ai  Cristiani  d'avere  alterati  i 
libri  del  Nuovo . allineile  risultasse  contraddizione  tra  il 
contenuto  di  quei  santi  libri  e ciò  ebe  Maometto  ne  ri- 
ferisce : per  esempio , allorché  quel  falso  profeta , per 
una  crassa  ignoranza , confonde  Maria  sorella  di  Mosè 
con  Maria  madre  di  Gesù  Cristo-,  e quando  pretende  che 
Ismaele  fosse  il  vero  figlio  della  donna  libera,  e Isacco 
il  figlio  della  schiava  (4);  e quando  vnole  che  il  profeta  Zac- 
caria figlio  di  Barachia  fosse  il  medesimo  che  Zaccaria  pa- 
dre di  s.  Giovanni  Battista.  E bensì  vero  che  i più  va- 
lenti interpreti  del  Corano  (5)  dicono  che  la  santa  Ver- 
gine è discesa , siccome  Maria  sorella  di  Mosè , dalla 
famiglia  d’^mrnm,  padre  di  Mosè  e d’ Aronne  ; e infatti 
il  Vangelo  di  s.  Luca(6)  c’  insegna  che  la  Vergine  Ma- 

fi)  flicront/m.  m hai.  TX.  — fa)  finì.  ix.  6.  — (3)  Vide  d Herbelot, 
Bibl.  orimi,  p 4?6,  eoi.  1.  — (4)  D'  Hcrhetot , Bibl.  orimi,  p.  4^0, 
In  Agist,  et  idem  p.  gas,  col.  I.  — (5)  Idem  pag.  583,  tot-  a.  — 
(6)  Lue.  i.  5.  Il  Itilo  che  cita  qui  il  p.  Calmet  non  dice  punto  che  la 
beala  Vergine  fo«sr , per  mezzo  di  sua  madre  , della  famiglia  di  Aronne; 
aia  aoltanlo  che  Elisahella  era  della  stirpe  d'Aronne.  È bensì  vero  che 
a.  Luca  dice  ancora  fi.  36)  che  Maria  era  parente  d’  Elisabetta;  ma 
non  ne  segue  da  ciò  che  Maria  sia  discesa  dal  Iato  di  ina  madre  dalla 
famiglia  di  Aronne;  imperciocché  la  sua  parentela  con  Elisabetta  poteva 
nascere  da  questo,  che  l'aro  di  Elisabetta  avrebbe  sposala  la  sorella 
dell'  aro  di  Maria.  Questo  fu  assai  bene  rimarcato  dal  p.  Alessandro 
( Bislor . Cecie».  Sfreni,  i,  eap.  I , ori.  3 ) • Dicitur  namtjre  cognata  Eli- 
sabeth , quia  aliquit  ex  Elisabelka  majoribut  uxorem  ex  tribù  Juda 
duxeral  et  ex  familia  David. 
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ria  apparteneva  dal  Iato  di  madre  alla  famiglia  d'Aronne; 
ma  i medesimi  Maomettani  danno  alla  beata  Vergine  per 
padre  immediato  Amram  figlio  di  Matheo ; in  guisa  che, 
secondo  loro , Amram  sarebbe  il  medesimo  che  Gioa- 
chimo  y il  clic  non  può  salvar  Maometto  dalla  taccia  di 
contraddizione  e di  crassa  ignoranza. 

Finalmente  gli  Ebrei  s’ ingegnano  di  rovesciare  sopra 
di  noi  i rimproveri  che  noi  facciamo  loro , incolpan- 
doci d’  avere  alterato  i testi  delle  sacre  Scritture  per 
favorir  Gesù  Cristo,  e dare  un  appoggio  ai  nostri  dogmi 
c alle  nostre  pretensioni  } di  modo  che  , a detta  loro  , le 
parole  a Ugno,  nel  passo  che  forma  il  soggetto  della 
presente  dissertazione , sarebbero  un1  aggiunta  di  nostra 
invenzione. 

Per  giudicare  sanamente  e con  sicurezza  della  verità 
di  sì  gravi  accuse  , la  conoscenza  della  (piale  sarebbe  di 
tanta  importanza  per  la  religione  , sarebbero  necessarie 
delle  prove  tratte  dai  libri  medesimi  clic  si  pretende  es- 
sere stati  falsificati.  Converrebbe  clic  i Cristiani , accu- 
satori degli  Ebrei , producessero  esemplari  autentici , an- 
tichi e incontrastabili  dei  medesimi  Ebrei , per  confron- 
tarli coi  nuovi,  sui  (juali  cade  sospetto  d1  alterazione  : cosa 
impossibile  a farsi , non  esistendo  più  in  alcuna  parte 
del  mondo  esemplari  ebrei  tanto  antichi  ed  autentici  da 
servir  di  regola  in  questa  materia  e d’  inappellabile  au- 
torità. 

I testi  samaritani  sono  scritti  per  vero  dire  in  carat- 
teri ebraici  antichi  \ ma  siccome  sono  stati  più  volte  co- 
piati , e da  penne  non  molto  antiche , e interessate  a so- 
stenervi i loro  pregiudizi!  c le  pretensioni  loro  contro 
gli  Ebrei , non  si  può  valersene  contro  i medesimi , i 
quali  non  rie  riconosceranno  mai  la  verità  e la  purezza. 

I Padri  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  che  contro 
gli  Ebrei  innalzarono  P accusa  aver  essi  corrotto  gli  esem- 
plari dell'Antico  Testamento,  non  conoscevano  abbastanza 
1’  ebraico  nè  i libri  degli  Ebrei,  per  convincerli  mediante 
le  opere  loro  medesime  e i loro  proprii  esemplari  che 
sarebbe  stato  d’ uopo  compulsare  affine  di  confrontare 
gli  antichi  e non  sospetti  coi  nuovi  ritoccati  e alterati , 
o almeno  in  sospetto  di  corruzione  e d’  alterazione.  Og- 
gidì non  abbiamo  più  in  questo  la  medesima  agevolezza 
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che  avevano  gli  antichi  Padri , essendo  noi  troppo  disco- 
sti dalla  fonte  primitiva  , benché  noi  abbiamo  per  avven- 
tura alquanto  più  di  conoscenza  dei  libri  e della  lingua 
degli  Ebrei 

Vantasi  un  esemplare  ebreo , che  si  vuole  scritto  di 
mano  d1  Esdra,  il  quale  conservavasi  a Bologna  nel  con- 
vento dei  Domenicani (0  ; ma  Bernardo  di  Moutfaucon, 
che  lo  ha  veduto  ed  esaminato , è lontanissimo  dal  cre- 
dere eh’  ei  sia  d'  un’  antichità  così  immota  come  si  pre- 
tende : pargli  bensì  molto  antico , e prova  esservi  alcuni 
libri  scritturali  in  lingua  ebrea  molto  più  antichi  che  co- 
munemente non  credono  i nostri  critici , che  non  ne  ri- 
conoscono alcuno  che  sia  anteriore  al  dodicesimo  secolo. 
Del  resto  questo  preteso  originale  d’ Esdra  contiene  so- 
lamente il  Pentateuco  , e sta  scritto  sopra  mi  rotolo  di 
pelli  di  vitello  assai  bene  conciate.  Quindi  il  detto  esem- 
plare sarebbe  di  assai  scarso  vantaggio  per  gli  Ebrei 
contro  i Samaritani,  i quali  potrebbero  fors’  anche  alle- 
garne di  non  meno  antichi^  nè  punto  gioverebbe  egual- 
mente ai  Cristiani  accusatori  degli  Ebrei , uè  a questi 
nelle  loro  accuse  contro  i Cristiani,  rispetto  ai  passi  che 
si  pretendono  alterati  negli  altri  sacri  libri,  oltre  il  Pen- 
tateuco , qnand’  anche  si  riconoscesse  l' antichità  del  citato 
esemplare. 

Origene (a),  che  è forse  l’unico  tra  i Padri  dei  primi 
secoli  che  sapesse  1’  ebreo , e ne  studiasse  il  testo  se- 
condo le  regole  della  critica,  non  fu  ardito  al  segno 
d’  accusare  gli  Ebrei  d’  aver  corrotto  i loro  sacri  libri , 
benché  riconosca  esservi  notabilissime  diversità  fra  il  te- 
sto greco  dei  Settanta  e degli  altri  interpreti  greci  , e 
1’  originale  ebreo.  Si  contentò  egli  di  notare  ne’  suoi  Es- 
sapli  queste  differenze , distinguendo  con  una  stella  , o 
asterisco , ciò  che  mancava  nei  Settanta , e con  una  sbar- 
retta , od  obelo,  ciò  che  v’  era  di  troppo,  e non  trovavasi 
nell’  ebreo  ; concludendo  essere  necessario  di  guardarsi 
bene  dal  rigettare  ed  abbandonare  i nostri  greci  esem- 
plari , e dal  lusingare  gli  Ebrei  ricorrendo  ai  loro  ebraici 
esemplari  siccome  più  accertati  c più  puri  dei  nostri. 
Non  voglio  già  dire  con  questo , egli  soggiunge , che 

(l)  Dior.  Italie,  paq.  5g9  ri  407. — (2)  Orùjen.  ad  African.  , («m.  i, 
pag.  i5  et  16  not>.  roti,  «murino. 
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non  sì  debba  pigliarsi  la  briga  di  confrontare  le  nostre 
scritture  con  quelle  degli  Ebrei , e di  notare  le  diversità 
tra  loro  esistenti  \ che  anzi  con  ogni  maggior  cura  io 
stesso  1’  bo  fatto , essendomi  specialmente  applicato  a no- 
tare la  differenza  ebe  passa  tra  1'  ebreo  e la  versione 
greca  dei  Settanta,  per  non  dare  alle  Chiese  cristiane, 
siccome  vere  ed  accertate,  cose  in  sé  stesse  false  o dub- 
biose. Noi  ci  applichiamo  a studiare  le  scritture  che  gli 
Ebrei  hanno  tra  le  mani , affinché  quando  disputiamo  con 
loro , ci  sia  fattibile  di  non  renderci  forti  se  non  se  di 
quel  tanto  che  nei  loro  esemplari  si  ritrova  , quand’  an- 
che non  si  rinvenisse  nei  nostri  ; e ciò  per  timore  che  , 
così  non  facendo . possano  aver  motivo  di  deriderci , sic- 
come quelli  che  con  troppa  leggerezza  e senza  conoscere 
il  contenuto  dei  loro  libri , avessimo  prestato  fede  alle 
versioni  dei  medesimi. 

Quanto  al  fondo  dell’  accusa  che  a vicenda  si  fanno 
gli  Ebrei , i Samaritani , i Cristiani  e i Maomettani , 
d*  avere  alterato  e corrotto  volontariamente  e con  malizia 
le  Scritture  dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento  , cia- 
scuno si  attenne  alla  sola  imputazione.  Non  si  può  ra- 
gionevolmeute  dubitare  che  i libri  sacri  sieno  stali  sog- 
getti , presso  a poco  come  gli  altri  libri  d’ una  remota 
antichità  , a certe  alterazioni  sia  derivate  dalla  negligenza 
dei  copisti , sia  dall’  ignoranza  degl’  interpreti  , ovvero 
dalla  prevenzione  d1  ud  qualche  copista  che  pnò  avere 
introdotto  nel  testo  una  nota  marginale  , o qualche  pa- 
rola per  secondare  il  suo  pregiudizio.  D’  altra  parte  es- 
sendovi somiglianza  tra  alcune  lettere  della  lingua  ebraica, 
come  per  esempio  tra  il  Auleti i e il  rese , 1 , 1 , tra  il  yhì- 
mel  e il  nun  1,  tra  il  zain  e il  vav,  Y,  1,  può  darsi 
che  tale  somiglianza , ovvero  che  la  medesima  parola  letta 
diversamente , perciocché  in  ebreo  si  omettono  le  vocali 
nella  Scrittura , abbia  dato  al  testo  un  senso  del  tutto 
diverso^  finalmente  non  é impossibile  ebe  volontariamente, 
ma  senza  cattiva  intenzione , siansi  introdotte  nel  testo 
alcune  spiegazioni  sopra  un  nome  di  luogo , sopra  una 
data , sopra  un  passo  oscuro  ■,  ovvero  che  sostituito  siasi 
nn  nome  nuovo  e più  noto  a un  altro  più  antico  e meno 
usitato  : tutte  queste  cagioni  , ovvero  alcune  di  esse , 
hanno  vcrisimilmcnte  prodotto  quelle  considerabili  varietà 
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che  si  osservano  nei  varii  testi , e per  conseguenza  nelle 
versioni. 

Ma  supporre  che  gli  Ebrei  abbiano  soppresso  a bello 
studio  alcune  profezie  relative  al  Messia  , per  odio  verso 
Gesù  Cristo  e coutro  i Cristiani , o che  le  dette  omis- 
sioni sicno  state  fatte  ed  autorizzate  dai  capi  della  na- 
zione , che  queste  falsificazioni , supposta  I"  esistenza  loro, 
sieno  passale  in  lutti  gli  esemplari  origiuali , ella  è que- 
sta una  cosa  incredibile  ed  impossibile.  Queste  altera- 
zioni non  si  poterono  fare  nè  avanti  ne  dopo  la  venuta  di 
Gesù  Cristo;  perciocché  prima  della  sua  venuta  non  poteva 
cadere  in  niente  agli  Ebrei  di  por  mano  alle  profezie 
concernenti  il  Messia , da  essi  atteso  e considerato  sic- 
come il  loro  Salvatore , la  loro  speranza , il  loro  Libe- 
ratore e dopo  la  sua  venuta , una  parte  di  essi  si  con- 
vertì al  cristianesimo , e questa  parte  non  solo  non  avrebbe 
condisceso  ad  una  tale  falsificazione,  ma  vi  si  sarebbe 
opposta  con  tutte  le  sue  forze , altamente  gridando  alla 
frode. 

Quanto  agli  altri  Ebrei  ostinati  e nemici  di  Gesù  Cri- 
sto e dei  Cristiani , erano  troppo  dispersi , avviliti  e di- 
scordi tra  loro , per  osar  d’ intraprendere  si  ardita  cosa. 
L'esecuzione  di  tale  impresa  era  ad  essi  impossibile, 
attesa  la  distanza  dei  luoghi , la  diversità  delle  inclina- 
zioni e degl'  interessi  •,  d’  altronde  come  mai  un'  intera 
nazione  avrebbe  osservato  il  silenzio  circa  1'  esecuzione 
d’  un  tal  progetto  ? 

In  oltre,  se  avessero  voluto  nasconderci  le  profezie  fa- 
vorevoli a Gesù  Cristo , avrebbero  tolte  dai  loro  libri  le 
più  chiare  , le  più  formali , le  più  incontrastabili  ; quando 
all'  opposto  queste  appunto  son  quelle  che  ci  hanno  con- 
servate. Quel  poco  che  sono  accusati  d'aver  tolto,  si  è 
conservato  o nei  loro  testi  medesimi , o nelle  antiche 
traduzioni.  Al  contrario,  quelle  aggiunte  che  alcuni  Cri- 
stiani , accecati  da  uno  zelo  che  regolato  non  era  dalla 
scienza  e dalla  buona  fede , aveano  trovato  modo  d' in- 
trodurre nel  testo  sacro , o furono  soppresse  dalla  stessa 
Chiesa  c da’  suoi  pastori , o veramente  dichiarati  apo- 
crifi i libri  che  le  contenevano , e sena'  alcuna  autorità 
nella  Chiesa  : come  per  esempio  il  preteso  testamento 
dei  dodici  patriarchi , i due  ultimi  libri  d‘  Esdra , il  li- 
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bro  tT  Enoch  , e altri  evidentemente  composti  da  Cristiani 
che  miravano  a convertire  gli  Ebrei  al  cristianesimo. 

Più  difficilmente  si  potranno  porre  al  coperto  i Sa-  ' V’ha  m«e- 
maritani  da  simil  taccia.  Pare  indubitato  aver  essi  insc- 
rito  a bello  studio  Garizim  in  luogo  d'  Ilebal  nel  loro  racco»*  can- 
Pentateuco , affine  di  sostenere  il  loro  sistema,  cioè  tro_ isobari- 
che Garizim  fosse  il  luogo  scelto  dal  Signore  per  F e- 
eercizio  del  suo  culto  \ la  quale  alterazione  del  testo  era 
per  essi  tanto  men  difficile  ad  eseguirsi  in  un  tempo  in 
cui  i libri  erano  sommamente  rari , quanto  che  eglino 
•tessi  erano  più  raccolti  e in  minor  numero  dei  loro  an- 
tagonisti , stantccbè  non  oltrepassavano  quasi  Samaria  e 
i luoghi  vicini,  ed  erano  tutti  generalmente  interessati  a 
fare  ed  autorizzare  un  tal  cangiamento  ; mentre  all'  op- 
posto gli  Ebrei  erano  disseminati  pressoché  dappertutto, 
ed  eran  divisi  tra  loro , avendo  gli  uni  abbracciato  'il 
cristianesimo , e gli  altri  essendo  rimasti  ostinatamente 
attaccati  al  giudaismo  \ essendo  gli  uni  Sadducei , Farisei 
gli  altri , od  Erodiani , ec. 

Inoltre  i libri  dei  Samaritani , scritti  cogli  antichi  ca- 
ratteri ebraici , noti  erano  a pochissimi.  I Samaritani  soli 
li  possedevano , e quindi  erano  meno  soggetti  alla  cen- 
sura degli  stranieri  , e specialmente  degli  Ebrei , coi 
quali  non  avevano  quasi  relazione  alcuna,  come  pure  coi 
Cristiani , i quali  soli  avrebbero  potuto  convincerli  di 
falsificazione  se  nc  avessero  avuto  notizia  e se  ciò  gli 
avesse  interessati. 

I libri  dei  Samaritani  ci  rimasero  sconosciuti  fino  al 
secolo  xvii  ; e forse  ninno  mai  si  sarebbe  accorto  della 
differenza  clic  passa  tra  il  loro  Pcntatcnco  e quello  degli 
Ebrei , se  non  era  la  curiosità  di  alcuni  dotti  tra  i Cri- 
stiani che  fecero  venire  dei  Pcntatcuchi  samaritani , e 
mediante  la  stampa  li  resero  noti  a tutta  Europa.  Ma  noi 
non  reggiamo  che  i Samaritani  nei  loro  libri  abbiano  af- 
fettato di  toglierci  le  profezie  concernenti  Gesù  Cristo. 

Quanto  al  rimprovero  che  i Maomettani  fanno  agli  RispotU 
Ebrei  e ai  Cristiani  d’ aver  corrotto  le  sacre  Scritture  •* 
così  dell'Antico  come  del  Nuovo  Testamento  affine  di  Uni 
contraddire  Maometto , c convincerlo  d’  impostura  e d' i- 
gnoranza  , ovvero  per  dare  ad  Isacco  la  preferenza  sopra 
Ismaele , ella  c questa  un'  accusa  così  mal  coinbiuata  c 
S.  Bibbia.  Fai.  IF.  Disierl.  ( 7 
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sostenuta  , e così  poco  verisimile , che  non  vale  la  pena 
di  una  seria  confutazione.  I più  sensati  e ragionevoli  tra 
i Maomettani  sono  costretti  a disapprovarla  ed  abbando- 
narla , accorgendosi  eh'  essa  racchiude  le  piti  grossolane 
assurdità  : perciocché  in  qual  tempo , in  qual  modo  e 
con  quali  persone  avrebbesi  mai  potuto  stabilire  un’  in- 
telligenza ad  oggetto  d'  introdurre  nei  sacri  libri  siffatte 
alterazioni , non  ostante  la  sì  grande  disparità  d' interessi 
che  passava  tra  gli  Ebrei  ed  i Cristiani , i quali  non 
avevano  quasi  alcun  legame  tra  loro  ? 

Veniamo  ora  al  passo  del  salino  xcv  , versetto  IO  , 
che  forma  il  soggetto  della  presente  dissertazione.  Si 
tratta  di  sapere  se  le  parole  a Ugno  siano  stale  aggiunte 
dai  Cristiani , o tolte  dagli  Ebrei  dai  testi  originali.  È 
cosa  certa , i.°  che  non  trovasi  attualmente  verun  testo 
ebreo , nè  stampato  ne  manoscritto , in  cui  v 1 abbiano 
queste  parole.  2.°  Non  è men  certo  che  non  si  conosce 
alcun  esemplare  greco  dei  Settanta,  nè  di  altri  greci  in- 
terpreti . sia  stampato  , sia  manoscritto , nel  quale  si  leg- 
gano. 3.°  Non  havvi  alcuna  parafrasi  caldaica , nè  ver- 
sione alcuna  orientale  , sia  stampata  , sia  manoscritta  , 
nelle  quali  trovinsi  oggidì  le  dette  parole.  4.°  E parimente 
certo  che  leggevansi  per  1’  addietro  in  molti  esemplari 
latini , ma  che  oggigiorno  non  leggonsi  quasi  più  in 
alcun  esemplare  latino  nè  stampato  nè  manoscritto.  3.°  In 
un  passo  parallelo  al  primo  libro  dei  Paralipomeni (>)  si 
legge  semplicemente  : Diami  in  nalionibus  : Dominus  re- 
gnavi t.  (*."  Queste  parole  a Ugno  sembrano  qui  fuor  di 
luogo , e sentono  di  chiosa  e d'aggiunta,  non  avendo  le- 
game alcuno  col  rimanente  del  salmo.  Regnavit  a Ugno , 
non  vuol  nè  anche  propriamente  dire  che  Gesù  Cristo 
abbia  stabilito  il  suo  impero  mediante  il  legno  della  cro- 
ce $ è questa  una  foggia  di  dire  stentata , insolita  , e non 
conforme  al  carattere  della  lingua  ebraica , che  direbbe 
piuttosto,  Rcgmwit  per  Ugnum , ovvero  in  Ugno,  yya,  che 
non  a Ugno,  WO. 

Dire  con  Grncbrardo  (?)  che  i Settanta , trecento  anni 
avanti  Gesù  Cristo , aggiunsero  al  testo  queste  parole 
per  ispirilo  di  profezia , è un  dir  cosa  che  non  sembra 
molto  verisimile.  Per  istabilir  ciò  conte  un  fatto,  convcr- 

(l)  I Par.  XVI.  3l.  — (a)  Ccntbrard.  Commetti,  in  Piai  xcv. 
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rcbbe  provare  tre  cose  : l.°  Cbe  i Settanta  furono  inspi- 
rati dallo  Spirito  Santo  ; 2.°  cbe  quest'  aggiunta  trova- 
vasi  anticamente  iu  ‘-'itti  o quasi  tutti  gli  esemplari  dei 
Settanta  : c 5.°  che  le  dette  parole  nou  si  trovarono  mai 
nell'  ebreo.  Suppone  Gcucbrardo  la  prima  e la  terza  } 
ma  non  prova  la  seconda.  Ora  se  queste  parole  si  fos- 
sero trovate  negli  esemplari  comuni  dei  Settanta  , come 
mai , anche  dopo  la  revisione  d1  Origene  , sarebbero  state 
così  generalmente  sbandile  dalle  Bibbie  greche,  di  modo 
cbe  più  in  alcuua  di  esse  nou  ritrovansi , benché  si  sap- 
pia che  non  ostante  la  correzione  d'  Origene , ancor  vi 
si  trovano  al  dì  d’  oggi  molti  altri  passi  e capitoli  interi 
da  Origene  segnati  con  una  sbarrelta  od  obelo,  siccome 
mancanti  nell'  ebreo  ? 

Origene  stesso  , come  abbiamo  veduto  in  ciò  eh’  egli 
scrisse  a Giulio  Africano , non  era  d’  avviso  che  si  o- 
mrt tesse  o cangiasse  ciò  clic  abbondava  o mancava 
nella  greca  versione.  E in  questo  versetto  medesimo  dei 
manoscritto  alessandrino  di  Cirillo  Lucar(>),  che  si  re- 
puta il  più  antico  , od  uno  dei  più  antichi  esemplari  greci 
dei  Settanta  eh’  esistano  nel  mondo , Origene  ha  posto 
un  obelo  ovvero  una  sbarretta  avanti  ori , quia,  percioc- 
ché non  leggesi  nell’  ebreo  : ma  quanto  a Ugno,  non  vi 
si  trova  in  alcuna  maniera.  E dunque  evidente  che  man- 
cava negli  esemplari  greci  corretti  da  Origene  : quindi 
chi  asserisce  aver  egli  omesso  a Ugno  , o eh’  ei  lo  se- 
gnasse con  un  obelo  , lo  fa  senz’  alcun  fondamento.  Egli 
non  ne  ha  punto  parlato , perchè  nei  Settanta  non  lo 
leggeva  •,  se  vi  avesse  trovate  quelle  parole , le  avrebbe 
lasciate , segnandole  con  un  obelo.  Gli  altri  greci  in- 
terpreti non  ne  fanno  cenno  nè  anch’  essi , stantechè 
non  Irovavansi  nel  testo  ebreo.  I Padri  greci , che  ordi- 
nariamente notano  le  varietà  importanti  degli  antichi  in- 
terpreti greci , non  ne  notarono  alcuna  in  questo  passo. 

Questa  disputa  si  rinnovò  nel  1735 , in  ocrasione 
d'  una  lettera  del  p.  Tournemine  gesuita , il  quale  pre- 
tendeva clic  s.  E pii  rem  avesse  letto , nei  suoi  esemplari, 
a Ugno,  perciocché  trovasi  nel  suo  primo  sermone  della 
sanla  croce,  stampato  in  latino  per  cura  del  Vossio.  Ma 
si  osservò!3)  che  queste  parole  , a Ugno,  non  Irovavansi 

(i)  US,  jélexmndr. , edit.  Oxon.  an.  1707. — (l)  Mcrcure  de  Frutice, 
mese  d’agosto  e di  settembre  1753. 
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nel  greco  del  medesimo  sermone  stampato  nel  1709  . e 
clic  noi  non  conosciamo  alcuna  versione  siriaca  in  cui 
tale  aggiuuta  si  ritrovi. 

Assentarli  (>)  osserva  clie  i Sirii  hanno  due  versioni 
della  Scrittura  : antica  F una , eli'  essi  chiamano  la  sem- 
plice, fatta  sull'ebreo;  l’altra  più  moderna,  fatta  sul 
greco  dei  Settanta.  Danno  essi  alla  prima  un'  antichità 
eccessiva  , asserendo  essere  stata  fatta  o ai  tempi  di  Sa- 
lomone re  degli  Ebrei  , e d’  Hiram  re  di  Tiro  , ovvero, 
secondo  altri,  al  tempo  del  sacerdote  Asa  inviato  a Sa- 
maria dal  re  d" Assiria  , o lilialmente  , secondo  altri  an- 
cora , sotto  Ahgaro  re  d'  Edessa  ; c fanno  autore  di  essa 

s.  Taddeo  inviato  da  Gesù  Cristo  verso  quel  principe  per 
annunziargli  il  Vangelo.  Di  quest’  antica  versione  scrvonsi 
i Sirii  ordinariamente  nel  loro  ufficio  diviuo  ; la  quale  fu 
stampata  per  intero  nella  poliglotta  d'Inghilterra  nel  16ì>7, 
e tutti  convengono  essere  antichissima. 

L’  altra  versione  siriaca  dell'Antico  Testamento  fatta 
sul  greco  dei  Settanta  fu  composta  da  Paolo  vescovo  di 
Tela  ; e quella  dei  quattro  Vangeli  adoperata  dai  Sirii 
IVestoriani  fu  composta  da  Mur-abbas  soprannomato  il 
Grande , patriarca  dei  Nestoriani  ; fu  poi  ritoccata  al 
tempo  di  Filossenc  , e lilialmente  perfezionata  ila  Tom- 
maso vescovo  d’ Eraclea.  I Giacobiti  scrvonsi  ordinaria- 
mente di  questa  versione  nella  loro  liturgia  ; essa  non 
fu  ancora  stampata  , almeno  per  intero. 

Quando  queste  due  versioni , una  dall’  ebreo  fatta  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo  , F altra  dal  greco  nel  se- 
sto secolo , furono  in  uso  tra  i Sirii , cominciarono  essi 
a dividersi  circa  la  cronologia  dell'Antico  Testamento , 
seguendo  gli  uni  il  calcolo  dell’  ebreo  , e gli  altri  quello 
dei  Settanta , assai  più  lungo  del  primo.  Quelli  che  se- 
guono i Settanta  , lo  fanno  in  un  modo  poco  uniforme , 
e accusano  gli  Ebrei  d’  avere  accorciato  a bella  posta  il 
tempo  anteriore  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  per  non  es- 
sere obbligati  a riconoscere  essere  giunto  il  tempo  della 
venula  del  Messia. 

Ma  cosa  notabilissima  nella  presente  quistione  si  è 
che  il  medesimo  Asscmani  M accerta  clic  s.  Ephrcm,  il 

(l)  Ajtemani,  (ora.  a,  BihUolh.  Orimi.,  paj.  279,  et  (ora.  3,  pag. 
5ia.  3i3.  Vide  Valloni.  Proteo,  lib.  \lll , ».  Si).  — (a)  Vide  Assemani, 

t.  3,  p.  61.  76.  5 12.  3i3.  In  imitinone  b'pist.  Bastone , et  l.l,  p.  03. 
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quale  visse  prima  che  si  facesse  la  traduzione  siriaca  sul  gre- 
co dei  Settanta  , non  solo  non  segue  la  versione  greca  dei 
Settanta,  ma  non  ne  fa  tampoco  menzione.  E nella  pre- 
fazione della  nuova  edizione  di  s.  Eplirem  per  opera  del 
Cardinal  Quirini , è detto  clic  s.  Eplirem  siegue  d’  ordi- 
nario la  versione  siriaca  antica  fatta  sull’  ebreo  , la  quale 
iic  presenta  il  senso  in  tutta  la  sua  semplicità , ond’  è 
che  dai  Sirii  è chiamata  la  semplice  ; ma  vi  si  dice  al- 
tresì che  di  tratto  in  tratto  lo  stesso  s.  Ephrem  si  serve 
anche  della  versione  greca  dei  Settanta  : dal  che  si  con- 
clude che  questo  santo  conosceva  il  greco  e l’ ebreo.  Si 
sa  però  d’ altra  parte  eh’  egli  poco  sapeva  il  greco , c 
chela  versione  siriaca,  massime  del  Testamento  Antico, 
falla  sul  greco  dei  Settanta , non  era  ancora  composta  al 
tempo  di  s.  Ephrem.  Egli  non  ne  fa  menzione  hi  Yeran 
luogo , e solo  parla  del  greco  dei  Settanta  ; come  per 
esempio  allorché , parlando  di  Giona . nota  la  differenza 
che  passa  tra  il  greco,  il  quale  dice  , fra  tre  giorni  Ninive 
sarà  distrutta,  c 1’  ebreo  che  legge,  fra  quaranta  giorni  ('). 

Non  deve  dunque  recar  sorpresa  1’  asserzione  nostra 
non  aver  mai  il  mentovato  santo  lette  nel  suo  testo  le 
parole  a Ugno,  non  trovandosi  le  medesime  non  solo 
nell'  antica  versione  siriaca  di  cui  egli  si  valse , ma  nè 
anche  nell’  ebreo , dove  probabilmente  non  ebber  luogo 
giammai.  Non  veggonsi  nemmeno  nella  versione  siriaca 
falla  sul  greco  } il  che  prova  che  non  v’  erano  negli  esem- 
plari greci  tradotti  in  siriaco  nel  sesto  secolo. 

Finora  non  si  è addotta  prova  alcuna  , nè  crediamo 
che  mai  se  nc  possano  addurre , per  dimostrare  che  le 
parole  a Ugno  fossero  altre  volte  nell’  ebreo  ; se  non  che 
a.  Giustino  il  Martire (’1)  leggcvale  nc’  suoi  esemplari 
greci  tradotti  sull’ebreo,  e sostiene  coll’ebreo  Trifone 
suo  interlocutore  che  gli  Ebrei  le  hanno  tolte  via  dai 
loro  esemplari.  Trifone  gli  risponde  che  Iddio  solo  può 
sapere  se  i capi  degli  Ebrei  hanno  fatto  alcun  cambia- 
mento nei  libri  sacri  : ma  tal  cosa  sembrargli  incredibi- 
le , perciocché  questo  diffalco  sarebbe  stato  un  fallo  an- 
cor più  grave  che  non  fu  1’  adorazione  del  vitello  d’  oro, 

( i)  Jonas . hi.  4. — (a)  Justin.  Dialog.  rum  Tryyhone.  170, 

edit.  Maur.  , Pari  sii*  . Nella  pag.  171  , ove  li  riporla  il  salmo 

CV  non  si  legge  a Ugno  , senza  dubbio , per  uno  sbaglio  dell'  ama- 
nuensi, siccome  nolano  gli  editori  francesi.  (Quella  espressione  però  si 
ritrova  nella  l.a  apologia  al  nuiu.  , pag.  66. 
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« il  sacrificio  rlio  gli  Ebrei  fecero  dei  propri!  figli  alle 
straniere  divinità. 

San  Giustino  avrebbe  pollilo  spingere  aneor  più  olire 
I'  argomentazione  sua , e fare  un  appello  ai  libri  mede- 
simi , paragonando  quelli  eh’  erano  falsificali  cogli  altri 
tuttora  inlalti.  Ei  noi  fece,  e Trifone,  sostenendo  che 
la  cosa  era  impossibile , e clic  un  tal  delitto  di  falsifi- 
cazione sarebbe  slato  pressoché  irremissibile , diè  a di- 
vedere abbastanza  colla  sua  risposta  che  egli  riputava 
tale  accusa  siccome  una  calunnia  la  rui  assurdità  ed  impos- 
sibilità ne  erano  una  sufficiente  confutazione. 

Citasi  pure  Cassiodoro , il  quale  , nel  suo  romento  sul 
salmo  xcv , dice  che  per  verità  gl’  interpreti  greci  non 
hanno  a Ugno;  ma  essere  sufficiente  che  si  legga  nella 
version  dei  Settanta  : A TIGNO  olii  guidem  non  babenl 
translalores , sed  nobis  sufficit  guod  Septuaginta  interpre- 
ium  a udori  tate  firmatimi  est.  Egli  ha  supposto  la  rosa, 
ina  non  I'  ha  provata.  L’  aver  egli  confessato  che  gli  an- 
tichi interpreti  greci,  Aquila,  Simmaco  e Trodozione, 
non  leggevano  n Ugno  nell’  ebreo  , dimostra  che  al  tempo 
loro,  cioè  nel  secondo  e nel  terzo  secolo  della  Chiesa, 
il  testo  originale  non  aveva  queste  parole  ; le  quali  non 
trovansi  uè  anche  nella  parafrasi  caldaica  dell'  Oukclos  , che 
gli  Ebrei  vogliono  più  antica  di  Gesù  Cristo.  Dunque  gli 
Ebrei  avevano  fin  da  quel  tempo  levate  via  le  parole  a Ugno; 
ma  per  qual  motivo  ! Forse  perché  prevedevano  che  i 
Cristiani  se  ne  sarebbero  valsi  in  progresso  di  tempo  a 
rendere  più  luminoso  il  trionfo  della  croce  del  Salvatore. 
E chi  mai  crederà  , sull’  asserzione  di  Cassiodoro  che 
viveva  nel  sesto  secolo , che  a’  suoi  tempi  tutti  gli  esem- 
plari del  testo  dei  Settanta  avessero  uniformemente  a ti- 
gno, mentrechè  tutti  gli  esemplari  greci  che  ci  sono  ri- 
masti , alcuni  dei  quali  molto  s’  approssimano  all’  età  di 
Cassiodoro,  e gli  altri  fnrono  copiati  sopra  esemplari  an- 
cora più  antichi:  mentrechè  tutti  i Padri  greci  che  hanno 
scritto  prima  di  Ini , vale  a dire  Origene , s.  Clemente 
alessandrino  , s.  Ireneo  , g.  Atanasio  , Eusebio  , s.  Gian 
Grisostomo  e s.  Cirillo,  nou  che  le  Catene  dei  Padri 
gpeci , e gli  altri  che  citano  questo  passo  , non  solo  non 
leggono  a Ugno,  ma  non  notano  tampoco  alcuna  varietà 
di  lezione  intorno  a questo  versetto  ? L'  autorità  di  Cas- 
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siodoro  non  può  contrabbilanciare  quella  di  tante  testi* 
monianze. 

Nè  Gesù  Cristo , nè  pii  apostoli , nè  pii  uomini  apo-  Perdi  gli 
stolici , nè  ifli  antichi  apologisti  della  nostra  religione , 

7 ° . n - ,,nl  T»r,*n® 

tranne  s.  Liustino,  non  citarono  questo  passo  : Dominus  5U  queste  due 

regnavit  a Ugno,  come  portato  dalla  Scrittura,  e come  parole;  e «pla- 
tina prova  atta  a convincere  pii  Ebrei.  San  Giustino  fu 
il  solo  che  accusasse  pii  Ebrei  d1  aver  levato  queste  pa-  re  da  questa 
rolc  dai  laro  esemplari  ; e con  molta  piustizia  pii  dice  w»*1*  ‘ 
Trifone  esser  la  cosa,  come  lo  c realmente,  incredibile. 

Ma  come  mai  dunque  nella  Chiesa  latina , dai  suoi 
principi!  fino  al  dodicesimo  e tredicesimo  secolo  , si  lesse 
in  varie  chiese , in  diversi  messali  e in  molti  antichi  sal- 
teri! ; Dominili  regnavit  a Ugno  ? La  Chiesa  africana , 
come  vedesi  in  Tertulliano(') , in  un  antico  autore  stam- 
pato sotto  il  nome  di  s.  Cipriano!3),  in  Amobio(3)  e in 
s.  Apostino (4);  la  Chiesa  romana,  come  lo  danno  sco- 
noscere s.  Leone  (5),  s.  Gregorio  il  Grande  (6),  Cassiodo- 
ro(7)  e 11  beato  Pietro  da  Damiano (8)  , non  che  l’anti- 
fonario e i messali  romani  : la  Chiesa  pallicana , come 
lo  dimostrano  i salteri!  gallicani  di  s.  Germano  e del- 
l’ abbazia  di  s.  Pietro  di  Chartres , Teodulfo  o Fortu- 
nato autore  dell1  inno,  VexiUa  regia , s.  Bernardo(9),  ec.: 
tutte  queste  chiese  lepgevano  : Dominili  regnavit  a U~ 
gito  ; donde  avevan  esse  preso  questa  lezione,  se  non  dal- 
1’  antica  italica  tradotta  sui  Settanta  fin  dai  primi  secoli 
della  Chiesa?  Il  Cardinal  Tornasi  pubblicò  a Roma  nel 
1683  quest’ antica  italica-,  il  reverendo  padre  don  Pietro 
Sabbatier  la  pubblieòa  Reims  nel  1740 ; e vi  si  lepgc 
a Ugno.  Ma  così  non  lessero  nel  testo  preco  dei  Set- 
tanta nè  Nobilio  , ne  Dos , nè  il  padre  Morino  ; e quanto 
agli  esemplari  latini , questa  lezione  non  vi  fu  mai  uni- 
forme. In  mollissimi  di  questi  non  si  ritrova;  molti  an- 
tichi non  la  lessero  in  alcun  esemplare  ; così  pur  dicasi 
dell’  autore  del  comentario  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo; 

Nfother  non  la  legge  nel  testo  latino  della  sua  parafrasi 
teutonica , o almeno  si  pose  nell1  edizione  della  medesi- 

(1)  Tortali . cantra  Judtros  , c.  ii-i3.  — (a)  Cyprian.  de  Montib. 

Sina  et  Sion.  — (3)  sfmob.  in  Psal.  — (4)  ^ujr.  **  — (5)  S.  Leo 

Serm.  \ in  Passione  Domini.  — (6)  Gregor.  Magn.  in  Ezeek.  IH.  1 , 
f fornii.  vi,  p.  12.  18.  fn  1 Het j.  v,  p.  24*2.  — (7 ) Castiad.  in  Psul. — 

48)  Damiani  tom.  3 . Dialog.  inter  Jud.  et  Ckrist.  p.  20.  — (9)  Ber- 
nard. Serm.  I,  de  Bcsurrect. 
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ma , dopo  a Ugno,  la  parola  ( obesi  ).  Brucane  d’Ast  la 
legjreO),  ma  non  così  Odone  d'Ast.  Le  liturgie  non 
sono  punto  più  uniformi  : leggessi  a Ugno  nell*  antifonario 
romano  di  s.  Gregorio , nei  giorni  dell’  Esaltazione  e 
dell’  Invenzione  della  santa  Croce  ; leggesi  nel  messale 
romano  alla  messa  del  venerdì  della  settimana  di  Pasqua, 
come  pure  nel  messale  di  Verdun;  ma  non  così  nel 
messale  ambrosiano,  nè  in  quelli  di  Metz  c di  Toni. 

Quindi  da  una  sì  grande  varietà  d’  esemplari  nuli1  al- 
tro si  può  concludere  se  non  che  nell’  antichità  questa 
maniera  di  leggere  era  incerta , e che  finalmente  si  è 
tolta  del  tutto  dagli  esemplari  latini  della  Bibbia;  la  qual 
soppressione  c per  se  stessa  una  prova  che  la  Chiesa 
non  riconobbe  mai  per  autentico  il  detto  modo  di  leg- 
gere , perciocché  non  si  può  credere  eh’  essa  abbia  vo- 
luto privarsi  volontariamente  d’  una  prova  così  chiara  e 
d' un  testo  così  formale  in  favore  della  morte  di  Gesù 
Cristo  sulla  croce. 

È dunque  cosa  probabilissima , siccome  congetturano 
Giustiniani,  Le-Fcvre  d’ Etaplcs  c Simone  de  Muis  , ebe 
la  lezione  a Ugno  essendo  in  origine  stata  messa  da  ta- 
luno in  margine  del  suo  salterio , al  luogo  del  regmtvil, 
sia  poi  stata  sconsideratamente  inserita  nel  testo  ; donde 
poi  passò  in  diversi  esemplari.  Ma  essendo  stato  ricono- 
sciuto 1'  errore , e i dotti  avendo  osservato  esser  questa 
una  chiosa  che  non  vedevasi  nel  testo  ebreo , nè  nei 
testi  i più  puri  ed  autentici  dei  Settanta , la  tolsero  pa- 
rimente dagli  esemplari  latini,  nella  maggior  parte  dei 
quali  più  non  leggesi  da  molti  secoli  ; nè  più  ritrovasi 
oggidì  in  alcun  luogo  nelle  Bibbie  corrette , approvate 
e stampate^). 

(i)  Tom.  xx,  Bibl.  Pmtr.  Lugdun.  — (i)  Tale  è il  sentimento  del 
|>.  Calmet,  contro  il  quale  rimane  peri  una  difficoltà  : consiste  questa 
■ella  poca  probabilità  ebe  taluno  siasi  avvisato  d' aggiunger  questo  nel 
margine  del  suo  salterio  ; più  questa  parola  sembra  straniera  in  questo 
salmo,  tanto  meno  è verisimile  die  vi  sia  stata  posta,  se  non  vi  r stata 
trovata.  Ci  ba  ben  luogo  a credere  che  essendo  stata  omessa  in  parec- 
chi esemplari , sia  per  la  negligenza  dei  copisti , sia  per  la  falsa  critica 
di  coloro  che  non  ne  compresero  il  mistero , o che  non  vollero  ricono- 
scerlo , essa  fosse  successivamente  levata  da  quei  medesimi  nei  quali  era 
rimasta  , come  è avvenuto  nella  nostra  Volgata , ove  essa  trovatasi  altre 
volte.  Ciò  che  è avvenuto  in  questo  punto  alla  nostra  Volgata , ha  po- 
tuto accadere  egualmente  alla  versione  greca  dei  Settanta  ed  al  testo 
ebreo.  E più  facile  di  omettere  o di  diminuire  , che  non  ili  aggiun- 
gere: avvieoe  più  di  frequente  il  primo  caso  che  il  secondo.  (Edil.  front.) 
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S’  inrootra  sì  poca  uniformità  di  sentimenti  tra  i co-  Osaervazioni 
montatori  sopra  il  soggetto  de’  salmi  graduali , che  ab-  »«pr*  ■ tìta- 
biarn  giudicato  a proposito  trattar  diffusamente  questa 
materia , e farne  il  soggetto  d’  una  particolare  disserta-  mi  detti  g«- 
zione.  L’ argomento  lo  merita  e per  la  sua  importanza  du,li- 
* per  la  sua  difficoltà.  Trattasi  di  determinare,  se  è pos- 
sibile , 1’  autore , il  fine , 1’  occasione  c il  tempo  di  que- 
sti quindici  salmi , senza  di  cbc  sarà  impossibile  di  bene 
intenderli. 

Il  solo  titolo,  che  porta  canlicum  graduami1) , som- 
ministra nn  gran  numero  d’  osservazioni.  Teodozione  lo 
traduce  per  Cantico  delle  salite  (2)  ^ Aquila  e Simmaco, 

Cantico  per  le  salite  (5)  ; il  caldeo,  Cantico  che  fit  can- 
talo sugli  scaglioni  delf  abisso  : titolo  oscuro  , e di  cui 
si  cava  la  spiegazione  dalla  tradizione  degli  Ebrei  notata 
nel  Talmud.  Raccontano  costoro  che  quando  si  gettarono 
le  fondamenta  del  secondo  tempio , dopo  il  ritorno  dalla 
servitù , usci  fuori  della  terra  una  sì  prodigiosa  quantità 
d’  acque , che  giunsero  all'  altezza  di  qnindicimila  rubiti, 
ed  avrebbero  tutto  il  mondo  sommerso , se  Achitofele 
( quel  famoso  Achitofele  che  si  appiccò  nel  tempo  di 
Davide , più  di  quattrocento  anni  prima  del  ritorno  dalla 
schiavitù  ) non  ne  avesse  arrestati  i progressi  e I’  innal- 
zamento , con  iscrivere  il  nome  ineffabile  di  Dio  sopra 
i quindici  gradi  del  tempio.  Tutto  questo  favoloso  rac- 
conto non  è fondalo  che  su  queste  parole  del  salmo  CXXIX: 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(0  rrhrcrt  t®.  Sept.  • niò  àva£ot0ftò3v.  Psmlter.  S.  Cerm. 

Cmntieum  mseensuum.  — (a)  Thcod.  A twv  àvaSàtjewv.  — (3)  sé  quii, 
et  Symm.  Eie  ràf  ava 
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De  profundis  clamavi  ad  te.  Domine.  Tanto  basta  per 
chi  d’  ogni  cosa  si  appaga  , e crede  alla  cieca  le  favole 
de'  suoi  antenati.  Giunio  e Tremolio  traslatarono  1'  ebreo 
per  Cantico  delle  eccellente,  o Cantico  eccellente.  Tra- 
duzione non  punto  disapprovata  da  de  Muis  , uè  da  altri 
valentissimi  interpreti.  Ma  quella  che  legge , Cantico  dei 
gradi,  ovvero  Cantico  graduale , è la  più  generalmente 
segnita. 

Ma  quali  sono  gli  scalini  che  hanno  dato  il  nome  i 
questi  quindici  salmi?  La  maggior  parte  degl'interpreti  cre- 
dettero non  doverli  cercare  altrove  che  nel  tempio  di 
Gerosolima  : e siccome  qui  si  trovano  quindici  salmi  gra- 
duali , così  convenne  trovarvi  ancora  quindici  gradi.  Sven- 
tnratamente  Ezechiele  non  ne  conta  che  sette  per  cia- 
scheduna delle  qnattro  porte  dell'  atrio  del  popolo!1),  otto 
per  quelle  dell'  atrio  de'  sacerdoti!1),  e altri  otto  per  sa- 
lire dall'atrio  de' sacerdoti  al  vestibolo  del  tempio  (3).  In 
mancanza  della  Scrittura  si  fece  capo  a Giuseppe  (4),  il 
quale  dice  per  verità  che  per  passare  dal  recinto  delle 
donne  nel  gran  cortile , eravi  una  scala  di  quindici  gra- 
di , la  quale  era  più  bassa  di  cinque  scalini  rispetto  a 
quelle  delle  altre  porte  -,  e che  per  ascendere  al  tempio , 
ov'  era  il  santuario , v'  aveano  dodici  gradi.  Sopra  i quin- 
dici scalini  che  conducevano  dal  chiostro  delle  donne  nel 
gran  cortile,  dicesi  (5)  clic  si  cantavano  questi  quindici  sal- 
mi. Ma  noi  crediamo  di  poter  affermare  , senza  tema  di 
rimanere  smentiti , che  i leviti  non  cantavano  mai  in  quel 
luogo.  Non  si  ha  prova  veruna  che  i detti  quindici  gra- 
dini sieno  del  tempo  di  questi  salmi , ed  ancor  meno 
elie  i leviti  vi  si  Bieno  mai  collocati  per  cantare.  Can- 
tavano d'  ordinario  nell'  atrio  de'  sacerdoti , e forse  qual- 
che volta  nella  parte  superiore  dell'  atrio  d' Israele  , di- 
rimpetto alla  porta  che  guidava  a quello  de’  sacerdoti. 

Altri  (6)  pretesero  che  questi  quindici  salmi  si  recitas- 
sero sopra  i gradi  per  cui  salivasi  al  vestibolo  del  luogo 
santo.  Ma  già  si  è dimostrato  che  nel  tempio  descritto 

(l)  Eieek.  il.  11.  16.  — (l)  ihiti.  1.  3l.  37.  — (3)  Ibid.  i.  49-  — 

(4)  Joseph,  de  Belìo  L vi , e.  14,  « gretto,  BxQul'i  Ji  isxsmivtt  ir  gài 
roy  pti^axx  irjlm  ini  toì  titx  yvv oucùv  3 attinia  parai  cèvoìyov.  T<ùv 
yip  xxrx  rii  i\\xi  irtvrf  3x9pitv  r,  ri:  jSioyÙTtooi.  Kitit  3i  à xxi;  . . 
Sùitxx  fìx9pait  V*  «v«€«TÓ{.  — (5)  Ilari,  Kismeki,  aiti.  — (6)  Bilar. , 
Uerncleot. , /‘incita , Meniteli. , G tot. , eie. 
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<1*  Ezechiele  non  si  contavano  quivi  che  otto  scalini  , 
ovvero  dodici  ai  dir  di  Giuseppe  : laonde  questo  senti- 
mento non  può  sostenersi.  Se  poi  si  vuole  che  la  cosa 
sia  stata  diversa  nel  tempio  di  Salouioue  , e clic  in  esso 
vi  fossero  quindici  gradi , sarà  agevole  il  rispondere  che 
non  si  ha  nè  può  aversi  sicurezza  venula  che  nel  tem- 
pio fabbricato  da  quel  principe  vi  fossero  quindici  sca- 
lini dall'  atrio  de'  sacerdoti  al  vestibolo  del  Santo.  Ciò 
adunque  dee  aversi  per  incerto , e conseguentemente  non 
pnò  essere  di  verun  giovamento  nella  ricerca  che  noi 
facciamo  ; imperocché  da  un  principio  dubbioso  niente  si 
può  inferir  di  sicuro. 

Vi  sono  alcuni  che  per  trovare  i loro  quindici  gradi , 
asciti  del  tempio,  andarono  a cercarli  nella  salita  della 
città  di  Gerusalemme  , in  cima  alla  montagna  santa.  Un 
autore  del  passato  secolo (■)  ha  creduto  che  i salmi  gra- 
duali fossero  destinati  a doversi  cantar  dai  leviti  che  sta- 
vano di  guardia  nella  casa  del  Signore , sopra  la  mon- 
tata che  portava  dalla  città  al  tempio.  A ciascuna  ora 
della  notte , un  levita  in  fazione  cantava  uno  di  essi  sal- 
mi , ed  esortava  i suoi  compagni  a vegliare  e a dar 
lodi  al  Signore.  Vedesi  la  forinola  di  queste  esortazioni 
nel  salmo  cxxxui , che  è uno  de1  graduali.  Ma  senza 
negare  che  i leviti  facessero  guardia  nel  tempio  nel  corso 
della  notte  , può  sostenersi  che  questi  cantici  non  hanno 
veruna  particolar  relazione  alle  pretese  salite  dalla  città 
al  tempio;  e non  esservi  alcuna  prova  che  i leviti  in 
fazione  v’  abbiano  mai  cantato  de'  cantici  nelle  ore  di- 
verse della  notte , nè  finalmente  che  questi  quindici  salmi 
ad  un  tal  oso  fossero  destinati. 

IV oi  non  ci  fermiamo  a confutar  coloro  che  stimano 
che  il  titolo  alluda  ai  gradini  del  trono  di  Salomone  , 
o ai  gradi  dell’  orologio  di  Acaz.  Questi  sono  puri  scherzi 
d’  immaginazione  insufficienti  a far  prova.  Quanto  più  si 
esaminano  questi  quindici  salmi,  meno  si  ritrova  su  che 
fondare  simili  pretensioni. 

Quei  che  credettero  essere  cotesti  salmi  nominati  delie 
salite,  o delT  elevazione,  perchè  i leviti  li  cantavano  so- 
pra una  tribuna  innalzata  nel  tempio  , provano  molto  bene 

(i)  Ved.  la  lettera  d'  un  Anonimo  nelle  Memorie  per  servire  alta 
Moria  della  repubblica  delle  lettere,  mete  di  novembre  !7o5,p»6-5i5. 
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che  dopo  il  servaggio  vi  era  nell’  alto  dell’  atrio  d’ Israele 
una  tribuna  ove  alcuni  leviti  leggevano  e spiegavano  il 
testo  della  legge (>),  presso  a poco  come  tra  noi  i pre- 
dicatori montano  in  pulpito  per  annunziare  la  divina  pa- 
rola , o come  il  diacono  salisce  sopra  un  pergamo  per 
leggervi  l’ evangelio.  Ma  ora  rimarrebbe  a provare  che 
vi  avessero  cantato  ordinariamente  i salmi , oppure  che 
almeno  vi  fossero  stati  recitati  questi  soli  quindici  salini^ 
ciocché  non  potrassi  mai  dimostrare. 

Un  antico  autore , citato  sotto  il  nome  di  s.  Girola- 
mo ('■'),  dice  che  nel  tempio  ^di  Gerosolima  v’ erano  piu 
ordini  di  dignità  , e che  di  queste  ciascuna  aveva  di- 
stinto il  sno  luogo.  Il  sommo  sacerdote  occupava  il  primo 
nel  più  alto  scalino , cd  era  il  decimoquinto 4 stavano 
nel  secondo  i sacerdoti  più  eminenti  in  dignità  dopo  il 
sommo  pontefice^  i sacerdoti  inferiori  occupavano  il  ter- 
zo ; e sul  quarto  si  vedevano  i leviti.  Siccome  poi  vi 
erano  tra  loro  molte  classi,  così  ognuna  teneva  uno  sca- 
lino dal  quarto  fino  all’  ultimo.  Questo  sistema  sembra 
una  mera  immaginazione.  E quand’  anche  fosse  vero,  che 
avrebbe  a che  fare  tutto  questo  co' salmi  di  cui  parliamo  ? 
Quindi  sovra  di  ciò  si  esprime  1’  autore  in  una  forma 
tanto  confusa  e sì  poco  correità , che  ben  sì  conosce  che 
non  parlava  da  uomo  veramente  istruito  e persuaso  di 
quel  che  dice. 

Alcuni  rabbini  (3),  seguiti  da  un  buon  numero  di  co- 
mcntatori(ì) , giudicano  che  sia  d’uopo  tradurre:  Salmo 
(f  elevazione  ; perché , dicono  essi , questi  quindici  salmi 
si  cantavano  d'  un  tuono  assai  alto  , o perchè  il  cantore 
alzava  sempre  la  sua  voce  a misura  clic  cantava  uno  di 
questi  cantici , talmente  che  1’  ultimo  avrebbe  dovuto  es- 
sere di  quindici  note  più  alto  del  primo  : cosa  che  non 
è facile  a credersi , nè  si  persuaderà  mai  se  non  chi 
di  tutto  si  appaga.  Altri  (5)  vogliono  che  TVÌTTO  ( che  è 
il  termine  dell’  ebraico  originale  ) indichi  o nn  istru- 
mento  di  musica  proprio  degli  Ebrei , ovvero  un’  aria  su 
cui  si  cantava  tal  salmo  ^ oppure  il  principio  d’  una  voi- 

(l)  1 Esdr.  IX.  4*  Fide  Liran.  , Moller . , Hamm.  — (q)  Exyositione 
2 m Psal.  exix  , pag.  5 1 4 > nov-  *dit.  — (3)  Saadias.  — (4)  r.rfr 
Hamm. , Fat/th.,  Gatak.  . rtu  P«,  Ainsvùrt.  — (5)  Hidt  Rubi/.  Iìim- 
thi , Levi,  Abtn-Eira , Lt  Illune.  Ferranti.,  Aie. 
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gare  canzone  eh'  era  del  medesimo  tuono  di  questi  quin- 
dici cantici.  Vane  e frivolissime  congetture. 

La  disparità  d’ opinione  non  è minore  sulla  cagione 
di  questi  salmi  che  sopra  il  senso  delle  parole  del  tito- 
lo. Giudicano  alcuni  che  fossero  principalmente  cantati 
nelle  tre  grandi  solennità  della  Pasqua  , della  Penteco- 
ste e de’  Tabernacoli , allorché  il  popolo  saliva , o ve- 
niva a Gerusalemme  da  tutte  le  contrade  del  paese,  ov- 
vero quando  ritornavasene  alle  proprie  città  ; e che  per 
questo  fosse  lor  dato  il  titolo  di  Cantici  deUe  salile.  Al- 
tri vogliono  che  Davide  gli  abbia  composti  mentre  ve- 
niva perseguitato  da  Saule(0,  o nel  tempo  della  guerra 
e ribelliou  d’Assalonne  , oppure  nella  funzione  del  tras- 
porto dell'  arca  nel  tabernacolo  da  lui  elevato  in  Gcro- 
eolima , o finalmente  in  varie  occasioni  della  sua  vita  ; 
imperocché  non  si  va  d’  accordo  che  questi  quindici  salmi 
■icno  dello  stesso  tempo , c riguardino  il  medesimo  og- 
getto. Altri  (a)  pretendono  eh’  ei  gli  abbia  scritti  per  cele- 
brare le  maraviglie  dell'  uscita  d’ Egitto , c che  della 
israelitica  schiavitù  in  quel  paese  egli  abbia  voluto  par- 
lare in  tutta  la  continuazione  di  questi  quindici  salmi. 
Origene (3)  gli  ha  attribuiti  a Salomone,  e stima  che 
questo  principe  li  componesse  quando  fece  la  cerimonia 
del  trasporto  dell’  arca  nel  tempio  novellamente  edificato. 
Il  rabbino  Salomone  (4)  gli  applica  alla  dispersione  degli 
Ebrei  in  tutte  le  parti  del  mondo  , ed  al  miserabilissimo 
stato  in  cui  tuttora  si  trovano  dopo  la  rovina  del  tem- 
pio c di  Gcrosolima  medianti  1’  armi  romane. 

La  maggior  parte  de’  Padri  che  si  sono  attaccati  alla 
lettera  de’  salmi,  osservano  in  essi  tutti  i sentimenti  degli 
schiavi  di  Babilonia  , o deplorando  la  lunga  durata  del 
loro  esilio , o chiedendo  a Dio  la  loro  liberazione  , ov- 
vero ringraziandolo  del  lor  felice  ritorno  , oppure  giu- 
bilando per  la  dedicazione  del  tempio  , o finalmente  esor- 
tando i sacerdoti  e i leviti  al  servizio  del  Signore  : men- 
tre in  questi  cantici  si  scorgono  tutti  questi  varii  senti- 
menti. Sant'Atanasio , 8.  Giangrisostomo,  Teodorcto,  Eu- 
timie, l’antico  parafraste  greco  da  noi  piu  volte  citato, 
Reda,  il  siriaco,  molti  interpreti  antichi  addotti  da  s.  Ila- 

(i)  Moller.,  Muis.  — (l)  Vide  I Ubera  et  ViUalpand.  — (3)  Orij. 
lib  3 de  Prmeipiis.  — (4)  'Ipud  l.iran.  hic. 
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no 

rio  ; e tra  i moderni , Gcnebrardo , Valaldo  . Ferran- 
do , Bossuet , ed  altri  molti . hanno  adottala  tale  opinio- 
ne , c questa  sarà  altresì  quella  che  noi  seguiremo,  pro- 
curando di  sostenerla  con  prove  tratte  dalla  sostanza 
medesima  della  materia. 

Allorché  gli  Ebrei  vogliono  esprimere  il  lor  ritorno 
da  Babilonia , serronsi  qnasi  sempre  del  verbo  salire. 
Ciro  permettendo  agli  Ebrei  di  ritornare  a Gerusalem- 
me , disse  loro  : Chi  tra  voi  si  trova  nel  numero  del 
popol  Hi  Dio  ? Salga  pur  egli  a Gerusalemme,  che  sta 
in  Giudea(').  E vi  fu  un  grandissimo  numero  di  persone 
che  si  presentarono  per  salire,  e per  edificare  il  tempio 
del  Signore.  Sassabasar  partì  con  quelli  che  salivano 
dalla  babilonica  servitù  in  Gerosolima.  Ed  ecco  i figliuoli 
della  provincia  che  salirono,  ec.  (•*).  Esdra  sati  da  Babi- 
lonia con  un  gran  numero  di  gente  fi).  E il  primo  giorno 
del  primo  mese  fu  il  fondamento  della  salita  da  Babilo- 
nia(i).  Noi  abbiamo  posto  a bello  studio  questa  voce 
salita,  essendo  la  stessa  che  quella  del  nostro  titolo.  Nel 
salmo  cxxt . uno  de’  graduali,  dice  1’  autore  che  fabbri- 
cossi  Gerusalemme  a guisa  d’  una  nuova  città , e che  le 
tribù  vi  saliranno  per  confessare  il  nome  del  Signore. 
Geremia , parlando  dei  vasi  del  tempio , predice  a nome 
del  Signore  la  tornata  dalla  schiavitù  in  qnesti  termi- 
ni : Eglino  saranno  trasferiti  a Babilonia , e vi  dimo- 
reranno fino  al  giorno  tn  cui  io  visiterolli.  Allora  li  furò 
salire,  e ritornare  in  questo  luogo.fi).  Non  avvi  dunque 
cosa  pili  naturale  quanto  intendere  per  salmi  delle  salite 
quelli  che  furono  cantati  al  tempo  del  ritorno  da  Babi- 
lonia. Il  significato  de’  termini , 1'  analogia  della  lingua 
e la  certezza  del  successo  guidano  per  dritta  linea  ad 
un  tal  sentimento. 

Un’  altra  prova  più  conviucente  ancora  e più  forte  na- 
sce dal  non  esservi  alcuno  de’  quindici  salmi  che  in  que- 
sto senso  agevolmente  non  si  spieghi.  Ora  in  simigliante 
materia  non  si  va  guari  in  cerca  d'  altre  prove  che  della 

(i)  a Esdr.  1.  3.  5.  II.  Vide  et  a Esdr.  vii.  5.  6 et  ses/q.  — (a)  I Ente. 

II.  I.  — (5)  ti.  VII.  6.7.  — (.iì  Ibid.  V.  g.  fu  primo  die  mentis  primi 
etrpit  ascendere  de  Babylane  ( llobr.  SnQ  i"nycn  T10t  KVI  . ipsnm 
fitndnmrnlHM  ateensionis  de  Habsflltne  ).  — (5)  Jrrem.  XXVII.  ri.  Et 
afferri  fucini*  eu  , et  rrstilui  in  loco  islo  ( llrlir.  Et  incendere  fucini n 
ea , et  revcrii  m loco  isto). 
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facilità  di  sostenere  una  spiegazione  in  lina  maniera  su- 
dante e naturale  , secondo  mi  certo  sistema  fondato  sul- 
la storia , il  quale  non  abbia  nulla  d’  incompatibile  colle 
circostanze  de'  tempi , de'  luoghi  e delle  persone.  Vi  ha 
qui  qualche  cosa  di  più,  mentre  la  maggior  parte  di 
questi  salmi  non  possono  che  sforzatamele  intendersi 
d’  un  altro  avvenimento  estraneo  al  ritorno  dalla  servito 
di  Babilonia.  A cagione  d' esempio , queste  parole  del 
salmo  CXIX  : Io  gridai  verso  il  Signore , Irovatulomi  ncl- 

I afflizione  ; ed  egli  mi  esaudì Quanto 

son  io  infelice  dovendo  dimorare  sì  gran  tempo  in  una 
terra  straniera  ! Soggiornai  cogli  abitanti  di  Cedar  ; f a- 
nima  mia  e stala  lungamente  pellegrina.  E nel  salmo 
CXX  : Alzai  i miei  occhi  verso  le  montagne,  dotule  dee  ve- 
nirmi il  soccorso.  Il  mio  soccorso  dee  venir  dal  Signore, 
che  ha  crealo  il  cielo  e la  terra.  E nel  salmo  cxxi  : 
Io  mi  rallegrai  allorché  mi  fu  detto  che  noi  andremo 
nella  casa  del  Signore.  I nostri  piedi  si  fermeranno  nei 
tuoi  atii,  o Gerosolima  ! Gerusalemme , che  si  edifica 
come  una  città  le  cui  parli  saranno  bene  unite  e colle- 
gate tra  loro.  Colà  le  tribù  del  Signore  sapranno  a 
nome  di  tutto  Israele  per  lodare  il  nome  del  Signore. 
Quivi  saranno  ristabiliti  i tribunali  della  giustizia,  e il 
trono  della  casa  di  Davide.  E nel  salmo  CXXII  : Io  ri- 
volsi i miei  sguardi  verso  ili  te,  o mio  Dio,  che  dimori 
ne'  cieli.  I nostri  occhi  stanno  fissi  nel  Signore,  fino  a 
tanto  eh'  egli  abbia  pietà  di  noi.  Abbi  pietà  di  noi.  Si- 
gnore, stantechè  ! anima  nostra  è ricolma  di  confusione 
e fi’  obbrobrio  dai  superbi  e dai  ricchi. 

IN’el  salmo  cxxm  confessano  parimente  gl'israeliti,  che 
se  il  Signore  non  gli  avesse  tenuti  sotto  la  sua  partico- 
lar  protezione , sarebbero  stati  ingoiali  vivi,  e sommersi 
dai  loro  persecutori  e nemici.  Dicouo  ancora  nel  sal- 
mo CXX  IV  , che  il  Signore  ebbe  riguardo  alla  fidanza  da 
essi  avuta  nella  sua  bontà , non  avendo  permesso  che 
stessero  più  lungo  tempo  sotto  la  sferza  de'  peccatori. 
Finalmente  nel  salino  CXXV  parlano  anche  mollo  più 
chiaramente  : Qtuaulo  il  Signore  fé'  tornare  guei  di  Sion, 
eh’  erano  schiavi,  noi  siamo  stati  ricolmi  di  consolazio- 
ne j la  nostra  bocca  profferì  clamori  di  giubilo,  e la 
nostra  lingua  cantici  di  gioia.  Ala  siccome  tutti  gli  schiavi 
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nou  erano  tulle  prime  tornati  da  Babilonia , continnano  : 
Richiama,  o Signore,  i nostri  schiavi.  Se  ne  amiarono 
piangendo  ; ma  ritorneranno  con  trasporti  di  gioia.  Semi - 
mirono  nelle  lagrime,  ed  ora  mieteranno  nella  letizia.  E 
parlando  della  costruzione  del  tempio  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  e dalle  contraddizioni  che  soffrivano  dai 
Samaritani , dicono  nel  salmo  CXXVI  : Se  il  Signore  non 
edifica  la  casa,  invano  travagliano  gnei  che  la  fabbrica- 
no. Se  il  Signore  non  custodisce  la  città,  chi  la  guarda, 
veglia  senza  profitto.  Indi  descrivono  nel  medesimo  sal- 
mo e nel  seguente , la  felicità  di  coloro  che  temono  il 
Signore,  la  loro  numerosa  posterità , il  maritaggio , il 
buon  successo  delle  fatiche  e delle  loro  imprese  pel 
novello  loro  stabilimento  in  Gerusalemme. 

Inoltre  si  rivolgono  al  popolo  liberato  dalla  schiavitù, 
nel  salmo  cxxvm:  Dica  pur  ora  Israele:  Mi  hanno  so- 
vente assalito,  essendo  giovine,  ma  sopra  di  me  non  pre- 
valsero. Essi  fabbricarono  sopra  il  mio  dosso  un  giogo 
pesante  ; ma  il  Signore,  che  è giusto,  troncherà  le  corde 
di  guel  giogo.  Tutti  quelli  che  odiano  Sionne  saranno 
coperti  di  confusione,  e respinti  indietro.  Con  queste  ul- 
time parole  insinuano  la  rovina  di  Babilonia  , c il  sog- 
giogamento de'  Babilonesi  sotto  Ciro.  IScl  salmo  cxxix 
Israele  si  rappresenta  nella  servitù  come  in  una  prigio- 
ne , o in  un  abisso , donde  esclama  al  Signore  , confes- 
sando i suoi  peccati  e sperando  in  Ini , nè  punto  du- 
bita eh’  ei  non  sia  per  riscattare  alla  fine  il  suo  popolo 
da  tutte  le  sue  iniquità,  ovvero  da  tutti  que’  mali  che 
soffriva  per  le  sue  scelleraggini.  Continua  nel  salmo  se- 
guente , e dice  eh’  essendosi  umiliato  alla  presenza  del 
Signore , ha  luogo  di  sperare  nella  sua  misericordia. 

11  salmo  cxxxi  contiene  una  preghiera  degl1  Israeliti 
cattivi , con  cui  supplicano  il  Signore  a ricordarsi  delle 
antiche  promesse  che  fece  a Davide , intorno  al  tempio 
che  dovea  eternamente  sussistere , e intorno  alla  succes- 
sione del  reame  nella  famiglia  di  questo  principe.  Pre- 
gano Iddio  d1  adempier  le  sue  promesse  circa  questi  due 
capi  : cioè  che  vedasi  ristabilito  il  suo  tempio  , e rialzato 
il  trono  di  Davide.  Si  può  parimente  riguardarlo  qual 
supplica  degli  Ebrei  ritornati  da  Babilonia , c.  cantalo 
alla  dedicazione  del  secondo  tempio , come  pure  i due 
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susseguenti.  11  salmo  cxxxu  ci  rappresenta  la  lidia  unione 
de:  sacerdoti  e de'  levili  nel  tempo  del  Signore  ; e nel 
CXXXlll , clic  è 1"  ultimo  de'  graduali,  v'  è un*  esortazione 
del  |>0]iolo  ai  leviti , allineile  benedicano  il  Signore  nel 
corso  della  notte , e [neghino  l'Altissimo  di  spargere  so- 
pra Israele  le  sue  benedizioni.  Ecco  di  tutti  ijucsti  salmi 
1'  epitome  ed  il  soggetto. 

Vi  si  trovano  tutti  i caratteri  propri!  per  determinarsi 
al  tempo  del  ritorno  dal  servaggio  di  Babilonia  ; e non 
vi  si  osserva  aicuua  cosa  iu  contrario.  Egli  c dunque 
probabilissimo  essere  stati  composti  uegli  ultimi  tempi 
della  cattività , e iu  principio  della  liberazion  d'  Israele  : 
descrivendovi  il  salmista  , giusta  1*  osservazione  di  Teo- 
doreto  , tanto  i mali  soflerl!  durante  l’ esilio , quanto  il 
contento  che  cagionò  loro  la  nuova  del  ritorno  , la  gioia 
del  viaggio , la  rinnovazione  del  tempio , c le  opposizioni 
formate  dai  loro  nemici  contro  le  loro  imprese,  dopo  che 
in  Gerusalemme  ebber  fatto  ritorno. 

Non  è però  facile  il  dire  dii  di  tutti  questi  cantici 
sia  l' autore  : anzi  è molto  dubbioso  che  sicno  opera 
d'  un  solo  scrittore.  Chi  attribuisce  a Davide  tutto  il  Sal- 
terio , vuole  ebe  tutti  gli  abbia  composti , prevedendo  in 
ispirilo  profetico  ciò  che  dovea  succedere  agl'  Israeliti 
durante  il  lor  soggiorno  in  Babilonia,  c dopo  il  ritorno 
a Gerusalemme!1).  Alcuni  antichi!2)  gli  hanno  attribuiti 
a Salomone  , verisimilmente  perchè  il  cxxvi  in  certi  esem- 
plari portava  il  di  lui  nome.  Altri  vogliono  che  sieno 
parte  di  Davide , parte  di  Salomone , e parte  di  sacri 
autori  clic  vissero  dopo  la  schiavitù  , come  Esdra , Ag- 
geo , Zaccaria  e Malachia.  I salmi  cxxii  , CXXIII , cxxx, 
cxxxu  , nel  testo  ebreo  vengono  attribuiti  a Davide  , e 
il  cxxvt  a Salomone.  Ma  ciò  che  fa  dubitare  della  ve- 
rità di  questi  titoli , e che  li  rende  sospetti  di  novità  , 
si  c ebe  non  leggonsi  ne'  Settanta  interpreti , nè  tam- 
poco nella  Volgata.  Donde  s*  inferisce  che  anticamente 
non  si  leggevano  negli  ebraici  esemplari. 

Ma  chi  che  siane  1’  autore , è assai  credibile  che  vi- 
vesse al  tempo  del  ritorno  da  Babilonia.  Ei  non  profe- 
tizza cose  future , ma  descrive  i sentimenti  di  dolore  , 

(i)  Ved.  s.  Gin.  Grisootomo  e Trodorelo.  — (*j)  Oritjen.  lih.  ili  de 
S.  Bibbia,  rei  ir.  Dissrrl.  8 
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di  tedio , di  giubilo  , o di  gratitudine  d'  un  popolo  si'liii- 
vo  , ovvero  liberato  , il  quale  spera  , oppure  guata  la  sua 
libertà  c il  suo  riscatto.  Ei  pertanto  non  fu  meno  inspi- 
rato dal  divino  Spirito  nel  dirci  questo,  die  se  c’  istruisse 
di  cose  passate  o venture  (*). 

Lo  stile  di  questi  quindici  salmi  è fiorito , delicato  ed 
elegante.  Lo  scrittore  v’  esprime  cou  molto  di  brevità  e 
di  chiarezza  sentimenti  teneri  e vivi , dando  a questi 
componimenti  a mi  di  presso  la  frase  e la  beltà  degli 
epigrammi.  Racchiude  in  pochi  termini  un  gran  senso. 
La  Chiesa  ne  ha  fatto  sempre  una  somma  stima  , e gli 
ha  impiegati  molto  nei  suoi  ullìcii.  Recitavansi  principal- 
mente nel  principio  dell'  nflicio  della  notte  in  parecchi 
giorni  dell'  anno.  San  Benedetto^-1) , ano  de’  più  antichi 
autori  che  ci  abbia  lasciato  uu  ordine  continuato  di  salmi 
da  doversi  cantare  nel  corso  di  tutto  1'  anno  , prescrive 
di  recitare  i nove  primi  salmi  graduali  alle  ore  di  terza, 
sesta  e nona  , per  tutta  la  settimana . eccettuati  I giurai 
di  domenica  e del  lunedì , ne'  quali  vuoi  che-  si  reciti  il 
salino  cxvtll  , diviso  in  due  parti. 

I Padri (3),  che  si  sono  ristretti  al  senso  spirituale, 
considerarono  questi  quindici  salmi  a guisa  di  tanti  gradi 
che  alla  virtù  ed  alla  eternità  ne  conducono  : vi  trova- 
rono parimente  eccellenti  lezioni  di  morale , e modelli 
di  sentimenti  di  un'  anima  divota  per  tutti  gli  stati  nei 
quali  può,  vivendo,  trovarsi,  o eli’  ella  venga  oppressa 
dal  dolore  o dal  tedio , ovver  che  gema  sotto  il  peso 
di  questo  corpo  di  creta,  ovvero  che  sospiri  in  traccia 


(f)  Siccome  è certo  che  Fautore  di  questi  salmi  fu  inspirato  dallo 
Spirito  Santo , al  quale  tutti  i temili  sono  presenti , non  è per  nulla 
impossibile  che  sia  Davide  stesso  che  gli  abbia  composti.  Allorché  ci 
si  obbietta  che  V autore  di  questi  salmi  non  vi  parla  come  un  profeta 
che  annuncia  cose  future . ma  che  parla  di  quelle  rivoluzioni  come  pre- 
senti , si  dimentica  che  tale  è assai  sovente  lo  stile  dei  profeti , di  par- 
lare cioè  delle  cose  future  come  se  fossero  presenti;  e che  llavide  stesso, 
annunciando  il  mistero  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo  , ne  parla  come 
avendoli  presenti , ed  anche  come  provandoli  egli  medesimo  nella  per- 
sona di  Gesù  Cripto.  Dopo  ciò  dovrà  farsi  maraviglia  eh’  e gli  parli  della 
cattività  di  Babilonia  c del  ritorno,  come  vedendo  l'uno  c 1 altro  av- 
venimento attualmente  sotto  i suoi  occhi,  e provandoli  egli  stesso  nella 
persona  degli  Israeliti  cattivi  o liberali  ? Lo  stesso  Spirito  ha  potuto 
egualmente  fargli  annunciare  e ciò  che  dovevano  provare  gl'  Israeliti 
cattivi  o liberati,  e ciò  che  soffrir  doveva  Gesù  Cristo.  — 

Jtcyul.  cu/».  1 8.  - (3)  s-iutjnat.,  Iliaun..  HiUir.  Vide  et  Chrysost. 
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della  felice  sua  patria  ; » pure  che , penetrata  di  ricouo- 
seenza  e di  gioia  per  i benefico  che  di  continuo  riceve 
da  Dio,  o finalmente,  che  arda  di  zelo  per  la  gloria  del 
Signore  , e per  la  bellezza  della  sua  abitazione  ; ella 
trarrà  da  questi  salmi  le  proporzionate  espressioni  per 
lotti  questi  alati  diversi  , cd  avrà  di  ebe  reuder  sazia  la 
eoa  divozione. 
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SOPRA 

L’  ORDINE  DEI  SALMI 


CONSIDERATI  NEL  SENSO  PROFETICO  CHE  HA  PER  1SCOPO 
GESÙ’  CRISTO  E LA  SUA  CHIESA  (*) 


I principi!  clic  noi  stabiliamo  nella  dissertazione  sul- 
f oggetto  dei  salmi,  considerati  nel  senso  letterale  c nel 
senso  profetico , ci  conducono  allo  schiarimento  di  una 
difficoltà  che  confonde  tutti  gli  interpreti , ed  è capace 
di  arrestare  tutti  i leggitori  : ed  è quella  che  ha  per  og- 
getto 1’  ordine  dei  Solini,  c sulla  quale  si  è forse  tras- 
curato troppo  di  seguire  gli  utilissimi  avvertimenti  che 
ci  davano  i santi  Dottori  della  Chiesa , che  aneli’  essi 
erano  colpiti  da  questa  difficoltà. 

Se  si  considera  solamente  il  primo  senso  dei  salmi , 
cioè  il  senso  letterale  ed  immediato  j che  ha  per  iscopo 
Davide  od  Israele,  bisogna  pur  confessare  che  non  si 
scorge  nella  disposizione  di  questi  sacri  cantici  alcun  or- 
dine. Quelli  che  possono  appartenere  a Davide  vi  sono 
mescolati  con  quelli  che  spettano  ad  Israele.  Quelli 
che  possono  riguardare  la  persecuzione  che  Davide  ebbe 
a soffrire  dalla  parte  di  Sanie  prima  di  salir  sul  trono  , 
sono  talvolta  posti  dopo  quegli  altri  che  si  potrebbero  ri- 
ferire piuttosto  a quell'  altra  persecuzione  , cui  andò  sog- 
getto alla  fine  del  suo  regno , da  parte  d' Assalonne  suo 
proprio  figliuolo.  Nello  stesso  modo  quelli  che  possono 
convenire  alla  liberazione  il  Israele  sotto  Ciro , vi  si  tro- 
vano confusi  con  quelli  che  convengono  a Davide  per- 
seguitato da  Saule  o da  Assalonne,  ovvero  ad  Israele 
cattivo  in  Babilonia  prima  che  Ciro  venisse  a liberarlo. 
In  uua  parola , tutto  vi  sembra  confuso.  Ecco  ciò  che 
ha  potuto  dar  motivo  di  affermare,  clic  non  bisogna  cer- 
care Della  raccolta  dei  saluti  alcun  ordine  sia  di  inatc- 

(*)  Quest»  dissertazione  appartiene  all’  ab.  di  Vencc. 
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rie , sia  di  tempo , sia  di  solennità  e di  giorni  in  cui 
qursti  salmi  debbono  essere  cantati.  Nullns  in  psalmo- 
rnin  coltrati one  quierendus  est  orilo , sìve  maleriarum, 
si  ve  temporum,  sive  solenmitatum  et  dierum  quibus  Psalmi 
canebanturi1).  Si  andò  ancor  più  oltre  ; e perchè  non 
appare  alcun  ordine  nei  salmi  considerati  secondo  que- 
sto primo  senso , si  credette  di  poter  conchiudere , che 
invano  s.  Ilario  , s.  Agostino  cd  altri  cercavano  un  or- 
dine di  materie  nella  presente  disposizione  dei  salmi  : 
Frustra  igitur  in  psalmorum  hodiema  disposinone  materia- 
rum  ordinavi  qtuerebanl  ss.  Hilarius , Augustinus  , ec.  ('■*). 
Per  quanto  affermative  sieno  queste  proposizioni  avanzate 
in  una  pubblica  tesi , vogliamo  persuaderci  clic  sieno  sol- 
tanto 1’  effetto  di  una  di  quelle  distrazioni  e di  quegli  ab- 
bagli , in  cùi  si  lasciano  talvolta  trascinare  i pili  dotti 
uomini , clic  vivamente  occupati  di  un  oggetto  non  veg- 
gono l’ altro  che  ad  esso  sta  più  vicino  e più  chiaro.  In 
tal  guisa  addiviene  che  sopra  una  questione  anche  im- 
portante si  scambia  una  cosa  coll'  altra , e colle  migliori 
intenzioni  si  traggono  insensibilmente  gli  altri  nella  stessa 
illusione. 

No,  non  è nel  primo  senso  dei  salmi  che  i santi  Dot- 
tori cercavano  un  ordine  di  materie  che  evidentemente 
non  vi  esiste.  Eran  essi  troppo  illuminati  c troppo  giu- 
diziosi per  ostinarsi  a cercar  ordine  ove  manifestamente 
non  ne  esiste.  Cercavano  quest'  ordine  nel  senso  princi- 
pale, cioè  nel  senso  spirituale  di  quei  sacri  cantici  $ cioè 
o nel  senso  morale  che  tutti  ci  riguarda , o nel  senso 
allegorico  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e la  sua  Chie- 
sa a,  c potrebbe  ben  darsi  che  in  ciò  le  loro  ricerche 
non  tornassero  vane.  L'  ordine  de’  salmi  , diceva  s.  Ago- 
stino , mi  sembra  rinchiudere  il  segreto  di  qualche  grande 
mistero  : Ordo  psalmorum  mihi  magni  sacramenti  vide- 
tur  continere  secretumfi).  Quest’  ordine  non  mi  venne 
ancor  rivelato,  aggiugne  questo  Padre  : Quamvis  noviluni 
( ordo  iste  ) mihi  fuerit  revelatus.  Non  abbiamo  ancora 
penetrato  { continua  egli  ) tutta  la  profondità  dell’  ordine 
intero  di  questi  sacri  cantici  : Totius  orili nis  eorum  alti-. 
Uulinem  adirne  acie  mentis  non  penetravimus.  Non  dubi- 

(i)  In  qumtiim  Atti  puHica  «uni  I -fa . — (a)  Ibidem.  — (3)  Aug. 
Ctuirr.  in  psal.  u . a.  1,  I.  IV,  eoi.  lOip,  nido  Ben. 
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lava  «•gli  adunque  rhe  non  vi  fosse  nella  disposizione 
dei  salini  un  ardine  ; ma  un  ordine  profondo , difficile 
.1  comprendersi,  un  ordine  rlie  gli  sembrava  rinchiudere 
il  segreto  di  qualche  grande  mistero  : Orda  psahnorum 
tnihi  magni  sacramenti  indettar  continrre  secretimi. 

In  fatto  se  noi  consideriamo  il  principale  aggetto  dei 
salmi . che  è Gesti  Cristo  e In  sua  Chiesa,  vi  scorgiamo 
quella  serie  misteriosa  , quell-  ordine  profondo  che  s.  Ago- 
stino e gli  altri  santi  Dottori  cercavano,  persuasi  che  lo 
Spirito  Santo  , il  quale  è I'  autore  dell'  ordine  , non  Ita 
certamente  lasciato  questi  sacri  cantici  misti  e confusi 
senta  alcun  ordine.  La  ricerca  di  un  profondo  secreto 
richiede  certamente  qualche  fatica  : ma  non  ci  inviliamo; 
seguiamo  il  calle  che  i santi  Padri  ci  additano,  e giun- 
geremo forse  a scoprire  nella  dislribntione  dei  salmi  I'  or- 
dine che  essi  vi  cercavano.  I.e  loro  osservazioni  stesse 
vi  ci  condurranno  : ecco  la  via  che  bisogna  seguire  nello 
studio  delle  scienze  , principalmente  di  quelle  che  spet- 
tano alla  religione  ; profittiamo  delle  osservazioni  di  coloro 
che  ci  precedettero;  giacché  solo  col  seguirne  il  filosi 
giunge  ad  uscire  da  tutti  gli  andirivieni  di  questo  labcrinlo. 

Per  afferrar  1’  ordine  che  cerchiamo  bisogna  raccogliere 
a prima  giunta  i luminosi  raggi  di  luce  che  si  trovano 
sparsi  in  qnesto  libro  divino , e che  hanno  colpito  gli 
occhi  di  tutti  « sunti  Dottori  e dei  più  dotti  interpreti; 
sono  segnali  che  debbono  dirigere  il  nostro  cammino; 
cd  allora  tutta  la  fatica  si  ridurrà  a seguire  il  filo  che 
conduce  dall'  uno  all'  altro  dei  segnali  medesimi. 

Non  si  tratta  qui  di  un  oggetto  di  mera  curiosità; 
quest"  ordine  misterioso  pnò  contribuir  molto  alla  intelli- 
genza dei  salmi  ; e può  ugualmente  servire  a spiegarne 
il  senso  misterioso  cd  a determinare  anche  il  senso  let- 
terale. In  fatto,  ecco  i vantaggi  clic  risultano  dal  metodo 
che  ci  proponiamo.  I raggi  di  luce  che  formano  il  e** 
ratiere  del  senso  profetico  dei  salmi  ci  faran  conoscere 
1’  ordine  che  regna  in  questo  libro  ; quest’  ordine  cono- 
sciuto, ei  servirà  a cavar  da  questi  raggi  i soccorsi  ne- 
cessari! per  penetrare  fin  nelle  parti  pivi  oscure  dì  que- 
sto .senso  misterioso,  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e 
la  sua  Chiesa:  fissato  cosi  questo  senso  misterioso,  po- 
trà aneli'  esso  contribuire  a determinare  il  primo  senso 
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rlie  gli  serve  di  emblema , e che  è spesso  cosi  incerto, 
che  gli  uni  attribuiscono  ad  Israele  ciò  che  gli  altri  at- 
tribuiscono a Davide;  e gli  uni  credono  di  veder  in  esso 
la  persecuzione  di  Saule  ; mentre  gli  altri  credono  di 
trovarvi  la  congiura  di  Assalonne,  o la  cattività  di  Babilonia. 

IS011  avviene  dei  salmi  come  delle  altre  parti  della 
Scrittura , ove  bisogna  cominciare  dal  /issare  il  senso 
letterale  ed  immediato  per  sollevarsi  allo  spirituale  ed  al 
mistico,  di  cui  è la  base.  Qui  il  senso  letterale  ed  im- 
mediato rimane  in  una  così  grande  incertezza  , che  non 
può  servir  di  base  al  senso  spirituale  ; ne  può  essere 
riguardato  che  come  un  emblema  il  cui  senso  spirituale 
è il  .temo  principale;  e siccome  questo  secondo  senso  ba 
qui  un  oggetto  ben  più  facile  a determinarsi,  con  questo  se- 
condo si  determina  piii  facilmente  e più  sicuramente  il  primo. 

Osiamo  affermare  clic  il  libro  dei  salmi  si  può  divi- 
dere in  venlidue  sezioni,  ciascuna  delle  quali  è composta 
da  un  certo  numero  di  salmi , ebe  hanno  fra  loro  un 
intimo  legame.  Se  ci  sta  a cuore  di  esaminare  senza  pre- 
giudizi! questa  divisione  dei  sahni , speriamo  che  si  scor- 
gerà in  ciascuna  di  queste  sezioni  quella  serie  e quella 
catena  di  cui  parliamo  $ e quando  si  avrà  1’  ordine  con- 
tinuato di  queste  ventidue  sezioni , si  avrà  1’  ordine  in- 
tero di  tutto  il  libro  dei  salmi. 

I limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  permettono  ili 
giustificar  quest’  idea  coll’  analisi  dell’  intero  libro  dei 
salmi  considerato  sotto  quest’  aspetto.  Ma  daremo  a prima 
giunta  per  saggio  1’  analisi  de'  sei  primi  salmi , che  sem- 
brano formar  la  prima  di  queste  ventidue  sezioni,  indi 
presenteremo  la  sommaria  spiegazione  delle  stesse  ventidue 
sedimi,  ossia  un  qnadro  che  presenterà  lo  scopo  dei 
centocinquanta  salmi  considerali  nel  senso  profetico,  che 
può  scoprirne  I’  ordine.  Ecco  la  materia  delle  due  parti 
•li  questa  dissertazione. 

PRIMA  PARTE. 

Analisi  de'  uri  primi  Mimi , od  anolisi  della  prima  delle  rentidue  se- 
zioni , che  possono  dividere  il  libro  de'  salmi  considerati  nel  sento 
profetico  , che  può  scoprirne  l’  ordine. 

Per  giungere  a scoprir  I'  ordine  che  regna  nei  salmi 
teniam  dietro  ai  luminosi  raggi  che  vi  si  trovano  sparvi. 
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e dir  listino  colpito  gli  occhi  ilei  santi  Dottori  e dei  piò 
dotti  interpreti  ; in  guisa  clic  il  nostro  lavoro  si  ridurr 
ad  osservare  «jnei  raggi , ed  a seguir  le  orme  che  con- 
ducono dall'  uno  all'  altro.  Attaccandoci  alla  luce  di  que- 
sli  principali  testi  scorgiamo  la  necessità  di  riconoscere 
nei  salmi  ventiline  sezioni,  e di  limitar  la  prima  ai  sei 
primi. 

In  fatto  su  quest'  ultimo  punto  ci  determinano  due  ra- 
gioni : 1/  alla  fine  del  salmo  vi  si  trova  1'  anatema  con 
cui  Gesù  Cristo  dee  colpire  nell’  estremo  giorno  i re- 
probi , secoiidochc  ce  ne  assicura  egli  stesso  nel  Van- 
gelo : Discettile  a me,  omnes  qui  operamini  iniqui  fatemi)', 
in  guisa  che  questa  parola  ci  conduce  all’  estremo  giu- 
dizio. 2.*  Il  salmo  vii  ci  conduce . secondo  i santi  Pa- 
dri e secondo  i migliori  interpreti,  alla  passione  di  desìi 
Cristo  accusato  e calunniato  innanzi  a’  suoi  giudici^  ed 
ecco  una  seconda  serie  che  comincia  col  settimo.  Da  ciò 
conchiudiamo  che  la  prima  sezione  si  riduce  ai  sei  primi. 
Bisogna  ora  cercare  il  legame  che  tmisce  questi  sei  salmi. 
Ricordiamoci  che  non  dobbiamo  cercarlo  che  nel  senso 
principale,  che  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo  e la  sua 
Chiesa  (?) , e speriamo  che  fermando  da  questo  lato  i no- 
stri sguardi  uon  tarderemo  a scoprirvi  quella  serie  clic 
vi  cerchiamo. 


SALMO  I (3). 
lì  rat  us  vir  qui  non  ab  Ut,  re. 

Il  salmo  primo  contiene,  secondo  il  senso  letterale  rii 
immediato , P elogio  dell’  uomo  giusto  ; ma  secondo  il 
senso  principale  di  questo  libro  divino,  i santi  Padri  ci 
scoprono  che  quest'  uomo  giusto  , il  quale  qui  è esposto 
solo  a tutta  la  moltitudine  dei  malvagi , c Gesù  Cristo 
stesso  , capo  e modello  di  tutti  i giusti  : e quest'  è rio 
che  particolarmente  insegna  s.  Agostino  : De  Domi»» 
nostro  Jesu  Christo  accipiendnm  est  (4).  Un  libro , le  coi 

(i)  Piai.  vi.  9;  Uallh.  vii.  25,  fi  XXV.  4 ■ ; Lhc.  *111.37.  — 
nella  Dissertazione  sopra  V oggetto  dei  Salmi  la  a.*  questione  che  n*  Ppr 
■scopo  di  indagare  quale  sia  T oggetto  principale  dei  Salmi. — (3)  Qu- 
itto salmo  non  ha  titolo  , e ai  ignora  quale  ne  fosse  l'occasione.  8irc®mf 
David**  parla  della  rovina  de*  malvagi . potrebbe  averlo  composto  in  oc- 
casione della  sconfitta  di  Saulle.  — (4)  jdug.  Enarr.  in  hunc  ps.  *•  *• 
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parli  tolte  debbono  risuonare  del  gran  mistero  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa,  considerali  come  tm  solo  cor- 
po, può  forse  cominciar  meglio  clic  eoli'  elogio  di  Gesti 
Cristo  e di  tutti  i giusti  considerati  come  formanti  con 
esso  Ini  ih»  solo  uomo  ? I.  ordine  che  dee  regnare  in 
questo  libro  divino  non  si  annuncia  forse  cou  un  prin- 
cipio così  naturale  ? 

Felice  adunque  quell'  uomo  distinto  tra  tutti  gli  uo- 
niini('),  quell' nomo  unico,  quel  giusto  perfetto,  che 
non  si  è lasciato  trascinar  dal  consiglio  degli  empii  ('■*) , 
che  non  Ita  fermato  il  passo  sulla  via  dei  peccatori,  e 
che  non  si  è assiso  nell'  assemblea  dei  derisori  (3)  ; quel- 
li uomo  che  , secondo  la  espressione  di  s.  Pietro  e di 
Isaia,  non  ha  mai  commesso  il  minimo  peccato,  c dalla 
bocca  del  quale  non  è mai  uscita  parola  alcuna  di  in- 
ganno (4);  ma  che  ripone  tutto  il  suo  alTctto  nella  legge 
dell'Elite  Supremo  (3),  e che  mediterà  giorno  e notte 
la  parola  del  sno  Dio,  secondo  quello  clic  dice  egli  stesso 
altrove , che  cioè  è venuto  per  fare  la  volontà  di  suo 
Padre , e che  la  legge  del  suo  Dio  riposa  in  mezzo  alle 
sue  viscere  (6). 

Quest’  uomo  unico , capo  e modello  di  tutti  i giusti  , 
che  tutti  non  formeranno  con  esso  lui  che  un  solo  uo- 
mo , sarà  simile  ad  uu  albero  piantato  sulla  sponda  delle 
acque  correnti^),  che  darà  frutto  a suo  tempo,  e la 
eui  foglia  non  cadrà.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  è 1’  albero 
della  vita  piatitalo  nel  paradiso  di  Dio  (8)  ; egli  stesso  è 
ne’  suoi  santi  quell’  albero  di  vita  che  s.  Giovanni  vide 
piantato  sulle  due  sponde  di  un  fiume  di  acqua  viva  che 
esce  dal  trono  di  Dio  (9)}  tutti  i giusti  sono  simili  a 
quegli  alberi  che  Ezechiele  vide  piantati  sulle  sponde  di 
un  torrente  che  usciva  dalla  casa  di  Dio(10).  Gesù  Cri- 

(i)  y.  i.  Bcatii»  vir  ( vel  Hebr.  ille  tip)  qui,  etc.  — (a)  Il»»d.  fm- 
piorum  per  improbontm,  è un  ebraismo.  — (3)  Ibid.  In  cathedra  pc- 
stilentùr.  Sopì.  pestilentium.  Hebr.  altr.  In  consessu  derisonan , come  nel 
aalmo  CIV.  3tl.  /*  contesta  .«em'orum.  Noi  tradurremo  sempre  qui  secondo 
T ebraico.  I limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  permetteranno  di  far 
osservare  tutte  le  differenze  dell' originale.  — (4)  Isaù  LUI.  9.  1;  Petr. 
li.  22.  — (5)  y.  2.  Domini.  La  parola  Dominai  corrisponde  propriamente 
alla  parola  ebraica  Adon  ai  , che  significa  il  sovrano  Signore  ; ma  spes- 
sissime volte,  come  qui,  i sostituito  al  gran  nome  di  Jkhova  , ebe  signi- 
fica T Ente  Supreme  ; li  distingueremo  perciò  dappertutto  applicando  a 
ciascuno  l'idea  che  gli  è propria.  — (6)  Psal.  mix.  9.  — (7)  y.  3.  — * 
(8)  Jpot.  11.  7.  — (9)  lì,  xxii.  2.  — (io)  Eicch.  xlvu.  ri. 
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sto , eapo  e modello  di  tutti  i giusti , è dunque  simile  a 
quell'  albero  di  cui  parla  Davide  ; e tutto  ciò  che  farà 
avrà  un  avventuroso  successo  : tutti  i suoi  disegni  sulla 
sua  Chiesa  si  compiranno  } tutto  contribuirà  al  bene  dei 
suoi  eletti. 

Non  avverrà  così  dei  malvagi , dei  peccatori , nè  dei 
derisori^)  • giacché  tutti  sono  qui  compresi  sotto  il  nome 
di  empii  o di  malvagi,  per  contrapposto  a quel  giusto 
perfetto , in  cui  si  trovano  uniti  tutti  i giusti  ; i malvagi 
saranno  come  quelle  piccole  paglie  che  il  vento  traspor- 
ta \ il  demonio  , alla  potenza  del  quale  sono  abbandonati, 
li  trascina  con  lui  nell'  abisso } essi  medesimi  si  danno 
in  preda  al  sodio  impetuoso  che  via  li  porta.  Anche  i 
malvagi  non  potranno  sostenersi  (a)  nel  giudizio  che  Gesù 
Cristo  pronuncierà  alla  line  dei  secoli , nè  i peccatori 
nelle  assemblee  dei  giusti , che  allora  giudicheranno  con 
esso  lui  il  mondo. 

Perocché  l’  Essere  Supremo  conosce  la  via  dei  giu- 
sti (3)-  le  loro  opere  approvate  da  Dio  saranno  allora 
guiderdonate  \ ma  la  via  dei  malvagi  perirà  ; le  loro  opere 
riprovate  da  Dio  tircran  loro  addosso  un  eterno  anatema. 

SALMO  n(4). 

Quart  fremucrunt  genici,  ee. 

Lo  Spirito  Santo,  dopo  aver  fatto  il  ritratto  e l'elogio 
di  Gesù  Cristo  e di  tutti  i giusti , i quali  non  formano 
«on  lui  che  un  solo  giusto , ci  mostra  nel  salmo  li  lo 
stabilimento  ed  il  progresso  del  regno  di  qncsto  divi- 
no liberatore  , che  è veramente  quel  Cristo  del  Signore , 
eontro  il  quale  i Giudei  ed  i Gentili  hanno  cospirato , 
come  la  Chiesa  di  Gerusalemme  osserva  nel  libro  degli 
Atti  (5).  Certo  è clic  Gesù  Cristo  parla  in  questo  salmo, 
poiché  , secondo  s.  Paolo  , non  v'  ha  alcnn  altro  uomo , 
nè  alcun  angelo , cui  Dio  abbia  mai  detto  ciò  che  egli 

(l)  4*  — (a)  y.  5.  JVo»  rcsnrgrnt.  iVo»  ilabiml.  La  parola  rbraira 

significa  I’  uno  c 1’  altro , come  si  vede  nrl  salmo  svi! , y.  3o.  Ctnfrin- 
gom  ititi , nee  potrrunt  ilare.  — (3)  6.  — (4)  Questo  salmo  non  ha 

titolo.  Davide  può  averlo  composto  in  occasione  che  i Filistei  si  solle- 
varono eontro  di  lui  nel  principio  del  suo  regno  , immagine  della  '"Ile - 
variane  di  tutte  le  naiiom  contro  lo  stabilimento  del  regno  di  Gevù 
Cristo.  — (3)  Piai.  li.  i , et  -2  Ad.  tv.  ’i5  et  seqif. 
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dice  qui:  Tu  sei  mio  Figliuolo:  io  oggi  ti  ho  generato  {'). 
Finalmente  Gesù  Cristo  stesso  ei  dichiara  fino  tre  volte 
nell'  Apocalisse , che  egli  aveva  ricevuto  da  suo  Padre 
il  potere  ili  governar  le  nazioni  coti  vergo  ili  ferrod), 
secondo  la  promessa  che  suo  Padre  gli  fa  in  questo  luogo. 

Questo  Cristo  del  Signore , questo  figliuolo  del  Dio 
vìvente , questo  re  dei  re  , considerando  adunque  la  sol- 
levazione generale  di  tntti  i popoli  contro  lo  stabilimento 
del  mio  regno,  esclama:  Perchè  le  nazioni  si  sono  mos- 
se (3),  perchè  i popoli  hanno  meditato  vani  progetti?  Per- 
chè i re  della  terra  si  sono  alzati , e perchè  i principi 
cospirarono  insieme  contro  I'  Ente  Supremo  e contro  il 
suo  Cristo  (4)  ? La  sollevazione  cominciò  a Gerusalemme 
allorquando  gli  apostoli  ebber  dato  principio  ad  annun- 
ciare altamente  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  risuscitato^  di 
là  si  estese  in  tutte  le  nazioni . in  cui  fu  annunciato  il 
Vangelo , e durò  quasi  tre  secoli  nel  solo  romano  Impe- 
ro. Rompiamo,  disser  eglino  (3),  le  lor  catene,  e gettiam 
lungi  da  noi  i loro  vincoli:  scuotiamo  il  giogo  al  quale 
vogliono  sottometterci  questi  uomini , che  si  dicono  apo- 
stoli e discepoli  di  colui  che  chiamano  F Unto  dell'  Essere 
Supremo  , il  Cristo  , il  Messia. 

Quegli  che  abita  ne’  cieli  si  riderà  di  loro  (6):  il  sovra- 
sto Signore  di  loro  si  prenderà  giuoco.  Eseguirà  la  sua 
opera  malgrado  delle  loro  opposizioni  ; r vi  farà  servire 
le  medesime  loro  opposizioni.  E posciachè  loro  malgrado 
avrà  consumato  la  sua  opera , allora  parlerà  loro  nella  sua 
collera  (7) , e li  empirà  di  tumulto  nel  suo  furore.  Farà 
scoppiare  successivamente  la  sua  vendetta , prima  sopra 
i Giudei  increduli,  sopra  Gerusalemme,  colpevole  del  san- 
gue dell’  uomo-Dio  ; indi  sui  Gentili  idolatri , su  Roma 
pagana,  colpevole  del  sangue  degli  apostoli,  e dei  disce- 
poli del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo. 

Quanto  a me,  io  fui  nnto  per  essere  suo  re  sopra  Sion, 
che  è il  sacro  suo  monte  (8) , sulla  sua  Chiesa , di  eni 

(i)  Piai.  il.  7.  Urbr.i.  5.  Cui  enim  d'rnt  aliquando  angrlorum  : Fi- 
liti* Dima  ri  tu  : reo  hodir  genui  te?  — (a)  Piai  li.  9;  Apoc.  II.  a 7. 
a8;  «11.  5;  *1*.  l5.  — (3)  i.  1.  — (4)  il.  U.  Si  legge' anche  col  punto 
interrogativo  ripetuto  a ciascuno  dei  due  primi  Terseti!  in  •.  Agostina 
secondo  I'  edizione  dei  Benedettini,  Gli  Ebrei  non  ebbero  alcun  punto 
interrogativo  : ma  il  senso  pub  ben  qui  unire  i due  versetti  sotto  l’ in- 
teri ogazione  (fu art  ebe  sta  ad  essi  in  fronte.  — (5)  y.  3.  — (fi)  y • 4-  — 
(7)  y.  5.  — (8)  y.  6.  Urbe.  Ego  nulern  anxi  itejem  nieiim  super  Sia» 
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Sionne  fu  la  fìgnra  , c ili  cui  è divenuto  la  culla.  Su 
({nella  montagna  stessa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  clibe 
il  suo  nascimento.  Io  esporrò  il  decreto  dell’  Essere  Su- 
premo, il  quale  mi  ha  detto  (>):  Tu  sei  il  mio  Figliuolo; 
oggi  io  ti  ho  generato;  ti  ho  generato  dal  mio  proprio 
seno  nella  eternità  ; dal  seno  della  Vergine  tua  madre  nella 
pienezza  dei  tempi  : dal  seno  della  tomba  nei  giorno  della 
tua  risurrezione , in  cui  ti  riconosco  c ti  dichiaro  altamente 
come  vero  ed  unico  Figliuolo  di  Dio  (?).  Chiedimi , ed 

10  ti  darò  le  nazioni  per  tuo  retaggio  0),  ed  estenderò  i 
tuoi  possessi  fino  alle  estremità  della  terra , conducendo 
a te  successivamente  tutti  i popoli , e sottomettendoli  a 
quel  giogo  evangelico  che  essi  hanno  a prima  giunta 
voluto  scuotere.  Tu  li  governerai  (4)  collo  scettro  di  ferro 
dell’  invincibile  tua  giustizia:  c li  ridurrai  in  polvere  come 
un  vaso  di  creta  spezzando  fra  loro  tutto  ciò  clic  oppor- 
rà resistenza , sterminando  gli  uni  e convertendo  gli  altri , 
così  come  il  facitor  di  vasi  forma  colla  sua  argilla  ciò 
che  vuole. 

Ora  dunque . o re,  diventate  saggi  ed  intelligenti  (5); 
riformate  i vostri  costumi,  o voi  tutti  giudici  della  terra, 
imperatori  , monarchi  , voi  tutti  che  esercitate  snlla  terra 
la  autorità  sovrana  che  Dio  vi  ha  confidala.  Sottomet- 
tetevi all’  Essere  Supremo  con  timore  (*>) , e con  tremore 
seco  rallegratevi.  Temete  di  dispiacergli  più  a lungo  rolla 
vostra  resistenza  : gustate  la  felicità  di  essergli  sottomessi , 
e tremate  di  perdere  questo  prezioso  vantaggio.  Adorale 

11  Figlinolo  (7),  Cristo  Figlinolo  del  Dio  vivente,  per 

montem  snnetum  turimi.  Meglio  secondo  i Sellanti»  e la  Volgata:  Ego 
miteni  uncini  sum  iter  ejns  super  Sion  montem  saneium  ejus. 

( I ) >l.  7.  — (*d)  8.  Paolo  lo  applica  cosi  alla  risurrraioiie  di  Gesù  Cristo 
nel  libro  degli  Atti  XIII.  35.  Rcsuscilans  Jesutn , tieni  et  in  psaluio  seenndo 
scriptum  est  : Filius  meus  es  tu  : ego  ho  die  geniti  te.  — (3)  8.  — 

(4)^*9*  — La  parola  ebraica  DVlPpuò  ugualmente  significare  Conteres  eos, 
a Pasees  eos  . come  si  legge  nei  Settanta  , c da  ciò  Tenne  nella  Volgala, 
Reges  eos.  Egualmente  nell'Apocalisse  n.  27  ; xil.  5 ; xix.  i5  , nel  greco, 
Pascei , nella  Volgata  , Hegel.  La  parola  virga  invece  di  seeptmm  è un 
ebraismo.  — (5)  y.  10.  — (6)  i.  II.  — (7)  j.  li.  Ebr.  teli.  OseuU- 
mini  ( cioè  Adorate  ) Fitium.  Presso  gli  Orientali  il  bacio  è un  segno 
di  adorazione,  come  si  vede  nel  111  libro  dei  Rp,  m.  1 8,  ove  l' ebraico 
dice  : Omne  0 s quod  non  osculatum  est  eum  . il  che  è espresso  dalla  Vol- 
gata con  questa  perifrasi  : Omne  os  quod  non  adoravit  rimi  , oseulaus 
manus.  Nell'  ebraico  la  parola  "Q  può  egualmente  significare  puritatem , 
od  in  ealdeo  fitium.  Il  senso  di  puritaìcm  ba  prodotto  nei  Settanta  e 
nella  Volgata  diseiplinam.  Il  caldeo  12  ha  potuto  confondersi  coll'e- 
braico p , fitium.  La  voce  può  egualmente  significare  amplecli' 

mini  j donde  apprehendite 3 e ósculumini , donde  adorate. 
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trina  die  l‘  Essere  Supremo  non  si  irriti,  e clic  voi  non 
periate  fuori  della  giusta  via  nella  quale  vi  sollecita  ad 
entrare , c clic  sola  può  condurvi  all'  eterno  regno  clic 
vi  fa  annunciare , giacché  tra  poco  la  sua  collera  si  in- 
lìainuierà  contro  coloro  che  avranno  ricusato  di  obbedire 
alla  voce  de' suoi  inviati:  felici  allora  tulli  quelli  che  avran- 
no riposta  in  lui  la  loro  speranza  ; che  sollevandosi  ugual- 
mente al  disopra  di  tutte  le  minacce  c di  tutte  le  promesse 
degli  uomini , non  avranno  aspettato  che  da  lui  solo  la 
somma  felicità  alla  quale  aspiravano. 

SALMO  III(i). 

Domine , quid  mu triplicati  sunt , ec. 

Appena  Gesù  Cristo  ha  fatto  trionfare  la  sua  Chiesa 
sotto  il  regno  di  Costantino , dopo  tre  secoli  di  persecu- 
zione , che  sotto  lo  stesso  regno  comincia , nel  grembo 
medesimo  della  Chiesa , una  potente  congiura  de'  suoi 
propri!  figliuoli  contro  Gesù  Cristo  , contro  la  sua  verità , 
contro  i suoi  pili  fedeli  discepoli;  congiura  rappresentata 
da  quella  di  Assalonne  coutro  Davide  suo  padre  : con- 
giura che  comincia  dallo  scoppiare  nella  Chiesa  al  tempo 
deli'  Arianesimo,  ma  che  sarà  molte  volte  riunovcllata  sotto 
diverse  forme  nel  volgere  dei  secoli.  Alla  vista  di  questo 
nuovo  genere  di  persecuzione  Gesù  Cristo  dirige  a suo 
Padre , in  nome  della  sua  Chiesa  e de'  suoi  membri , nel 
salino  in  la  stessa  preghiera  che  gli  indirizza  Davide  per- 
seguitato dalla  congiura  di  Assalonne  (2).  In  fatto  questo 
salmo  , secondo  s.  Agostino  , si  dee  iutenderc  della  per- 
sona di  Gesìi  Cristo':  Ex  persona  Chrìsti  accipiendum  (5)y 
c questo  santo  Dottore  riconosce  altresì  che  si  può  inten- 
dere in  guisa  che  sia  Cristo  intero  che  vi  parli , ut  totus 
lotptalur  (4)  j cioè  il  capo  e le  membra  : totus  dico , cum 
carpare  suo,  etti  capiti  est.  La  Chiesa  stessa  adunque  par- 
la qui  come  unita  con  Gesù  Cristo  suo  capo:  loquitur 
ertjo  aptul  prophetam  simili  Ecclesia  et  caput  ejus  (5). 

(i)  Il  soggetto  principale  di  questo  salmo,  che  conviene  ai  mali  in- 
terni della  Chiesa  rappresentati  dalla  congiura  d’ Israele  sotto  Assalonne 
contro  Davide , conferma  la  verità  del  titolo  che  attribuisce  questo 
salmo  a Davide  perseguitato  dal  suo  figlio  Assalonne,  ’l  Dcij.  \V  et  seqq. 
— (2)  Piai.  111,  y.i . f*  sa  Imiti  David  , cnw  fumerei  a facie  Ab  salo  m 

filli  sui.  — (3)  Avtj.  kie , 1».  1.  — (\)  X.  g.  — (5)  Ibid. 
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Essere  Supremo,  quanto  è grande  il  numero  (■)  di  colo- 
ro cbe  mi  perseguitauo  nelle  più  sante  mie  membra  ! Quasi 
tutto  Israele  segue  Assalonne  con  tutto  il  suo  cuore  : uua 
moltitudine  di  nemici  si  solleva  contro  di  me  (*).  Una 
moltitudine  di  nemici  dice  della  mia  anima,  ossia  di  me  (3): 
INon  ha  salute  da  sperare  dal  suo  Dio.  I miei  più  fedeli 
discepoli  sembrano  essere  ridotti  ad  un  pugno  d’  uomini , 
cui  non  rimane  più  scampo  alcuno. 

Ma  voi , o Essere  Supremo , voi  siete  lo  scudo  che  mi 
copre  (4) , coprendo  i miei  discepoli  cbe  sono  L miei  mem- 
bri , voi  siete  la  mia  gloria  \ e siccome  voi  mi  glorificate 
in  voi  medesimo , glorificherete  così  in  voi  stesso  anche 
i miei  membri  } già  voi  avete  innalzata  la  mia  testa , ele- 
vandomi al  più  allo  de'  cieli,  facendomi  sedere  alla  vostra 
destra,  stabilendomi  sovra  tutte  le  opere  delle  vostre  mani, 
dandomi  per  capo  alla  vostra  Chiesa  (5).  Ho  spinte  le 
mie  grida  verso  I'  Essere  Supremo  ; gli  ho  offerte  le  mie 
preghiere  colle  lagrime  nei  giórni  deila  mia  carne:  rii 
egli  mi  ha  esaudito  dal  suo  sacro  moule , dall'  alto  de’ cicli, 
ove  ha  posto  il  suo  santuario.  Io  mi  sono  coricato  snlla 
croce  (fi)  ; mi  sono  addormentalo  nel  sonno  della  morte  } 
e mi  sono  sveglialo  vincitore  nel  giorno  della  mia  risur- 
rezione , perché  1'  Essere  Supremo  ini  ha  sostenuto  culla 
sua  destra,  e mi  ha  fatto  trionfar  de' miei  nemici  (7).  11 
trionfo  del  capo  è il  pegno  del  trionfo  delle  membra. 
INon  temerò  dunque  queste  migliaia  d'  uomini  (8)  che  ini 
assediano  da  ogni  parte , assediando  i miei  servitori . i 
miei  discepoli,  i miei  membri:  giacché  se  alcuno  li  di- 
sprczza,  disprezza  me  medesimo:  e se  alcuno  li  perse- 
guita , sono  io  stesso  che  da  lui  sono  perseguitato. 

(l)  V.  2 . Quid  ( llebr.  Quam)  moltiplicali  noti.  — (2)  2 tley.  IV. 
l3.  P enti  nuntim  ad  David  dierns  : Tato  corde  universus  tiraci  seguitar 
Absalom.  S.  Micron,  adv.  Lucif.  Tom.  IV,  pari.  2,  col.  3oo,  edit.  Ben. 

muti,  tatui,  urbis , et  Arianom  se  esse  mirata  s est.  Beu  t»i  scorge  la 
esagerazione  che  v’ha  in  queste  due  parole;  ma  esse  mostrano  quai  por- 
tentosi progressi  facesse  la  congiura  di  Assalonne  al  tempo  di  Davide, 
e la  seduzione  degli  Ariani  al  tempo  di  s.  Girolamo  ; esse  mostrano 
quanto  in  queste  due  circostanze  fosse  vero  il  dire  : Quum  moltiplicati 
timi  qui  tribulant  me  ! — (3)  3.  Animar  mete  , invece  di  de  anima 

mea;  cioè  de  me  c ebraismo.  — (4)  V.  4*  — (5)  t-  5.  — (6)  6-  — 

(7)  Aug.  hiCy  n.  1.  Magis  enim  hoe  ad  passiooem  et  resurreetionem 
Domini  contjruentcr  san-it , qua  ni  ad  illam  Kistoriam  iu  qua  David,  ec- 
8i  consulti  anche  I'  officio  del  giorno  di  Pasqua  secondo  il  Breviario  di 
Parigi.  — ifi)  i.  7. 
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Sorgete,  o Essere  Supremo:  mostrate  la  vostra  possanza  -, 
saltatemi  . o mio  Dio , salvando  i vostri  servitori  die 
sono  i miei  membri',  giacché  avete  colpito  ignominiosa- 
tncnle  alla  mascella  (■)  tutti  quelli  che  erau  divenuti  miei 
nemici  •,  avete  infranto  i denti  dei  malvagi  rendendo  inu- 
tili tutti  gli  sforzi  degli  infedeli  , degli  eretici  c degli 
altri  cattivi  cristiani  die  insorsero  successivamente  routro 
i vostri  figliuoli.  All'  Ente  Supremo  spetta  la  salute  CO  ^ 
la  vostra  benedizione  si  spanda  sul  vostro  popolo , libe- 
randolo successivamente  da  tutti  gli  scandali  e da  tutti  i 
inali. 

SALMO  IV  (3). 

Cimi  invocare  m , esaudivi!  l'ir , re. 


Davide  iusegufto  da  Assalonne  ricevette  nei  deserti  i 
«occorsi  die  i suoi  amici  gli  recarono  (4);  simbolo  di  quelli 
che  Dio  dà  a'  suoi  servi  iu  mezzo  a quelle  congiure  ebe 
ai  formano  fra  i Cristiani  stessi  contro  Gesù  Cristo  , con- 
tro la  sua  verità , contro  i suoi  discepoli . Alla  vista  di 
questo  segno  della  protezione  di  Dio  verso  il  suo  popo- 
lo. la  Chiesa  unita  a Gesù  Cristo  manifesta  nel  salmo  IV 
la  sua  riconoscenza  c la  sua  viva  fidanza  ^ giacché  , se- 
condo s.  Agostino  (5) , dobbiamo  qui  considerare  o le 
parole  dell’  uomo-Dio  , nut  verbo  Domim-honùnis , o le 
parole  dell’  uom  fedele  die  membro  della  sua  Chiesa  cre- 
de e spera  iu  lui , aut  Iwminis  in  Ecclesia  credenti s et 
spernntis  in  eum.  Alzasi  qui  adunque  la  voce  di  ciascun 
fedele,  la  voce  del  corpo  intero  della  sua  Chiesa  in  uome 
de'  suoi  figliuoli. 

Iddio , che  è autore  e principio  della  mia  giustizia , 
ini  ha  esaudito  quando  io  gridava  verso  di  lui  {<>)(  quando 

(i)  V.  8.  — (a) 8.  Agostino  nota  a*sai  bene  che  queste  «tue  frali  nel 
testo  sono,  affermatila  Ja  prima,  e la  seconda  ottativa,  rfuq.  Aie, n.  8.  In 
tutM  * mi  culi*  et  yrtrceftil  Iwminibwt  quid  crederent , et  j irò  credentibui 
ttrafil,  — (3)  Il  senso  principale  di  questo  salmo  , clic  conviene,  come 
il  precedente  . ai  mali  interni  della  Chiesa , conferma  il  sentimento  degli 
interpreti , i quali  pensano  clic  questo  salmo  fos.e  composto , come  l' an- 
teriore, in  occasione  della  congiura  di  Assalonne.  Il  s.  i . che  contiene 
il  titolo,  dice  semplicemente,  secondo  la  Volgala:  In  /inera  . m carmi- 
mtbtu  ( I’  ebreo  può  significare,  Vrarcentori  iu  /nilsatilibus  ).  Piatami  Da-  . 
vid.  — (4)  a Uro.  xvn.  a 7 et  seqq.  — (51  rfuj.  Aie  , n.  i.  — (6)  f-  l. 
Cum  iiwucurcm  ;tlébr.  C’ttm  ctamareai  ) cxaudiiit  me  Den.'  juslitia  mcir,  cfe. 
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era  oppresso  dai  mali  voi  tu'  «vele  rincorato  coi  sfo-corà 
mirabili  clic  mi  deste  in  mezzo  agli  scandali  clic  mi  cir- 
condano. Abbiale  pietà  di  ine  - ed  udite  la  mia  preghiera 
continuando  a darmi  argomenti  della  vostra  protezione, 
e terminando  di  liberarmi. 

Figliuoli  dei  principi,  capi  d' Israele  (’),  e fino  a (piando 
avrete  voi  il  cuore  pesante  ? Perché  amate  la  -vanità , e 
cercate  la  menzogna  correndo  dietro  ai  vani  errori  che 
lo  spirito  dell' noino  si  forma  (a)  ? Riconoscete  che  l’Ente 
Supremo  ha  manifestato  la  sua  misericordia  sopra  di  àie 
dandomi  i soccorsi  che  mi  erano  necessari!  ; 1'  Ente  Sa- 
premo ini  ascolterà  quando  griderò  verso  di  liti , c mi 
accorderà  1’  intera  libertà  che  gli  domando.  Siate  adirali 
contro  voi  medesimi,  e non  peccate  più;  siate  commossi 
da  un  amaro  dolore  ne’  vostri  cuori  e sui  vostri  letti , e 
rimettetevi  in  calma  ; rientrate  nella  sommessioue  che  do- 
vete a Gesù  Cristo  cd  alla  sna  verità.  OfTrite  sacrifici! 
di  giustizia  (3) , sacrifico  che  non  sieno  un  segnalp  di  ribel- 
lione quali  sono  quelli  di  Assalonne  (4),  ma  l’omaggio 
di  una  pietà  sincera;  sacrificate  non  già  all'  errore , ma 
alla  verità , rendendogli  testimoniauza  a costo  anche  di 
lutto  ciò  che  vi  può  rasare  più  caro;  c riponete  la  vostra 
confidenza  nell’  Ente  Supremo , il  quale  non  abbandona 
coloro  che  in  lui  sperano. 

Molti  dicono:  Olii  ci  mostrerà  i beni  clic  ci  si  promet- 
tono ? Chi  potrà  far  cessare  i nostri  mali  e procurarci  la 
pace  ? Ma  già  la  luce  del  vostro  volto  , o Ente  Supremo, 
si  è alzata  sopra  di  noi  (5);  avete  diffusa  la  gioia  nel  mio 
cuore  dopoché  il  ior  frumento , il  loro  vino  ed  il  loro 
olio  furono  moltiplicati  (6).  I vostri  figliuoli  hanno  il  loro 
frumento  cd  il  loro  vino  ; il  lor  frumento  c la  verità  : il 

(i)  f,  5.  Ilebr.  Filii  viri , cioè  i prandi  od  i figlinoli  dei  principi  » 
come  si  può  vedere  nel  salmo  xlviii.  3.  Hchr.  Filii  kommis  et  fili*  evn, 
cioè  i figli  del  popolo  e i figli  dei  principi.  — (q)  ihid.  Ilebr.  Cujuequo 
tfloria  mea  ad  tgnominiam ? diligetis , eie.  E meglio,  secondo  i Settanta 
e la  Volgata  : Vsquequo  grave s corde ? quare  diligetis , eie.  — (3)  V* 

(4)  '•*  xv.  1*2.  Ctimqtie  immolarci  ( slhsafom  ) vietimas  . facta  ed 

coujuratio  valida  . ete.  — (5)  7.  — (6)  f.  8.  Vulg.  A fruclu  fre- 

menti, eie.  8.  Agostino  leggeva  a tempore  ; ciò  che  dà  luogo  a sospet- 
tare che  i Settanta  avessero  scritto  arò  xzipoO  , a tempore  , donde  avrà 
potuto  derivare  cerò  xaorou  , a fructu.  Ilebr.  A tempore  ( quo  ) frume*- 
fina  et  vinnm  eorum  multiplirata  uml.  Il  pronome  quo  sottinteso  è no 
frequente  ebraismo.  La  parola  oleum  è espressa  nei  Settanta  c nell* 
Volgata , non  si  trova  punto  nell*  ebraico. 
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■vino  e T olio  sono  la  vostra  grazia  , che  congiunge  alla 
forza  del  vino  la  dolcezza  dell'  olio.  La  verità  si  molti- 
plica in  mezzo  alle  sne  contraddizioni  medesime  colle  parole 
e cogli  scritti  de'  suoi  difensori  ; la  grazia  si  diffonde  con 
copia  sul  cuore  di  quelli  che  difendendo  la  verità  ne  for- 
mano la  regola  della  loro  condotta  , c sono  pronti  a sof- 
frir tutto  per  la  sua  difesa.  Mi  coricherò  adunque , e dor- 
mirò in  pace(>)  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  mio  capo, 
che  così  si  è coricato  ed  ha  dormito  sulla  croce.  Égli 
rinnova  sopra  di  me  il  mistero  della  sua  passione  ; i miei 
patimenti  sono  la  mia  croce  ; mi  vi  coricherò  sopra  accet- 
tandoli con  una  perfetta  sommessionc;  mi  addormenterò 
sembrando  soccombere  a'  miei  mali , ben  sicuro  che  mi 
sveglierò  partecipando  al  suo  trionfo  ; giacche  voi  solo , 
Ente  Supremo , mi  avete  posto  in  una  piena  confiden- 
za fa);  non  c dagli  uomini  che  io  aspetto  la  mia  libera- 
zione , ma  è da  voi  solo,  e questa  speranza  non  può 
essere  delusa.  L'  errore  sarà  confuso;  la  verità  si  ador- 
nerà nuovamente  del  suo  primiero  splendore  , ed  il  mio 
trionfo  sarà  come  un  ritorno  da  morte  a vita. 

SALMO  V (3). 

Verb m mea  auribus  percipe,  Domine,  ec. 

Davide  ,■  insegnilo  da  Assalonne,  si  vide  espulso  da 
Gerusalemme  cd  allontanato  dal  tempio  del  Signore (4); 
simbolo  dello  stato  in  cni  si  trovarono  i difensori  della 
consustanzialità  del  Verbo,  c degli  altri  dogmi  della  fede, 
quando  erano  colpiti  dall’  anatema  dei  nemici  di  questi 
dogmi , che  credevano  di  formar  soli  il  vero  popolo  del 
Signore.  In  mezzo  a questi  scandali , la  Chiesa  fa  ri- 
suonar la  sua  voce  nei  salmo  v ; giacche , secondo  il 
pensiero  di  s.  1 gostino  fa) , è la  Chiesa  che  qui  alza  la 
voce:  Vox  Ecclesia!  est.  Essa  prega  in  nome  de'suoi  fc- 

(1)  y.  0.  Tolg.  in  idipsum , in  luogo  di  s imiti , è un  ellenismo  che 
deriva  dalla  versione  dei  Settanta.  — (a)  y.  io.  — (3)  Il  senso  prin- 
cipale di  questo  salmo,  che  è adatto,  come  i dne  precedenti,  ai  mali 
interni  della  Chiesa,  conferma  il  pensiero  di  coloro  i quali  credono  elio 
Davide  T abbia  composto  , come  i due  precedenti , in  occasione  della 
congiura  di  Assalonne.  Il  f i , che  contiene  il  titolo  , dice  semplice- 
mente : in  finetu  . prò  ea  qutr  harreditalem  consequitur  ( Ilehr.  altr.  Prie- 
erntori , in  flatilibus).  Psalmus  David. — (^)  'iilaj.  XV.  I 4 rt  seqq. — 
(5)  sin g.  Are  , n.  I. 

S.  Bibbia.  Voi.  ir.  Disse,  t.  • 0 
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deli  figliuoli  che  le  fazioni  degli  uomini  sieno  con  ogni 
sforzo  bandite  dal  suo  seno  ; essa  geme  con  loro , men- 
tre essi  gemono  con  lei  afflitti  per  1’  obbrobrio  che  sof- 
frono , ma  sienri  che  nessuna  violenza  nou  potrà  sepa- 
rarli dalla  sua  unità. 

Ente  Supremo,  porgete  orecchio  alle  mie  parole  (0  , 
comprendete  i gemiti  del  mio  cuore.  Date  retta  alla  voce 
delle  mie  grida  (?) , voi  che  siete  mio  re  c mio  Dio  ; 
giacche  a voi  dirigo  la  mia  preghiera  ; a voi , Verbo 
fatto  carne,  che  siete  il  Re  dei  re (5),  c nello  stesso 
tempo  Dio  uguale  a vostro  Padre. 

Ente  Supremo , voi  ascolterete  bentosto  (4)  la  mia  vo- 
ce; bentosto  io  mi  presenterò  innanzi  a voi  (5)  nella  ce- 
leste patria , e quivi  contemplerò  quanto  sia  vero  che 
voi  non  siete  un  Dio  che  ama  la  iniquità.  Il  malvagio 
non  dimorerà  presso  di  voi  (6),  c gli  insensati  non  po- 
tranno sostenersi  innanzi  ai  vostri  occhi.  Voi  odiate  tutti 
quelli  che  commettono  la  iniquità  (7)  ; Voi  perdete  tutti 
quelli  che  proferiscono  la  menzogna.  L' Ente  Supremo 
abbomina  1’  uomo  sanguinario  ed  ingannatore.  Quanto  a 
me  , per  1’  abbondanza  della  vostra  misericordia  (8) , en- 
trerò nella  vostra  casa  : e penetrato  dal  vostro  timore 
vi  adorerò  nel  vostro  sacro  tempio.  1 vostri  nemici  mi 
caricano  di  anatemi  : pretendono  di  cacciarmi  da  Geru- 
salemme , di  allontanarmi  dal  vostro  tempio  , di  bandirmi 
dai  vostri  altari  ; ma  i loro  anatemi  ricadranno  sopra  di 
essi  ; la  vostra  giustizia  li  bandirà  per  sempre  dalla  vo- 
stra presenza  ; mentre  per  vostra  misericordia  io  entrerò 
nel  tempio  celeste  della  vostra  gloria  per  rendervi  eter- 
namente i miei  omaggi. 

Ente  Supremo , guidatemi  colla  vostra  giustizia , ed 
appianate  innanzi  a me  la  vostra  via  (9)  a motivo  di  quelli 
che  spiano  i mici  passi  per  farmi  cadere  nelle  loro  in- 
sidie ; giacché  non  vi  sono  parole  solide  nella  loro  boc- 
ca ; il  fondo  del  loro  cuore  non  c che  malizia  ; la  loro 
gola  è un  sepolcro  aperto  ; si  servono  della  loro  lingua 
per  ingannare  con  destrezza  ; tutti  i loro  intrighi  hanno 
per  iscopo  di  far  pigliare  I’  errore  per  la  verità. 

(l)  y.  1.  — (a)  y.  3.  — (5)  sfuH-  hit,  ».  3.  /f crj m f'ilium  sitimi 

appellare  Scriptum -,  — (jj)  f.  Mane  invece  di  cito  è un  ebraìsmo. 

— (5)  y.  5.  - (6)  y.  e.  — (7)  y.  7.  — (8)  y.  8.  — <9)  y.  9.  ud».  /« 

coHspcctu  meo  rialti  luam.  I Settanta  e la  Volgata  dicono  : In  com- 
s/iccIm  (ho  ciani  meni». 
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O Dio,  giudicateli (■) , rovesciate  i loro  disegni;  re- 
epingeteli  secondo  la  gravezza  dei  loro  delitti , perché  si 
ribellarono  contro  di  voi  , ribellandosi  contro  la  verità  e 
contro  i suoi  discepoli. 

Allora  tutti  quelli  clic  sperano  in  voi  saranno  in  grembo 
alla  gioia (-):  vivranno  in  un'  eterna  allegrezza;  voi  stesso 
acrviretc  loro  di  tenda  per  coprirli  (3),  c lutti  quelli  cbe 
amano  il  vostro  nome  si  glorificheranno  in  voi  ; giacché 
voi , o Ente  Supremo , benedirete  il  giusto  : lo  copri- 
rete col  vostro  buon  volere  come  con  uno  scudo  : e 
dopo  averlo  rcnduto  invincibile  nel  tempo,  lo  farete  trion- 
fare con  voi  nell'  eternità. 

SALMO  VI  (4). 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguiti  me,  ec. 

Davide  continua  a gemere  nel  salmo  vi  ; ma  un  altro 
oggetto  Io  colpisce.  Nei  tre  salmi  precedenti  si  quere- 
lava dell’  ingiustizia  degli  uomini  ; in  questo  paventa  la 
collera  del  Signore , non  tanto  in  suo  nome  proprio  , 
quanto  nel  nome  d’  Israele  suo  popolo , in  nome  del 
quale  Geremia  indirizzava  al  Signore  una  simile  preghiera 
al  tempo  della  cattività  di  Iiabilonia(5)  ; giacché  non  si 
può  dubitare  che  questa  grande  rivoluzione  , già  da  lungo 
tempo  annunciata  da  Mosè  , non  sia  stala  preveduta  an- 
che da  Davide;  nè  si  può  dubitare  cbe  Davide  non  ab- 
bia conoseinto  collo  spirito  di  profezia  questo  grave  ca- 
stigo con  cui  Dio  doveva  percuotere  un  giorno  Israele, 
e cbe  rappresentava  quelli  da  cui  sarebbe  colpito  lo 

(l)  li.  II.  — (i)  f.  H.  — (31  li.  l3.  Ucbr.  Obumbrnbit  super  eos. 
8rj»t.  xxranooùott;  rv  aùeoU , lutbilabis  in  eis  , forse  invece  di  srr'  aù- 
tou{,  quasi  tabemueulum  eris  super  eos , come  si  legjje  neirApocalisse 
VII.  i5.  ffxrjvweet  in  a ùroùc,  kubitabil  (sei  quasi  labemueuluin  crii) 
super  eos  ; ove  bisogna  notare  cbe  neirApocalisse  ciò  riguarda  la  eterna 
felicità  degli  eletti.  — (4)  Il  senso  principale  di  questo  salmo  . cbe  sem- 
bra aver  per  oggetto  i mali  esterni  della  Chiesa  , cioè  i castighi  sensi- 
bili cbe  Dio  esercita  sul  suo  popolo,  quale  fu  la  cattività  di  Babilonia 
cui  soggettò  Israele , conferma  il  pensiero  di  quelli  ehe  riferiscono  que- 
sto salmo  alla  cattività  stessa  ; il  che  non  impedirebbe  che  Davide  non 
possa  averlo  composto  in  occasione  di  qualche  malattia  , da  cui  sarebbe 
stato  travagliato  dono  la  sua  colpa  , come  molti  lo  credono.  Il  titolo 
contenuto  nel  il.  i ha  semplicemente  : tu  finem  , in  earminibus  ( llebr. 
altr.  Pnreenlori , in  pulsalilibus  ).  Psalmus  David  . prò  oetava.  — (5)  dei  . 
X.  Csirripe  me  Domine,  verumtumen  in  judicio  : et  non  in  furore 
Isso , ne  forte  ad  nibilum  rediga s me. 
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stesso  popolo  cristiano.  Ai  gravi  scandali  delle  eresie  e 
degli  scismi , che  sono  I’  oggetto  dei  tre  6almi  prece* 
denti , succedono  i grandi  colpi  della  vendetta  del  Si- 
gnore , quali  furono  le  inondazioni  dei  Barbari , dei  Sa- 
raceni , e di  altri  popoli  nemici  del  nome  cristiano.  In 
mezzo  a queste  gravi  calamità , che  portano  dappertutto 
la  desolazione  e la  morte , la  Chiesa  dirige  al  Signore 
questo  salmo  ; posciachè , secondo  la  osservazione  di  s. 
Agostino , è la  Chiesa  che  qui  prega  : Orai  Eeclesia('). 
Prega  dunque  pe’  suoi  figliuoli  in  mezzo  ai  flagelli  di 
cui  li  vede  percossi. 

Ente  Supremo,  non  mi  rimproverate  nella  vostra  col- 
lera (2),  e non  mi  castigate  nel  vostro  furore  (3).  Ahbiste 
pietà  di  me  , Ente  Supremo , perchè  io  sono  dcboleU); 
Ente  Supremo  (5),  guaritemi , perche  le  mie  ossa  sono 
conturbate.  L’anima  mia  stessa  è in  gran  tumulto (®); 
ma  fino  a quando  voi , o Ente  Supremo , fino  a quando 
differirete  di  soccorrermi  ? 

Tornate,  o Ente  Supremo  (7),  e liberate  la  mia  animi; 
salvatemi  a motivo  della  vostra  misericordia  $ giacché 
non  v’  ha  alcuno  che  celebri  la  vostra  memoria  dopo  la 
morte  (8)5  e chi  è mai  che  pubblicherà  le  vostre  lodi 
nell’  inferno  ? ÌVon  isterminate  tutti  quelli  che  vi  lodano 
e che  vi  rendono  omaggio  sulla  terra. 

Io  vengo  meno  col  gemere  (9)  ; fo  nuotar  tutte  le  notti 
il  mio  letto  nelle  lagrime , ed  inaffio  le  coltri  col  mio 
pianto.  II  mio  dolore  consuma  i mici  occhi (,0)j  io  ve- 
glio^1) in  mezzo  a tutti  i miei  nemici(>a). 

Ritiratevi  da  me(>3) , o voi  tutti  che  commettete  la  ini- 
quità (>  4).  Ritiratevi  da  me , o voi  tutti  che  siete  iniqui  j 

(1)  j4ug.  kit,  ».  3.  — (a)  y.  1.  — (3)  y.  a.  Hebr.  Pie  in  ira  tu* ... 
ncque  m furore  Imo.  SepL  e Vulg.  Se  in  furore  tua  . ...  ncque  in  ir* 
tua.  — (4)  y.  3.  — (5)  8e  ripetiamo  incessantemente  in  «pesto  salmo 
1'  espressione  di  Unte  Supremo , è perchè  Davide  in  tolto  questo  salmo 
nsa  del  gran  nome  Jebova;  ed  è la  sola  idea  sotto  coi  egli  considera 
qui  la  divina  Maestà.  — (6)  y.  4-  — <7)  5.  — (8)  y.  6.  Hebr.  «r- 

«nor  Ini,  o se  cosi  piace,  memoria  lui;  ma  l’uno  e l’altro  presi  atti- 
vamente; è un  ebraismo.  — (g)  f.  7.  — (io)y.  8. — (li)  Hebr.  inre- 
teravit.  Sept.  e Vulg.  inveteravi.  Questa  lesione  sembra  più  conveniente. 
— (li)  Ciò  mostra  che  questo  salmo  converrà  particolarmente  alle  grandi 
calamità  degli  ultimi  tempi  : Invecchio  in  messo  a tutti  i miei  nemici.  — 
(i3)  y.  9.  — (14)  Quest' è l'anatema  con  cui  Gesù  Cristo  colpirà  nel- 
l' ultimo  giorno  tutti  i reprobi  ; i santi  ebe  con  lui  giudicheranno  il 
mondo , pronuncieranno  con  lui  quest’  anatema  ; e già  la  Chiesa  lo  anticipa 
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giacché  1’  Ente  Supremo  ha  ascoltato  la  voce  de’  miei 
pianti.  L’ Ente  Supremo  ha  dato  retta  alle  mie  supplì-. 
che(0;  l’Ente  Supremo  si  è degnato  di  ricevere  lamia 
preghiera.  Tutti  i miei  nemici  arrossiscano  (J)  c sieno 
presi  da  gran  conturbamento ; si  ritirino  tosto  e sieno 
coperti  di  confusione  (3).  Quest'  è la  sorte  terribile  cui 
andran  soggetti  i reprobi  nell’  estremo  giorno , quando , 
colpiti  da  quest’  ultimo  anatema , si  ritireranno  compresi 
da  sommo  turbamento , e coperti  da  una  sempiterna  i- 
gnominia , mentre  i santi , liberi  da  tutti  i nemici  e da 
tutti  i mali , entreranno  in  quella  pace  perfetta  ed  inal- 
terabile che  Dio  loro  riserva  nell’  eternità. 

CoNCHIUSIOKE. 

In  tal  guisa  si  legano  questi  sei  salmi , il  primo  dei 
quali  rinchiude  l’elogio  di  Gesù  Cristo,  e di  Jutti  i giu- 
sti in  lui  ; il  secondo  ci  mostra  lo  stabilimento  del  suo 
regno , malgrado  delle  contraddizioni  cui  andò  soggetto 
da  parte  dei  nemici  esterni , principalmente  nei  tre  primi 
secoli  ; » tre  seguenti  dipingono  gli  scandali  delle  solle- 
vazioni che  si  sono  formate  contro  Gesù  Cristo  nel  seno 
della  Chiesa  dal  nascimento  dell’  arianesimo  Gno  a’  nostri 
giorni  ; si  scorge  nel  terzo  1’  ampiezza  dei  mali  cagio- 
nati dalle  gravi  eresie  ; nel  quarto  il  soccorso  che  Dio 
dà  alla  sua  Chiesa  in  mezzo  a’  suoi  mali;  nel  quinto  gli 
scismi  che  mettono  il  colmo  a questi  mali.  Jl  sesto  ri- 
guarda i grandi  flagelli  che  succedono  a queste  grandi 
prevaricazioni,  cioè  i flagelli  coi  quali  Iddio  ha  già  pu- 
nito in  diversi  tempi , o punirà  anche  un  giorno  e fino 
negli  ultimi  tempi  le  prevaricazioni  del  suo  popolo  : fi- 
nalmente vi  si  trova  1’  ultimo  anatema  con  cui  Gesù  Cri- 
sto percuoterà  nell’  estremo  giorno  il  reprobo  mondo. 

Siccome  i limiti  di  questa  dissertazione  non  ci  per- 
mettono di  condurre  più  oltre  quest’  analisi,  daremo  qui 
sotto  solamente  la  spiegazione  sommaria  delle  ventidue 
sezioni , cioè  un  quadro  che  presenterà  l’ oggetto  dei 
centocinquanta  salmi  considerati  nel  senso  profetico  che 


(i)  i.  IO.  — (a)  y.  1 1.  — (3)  Et  mibucant  valdt  vclotiter.  La  con- 
giunzione  et  manca  nell'  ebreo  ; la  parola  valde  non  vi  fi  trova  espressa; 
e nella  versione  dei  Settanta  non  è che  la  ripetizione  della  parola  ve- 
kementer  che  ti  trova  odia  frase  precedente. 
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può  scoprirne  I'  ordine.  E questo  I'  argomento  della  se- 
conda parte  di  questa  dissertazione. 

, SECONDA  PARTE. 

Spipfpnxionr  sommaria  tirile  vrnt  itine  sezioni  , ebe  possono  dividere  il 
libro  dei  saluti;  o quadro  che  presenta  lo  scopo  dei  renlociutfuanUi 
salini^  considerati  nel  senso  profetico,  die  può  scoprirne  I ordine. 

Si  vide  come  i raggi  luminosi  dei  salmi  vi  e vii  ci 
abbiano  servilo  a determinare  la  (ine  della  prima  sezione 
nel  salino  Vi  che  ci  lia  condotti  fino  al  terribile  anatrini 
dell'  estremo  giudizio , ed  il  principio  della  seconda  nel 
salmo  VI!  , clic  ci  riconduce  al  mistero  della  passione  di 
nostro  Signore:  da  ciò  siam  condotti  inlino  al  salmo  XIV, 
in  cui  ci  è mostrata  I'  eterna  felicità.  Il  salmo  XV , dir 
ci  ricondurrà  al  mistero  della  passione,  darà  principio 
alla  terza  ^sezione , die  ci  condurrà  lino  al  salino  XX,  in 
cui  vedremo  il  fuoco  consumare  i nemici  di  Dio  nel- 
1'  estrema  giornata.  Il  salmo  XXI  formerà  il  principio 
della  quarta,  riconducendoci  certissiinamente  al  mistero 
della  passione.  In  tal  guisa , seguendo  questi  raggi  lu- 
minosi die  ci  conducono  dalla  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  fino  alla  sua  seconda  venuta , e che  ci  ricondu- 
cono poscia  dalla  seconda  alla  prima,  o che  sotto  uu 
altro  aspetto  ci  fan  passare  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
inlino  agli  ultimi , e che  ci  riconducono  dagli  ultimi  ai 
primi;  seguendo,  dico,  questi  raggi  luminosi,  crediamo  di 
scorgere  nel  libro  dei  salmi  ventidue  serie  . ebe  formano 
ventiline  sezioni,  pioli  possiamo  entrar  qui  nelle  partico- 
larità delle  prove  che  possono  servire  a giustificar  f or- 
dine che  regna  in  queste  ventidue  sezioni;  ma  presen- 
teremo soltanto  il  sunto  che  ne  risulta , sponendo  som- 
mariamente I’  oggetto  di  ciascuno  dei  centocinquanta  saìnu 
considerali  nel  senso  profetico  che  ha  per  oggetto  Gesù 
Cristo  e la  sua  Chiesa.  Prima  di  tutto  bisogna  qui  rl* 
cordarsi  clic  nel  senso  misterioso  che  noi  consideriamo. 
Gesù  Cristo  e la  sna  Chiesa  non  formano  insieme  che 
un  solo  uomo , di  cui  Gesti  Cristo  è il  capo,  la  Chiesa 
il  corpo,  noi  le  membra  , ed  i salmi  la  voce,  secondo 
quella  energica  parola  di  s.  Agostino:  Si  agnoscimns 
tlttos  in  carne  ima,  ugnoscamus  duos  in  voce  una(')- 

(i)  Mtttj.  Enmr.  in  Ps.  xz , n.  I. 
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Prima  sezione. 

Salmo  i.  Elogio  di  Gesù  Cristo  e di  tutti  i giusti 
uniti  ad  esso  lui.  — il.  Stabilimento  della  Cbicsa  mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  del  paganesimo.  — ili , IV  , v. 
Gemiti  della  Chiesa  agitata  da  tumulti  interni  simili  alla 
congiura  di  Assalonne  contro  Davide  5 tali  furono  i tu- 
multi dell’  arianesimo  , ec.  — vi.  Gemito  della  Chiesa 
sotto  i flagelli  che  sono  il  giusto  castigo  dei  delitti  dei 
suoi  figliuoli^  tali  furono  le  invasioni  dei  Barbari,  dei 
Saraceni  ed  altri  simili.  Ciò  conduce  fino  all’  anatema 
che  Gesù  Cristo  pronuncerà  contro  tutti  i malvagi  nel- 
I’  estremo  giorno , e che  si  trova  espresso  alla  fise  di 
questo  salmo. 

Seconda  sezione. 

Salmo  vii.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  al  tempo  della 
sua  passione.  — Vili.  Gloria  di  Gesù  Cristo  risuscitato. 
Stabilimento  della  sua  Chiesa  in  tutta  la  terra.  — IX. 
Rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  della  Chiesa  sul 
paganesimo } gemito  alla  vista  dei  mali  cui  va  soggetta 
tutte  le  volte  che  Dio  punisce  le  iniquità  de’  suoi  figliuoli 
per  mano  de’  suoi  nemici,  come  farà  principalmente  alla 
fine  dei  secoli.  — x,  xi , xil,  Xill.  Gemiti  relativi  a 
questi  ultimi  mali  cui  la  Chiesa  andrà  soggetta  alla  fine 
dei  tempi.  — xiv.  Quadro  delle  disposizioni  che  condu- 
cono all’  eterna  felicità. 

Terza  sezione. 

Salmi  XV  e XVI.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  moribondo 
sulla  croce  e sepolto  nella  tomba.  — XVII.  Trionfo  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa^  riprovazione  de’  Giu- 
dei increduli  ; vocazione  dei  Gentili  alla  fede*,  Gesù  Cri- 
sto regna  in  mezzo  di  essi  ; la  sua  Chiesa  è liberata 
dalle  persecuzioni.  — XVIll.  Bellezza  del  mondo  spiritua- 
le , i cui  cieli  sono  gli  apostoli , ed  il  sole  Gesù  Cristo. 
Prerogative  della  legge  evangelica.  — xix  e XX.  Ultimi 
combattimenti  che  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  dovranno 
sostenere  alla  fine  dei  secoli  nel  giorno  della  grave  tri- 
bolazione sotto  il  regno  dell’Anticristo  : un  diluvio  di 
fuoco  nell'  ultimo  giorno  divorerà  i suoi  nemici. 
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Quarta  Sezione- 

Salmo  XXI.  Preghiere  di  Gesù  Cristo  sulla  erore: 
annuncio  della  sua  risurrezione  e del  suo  regno  iu  mezzo 
ai  Gentili.  — XXII.  Gesù  Cristo  risuscitato  è il  pastore 
«Iella  sua  Chiesa  ; sotto  la  sua  verga  essa  non  temerà 
nulla.  — XXIII.  Ascensione  di  Gesù  Cristo  che  è il  re 
della  gloria  , lo  Dio  degli  eserciti,  1’  Ente  Supremo.  — 

XXIV.  Primo  salmo  alfabetico.  Preghiera  in  nome  ilei 
Giudei  per  chiedere  la  grazia  della  loro  riconciliazione.  — 

XXV , XXVI , XXVII.  Gemiti  della  Chiesa  sui  mali  interni 
cui  va  soggetta  per  le  infedeltà  di  una  parte  de’  suoi  fi- 
glinoli. — xxviii.  Voce  potente  che  il  Signore  farà  ri- 
suonare sulla  terra  , quando  alla  fine  dei  secoli  manderà 
i due  profeti  che  ha  promesso  , e che  saranno  i precur- 
sori dell’  ultima  venula  di  Gesù  Cristo.  — XXIX.  Cantico 
della  risurrezione,  quando  Dio,  lacerando  il  velo  della 
nostra  mortalità , ci  circonderà  coll’  eterna  beatitudine. 

Quinta  sezione. 

Salmo  xxx.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce; 
annunzio  della  sua  risurrezione.  — XXXI.  Rendimento  di 
grazie  della  Chiesa  pel  beneficio  all’  intutto  gratuito  della 
giustificazione  , che  è il  frutto  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo.  — xxxn.  Trionfo  della  Chiesa  per  la  rovina  del 
paganesimo  ; creazione  di  un  novello  mondo  in  Gesù 
Cristo.  — XXXIII.  Secondo  salmo  alfabetico.  Cantico  di 
Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  vittoriosa  di  tutti 
gli  sforzi  del  paganesimo  ; questa  vittoria  è il  pegno  di 
tutte  le  altre  sino  alla  fine  dei  secoli  , in  cui  Dio  ter- 
minerà  la  perfetta  redenzione  delle  nostre  anime. 

Sesta  sezione. 

Salmo  xxxiv.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce: 
condanna  dei  Giudei  increduli.  — XXXV.  Gemilo  della 
Chiesa  in  mezzo  ai  mali  interni  cui  va  soggetta  ; con- 
danna dei  malvagi  misti  coi  giusti  nel  seuo  della  Chie- 
sa. — XXXVl.  Terzo  salmo  alfabetico,  in  cui  i versetti 
sono  distribuiti  a due  a due  sotto  ciascuna  lettera  del- 
f alfabeto.  Preghiera  della  Chiesa  nel  tempo  in  cui  i due 
popoli  saranno  uniti , i Giudei  coi  Gentili , bel  grembo 
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«Iella  Chiesa  alla  fine  «lei  secoli  sotto  la  persecuzione  del- 
I1  Anticristo.  — xxxvii  , xxxviii.  Preghiera  «Idia  Chiesa 
in  nome  «le’  suoi  figlinoli  in  mezzo  a «{«iella  grande  tri- 
bolazione che  terminerà  la  durata  dei  secoli.  — XXXIX. 
Preghiera  di  Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  in 
mezzo  a quest’  ultima  perstnmzione.  Rende  grazie  a suo 
Padre  dei  soccorsi  che  ha  ricevuti  da  lui  nei  giorni  delle 
sue  umiliazioni  e de’  suoi  patimenti , da  cui  è uscito 
pieno  di  gloria  colla  sua  risurrezione^  egli  rappresenta 
a suo  Padre  i mali  estremi  che  soffre  ne’  suoi  membri  ; 
sollecita  a favor  di  essi  il  suo  soccorso , e la  intera  li- 
berazione della  sua  Chiesa. 

Settima  sezione. 

Salmo  XL.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  5 egli 
dichiara  felice  colui  che  non  si  scandalezzerà  delle  sue 
umiliazioni  c de’  suoi  patimenti  ; annuncia  la  stia  risur- 
rezione. — XLi , xlii.  Preghiera  della  Chiesa  che  par- 
tecipa ai  patimenti  «li  G<;sù  Cristo  nei  mali  che  soffrirà 
alla  fine  dei  tempi.  — XLIII.  La  Chiesa  richiama  la  me- 
moria dei  soccorsi  che  ha  ricevuti  da  Dio  nelle  perse- 
cuzioni dei  primi  secoli 5 essa  nc  cava  un  motivo  di  con- 
fidenza in  mezzo  all’  ultima  persecuzione  nella  fine  dei 
tempi  ; sollecita  poi  la  sua  intera  liberazione,  che  sarà 
la  perfetta  redenzione  dei  figliuoli  di  Dio. 

Ottava  sezione. 

Salmo  XLiv.  Cantico  alla  gloria  di  Gesù  Cristo  c della 
sua  Chiesa  , alla  quale  vengono  a sottomettersi  tutte  le 
nazioni , e specialmente  le  provincic  romane , simboleg- 
giate dalle  figliuole  di  Tiro.  — XLV,  XLVI,  xlvii.  Trion- 
fo della  Chiesa  sotto  il  regno  di  Costantino  , primo 
imperatore  cristiano.  L’  ascensione  di  Gesù  Cristo  è ram- 
mentata come  1’  epoca  delle  vittorie  che  Gesù  Cristo  ha 
riportate  sul  demonio , di  cui  ha  rovesciato  l’ impero  5 
le  prerogative  di  Gerusalemme  sono  trasportate  al  set- 
tentrione del  nostro  emisfero , cioè  a Roma , dove  havvi 
la  sede  di  s.  Pietro,  centro  dell’unità  cattolica.  — XLVUI. 
Tulli  i popoli  della  terra  sono  chiamati  alla  cognizione 
del  divin  Redentore  che  ha  trionfato  del  paganesimo.  — 
Xlix.  All’  approssimarsi  dell’  estremo  giorno , il  giudizio 
universale  c annunciato  dai  due  lestimonii  che  Dio  ha 
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promesso  di  spedire  \ Elia,  che  richiamerà  i Giudei,  loro 
provando  I’  abolizione  del  culto  simbolico  ; Ilenoch , il 
quale  predicherà  la  penitenza  alle  nazioni,  rimproverando 
ai  prevaricatori  le  loro  colpe.  — L.  Preghiera  de’  Giadei 
al  tempo  del  lor  ritorno  a Gesù  Cristo  ; essi  confessano  il 
loro  deicidio , e ne  sollecitano  il  perdono.  — LI , lii  , 
liii  , Liv , LV.  Preghiera  della  Chiesa  in  mezzo  alla 
violenta  persecuzione  cui  andrà  soggetta  negli  ultimi 
tempi  : essa  si  consola  colla  speranza  di  essere  bentosto 
riunita  tutta  innanzi  a Dio  nella  terra  dei  viventi. 

Notiti  sezione. 

Salmo  lvi  , LVH . lviii,  lix.  Preghiere  di  Gesù  Cri- 
sto crocifisso  e sepolto.  Egli  annuncia  la  sua  risurrezio- 
ne , si  alza  contro  I’  ingiustizia  de'  snoi  nemici , mostra 
le  sventure  clic  cadranno  sopra  i Giudei  increduli  ; e 
nota  le  vittorie  che  riporterà  sulle  nazioni  sottometten- 
dole al  Vangelo , c penetrando  col  ministero  de'  suoi 
apostoli  fin  nella  città  forte,  fino  in  Roma.  — LX  e LXI. 
Preghiere  della  Chiesa  in  mezzo  ai  mali  interni  da  cui  si 
vede  travagliata  per  le  discordie  e per  le  infedeltà  de' suoi 
figlinoli.  — LXti.  lxiii.  lxiv.  Preghiere  della  Chiesa  in 
mezzo  ai  mali  che  dovrà  sofTrirc  sotto  la  mano  de'  suoi  ne- 
mici alla  fine  dei  secoli lxv.  Cantico  della  risurrezio- 

ne , quando  dopo  aver  passato  per  mezzo  del  fuoco  e 
dell’  acqua  delle  tribolazioni  di  questa  vita  entreremo  nel 
refrigerio  dell’  eterna  pace. 

Decima  seziotie. 

Salmo  LXVI.  Gemito  dei  profeti  e dei  giusti  dell'  an- 
tica legge  per  chiedere  la  venuta  del  Messia  e Io  sta- 
bilimento del  suo  regno  su  tutti  i popoli.  — LXYII-  Gan- 
tico  che  abbraccia  tutta  la  economia  del  mistero  della 
redenzione  dalla  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua 
ultima  venuta.  Vi  si  trova  la  effusione  dello  Spirito  di 
Dio , la  formazione  della  Chiesa , la  riprovazione  dei 
Gindci , 'a  vocazione  dei  Gentili , le  vicende  dei  beni 
e dei  mali  che  la  Chiesa  dee  soffrire  in  tutta  la  sene 
dei  secoli , il  castigo  dei  Cristiani  prevaricatori,  la  futura 
conversione  de’  Giudei  increduli , la  rovina  dei  nemici 
del  nome  cristiano  e la  gloria  dell'  ultima  venuta 
Gesù  Cristo. 
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Undecima  sezione. 

Salino  LXVIIL  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla  croce; 
egli  noia  molle  circostanze  della  sua  passione  , ed  annun- 
cia la  formazione  della  sua  Cliiesa.  — LXIX.  Preghiera  di 
Gesù  Cristo  in  nome  della  sua  Chiesa  in  mezzo  ai  mali 
che  marcheranno  in  essa  alla  fine  dei  tempi  i patimeuli  del 
suo  capo.  — LXX.  Preghiera  della  Chiesa  in  mezzo  a questi 
ultimi  mali  cui  andrà  soggetta  negli  estremi  tempi;  essa 
ri  ricorda  i giorni  della  sua  gioventù  ; e vi  sollecita  il  soc- 
corso del  Signore  nella  sua  ultima  età  sulla  terra , e vi 
annuncia  il  suo  trionfo  e la  confusione  de'  suoi  nemici. 

Duodecima  sezione. 

Salmo  LXXI.  Profezia  intorno  alla  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto , ed  all'  estensione  del  suo  regno  iu  mezzo  alle  na- 
zioni. — lxxi l.  Preghiera  della  Chiesa  afflitta  dagli  scan- 
dali che  vede  nascere  nel  suo  grembo.  — LXXIIl.  Gemi- 
lo della  Chiesa  sotto  il  braccio  de'  suoi  npmici , quando 
Dio  pnnisce  per  mezzo  di  loro  le  iuiquità  de'  suoi  fi- 
glinoli. — LXX iv.  lxxv.  LXXVI.  Preghiere  della  Chiesa  in 
mezzo  ai  mali  cui  andrà  soggetta  alla  fine  dei  secoli  ; 
essa  vi  annunzia  1' approssimarsi  dell’estremo  giudizio; 
vi  si  consola  colla  ricordanza  delle  antiche  maraviglie  che 
Dio  ha  operale  in  favore  del  suo  popolo;  essa  vede  in 
Mose  ed  in  Aronne  i due  principali  caratteri  uniti  in 
Gesù  Cristo , il  quale  è nello  stesso  tempo  il  legislatore 
ed  il  pontefice  del  suo  popolo. 

Tredicesima  sezione. 

Salmo  LXXVU.  Racconto  enimmatico  c parabolico  delle 
maraviglie  che  il  Signore  ha  operate  in  favore  dell'  an- 
tico popolo , e che  sono  la  figura  di  quelle  che  ha  ope- 
rate in  favor  del  popolo  novello  ; maraviglie  che  ci  ven- 
gono proposte  come  un  motivo  di  speranza  nelle  sue 
promesse,  e di  fedeltà  nell' osservare  i suoi  precetti;  ma- 
raviglie che  ci  stimolano  a non  imitare  la  infedeltà  di 
quelli  che . come  Ephraim,  si  sono  separati  dalla  casa  di 
Davide,  dalla  Chiesa  romana,  nella  quale  sta  il  centro 
della  cattolica  unità.  — LXXVlli.  Preghiera  della  Chiesa 
in  mezzo  ai  mali  da  cui  è travagliata  quando  Dio  pnnisce 
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i peccali  de'  suoi  figliuoli  colla  mano  de' suoi  nemici.  — 
Lxxix.  Preghiera  della  Chiesa  in  mezzo  agli  estremi  mali 
da  cui  sarà  tormentata  negli  ultimi  tempi  ; si  domanda 
perfino  tre  volte  1'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

Quattordicesima  sezione. 

Salmo  LXXX.  Cantico  sulla  prima  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto. Profezia  della  incredulità  de’  Giudei.  — LXXXI.  Mi- 
stero della  passione  di  Gesù  Cristo.  Ingiustizia  ed  accie- 
camcnto  de'  Giudei  increduli.  Vendetta  di  Dio  sopra  loro. 
Regno  di  Gesù  Cristo  sulle  nazioni.  — lxxxii.  Preghiera 
della  Chiesa  in  mezzo  alla  congiura  universale  che  si 
formerà  alla  fine  dei  secoli  contro  il  popolo  cristiano.  — 
lxxxii I.  Gemito  della  Chiesa  in  mezzo  ai  mali  da  mi 
sarà  travagliata  negli  ultimi  tempi  ; essa  si  conforta  colla 
speranza  dei  beni  futuri , e principalmente  colla  promessa 
<li  veder  Gesù  Cristo  nella  celeste  Sionne. 

Quindicesima  sezione. 

Salmo  LXXXI V.  Voti  dei  giusti  dell'  antica  legge  in 
aspettazione  del  Messia.  Profezia  della  prima  venula  di 
Gesù  Cristo.  — Lxxxv.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  sulla 
croce.  Profezia  della  conversione  dei  Gentili.  — LXXIVI. 
Profezia  sulla  gloria  della  Chiesa , alla  quale  vengono  ad 
unirsi  tutti  i popoli , ed  in  mezzo  a cui  ricevono  col  santo 
battesimo  un  novello  nascimento,  lxxxvii.  Preghiera  del 
popolo  fedele  al  tempo  dell’  oppressione  che  soffrirà  solla 
la  mano  de’  suoi  nemici  alla  fine  dei  tempi.  — lxxxviii. 
La  memoria  delle  misericordie  del  Signore  sarà  in  tulli 
i tempi  la  consolazione  della  Chiesa  anche  in  mezzo  ai 
più  gravi  mali.  La  fedeltà  inviolabile  del  Signore  nelle 
sue  promesse  è il  solido  fondamento  della  speranza  del 
suo  popolo  ; la  potenza  invincibile  del  Signore  assicura 
il  suo  popolo  in  mezzo  alla  più  grande  desolazione.  Le 
promesse  fatte  a Davide  sono  il  simbolo  di  quelle  che 
furono  fatte  a Gesù  Cristo , e di  cui  il  popolo  fedele 
sollecita  ed  attende  il  compimento  con  ferma  confidenza.  — 
L xxxix.  Preghiera  del  popolo  del  Signore  in  mezzo  alla 
più  grave  desolazione , e nell'  aspettativa  della  sua  intera 
liberazione.  — xc.  La  confidenza  nel  soccorso  del  Signore 
sosterrà  i giusti  in  mezzo  ai  più  gravi  nudi  — XCi.  H 
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popolo  ilei  Signore  in  mezzo  ai  peggiori  affanni  troverà 
il  suo  conforto  nelle  promesse  cbe  gli  sono  fatte  pel  tem- 
po della  sua  ultima  clà  in  questo  mondo. 

Sedicesima  sezione. 

Salmo  XCII.  Cantico  del  popolo  fedele  intorno  allo 
stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  del  paganesimo.  ■ — xeni.  Gemito 
dei  giusti  in  mezzo  ai  progressi  dell’  iniquità.  Tra  questi 
mali  felice  colui  che  Dio  stesso  istrnisce , ed  al  quale 
insegna  la  sua  legge.  — xciv.  Invito  del  popolo  fedele 
a tnlte  le  nazioni,  e particolarmente  alla  nazione  giudea, 
per  tirar  essa  e lutti  i popoli  della  terra  alla  obbedienza 
della  fede  ed  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 

Diciassettesima  sezione. 

Salmi  xcv,  xcvi,  xcvn,  xcvilL  Cantici  sulla  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  sullo  stabilimento  del  suo  regno, 
sulla  vocazione  dei  Gentili,  sulla  mina  del  paganesimo, 
sul  trionfo  della  Chiesa  al  tempo  di  Costantino.  Gesù 
Cristo  è lo  stesso  Dio  cbe  Mose  e Samnele  hanno  invo- 
cato; la  legge  ed  i profeti  a lui  conducono.  — xcix. 
Tutti  i popoli  sono  invitati  a celebrare  la  gloria  di  Gesù 
Cristo , la  cui  santa  religione  ha  trionfato  del  paganesi- 
mo. — c.  Cantico  in  cui  Gesù  Cristo  espone  la  giustizia 
del  suo  regno , ed  annunzia  la  separazione  che  farà  dei 
buoni  e dei  cattivi  misti  nella  sua  Chiesa , che  è la  sua 
casa.  — Gl.  Gemito  della  Chiesa  al  tempo  in  cui  Dio 
punirà  le  iniquità  de’  suoi  figliuoli  per  mezzo  delle  mani 
de'  suoi  nemici  ; essa  si  conforta  colla  speranza  del  com- 
pimento delle  promesse  che  le  sono  fatte  per  la  fine  dei 
tempi. — cu,  cui,  civ,  cv.  Rendimento  di  grazie  dei 
Giudei  al  tempo  della  loro  futura  conversione.  Essi  cele- 
brano la  grande  misericordia  che  Dio  con  loro  ha  usato. 
Ammirano  la  sapienza  ed  il  poter  del  Signore  nel  mondo 
spirituale , che  è il  frutto  della  redenzione.  Celebrano  la 
fedeltà  del  Signore  nella  esecuzione  delle  sue  promesse, 
richiamando  alla  memoria  tutto  ciò  che  ha  operato  in  favor 
dei  loro  padri  per  compiere  le  promesse  che  aveva  fatte 
ad  Abramo.  Confessano  le  loro  iniquità  e quelle  dei  loro 
padri  dopo  i primi  tempi.  — evi.  Rendimento  di  grazie 


TMSSERTAZIOKi: 


143 

di  tutta  la  Chiesa  a proposito  del  richiamo  de'  Giudei 
paragonati  a viaggiatori  che  traviarono , e che  sono  ricon- 
dotti sul  retto  cammino;  a prigionieri  che  gemevano  nei 
ceppi  e clic  sono  liberati  ; ad  infermi  che  andarono  tino 
all’  orlo  del  srpolcro,  e che  ne  furono  poscia  tirati  in- 
dietro; a uomini  che  sul  mare  furono  esposti  alla  più 
orribile  tempesta , e poscia  ricondotti  in  porto.  A questi 
quattro  quadri  succede  quello  dei  diversi  giudizi!  di  Dio 
sui  Giudei  e sui  Gentili. 

Diciottesima  sezione. 

Salmo  CVll.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e sepol- 
to. Egli  annuncia  la  sua  risurrezione  , ed  i progressi  del 
Vangelo  fra  le  nazioni.  — CVIU'.  Preghiera  di  Gesù  Cristo 
crocifisso  e sepolto  : egli  annuncia  la  riprovazione  de’  Gin- 
dei  ed  il  suo  proprio  trionfo.  — cix.  Ascensione  di  Gesù 
Cristo  uguale  a Dio  suo  Padre.  Ampiezza  della  sua  po- 
tenza e del  suo  sacerdozio.  Giudizio  che  eserciterà  sulle 
nazioni.  — CX.  Quarto  salmo  alfabetico  che  è distribuito 
in  mezzi  versetti.  E un  cantico  di  rendimenti  di  grazie 
sull’  opera  della  redenzione.  — cxt.  Quinto  salino  alfa- 
betico , a mezzi  versetti  come  il  precedente.  È 1’  elogio 
di  Gesù  Cristo  , che  è il  giusto  per  eccellenza  ed  il  padre 
«li  tutta  la  schiatta  dei  giusti.  — CXll.  Cantico  sulla  voca- 
zione dei  Gentili  operata  dal  ministero  di  dodici  uomini 
poveri,  che  Dio  ha  tratti  dalla  polvere  per  farne  i prin- 
cipi del  suo  popolo.  — cxiii.  Preghiera  del  popolo  fedele 
al  tempo  della  grande  tribolazione  cui  andrà  soggetto  alla 
fine  dei  secoli.  Ricorda  le  maraviglie  che  Dio  ha  opera- 
te in  favore  della  sua  Chiesa  nei  primi  secoli  , c ricla- 
ma  il  soccorso  della  possente  sua  mano.  — extv , cxv, 
CX  vi , cxvtl.  Rendimento  di  grazie  dei  Giudei  allora  con- 
vertiti . ma  esposti  alla  violenta  persccnzione  dell'  Anticri- 
sto. Invitano  lutti  i popoli  a lodar  con  loro  il  Signore. 
Sono  pieni  di  riconoscenza  alla  vista  delle  misericordie 
di  Dio  sopra  loro.  Ripongono  tutta  la  loro  confidenza  nel 
suo  soccorso , c disprezzano  tolti  i vani  sforzi  drgli  uomini 
contro  di  loro.  Riconoscono  Gesù  Cristo  come  la  pietra 
angolare  che  unisce  i due  popoli , i quali  attendono  con 
gioia  la  sua  ultima  venuta. 
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Diciannovesima  sezione. 

Salmo  CXVI1I.  Sesto  salmo  alfabetico  distribuito  in  ot- 
tonarli. cioè  in  otto  versetti  sotto  ciascuna  lettera  ripetuta 
otto  volte , in  guisa  che  gli  otto  primi  versetti  cominciano 
tutti  aleph,  gli  otto  seguenti  col  belli,  e così  successiva- 
mente. È questo  il  cantico  dell’  amore  divino  che  accende 
il  cuore  di  tutti  i giusti  in  tutti  i tempi , c che  sarà  dif- 
fuso copiosamente  nel  cuore  di  quella  innumerabile  mol- 
titudine di  eletti , che  Dio  chiamerà  da  tutte  le  nazioni 
negli  ultimi  tempi , e che  empirà  di  forza  per  sostenere 
la  grande  persecuzione  dell’Anticristo. 

V mie. si  ma  sezione. 

Salmi  CXIX  c seguenti  (ino  al  cxxxili.  Sono  questi 
i quindici  salmi  graduali , con  cui  i fedeli  di  quegli  ul- 
timi tempi  si  innalzeranno  verso  i beni  futuri  , la  cui 
speranza  li  sosterrà  io  mezzo  ai  mali  cui  andranno  soggetti. 

V entesimaprima  sezione. 

Salmi  cxxxiv  e seguenti  liuo  al  cxlui.  Rendimento 
di  grazie  della  Chiesa , composta  allora  dei  due  popoli 
uniti  \ essi  lodano  insieme  la  misericordia  del  Signore , 
e sollecitano  l’ intero  adempimento  delle  sue  promesse , 
la  cui  speranza  li  sostieue  in  mezzo  alla  più  grave  per- 
secuzione. 

V entesimaseconda  ed  ultima  sezione. 

Salmo  CXLiv.  Settimo  ed  ultimo  salmo  alfabetico  • can- 
tico dei  due  popoli  giudei  c gentili  riuniti  nella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Essi  celebrano  insieme  nell’  unione  dello 
spirito  medesimo  la  grandezza , la  potenza  , la  misericor- 
dia del  Signore , c la  fedeltà  delle  sue  promesse.  — 
cxlv  e seguenti  sino  alla  fine.  Cantici  del  popolo  fedele 
sui  benefici!  che  Dio  allora  moltipliche -à  in  favor  della 
sua  Chiesa,  c sulla  felicità  che  riserva  a’  suoi  eletti  uel- 
i’  eternità. 

Tali  sono  le  venlidue  sezioni  clic  ahbiam  creduto  di 
scorgere  nel  libro  dei  salmi.  Non  osiamo  presumere  clic 
tutte  le  idee  sopra  esposte  abbiano  del  pari  la  stessa  ag- 
giustatezza. Inviliamo  il  lettore  a perfezionare  da  se  stesso 
questa  bozza. 
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CONCHIUSIONE. 

Terminando  dobbiamo  prevenire  un'  obbiezione  che  ci  si 
potrebbe  fare  sul  disegno  che  proposto  abbiamo.  Forse  alcu- 
no domanderà  : Perchè  questo  numero  di  ventiline  seiioni  ? 

Possiam  rispouderc  a prima  giuuta  , che  se  proviamo 
non  poter  vene  essere  nè  più  nè  meno , non  siano  ob- 
bligati a spiegar  la  ragione  della  scelta  di  questo  numero. 
Se  però  si  insiste  nel  volerci  sforzare  a renderne  ra- 
gione, aggiungeremo  che  questo  numero  di  ventiline  non 
è così  bizzarro  presso  gli  Ebrei , perchè  fra  loro  è il 
numero  alfabetico,  numero  cui  sembrano  avere  in  parti- 
colare posto  mente  appunto  per  questa  stessa  ragione. 
L’  alfabeto  degli  Ebrei  non  ha  che  ventidue  lettere  5 ed 
è da  notarsi , che  nelle  Lamentazioni  ili  Geremia,  in  cui 
l' ordine  alfabetico , come  si  sa , trovasi  osservato  nel- 
I'  ordine  dei  versetti , 1'  ultimo  capo , senza  andar  sog- 
getto allo  stesso  ordine  di  lettere , ha  ciò  uullameno  lo 
stesso  numero  di  ventidue  versetti.  I quattro  primi  capi 
delle  Lamentazioni  sono  tutti  successivamente  assogget- 
tati all'  ordine  alfabetico  ; in  guisa  che  i due  primi  hanno 
ciascuno  ventidue  versetti,  cominciando  ciascun  versetto 
da  una  delle  ventidue  lettere  dell'  alfabeto  prese  tutte 
successivamente  nel  loro  ordine.  Il  terzo  ha  sessantasei 
versetti , cioè  tre  volte  ventidue,  perchè  ciascuna  lettera 
dell'  alfabeto  è ripetuta  successivamente  alla  testa  di  tre 
versetti  ; il  quarto  non  ba  che  ventidue  versetti,  ciascuno 
de'  quali  comincia  con  una  delle  ventidue  lettere  alfabe- 
tiche , come  nei  due  primi  capi.  Finalmente  l'ultimo, 
che  non  va  soggetto  a quest'  ordine  di  lettere  dell’  alfa- 
beto , conserva  ciò  nullamcno  lo  stesso  numero  di  ven- 
tidue versetti.  Risalendo  piu  oltre,  vediamo  che  nel  libro 
de"  Proverbi! (0  l'elogio  della  donna  forte,  che  nell’e- 
braico va  ancor  soggetto  all'  ordine  delle  lettere  dell'  al- 
fabeto , è ugualmente  composto  di  ventidue  versetti.  Fi- 
nalmente nei  salmi  medesimi , in  cui  se  ne  trovano  sette 
alfabetici,  vi  si  osserva  anche  selle  volte  questo  numero 
di  ventidue,  ma  variato  sotto  diverse  forme.  I salmi  XXIV 
e XXXII , quantunque  vi  sia  oramessa  la  sesta  lettera  del- 
T alfabeto,  sono  ciò  nullamcno  composti  di  ventidue  ver- 
setti, perchè  alla  (ine  v'  ha  un  versetto  soprannumerario , 

(i)  Prov.  IUI.  IO  ci  irff. 
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che  riempie  il  vuoto  di  quello  che  manca.  Il  salmo  xxxvi, 
se  si  ha  cura  di  seguire  la  distinzione  dei  versetti  più 
esattamente  di  quel  che  non  ahbian  latto  coloro  che  si 
diedero  cura  di  porvi  le  cifre , si  troverà  composto  di 
quarantaquattro  versetti , cioè  ventidue  volte  due,  perchè 
ciascuna  lettera  vi  rinchiude  sotto  di  sè  due  versetti , 
senza  però  che  vi  sia  ripetuta^  ed  appunto  perchè  non 
vi  è ripetuta,  si  sono  talvolta  confusi  i due  versetti  iu 
uno.  I salmi  CX  e CXI  sono  composti  di  ventidue  emi- 
stichii  o mezzi  versetti , perchè  ciascun  mezzo  versetto 
comincia  da  una  delle  lettere  dell'  alfabeto.  Il  salmo  cxvui 
è composto  di  centosettantasei  versetti,  cioè  ventidue  volte 
otto,  perchè  ciascuna  lettera  vi  è ripetuta  otto  volte.  Fi- 
nalmente il  salmo  CXLIV , il  quale  non  ha  che  ventnn 
versetti  nell’  ebraico , ne  ha  ventidue  nei  Settanta  e nella 
Volgala,  ove  si  trova  il  versetto  che  comincia  colla  quattor- 
dicesima lettera,  il  quale  manca  nell’  ebraico.  San  Girolamo 
osserva  altresì  , che  siccome  vi  sono  nell'  alfabeto  degli 
Ebrei  ventidue  lettere  colle  quali  si  esprime  in  ebraico 
tutto  ciò  che  1’  uomo  può  dire  , nello  stesso  modo  i li- 
bri sacri  riconosciuti  dai  Giudei  si  trovano  ridotti  al  nu- 
mero di  ventiline,  ed  in  essi  il  giusto  trova  il  latte  della 
dottrina  che  Dio  gli  dà  per  nutrirlo  e per  farlo  cresce- 
rei1): Quomoilo  igitur  viqinti  duo  elemento  sunt,  per 
qtue  scribimns  hebraice  omne  quod  loquimnr,  et  eorum 
initi i.s  vox  Inanima  eomprehenditur , ita  vigilili  duo  vola- 
ntina supputantur,  quibus  quasi  litleris  et  exordiis  in  Dei 
lioctrina,  tenera  adiate  et  bictens  viri  jusli  eruditili • in- 
fonda C1).  Non  ci  dobbiamo  più  adunque  maravigliare  se 
il  libro  dei  Salmi  si  trova  diviso  in  ventiline  sezioni.  Era 
conveniente  che  un  libro  di  tanta  importanza  come  que- 
sto , un  libro  che  doveva  essere  contiuuamente  nelle  mani 
e.  nella  bocca  de'  Giudei  e de'  Cristiani  portasse  un  tal 
carattere  che  a tutti  dice  essere  questo  il  uostro  alfabeto. 

(l)  Micron.  Prolog.  Gaietti.  sivePrtvf.de  omnib.  libris  vet.  Testata, 
t.  i,  pag.  5i7-3l8,  edit.  Bened.  — (i)  Per  intender  ciò  bisogna  sa- 
pere che  gli  Ebrei  dividono  i libri  sacri  in  tre  classi.  i.*  1 cinque  libri 
di  Mose:  I Genesi;  2 Esodo;  3 Levitico;  4 Numeri  ; 5.  Deuteronomio, 
li.*  Otto  libri  dei  profeti:  i Giosuè;  1 Giudici  e Ùnti»;  5 Samuele, 
che  noi  eliminiamo  i e il  dei  Re;  4 R*  , che  noi  appelliamo  ni  e iv 
rlei  Re  ; 5 Gaia  ; 6 Geremia  ; 7 Ezechiele  ; 8 il  libro  dei  dodici  profeti 
minori,  ni.*  Diove  libri  degli  agiografi , o santi  autori:  1 Giobbe;  *j  Sal- 
mi; 3 Proverbii;  \ Ecclesiastico;  5 Cantica;  6 Daniele;  7 Paralipo- 
meni ; 8 Esdra  e Nelicinia , che  noi  chiamiamo  1 e 11  d'  Esdra;  9 Ester. 

S.  Bibbia.  Voi.  iV.  Dissert.  IO 
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La  spiegazione  dei  titoli  de'  salmi  è una  di  qnclle 
cose  che  ha  sommamente  imbarazzato  gi’  interpreti.  Que- 
sti titoli  sono  tra  tante  tenebre  involti , che  fin  qui  ninno 
potè  vantarsi  d'  averne  disvelati  tutti  i misteri  ; e i rab- 
bini , per  quanto  franchi  nelle  lor  decisioni , trovansi  so- 
vente obbligati  a confessare  che  la  materia  è superiore 
ad  ogni  loro  intendimento  (0.  Gli  altri  comentatori , più 
erodili  e più  saggi , convengono  che  nulla  vi  è di  più 
incerto  che  quanto  incontrasi  negl'  interpreti  sopra  tale 
argomento , e che  in  sostanza  non  havvi  gran  pregiudi- 
zio nell'  ignorare  cose  simili  a queste,  la  maggior  parte 
delle  quali  non  recano  ninna  utilità  per  l’ intelligenza  del 
salmo  : Parum  est  i lanuti  in  hujns  vocis  ( rpnsn  ) ignora- 
tione,  cvm  illa,  ut  et  olite  simile s tpue  passim  o ccurrvnt 
in  titulis  psalmorum,  ad  argumeniutn  et  materiam  car- 
minis,  nihil  prorsus  pertineanl , scrive  de  Muis  sul  prin- 
cipio del  salmo  ottavo. 

Convengono  i Padri  dell’  oscurità  delle  iscrizioni  che 
in  fronte  ai  salmi  si  veggono  : ma  hanno  un'  altra  idea 
dell'  uso  loro  e della  loro  autorità.  Giudicano  che  il  van- 
taggio  che  se  nc  cava  per  1’  intelligenza  di  questi  divini 
cantici , meriti  che  vi  si  dia  ogni  più  possibile  applica- 
zione , riguardando  questi  titoli  come  la  chiave  del  sal- 
mo. Quid  est  titulus,  nisi  citivi s ? tn  domimi  non  ince- 
di tur,  nisi  per  clavem ,•  ita  et  imiuscujusgue  psalmi  in- 
telleclus  per  clavem,  hoc  est,  per  lilulum  inleUigihir , 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

(i)  Muis  in  psal.  ìv.  i.  Uebrtei  strpt  falcntur  se  tiihil  scire  de 
Psalmorum. 
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dice  r antico  autore  da  noi  frequentemente  citalo  sotto 
il  nome  di  a.  Girolamo  (<).  Siccome  non  ai  può  entrare 
in  casa  ac  non  per  mezzo  della  chiave  che  ne  apre  la 
porta , così  non  si  può  penetrare  nel  senso  del  salmo  se 
prima  non  se  ne  dilucida  l’ iscrizione.  Questa  , al  dir  di 
s.  Agostino , ci  fa  sapere  il  soggetto  che  stavvi  racchiu- 
so : Tanquam  preeco  psalmi  est,  tìUilus  psalmi  (a)  e 

s.  IlarioP)  dice,  che  il  titolo  ed  il  salmo  sono  due  cose 
inseparabili , le  quali  si  danno  tra  loro  la  mano  , c pre- 
staci vicendevolmente  il  soccorso  ed  i lumi  ; 1'  autorità 
che  si  ricava  dal  cantico  sarà  debole  se  non  c fondata 
sull'  iscrizione  : Cum  sibi  invicem  auctoritatem  preesle ni 
psalmus  et  titulus,  debilis  erit  sermo,  si  de  aliquo  eo- 
rum  absqiie  altero  disseratur.  Il  titolo  è a guisa  d’  una 
guida  che  uè  conduce  ne’  varii  sensi  d’  uu  salmo  } tutto 
dipende  dal  ben  intendere  1’  iscrizione.  Chi  entra  iu  uu 
gran  palazzo , tiene  a grado  il  trovare  alla  porta  chi  gli 
additi  gli  appartamenti  e gli  andirivieni  per  guidarvisi 
senza  smarrirsi  ; ciò  che  fa , al  dire  di  s.  Agostino  , il 
titolo  rispetto  al  salmo  : Inde  pendei  omnis  versus  qui 
contatta-.  Si  quis  cognoscat  quod  in  dotnus  fronte  posi- 
tum  est,  securus  inlrald). 

Questo  Padre  passa  aucora  più  oltre , e parla  delle 
iscrizioni  de’  salmi  come  canoniche  ed  inspirate , in  quel 
modo  che  sono  le  altre  divine  Scritture.  Sopra  il  salmo 
I.XIV  , intitolalo  : Cantico  di  Geremia  e et  Ezechiele,  per 
il  popolo  della  trasmigrazione , allorché  cominciavano  a 
■partire,  ei  nel  bel  principio  della  sua  esposizione  parla 
«rosi  : Deesi  qui  riconoscere  la  voce  della  santa  inspira- 
zione, mediante  il  titolo  di  questo  salmo.  E altrove,  par- 
lando del  salmo  L , intitolato  : Salmo  di  Doride,  quando 
Platano  venne  a riprenderlo  del  peccato  commesso  con 
Bersabea,  dice  : Questo  non  leggesi  nel  corpo  del  salmo ; 
ma  si  trova  più  a lungo  ne’  libri  dei  He.  Or  V uno  e 
r altro  è Scrittura  divina  ; UthAQUE  AUTEM  ScRIPTURA 
CANONICA  EST  (5). 

Teodorcto  ne  parla  presso  a poco  in  egual  maniera  : 
a Siccome  alcuni , die’  egli  (6) , sostengono  esser  false  le 

(i)  nierònymiatter  in  Prolog.  Psalm.  < — (a)  séwg.  ùi  psal.  rum, 
— (3)  ililar  in  psal.  exix , Prolog,  n.  i.  — (4)  ^Hj|.  in  psal.  LUI. — 
(5)  ibid.  L,  inilio.  — (6)  Thcodorct.,  Pttrf.  in  psal. 
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» iscrizioni  de'  salmi , stimo  necessario  di  più  «lilTusa- 
» mente  trattarne.  E per  mia  opinione  somma  temerità 
r>  il  voler  distruggere  e riguardare  come  inutili  que’  ti- 
n foli  che  in  fronte  de’  salmi  vedevansi  nel  tempo  di 
n Tolomeo  Filadelfo,  sotto  il  cui  regno  i Settanta  inter- 
n preti  li  trasportarono  dall’  ebreo  nel  greco  linguaggio , 
» non  meno  che  il  restante  delle  sante  Scritture.  Esdra, 
» circa  centocinquanta  anni  avanti  questa  sì  famosa  ver- 
» sione , aveva  scritto  di  nuovo  le  divine  Scritture,  che 
n la  negligenza  degli  Ebrei  o P empietà  de’  Babilo- 
» nesi  aveano  da  sì  lungo  tempo  malmenate  e corrotte. 
n Che  se  questo  sant’  nomo  imprese  tal’  opera , come 
» animato  dal  divino  Spirito , e da’  suoi  lumi  rischiara- 
n to  ; c se  i Settanta  interpreti  furono  favoriti  della  mt- 
r>  desima  grazia  traduccndo  nel  greco  i libri  sacri  colle 
n iscrizioni  de’  salmi , quale  ardimento  non  sarebbe  di 
» averli  per  falsi , c di  voler  preferire  i propri!  lumi  a 
« quei  dello  Spirito  Santo?  Egli  pure  altrove  soggiugne: 
n Essere  manifesto  che  gli  antichi  interpreti  delle  Scrit- 
n ture  avevan  trovato  i titoli  nell’  ebreo , mentre  avver- 
» tivano  quando  il  salmo  non  aveane  alcuno , come  nel 
» principio  del  primo  salmo  , non  avendo  osato  di  dar- 
ri gliene  di  propria  autorità  , per  non  frammischiare  umaui 
n pensieri  colle  parole  del  divino  Spirito  (>)». 

Ecco  (in  dove  questi  grandi  uomini  hanno  portato  il 
lor  rispetto  verso  i titoli  de’  salmi.  Gli  Ebrei  ancora 
nelle  lor  sinagoghe  li  considerano  in  certo  modo  qnal 
parte  de’  salmi , cantando  indistintamente  sì  gli  uni  rhe 
gli  altri.  I loro  comentatori , non  meno  che  i nostri , si 
sono  ingegnali  di  spiegarli , come  parte  essenziale  del- 
I’  opera.  1 Settanta  e la  Volgata  gli  hanno  sempre  letti 
c conservati  ne’  loro  testi  : eglino  sono  stati  considerati 
come  mezzi  atti  a discoprirci  I’  autore , 1’  argomento , il 
tempo  e il  disegno  del  salmo.  Senza  i titoli  come  m:*t 
potremmo  noi  distinguer  quelli  che  sono  di  Davide  , da 
quelli  attribuiti  ad  Asaph  c degli  altri  i cui  nomi  leg- 
gonsi  nel  Salterio  ? Finalmente  Bossuet  dice  positiva- 
mente  essere  stati  posti  alla  testa  de’  salmi  mediante  1 ► 
spirazionc  del  santo  Spirito,  aflìuc  di  farci  conoscere  gli 
autori  c il  soggetto  di  que’  divini  cantici  : l’salmorum 
(i)  Thcodorct. , initio  Expo  sii.  in  pini.  ì. 
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tilulos  divinitus  imlitos  conservatosque  dicimus  , ut  psal- 
tnorum  auctores  et  orgumenla  noscerentur(').  E aggiugnc 
clic  non  debbono  separarsi  i titoli  de’  salmi  dal  corpo 
delle  Scritture,  perche  si  leggono  continuamente  e senza 
distinzione  sì  nell1  ebreo  che  in  ogni  altra  versione:  Ne- 
que  vero  ulta  ratio  sinit  ut  tilulos  a reliquo  Scrip tura- 
rum  corpore  ampulemus,  curii  eodem  tenore  legantur  cura 
reliquis,  atque  in  textu  puriler,  et  in  omnibus  versioni- 
bus  positi  reperiantur.  Può  parimente  vedersi  il  proemio 
di  Du  Pin  sopra  i salmi , articolo  terzo. 

Ma  non  sarebbe  egli  uno  sforzare  le  conseguenze  dei 
principi!  clic  si  propongono,  se  si  pretendesse  clic  tutti 
questi  titoli  fossero  d’  una  autorità  canonica  e divina , e 
che  non  fosse  mai  permesso  d’  allontanarsene  ? I Padri  i 
più  attaccati  alla  loro  autorità  riconobbero  talvolta  non 
«ver  I’  iscrizione  veruno  storico  e letterale  collegamento 
colla  lettera  del  salmo.  Sant’  Ilario  (a)  per  esempio  con- 
fessa che  il  titolo  del  salmo  lix  è contrario  alla  storia  : 
Quo  psaltnus  omnis  ab  instarla  ( tituli  ) dissidet;  impe- 
rocché, secondo  il  titolo,  dovrebbe  essere  un  cantico  della 
vittoria  riportata  da  Davide  sopra  gl’  Idumei , e tutto  il 
salmo  è pieno  di  sentimenti  funesti  e dimostranze  d'  af- 
flizione : Psalmus  aulem  totus  tristis  et  meestus  est.  Ri- 
leva ancora  alcune  specie  di  contrarietà  tra  l’ istoria  dei 
re  e il  testo  del  titolo  5 e conchiiide  che  i Settanta  in- 
terpreti , prevedendo  ciò  clic  doveva  avvenire  nella  sa- 
cra persona  di  Gesù  Cristo , vollero  additare  in  questa 
iscrizione , non  già  il  soggetto  letterale  del  salmo  , ma 
bensì  il  tempo  nel  quale  fu  scritto , c il  disegno  eh’  ebbe 
il  salmista  di  svelarci  un  altro  più  considerabile  avveni- 
mento , qual  era  la  conversion  de’  Gentili  alla  fede  di 
Cristo.  Sovra  il  salmo  lxiii(3)  replica  pure  le  medesime 
regole  , dicendo  che  i salmi  i cui  titoli  accennano  certi 
storici  fatti,  si  allontanano  spessissimo  da  ciò  che  accen- 
nano que’  titoli , per  portarci  ad  altri  oggetti  più  alti , e 
più  degni  della  nostra  attenzione.  Finalmeutc  , sull'  ultimo 

(i)  Bossuet , in  Pialmo s , Disseti . de  Psal.  e.  6.  — (2)  lìilar.  in 
psal.  LI*,  n.  1.  — (5)  idem  in  psal.  LXll! , n.  1.  Coti  enùn.ipsi  illi 
fiutimi,  qui  secundum  titulorum  inscrìptiones,  res  yestas  coni  inere  creda it- 
lur , in  plurimis  a filali  sui , et  rerum  ac  personnrum  proprictate  dis- 
sentiant  : mayisque  per  editiones  nominimi  atque  gcslorum . spi  ri  Iti  ali  a in 
opcrulionum  significali  efj'ccius , eie. 
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salmo  , stima  esservi  mistero , noti  solo  orile  iscrizioni , 
elie  sembrano  contrarie  al  senso  della  lettera  del  salmo, 
ma  in  quelle  ancora  che  in  altro  modo  sono  nei  Settanta 
di  quel  che  sieno  nel  testo  ebraico  ; oppure  che  sono 
meramente  nel  testo  greco , e non  uell’  originale. 

Distantissimo  egli  è in  questo  dal  sentimento  di  Teo- 
doreto,  che  per  l' ordinario  esamina  da  critico  i titoli 
de’  salmi , e rigetta  tutti  quelli  che  nell’  ebreo  c ne'  Set- 
tanta nou  trovansi  ; per  esempio  , quello  del  salmo  LXIV, 
che  non  avea  trovato  nell'  ebreo , nè  nei  greci  interpreti 
anti.hi , Aquila  , Simmaco  e Teodozione  , nè  finalmrnt* 
nel  testo  de'  Settanta , corretto  negli  Essapli.  Ei  dice 
essere  un  tal  titolo  opera  d'  un  qualche  nuovo  scrittore, 
il  quale  non  avea  conoscenza  veruna  dell' istoria,  nè  tam- 
poco del  disegno  del  detto  salmo.  E sovra  il  salmo  cxxxvi, 
taccia  di  temerità  e di  follia  coloro  che  v'  aggiuusero 
un  titolo , benché  non  vi  fosse  nell’  ebreo.  Lagnasi  pa- 
rimente in  alcuni  altri  luoghi  0)  della  perniciosa  libertà 
eh’  cransi  presa  certi  spiriti  poco  attenti,  e troppo  tenaci 
dei  lor  sentimenti.  In  tai  frangenti  ei  cerca  nella  lettera 
stessa  del  salmo  il  soggetto  ed  il  tempo  a’  quali  può 
avere  attinenza,  senza  verun  riguardo  al  titolo  che  Icg- 
gesi  nel  principio. 

S.  Agostino , per  quanto  sembri  attaccalo  ai  titoli  dei 
salmi  che  leggeva  ue'  suoi  esemplari , nnlladimcno  con- 
fessa , come  già  si  vide , che  talvolta  si  riferivano  ad 
altri  soggetti  diversi  da  quelli  che  si  Irggevsti  nel  corpo 
del  cantico.  Per  esempio,  sostiene  che  il  salmo  lxxxix, 
il  quale  nell'  ebreo  , ne’  Settanta  e nella  Volgata  viene 
attribuito  a Muse,  non  è certamente  opera  di  questo  le- 
gislatore : Non  enim  credentlum  est  ab  ipso  omnino  Moyse 
istum  psalmum  fiiisse  conscriptum,  qui  ullis  ejus  litteris 
inditus  non  est  ; imperocché  se  fosse  di  Mosè , sogghi- 
gno , non  si  sarebbe  lasciato  di  registrarlo  tra  gli  altri 
suoi  scritti  ne’  quali  si  contengono  i di  lui  cantici  , non 
meno  che  le  sue  leggi.  In  questo  titolo  ebbesi  di  mira 
di  eondur  la  mente  e I’  silenzio»  del  lettore  ad  un  qual- 
ehe  oggetto  misterioso  c sublime , apponendovi  il  nome 
di  questo  grand’  uomo.  E nella  spiegazione  del  salmo  XCV, 
che  ha  per  titolo  : Quando  il  tempio  si  fabbricava  dopo 

(i)  fide  ri  tu  ysul,  CIMI  ili  rt  cauli , cxiY , eie. 
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la  servitù,  dice  che  questo  cantico  punto  non  canta  la 
costruzione  d’ alcun  materiale  edificio^  ma  se  cosi  è,  ripi- 
glia , il  salmo  non  corrisponde  dunque  al  suo  titolo  , « 
porta  una  cosa  in  fronte  , ed  un’  altra  entro  se  stesso  : 
Non  ergo  consonat  psalmns  titillo  suo,  et  alimi  portai  in 
fronte,  aliuA  in  voce.  Imo  nihil  alimi,  seti  intellectores 
yiueril.  Non  è già , risponde , che  siavi  opposizione  tra 
il  titolo  e il  cantico^  ma  richiede  intelligenti  lettori.  Vuol 
egli  parlare  d’  un  tempio  , ma  diversissimo  da  quello  di 
Salomone.  Il  medesimo  Padre,  sopra  il  salmo  Lix(>), 
afferma  che  nei  titoli  de’  salmi  lo  spirito  profetico  ha  in 
costume  di  allontanarsi  alquanto  dall’  esatto  racconto  degli 
avvenimenti  notati  nell’  istoria , per  darci  a divedere  che 
tali  iscrizioni  non  sono  destinate  ad  istruirci  de’  fatti  sto- 
rici , ma  bensì  a figurare  cose  misteriose  e future.  Cas- 
siodoro  ('■*) , seguendo  al  suo  solito  s.  Agostino  , ricono- 
sce che  molte  iscrizioni  non  hanno  che  fare  coll’  argo- 
mento del  cantico  : Si  litteram  oonsideres,  extraneum  est, 
cum  ea  non  inverno*  in  psalmis,  gì ue  continentur  in  ti- 
tulis.  Scorgesene  la  proprietà  allorché  si  spiegano  in  un 
senso  mistico  c spirituale , per  essere , soggingne , a 
guisa  di  sacri  veli  distesi  alla  porta  del  salmo  } se  da 
lungi  voi  li  mirate  , vi  nascondono  il  senso  che  ricerca- 
te ma  se  vi  appressate , portando  la  vista  di  là  del  velo, 
potrete  a traverso  de’  fili  che  lo  compongono , penetrar 
nell’  interno  e discoprirne  il  senso  nascosto. 

Dal  detto  fin  qui  è agevole  il  conchiuderc  : i.°  Che 
i Padri,  de’  quali  abbiamo  riferiti  i sentimenti,  credettero 
essere  i titoli  de’  salmi  d'  una  sacra  ed  inviolabile  auto- 
rità, allorché  trovansi  ne’ testi  originali,  ma  non  già 
quando  v’  erano  aggiunti  da  autori  più  rcceuti.  Sant’  Ila- 
rio  era  per  verità  persuaso  che  i Settanta  ne  avessero 
aggiunto  la  maggior  parte-,  ma  Teodoreto,  che  avea  esa- 
minata la  cosa  con  più  scrupolosa  critica , ha  data  a ve- 
dere la  falsità  di  siffatta  supposizioue  : ci  non  ammetteva 
per  vere  iscrizioni  se  non  quelle  eh'  erano  nell’  originale, 


(l)  s4ug.  in  ynal.  LI*.  V erumtamen  sic  ut  tolti  propheticus  spirititi  m 
Puihnormn  titulis  recedere  aUguantnlum  ab  ex  pressione  rerum  gestarum . 
et  aliguid  dieere  quod  in  bistorta  non  invenitur , et  bine  potius  adiuo- 
uere , non  propter  cogito seendas  res  gestas  esse  hujwunodi  tilulos  inseri- 
pios , sed  propter  fui  tua  prtefiguranda  , eie.  — (a)  Prirf.  in  Putì,  e,  lo. 
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e quelle  elle  convenivano  col  (calo  del  salmo , o nel 
senso  istorico  e letterale,  o per  Io  meno  nello  spirituale 
e nel  mistico  (').  2.°  Che  le  iscrizioni  souo  alcune  fiate 
distanti  dal  senso  letterale  del  salmo.  5.”  Cbe  fu  sempre 
permesso  d’  esaminarli  al  confronto  del  testo  e della  sto- 
ria , e d'  abbandonarli  rispetto  al  senso  letterale , quando 
non  si  accordano  con  ciò  clic  trovasi  nella  lettera  del 
cantico  e colle  istoriche  circostanze. 

Rispetto  a quello  che  dicono  i medesimi  Padri , cioè 
che  i titoli  sono  ugualmente  inspirati  dal  divino  Spirito 
come  il  rimanente  del  salmo,  e che  debbono  rispettarsi 
coll’  istessa  venerazione  cbe  si  ha  per  le  altre  scritture 
canoniche  , non  consta  cbe  il  lor  sentimento  venga  con- 
siderato come  sentimento  generale  della  Chiesa , per  es- 
servi tuttavia  dottissimi  teologi  i quali  sostengono  che  i 
titoli  de'  salmi  non  sono  punto  inspirati , nè  ricevuti  nel 
catalogo  delle  scritture  canoniche  ('•*).  Alcuni  ancora  non 
li  riguardano  che  come  glose  aggiunte  al  testo  molto 
tempo  dopo  i primi  autori  de’  salmi.  Se  fosse  certo  che 
Esdra,  a cui  se  ne  attribuisce  la  compilazione , v’  avesse 
aggiunto  i titoli , come  alcuni  degli  antichi  il  crederono  (3), 
confessiamo  cbe  non  potrebbe  negarsi  loro  quella  stessa 
credenza  che  alle  divine  Scritture  si  deve  ; ma  molte  di 
queste  iscrizioni  vi  potevano  esser  prima  di  Esdra  , ed 
apposte  da  gente  senza  inspirazione  veruna  , nè  speciale 
autorità  di  ciò  fare.  S’  immaginarono  per  avventura  che 
tal  salmo  riguardasse  un  tale  avvenimento  ; quindi  lo 
scrissero  in  fronte  del  loro  esemplare.  Esdra  avendovelo 
trovato , ve  lo  lasciò , senza  arrogarsi  d’  autorizzarlo  nè 
di  farne  rifiuto.  Può  darsi  ancora  che  dopo  questo  va- 
lente scriba  vi  fossero  fatte  simili  glose , le  quali  , es- 
sendovi state  al  tempo  de’  Settanta , saranno  a noi  per- 
venute per  il  canale  dell’ebraico  testo,  e della  lor  tra- 
duzione; ma  per  essere  antiche , non  sarebbero  più  degne 
di  rispetto , se  non  si  trovassero  conformi  alla  verità 
della  storia  e al  contenuto  del  salmo. 

(l)  Vide  Throd.  in  putì.  ut.  — (a)  Vide  Fiatai,  jilexmtdr. , itisi. 
Vet.  Test. . disseti . 9 | . qutrst.  I , art.  I ; et  Fcrrand.  , Pra •/'.  in  Psal. , 
et  alias.  — (5)  Vide  Theodoret. , Pi  er  fot.  in  Psal.  ; et  Pedata , item 
Prolog,  in  Psal. 
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Ciocché  pur  anche  giustifica  non  essere  queste  iscri- 
zioni passate  mai  senza  dubitazione  , nè  generalmente  per 
rauouiche  , sì  nella  Chiesa  greca  che  nella  latina , è la 
libertà  che  ciascuno  si  è presa  d’  aggiugucre  alcuna  cosa 
a qnesti  titoli , di  metterne  di  nuovi,  di  toglierne  alcuni, 
di  seguirli , o d'  abbandonarli , secondo  i proprii  suoi 
lumi.  I Padri  si  dividono  quasi  sempre,  e i comentatori 
abbondano  nel  loro  senso , e van  dietro  alle  lor  conget- 
ture , nel  principio  di  quasi  ogni  salmo  . massime  quando 
trattasi  del  senso  istorico  e letterale  del  componimento. 
Or  per  non  diffonderci  qui  nel  provarlo,  basta  dare  una 
occhiata  agli  argomenti  posti  dal  Calmct  iu  testa  di  cia- 
scun salmo,  per  vedere  quante  varietà  di  lezioni  su  questi 
titoli  e quante  diversità  di  sentimenti  si  trovano  sopra 
il  soggetto  e l' autore  del  cantico , e con  (piai  libertà 
gl'  interpreti  van  cercando  nel  medesimo  salmo  con  clic 
farsi  un  probabil  sistema  sopra  il  vero  suo  senso , non 
curandosi  molto  della  iscrizione  qualora  sembri  loro  non 
essere  conforme  a ciò  che  si  legge  nel  corpo  dell’  opera. 

Se  la  Chiesa  avesse  riputati  i titoli  come  canonici , 
avrebbe  certamente  frenata  la  libertà  de’  comentatori , ed 
obbligati  ad  attenersi  invariabilmente  a ciò  ebe  stava 
scritto  in  fronte  de’  salini.  In  somma  , il  poco  di  verità 
e d'  esattezza  che  s'  osserva  in  alcuni  titoli , e la  loro 
opposizione  alla  lettera  del  salmo,  è pur  questa  nna  prova 
che  opera  non  sono  del  divino  Spirito.  Se  i sacri  autori 
vi  posero  alcune  iscrizioni,  siccome  non  dubito  clic  non 
ve  ne  sia  taluna  de’  loro  tempi  , convien  confessare  che 
noi  non  le  conosciamo  distintamente , e che  nella  am- 
biguità in  cui  siamo , non  osiamo  ne  ammetterle  tutte  , 
nè  tutte  escluderle;  noi  accettiamo  però  con  uua  perfetta 
sommissione  tutte  quelle  che  non  contrastano  la  verità 
della  storia  e il  senso  del  salmo  ; ma  ci  discostiamo 
dalle  altre  senza  il  minimo  scrupolo.  I teologi  sono  di 
unanime  sentimento  in  questo,  che  non  tutti  i titoli  de'  sacri 
libri  non  sieno  inspirati.  Alcuni  Padri  riconoscono  an- 
cora che  bene  spesso  punto  non  servono  alla  spiegazione 
della  lettera  e del  soggetto  de'  salmi  ; e che  i nomi  dei 
personaggi  che  si  leggono  nel  cominciamento  di  questi 
cantici  non  sono  già  una  prova  eh'  essi  ne  sieno  vera- 
mente gli  autori.  ' 


DISSERTAZIONI 


134 

La  diversità  che  a’  osserva  nella  distribnzion  del  Sal- 
terio e nella  divisione  de'  salmi , è por  anche  una  prova 
che  i titoli  de'  salmi  non  furon  mai  generalmente  stimati 
canonici.  I Padri  erano  divisi  sulla  partizione  del  Salterio, 
dividendolo  alcuni  cogli  Ebrei  in  cinqne  libri , altri  in 
tre  parti , e alcuni  sostenendo  che  non  doveva  disgiun- 
gersi , e che  formava  un  sol  libro.  Alcuni  fanno  due 
salini  di  quello  che  presso  altri  non  è che  un  solo  ; e 
v ha  chi  legge  un  titolo  ad  un  salmo  che  in  altri  esem- 
plari non  vcdesi.  Il  testo  siriaco  si  discosta  spessissimo 
dall'  ebreo  ; i Settanta  sono  talvolta  diversi  dall'  ebreo  , 
dal  siriaco  e dalla  Volgata  ; e tra  gli  esemplari  de’  Set- 
tanta frequenti  s' incontrano  le  diversità.  La  lezione  degli 
antichi  Salteri!  latini  allontanasi  qualche  volta  e dal  greco 
e dalla  Volgata.  Sono  per  avventura  questi  i caratteri 
della  canonicità  de’  testi  e della  verità  , la  quale  è sem- 
pre una , e sopra  cui  la  Chiesa  non  sa  ciò  che  sia  il 
variare  ? Allorché  fu  fatto  d’  un  solo  più  salmi , ovvero 
quando  ne  furono  due  insieme  congiunti , aveansi  forse 
titoli  certi , e una  distribuzione  uniforme  ed  invariabile  ? 
Quanti  titoli  non  abbiamo  nella  Volgata  che  non  tro- 
vausi  nell’  ebreo  ? E quanti  non  ne  veggiamo  al  (lì  d’  oggi 
nelle  nostre  Bibbie , che  non  v5  erano  per  l’ innanzi  ? 
Il  salmo  xc  : Qui  habitat  in  adjutorio  Altissimi , non  ha 
il  titolo  nell'ebreo.  Eusebio,  Teodoreto,  Eutimio , e 
1'  antico  autore  del  comento  de'  salmi  , citato  sotto  il 
nome  di  s.  Girolamo , non  ve  l’ hanno  letto  ; con  tutto 
ciò  ve  n‘  ha  uno  presentemente  nei  Settauta  e nella  Vol- 
ga*» 

Quando  il  Concilio  di  Trento  dichiarò  autentica  la 
Volgata,  non  fece  distinzione  veruna  de' titoli  de' salmi , 
dando  a tutti  un'  eguale  autorità  (•).  Ora  non  v'  è alcuna 
probabilità  eh'  egli  abbia  voluto  autorizzare  c dichiarar 
canonici  quelli  tra  questi  titoli  che  punto  non  sono,  nè 
mai  furono  nell'  ebreo,  e quelli  che  manifestamente  sono, 
di  consentimento  de'  Padri , coulrarii  alla  storia  , ovvero 
al  testo  de'  salmi.  Bisogna  dunque  conchiudere,  che  ge- 
neralmente parlando  tutti  i titoli  de'  salmi  non  sono  d'  una 
autorità  assoluta  e canonica , c che  quindi  è permesso 

(i)  ViAt  FerrmuL  w Prtrf.  in  Piai.  c.  7. 
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<]'  esaminarli , di  seguirli , o rifiutarli  qttalor  si  trovino 
sensi  migliori  nella  lettera  del  salino  : ina  quando  anche 
si  creda  d"  aver  ragioni  per  non  seguirli , debbousi  però 
rispettare  , perché  la  Chiesa  gli  ha  conservati  nelle  sue 
Scritture , e perchè  avvene  nn  gran  Damerò  d'  utilissimi 
per  l' intelligenza  del  testo. 

L' esame  di  questi  titoli  non  è interdetto  ; ma  per 
quanto  studio  vi  si  faccia , i più  dotti  comentalori  con- 
vengono che  il  senso  di  molli  fra  essi  è impossibile  a 
dilucidarsi.  FlaminioO)  protesta  candidamente  d'avere 
abbandonata  la  spiegazione  della  maggior  parte  de'  titoli 
dei  salmi , non  avendo  saputo  che  dire  su  questo  articolo, 
e per  non  essersi  abbattuto  negl'  interpreti  latini  in  rosa 
che  il  contentasse  ; e aggiunge  che  i rabbini  altro  non  sa- 
pevano dirgli  se  non  che  sospettavano  ebe  i termini  i quali 
cagionano  tante  difficoltà,  sieno  per  la  maggior  parte  nomi  di 
musicali  strumenti,  o il  tuono  c il  canto  che  dar  solevano  i 
leviti  a quegli  inni,  cantandoli  nel  tempio:  e ciò  determinollo 
a conservare  le  voci  ebraiche,  senza  tradurle,  a imitazione 
di  molti  eruditi  interpreti  ehe  aveano  trasportato  dall'ebreo 
in  latino  questo  libro  della  Scrittura.  Isidoro  diario 0*) 
riconosce  altresì , coi  più  dotti  rabbini , ehe , eccettuate 
le  iscrizioni  che  alludono  a qualche  ben  cognita  istoria  , 
tutte  le  altre  sono  affatto  sconosciute  , e che  nè  tampoco 
è da  sperarsi  di  scoprirle , per  essere  1'  antica  musica 
degli  Ebrei  andata  di  presente  totalmente  in  oblio , e 
non  sapendosi  precisamente  quali  fossero  gli  strumenti 
di  cui  servivansi , nè  il  valore  degli  altri  termini  dei 
loro  canti  e della  musica,  contenuti  ne'  titoli.  Tale  è il 
pensiero  de'  rabbini  e I'  opinione  di  quest'  autore. 

Genebrardo  (3)  si  diffonde  un  poco  più  degli  altri  su 
qnesta  materia.  La  maggior  parte  delle  iscrizioni  dei 
salmi  sono , die'  egli  , di  siffatta  oscurità  ebe  è malage- 
vole di  spiegarli  in  brevi  scoli!  o dichiarazioni  -,  e per 
altra  parte  non  possono  che  giovare  assai  poco  alla  spie- 
gazione della  lettera  del  salmo.  Per  ordinario  sono  ter- 
mini dell'  antica  musica  degli  Ebrei , presentemente  in- 
cogniti a noi;  servivano  esse  come  di  chiave  per  dare 


(i)  Fliimin.  in  Preef.  m Paraphr.  Putì.  — (ì)  Clarini,  Prirfal.  in 
Piali.  — (3)  Cenrbr.  in  piai.  i\.  i. 
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il  tuono  ai  cantici . in  quella  guisa  che  fra  noi  la  prima 
parola  dell’  antifona  che  si  canta , vale  a dirigere  I'  in- 
tonatore , e a indicargli  il  tuono  che  deve  dare  al  sal- 
mo. Egli  è ben  raro  che  tali  iscrizioni  ci  contrassegnino 
il  tempo , o 1’  occasione  del  cantico  ; c allorché  cel  di- 
mostrano , non  bisogna  sempre  pretendere  di  cavar  da 
ciò  il  vero  senso  del  testo  : imperocché  sovente  , o per 
una  figura  rcttorica , o per  un  repentino  impulso  della 
divina  ispirazione , fa  1’  autore  delle  digressioni , e sve- 
laci dei  misterii  de'  quali  I'  istoria  accennata  nel  titolo  non 
era  che  la  figura  } di  modo  che  il  titolo  non  esprime  il 
letterale  soggetto  del  salmo } ma  dà  unicamente  motivo 
all’  intelletto  di  pa.-arc  dal  temporale  allo  spirituale',  dalla 
figura  alla  verità  ; dal  senso  letterale  ai  mistico. 

Pare  che  quest’  autore  (0  creda  che  le  addizioni  che 
si  osservano  in  fronte  dei  salmi  nei  Settanta , e che  non 
leggonsi  nell’  ebreo , vengano  dagli  Ebrei , i quali  se- 
guirono in  ciò  la  loro  cobalti  o tradizione.  San  Grego- 
rio nisscnot-1)  dice  che  quei  salmi  che  sono  senza  titolo, 
per  la  loro  chiarezza  non  n’  ebbero  bisogno  ; c che  se 
la  Chiesa  ne  ha  dati  ad  alcuni  che  non  ne  aveano  ncl- 
l' originale , feeelo  per  dimostrare  qualche  mistero  rac- 
chiuso in  essi  salmi  ; nominando  questi  titoli  così  ag- 
giunti , ecclesiastici  c mistici.  Già  qui  sopra  si  vide  che 
s.  Ilario  dava  a questi  titoli  per  autori  i Settanta  : ina 
Teodorcto  non  faceva  loro  tant’ onore , attribuendoli  a 
certi  temerarii  che  ardirono  porre  le  profane  lor  mani 
sopra  cose  sì  sante , c rigettandoli  come  mere  umane 
invenzioni.  Dice  Nicola  brano  (5)  esser  comune  opinion 
de’  Latini  che  le  iscrizioni  de’  salmi  vi  furono  apposte 
da  Esdra , allorché  feccne  la  raccolta.  Ei  compose  la 
prefazione  del  Salterio , che  è il  primo  salmo  , e agli 
altri  pose  le  iscrizioni,  secondo  che  giudicò  averne  esse 
bisogno  : ma  riguardo  a quelli  che  non  si  trovano  net- 
l’ ebreo  (4),  Nicola  brano  dice  schiettamente , che  non 
dobbiamo  tenerne  conto , avendovene  gl’  interpreti  collo- 

(l)  idem  in  pani,  lxxx  et  xeni.  — (l)  Greqor.  Piyss.,  traci,  a in  y sai.  I, 
e.  o.  — (3)  Liran. , Prolog,  in  PsaL  — (4)  td.  w»  psaL  lxu.  De  iitnlo  Psal- 
morum  parunt  est  eurandttm.  nisi  prò  quanto  accipiuntur  intuir' diate  ab 
hrbrteo  , vcl  tranciai  ioti  e llierongmi  juxta  kebrtrutn  , quia  in  aliis  inulta 
sunt  apposita  sceundunt  pkanlasias  expositorum.  Pitie  et  Du  Pin,  Prtrf'. 
in  Psiil.  n.  1 4* 
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cali  spesse  fiale  a puro  capriccio.  Finalmente  e’  insegna 
die  gli  Ebrei  considerano  ugualmente  autentici  questi 
titoli  quanto  i medesimi  salmi  : Apiul  Hcbrwos  sunt  au~ 
ihentici,  sicut  psalmi  celeri  (0. 

Il  padre  Alessandro , nella  sua  dissertazione  sopra  i 
salmi,  e Ferrando,  nella  sua  prefazione  , ne  parlano  colla 
medesima  libertà  del  Lirano.  Da  tutte  queste  varietà  di 
sentimenti  si  può  concbiudere  che  la  canonicità  e auten- 
ticità dei  titoli  de'  salini  non  sono  state  mai  ricevute 
nella  Chiesa  come  un  dogma  infallibile  ; e che  questa 
materia  è del  numero  di  quelle  sovra  cui  i teologi  c 
gl'  interpreti  possouo  esercitarsi , senza  offendere  il  ri- 
spetto dovuto  alla  Chiesa  e ai  sacrosanti  suoi  testi. 


DISSERTAZIONE 


Parallelo  Ira 
i porti  «acri 
• i poeti  pro- 
fani. 


SOPRA 

GLI  AUTORI  DEI  SALMI () 


Il  Salterio  è la  piò  antica  raccolta  che  noi  abbiamo  di 
poesie.  Gli  autori  di  queste  poesie,  e queste  poesie  me- 
desime, sono  infinitamente  superiori  a tntto  quanto  cono- 
sciamo d’  opere  in  versi,  e di  poeti  nell'  antichità.  11 
soggetto  de'  prischi  poemi  de’  Greci  riguarda  una  teolo- 
gia favolosa,  o una  falsa  ridicolosissima  religione;  ovvero 
guerre  chimeriche , o un  mai  inteso  eroismo  ; oppure 
amori  profani , o I’  agricoltura  ; ovvero  giuochi  accredi- 
tati dalla  vanità  e curiosità  de’  Greci  ; ovvero  massime 
d’  una  morale  imperfetta  e sempre  falsa  nella  bocca  di 
coloro  che  la  spacciavano;  o finalmente,  degl'inni  a 
onore  degli  dei  piò  sozzi  che  noi  siano  i piò  dissoluti 
tra  gli  uomini.  Ecco  ciò  che  della  poesia  de’  popoli  in- 
fedeli faceva  il  piò  nobile  oggetto.  Erano  i Ior  poeti 
gente  d'  un  merito  incerto , e per  lo  piò  d’  una  vilissima 
estrazione;  sempre  rei  di  non  impiegare  il  loro  spirito 
e la  penna  che  a rendere  amabile  il  vizio,  che  ad  ono- 
rare la  superstizione , che  a favorire  le  piò  perniciose  e 
piò  abhominevoli  passioni  dell’  uomo , I’  amore  , 1’  ambi- 
zione , 1’  empietà  e la  superbia. 

I poeti  degli  Ebrei  erano  uomini  inspirati  da  Dio,  santi 
ne'  loro  costumi , di  spirito  elevato  , di  cuor  puro,  d'  una 
illuminata  religione,  d’  una  sapienza  e virtù  specchiatis- 
sima c sovente  d'  una  nascita  illustre.  Contansi  tra  que- 
sti sacri  poeti , degli  eroi , de'  principi , dei  re  , de'  le- 
gislatori. L’ oggetto  della  Ior  poesia  era  la  religione , la 
Divinità , le  opere  di  Dio  , i suoi  attributi , le  sue  lodi, 
i suoi  misteri , le  sue  leggi  e la  sua  morale.  L'  istoria 
d’  un  popolo  consacrato  al  servizio  del  Signore  si  con- 

(*)  La  «Ottawa  di  questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 
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tiene  quasi  tutta  in  codesti  componimenti  divini,  essendo 
o cantici  di  vittorie , monumenti  eterni  della  riconoscenza 
di  pn'ucipi  e di  religiosi  guerrieri , o predizioni  della 
venata , del  regno , della  vita , della  morte  e della  risur- 
rezione del  supremo  Liberatore.  Inoltre  sono  fondate  e 
giudiziose  istruzioni  d’  una  morale  tutta  santa  $ e in  somma 
tutto  in  essi  spira  religione , pietà , sapienza  e virtù. 
Ecco  qual  è la  poesia  de’  libri  santi , e quali  i poeti  del 
popol  di  Dio. 

Contuttoché,  secondo  il  sentimento  de'  Padri (0,  ina- 
lile sia  F investigare  con  troppo  di  curiosità  chi  sieno 
gli  autori  di  questi  sacri  Cantici , confessando  già  noi 
esser  tutti  opera  del  divino  Spirito , e scritti  col  dito  di 
Dio.  in  quel  modo,  dice  s.  Gregorio  Magno,  che  non 
e'  informiamo  qnal  fn  la  penna  che  servì  a scrivere  una 
lettera , allorché  vi  riconosciamo  la  mano  d’  una  persona 
verso  cui  professiamo  un  profondo  rispetto  : Cum  ejtts 
rei  Spiritum  Sanctum  anelar em  tenemus,  quia  scriptorem 
qwerimus , quid  aliud  agimus,  tósi  legevìes  lilleras  de 
calamo  pereontamuri'1)  ? Non  dee  pertanto  biasimarsi  la 
legittima  e regolata  curiosità  di  quei  che  faticano  a scoprire 
l’autore  di  cui  il  divino  Spirito  ha  illuminata  la  mente, 
potendo  ciò  contribuire,  non  solo  a edificarci,  ma  ezian- 
dio a nostro  ammaestramento.  Il  Siguore  impiega  per 
ordinario  nel  ministerio  profetico  certi  nomini  la  vita  dei 
quali  può  servir  di  modello  alla  nostra  ; e li  prova  me- 
diante tutti  que’  mezzi  più  atti  a renderli  maggiormente 
perfetti  e più  santi.  Li  fa  passare  per  1’  acqua  e pel  fuo- 
co, umiliandoli  e sollevandoli  alfine  di  perfezionarli  , e 
d' esercitarli  in  tatti  gli  stali , e per  fornirci  nelle  loro 
(tersone  degli  esempli  per  nostra  regola  in  tatti  quei 
medesimi  stati  in  cui  possiam  ritrovarci.  E cosa  indif- 
ferente T aver  notizia  chi  sia  il  semplice  segretario  d’  una 
lettera , o il  copiatore  d'  nn  originale  eccellente  , ed  an- 
cora più  il  sapere  di  qnal  penna  I’  autore  siasi  servito 
per  iscrivere  \ ma  molto  importa  il  conoscere  quaudo,  in 
qual  congiuntura , perchè , in  quali  circostanze , ed  a 

^ ( l ) Theodor. , Prtrf.  in  Piai.  IToiJtv  yàp  poi  npomiOomo  iirfikttm  , 
«iti  toùtov  TrayT.’i , tire  cxttvuv  leiv  rivi;,  Sr, Xou  yt  omoi  ù(  ìx  Tri ( 
ttj  0«o v irviiipxTOf  èvipytiu c rjrty  piyaaxv  etjràvTtj.  — (a)  Grrj.  ù» 
Job.  cap.  I,  n.  a. 
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qual  fine  abbia  scritto  un  autore  inspirato . chi  siasi  que- 
sto scrittore , e quale  il  disegno  dell’  opera  sua.  Égli 
è poco  men  che  impossibile  di  penetrare  in  altro  modo 
nel  sno  sentimento  , e di  render  palese  il  di  lui  pensie- 
ro v senza  di  clic  il  libro  che  leggiamo  è come  uno  scritto 
suggellato  , dato  ad  un  uomo  che  non  sa  leggere.  Da- 
vide , oppure  ogni  altro  autore  de'  salmi , scriveva  iu 
primo  luogo  per  se  medesimo , descrivendo  in  essi  gli 
alti  del  suo  rispetto  c d’  amore  , della  sua  soggezione  e 
tenerezza  verso  Dio  ; ammaestra  se  stesso , si  edifica  , 
si  esercita  a celebrar  le  lodi  del  suo  Creatore.  Ma  scri- 
veva anche  per  noi,  e a noi  s’appartiene  d’entrare  nel 
suo  pensiero  ; c come  mai  farlo  se  non  sappiamo  chi 
egli  sia  ? E forse  lo  stesso  il  mirare  un  levita,  un  sem- 
plice profeta  prostrato  alla  presenza  del  Signore , a cui 
confessa  il  proprio  peccato  ; o il  vedervi  un  re  che  vi- 
lipende la  sua  propria  grandezza,  e riconosce  umilmente 
il  suo  fallo  ? 


I sentimenti  de’  Padri  sono  divisi  intorno  agli  autori 
de’  salini  : alcuni  sostengono  esser  tutti  di  Davide  $ altri 
lo  negano.  I santi  GiangrisostomoO) , Ambrogio  (,J) , A- 
gnstino  (5) , con  Teodorcto  (4) , Cassiodoro  (5) , Eutimio  (G) 
c FilastrioC?),  sono  per  I’  affermativa;  s.  IlarioOO,  l’au- 
tore della  Sinossi  attribuita  a s.  Atanasio  (9),  s.  Girola- 
mo(lu),  ed  altri  molti,  difendono  la  negativa.  Ecco  dei 
gran  nomi  per  l’ una  parte  e per  1’  altra  } convien  ora 
porre  ad  esame  le  loro  ragioni. 

L’ opinione  che  attribuisce  a Davide  tutto  il  Salte- 
rio , tiene  a suo  favore  una  gran  congettura.  Gli  autori 
del  Nuovo  Testamento  quasi  mai  non  citano  i salmi  che 
col  nome  di  Davide.  Il  Salvatorc(")  e l'apostolo  s.  Pie- 
tro (ia)  fanno  lo  stesso  parlando  agli  Ebrei,  i quali  am- 
bivano sempre  di  lor  contraddire  ; e quel  che  piu  dee 
notarsi  si  è che  s.  Pietro  citò  sotto  questo  nome  il  se- 
condo salmo , in  cui  non  leggesi  nell’  originale  il  nome 


(i)  Chrusost.  in  psnL  L.  — (a)  Antbr. , Prrrf  in  piai.  1 . — (3)  A\ ig. 
lih.  XVII  Ae  f'ivil.  c.  lii.  — (4)  Thcodorel , Prtrf.  in  I1sal. — (5)  Cns- 
siodor. . Proloy.  in  PsaL  — ( ( 1 ) Ettlhym. , Prirf.  in  Psat.  — (7)  Phi- 
lastr.  iltrresi  i.xxu.  — ■ (8)  Ili  tur. , Prolog.  Piai.  — (ij)  Auct.  Syno/J!. 
Imo.  .2.  Oper.  S.  Athan.  — (io)  Il irrotty m.  , Epist.  ad  Sophron.  et 
E pisi.  ad  Ct/prim.  — (u)  Mutili.  xxu.  45.  Uare.  XII.  56.  Lue.  xx. 
4'2.  — (12)  Jet.  11.  2-3.  54. 
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di  Davide.  Iu  quel  tempo  adunque  era  comune  opinione 
degli  Ebrei  che  tulli  i salmi  fossero  di  questo  cele- 
berrimo profeta  e cantor  d'  Israele  ; essendo  appunto 
questa  la  qualità  eli’  egli  stesso  si  appropria:  Dixit  Da- 
vid fitius  Isai,  egregitts  psaltes  Israel  : Spiritus  Domini 
locutus  est  per  me , et  sermo  ejus  per  tingitani  meam  (>). 

Nella  cerimonia  della  dedicazione  del  tempio  di  Saio- 
mone  non  avevasi  notizia  d'  altri  inni  so  non  di  quelli 
di  Davide.  Allora  , dice  la  Scrittura  , i leviti  cantavano 
le  lodi  del  Signore,  recitando  i cantici  composti  da  Da- 
vide, e suonando  sugli  strumenti  gF  inni  di  questo  santo 
re(3).  Quando  Ezechia  rinnovò  il  culto  divino  nel  tem- 
pio di  Gerosolima , ordinò  a’  leviti  di  lodare  il  Signo- 
re (3)  colle  parole  di  Davide  e d Asaph  veggente.  Que- 
st' ultimo  era  un  insigne  capo  delia  musica  nel  tempo  di 
Davide.  Dopo  la  servitù  di  Babilonia , e al  dedicamelo 
del  secondo  tempio  (4)  , si  cantarono  le  laudi  al  Signore, 
mediante  ì cantici  composti  da  Davide,  e cogli  strumenti 
da  lui  posti  in  uso.  Nehemia , essendosi  presa  cura  di 
raccogliere  tutti  i libri  santi , non  perde  di  vista  i salmi 
di  Davide  (3)  cogli  altri  scritti  de’  profeti  e le  lettere 
dei  re.  L’  autore  dell’  Ecclesiastico  (3)  loda  Io  zelo  e I’  ap- 
plicazione di  Davide  a stabilir  de’  cantori , e a comporre 
de'  sacri  cantici  da  cantarsi  dinanzi  all’  altare  del  suo 
Dio  : Stare  fedi  cantores  contro  altare,  et  in  sono  co- 
rion dulces  fedi  modos. 

L’  uso  quasi  continuato  della  Chiesa  cristiana  , e degli 
autori  ecclesiastici , è di  chiamare  il  Salterio , i Salmi 
di  Davide,  e di  citare  assolutamente  questo  libro  sotto 
il  nome  del  re  profeta,  ovvero  di  Davide  (7).  Codesto  sì 
aulico  linguaggio  e cotanto  uniforme  non  procede  che 
dalla  presunzione,  la  quale  ebbesi  sempre , eh’  esso  santo 
re  fosse  1’  autore  di  tutta  quest’  opera.  Filastrio  (8)  portò 
tant’  oltre  questa  persuasione , che  giunse  a dar  taccia 
d’  eretico  a chi  ardiva  di  sostenere  esservi  fuori  di  Da- 
vide altri  autori  di  salmi  , ravvisando  questa  opinione 

(i)  a fl «.  xxiu.  i.  a.  — (a)  a Par.  vii.  6.  — (3)  M.  xxix.  3o.  — 
(4)  I Etdr.  ili.  io.  Il;  a Etdr.  zìi.  35-3q.  — (5)  a Mach.  li.  i3.  — 

(6)  Etili.  XLVii,  io.  — (?)  Castiodor. , Prtef.  m Piai.  Ut  ut  Ecclesia: 
tal  ho  lìce  Spiritai  Saniti  mspirationc  genrraliter  , et  inwmbiliter  tene t , 
■I  fi ueumque  eorum  Pialmoram  ettnlandui  fuerit , lettor  aliai  predicare 
non  andrai , tùli  Pi  almo  i David.  — (8)  Philastr. } Ilare»  -g, 

S.  Bibbia.  Pel  IP.  Disiert.  1 1 
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come  contraria  a quella  della  Chiesa  universale,  e la 
sola  vera.  Tcodorcto , dopo  aver  riferito  il  parere  di 
quelli  che  attribuiscono  a Core , a Ethan , ad  Asaph 
cd  a certi  altri  i salmi  inscritti  coi  nomi  loro  , e dopo 
aver  maturamente  bilanciate  le  loro  ragioni , conchiude 
con  dire  : Noi  però  ci  arrendiamo  alt  autorità  del  più 
grati  numero,  perciocché  i più  credono  esser  Davide  Fau- 
tore de ' salmi(’).  Contultociò  lo  stesso  Teodoreto,  sopra 
il  titolo  del  salmo  LXXII , dimostra  molto  bene  non  es- 
ser troppo  sicuro  del  suo  sentimento , mentre  confessa 
essere  indifferente  il  credere  che  Asaph  sia  autore,  o 
puramente  il  cantore  di  questo  salmo.  Il  Crisostomo  (a) 
osserva  che  Davide  ne'  suoi  salmi  non  solo  scrive  la  sua 
vita,  i suoi  proprii  travagli , le  sue  vittorie , ma  vi  rap- 
presenta altresì  ciò  che  concerne  gli  Ebrei  condotti  già 
schiavi  da  Nabucco  : e vi  ha  parimente  descritta  la  vita, 
la  morte  , la  risurrezione  di  Cesò  Cristo.  Tutti  i salmi 
sono  di  Davide,  die'  egli , ina  tutti  non  sono  per  Davide. 

S.  Ambrogio (3)  asserisce  che  Davide  fu  eletto  da  Dio, 
a preferenza  di  tutti  gli  altri  profeti , per  comporre  ■ 
salmi  -,  egli  fu  sempre  dotato  del  dono  della  profezia,  che 
Iddio  non  concede  se  non  a poche  persone  , e assai  di 
rado  : David  principaliler  ad  hoc  munus  electus  est,  ut 
quod  in  aliis  raro  prceeminere  alit/uo  opere  villetta •,  in  hoc 
juge  et  continuum  refulgeret. 

S.  Agostino  vicn  citato  a favore  dell'  uno  e dell'  altro 
sentimento.  Nella  Annotazione  sul  titolo  del  primo  salmo 
che  a lui  si  attribuisce,  è detto  chiaramente  che  tutti  i salmi 
non  sono  di  Davide  : Non  enim  otnnes  JPsabni  a David 
editi  sunt;  che  non  uè  ha  composti  che  nove,  che  gli 
altri  tutti  opera  sono  di  quattro  cantori  inspirati  da  Dio, 
eh'  ei  per  comporli  aveva  scelti  : David  solus  novem  psal- 
mos  ore  proprio  ceciati  : reliqui  autem  ab  illis  gualuor 
prineipibus  ( Asaph,  Eman,  ldithun,  Ethan  ),  juxta  ti- 
tulorum  inscriptionem  stati  dicti.  Ma  queste  parole  ven- 
gono rigettate  dai  più  eruditi  tra  i critici , come  una  falsa 
aggiunta  al  testo  del  s.  Dottore.  Non  si  trovano  esse  in 
tutti  i manoscritti , e contrarie  sono  al  medesimo  ».  Ago- 

(l)  Theottarcl.  , Prcrf.  w Piai.  K^ariiru  Si  Siimi  twv  «rXftóvuv  >{  . 

yàfoc.  Tov  Astiò ò dì  di  TTÀitevu  tì>»  avyy/Mfin  ?oÙTdii(  rvaaxv  rivai. 

— (i)  Chryitit.  m piai.  t.  — (5)  Ambra!. , Pnef.  in  piai  I. 
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sliuo , il  quale  candidamente  dichiarasi  stili'  autore  dei 
saluti  ne' libri  della  Città  di  Dio(*)j  in  cui,  dopo  aver 
confutala  l’ opinione  di  coloro  che  sostengono  che  non 
debbono  riconoscersi  per  salmi  di  Davide  se  non  quelli 
che  contengono  queste  parole,  Ipsius  David  — dello  slesso 
Davide,  si  protesta  d'  attenersi  all'  opinione  che  attribui- 
sce tutti  i centocinquanta  salmi  a quel  santo  re  : Mihi 
credibilità  videntur  exisliinare , tjiti  omttcs  illos  ccntuni 
et  quituputginla  psalmos  ejus  operi  (ribuunl  ; aggiugnendo 
che  se  Davide  si  degnò  di  porre  il  nome  d'  un  qualche 
altro  profeta  in  fronte  a’  suoi  cantici , anche  de'  profeti 
che  vissero  dopo  di  Ini , fecelo  mediante  una  particolare 
iuspirazioue  del  divino  Spirito , che  rispetto  a ciò  aveva 
mire  superiori  ed  incognite  agli  uomini.  Iddio  gli  disve- 
lava fin  d' allora  i nomi  di  quelli  i quali  non  doveano 
comparire  che  d’ indi  a gran  tempo , in  quella  guisa  che 
altra  fiata  rivelò  ad  un  profeta  il  nome  di  Giosia  sì  gran 
tratto  prima  che  nascesse  (a).  Cassiodoro(^) , sempre  at- 
taccato a s.  Agostino,  dice,  com’  esso,  non  esser  lecito 
riconoscere  più  autori  de'  salmi , ma  uno  solo , che  è 
Davide.  Finalmente  Eutimio(4)  confuta  coloro  che  attri- 
buiscono un  salmo  a Mose  , e un  altro  a Salomone  ; c 
quei  che  credono  che  Asaph , Core , Eman  ed  Ethan 
abbiano  composto  quelli  che  portano  il  lor  nome  ; e pro- 
testa d'  abbracciare  I'  opinione  che  tolti  a Davide  gli  at- 
tribuisce. Il  monaco  Cosma  è dello  stesso  parere  (à), 
come  pure  Beda  il  Venerabile. 

L'  autore  del  contento  sopra  i salmi  attribuito  a s.  Gi- 
rolamo asserisce  francamente  nel  suo  proemio  essere  Da- 
vide l' autore  di  tutti  i salmi  : Quamvis  David  omnes 
Psalmos  canlasset,  (amen  omnes  Psaltni  in  persona  Cltri- 
sii  perii  tieni.  Ma  vedrassi  appresso  qual  sia  sopra  di  que- 
sta materia  il  suo  vero  sentimento.  Perez  (*>)  dice  che 
Giuseppe  l'istorico,  il  parafraste  Jonatan,  c lutti  gli 
antichi  Ebrei , credevano  senza  difficoltà  essere  tutti  i 
salmi  di  Davide  ; ma  che  ■ rabbini  abbandonarono  tale 
opinione  per  uscir  d' intrigo  circa  le  obbiezioni  fatte  loro 

(i)  edite)  , de  fruii.  Dei  lib.  xvn  , top.  lA.  — (?)  3 Brg.  XIII.  ?.  — 
(3)  Caniodor. . Pnef.  in  Piai.  e.  XI.  — (/j  ) Eiithym. , Prtvf.  in  Piai.  — 
<-*»>  Colmai  /Eiiypl  I.  ?,  nov.  Colite!.  Crac.  PP. , p.  ??5  — (fi) 
Ptreij  Comincili,  in  Piai, 
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da  Oricene , il  quale  combattevali  mediante  vari!  passi 
tolti  dal  Salterio.  Da  ciò  ne  seguirebbe  che  Origene 
stesso  aveva  la  medesima  opinione  degli  Ebrei  ; il  che 
però  non  apparisce  specificatamente  nelle  opere  che  ab- 
biamo di  lui.  Quanto  a Giuseppe,  neppur  esso  esprimesi 
chiaro  su  qncsto  articolo,  dicendo  semplicemente (■)  che 
Davide , mentre  godeva  ne'  suoi  Stati  una  profonda  pace, 
compose  varii  cantici  ed  inni  in  versi  di  metro  ineguale, 
alcuni  di  tre , ed  altri  di  cinque  piedi.  É però  fuor  di 
dubbio  che  gli  autori  del  Talmud,  e gli  altri  rabbiui , 
insegnano  che  tutti  i salmi  non  souo  stati  composti  da 
Davide  ; c questa  , dice  Gcncbrardo  (2) , è presentemente 
la  generale  opinione  degli  Ebrei. 

Non  ostante  questo  numero  d' autorità  , che  aggiudi- 
cano a Davide  tutto  il  Salterio  , non  si  tralascia  però 
di  contrastargliene  la  proprietà  ; e se  piaccia  di  contare 
i suffragi,  noi  potremo  produrne  un  numero  assai  mag- 
giore di  quelli  che  souo  per  la  contraria  opinione , I 
quali  vogliono  fargli  dividere  quest'  onore  con  molli  al- 
tri sacri  scrittori.  Ma  siffatta  quistione  non  è del  numero 
di  quelle  che  si  decidono  colla  sola  autorità  } imperocché 
ne  il  testo  della  Scrittura , nè  la  testimonianza  de'  Padri, 
nè  la  tradizion  della  Chiesa , sopra  di  ciò  furono  mai 
determinati  e uniformi.  Ora  , dovunque  trovasi  varietà  e 
divisione  ne’  sentimenti , è lecito  di  scegliere  ed  esami- 
nar le  ragioni. 

Sant’  Ilario(3)  non  ammette  lo  spartimento  che  face- 
van  gli  Ebrei  del  Salterio  in  cinque  libri , nè  il  titolo 
che  altri  davano  al  medesimo , chiamandolo  Salmi  di  Da- 
vide. Vuole  bensì  assolutamente  che  si  chiami  Libro  dei 
salmi,  e che  iu  esso  si  riconoscano  altrettanti  scrittori 
quanti  sono  i nomi  nelle  iscrizioni  che  si  leggono  in 
fronte  de’  medesimi  : linde  absnrdum  est  Psalmos  Da- 
vid dicere  vel  nominare , cum  ibi  auctores  eorum  ipsis 
inscriptionum  titulis  commemlanhir.  San  Girolamo , nelle 
opere  che  non  gli  vengono  contraddette  , confessa  la  me- 
desima cosa.  Psaltnos  omnes  eorum  testamur  auctorum 

(i)  Joseph..  Anliq.  Uh.  VII,  top.  io.  fidi{  sii  fiv  zìi  vpveu; 

, fstzp'i'j  irotxAou'  Tovc  1 1(V  yhp  ?piuÌTpo\Ji , roùf  Si  jrjvra- 
pi-pm;  (jroógffiv.  — (a)  Vide  in  piai.  i.  — (3)  ìlilar. , Praf.  et  m 
piai,  cxxzi.  a.  a. 
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qui  ponuntur  in  titulis , dice  il  citato  santo  nella  sua  epi- 
stola a SofìronioO);  riputando  errore  il  dire  clie  di  Da- 
vide sia  tutto  il  Salterio  : Sciamus  errare  eos  qui  omnes 
Psalmos  David  arbitrantur,  et  non  eorum  quorum  nomi- 
nibus  inscripti  sunti"1). 

1 Padri  greci  non  favoriscono  meno  de’  latini  questa 
opinione.  L’  autore  della  Sinossi  attribuita  a s.  Atanasio, 
nella  critica  che  fa  del  Salterio , dice  che  quantunque 
questo  libro  porli  solamente  il  nome  di  Davide , com- 
prende però  molti  salmi  che  non  appartengono  a quel 
santo  re  : esscndovene  di  Asaph , d' Idithun,  de1  figliuoli 
di  Core,  A' Aggeo,  di  Zaccaria  e di  Eman  j come  pure 
di  tutti  insieme  questi  autori , come  quelli  che  portano 
per  titolo,  Allelujah.  La  ragione  che  fé’  dare  il  nome  di 
Salmi  di  Davide  a tutta  questa  raccolta  , fu  die’  egli , 
perchè  Davide  fu  il  primo  che  scrivesse  tal  sorta  di  com- 
ponimenti , e ne  regolò  1’  ordine , il  tempo , e gli  uffici 
d'  alcuni  altri  scrittori , i nomi  de’  quali  si  veggono  alla 
testa  di  certi  cantici.  Replica  ancora  presso  a poco  la 
medesima  cosa  nella  prefazione  sopra  i salmi , pubblicata 
sotto  il  suo  nome  (3)  -,  e disapprova  1’  opinione  che  tutti 
a Davide  gli  attribuisce , riferendo  quelli  che  mancano 
d' iscrizione  allo  stesso  autore  il  di  cui  nome  si  trova 
nel  principio  del  salmo  che  immediatamente  precede  ; e 
non  ne  conta  di  Davide  che  scttantadue. 

Eusebio  da  Cesarea  (4)  è ben  lontano  dal  concedere  a 
Davide  tutti  i salmi.  Rappresentaci  questo  principe  in 
mezzo  a più  cantori  tutti  inspirati , e cantando  ciascuno 
a vicenda,  secondo  che  veniva  animato  dallo  Spirito  San- 
to; mentrechc  gli  altri,  e Davide  stesso,  stavano  attenti 
alla  di  lui  voce , contentandosi  di  rispondere  Allelujah. 
Riconosce  Davide  per  autore  di  settautadue  salmi  ; i figli 
di  Core  di  ondici  ; Asaph  di  dodici  ; Sal°raone  di  due  ; 
Mosè  di  uno,  ed  Etano  Jezraite  d’un  altro;  oltre  a questi 
avvene  diecinove  senza  titolo  vernilo , quindici  con  V Al- 
lelujah, e diecisette  in  cui  non  leggesi  nel  titolo  il  nome 
d' alcun  particolare  autore.  S.  Isidoro  pelusiota(S)  crede 

(l)  Hieron.  ep.  i34  ad  Sophron.  — (2)  Idem  ep.  i“5q  ad  Cyprian.  — 
(3)  Prolog,  in  Psal.  sub  nomine  Athanas. , tom.  2 , nov.  CoUee.  Grate. 
PP.  y p.  70.  — (4)  Euseb. , Prrrf.  in  PsaL , et  Preef.  in  inscript.  Psal. 
l'ide  et  in  psal.  xli.  lx  et  Lxn.  — (5)  Isidor.  Pelus.  lib.  IV,  ep.  18. 
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die  tulli  quelli  che  componeva»  de'  ialini . non  li  can- 
tassero ; e quei  che  li  cantavano , non  sempre  li  compo- 
nessero -n  ma  che  talvolta  l' istessa  persona  li  cantasse  e 
li  componesse.  Quando  Davide  cantava  i propri!  suoi 
cantici,  intitolavali  Cantico  di  Davide,  e quando  non  li 
cantava , Salmo  di  Davide. 

A queste  autorità  de’ Padri  può  unirsi  il  voto  d'  una 
quantità  di  più  moderni  scrittori , e di  minor  nome.  I 
rabbini  quasi  generalmente , e la  più  parte  de’  novelli 
contentato»  di  tutte  le  comunioni , riconoscono  esservi 
nella  raccolta  de’  salmi  un  gran  numero  di  composi- 
zioni scritte  dopo  il  tempo  di  Davide.  Anzi  non  pochi 
pretendono  esservene  di  composti  prima  che  Davide 
comparisse  nel  mondo , come  quelli  che  portano  i no- 
mi di  Mose  e dei  figli  di  Core.  Le  iscrizioni  di 
questi  cantici , gli  avvenimenti  in  essi  notati , i tempi 
ai  quali  si  riferiscono , pare  che  provino  clic  più  auto- 
ri molto  distanti  dal  secolo  di  Davide  v'  abbiano  avuto 
parte.  La  Scrittura  medesima  insinua  un  tal  sentimento, 
ponendo  in  certa  maniera  Asaph  al  confronto  di  Da- 
vide , con  dire  eh'  Ezechia  ordinò  ai  leviti  di  cantar  le 
laudi  al  Signore  (0,  colle  parole  di  Davide  e d’A- 
sapli  veggente , ovvero  profeta.  Eman  e Idithun  sono 
similmente  chiamati  i profeti  di  esso  principe  (»)  ,•  non 
solo  perchè  cantavano  i cantici  eh’  ei  porgeva  loro . e 
da  lui  composti , ma  perchè  essi  pure  erano  inspirati 
dallo  Spirito  Santo , e compositori  di  cantici  sacri. 

La  Scrittura  ci  dice  che  Salomone  scrissenc  ben  cin- 
quemila (3)  : e che  osta , dicono  alcuni , che  non  siasene 
ricevuta  una  parte  nella  raccolta  de'  saluti  destinati  pel 
canto  del  tempio?  Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Esdra, 
Aggeo , Zaccaria  , hanno  potuto  comporre  de’  salmi  per 
consolare,  riprendere,  istruire,  animare  il  popolo  in  va- 
rie congiunture  , sventurate  o felici , in  cui  ne’  loro  tempi 
si  ritrovò. 

Daniele  ed  Ezechiele  ne  hanno  altresì  probabilmente 
scritti  nel  corso  della  servitù  , non  meno  che  Aggeo  e 
Zaccaria  5 e noi  ne  rinveniamo  un  numero  assai  grande 
che  appunto  sono  di  quel  tempo , e de’  quali  ignorausi 

(l)  1 Pur.  xxix.  3o.  — (a)  1 Par.  xxv.  t.  3.  5.  — (5)  3 Bey.  tv.  Sa. 
Srpt.  Kat  wjat  avTtù  ntvvxuv/tihM. 
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n/Tnllo  gli  autori , non  facendo  noi  vcrun  fondamento  so- 
pra i titoli  che  non  trovansi  nell'  ebraico  originale.  Quanto 
ai  salmi  che  portano  i nomi  d'Adamo  , di  Melchisedcc , 
d'Àbramo , di  Mose , spelta  a coloro  che  vi  hanno  po- 
ste coleste  iscrizioni  a difenderle.  Noi  lasciamo  questa 
briga  ai  rabbini  e ai  lor  partigiani , i quali  ci  sostengono 
esservi  dieci  autori  de’ salmi!1 *),  cioè,  Adamo,  Iti delti - 
sedec,  Abramo,  Mose,  i figliuoli  dì  Core,  Davide,  Sa- 
lomone, Asaph,  Idithun  ed  Ethan.  Pongon  costoro  i fi- 
gli di  Core  innanzi  a Davide  , credendo  che  sicno  figli 
immediati  di  Core , i quali  furono  miracolosamente  pre- 
servati allorché  nel  deserto  s’  aprì  la  terra  per  ingoiare 
il  lor  genitore!3);  e attribuiscono  il  XCI  ad  Adamo,  il 
Cix  a Melchisedech , 1’  lxxxix  a Mose , e il  LXXI  a Sa- 
lomone. 

Per  rispondere  alle  ragioni,  di  quei  che  attribuiscono 
tutto  il  Salterio  a Davide,  può  dirsi  ebe  l’ ordinaria  deno- 
minazione di  Salmo  di  Davide,  o veramente  di  Davide, 
ovvero  del  re  profeta,  sotto  le  quali  comprcndesi  tutto 
il  Salterio,  sono  di  troppo  debole  autorità,  perciocché 
nell’  uso  comune  le  cose  si  appellano  per  la  pii)  grande 
e considerabile  lor  parie.  Chiamansi  Lettere  di  Cicerone , 
Ai  s.  Agostino,  di  s.  Bernardo,  la  raccolta  delle  Epistole 
di  questi  grand’  uomini , benché  ve  ne  sieno  molte  clic 
punto  lor  non  ispettano  , c che  sono  o semplici  risposte, 
ovvero  lettere  ad  essi  scritte , le  quali  valgono  a far  co- 
noscere quelle  di  cui  sono  essi  gli  autori.  Così  dicesi 
V Apostolo,  ovvero  le  Epistole  di  s.  Paolo,  la  seconda  parte 
del  Nuovo  Testamento , la  quale  comprende  non  solo 
le  lettere  di  questo  apostolo  , ma  ben  anche  quelle  degli 
altri  che  a noi  son  pervenute.  In  oltre  possiamo  opporre 
autorità  ad  autorità,  ed  uso  ad  uso.  Molti  antichi!^)  e 
una  quantità  di  moderni  citano  i salmi  col  semplice  nome 
di  Salterio,  o di  Libro  de'  salmi,  senza  fare  in  ninna 
guisa  menzione  di  Davide.  Nell’  istesso  Nuovo  Testa- 
mento vien  parlato  in  più  occasioni(4)  de' salmi , senza 
F addizione  del  nome  di  Davide.  Confessiamo , che  il 


Risposta  al- 
le  rajponi  di 

3 Urlìi  che  crr- 
«no  esseri» 
Rimili»  l'au- 
tore di  tutti  i 
Rullili. 


(l)  f'idc  Rab.  Salom.  Jttrcki.  f.yran.  Drwt.  quirst.  episi.  ip.  — * 
(a)  ISum.  avi.  i et  XXVI.  II.  — (5)  Orig.  , Hilar. , Gregor.  Nnztam. , 

Cifrili.  J ero  sol. , Conci!.  Lnodic. , Epiphnn. , tiirron.  , Inno  cent.  I 

bumusccn..  ISicephor.  etc.  — (4)  Lue.  xxiv.  44*  *•  ^o.  Coloss.  li».  »0. 
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maggior  Damerò  di  questi  santi  cantici  de'  quali  si  co- 
noscono gli  autori , sono  di  Davide  ; ma  non  possiam 
credere  eh’  ei  senza  eccezione  abbiali  composti  tutti. 

A quest’  effetto  sarebbe  d’ uopo  ammettere  de’ miracoli 
ebe  in  niun  conto  son  necessari*!,  ed  escludere  molti  titoli 
dei  salmi , o dar  loro  sensi  forzati  e pochissimo  naturali. 
Quale  probabilità  che  Davide,  in  ispirilo  di  profezia,  siasi 
portato  , non  dico  già  a predire  il  babilonese  servaggio, 
ma  a descriverlo , a trasportatisi , e parlare  come  se 
egli  stesso  vi  fosse  ; chieder  perdono  a Dio , come  se 
pe’  suoi  peccati  avesse  meritato  sì  grave  infortunio  ; rap- 
presentare le  scelleratezze  de’  Babilonesi  ; lamentarsi  delle 
loro  ingiustizie  e vessazioni  ; supplicare  l’Altissimo  d’  aver 
riguardo  alle  antiche  promesse  che  aveagli  fatto  ; e pre- 
garlo di  ristabilire  la  sua  prosapia  sul  trono , e di  ri- 
condurre Israele  nel  suo  paese  ; predire  la  riunione  delle 
dodici  tribù  con  quella  di  Giuda  , e il  ritorno  dalla  ser- 
vitù di  Babilonia;  dipignerc  i sentimenti  dei  leviti  addo- 
lorati per  la  rovina  del  tempio , e riferirne  le  risposte 
date  ai  Babilonesi , allorché  furouo  da  essi  ricercali  di 
cantar  loro  i cantici  di  Sion  ; compor  salmi , come  nel- 
l’ istante  della  felicissima  nuova  annunciata  loro  della  li- 
bertà conceduta  ad  essi  da  Ciro;  scriverne  altri  pel  tempo 
del  lor  viaggio , per  quello  del  loro  arrivo  nella  Pale- 
stina , per  la  dedicazione  de)  secondo  tempio  ; compor 
cantici  di  ringraziamento  per  la  restaurazione  e dedica 
delle  mura  di  Gerosolima  ? £ forse  questo  probabile  ? 
I no  spirito  ragionevole  e giusto  può  chiamarsi  contento 
di  ciò?  Io  so  che  in  rigore  nulla  di  tutto  questo  è as- 
solutamente impossibile  ; ma  vi  sono  delle  cose  che , 
senza  essere  impossibili  di  tal  fatta  d’  impossibilità  rigo- 
rosa , lo  sono  in  un’  altra  maniera  che  non  è guari  men 
forte. 

£ assai  raro  e quasi  inaudito  che  il  Signore  a’  suoi 
profeti  rivelasse  i castighi  co’  quali  voleva  punire  il  suo 
popolo  , prima  che  dallo  stesso  popolo  fossero  commesse 

? urite  iniquità  che  sopra  di  lui  li  dovevan  tirare.  Quando 
saia  si  fece  ad  annunziare  agli  Ebrei  la  servitù  di  Ba- 
bilonia , e che  la  città  ed  il  tempio  di  Gerusalemme  ri- 
marrehber  distrutti  : che  Dio , dopo  averli  visitati  nella' 
sua  collera , visiterebbe!!  poscia  nella  sua  misericordia , 
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rilrtrodoli  dal!»  schiavitù , suscitando  a favor  loro  un  lì* 
beratorc  nella  persona  di  Ciro , il  mistero  dell'  iniquità 
era  allora  già  cominciato  ; la  scelleraggine , I'  empietà , 
l' idolatria  dei  re  e del  popolo  di  Giuda  e d' Israele , 
erano  ormai  giunte  ad  on  tal  segno , cbe  meritavano  gli 
effetti  più  strepitosi  dello  sdegno  di  Dio  ; nè  altro  più 
vi  restava  che  a compire,  ansi  a sovrempierne  la  misu- 
ra. Eransi  di  già  vedati  nella  tribù  di  Giada  i Roboanti, 
gli  Abia , le  Alalie , gli  Achaz , cbe  co’  loro  eccessi  i 
più  enormi  avevano  irritato  TAItissimo.  Ma  nel  tempo 
di  Davide  non  v’  era  per  anche  niente  di  simile  ; la  ca- 
duta stessa  di  Salomone , e la  separazione  di  Giuda  da 
Israele , che  doveva  avvenire  sotto  Roboamo , si  vicino, 
e per  così  dire  sotto  gli  occhi  di  Davide,  non  appari- 
scono essere  state  distintamente  rivelate  a quel  santo  pro- 
feta. In  quel  tempo  v'  erano  solamente  delle  minacce 
dalla  parte  di  Dio  contro  que'  suoi  discendenti  ehe  aves- 
sero abbandonato  il  Signore  ; ma  senza  veruna  espressa 
e formai  predizione  che  realmente  lo  dovessero  abbando- 
nare. Non  bavvi  adunque  niona  verisimiglianza  cbe  Da- 
vide abbia  composto  i salmi  cbe  riguardano  la  schiavitù 
di  Babilonia , e molto  meno  quelli  cbe  hanno  per  og- 
getto i tempi  succeduti  alla  libertà  degli  Ebrei  e al 
ritorno  nel  lor  paese!1). 

Alcuni  pretendono  cbe  ì nomi  d 'Ascrph,  di  Core , d\E- 
uutn , d'  Idithun,  e d’  altri , ebe  leggonsi  nel  principio 
de’  salmi , sieno  quelli  dei  cantori  ai  quali  Davide  por- 
geva i suoi  cantici  da  cantarsi  nel  tempio;  cd  io  certo 
non  nego  cbe  in  alcune  iscrizioni  de'  salmi  non  possano 
in  fatto  mostrare , non  dico  già  l' autore , ma  bensì  il 

(i)  Noi  pensiamo  ebe  il  p.  Calme!  etageri  qui  il  valore  Ai  <j netto  »r- 
l'omento  contro  Divide.  Motte  stesso  neu  annunciato  la  cattività'  e la 
dispersione  cbe  proverebbe  un  giorno  il  suo  popolo;  ed  allorché  Isaia 
annunciò  par  egli  cbe  ciò  sarebbe  avvenuto,  cadendo  esso  sotto  la  domi- 
nazione dei  Babilonesi  . non  eravi  ancora  alcuna  apparenza  di  tale  av- 
venimento. Lo  spirito  del  Signore  gli  scoprì  nondimeno  le  più  minute 

Eirticolarità  : perchè  non  poterono  dunque  essere  del  pari  rivelate  a 
avide?  Questo  principe  annuncia  colle  più  distinte  particolarità  il 
mistero  del  Verbo  incarna  lo,  e fino  alle  piu  piccole  circostanze  la  pas- 
sione del  Figliuolo  di  Dio:  perché  non  avrà  potuto  annunciare  colle 
stesse  particolarità  e colle  minime  circostanze  la  cattività  di  Babilo- 
n tir  ? Lo  Spirito  di  Dio  comunica  ai  profeti  i suoi  lumi  quando  a Ini 
piace  vt  quanto  a lui  piace  ; i salmi  nulla  contengono  cbe  Davida  noa 
abbia  potuto  dire  per  mezzo  deir  inspirazione  divina. 
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capo  della  musica  al  quale  erano  dati.  Ciò  per  altro  non 
deesi  estendere  a tutti  i titoli  ove  i prefati  nomi  si  tro- 
vano. Se  queste  iscrizioni  non  contrassegnano  mai  1’  au- 
tore e lo  scrittore , si  dee  concliiudcre  clic  lo  stesso 
nome  di  Davide  in  fronte  d’  un  salmo  non  è una  prova 
eli’  egli  abbialo  scritto , attesoché  la  costruzione  dell'  ori- 
ginale è totalmente  la  stessa  si  per  Asaph  e pe’  figlinoli 
di  Core,  die  per  Davide.  Se  fosscvi  alcuna  cosa  la  quale 
potesse , oppur  dovesse  cagionare  in  ciò  difficoltà , sa- 
rebbe l’ incertezza , se  i figliuoli  di  Core , se  Asaph,  se 
Eman,  se  Idithun  fossero  inspirati  ; ma  non  può  formar- 
visi  sopra  alcun  dubbio  senza  dare  una  mentita  alla  Scrit- 
tura medesima  (>),  che  dà  loro  il  nome  di  veggenti  c di 
profeti,  e senza  contraddir  molti  Padri  che  gli  hanno 
creduli  tutti  inspirati.  Rispetto  poi  a quelli  che  portano 
il  nome  A' Aggeo,  di  Zaccaria?  d’  Ezechiele,  di  Geremia , 
di  Mosi,  questa  è un’  altra  quistione  clic  altrove  venti- 
leremo. Finalmente  noi  non  difendiamo  ora  se  non  i ti- 
toli posti  nell’  ebreo , e neppur  questi  li  riceviamo  tutti 
senza  porli  all’  esame  e senza  farne  la  scelta. 

Siamo  in  generale  persuasi  che  il  solo  titolo  è un  se- 
gno molto  equivoco  per  giudicare  dell’  autore  o dell’  ar- 
gomento d’  un  salmo , se  questo  per  lo  meno  non  vien 
sostenuto  dalle  stesse  parole  del  cantico.  Havvi  un  nu- 
mero assai  grande  di  salmi  che  portano  il  nome  di  Da- 
vide, benché  non  sembrino  suoi;  ed  havvene  altri  che 
sembrano  appartenergli  , benché  inscritti  non  sieno  col 
suo  nome.  Noi  assegniamo  a Davide  tutti  quelli  che  sem- 
brano essere  stati  scritti  del  suo  tempo  , e sotto  il  suo 
regno  , quantunque  sia  molto  credibile  che  Asapli.  Eman 
e Idithun  ne  abbiano  similmente  composti  alcuni  in  sno 
onore , o per  celebrare  le  sue  vittorie , o per  chiedere 
a favor  suo  1’  aiuto  del  Signore. 

Tutti  i salmi  che  hanno  il  nome  A' Asaph,  A’ Eman, 
e degli  altri  famosi  cantori  della  età  di  Davide , non 
possono  esser  loro  generalmente  attribuiti^  se  per  lo 
meno  non  si  fanno  vivere  fin  dopo  la  servitù , stantechè 
la  più  parte  di  qnesti  cantici  sono,  o del  tempo  di  quella, 
o dopo  il  ritorno  da  Babilonia.  Siamo  convinti  che  in 
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Giuda  vi  furono  più  cantori  del  nome  di  Asapli , e ette 
si  vide  Ira  loro  quel  che  ben  sovente  succede  in  nna 
stessa  famiglia , darsi  a’  figliuoli  nella  serie  di  molte  ge- 
nerazioni il  nome  d'  nn  uomo  illustre  che  seppe  distin- 
guersi al  di  sopra  degli  altri.  Anzi  questo  medesimo 
nome  diviene  talvolta  soprannome , conte  quello  di  Ce- 
sare tra  gl'  impcradori  romani.  Può  essere  ancora  che 
si  mettesse  semplicemente  il  nome  di  Asaph  in  fronte 
di  que'  salmi  cbe  > coivano  fidati  da'  profeti  alla  schiera 
di  questo  famosissimo  musico;  ovvero  che  quelli  della 
detta  famiglia  che  in  appresso  composero  de'  cantici,  im- 
ponessero loro  il  nome  di  Asaph , per  onorare  questo 
capo  eccellente  del  loro  corpo.  Égli  è per  lo  meno  as- 
sai certo  esservi  de'  salmi  col  nome  di  Asaph  in  tempi 
distantissimi  gli  uni  dagli  altri  ; e che  da  Davide  fino 
all'  intera  dispersione  della  nazione  degli  Ebrei,  e la  ro- 
vina del  tempio  per  opera  dei  Romani,  gli  ordini  levitici 
ebbero  sempre  gli  antichi  nomi  degli  antichi  e primieri 
lor  capi.  Giusta  la  nostra  ipotesi'adunque , possono  darsi 
ai  discendenti  di  Asaph  tutti  i salmi  attribuiti  loro  nel 
Salterio , in  numero  di  dodici.  Il  lxxvu  riguarda  la  vit- 
toria riportata  dalle  armi  di  Asa  sulle  truppe  del  re 
d‘  Israele , o delle  dieci  tribù.  Il  LXXii  fu  composto  per 
celebrare  la  vittoria  di  Giosafat  ottenuta  sopra  gli  Am- 
moniti e i re  idumei  ; il  LXXv  per  la  rotta  di  Seuna- 
eberib  re  degli  Assirii  : gli  altri  hanno  per  oggetto  i! 
servaggio  di  Babilonia.  L’  LXXX  non  dà  verun  segnale 
distinto  del  tempo  nel  quale  fu  composto.  Si  può  collo- 
care o in  quel  tempo  , ovvero  dopo  la  cattività. 

Troviamo  pur  anche  de'  salmi  attribuiti  ai  figlinoli  di 
Core,  quali  sono  i salmi  xli  , XLin  , xliv  , xlv  , xlvi  , 
XLV1I , XLVII1,  LXXX  III , LXXX1V , LXXXVI  , LXXX  VII.  Sem- 
braci altresì  che  i salmi  XL1I  e lxxxv  esser  possano  dei 
medesimi  autori.  Vogliono  i rabbini  che  i figliuoli  di 
Core  posti  in  fronte  di  questi  salmi , sieno  que'  mede- 
simi che  furono  preservati  nel  deserto  dal.  castigo  io  cui 
il  lor  genitore  rimase  co’  suoi  complici  involto.  Altri  so- 
stengono con  maggiore  vrrisimiglianza  esser  questi  i le- 
viti discesi  da  quegli  antichi  figli  di  Core.  Il  salmo  XLiv 
fu  composto , per  quel  che  si  crede , nella  solennità  delle 
nozze  di  Salomone;  gli  altri  sono  del  tempo  della  ser- 
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vitti  dì  Babilonia , ed  altri  ancora  dopo  il  ritorno  dalla 
medesima.  Origene (0,  s.  Girolamo  (2) , Gcnebrardo  tro- 
varono negli  autori  di  quei  salmi  un  certo  carattere  di 
dolcezza , e uno  spirito  dal  quale  erano  inspirati  a pre- 
dire cose  avventurose  e piacevoli.  Grazio  (3)  dice  che  i 
medesimi  avevano  una  particolare  attitudine  a confortare, 
e che  il  loro  canto  induceva  allegrezza.  E invero  la  mag- 
gior parte  dei  canti  che  sotto  il  nome  loro  ci  rimangono, 
in  sé  racchiudono  espansioni  di  gioia  per  la  ferma  spe- 
ranza del  futuro  lor  ritorno  in  patria  e nel  tempio  del 
Signore.  Ma  se  ne  veggono  altresì  di  quelli  ne’  quali  la 
tristezza  e il  dolore  sono  dipinti  a maraviglia. 

Il  salmo  LXXXIX  : Domine,  refugium  factus  es  nobis , 
che  porta  il  nome  di  Mox'e,  non  è certamente  opera  di 
questo  legislatore.  Abbiamo  opinioue  , seguendo  molti 
eruditi  comentatori , esser  questo  de’  suoi  figliuoli  rima- 
sti nell’  ordine  de’  leviti , e che  furono  impiegati  nel  tem- 
pio a cantar  le  Iodi  divine.  1 dieci  seguenti  salmi , che 
non  hanno  nome  d’ autore , sono  altresì  probabilmente 
opera  degli  stessi  figli  di  Mosè  ; e tutti  furono  scritti 
nella  cattiviti.  È credibile  che  i salmi  xcv,  Xcvi,  xcvn, 
XCVIII  e XCIX , fosser  composti  per  la  cerimonia  della 
dedicazione  del  secondo  tempio  sotto  Zorobabcl.  Il  sal- 
mo XC  può  benissimo  porsi  durante  o dopo  la  schia- 
vitù. I salmi  da  noi  attribuiti  a'  figliuoli  di  Mosè  sono 
tutti  d’  una  singolare  bellezza,  e d’  un’  ammirabile  eleva- 
zione. Chi  li  compose  possedeva  un  gran  talento  per  la 
poesia. 

IdiOnm,  notato  nel  principio  de’  salmi  XXXVMI , LXI 
e LXXI , è assai  conosciuto  mediante  i libri  de’  Paralipo- 
meni (4).  Era  questi  uno  de’  più  famosi  maestri  di  musica 
nell’  età  di  Davide  e di  Salomone  } egli  è nominato  E- 
Ihan  (5) , tra  i figliuoli  di  Merari.  Noi  crediamo  ebe  il 
salmo  xxxi  gli  venisse  dato  da  Davide  per  implorare  il 
soccorso  di  Dio , in  tempo  d’  una  gran  malattia  che  af- 
flisse questo  principe , benché  non  vengane  fatta  men- 
zione ne’  libri  storici.  Il  LXI  riguarda  la  persecuzione 

(l)  Orig.,  ììomil.  unica  in  libò.  Begum.  — (?)  Ifirron.  in  psalm. 
IXXXIV  et  L IL XXV.  — (3)  Grat.  m psal.  XLI.  fnxtruenti  pottero*  Cara 
gui  ad  kilarandum  animum  apio * tnodos  habebant.  — (4)  I Par.  xvi. 

41.  4*.  XXV.  I.  3.  6.  — (5)  I Par.  VI.  44* 
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d' Assalonne  contro  Davide.  Il  LXXVl  porta  i nomi  d'A- 
saph  e d’  Jdithun.  Sembra  essere  stato  composto  durante 
la  cattività  di  Babilonia.  Noi  pensiamo  die  sia  piuttosto 
d'Asaph  che  d’ Iditbun , persuadendocelo  ,la  costruzione 
del  testo  ebraico  (0. 

Ethan  Ezraita  era  un  famoso  savio  ne'  tempi  di  Da- 
vide e di  Salomone  (,J)  ; e teneva  un  grado  considerabile 
tra  i musici  del  tempio.  Il  salmo  LXXXVMt  : Misericordias 
Domini  in  letenmm,  ec. , gli  viene  attribuito^  ma  questo 
non  può  esser  suo , perché  riguarda  la  schiavitù  di  Ba- 
bilonia. Convien  dire  che  sia  qualcuno  de’  suoi  discen- 
denti ebe  1’  abbia  composto,  e gli  desse  tal  nome.  Sopra 
i nomi  d 'Aggeo,  di  Zaccaria,  d’  Ezechiele,  di  Geremia, 
che  leggonsi  nei  greco  c nella  Volgata  in  capo  d'  alcuni 
salmi , può  vedersi  ciò  che  ne  abbiain  detto  negli  argo- 
menti de'  salmi , ove  questi  nomi  s’  incontrano  (j).  « 

Or  più  non  ci  rimane  se  non  I'  esame  di  due  cose  ; ®H  'Jti 
la  prima  , se  gli  autori  de’  salmi  li  componessero  all’ im- 
provviso , o se  gli  scrivessero  con  istudio  e riflessione  j auioaì  «llTm- 
e la  seconda , se  i salmi  che  non  hanno  titolo , e sono  f^dlo*?’0*0* 
senza  contrassegno  di  tempo  c d’  autore  nella  iscrizione, 
debbano  riferirsi  all’  autore  e al  tempo  che  sono  notati 
nel  salmo  precedente. 

Quanto  alla  prima  qnistione,  Eusebio  e s.  Atanasio (4) 
dicono  chiaramente  che  Davide  componeva  e anche  suo- 
nava all*  improvviso  i salmi  che  abbiamo  di  lui.  Ensebio 
crede , per  esempio , che  il  lvi  : Miserere  mei,  Deus, 
miserere  mei,  ec.,  fosse  scritto  nella  caverna  d’ Odol- 
lam  , e il  CXL1  : Voce  me  a ad  Dominion  clamavi,  voce 
mea  ad  Dominion  deprecati is  sum,  in  qoella  d’  Engaddi. 

Nondimeno  confessa  che  in  quest'  ultima  occasione  Da- 
vide non  potè  servirsi  della  sua  lira , nè  intuonarc  il  suo 
cantico  , stando  Saule  presso  1'  entrata  della  caverna  colle 
sue  truppe.  Ma  egli  cantò  il  lvi  nell’  istessa  caverna  di 
Odollam , essendo  in  sicuro  in  mezzo  ai  suoi  segnaci  , 
dopo  essersi  salvato  dalla  corte  di  Achis.  Altrove  poi 
dice  (5) , che  questo  principe  portava  sempre  con  sé  nei 

txxvi.  i.  -rara  finn»  Ss  nxmb.  — (*)  3 tv. 

3i  ; 1 Pur.  vi.  — (3)  Vcà.  gli  argomenti  che  tro?ansi  nel  comentario 
del  p.  Calme!  , e quelli  che  noi  abbiani  qui  posti  alla  testa  di  ciascun 
salmo.  — (4)  Etucb.,  Atkamit.  in  PnUmof . — (5)  Euttb.  in  ptuL  ini. 
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stioi  viaggi  e nella  ina  fuga  ima  lira  per  consolarsi  , e 
pubblicare  le  lodi  dei  suo  Dio  col  suono  di  tale  stru- 
mento. E nel  suo  proemio  sopra  i salmi  asserisce  che 
Davide , come  capo  de'  profeti , dimorava  ordinariamente 
nel  tabernacolo  colla  sua  lira , e circondato  dagli  altri 
profeti  e cantori,  ciascun  de'  quali  profetizzava  cantando 
il  suo  cantico  a misnra  che  lo  Spirito  Santo  1'  animava 
e Irasportavalo  : gli  altri  in  quel  mentre  , osservando  il 
silenzio  , rispondevano  puramente  sillelujah. 

S.  Atanasio , sopra  il  salme  lui  , dice  che  Davide 
avendo  inteso  che  quei  di  Zipli  l' aveano  scoperto  a Saule, 
e sapendo , mediante  l1  interior  luce  del  divino  Spirito , 
clic  il  sno  persecutore  non  sarebbe  mai  giunto  a capo 
d'  arrestarlo , presa  la  sua  lira  , diè  principio  all’  into- 
nazione del  salmo  : Deus,  in  nomine  tuo  salvum  me 
fnc,  ec. , che  di  repente  compose.  Questi  Padri  ragio- 
nano molto  bene  , persuasi  di  questo  principio  che  i pro- 
feti sono  gli  organi  dello  Spirito  Santo , e che  dall’  i- 
stante  che  l' impressione  divina  fassi  loro  sentire , non 
hanno  che  ad  abbandonarsi  all'  entusiasmo , aprir  la  boc- 
ca , e profferir  ciò  che  la  voce  di  Dio  dice  al  lor  cuore, 
senza  poter  resistere  all'  impressione  del  divino  Spirito. 

Ma  qursto  sentimento  non  è privo  di  difficoltà  (>) , per- 
chè 4.°  nella  più  parte  de’  salmi  di  Davide,  che  furono 
scritti  in  congiuntura  di  qualche  pericolo  o traversia!3), 
osservasi  che  il  profeta  esprime  a prima  giunta  il  suo 
spavento  ; indi  descrive  la  grandezza  della  soprastante 
rovina , come  se  vi  fosse  presente  ; in  ultimo  ripone  la 
sua  fidanza  in  Dio  , pregalo , e lodalo  per  la  sua  libe- 
razione. Adunque  sono  stati  composti  passalo  il  rischio, 
stantcchè  I'  autore  vi  ringrazia  l'Altissimo  , come  di  già 
esaudito  e fuor  di  periglio. 

2.  Lo  spirilo  di  profezia  ricerca  tranquillità  d’  animo, 
pace  di  cuore , e serenità  di  passioni , essendo  incom- 
patibile co’  movimenti  d’  indignazione  , di  cordoglio  , di 
timore , come  apparisce  dal  profeta  Eliseo  , di  cui  è fatta 

(f)  Le  difficoltà  che  presenta  qui  il  p.  Calmet  non  ci  sembrano  con- 
siderabili ; e furono  d:t  lui  meno  osservate  -allorché  compose  la  Disser- 
tazione sulla  poesia  degli  antichi  Ebrei  , alla  quale  noi  ritorniamo  su 
questo  punto.  Ved.  l'art.  Carattere  della  poesia,  ec. , in  quella  disser- 
tazione voi.  ni , pag.  689.  — (2)  Ved.  nel  fomentano  del  p.  Calmet 
l' argomento  dei  salmi  ni,  vi,  ivtl,  2X1,  i*il» 
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menzione  nei  Re(0,  il  quale  fcccsi  condurre  un  suona- 
tore , per  calmare  il  turbamento  nel  quale  trovava*!  , e 
per  disporsi  con  questo  mezzo  a ricevere  tranquillamente 
1'  impressione  dello  spirito  di  Dio.  Se  così  è , come  mN 
Davide  potè  comporre , o cantare  i suoi  salmi  in  mezzo 
ai  pericoli . alle  inquietudini , alle  agitazioni  di  spirito  , 
da  cui  fu  quasi  continuamente  agitato  nel  corso  delle 
persecuzioni  di  Sanie , c della  ribellione  e guerra  d' As- 
salonne ? Non  è egli  assai  più  verisimile  ebe  li  scrivesse 
nella  quiete , e superato  il  periglio  ? , 

Ferrando  W aggiugne  una  terza  ragione  , tratta  dalla 
natura  delle  opere  che  componeva  il  profeta.  Tal  sorta 
di  poesie  richiedono  dello  studio , e uno  spirito  libero 
e quieto  : 

Carmina  sccetnm  lerUentil  et  olia  quartini. 

L’  inspirazione  divina  non  è sempre  tale  da  escluder* 
ogni  studio  ed  ogni  riflessione  dalla  niente  particolare 
del  profeta.  Lo  Spirito  Santo  non  soffocava,  nè  distrug- 
geva le  qualità  naturali  o acquistale  dal  profeta  ; anzi  po- 
nevate in  opera , servendosene  pe'  suoi  disegni.  Ei  con- 
duceva la  mano  e lo  spirito  del  poeta , impiegando  1’  arte 
sua  iu  soggetti  divini.  Alcuni  de’  sacri  cantici  sono  acro- 
stici, il  ebe  richiede  ancora  una  particolare  applicazione. 
In  somma  Ferrando  non  sa  persuadersi  clic  Davide  esi- 
liato , scacciato , proscritto , fuggendo  di  monte  in  monte, 
e di  deserto  in  deserto,  avesse  sempre  seco  una  lira  , 
od  un  altro  istrnincnto  di  musica,  per  suonar  le  arie  che 
componeva , quando  1’  infelicissimo  stato  de’  suoi  affati 
richiedeva  ben  altri  pensieri. 

guanto  all'altra  quistione,  cioè  se  i salmi  che  man- 
cano d' iscrizione  d’  un  qualche  autore , debbano  riferirsi 
a quello  il  cui  nome  immediatamente  si  trova  nel  salmo 
precedente,  è questa  l'opinione  de'Padri,  e l'antica  tradizione 
degli  Ebrei (3),  i quali  ne  fanno  l'applicazione,  non  solo  ai 
salmi,  ma  eziandio  alle  profezie  le  cui  date  non  sono  scritte 
nel  lesto,  e ai  profeti  della  missione  de’  quali  non  viene 

_(i)  4 in.  i5.  — (2)  Fcrrmnd.f  Prtrj.  in  PsnL  cap.  12.  — 
(^)  Oritjen.  in  Opusc.  edit.  in  Hexnplis  D.  Bernard,  de  Montfnucon, 
Euifb.  in  psal.  xxviu  iiieronym, , Fpist.  ad  Cyprian.  et  in  Mabukiam. 
li  dar. , Prol.  in  Uh.  Piai.  .J'hanas.  , Prolog,  in  Psal , f.  ?« 
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espresso  I'  sono  nei  cominciamento  della  lor  profezia.  I 
più  dotti  comentatori  non  ammettono  difficoltà  in  adottar 
questa  regola  ; e a loro  imitazione  d' ordinario  noi  la 
segniamo , purché  1’  evidenza  del  testo  non  ci  costringa 
ad  abbandonarla.  Di  questa  ci  siamo  serviti  per  esempio, 
nell’  attribuire  ai  discendenti  di  Mosè  i dieci  salmi  che 
seguono  immediatamente  dopo  1’  lxxxix  : Domine,  refu- 
rjittm  factus  e»  nobis.  Questa  è una  di  quelle  massime 
che  patiscono  qualche  eccezione,  ma  che  perciò  non  sono 
tncn  vere.  Qui , come  in  ogni  altra  cosa , 1’  eccezione 
conferma  la  regola.  Nel  comento  sopra  i profeti  minori 
assai  spesso  noi  ce  ne  dipartiamo  ; e in  generale  non 
la  usiamo  mai  se  non  dopo  un  profondo  esame  della  pro- 
fezia o dell’  opera  della  quale  ai  tratta. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

L’  OGGETTO  DEI  SALMI 

CONSIDERATI  NEL  SENSO  LETTERALE 
E NEL  SENSO  PROFETICO(*) 


Insorgono  dne  quistioni  intorno  all1  oggetto  ile'  salmi  : 
Qual  è il  primo  oggetto  ilei  salmi , 1'  oggetto  loro  nel 
senso  letterale  c immediato?  Davide,  ovvero  Israele?  E 
desso  specialmente  Israele  schiavo  in  Babilonia,  c libe- 
rato da  Ciro  ? Ecco  la  prima  qnistione.  Qual  è I’  og- 
getto principale  dei  salmi , 1’  oggetto  loro  nel  senso  pro- 
fetico , nascosto  sotto  il  velo  della  lettera  ? E Gesù  Cri- 
sto rappresentato  da  Davide , ovvero  la  Chiesa  simboleg- 
giata da  Israele  ? O è desso  specialmente  la  Chiesa  per- 
seguitata dai  Pagani , e liberata  da  Costantino  ? Ecco  la 
seconda  quislione.  Queste  due  qnistioni  formeranno  l’ ar- 
gomento della  presente  dissertazione. 

PIUMA  QI  ISTIONE. 

Qual  è il  primo  oggetto  dei  salmi , V oggetto  loro  nel  senso  letterale 
e immediato  ? 


Finora  il  comune  sentimento  dei  Padri  e degl'  inter- 
pi  ti  si  fu  che  la  massima  parte  dei  salmi , considerati 
nel  primo  senso  che  la  lettera  presenta , abbiano  Davide 
jier  oggetto  ; e se  alcnni  interpreti  moderni  nc  riferirono 
mi  buon  numero  alla  schiavitù  di  Babilonia , non  è men 
vero  eli’  essi  pure  nc  riferivano  a Davide  una  parte. 
(Tua  nuova  opinione  si  manifestò  di  poi,  la  quale  pretese 
che  Davide  non  fosse  T oggetto  di  alcun  salmo , ma  clic 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  appartiene  all'editore  Rondct. 

S.  Bibbia,  fot.  II'.  Ditscrt,  1# 


DISSERTAZIONE 


Oblìi  rzioni 
che  si  ojipon- 
n<mo  all'  opi- 
nione clic  ri- 
ferisce a Da- 
vide la  mag- 
gior jiarle  dei 
aaiuu. 


Rispose: 
I .*  Come  le 
imprecazioni 
che  si  incon- 
trano nei  sal- 
mi non  impe- 
discono che 
essi  in  un  pri- 
mo senso  non 
poasnno  con- 
venire a Da- 
vide. 


17» 

r oggetto  interessante  di  pressoché  tutti  que*  cantici  di- 
vini, fosse  la  Chiesa  d’ Israele  schiava  a Babilonia.  In 
tale  disparità  d’  opinioni , qual  è il  sentimento  cui  dar- 
si deve  la  preferenza  ? 

Per  decidere  una  tal  quistione  fa  di  mestieri  esaminare 
ciò  che  viene  opposto  al  comune  sentimento  \ le  ragioni 
che  si  adducono  a sostegno  della  nuova  opinione  : quel 
che  si  può  rispondere  in  difesa  dell'  aulico  sentimento 
contro  il  nuovo. 

Trattasi  qui  dunque  di  ventilare  le  ragioni  prodotte 
da  ciascuna  delle  parti  intorno  al  primiero  oggetto  dei 
salmi. 

1. °  Perchè  non  potrehb'  essere  Davide  ? 

2. °  Perchè  dovrebb’  essere  Israele  ? 

5-°  Perchè  debba  essere  Davide  piuttosto  clic  Israele? 
Sono  queste  le  tre  quistioni  che  ci  proponiamo  di  di- 
scutere. 

§.  I.  Perchè  non  potrebb'  essere  Davide  ? 

Tre  principali  obbiezioni  si  fanno  al  cornane  senti- 
mento che  riferisce  a Davide  la  maggior  parte  dei  salmi. 

1. *  Le  imprecazioni  che  si  trovauo  in  que’  sacri  can- 
tici non  convengono , dicesi , al  carattere  di  Davide. 

2. “  Gl’  interessi  personali  di  Davide  non  erano  degni, 
si  aggiunge,  di  occupare  incessantemente  la  Chiesa  d’  I- 
sraele  } e ancor  meno  meritavano  di  continuamente  oc- 
cupare la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

3. *  Le  discordanze  che  si  trovano  nei  salmi  qualora 
applicati  vengono  a Davide , finiscono  di  covare  non 
esser  egli  I’  oggetto  di  quelle  sacre  pocf: 

I.  Per  dimostrare  che  le  imprecazioni  che  talvolta  iu- 
contransi  nei  salmi  non  possono  essere  uscite  dalla 
penna  di  Davide  per  chiedere  a Dio  la  distruzione  com- 
pleta de'  suoi  nemici , si  va  cercando  quali  fossero  que- 
sti nemici:  Era  forse  Saule?  Era  Assalonne  ? Era  Se- 
mel ? Si  cita  la  condotta  moderatissima  tenuta  da  Davide 
rispetto  a que'  tre  suoi  avversari!  ; c si  dice  : u Così 
» eroici  tratti  di  clemenza  ci  sforzane  a riconoscere  un 
» cuor  generoso  e dolcissimo  } nè  mai  si  potrà  ravvi- 
li sarvi  un  principe  inumano  che  domanda  a Dio  la 
n morte,  la  distruzione  e I1  annientamento  totale  di  quelli 
» che  I'  odiano  o lo  perseguitano  ». 
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Ciò  dicendo  , a quale  spirito  attribuisconsi  tali  impre- 
cazioni? Quelli  che  propongono  siffatta  obbiezione  rispet- 
tano senza  dubbio  la  religion  nostra , e sono  persuasi 
della  verità  de’  suoi  dogmi  : ma  dimeuticarouo  forse  che 
f autore  dei  salmi , chiunque  ei  sia,  è come  uomo  inspi- 
rato da  Dio  ? Parole  itispirale , qual  siasi  la  bocca  che 
le  profferisce , possono  forse  avere  un  carattere  d’ inu- 
manità ? Un  dilemma  semplicissimo  deve  qui  duuque  to- 
gliere ogni  difficoltà. 

Tali  imprecazioni  o sono  I’  espressione  temeraria  d’  un 
cuore  inumano,  o i giusti  decreti  inspirati  dallo  Spirito 
divino. 

Se  sono  1’  espressione  temeraria  d’  un  cuore  inumano, 
indegne  sono  del  pari  dell'  Israelita  schiavo  in  Babilonia, 
che  di  Davide  perseguitato  da  Saulc , inseguito  da  As- 
salonne , oltraggiato  da  Semci. 

Se  al  contrario  sono  esse  i giusti  decreti  dallo  Spi- 
rilo divino  inspirati,  debbonsi  avere  per  legittimi  cosi 
nella  bocca  di  Davide  perseguitato  da  Saulc  , inseguito 
da  Assalonne , oltraggiato  da  Seme! , come  in  quella  dcl- 
l' Israelita  schiavo  in  Babilonia. 

Ora  chiunque  riconosce  l'inspirazione  dei  libri  sacri,  è 
costretto  a confessare  che  le  imprecazioni  racchiuse  nei 
salmi,  da  qualunque  bocca  esse  partano,  inspirale  sono 
dallo  Spirito  di  Dio  ; il  che  concesso,  non  v’  ha  più  in- 
conveniente alcuno  nell’  attribuirle  a Davide.  Esse  non 
caratterizzano  in  lui  un  principe  inumano,  giacche  egli 
non  le  pronuncia  di  sua  propria  mente  ; non  essendo 
dalla  parte  sua  se  non  se  le  vive  espressioni  dei  giusti 
anatemi  che  Io  Spirito  divino  fulmiua  contro  i nemici 
di  quel  monarca , e particolarmente  contro  i nemici  di 
Gesù  Cristo , di  cui  questo  principe  è 1’  immagine  : per- 
ciocché queste  imprecazioni  sono  vere  profezie  eh’  ebbero 
il  loro  compimento  specialmente  nella  persona  degli  Ebrei 
increduli,  nemici  di  Gesù  Cristo  da  Davide  raffigurato. 
Si  potrebbe  qui  citare  in  prova  di  quanto  diciamo  il 
salmo  eviti , nel  quale  trovansi  le  più  forti  imprecazioni 
che  vedonsi  verilicatc  nella  persona  del  perfido  Giuda 
c degl’  increduli  Ebrei. 

Per  la  qual  cosa  le  imprecazioni  racchiuse  nei  salmi 
nuu  tolgono  che  questi  aver  non  possano  Davide  per 
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oggetto  nel  primo  loro  significato , siccome  i Padri  e i 
migliori  interpreti  1’  hanno  finora  creduto. 

II.  Nel  voler  togliere  a Davide  questo  primo  senso 
dei  salmi , si  confessa  che  que’  sacri  cantici  dettati  fu- 
rono quali  pubbliche  preci  così  dell'  antico  come  del 
nuovo  Israele.  Ma  intorno  a ciò  si  domanda  se  creder 
si  possa  u eh'  entrato  sia  nei  disegni  di  Dio  che  il 
» primo  e il  secondo  tempio  di  Gerusalemme , e tutte 
» le  chiese  cristiane  , non  risuonasscro  d‘  età  in  età  se 
n non  dei  lamenti  d’ ini  re  (f  Israele  morto  da  molti  se- 
ri coli , e delle  sue  invettive  contro  i particolari  suoi 
n nemici  » . 

Lo  ripetiamo  : non  è intenzion  nostra  di  qui  spargere 
dubbio  alcuno  intorno  alla  fede  dei  pii  scrittori  che  pro- 
pongono tali  obbiezioni  ; ma  il  loro  linguaggio  ci  sor- 
prende. Così  esprimendosi,  che  diventa  I’  inspirazione  di 
que'  cantici  ? Si  pon  mente  clic  i lamenti  espressi  nei 
detti  salini  sono  Inmcnti  dettali  dallo  Spirito  divino,  e 
degni  per  conseguenza  di  tutto  il  rispetto  e di  tutta  I'  at- 
tenzione dell'  antico  e del  nuovo  Israele,  qual  siasi  la 
penna  onde  uscirono , e l’ occasione  in  cui  furono  pro- 
nunciati ? Si  riflette  che  queste  pretese  invettive  sono 
rimproveri  c decreti  pronunciati  dallo  Spirito  divino , 
chiunque  ne  sia  stato  1’  oggetto  ? Rimproveri  e decreti 
pronunciati  dallo  Spirito  divino  possono  mai  essere  in- 
vettive ? 

I lamenti  di  questo  re  d'Israele  inspirato  da  Dio  an- 
ziché essere  poco  degni  dell'  attenzione  dell’  antico  o del 
nuovo  Israele , diventano  infinitamente  interessanti  cosi 
per  I’  uno  come  per  l’altro,  attesi  i sentimenti  espressi 
dai  medesimi.  Vi  si  scorge  la  viva  fede  di  quel  principe, 
la  ferma  sua  speranza  nelle  divine  promesse , P ardente 
amor  suo  pel  Signore  e per  la  sua  legge , quanto  egli 
tema  e rispetti  i giudizii  divini,  quanto  egli  sia  pentito  dei 
suoi  peccati  , quanto  egli  stimi  la  felicità  dei  giusti , di 
qual  disprezzo  egli  sia  compreso  per  la  vana  prosperità 
dei  malvagi,  come  senta  il  bisogno  ch’egli  ha  del  divino 
soccorso  , e quanto  sia  riconoscente  per  tntte  le  grazie 
dal  suo  Dio  ricevute.  A chi  si  farà  credere  che  tutto 
ciò  non  fosse  degno  d’  occupare  P antico  Israele  : c che 
il  nuovo  nulla  trovar  vi  possa  che  sia  degno  della  sua 
attenzione  ? 
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Ma  il  nuovo  Israele  vede  nei  salmi  più  ancora  di 
quel  ebe  abbiam  detto  : sotto  I’  emblema  di  Davide  egli 
ravvisa  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa,  emblema  ebe  gli 
è prezioso , atteso  il  profondo  senso  eh’  esso  racchiude. 

Quiudi  3r  interessi  personali  di  Davide  non  furono 
giammai  indegni  di  destar  l’ attenzione  e dell'  antico  c 
del  nuovo  Israele , perciocché  nella  persona  di  Davide  , 
così  1’  antico  come  il  nuovo  Israele  trovauo  in  pari  tempo 
e un  eccellente  modello  di  virtù  e una  viva  immagine 
dei  misteri  del  promesso  Messia,  il  quale  ci  fu  dato  in 
Gesù  Cristo,  eh’  è il  capo  onde  la  Chiesa  è il  corpo  mistico. 

III.  « Ammessa  la  supposizione  » ( che  Davide  sia 
1'  oggetto  della  maggior  parte  dei  salmi  nel  primo  senso  ), 
x ne  consegue  necessariamente  , dicesi , una  grande  quan- 
» tità  di  discordanze  nell’  applicazione  delle  diverse  parti 
» di  ciascuna  di  quelle  sacre  poesie.  Talvolta  Gesù  Cristo 
» è I’  oggetto  di  due  o tre  versetti}  e immediatamente 
» subentra  Davide  a dolersi  de’  suoi  nemici.  Scopresi  , 
x dopo  alcuni  versetti,  che  questi  nemici  sono  i persecu- 
x tori  del  popol  di  Dio.  Subito  dopo  trovasi  Davide  x . 
Quiudi  ninna  armonia  in  questa  interpretazione. 

Ma  queste  discordanze  sono  poi  così  grandi  e fre- 
quenti come  si  suppone  ? Confondono  esse  ordinariamente 
in  tal  modo  gl’  interessi  di  Davide  con  quelli  del  popolo 
di  Dio  ? In  alcuni  salmi  parla  Davide  in  plurale  ; e 
quivi  è manifesto  trattarsi  degl’  interessi  del  popolo  ili  Dio. 
In  alcuni  altri  parla  in  singolare  : e questi  specialmente 
vengono  attibuili  d’ ordinario  a Davide.  Ma  se  è vero 
che  nei  medesimi  gl’  interessi  di  Davide  sembrano  con- 
fusi c mescolati  coi  misteri  di  Gesù  Cristo,  o cogl'  in- 
teressi della  Chiesa , quale  induzione  se  ne  può  trarre  , 
se  non  che  Davide  non  è 1’  unico  oggetto  di  questi  sal- 
mi : che  in  essi  Davide  altro  non  è che  l' emblema  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  } che  1’  armonia,  la  quale 
manca  nel  primo  senso  di  questi  salmi , non  può  trovarsi 
clic  nel  secondo , concernente  Gesù  Cristo  o la  sua 
Chiesa  ? 

‘Quindi  è clic  la  dissonanza  notata  nel  primo  senso 
non  esclude  Davide , provando  essa  unicamente  non  es- 
sere contemplato  egli  solo}  e così  infatti  sempre  la  pen- 
sarono i Padri  e gl'  interpreti  i più  stimati. 
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Nulla  osta  adunque  che  Davide  esser  possa  e sia  real- 
mente il  primo  oggetto  della  massima  parte  «lei  salmi, 
siccome  i Padri  tutti  e la  maggior  parte  degl'  interpreti 
1’  hanno  finora  insegnato.  Vediamo  ora  se  que’  sacri  can- 
tici aver  potrebbero  per  primo  oggetto  Israele  schiavo 
in  Babilonia. 

§.  II.  Perchè  dovrebb’  essere  Israele  ? 

Non  v’  ha  chi  dubiti  che  non  siavi  un  certo  numero 
di  salmi  i quali  si  riferiscono  a Israele  schiavo  presso 
i Babilonesi  ; tali  sono  i salmi  : Super  /lumina  Bubylo- 
nis,  ec. , In  convertendo  Domimis  captivitatem  Sion,  ec.  , 
e in  generale  tutti  quelli  in  cui  parlasi  di  schiavitù,  di 
dispersione,  di  ritorno  nella  Giudea , di  ristabilimento  di 
Gerusalemme.  La  quistioue  adunque  sta  nel  sapere  se 
la  maggior  parte  dei  salmi  abbia  per  oggetto  la  detta 
schiavitù  ; e se  debbansi  generalmente  riferire  a questo 
medesimo  oggetto  tutti  quelli  che  comunemente  si  riferi- 
scono a Davide;  quistione  che  finora  non  è stata  sciolta 
da  venin  interprete. 

L’ opinione  che  oggidì  pretende  di  togliere  a Davide 
questi  salmi  per  applicarli  alla  schiavitù  di  Babilonia , 
appoggiala  sembra  a quattro  prove  principali  : 

4 .:i  Le  imprecazioni  che  sono  sì  sconvenienti,  dicesi, 
nella  bocca  del  migliore  dei  re,  lo  sono  assai  meno  in 
«jnella  d‘  Israele  schiavo  in  Babilonia. 

2.1  GP  interessi  «F  Israele  schiavo  in  Babilonia  sono 
assai  più  degni  di  chiamar  1’  attenzione  dell'  antico  e del 
nuovo  Israele  che  non  gl'  interessi  personali  d'  un  re 
d’  Israele  morto  da  molti  secoli. 

3/  L’  armonia  che  regna  nei  detti  salmi  applicandoli 
alla  schiavitù  di  Babilonia,  la  quale  non  trovasi  applican- 
doli  a Davide,  prova  clic  questi  salmi  hanno  realmente 
per  oggetto  la  schiavitù  di  Babilonia. 

A.‘  La  combinazione  dei  testi  paralleli,  cioè  dei  pen- 
sieri racchiusi  nei  salmi  paragonati  con  quelli  dei  pro- 
feli  che  parlano  della  cattività  di  Babilonia , prova  che 
questi  salmi  hanno  per  oggetto  la  detta  cattività. 

Siccome  riproduronsi  qui  due  prove  già  prima  addot- 
te , ci  sarà  concesso  di  rispondere  alle  medesime  una  se- 
conda volta  , ma  in  poche  parole. 
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I.  Se  le  imprecazioni  che  trovatisi  nei  salmi  sono 
sconvenienti  nella  boera  del  migliore  dei  re,  non  saranno 
meno  in  quella  d’  Israele , a cui  d'  altronde  era  espres- 
samente raccomandato  di  pregare  pe’  suoi  persecutori , e 
specialmente  per  la  stessa  Babilonia  : Qiuerite  pace  in  ci- 
vitatis  ad  tjuam  transmigrare  vos  feci  : et  orate  prò  ea 
ad  Dominumi1).  Ma  queste  imprecazioni , come  abbiam 
detto  poco  sopra,  non  sono  già  i decreti  dettati  dallo 
Spirito  di  Dio  ; e quindi  non  sono  meno  convenienti 
nella  bocca  di  Davide  che  in  quella  d’ Israele.  Queste 
imprecazioni  adunque  non  decidono  la  quistione  in  fa- 
vore d’  Israele. 

II.  Gl'  interessi  d’ Israele  schiavo  in  Babilonia  sono 
indubitatamente  degni  dell'  attenzione  dell'  antico  e del 
nuovo  Israele  : ma  gl’  interessi  di  Davide  nei  salmi , 
siccome  abbiam  veduto , esser  non  debbono  men  cari  ai 
due  popoli.  D’  altra  parte,  se  è vero  che  v’  abbia  una  re- 
lazione così  grande  tra  gl'  interessi  di  Davide  e quelli 
d'  Israele , che  i salmi  comunemente  applicati  a Davide 
possano  altresì  esserlo  ad  Israele , ne  viene  di  conse- 
guenza che  Israele  trovava  realmente  in  Davide  un  ec- 
cellente modello  j la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  vel  trova 
anch'  essa  } anzi  vi  trova  molto  di  pili , giacché  sotto 
T emblema  di  Davide  ravvisa  ella  Gesù  Cristo , e se 
stessa  ancora.  Gl’  interessi  <f  Israele  non  hanno  qui  dun- 
que vantaggio  alcuuo  sopra  quelli  di  Davide. 

III.  L'armonia  dei  salmi  non  è punto  più  perfetta 
applicandoli  ad  Israele,  che  applicandoli  a Davide  } anzi 
può  dirsi  che  lo  sia  meno.  Applicandoli  a Davide , vi 
si  trovano  gl’  interessi  di  Davide  mescolati  con  quelli  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa^  cosa  inevitabile,  non 
essendo  Davide  nei  salmi  se  non  l’ emblema  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa  \ ma  applicandoli  ad  Israele  , 
gl'  interessi  di  questo  popolo  trovansi  mescolati  non  solo 
con  quelli  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa , ina  con 
quelli  ancora  di  Davide  ebe  molte  volte  vi  è nominato. 
Per  conservare  I’  armonia  si  è costretto  a dire  che  Da- 
vide allora  non  è Davide,  ma  la  Chiesa  <f  Israele  divi- 
sata talvolta  sotto  il  nome  di  Davide  ; si  è costretto  a 
riferire  alla  Chiesa  d'  Israele , e al  più  in  un  secondo 

(i)  Jerrm.  xnx.  7, 
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senso  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  delle  profezie  eli’  es- 
senzialmente appartengono  a Gesù  Cristo  medesimo.  Pro- 
viamolo con  alcuni  esempii. 

Elegit  ( Domiuus  ) David  scrvtim  stami,  et  suslulil 
eum  de  gregibus  ovium  : de  post  fietantes  accepil  eum  , 
pascere  Jacob  servu  m stami,  et  Israel  luereditalem  su  am. 
Et  pavit  eos  in  iiuiocentia  cordis  sui,  et  in  intelleclilnia 
manti mn  suartun  deduxit  eos  ( > ).  Voi  credete  che  ciò  in- 
tendasi di  Davide  ; c così  credette  eoo  voi  tutta  la  Chiesa 
dell’  antico  e del  nuovo  Israele.  Ma  se  si  presta  fede 
agli  autori  della  nuova  opinione , voi  siete  in  errore. 
Ascoltate  la  loro  traduzione  e il  loro  comenlo  : « Egli 
» sceglierà,  dicono  essi,  Davide  suo  servitore  ( cioè  , la 
n Chiesa  d’ Israele  );  lo  farà  uscire  dai  parchi  ove  stanno 
n rinchiuse  le  sue  pecore  ( vale  a dire  dall’  impero  di 
» Babilonia,  ove  i suoi  figli,  simboleggiati  col  nome  di 
* pecore , erano  schiavi  ).  E dopo  d"  avernelo  tratto , lo 
n condurrà  per  essere  il  pastore  di  Giacobbe  suo  popolo, 
ned'  Israele  suo  retaggio.  Questo  pastore  le  guiderà  a 
n norma  dell’  integrità  del  suo  cuore , c le  sagge  e in- 
n tclligenli  sue  mani  le  governeranno  con  dolcezza  n . Sif- 
fatta interpretazione  sembravi  naturale  ? Siete  ben  per- 
suasi clic  sotto  il  nome  di  Davide  vi  s'  intenda  la  Chiesa 
«r  Israele  ? Si  può  forse  dire  che  1’  armonia  sia  ben  so- 
stenuta, quando  si  è obbligato  di  fare  al  testo  uua  tale 
violenza  ! 

Ilolocaustum  et  prò  peccato  non  postulasti  : lime  dixi: 
Ecce  vento  (a).  Voi  credete  con  s.  Paolo  che  ciò  sia 
detto  da  Gesù  Cristo  medesimo  per  bocca  di  Davide  -, 
e tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  lo  ha  finora  creduto. 
Ma , se  si  dà  retta  agli  autori  della  nuova  opinione , voi 
v’  ingannate:,  udite  il  loro  comento  : « La  Chiesa  d' I- 
v sraele  schiava  in  Babilonia  , c quella  di  Gesti  Cristo 
n perseguitata  dai  Farisei  e dai  Gentili,  si  protestano  som- 
v messe  ai  decreti  del  Signore  » . Ecco  tutto  ciò  eh'  essi 
hanno  a mostrarvi  nel  testo  citato.  Credete  voi  vera- 
mente che  altro  non  siavi  ? L' armonia  è forse  ben  con- 
servata quando  si  applica  all'  una  e all’  altra  Chiesa  un 
testo  che,  secondo  s.  Paolo,  apparticuc  personalmente 
a Gesù  Cristo  ? 

(i)  Piai.  Lxxvn.  70  et  irqtj.  — (a)  Pitti,  xxxix.  8.  9. 
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Quindi  I'  Annottiti,  anziché  escluderò  dai  salmi  la  per- 
sona di  Davide  per  sostituirvi  Israele,  richiede  che , la- 
sciando al  Messia  quelli  che  lui  solo  riguardano , e ail 
Israele  quelli  che  realmente  gli  appartengono,  si  ricono- 
sca negli  altri  Davide  considerato  o in  se  stesso , o 
qual  emblema  non  solo  della  Chiesa  , ma  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo. 

IV.  La  combinazione  dei  lesti  paralleli  non  è meno 
favorevole  a Davide  che  ad  Israele.  Queglino  stessi  che 
contestano  oggidì  a Davide  que'  salmi  che  a lui  vengono 
applicati  da  tutto  il  nuovo  ed  antico  Israele , non  ne- 
gano essere  stata  agevol  cosa  il  trovare  ne’  salmi  dei 
versetti  che  riferir  si  potevano  alle  diverse  circostanze 
della  vita  di  Davide , descritta  nei  libri  de’  Re.  Ma  sic- 
come in  mezzo  a questi  tratti  applicabili  a Davide , al- 
tri se  ne  trovano  che  noi  sono  che  ad  Israele,  preten- 
dono che  applicar  si  debbano  ad  Israele  anche  quelli 
clic  applicavansi  a Davide.  Falsa  conseguenza.  Bisogna 
senza  dubbio  applicare  ad  Israele  que’  salmi  che  a lui 
solamente  convengono  •,  ma  ciò  non  impedisce  iu  alcun 
modo  che  non  si  lascino  a Davide  quelli  che  convengono 
a lui.  La  combinazione  dei  testi  adunque  non  dà  qui  la 
preferenza  ad  Israele  sopra  Davide. 

Per  la  qual  cosa  fra  tulle  le  prove  addotte  affine  di 
sostituire  Israele  a Davide  nella  maggior  parte  dei  sal- 
mi , non  ve  n’  ha  una  sola  che  dia  ad  Israele  siffatta 
preferenza.  Ci  rimane  ora  di  esporre  le  prove  che  con- 
corrono a dimostrare  che  la  maggior  parte  dei  salmi 
hanno  per  primo  oggetto , non  Israele  , ma  Davide , come 
si  è creduto  finora. 

§.  DI.  Perchè  debba  essere  Davide  piuttosto  che  Israele  ? 

Il  sentimento  che  riferisce  a Davide  la  maggior  parte 
dei  salmi  è fondato  sopra  due  prove  principali:  La 
combinazione  dei  testi  c f armonia.  Ma  queste  due  pro- 
ve che  oggidì  adopcransi  per  togliere  a Davide  la  mag- 
gior parte  dei  salmi , sono  quelle  appunto  clic  glieli  as- 
sicurano maggiormente. 

I.  La  combinazione  dei  testi  è riconosciuta:,  sarebbe  quin- 
di superfluo  il  qui  esporne  le  prove.  Si  conviene  general- 
mente che  nei  salmi  Irovansi  moltissimi  passi  applicabili 


il.1  Il  p*- 

rngone  dri  le- 
nti paralleli 
non  è meno 
favorevole  n 
Davide  die  ad 
Israele. 


Prove  drl- 
l'opininne  che 
riferisce  a Da- 
vide la  mag- 
gior parie  dei 
salmi  nel  pri- 
mo senso. 

I .a  La  com- 
binazione del 
trMo  dei  ani- 
mi colla  sto* 
ria  di  Dav  idc. 


Digitized  by  Google 


•à*  L 'armo- 
nia tirile  varie 
parli  che  com- 
pongono i 
Saluti. 


1JÌ6  DISSERTAZIONI 

alle  diverse  circostanze  della  vita  di  Davide.  Trattasi  adun- 
que soltanto  di  esaminare  se  f armonia  giustifichi  questa 
combinazione. 

II.  IVon  solamente  essa  la  giustifica , ma  ben  anche 
la  richiede. 

1. 'J  L"  annonia  vuole  che  distingnansi  nei  salmi  quelli 
nei  quali  Davide  parla  in  nome  del  suo  popolo:  Deus 
repulisti  nos,  ec. , e quelli  ov'  egli  parla  in  suo  proprio 
nome.  Deus,  in  nomine  tuo  salvum  me  fac , ec.;  essa  vuole 
che  si  riferiscano  ad  Israele  i salmi  nei  quali  Davide 
parla  a nome  del  suo  popolo , e a Davide  quelli  in  cui 
egli  parla  in  proprio  nome. 

2. “  L’ armonia  richiede  che  si  distinguano  nei  salmi 
quelli  nei  quali  evidentemeute  parlasi  della  cattività  di  Ba- 
bilonia: Super  /lumina  Babylonis,  illie  sedimus;  c quelli 
clic  possono  avere  qualche  relazione  colle  circostanze  nelle 
quali  Davide  si  è trovato . sia  quand’  egli  invoca  la  giu- 
stizia del  Signore  contro  le  ingiuste  persecuzioni  di  Sanie  : 
Exatuli,  Domine,  justitiam  menni ; sia  allorché  dopo  il 
suo  peccato  uc  fa  umilmente  la  confessione  , supplican- 
do il  Signore  di  non  castigarlo  nel  furor  suo  : Domine, 
ne  in  furore  tuo  arquas  me/  o sia  allora  quando  sul  fi- 
nir del  suo  regno  perseguitato  vedesi  dalla  possente  e 
numerosa  fazione  del  suo  figlio  Assalonne:  Domine,  quid 
multiplicati  sant  qui  tribulant  me?  ed  altre  simili  circostanze. 

5.°  L’  armonia  richiede  finalmente  che  f antico  Israele 
sia  l' immagine  del  nuovo , e che  Davide  sia  1’  emblema 
di  Gesù  Cristo.  E quindi  richiede  che,  lasciando  all’ an- 
tico Israele  que'  salmi  che  sotto  un  tal  simbolo  conven- 
gono alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  si  conservino  a Davide 
quelli  che  sotto  un  tale  emblema  appartengono  a Gesù 
Cristo , considerato  nella  sua  propria  persona  , o in  quella 
della  sua  Chiesa,  la  quale  è il  suo  corpo  mistico,  e forma 
con  lui  un  sol  uomo  di  cui  egli  è il  capo , e i salmi 
sono  la  voce. 

Per  conseguenza  l’ armonia  conserva  a Davide  tutti 
quei  salmi  nei  quali  la  combinazione  dei  testi  dà  a dive- 
dere le  circostanze  della  sua  vita}  cioè  la  maggior  parte 
dei  medesimi. 

La  nuova  opinione,  riferendo  i salmi  alla  cattività  di 
Babilonia,  non  ne  eccettua  che  sette . i quali  riguardano  il 
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Messia  (0,  e dite  o Ire  altri  clic  hanno  nn  oocito  par- 
ticolare (?)  -,  di  modo  che,  secondo  la  detta  opinione,  ve 
n'  ha  almeno  cettloquaranla  che  si  riferiscono  alla  cnltivilà 
tU  Babilonia,  e neppur  uno  che  a Davide  sia  relativo. 

Se  si  volesse  discutere  minutamente  l’ oggetto  di  cia- 
scun salmo,  se  ne  troverebbero  forse  tutt’  al  più  cinquanta 
o sessanta  che  riferir  si  potrebbero  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia. IVe  rimerebbero  quindi  a Davide,  considerato  in 
se  stesso , o come  simbolo  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
Chiesa , novanta  in  circa  ; dal  che  risulta  che  non  è un 
avanzarsi  troppo  l'applicare  a Davide  la  massima  parte 
dei  salmi,  secondo  la  comune  opinione. 

SECONDA  QUI8TIONE. 

Qual"  è l' oggetto  principale  (tri  salmi , l' oggetto  loro 
nel  senio  profetico,  nascosto  sotto  il  velo  della  lettera? 

Qualunque  sia  il  primo  oggetto  dei  salmi,  Davide  od 
Israele,  bisogna  però  confessare  che  quest’  oggetto  non 
è l'unico,  nè  tampoco  il  principale^  ve  ti  ha  un  secondo 
assai  più  interessante  e che  molto  meglio  si  addice  alle 
vive  espressioni  di  qne'  sacri  cantici. 

Fin  qui  erasi  creduto  che  questo  grande  oggetto  fosse 
Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa , il  Cristo  intero , il  capo 
e le  sue  membra.  Ma  sorse  una  nuova  opinione  la  quale 
pretese  che , eccetto  sette  salmi , i quali  riferisconsi  unica- 
mente a Gesù  Cristo,  tutti  gli  altri  avessero  due  sensi 
letterali , il  primo  concernente  Israele,  e il  secondo  rela- 
tivo alla  Chiesa  : per  tal  modo , escludendo  dai  detti  salini 
la  persona  di  Davide,  ne  fu  escluso  in  pari  tempo  Gesti 
Cristo  medesimo  , e vennero  tutti  riferiti  alla  Chiesa. 

Si  va  più  lungi  ancora.  Si  era  finora  credulo,  rispetto 
ai  salmi  concernenti  la  Chiesa,  eli'  essi  comprendessero 
tutti  i diversi  stati  pe’  quali  deve  passare  dal  suo  stabi- 
limento fino  al  perfetto  suo  trionfo  all  ultima  venula  di 
Gesti  Cristo;  gli  autori  della  nuova  opinione  pretendono 
invece  che  i salmi  ebe  si  riferiscono  alla  Chiesa,  riguar- 
di Questi  sono  i salmi  il,  vm,  xv,  xxi,  xuv,  cix,  cxxxi.  — 
(a)  Tale  è il  «almo  LXXX,  che  gli  autori  della  nuova  opinione  riferiscono 
al  tempo  di  Giosia,  ed  il  «almo  LWXil  che  essi  riferiscono  al  tempo 
di  Giosafat.  Il  tcrr.o  noi  non  lo  troviamo. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONI! 


Quali  siano 
i salmi  che 
ai  riferiscano 
più  special- 
mente a Gesù 
Cristo.  Se  ne 
distinguono 
da  principio 
sette  princi- 
pali. 


in8 

«lino  soltanto  le  persecuzioni  sofferte  dalia  medesima  per 
parte  degli  Ebrei  o de'  Pagani  nei  tre  primi  secoli , e 
il  suo  trionfo  sotto  Costantiiw.  I detti  autori  suppongono 
che  il  primo  senso  si  riferisca  solamente  ad  Israele  schia- 
vo presso  i Babilonesi , e liberato  da  Ciro ; e il  secondo 
senso , alla  Chiesa  perseguitata  dai  Pagani , e liberata 
da  Costantino. 

Intorno  a ciò  sorgono  qui  due  quistioni: 

1. "  Non  v hanno  che  sette  salmi  i guati  si  riferiscano 
a Gesù  Cristo ? 

2. ’  Il  senso  profetico  dei  salini  concernenti  la  Chiesa , 
non  si  riferisce  ebe  ai  tre  primi  secoli  della  medesima  ? 
Non  si  esteiule  che  fino  al  trionfo  della  Chiesa  sotto  Co- 
stantino ? 

Queste  sono  le  due  quistioni  che  qui  dobbiamo  ven- 
tilare. 

§.  I.  Non  v'  hanno  che  sette  salini  i quali  si  riferiscano  a Gesù  Cristo? 

Gesù  Cristo  è annunziato  nei  salmi;  egli  stesso  ce 
r insegna.  Era  d’  uopo,  egli  dice , che  tutto  ciò  che  sta 
scritto  di  me  nella  legge,  nei  profeti  e nei  salmi,  avesse 
il  suo  compimento  (■).  Trattasi  dunque  di  scernerc  in  quei 
divini  cantici  ciò  ebe  dicesi  di  Gesù  Cristo , e di  esami- 
nare quali  sieno  i salmi  die  gli  appartengono  personal- 
mente. 

I dotti  scrittori  de'  quali  esaminiamo  qui  il  sentimento 
convengono  esservi  selle  salmi  applicabili  soltanto  al  Mes- 
sia, cioè  a Gesù  Cristo.  Sono  questi  il  II  : Qiutre  fre- 
muerunt  gentes , nel  quale  la  divina  generazione  di  Gesti 
Cristo  si  trova  espressamente  notata  ; P Vili  : Domine  , 
Dominus  nosler,  in  cui  vedesi  P abbiezionc  c la  gloria 
sua  ; il  XV  : Conserva  me.  Domine,  nel  quale  vengono 
annunziate  la  sua  morte  e la  risurrezione;  il  xxt:  Deus, 
Deus  meus,  ove  sono  descritte  le  più  minute  particolarità 
della  sua  passione;  il  xliv:  Eructavit,  in  cui  c celebrata 
la  di  lui  alleanza  colla  Chiesa;  il  CIX:  Dixit  Dominus, 
nel  quale  la  reale  sua  dignità  trovasi  congiunta  coll'  eterno 
suo  sacerdozio  ; finalmente  il  CXXXI  : Memento,  ov'  è an- 
nunciato siccome  quegli  nel  quale  le  promesse  fatte  a 
Davide  debbono  aver  compimento. 

(i)  hot.  xxtv.  44- 
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Dia  i mentovali  sette  salmi  non  sono  i soli  nei  quali 
i Padri  e i più  valenti  interpreti  abbiano  ravvisato  Cìesù 
Cristo.  A lui  parimente  si  riferiscono  il  XXIII  : Domini 
est  terra,  nel  (piale  tutta,  la  Chiesa  riconosce  la  sua  glo- 
riosa ascensione:  Elevamini,  porUe  wtemales  , et  iutroibit 
Jtex  glorile;  ed  ove  la  sua  divinità  medesima  è si  espres- 
samente notata  mediante  il  gran  nome  Jehova  a lui  attri- 
buito, e che  a Dio  solo  appartiene  : Jehova  Sabaoth, 
ipse  est  Jlex  gloria \ Il  XXX  : In  te , Domine  , speravi  , 
donde  egli  stesso  piglia  le  parole  che  pronunciò  sulla 
croce:  In  manns  tuas  commendo  spiritimi  meum  (>).  Il 
xxxix  : Exspectans,  ove  san  Paolo  stesso  ci  scopre  l’of- 
ferta clie  Gesù  Cristo  fa  di  se  stesso  all’  Eterno  suo  Pa- 
dre , in  luogo  di  tutti  i sacriGzii  figurativi  fattigli  fino  a 
quel  giorno  : Sacrificium  et  oblationem  nolnisti  . . . Time 
dixi  : JEcce  venio  ((i) 2).  Il  LXVH  : Exsurgat,  nel  quale  il  me- 
desimo apostolo  ci  scopre  ancora  la  trionfale  ascensione 
di  Gesù  Cristo , e i doni  eh’  egli  sparse  dappoi  sopra 
gli  uomini  (^)  : Ascendisi  in  altum ; caplivam  duxisti  ca- 
pti vita  lem  : accepisti  dona  prò  hominibns  (4)  ; e dove  la 
sua  divinità  è di  bel  nuovo  così  espressamente  distinta 
col  nome  che  a Dio  solo  compete  : Iter  facite  ei  (pii  a- 
scendit  super  nubes : Jehova (5)  nomea  ejus.  Il  LXVUI:  Sal- 
tili»! me  fac  , in  cui  s.  Giovanni  ci  dimostra  lo  zelo  del 
divin  Salvatore  per  la  casa  di  suo  Padre  : Quoniam  zeltis 
dnmtis  luw  comedi t me  (6)  : in  cui  s.  Paolo  ci  discopre  gli 
insulti  onde  Gesti  Cristo  fu  coperto:  Et  opprobria  expro- 
branliitm  tibi  eeciderunt  super  mel 7)-,  nel  quale  inoltre 
s.  Giovanni  ci  dimostra  il  fiele  medesimo  c Taccio  dato 
a bere  nella  sua  passione  a quel  divino  Liberatore  : Dc- 
denint  in  escam  menni  fel,  et  in  siti  mea  potaverunt  me 
«eeto(8)*  nel  quale  s.  Paolo  ci  fa  vedere  lo  stato  deplo- 
rabile a eoi  furono  ridotti  gli  Ebrei  fino  a quel  giorno: 
Obscurentur  ocnli  eortim  ne  videanl  , et  dorsum  eomm 
semper  incurva  (9).  Il  LXXI  : Deus  , judicium  tuum,  nel 
quale  la  Chiesa  tutta  riconosce  le  grazie  della  sua  venuta: 
Desceiulit  sìciil  pluvia  in  herbam  tomaia,  et  sicut  stilli- 


Miri  salmi 
che  ni  riferi- 
riscono  egual- 
mente aG.C. 


(i)  Lue.  XXIII.  ffi.  — (a)  Hebr.  x.  5-IO.  — (5)  Ephes.  IV.  8.  — 
(4)  Q«*  p<*  tulli  ftli  «Uri  lesti  noi  traduciamo  sempre  secondo  F.e- 
|»rro.  — (5)  Nell'ebreo  si  lepge  fp,  che  è T abbrevialo  di  Jehova. — 
(6)  Jnan.  II.  17.  — (7)  Rom.  XV.  3.  — (8)  JoaH.  XIX.  28.  29.  — 

(9)  Rom.  xi.  10. 
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ridia  stillanti»  super  terrai w ,•  la  giustizia  e la  pace  . die 
sono  il  frutto  della  redenzione  e il  carattere  distiulivo  del 
suo  regno:  Florebil  in  diebus  ejus  juslitia , et  abundantia 
paris  ; l’estensione  del  suo  dominio  sopra  tutti  ■ popoli 
della  terra  : Et  dominabitur  a mari  usgue  ad  nutre  , et 
a flumine  ust/ue  ad  tcrminos  terree/  l’ assoggettamento  dei 
re  c delle  nazioni  al  suo  imperio  : Et  adorubunt  eum  o- 
tnnes  reges : ormici  gentes  servienl  ei( 0.  Il  XCVl , il  quale 
(in  dalla  prima  parola  contiene  una  prova  della  sua  divi- 
nità nel  nome  ineffabile  clic  gli  vien  dato  : Jehova  re- 
gmivit  : exsultet  terra  ; ed  ove  infatti  s.  Paolo  ci  scopre 
la  sua  divinità  comprovata  mediante  P adorazione  clic  gli 
angeli  a lui  debbon  rendere  : Adorate  eum,  onuies  angeli  (a).  * 

Ai  suddetti  aggiugner  potremmo  anche  il  VII:  Domine 
Deus  meus  , in  te  speravi  , nel  quale  la  Chiesa  riconosce 
il  mistero  di  Gesù  Cristo  accusato  innanzi  ai  suoi  giu- 
dici , benché  egli  fosse  la  stessa  innocenza;  e nel  quale 
infatti , impetrando  il  soccorso  di  suo  Padre,  annunzia  la 
conversione  dei  popoli  siccome  il  frutto  della  sua  vittoria: 

Et  etehu  popidomm  circumdabit  te.  Il  XVII  : Diligavi  te, 
ov’  egli  così  espressamente  dinota  le  contraddizioni  del  suo 
popolo  dal  quale  fu  liberato  , e P obbedienza  delle  nazioni 
di  cui  divenne  il  capo  : Eripuisti  me  fle  contrailictionibus 
populi  mei  ; consliluisli  me  in  caput  genlium.  Il  xxxiv  : 

J allieti , Domine,  nel  quale  non  solo  egli  caratterizza, 
secondo  s.  Giovanni , P odio  ingiusto  degli  Ebrei  suoi  ne- 
mici : Qui  odcrwit  me  gratis  (3)  ; ma  in  cui  esprime  altresì 
il  furor  loro  c gli  oltraggi  : Subsannavcrunl  me  subsan- 
milione : frendnerunt  super  me  ilentibus  suis.  Il  XL  : Bentos 
tpti  inlelligil , nel  quale , secondo  la  sua  propria  testimo- 
nianza , egli  esprime  la  perfidia  di  Giuda  suo  discepolo 
seduto  alla  sua  tavola:  Qui  edebat  panem  meum,  levavit 
contro  me  calcaneumd).  Il  LVI  : Miserere  mei.  Deus  , 
miserere  mei,  nel  quale  s.  Agostino  P ode  annunziare  , 
sotto  il  simbolo  di  un  risvegliamenlo  , la  sua  risurrezione 
c P ora  stessa  in  cui  deve  uscir  dalla  tomba  : Expergiscar 
dilucido.  Il  LV1II  : Eripe  me  de  inimicis  meis,  nel  quale 

(i)  Gli  untori,  i di  cui  principi*!  noi  qui  discutiamo,  credettero  di 
vedere  in  questo  salmo  il  regno  di  Ciro , ma  sono  essi  costretti  ad  ac- 
cordare clic  almeno  in  un  secondo  scuso  questo  è il  regno  del  Messia. 

— ('i)  Uebr.  u 6.  — (3)  Joun.  x\.  — (4)  id.  mi.  i8. 
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i santi  Padri  vedono  due  volte  ripetuta  la  profezia  dcl- 
l' orribile  stato  in  rnl  fino  a ipiel  giorno  trovatisi  ridotti 
gli  Ebrei  suoi  nemici  : Famem  palienlur  ut  canes,  et  cir- 
cttibunl  civitalem.  Il  Lxvi  : Deus  misereatnr  nostri , che 
contiene  i sospiri  dei  giusti  nell’  aspettazione  del  suo  na- 
scimento , c i trasporti  del  loro  giubilo  al  tempo  della  sua 
venuta:  Confileantur  tibi  populi  , Deus  , confìteanlur  Ubi 
popidi  omnes  : terra  dedit  fructum  siumi.  L’  LXXX  : Exsul- 
tale  Deo , cbe  è parimente  un  cantico  di  gioia  per  la  sua 
venuta,  e nel  quale  la  Chiesa,  sotto  l' immagine  del  più 
puro  frumento , vede  il  pane  eucaristico . c la  dolcezza 
della  grazia  di  tpicl  divino  Salvatore  sotto  il  simbolo  del 
mele  uscito  dalla  pietra  : Et  cibavit  eos  ex  adipe  frumenti, 
et  de  petra  mette  saturavit  eos.  L’  lxxxi  , nel  principio 
del  quale  noi  lo  vediamo  comparire  davauli  ai  giudici  delia 
sua  nazione  per  essere  giudicato  : Deus  constitulus  est  in 
concilio  deorunt  : in  medio  deorum  judicatur  ; c alla  fine 
del  quale  lo  vediamo  destinato  a giudicare  egli  stesso  tutta 
la  terra , c in  pieno  possesso  di  tutte  le  nazioni  come  di 
sno  patrimonio:  Surye , Deus , juiUca  terroni  .*  i/uoniam 
tu  hereditabis  in  omnibus  genti  bus.  LI  LXXXIV,  nel  quale 
■ giusti  deir  antica  legge , dopo  aver  reso  grazie  per  la 
liberazione  accordata  da  Ciro  : Benedixisli,  Domine,  ter- 
roni Inani  : avertisli  captivitatem  Jacob , impetrano  una 
grazia  più  importante  , cioè  la  conversione  del  cuore,  clic 
dev’  essere  il  frutto  della  venuta  del  Dio  Salvatore  : Con- 
verte nos.  Deus  salutaris  noster  ; e in  cui  finiscono  col 
celebrare  la  sua  venuta , nella  quale  scorgcsi  la  verità 
spuntar  dalla  terra  come  un  germe  prezioso  , c la  giusti- 
zia rivolgere  fìnalmcute  dal  cielo  uno  sguardo  favorevole 
sopra  1’  uman  genere:  Veritas  de  terra  orla  est,  et  ju- 
stitia  de  cielo  prospexil.  L’  lxxxv  : Inclina,  Domine,  nel 
quale , implorando  il  soccorso  di  suo  Padre  al  tempo  della 
sua  passione , egli  annunzia  la  conversione  dei  Gentili  : 
Omnes  yetd.es  (juascunupie  fecisU,  venient  , et  adorabunt 
coram  te.  Domine.  Il  cvn  : Paratum  cor  menni,  nel  quale 
vedesi  riprodotta  la  profezia  del  LVI,  concernente  l'ora  me- 
desima della  sna  risurrezione  : Expergiscar  dilucido.  11  eviti: 
Deus,  tandem  meam , in  cui  la  Chiesa  tutta  vede  la  pit- 
tura delle  terribili  disgrazie  piombate  sopra  gli  Ebrei  in- 
creduli , ed  ove  s.  Pietro  ci  fa  notare  la  sentenza  prò- 
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ISMI  . 

nnncinfa  contro  il  perfido  Giuda  (*):  Et  episcopatum  ejiu 
ucci  pini  alteri'1). 

Ecco  adunque  per  lo  meno  ventisette  salmi  che  ap- 
partengono specialmente  a Gesù  Cristo,  c che  ci  dimo- 
strano la  sua  venuta  , la  passione  , la  morte  , la  risurre- 
zione , P ascensione , il  regno , il  sacerdozio , la  divinità 
sua  , P incredulità  degli  Ebrei , e la  fede  delle  nazioni  nel 
suo  nome.  Vediamo  ora  i salmi  spettanti  alla  Chiesa , ed 
esaminiamo  se  il  senso  profetico  dei  medesimi  si  limiti 
alle  persecuzioni  da  lei  sofTertc  durante  i primi  tre  se- 
coli , e alla  sua  liberazione  per  opera  di  Costantino. 

§.  II.  Il  senso  profetico  ilei  salmi  concernenti  la  Chiesa  non  ti  estende 

che  sino  al  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino? 

Gli  scrittori  onde  uoi  qni  esaminiamo  i principi!,  sta- 
biliscono una  massima  generale  clic  noi  adottiamo  con  essi, 
la  quale  è importantissima  : « Non  può  dubitarsi , dicono, 
y>  clic  gli  eventi  profetici  dell'Antico  Testamento  non  fos- 
n sero  figurativi  di  quelli  del  Nuovo , c che  sotto  la  let- 
» tera  del  primo  non  istia  nascosta  quella  del  secondo”. 
E invero  essi  non  sono  profetici  se  non  in  quanto  sono 
figurativi  ; diciamo  adunque  semplicemente  che  f Antico 
Testamento  è la  figura  ilei  Anovo  ; che  f antico  Israele  è 
f immagine  del  nuovo  Israele , cioè  della  Chiesa.  Se  questo 
principio  abbisognasse  di  prova  , Davide  stesso  la  som- 
ministrerebbe allorché  nel  salmo  T.xxvtl  si  esprime  in  qoe- 
sti  termini  : u Io  aprirò  la  mia  bocca  per  parlare  in  pa- 
n rabula:  proporrò  degli  enigmi  rammentandovi  i tempi  tra- 
n scorsi  : Aperiam  in  parabolis  os  nteum  : loquar  tenig- 
r mata  ab  antiquo  n . Leggete  il  salmo  per  intero,  e a prima 
lista  non  vi  troverete  se  non  se  la  storia  d' Israele  e di 
Davide:  sono  queste  le  parabole  e gli  enigmi  annunziatici 
dal  profeta.  Davide  rappresenta  Gesù  Cristo-,  Israele  è 
la  figura  della  Chiesa.  Di  fatti  s.  Matteo  rammenta  questa 
parabola  l5),  ed  applicandola  alle  parabole  dirette  al  popolo 
dallo  stesso  Gesìi  Cristo  , ci  fa  sentire  che  le  parabole 
di  Davide  erano  della  stessa  natura  di  quelle  di  Gesù 


( i ) Act.  i.  20.  — (2)  Gli  autori  le  cui  massime  noi  prendiamo  ad 
esame  , Mino  di  nuovo  costretti  a confessare  che  almeno  in  un  secondo 
senso  trovasi  qui  la  riprovazione  dei  Giudei , di  cui  Giuda  fu  il  capo. 

(5)  MaUh.  xin.  35. 
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Cristo  , vale  a dire , wk  discorso  ili  doppio  scuso , uno  de» 
quali  è coperto  dall'’  altro;  un  discorso  il  cui  primo  senso  non 
è che  un  velo , e il  cui  secondo  senso  è il  scuso  principale. 

Ma  v’  ha  ancor  più  : s.  Giovanni  ci  riferisce  che  gli 
Ebrei  avendo  detto  a Gesù  Cristoi1):  « I nostri  padri  hanno 
» mangiato  la  manna  nel  deserto , secondo  ciò  che  sta 
r>  scritto  : Et  diede  loro  a mangiare  il  pane  del  cielo  (2)  « : 
Pimem  de  ccelo  dedit  eis  manducare  ( parola  che  trovasi 
nel  salmo  medesimo  di  cui  qui  trattasi);  Gesù  Cristo 
rispose  loro  : u In  verità  , in  verità  , io  ve  lo  dico,  Mosè 
non  vi  diede  il  pane  del  cielo  ; ma  egli  è mio  Padre  che 
vi  dà  il  vero  pane  del  cielo ....  Sono  io  il  pane  della 
vita  ...  Io  sono  il  pane  vivente  disceso  dal  cielo  v : Ego 
SUM  panis  vivus  , qui  de  ccelo  descendi.  Rimane  adunque 
provato  per  testimonianza  di  Gesù  Cristo  medesimo , che 
il  linguaggio  di  Davide  è veramente  parabolico,  rappre- 
sentando la  manna  il  pane  Eucaristico,  Israele  a cui  essa 
è data  essendo  l’ immagine  della  Chiesa  , e Davide,  re 
d"  Israele  , la  figura  di  Gesù  Cristo. 

Ciò  stabilito , diventa  questo  salmo  la  chiave  di  tutti 
gli  altri , e ne  risulla  il  seguente  assioma  fondamentale  : 
Nei  salmi  Davide  rappresenta  Gesù  Cristo , Israele  è 
f immagine  della  Chiesa;  ma  per  tal  guisa  che  Gesù  Cristo 
essendo  il  capo  della  Chiesa,  e la  Chiesa  essendo  il  suo 
corpo , e il  corpo  e il  capo  non  formando  insieme  che 
un  uomo  solo , un  solo  Cristo  , v’  hanno  de’  salmi  i quali 
appartengono  ad  un  tempo  e a Gesù  Cristo  e alla  sua 
Chiesa , vale  a dire  dei  salmi  nei  quali  Gesù  Cristo  parla 
a nome  della  sua  Chiesa,  e dove  la  Chiesa  parla  a nome 
ili  Gesù  Cristo  ; donde  viene  che  Davide  è la  figura  non 
solo  di  Gesù  Cristo,  come  capo  della  Chiesa,  ma  del 
Cristo  intero  , vale  a dire  della  Chiesa  stessa  considerata 
come  il  corpo  di  cui  Gesù  Cristo  c il  capo  (3). 

(i)  Joan.  VI.  3l  ri  seqq.  — (2)  Psal.  LI  XVII.  1^.  — (3)  Qoe»to  4 
un  principio  che  s.  Agostino  non  cessa  dal  ricordare,  spiegando  al  suo 
popolo  questi  sacri  cantici.  Ed  ecco  ciò  eh'  ei  ne  dice  in  una  occasione 
particolare  : Commendami!*  auleta  strpius  , nee  noi  piget  iterare  quod 
vobis  utile  est  retinere , Dominimi  nostrum  Jcsum  Lhristum  plerumque 
lo  qui  ex  se , idesi , ex  persona  sua , quod  est  caput  nostrum  ; plerum- 
que  ex  persona  torpori % sui , quod  sumus  nos  et  Ecclesia  rjus  ; sed  ita 
quasi  ex  unins  hotninis  ore  sonare  verbo,  ut  mtellitjamus  caput  et  corjnis 
in  unitate  integrilatis  consistere,  ncc  separari  ab  mvicetn  , tanquam  con - 
jugittm  illud , de  quo  dicium  est  : Erutti  duo  in  carne  una.  Si  ergo  «* 

5.  Bibbia.  Voi  IV.  Disstri.  13 


Digitized  by  Google 


194 


DISSERTAZIONE 


Sotto  spiale 
punto  di  ve- 
duta i salmi 
appartengano 
alla  ('ìiiesa. 
Onesto  rap- 
porto ablirac- 
cia  tutti  i se- 
coli dopo  Ge- 
sù Cristo. 


Ne  viene  di  conseguenza  che,  eccetto  « salmi  apparte- 
nenti solamente  a Gesù  Cristo,  tutti  gli  altri  possono 
avere  un  doppio  senso  ; perciocché  tatti  gli  altri  riguardar 
possono  in  nn  primo  senso  Davide  od  Israele  ,■  ora  nei 
salini,  Davide  ed  Israele  sono  l’immagine  di  Gesù  Cristo 
e della  sua  Chiesa  ; tutti  questi  salmi  adunque  hanno  un 
secondo  senso  che  riguarda  Gesù  Cristo  e la  stia  Chiesa ; 
ed  è il  senso  principale  , giacché  il  primo  non  é che  la 
scorza  della  parabola  cd  il  velo  dell’  enigma. 

Dal  che  risulta  che,  eccetto  i salmi  concernenti  unica- 
mente Gesù  Cristo,  almeno  nel  secondo  senso,  tutti  gli 
altri  riguardano  la  Chiesa e i dotti  scrittori  de’  quali 
noi  qui  esaminiamo  i principii , giudiziosamente  ricono* 
scono  che  tutti  i salmi  i i piali  non  appartengono  a Gesù 
Cristo,  son  relativi  alla  Chiesa ,•  cd  anche  in  ciò  noi 
andiamo  con  essi  d’  accordo. 

Trattasi  dunque  ora  soltanto  di  sapere  sotto  quale  a- 
spetto  i salmi  appartengano  alla  Chiesa.  Avendo  i men- 
tovati scrittori  unicamente  avuto  in  mira  la  cattività  di 
Babilonia,  non  videro  nel  primo  senso  dei  salmi  che  un 
solo  oggetto  , cioè  Israele  perseguitato  dagl  Israeliti  apo- 
stati e dai  Caldei  idolatri , o liberali  da  Ciro  ; c quindi 
nel  secondo  senso  non  ravvisarono  che  nn  solo  oggetto, 
cioè  la  Chiesa  perseguitata  dai  Giudei  increduli  o dai 
Gentili  idolatri,  e liberata  da  Costantino.  Noi  acrordiant 
loro  che  le  persecuzioni  sofferte  dalla  Chiesa  per  parte 
itegli  Ebrei  e dei  Pagani,  nei  primi  tre  secoli , notate 
sono  nei  salmi  ; ma  i nostri  padri  non  ci  hanno  inse- 
gnato che  vi  si  faccia  menzione  di  Costantino  : quindi 
non  crediamo  che  vi  si  trovi.  Riconosciamo  bensì  coi  nostri 
padri  che  vi  si  celebra  il  trionfo  della  Chiesa  sotto  Co- 
stantino : ma  crediamo  con  essi  che  il  Liberatore  cui 
deve  la  Chiesa  il  detto  trionfo  , sia  Gesù  Cristo  mede- 
simo ] essendo  cosa  evidente  che  in  realtà  que’  divini 
cantici  non  riferiscono  che  a Gesù  Cristo  la  gloria  di 
un  tal  trionfo  ('). 


ynoscimus  duos  in  carne  una,  atjnoscatnus  DUOS  IN  VOCE  UNA.  Enarr. 
in  pi.  u,  n,  i. 

(i)  Si  è veduto  che  al  salmo  lxxi  gli  autori  di  cui  noi  esaminiamo 
il  sistema  , riconobbero  cosi  medesimi  che  Ciro  rappresenta  Cr««  Cristo. 
Kssi  lo  riconoscevano  anche  al  salmo  XC  . cd  c «jucsto  il  senliiucuto  co- 
mune dei  Padri  c degli  interpreti. 
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I)’  altra  parie  siccome  le  battaglie  e le  vittorie  della 
Chiesa  non  si  limitano  agli  avvenimenti  di  quei  tre  primi 
secoli , così  i padri  nostri  c’  insegnano  che  i salmi  non 
notano  solamente  quelle  prime  battaglie  nè  quel  primo 
trionfo  , ma  comprendono  altresì  1’  ultima  persecuzione  a 
cui  è riserbata  la  Chiesa  al  tempo  dell’  Anticristo , non 
clic  l' ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  E di  fatti  in  tutte 
le  rivoluzioni  cui  la  Chiesa  andò  soggetta  da  Costantino 
fino  ai  giorni  nostri , ella  prese  costantemente  dai  salmi 
I’  espressione  de’  suoi  lamenti  e della  sua  gratitudine  , 
applicandoli  sempre  ai  suoi  diversi  bisogni , e sempre 
trovando  in  essi  la  pittura  de’  suoi  mali , I’  alimento  della 
sua  speranza  , il  cardine  della  sua  consolazione , la  gua- 
rentigia delle  sue  vittorie.  Sarebbe  vano  1’  obbiettare  che 
tutto  ciò  è detto  nel  senso  morale  ; il  senso  morale  lia 
per  oggetto  i bisogni  personali  di  ciascun  privato  , lad- 
dove i bisogni  comuni  del  corpo  delia  Chiesa  apparten- 
gono al  senso  profetico , il  quale  non  si  limita  a Costan- 
tino , ìn^eoinprende  tutti  i secoli.  In  una  parola  , « salmi 
abbracciano  tutte  le  rivoluzioni  a cui  la  Chiesa  deve  an- 
dar soggetta  daW  origine  stia  fino  alla  consumazione  dei 
secoli , in  etti  sarà  liberata  da  tutti  i mali  , e messa  in 


possesso  dell ’ eterna  felicità  da  Gesù  Cristo  unico  suo  li- 
beratore ; il  che  noi  ci  accingiamo  ora  a provare. 

Prima  di  tutto  uoi  accordiamo  che  le  persecuzioni  sof- 
ferte dalla  Chiesa  per  parte  degli  Ebrei  c dei  Pagani 
nei  primi  tre  secoli  sono  notate  nei  salmi;  la  Chiesa 
stessa  di  Gerusalemme , piena  del  divino  Spirito  , ci  fa 
osservare  sul  bel  principio  del  salmo  li  1’  universale  sol- 
levazione degli  Ebrei  e dei  Gentili  contro  Gesù  Cristo 
nello  stabilimento  del  suo  regno  : {)uare  fremuerunt  gen- 
tes,  et  populi  meditati  sunt  inama?  A sii  ter  uni  reges  ter- 
ree, et  principes  convenerunt  in  unum  adversus  Dominion 
et  adversus  Christum  ejus.  Accordiamo  che  la  predica- 
zinne  del  Vangelo  per  parte  degli  apostoli  in  tutte  le 
regioni  allor  conosciute  trovasi  espressa  nelle  seguenti 
parole  del  salmo  Vili  : JEHOVA  Dominus  tutsler,  guani 
admirabile  est  n amen  tanni  in  universa  terra  ! Il  sal- 


mo Xvn,  clic  è il  cantico  di  ringraziamento  cantato  da 
Davide  dopo  d*  a»  ere  sconfìtto  tutti  i suoi  nemici , si  ad- 
dice particolarmente  alla  Chiesa  al  tempo  del  suo  trionfo 
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nodo  Costantino  : perciocché , quantunque  vi  si  osservi 
distintamente  la  voce  di  Gesù  Cristo  medesimo;  pare , 
siccome  egli  parla  espressamente  del  castigo  onde  fnron 
colpiti  gli  Ebrei  increduli , o dell'  obbedienza  a Ini  pre- 
stata dalle  nazioni , è patente  essere  le  vittorie  ond’  egli 
rende  grazie,  non  solo  quella  da  lui  riportata  sopra  la 
morte  mediante  la  risnrrezione , ma  tutte  quelle  altresì 
ottenute  dalla  Chiesa  sopra  i suoi  persecutori , e special- 
mente T ultima , che  le  procacciò  finalmente  la  calma 
sotto  Costantino.  Egli  è dunque  a quel  tempo  che  Gesh 
Cristo , siccome  capo  della  Chiesa  , rivolge  a suo  Padre 
qnel  cantico  che  la  sua  Chiesa  ripete  con  lui  : Diligam 
te,  Domine,  fortiludo  mea  (').  Converremo  altresì  che  il 
medesimo  trionfo  della  Chiesa  trovasi  celebrato  nel  sal- 
mo xlv  ; Deus  noster,  refugium  ; xt.vi  : Omnes  gen- 
te» ; XLVH  : Magmi s Domimi».  Vedesi  pure  nel  sal- 
mo XCII  : Domimi s regnavi t,  decorem  indulti s est  ; e così 
nei  salmi  XCV  ; Cantate  Domino  ; XCVI  ; Domimi s regna- 
vi! ,•  xcvi!  : Cantate,  Domino  ; xcvm  : Domimis  regna- 
vit ; xcix  ; Jubilate  Deo,  ec. .•  c:  Misericordiam.  Si  certo, 
il  Signore,  il  gran  Dio  Jehova  entrò  nel  suo  regno, 
non  solo  allora  quando  Gesù  Cristo  cominciò  a manife- 
stare la  sua  potenza  sulla  terra  nel  principio  della  pre- 
dicazione del  Vangelo , ma  più  specialmente  ancora  al- 
lorché dopo  d!  aver  rovesciati  e sterminati  tolti  i prin- 
cipi persecutori  della  Chiesa , cominciò  a far  risplendere 
sopra  la  terra  la  potenza  del  suo  regno  nella  persona  di 
Costantino,  primo  imperator  cristiano , regnante  il  quale 
la  religione  cristiana  diventò  finalmente  nel  romano  im- 
pero la  religion  dominante  : Jehova  regnavit  (a). 


(i)  Ciò  appunto  viene  espresso  da  s.  Agostino  così:  Dici!  ergo  hic 
Christus  et  Lede  sia , idesl , totus  Christus , eaynt  et  corpus  : Diligam 
te.  Domine  , e/e.  Enarr.  in  hunc  psal.  n.  a.  — (?)  Egli  è ben  rimarchevole 
che  in  questi  salmi,  applicabili  al  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino, 
non  si  faccia  alcun  mollo  di  questo  principe  : il  profeta  non  considera 
che  Gesù  Cristo  solo , di  cui  nota  ad  un  tempo  la  divinità  col  nome  in- 
comunicabile che  gli  dà  : Jehova  regnavit.  8e  egli  parla  dei  principi 
de’  popoli  è solo  per  dire  eh’  essi  vennero  a porsi  sotlo  il  Dio  di  Àbra- 
mo , il  quale  entrò  finalmente  al  possesso  del  suo  regno  sulle  nazioni. 
Regnavit  Deus  super  gentes , e il  quale  alfine  si  mostra  come  re  di  tutta 
la  terra  : Re x omnis  terrrr  Deus.  E in  fatti  nella  persona  di  Costantino 
distruttore  dell'  idolatria  e protettore  della  Chiesa , è Gesù  Cristo  stesso 
che  regna. 
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Gesù  Cristo,  dopo  d’  avere  sterminati  gl'  imperatori  pa- 
gaui  che  ardito  avevano  di  fargli  guerra  , regna  dunque 
dualmente  nell'  impero  romano  nella  persona  di  Costan- 
tino : ma  sotto  il  regno  stesso  di  questo  principe  ecco 
sorgere  nuovi  nemici  ^ nuove  disgrazie  minacciano  il  po- 
polo del  Siguore  } s"  apparecchiano  nuovi  combattimenti 
e novelle  vittorie.  Tutte  queste  grandi  rivoluzioni  vi  sono 
annunziate  ; e se  attentamente  osserviamo  i raggi  di  luce 
che  penetrano  da  ogni  parte , noi  scopriremo  in  que'  di- 
vini cantici  avvenimenti  importantissimi , de'  quali  lo  Spi- 
rito divino  descrive  anticipatamente  la  storia,  sotto  il 
simbolo  di  varii  avvenimenti  che  concernono  Davide  od 
Israele.  Per  comprenderlo  basta  solo  confrontare  i ne- 
mici di  Davide  e d'Israele  coi  nemici  di  Gesù.  Cristo 
e della  sna  Chiesa. 

Davide  prima  di  salire  sul  trono  vedesi  fieramente  per- 
seguitato da  Sauìe  ; ed  è 1’  immagine  di  Gesti  Cristo 
perseguitato  nella  sua  propria  persona  dai  capi  del  suo 
popolo , dagli  Ebrei  increduli , durante  il  corso  della  sua 
vita  mortale.  Ma  Davide  asceso  al  trono,  ed  assalito  da 
stranieri  popoli  in  principio,  e in  appresso  da'  suoi  pro- 
pri! sudditi , da  Assalonuc  suo  proprio  figlio , è 1 imma- 
gine di  Gesù  Cristo  successivamente  perseguitato , nella 
persona  della  sua  Chiesa , dalle  nazioni  infedeli , dagli 
eretici , dagli  scismatici,  dai  cattivi  cristiani  nei  secoli  sus- 
seguenti all'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fiu  qui  scorsi , e 
nei  venturi  fiuo  all'  ultima  sua  venuta. 

Israele  ha  due  sorta  di  nemici  : nemici  interni  e ne- 
mici esterni.  Neil'  interno  , prevaricatori  che  sorgono  cou- 
tro  i propri!  loro  fratelli  fedeli  alla  legge  del  Signore , 
contro  i profeti  suscitali  da  Dio  per  richiamarli  e to- 
glierli dalla  via  dell’  errore  } al  di  fuori , popoli  più  o 
meno  stranieri  rispetto  al  popol  di  Dio  ; gli  Assirii  e i 
Babilonesi , che  mai  non  ebber  parte  nell’  alleanza  del 
Signore , e dei  quali  Abramo  non  è il  padre  ; gl’  Idu- 
mei  , i quali  separati  dal  popolo  del  Signore  hanno  ciò 
nondimeno  un’  origine  comune,  perchè  discesi  da  Abramo 
ed  anche  da  Isacco , siccome  i figli  d’  Israele.  La  Chiesa 
ha  parimente  due  sorta  di  nemici  : nemici  interni  e ne- 
mici esterni.  Al  di  dentro , prevaricatori , cristiani  di  co- 
stumi perversi , o ili  poca  fede , che  sorgono  contro  i 


Come  il  sen- 
so profetico 
«lei  salini  si 
estenda  oltre 
il  trionfo  drl- 
la  Chiesa  sot- 
to Costantino, 
e tino  all'  ul- 
tima venula 

di  G.  C. 
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Eseinpii  tol- 
ti «lai  salmi  , 
die  possono 
convenire  alla 
Chiesa  afflitta 
da'  suoi  pro- 
pri*! tigli. 


propri!  loro  fratelli  fedeli  a Dio  e alla  verità  sua,  con- 
tro i ministri  del  Vangelo  obbligati  pel  sacro  lor  mini- 
stero di  richiamarli  alla  purità  della  fede  o dei  costumi. 
£ qui  si  fanno  al  pensiero  tolti  i mali  che  la  Chiesa 
ebbe  a soffrire  per  parte  degli  Ariani,  dei  IVestoriaiii . 
degli  Euticbiani , dei  Monotcliti , degli  Iconoclasti  e degli 
scismatici  greci  d’ Oriente  e d'  Occidente , come  pure 
per  parte  de’  pretesi  riformatori , o di  quelli  che  ne  ab- 
bracciarono le  false  dottrine.  Al  di  fuori , nazioni  infe- 
deli, le  quali,  da  Costantino  in  poi.  ed  oltre  i limiti  del 
romano  impero,  continuarono  e continuano  tuttora  ad  op- 
porsi ai  progressi  del  Vangelo  ; popoli  barbari , clic  nel 
quinto  e sesto  secolo  portarono  la  desolazione  nel  ro- 
mano impero , e specialmente  nrllc  provineie  d'  Occi- 
dente^ maomettani,  che  dopo  il  settimo  secolo  invasero 
successivamente  una  gran  parte  dell’Asia,  P Africa  tutta , 
e una  parte  dell'  Europa;  finalmente  popoli  eretici  o scisma- 
tici , i quali , simili  ai  figli  d' Edom , più  d'  una  volta 
domandarono  la  total  distruzione  di  Gerusalemme , la  ro- 
vina della  Chiesa  cattolica.  Ecco  i differenti  mali  interni 
ed  esterni  onde  fu  afflitta  la  Chiesa  dopo  Costantino. 
Ecco  i mali  di  cui  ella  ravvisa  nei  salmi  la  descrizione  , ma 
con  termini  generali , i quali  abbracciando  tutte  le  rivolu- 
zioni del  medesimo  genere , sono  applicabili  a ciascuna 
in  particolare  ; perciocché  quest'  è il  carattere  dei  salmi  : 
destinali  ad  essere  la  preghiera  della  Chiesa  in  ogni 
tempo  e in  ogm  luogo  , essi  ne  esprimono  tutti  i bisogni, 
ma  in  una  foggia  generale  che  abbraccia  ogni  tempo  cil 
ogni  luogo.  Giustificheremo  con  alcuni  esempli  questa 
massima  importante. 

Nel  salmo  il  abbiamo  veduto  la  sollevazione  univer- 
sale degli  Ebrei  e dei  Gentili  contro  la  Chiesa  nascen- 
te ; e ciò  che  i Fedeli  di  Gerusalemme  applicavano  alla 
primiera  persecuzione,  fu  di  poi  egualmente  applicabile 
a tutte  le  altre.  Malgrado  la  detta  sollevazione  clic  durò 
pel  corso  di  tre  secoli , il  regno  di  Gesù  Cristo  si  sta- 
bilì sulla  terra  ; c la  religione  cristiana  div  entò  finalmente 
la  religion  dominante  nel  romano  impero  sotto  Costan- 
tino. Ma  come  appena  la  Chiesa  comincia  a godere 
della  pace  , sorgono  nuovi  tumulti  ad  intorbidarla,  l’uà 
nuova  cospirazione  contro  Gesù  Cristo  si  manifesta  io 
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mezzo  al  suo  popolo  stesso  , e molte  altre  sìmili  le  ter- 
ranno dietro;  novelli  Assalonni  sorgeranno  a mano  a 
mano  contro  Davide.  Ario  innalza  pel  primo  nella  Chiesa 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  Gesù  Cristo,  di 
cui  ardisce  porre  in  dubbio  la  divinità.  Poco  dopo 
trova  egli  un  sostegno  in  Enscbio  di  Nicoiucdia , uno 
dei  più  possenti  ' vescovi  dell'Oriente;  questi  strascina 
moli'  altri  nell'  opinion  sua , e un  partito  possente  si 
forma  in  favore  d'Ario  e d' Eusebio.  Atanasio , uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  consostanzialità  del  Verbo,  uno 
dei  più  fedeli  membri  di  Gesù  Cristo , uno  dei  primi 
pastori  della  Chiesa , sembra  schiacciato  e sepolto  sotto 
la  moltitudine  de'  snoi  nemici  : Domine,  quatti  multipli- 
caii  sunt  qui  tribulant  me  ? Una  prodigiosa  moltitudine 
d'  nomini  sedotti  sorge  contro  quel  santo  vescovo  c con- 
tro quelli  che  al  par  di  lui  teuevansi  ferini  nella  fede  di 
Piicea  ; e tenuti  sono  siccome  un  miserabile  pugno  di  gente 
la  cui  perdita  è inevitabile  : Multi  insurgunt  adversum  me  : 
Multi  dicunt  aninue  mete:  Non  est  salus  ipsi  in  Deo('). 
Fra  tanti  mali,  tutta  la  loro  fiducia  è riposta  in  Dio, 
da  essi  riputato  il  loro  scudo  e la  gloria  loro,  rammen- 
tandosi essere  opera  sua  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  lor 
capo  : Tu  autem.  Domine,  clypeus  es  circa  me,  gloria 
mea,  et  exaltans  caput  meum.  A lui  si  uniscono , e si 
reputano  siccome  con  lui  crocifissi , con  lui  morti , c 
risuscitati  con  lui  per  la  possanza  di  Dio  suo  padre , 
che  li  prese  sotto  la  sua  protezione  col  divino  lor  capo: 
Ego  decubui  et  obdormivi  : et  evigilavi,  quia  Dominus 
suscepit  me.  La  ricordanza  della  vittoria  già  da  essi  ri- 
portata sopra  la  morte  nella  persona  del  loro  capo , dis- 
sipa tutti  i loro  timori , perciocché  la  vittoria  del  capo 


(i)  Si  ritrita  «pii  il  ialino  ni.  Il  (itolo  iti  questo  salmo  mostra  clic 
Davide  lo  compose  nell'occasione  della  ritolta  di  suo  figlio  Assalonne; 
e quelli  stessi  che  non  riconoscono  1’  autenticità  di  questi  titoli , confes- 
sano comunemente  che  infatti  questo  salmo  conviene  nel  primo  senso  a 
Davide  perseguitato  dalla  potente  cospiraaione  di  suo  figlio  Assalonne  : 
dunque  esso  conviene  nel  secondo  senso  alla  Chiesa  perseguitata  dni 
suoi  proprii  figli  figurati  in  Assalonne,  come  accadile  attempo  dell'a- 
sianesimo , che  fu  la  prima  persecuzione  di  questo  genere.  Sant'  Ago- 
st:no  pare  riconosce  cne  questo  salmo  è particolarmente  applicabile  alla 
Chiesa  : Poteri  et  iste  pxalmus  aceipi  ad  perennata  ('liristi ...  «t  latus 
loquatur  : tot  ni,  dico,  rum  torpore  suo , cui  caput  est .. . f.oquitur  crqo 
apuli  prophetam  simul  Ecclesia  et  caput  rjus.  Eanrr.  in  ps.  m n.  9. 
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« la  guarentigia  del  trionfo  de’  suoi  membri  : Non  ti- 
ni ebo  millia  popoli  circumdantis  me.  Essi  adunque  im- 
plorano con  riva  fiducia  il  soccorso  del  Signore  che  per 
tal  modo  si  manifestò  loro  Dio  : Exsurge,  Domina  : sal- 
irmi me  fac.  Deus  meus.  Tutte  le  vittorie  già  riportate 
dalla  Chiesa  sopra  i suoi  nemici  nei  tre  secoli  prece- 
denti , e il  trionfo  stesso  di  cui  godeva  per  la  total  ro- 
vina de’  suoi  persecutori , allorché  sorse  questa  guerra 
intestina , sono  per  essi  altrettanti  motivi  di  confidenza  : 
Quoniam  pereussisti  omnes  inimicos  meos  in  maxillam  , 
dentes  impiantai  contri  visti  (').  Per  ultimo  la  fede  inse- 
gna ad  essi  che  la  loro  salvezza  sta  nelle  mani  di  Dio: 
Domini  est  salus  ; quindi  tutti  i loro  voti  si  riducono 
nel  chiedere  a Dio  di’  egli  spanda  la  sua  benedizione 
sopra  il  suo  popolo,  affinchè  cessino  i mali  ond’  è afflit- 
to : Super  populum  lutati  bcnedictio  tua.  In  quella  guisa 
che  il  salmo  li  applicato  dai  fedeli  di  Gerusalemme  alla 
prima  persecuzione , fu  poscia  applicabile  a tutte  le  al- 
tre , così  il  salmo  ili  , il  quale  , come  abbiam  veduto  , 
fu  applicabile  alle  agitazioni  che  turbarono  la  Chiesa  al 
tempo  della  prima  tra  le  grandi  eresie,  si  può  parimente 
in  appresso , c meglio  ancora , applicare  a tutte  le  altre 
dissensioni  suscitate  di  poi  dai  falsi  dogmi  dei  Nestoria- 
ni , degli  Eutichiani , dei  Monoteliti , ed  altri  5 poiché  , 
come  uoi  osservato  abbiamo  i salmi , nella  generalità  dei 
loro  termini , abbracciano  ogni  tempo  ed  ogni  luogo.  Al 
salmo  ili  noi  potremmo  qui  aggiungere  , se  i limili  del 
presente  discorso  ce  lo  permettessero , il  salmo  IV  : Clini 
invocarem  ; il  v : Verbo  mea  ; il  XXV  : Jutlica  me  ; il 
XXVI  : Dotninus  ilbaninatio  mea;  il  xxvii  : Ad  te,  Do- 
mine, clama bo  ; il  XXXV  : Dixit  injustus  ; il  LI:  Quid 
gloriar is  ; il  LXI  : Nonne  Deo  ; il  lxxii  : Quam  bonus  ; 
il  xeni  : Deus  idlionum.  In  tutti  questi  salmi  si  può  age- 
volmente discernerc  la  pittura  di  que’  mali  intestini  , di 
quegli  scaudali  che  tante  volle  afflissero  la  Chiesa , non 
che  I’  espressione  dei  sentimenti  che  la  sua  fede  le  inspira 
in  mezzo  a tanti  scaudali  e tanti  mali. 

(l)  8i  intende  facilmente  che  quanto  più  si  nono  moltiplicale  le  vit- 
torie della  Chieda  , tanto  più  si  accrebbero  questi  motivi  di  confidenza  , 

Cer  modo  che  questo  solino  applicabile  alle  turbolenze  dell' arianesimo  , 
» è inoltre  alle  turbolenze  posteriori , in  cui  la  Chiesa  conta  ancora  un 
fjran  numero  di  vittorie. 
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Veniamo  ora  ai  mali  cstcrui.  Cominciano  essi  a ma- 
nifestarsi nel  salmo  vi , in  cui  la  Chiesa  vedcsi  afflitta  da 
un  tremendo  flabello , sotto  il  peso  del  quale  tutta  la 
moltitudine  dei  figliuoli  di  Dio  viene  a prosternarsi  da- 
vanti a lui  per  Scongiurarlo  di  non  punirli  nella  sua  col- 
lera , e di  non  colpirli  nel  suo  furore  : Domine , ne  in 
ira  tua  arguas  me,  netpte  in  furore  tuo  corripias  me(  0. 
Noi  potremmo  aggiungere  il  salmo  IX , in  cui  la  Chie- 
sa , dopo  d’  aver  ringraziato  Dio  per  la  vittoria  da  lei 
riportata  sopra  I’  idolatria  al  tempo  di  Costantino  : Con- 
fitebor  libi,  Domine,  in  luto  corde  meo  : ...  . Eo  quod 
conversi  fuerinl  inimici  mei  retrorsum,  corruerint  et  pe- 
rierint  a fucie  tiut,  cangia  improvvisamente  linguaggio  , 
implora  la  misericordia  di  lui , e gli  manifesta  1’  umilia- 
zione in  cui  giace  sotto  la  mano  de’  suoi  nemici  : Mi- 
serere  mei , Domine  : vide  humililatem  meam  de  nùmida 
meis.  Potremmo  aggiungere  il  salmo  XLIII , nel  quale 
si  vedrebbe  il  medesimo  contrasto  di  gioia  e di  tristezza: 
Deus,  auribus  nostris  audivimus  . . . Nunc  antem  repu- 
listi et  confudisti  nos  ; ed  il  salmo  LXXXVltl,  nei  quale 
veggonsi  parimente  i più  caldi  ringraziamenti  e i più 
tristi  lamenti  : Misericordias  Domita  in  cetemum  conta- 
to ....  Tu  vero  repulisti  et  despexisli,  exarsisti  in 
Christum  tinnii.  Ma  noi  non  possiamo  trasandarc  il  sal- 
mo L XXVIII , il  quale  esprime  , più  chiaramente  di  tutti 
gli  altri , i mali  di  cui  parliamo  : Deus,  venerimi  genles 
in  hereditatem  tutnn  : polluerunt  templum  sunctum  tutim: 
posuerunt  Jerusalem  in  rullerà  (a). 

L<’  avvenire  ci  presenta  , secondo  le  divine  Scritture , 
tre  grandi  rivoluzioni , la  conversione  degli  Ebrei , la 
persecuzione  dell’  Anticristo  e l’ ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo.  Questi  grandi  avvenimenti  trovansi  pur  notati  nei 
salmi.  Vi  si  osserva  la  conversione  degli  Ebrei.  Notar 
si  possono  il  loro  pentimento  c i lamenti  nel  salmo  xxiv: 
Ad  te.  Domine,  levavi  aninutm  meam  ; e nel  salmo  L : 
Misererò  mei,  Deus.  Nel  primo,  essi  imploran  grazia  pei 
peccati  della  loro  nazione  commessi  nella  prima  età,  e per 

( I ) Si  sa  che  questo  è ano  dei  sette  salmi  penitenziali  che  la  Chiesa 
adopera  specialmente  nelle  pubbliche  calamità.  — (2)  Si  sa  che  la  Chiesa 
adopera  questo  salmo  specialmente  quando  vedesi  esposta  alle  incursioni 
degl»  infedeli.  * • 


Esempli  tolti 
dai  salmi,  che 
possono  con- 
venire alla 
Chiesa  afflitta 
da'  suoi  nemi- 
ci esteriori. 


Esempi!  tolti 
dai  salmi  che 
possono  piti 
specialmrnle 
riguardare  la 
fine  de1  secoli. 
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filiti  i delitti  susscguentcmentc  aggiunti  : Delieta  juven- 
tuli s mete  et  prtevaricaliones  meas  ne  memineris.  Nel  se- 
condo , confessano  specialmente  il  delitto  clie  commisero 
contro  Dio  stesso  e contro  Dio  solo  , pel  deicidio  onde 
si  resero  colpevoli  nella  persona  di  Gesù  Cristo  : Tibi, 
tibi  soli  peccavi.  Ed  ivi  chiedono  finalmente  d’  essere  li- 
berati da  «jnel  sangue  che,  secondo  lo  stolto  desiderio 
dei  loro  padri,  cadde  di  generazione  in  generazione  so- 
pra loro  stessi , uè  cessa  ancora  di  perseguitarli  : Libera 
me  ile  sanguine.  Deus,  Deus  salulis  mete.  I ringrazia- 
menti loro  dopo  la  conversione  si  trovano  espressi  nei 
salmi  eli  : Benedic,  anima  m ea,  Domino  ; CIII  : Benedic, 
anima  mea,  Domino  ; CIV  : Confitemini  Damino,  et  in- 
vocate nomen  ejus ; CV  : Confitemini  Domino , quoniam 
bonus  ; evi  : Confitemini  Domino,  quoniam  bonus  ; c 
massime  nel  salmo  cxvu  , nel  quale  Gesù  Cristo  mede- 
simo ci  dimostra  la  convcrsion  loro  in  queste  parole  che 
profferiranno  allora  sopra  di  lui  : Benedictus  qui  venit  in 
nomine  Domimi1). 

Sant'Agostino  scopre  la  persecuzione  dell' Anticristo 
nella  seconda  parte  del  salmo  IX  secondo  la  Volgata , il 
quale  secondo  1'  ebreo  è il  X : Ut  quid.  Domine,  reces- 
sisti  longe  (2) } c vi  si  possono  riferire  principalmente  i 
salmi  graduali  : Ad  Dominum,  cum  tribularer,  clamavi  , 
c i seguenti. 

Finalmente  l’ ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  è 1'  og- 
getto speciale  di  quell'  ardente  brama  cou  che  termina 
il  salmo  XIII  : Quis  dabit  ex  Sion  salutare  Israel?  c che 
si  trova  ripetuta  al  salmo  Lll:  Quis  dabit  ex  Sion  salutare 
Israel?  Essa  è I’  oggetto  di  quella  fervida  preghiera  tre 
volte  ripetuta  nel  salmo  Lxxix  : Deus,  converte  nos,  et 
ostende  faciem  titani,  et  salvi  erimus  ....  Deus  exer- 
cituum,  converte  nos,  et  osleiule  faciem  tuam,  et  salvi 
erimus  ....  JehovA  , Deus  exercituum,  converte  nos, 
et  ostemle  faciem  tuam,  et  salvi  erimus.  Essa  è special- 

(l)  Matth.  xxm.  3p.  — (a)  8.  Agostino  fa  qui  on'  importatile*  o*- 
ju*rv  azione  : Prima  persecutio  Eeclesitr  violenta  fai I,  rum  proscriptioni- 
bus  , tormenlis  , etrdibus  , Ckristiani  ad  sacrificatidum  eagrrentur  : altera 
persecutio  fraudolenta  est , qua;  ititnr  per  e/uscemodi  hirretìeoi  et  falsos 
fralres  agitar;  trrtia  superest  per  stntiehristum  ventura , quei  nihil  est 
pericutosius , quoniam  et  violenta  et  fritudìi lenta  e rii.  Vim  Imbellii  in 
imperio , dotimi  in  miraculis.  lìnarr.  in  ps.  IX,  n.  27. 


Digitized  by  Google 


SULL1  OGGETTO  DEI  SALMI.  20S 

mento  descritta  nel  salmo  XLIX  : Deus  Deorum  Jfhoya 
locutus  est,  et  vocavit  terroni  a solis  ortu  usque  all  oc- 
casum.  Ex  Sion  spccies  decorìs  ejus  : Deus  illu.vit  : ve- 
ntri Deus  noster , et  non  silebil.  Jgnis  in  conspectu  ejus 
exardeseet  et  in  circuita  ejus  tempeslas  valida.  L1  ana- 
tema che  Gesti  Cristo  deve  allor  pronunciare  contro  i 
malvagi  trovasi  espresso  nel  salmo  VI , secondo  la  testi- 
monianza medesima  di  quel  divin  Salvatore  : Diseedite 
a me , omnes  (pii  operamini  iniguitalem  (*).  La  gloria 
de1  suoi  santi,  che  debbono  seco  lui  giudicare  il  mondo, 
è descritta  nel  salmo  CXLlX  : Gloria  hcec  est  omnibus 
sanctis  (jus. 

Quindi  il  senso  profetico  dei  salmi  contiene  lo  stabi- 
limento della  Chiesa  , le  persecuzioui  eli1  ebbe  a soffrire 
dagli  Ebrei  e dai  Pagani  , il  suo  trionfo  sotto  Costan- 
tino , i suoi  mali  interni  dopo  quell1  imperatore  , le  irru- 
zioni dei  Barbari  e dei  Maomettani  , la  futura  conver- 
sione degli  Ebrei  , la  persecuzione  dell'Anticristo , l1  ul- 
tima venuta  di  Gesù  Cristo  , e in  una  parola  tutte  le 
grandi  rivoluzioni  che  la  medesima  sofferse  c soffrir  deve 
dal  suo  stabilimento  (ino  al  completo  suo  trionfo  nella 
gloria  dell1  eternità. 

11  grande  e principale  oggetto  dei  salmi  è dunque  Ge- 
sù Cristo  e la  sua  Chiesa,  il  Cristo  intero , in  tutta 
r estensione  dei  secoli,  dalla  prima  fino  all'  ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo. 


(1)  Malth.  vii.  lò,  et  xxv.  4>-  £•**•  zm.  17. 
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DISSERTAZIONE 


Valore  M 
lo  ebraico, 
uso  che  se 
tuo!  fare. 


SOPRA 

IL  TESTO  E LE  ANTICHE  VERSIONI 

DEI  SALMI’1 


Non  imprendiam  già  qui  di  trattare  a fondo  ciò  die 
riguarda  i testi  e le  antiche  versioni  de’  salmi,  richiedendo 
questo  non  una  semplice  dissertazione,  ma  bensì  un  intero 
volume:  il  nostro  disegno  è di  porgere  un’idea  generale 
di  tutte  queste  cose. 

Noi  parleremo  qui,  I.°  del  testo  ebraico;  2."  delle 
versioni  greche  ; 3.°  delle  versioni  Ialine  ; 4."  delle  ver- 
sioni siriache  ; 3.°  della  parafrasi  caldaica  ; 6.°  delle  ver- 
sioni arabe  e della  versione  'etiopica. 

ARTICOLO  PREMO. 

Del  tcilo  ebraico. 

Tutti  convengono  esser  ebraico  il  testo  originale  dei 
salmi , e che  a lui  debbonsi  riferire  tulle  le  versioni , 
per  giudicar  del  loro  merito  mediante  la  loro  conformità 
ad  esso  testo , e dei  loro  difetti , per  la  diversità  che 
passa  tra  esse  e il  detto  originale.  Non  è già  che  al 
primo  aspetto  che  osservasi  della  varietà  tra  l’uno  e l’altra, 
debbasi  sempre  condannar  la  versione,  e riformarla  sopra 
l’ ebreo  ; anzi  all’  opposto  è d’ uopo  correggere  spesse 
volte  il  testo  sulla  versione  ; ma  le  cose  stando  in  equi- 
librio , e quando  non  havvi  ninna  legittima  ragione  di 
diffidare  della  purità  del  testo , questo  dee  preferirsi  alle 
versioni  che  se  ne  dipartono. 

Se  fossimo  sicuri  che  I’  ebreo  ebe  ora  sta  nelle  nostre 
Bibbie,  fosse  nel  medesimo  stato  in  cui  trovavasi  allor- 

(")  La  sostali**  di  quest»  dissertazione  c del  p.  Calme!. 
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che  uscì  dalle  mani  de’  primi  antori  che  scrissero  i libri 
santi , I’  eccezione  da  noi  proposta  non  avrebbe  luogo , 
e d’uopo  sarebbe,  senza  esitare,  ricorrere  alla  sorgente, 
e riformare  sull’  originale  tutto  ciò  che  non  vi  fosse  con- 
forme. Ma  i primi  originali  non  sussistendo  più  che  nelle 
copie  che  ne  fnron  fatte , e queste  avendo  soggiaciuto 
presso  a poco  ai  medesimi  accidenti  degli  altri  libri  che 
passano  per  le  mani  degli  uomini  , P ignoranza  , la  pre- 
cipitazione , P ardimento  de’  copisti  avendovi  inserti  degli 
errori  che  vi  sono  ancora  al  dì  d’ oggi , è necessario 
d’  osar  cautele  assai  grandi , e non  minori  riserve , quando 
trattasi  di  decidere  sulla  integrità  o corruzione  d’ un 
testo  ^ atteso  che  se  per  P nna  parte  le  antiche  versioni 
ci  fanno  talvolta  considerare  delle  alterazioni  nel  testo , 
e ci  servono  a rettificarne  la  lezione,  per  l'altra  il  testo 
ei  aiuta  a riformar  la  versione,  allorché  si  è slontanata  dal 
vero  senso  dell’  originale  , per  P inavvertenza  de'  traduttori, 

0 allorché  trovasi  alterata  per  la  sbadataggine  de'  copisti. 

Il  libro  dei  salmi  è quello  che  è stato  copiato  più 

frequentemente  di  tutti  gli  altri  della  Scrittura  , ed  é an- 
che il  più  oscuro.  Queste  due  ragioni  sono  appunto  la 
causa  dell'  essere  stato  il  più  malmenato  da’  copisti , e 
che  si  trovi  nell'ebreo  il  meno  corretto  tra  i libri  della 
Bibbia.  Per  restar  chiarito  di  quanto  asseriamo  basta 
dare  nna  semplice  occhiata  al  nostro  contento  (0  in 
coi  vedrassi  poco  meno  che  ad  ogni  salmo  le  considera- 
bili varietà  che  passano  tra  P ebreo  e i Settanta,  proce- 
dute unicamente  dalla  maniera  colla  quale  questi  ultimi 
hanno  letto  il  testo , differente  da  quella  in  cui  noi  oggidì 
lo  leggiamo.  IVon  pretendiamo  già  che  la  lezione  di  que- 
gl' interpreti  antichi  sia  sempre  la  migliore  ; ma  per  lo 
meno  é certo  che  spesse  fiate  fa  un  senso  più  agevole 
e più  naturale  ; e prova  con  sicurezza  la  diversità  della 
lezione  degli  ebraici  esemplari  da  gran  tempo  in  qua  ; 
donde  conchiudesi  invincibilmente  contro  gli  Ebrei , che 

1 loro  libri  non  sono  esenti  da  alterazioni , ed  essere  ne- 
cessario I'  uso  della  critica  per  discernere  le  buone  dalle 
cattive  lezioni,  e così  preferire  ciò  ch’è  più  autorizzato, 
più  antico  e più  chiaro , a ciò  che  lo  è meno. 

(i)  Vrd.  il  consentano  del  p.  Calmrt  sopra  i salmi,  e le  noie  che 
fanno  parte  del  fomentano  compendiato  che  qui  ai  di. 
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E^-nipii  dpi* 
Ir  alterazioni 
cnc  os.M*rvansi 
» ; i«*sio  c- 
L>aico. 


E d’  uopo  apportar  qui  qualche  esempio  : se  ne  osscr 
uno  famoso  nella  dissertazione  sopra  il  salmo  XXJ 


va 

f.  18,  in  cui  leggon  gli  Ebrei:  Come  tot  leone  le 


y 
mie 


numi  e i miei  piedi  ('),  invece  di:  Hanno  forato  le  mie 
matti  e i miei  piedi , clic  sta  ne’  Settanta , nella  Volgata , 
c negli  altri  interpreti  antichi.  Nel  salmo  XXXV I , ^.28, 
il  qnalc  è acrostico , o alfabetico , la  lettera  7 non  tro- 
vasi più  nell’  ebreo  $ ma  essa  era  nel  testo  de’  Settanta , 
che  leggono  (a)  : Injnsli  punientur , ee.  Osservasi  un  crror 
somigliante  nel  salino  cxliv  , f.  13,  che  parimente  è 
acrostico  , c in  cui  la  lettera  3 manca  di  presente 
nell’  ebreo , ma  non  già  ne’  Settanta  e nella  Volgata , 
che  dicono:  FideUs  Dominus  in  omnibtis  verbis  saia  , et 
smictus  in  omnibtts  operibus  suisfi).  Sospettasi  che  queste 
parole  del  salmo  CXLVI,  f.  8,  Et  herbam  servittUi  homi- 
tutta,  le  quali  or  mancano  nell’  ebreo,  sicno  state  dimen- 
ticate dai  copisti,  trovandosi  ne’ Settanta,  nella  Volgata  e 
nel  passo  parallelo  del  salmo  CHI,  f.  14. 

Nel  salmo  II,  f.  2,  ove  leggiamo  nella  Volgata,  con- 
venerimi  in  nnttm,  1’  ebreo  legge  prescntcmeute  ini  TTD-J , 
fondati  sunt  in  unum,  il  che  spiegasi  per  consullavertml 
in  unum , perciocché , aggiogarsi , i consigli  sono  il  fon- 
damento della  condotta.  Ma  la  versione  dei  Settanta  fa 
supporre  eh’  essi  abbiano  letto  *TTP  TRTU , adunati  sunt  simul, 
vale  a dire , secondo  I’  espressione  della  Volgata , con- 
venerunt  in  unum:  si  uuirono  insieme.  Questa  lezione 

{trescala  un  senso  assai  pili  naturale.  Nel  f.  6,  dove 
eggiamo  nella  Volgata  : Ego  miteni  constitutus  stati  re x 
ab  eo  super  Sion  montem  sanetum  ejus,  I’  ebreo  dice  : 
Ego  aut erti  un  ii  regem  metan  super  Sion  montem  san- 
ctum  menni  (4).  Pare  clic  i Settanta  abbiano  letto:  Ego 
auleta  uncttis  suiti  rex  ejus  super  Sion  montem  sanetum 
ejus  (5):  Fui  unto , o consacrato  , per  essere  suo  re  sopra 
Sion,  sua  santa  montagna.  Ciò  lega  meglio  con  quel  che 
segue. 


(i)  VTiO,  in  luogo  di  — (2)  I SctlanU  Apu^tot  ( alit.  ajouoi  ) 
t*.$UTnQrt<jQYTCU.  Ciò  che  suppone  nell’ebreo  TCTjyi  OHViy.  — (5)  II15TÒC 
K'jptoc  «v  nitri  toif  lóyoi;  acvroO,  xac  orto;  iv  niu  to?c  spyoic  arjroù. 

Lecevano  : 17070  Sa  totti  mai  Sa  .tim  |OtU.  — (4)  tjm  isSo 

icnp  VI  S7  ’TODJ.  — (5)  Ciò  che  suppone  : S'J  oSo  ÌT\X>2  UNI 

isrrp  vi  p». 


Digitized  by  Google 


StIL  TESTO  EBREO  DEI  SALMI.  207 

Nel  salmo  IV , f.  3,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
l'squequo  gravi  corde  ? ut  quid  tUligitis  vanitatela , et 
qutei-iiis  mendacium  ? 1’  ebreo  legge  HT33  no  TV  CW  'a 
aranrparipn  pmttnnofnS,  Filii  viri,  usquequo  gloria  mea 
ad  ignominiam:  diligetis  vanitatela  , et  qiueretis  menda- 
cium  ? I Settanta  leggevano  : Filii  viri,  usquequo  graves 
corde?  quare  diligetis  valutatevi  et  (jiueretis  mendacium  (')  ? 
Fino  a quando  avrete  voi  il  cuore  aggravato  ? Perchè 
amate  la  vanità  e andate  in  cerca  della  menzogna  ? Una 
lieve  differenza  offre  quest'  ultimo  senso,  il  quale  è assai 
più  semplice  e più  naturale. 

Nel  salmo  X,  f.  2,  dove  leggiamo  nella  Volgata: 
Transmigra  in  mvntem,  fieni  passer,  l1  ebreo  legge  senza 
punti  : TffiJf  OSTI  ITU , Transmigrate  in  montem  vestrum, 
passer } l'ebreo  punteggiato  legge:  TEX  D3V1  ’TU , Trans- 
migra in  montem  vestrum,  passer.  I Settanta  lessero: 
Transmigra  in  montem  sicul  passer  (a):  Ritirati  sopra  un 
monte  come  un  passero.  Ed  è questo  il  senso  più  naturale. 

Nel  salino  xvn  , f.  35,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Posuisli  ut  arcum  arami  brachia  mea,  1'  ebreo  legge  : 
>n7mrntnron»pnmTI,  Confractus  est  arats  terais  bra- 
chiis  meis.  Sembra  clic  i Settanta  abbiano  letto:  Dedisti 
arami  tereum  brachia  mea  (3)  : Hai  reso  i miei  bracci  come 
un  arco  di  rame.  Questo  senso  meglio  si  conforma  a ciò 
che  precede. 

Nel  salmo  xix,  f.  10,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Domine,  salvimi  fae  regem,  et  exaudi  nos  in  die  qua 
invocaverimus  te,  l’ebreo  legge  : una  1US>  "ibon  nyiwvt  mm 
Uiop,  Domine , salvum  fac:  rex  exaudiet  nos  in  die  invoca- 
tionis  nastrar.  Sembra  che  i Settanta  leggessero:  Domine, 
salvum  fac  regem,  et  exaudi  nos  in  die  invocationis  no- 
str/e  (4):  Signore,  salva  il  re,  e ci  esaudisci  nel  giorno  in 
cui  t’ invocheremo.  Ed  è questo  il  senso  più  naturale. 

Nel  salmo  XXIII,  f.  6,  leggesi  nella  Volgata:  Qiue- 
rentium  faciem  Dei  Jacob jV e breo  legge  cosi:  3pV>  *WS  >®p30, 
Quterentium  faciem  tuam,  Jacob.  La  versione  dei  Settanta 

(0  Ciò  ebe  suppone:  pò  plIOTl  noS  rS  ITI33  ÌTD  TV  ©>N  >33 
.313  TOp3T!  — (l)  Ciò  che  suppone  : T3X  103  Y1  ITU.  — (3)  Ciò  che 

«pponc:  insm.rrenru  nt?p  nnrui.  — (4)  cìò  che  suppone:  mm 

"JKTp  JT3  u; t.  "peri  njMtnn. 
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fa  supporre  eh'  essi  abbiano  letto:  apjn  St  MS  >©p20.  Qute- 
rentium  fiteiem  Dei  Jacob  : Di  quelli  che  cercano  la  faccia 
del  Dio  di  Giacobbe.  Questa  lezione  sembra  la  più  naturale. 

IVcl  salmo  xxvn,  f.  8,  ove  leggesi  nella  Volgata: 
Dominus  fnrtiludo  plcbis  sute,  l’ebreo  legge:  tqS  iy  min, 
Dominus  forti  ludo  eis.  I Settanta  lessero:  Domintts  for- 
titudo  plebi  .rute  (■).  Il  Signore  è il  nerbo  del  suo  popolo. 
Il  che  forma  un  senso  assai  più  naturale. 

Nel  salmo  xxx,  f.  14,  leggiamo  nella  Volgata:  In 
eo  ditm  ennvenirent  situiti  adversum  me,  laddove  l’ ebreo 
legge:  iSy  ITT  OTOina . In  eo  dum  fimdati  suiti  sinutl  ad- 
versum me.  I Settanta  lessero:  In  eo  dum  adunali  sunt 
simili  adversum  me  (?)  : Nel  tempo  in  cui  s’  adunavano 
contro  di  me.  E questa  T espressione  già  da  noi  osser- 
vata nel  salino  il  , f.  2. 

IVcl  salmo  XLi , f.  8,  ove  leggiamo  nella  Volgata: 
Adhuc  confitebor  illi : salutare  vultus  mei,  et  Deus  meus, 
1’  ebreo  legge  : tnSx:  T>JD  rWTCT  UTix  TO  *3,  Adhuc  confile - 
bor  illi,  salutes  vultus  ejus.  Deus  meus,  ec.  Pare  che 
i Settanta  abbiano  letto:  inSttl  WS  r TV'  WT.K  Tiy  W , Adhuc 
confitebor  illi:  salutare  vultus  mei,  et  Deus  meus , come 
leggesi  anche  nell’  ebreo , alla  fine  di  questo  salmo  e del 
seguente:  Spera  in  Deo,  tfuoniam  adhuc  confitebor  illi: 
salutare  vultus  mei  et  Deus  meus  : Spera  in  Dio  , per- 
ciocché io  ancora  loderò  lui  clic  è il  Salvatore  verso  il 
quale  sono  vólti  i mici  sguardi , lui  eh’  è il  mio  Dio. 

Posson  vedersi  molti  altri  esempi!  consimili  paragonando 
■I  lesto  ebreo  colla  versione  dei  Settanta.  Del  resto,  non 
dissimuleremo  che  i Settanta  non  abbiano  talvolta  letto 
in  una  maniera  men  corretta  di  quella  nella  quale  noi 
attualmente  leggiamo , e che  al  tempo  loro  il  testo  ebreo 
non  avesse  già  sofferto  qualche  alterazione  : ma  non  è 
da  dubitarsi  che  non  fosse  allora  generalmente  piu  puro 
che  non  ai  dì  nostri. 


ARTICOLO  II. 

Orila  versione  de"  Settanta  interpreti , e delle  altre  greche  traduzioni. 

La  versione  più  antica  della  Scrittura  è quella  che 
rhiamasi  de'  Settanta,  supponendosi  essere  stata  fatta  da 

(il  Ciò  che  suppone  : ISVb  VJ  ìTìiT.  — (a)  Ciò  che  suppone  : OUTTO 
TJ  UT- 
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scttantadue  letterati  dell’  ebraica  nazione,  chiamati  in  E- 
gilto  dal  re  Tolomeo  Filadidfo,  circa  trecento  anni  prima 
delia  venuta  di  Gesù  Cristo,  per  tradurre  dall'  idioma 
ebreo  nel  greco  le  loro  Scritture.  S’  allacciano  contro  di 
ejuesl'  istoria  non  poche  difficoltà,  delle  qnali  abbiadi  fatto 
parola  in  una  particolare  dissertazione  (<).  A noi  basta  qui 
l' osservare  che  questa  versione  è antichissima  e Ira  tutte  la 
prima.  Dalla  medesima  versione  proviene  la  traduzione  latina 
dei  salini  di  cui  noi  ci  serviamo,  e che  appelliamo  Volgata. 
IVoi  ci  accingiamo  ad  esaminarla  unicamente  rispetto  al 
Salterio,  che  e il  principale  oggetto  di  qnesta  dissertazione. 

Vi  sono  varie  edizioni  de’  Settanta , anche  tra  gli  an- 
tichi. Quella  che  Origene  avea  posta  negli  Essapli,  dopo 
averla  purgata  da  un’  infinità  d' errori , passava  per  la 
migliore.  Teodorcto  (a)  e san  Girolamo  (3)  frequentemente 
la  citano  per  correggere  certi  passi  che  malamente  leg- 
gevausi  nella  edizione  da  essi  denominala  Comune.  Ori- 
gene  supplì  ad  alcuni  luoghi  di'  erano  stati  omessi  dai 
Settanta,  mediante  la  versimi  di  Teodozione  , da  cui  trasse 
diversi  passi  ; ina  temendo  che  non  fossero  confusi  col 
testo  dei  Settanta , li  distinse  contrassegnandoli  con  un 
asterisco.  Esirhio  vescovo  egizio  , e Luciano  prete  d’  An- 
tiochia , travagliarono  ancora  qualche  tempo  dopo  Origene 
a riformare  la  greca  edizione  de’  Settanta.  Le  edizioni 
clic  tuttora  ne  abbiamo  sono  tra  loro  molto  diverse,  mas- 
sime la  romana  comparata  a quella  di  Compiuto.  Quest’ ul- 
tima è quasi  generalmente  simile  all’  ebreo  ed  alla  Vol- 
gata: e pare  che  quei  clic  vi  faticarono  attendessero  assai 
più  a conformarla  col  latino  , che  a consultare  gli  antichi 
greci  esemplari  manoscritti , i quali  sembrano  essere  stati 
•piasi  del  tutto  trascurati.  Ma  la  romana  edizione  s' uni- 
forma meglio  agli  antichi  latini  Salteri! , e con  quel  clic 
trovasi  negli  antichi  Padri  latini,  i quali  non  si  servirono 
della  versione  di  s.  Girolamo  , perchè  vissero  prima  di 
lui.  Ella  è ancora  più  simile  al  testo  de’  Padri  greci  e 
ai  manoscritti , di  modo  che  la  maggior  parte  degli  eru- 
diti la  considerano  come  la  sola  vera  antica  versione  dei 

(i)  Ved.  la  Dissertazione  sopra  la  versione  dei  Settanta,  voi.  i.  Dlssert. 

I i '2.  — (2)  Theodoret.  in  Psalmis  siepi  a s.  — (3)  Hieronym.  Ep. 
ad  Suniain  et  Eretell.  Ea  edilio  qua’  habetur  in  ilexaplis,  et  qua  in  no$ 
rcrlimus , ipsa  est  qua  in  erudilorum  libris  incurrupla  et  ùniuucu lata 
Stpluaij.  interpeelum  trunshilio  rcservatur, 

S.  Bibbia.  Eoi.  tE.  Dissert.  l t 
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Srttanla:  e all’  opposto  la  Couiplutcsc , impressa  ili  nuovo 
tirile  poliglotte  d' Anversa  e di  Parigi,  la  riguardano 
come  lina  versione  confusa , e composta  di  squarci  ricu- 
citi e senza  autorità. 

Dopo  i Settanta  si  videro  alcune  nuove  greche  tradu- 
zioni. Quella  di  Aquila  è la  piu  antica,  benché  non  sia 
clic  del  secondo  secolo  della  Chiesa,  cioè  dell’anno  158 
di  Gesù  Cristo,  e dodicesimo  d’ Adriano(').  Il  metodo  di 
Aquila  è di  tradurre  parola  per  parola , e d’  esprimere 
fino  le  etimologie  de’  termini  ('■*)  : àquila,  qui  non  conten- 
tiosus,  ut  quidam  pntant , seti  studiosius  verbiun  inter- 
pretatw  ad  verbum  (3).  Simmaco  lavorò  parimente  d’ indi 
a qualche  tempo  , vale  a dire  sotto  l’ imperatore  Marc’  Au- 
relio verso  I’  anno  170(4)  una  nuova  versione  della  Bibbia; 
la  sua  maniera  è più  libera  che  non  è quella  di  Aquila, 
applicandosi  egli  più  a dare  il  senso  che  a tradurre  parola 
per  parola  il  testo  originale  (3).  S.  Girolamo  dimostra  la  stima 
che  faceva  di  questa  traduzione,  seguendola  quasi  sempre 
nella  versione  dell’Antico  Testamento  dieci  ha  lasciala.  Sim- 
maco era  passato  dalla  setta  de’  Samaritani  alla  religion  degli 
Ebrei.  Teodozione  venne  dopo  Aquila  c Simmaco  , ed  era 
della  provincia  di  Ponto  ; il  quale  , abbandonata  l’ eresia  dei 
Marcioniti , feccsi  Ebreo  ricevendo  la  circoncisione  ; egli 
pubblicò  la  sua  versione  sotto  l’ imperator  Commodo, 
verso  1’  anno  185.  Si  accosta  di  più  ai  Settanta  ebe  ad 
Aquila  (6)  ; e s.  Girolamo  dice  (7)  ebe  tiene  il  mezzo  tra 
la  scrupolosa  esattezza  di  questo , e la  libertà  dei  Set- 
tanta interpreti , i quali  non  si  legano  che  a mostrare  il 
senso  del  loro  autore,  senza  prendersi  pensiero  di  coutarnc 
tutte  le  parole.  Simmaco  imitò  la  libertà  dei  Settanta , 
c Teodozione  1’  esattezza  d’  Aquila. 

Oltre  queste  tre  versioni,  i cui  autori  son  noti , ve  ne 
sono  ancora  due  altre  di  tutta  la  Bibbia , ambedue  fatte 
da  Ebrei  de’  quali  ignoratisi  i nomi,  e clic  furono  collocate 
negli  Essapli  d’  Origene  ; c vengono  citate  comunemente 
sotto  i nomi  di  quinta  e di  sesta  edizione.  Questa  fu  tro- 

(l)  Epiphan.  lib.  de  Ponderili,  et  31  ni  sur  is.  — Ox)  flierongm.  Uh.  li 
udversus  ftii/in.  sub  finem.  Et  Ep.  ad  Pammach.  de  optirno  genere  m- 
lerpretandi.  — (5)  Micron.  ad  Uamas. , fon».  2,  noi*,  edit.  p.  5Gn. — 
(£)  Tillrmont  , Mèm.  sur  V Hist.  eccl. , toni,  ni,  not.  io  «opra  Origene.  — 
p)  Epiph.  lib.  de  Pond.  et  Mens.  — ((i)  liieron.  lib.  il  cantra  fi u fin 
rf  Pra'fnt.  in  Evang.  ad  Dumas. — (7)  Pide  Epiphan.  loc.  rii.,  Micron, 
in  Uabacuc.  ul  i5;  et  lib.  de  Script.  Eccles et  lib.  u udv.  Jlufin. 
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vaia  da  Origene  al  tempo  d'  Alessandro  figlio  di  Mam- 
inea  in  Nicopoli  di  Macedonia , vicino  ad  Azio , in  certe 
botti  o vasi  di  terra  ove  in  addietro  si  conservavano  gli 
scritti  ed  i libri.  L1  altra,  detta  la  (fuitda  edizione , fu  pari- 
mente ritrovata  dallo  stesso  Origene  in  simili  vasi  di 
terra  presso  Gerico  in  Palestina  , sotto  P imperio  di  Cara- 
colla figliuolo  di  Severo  (').  Or  non  abbiamo  se  non  ebe 
frammenti  di  tutte  queste  antiche  versioni,  eccetto  quella 
de'  Settanta , che  si  trova  intera  : onde  non  può  trattarsi 
a fondo  del  loro  metodo , nè  delle  loro  qualità  buone , 
<*  cattive.  Può  vedersi  questa  materia  trattata  molto  alla 
distesa  nella  nuova  edizione  degli  Essapli  del  reverendo 
padre  Bernardo  da  Moiitfaucon.  Noi  qui  non  ne  parliamo 
che  superficialmente,  solo  per  aiutar  quelli  che  non  sono 
in  grado  di  studiar  queste  cose  nei  loro  fonti. 

Tutte  le  traduzioni  di  che  abbinin  favellato  contene- 
vano l'intera  Scrittura;  ma  del  solo  Salterio  fuvvenc  una 
settima  edizione.  Origene  le  radunò  tutte  e le  scrisse  in 
sei  differenti  colonne,  P una  di  fianco  all’  altra  : 1.‘  Aquila 
2/  Simmaco,  5/  i Settanta,  4.1  Tcodozione  , 5.’  la  quin- 
ta edizione,  6.a  la  sesta  ; di  modo  che  la  versione  dei  Set- 
tanta slava  nel  mezzo , allineili'  con  maggior  facilità  con- 
frontar si  potesse  colle  altre  : il  che  componeva  P opera 
famosa  degli  Essapli  CO.  Il  testo  ebreo  vi  si  trovava  pari- 
mente in  caratteri  ebraici  e greci , in  grazia  di  coloro 
ebe  non  sapevau  P ebreo.  La  settima  versione  de’  salmi 
non  vi  fu  tralasciata;  tua  siccome  questa  era  d’  un  libro 
solo , fu  considerata  siccome  un’  opera  aggiunta.  Il  corpo 
delle  opere  d’ Origene  ritenne  pur  Sempre  il  nome  d’ Es- 
sapli , non  ostante  che  sopra  i salmi  vi  fossero  sette  colonne. 

Ferrando  (3)  sostiene  che  la  versione  latina  de'  salmi 
sia  stata  fatta  sull'  antica  de’  Settanta , prima  che  fosse 
ritoccata  da  Origene,  da  Esicbio  e dal  sacerdote  Luciano. 
Ciò  che  ragionevolmente  nun  se  gli  può  contendere,  per- 
ciocché avanti  Origene , e gli  altri  di  già  nominati,  eravi 
senza  dobbio  nelle  chiese  latine  una  versione,  la  quale 
fu  conseguentemente  fatta  sopra  un  testo  che  questi  tre 

(i)  Fide  E /li/t Itati,  et  Jlieron.  loci*  xupra  citati*.  — (a)  Taluno 
chiama  quest'  opera  col  nome  di  Oclapli , così  distribuendo  le  colonne  : 
i .a  lesto  ebraico  ; a.1  Io  stesso  testo  con  caratteri  greci  ; 3-a  Àquila  ; 
4-a  i Settanta  ; 5.a  Simmaco;  6.a  Tcodoaione  ; indi  7«ae8.a,  la  quinta 
c la  sesta  edizione.  — (5)  l'errand. , Prtrf.  in  Pml.  c.  V.  2. 


Di  qual  me- 
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eruditi  uomini  non  avean  potuto  vedere , nè  ritoccare  , 
perche  non  vivevano  ancora.  Ma  non  è men  certo  che 
la  versione  latina  de'  salmi , della  quale  comunemente  ci 
serviamo,  non  è totalmente  conforme  all’  antica  latina  ver- 
sione di  cui  si  sono  valuti  i Padri  latini,  come  ciascuno 
può  rimaner  persuaso  dalla  varietà  delle  lezioni  riferite 
dal  Calmct  nelle  annotazioni  o citazioni  poste  in  fine 
del  suo  comento('),  dai  testi  de’ santi  llario  , Ambrosio 
ed  Agostino , e finalmente  mediante  gli  antichi  Salterii , 
tanto  impressi  quanto  manoscritti,  i quali  frequentemente 
si  scostano  dalla  Volgata.  Ciò  noi  esamineremo  qui  ap- 
presso più  diflùsameute , parlando  delle  latine  versioni. 

La  greca  versione  de’  Settanta  produce  sovente  un  senso 
molto  più  naturale  e più  chiaro  che  non  1’  ebraico  testo 
d’  oggigiorno,  e le  versioni  di  Aquila,  di  Simmaco  e di 
Teodozione  : il  che  fa  giudicare  che  fino  dal  tempo  di 
questi  ultimi  interpreti , I’  ebraico  testo  fosse  ad  un  di- 
presso alterato  come  al  presente  1'  abbiamo.  I Greci  hanno 
fatto  alcune  addizioni  ne’  titoli  de1  salmi  che  non  si  tro- 
vano nell'  originale  ebraico.  Certi  antichi  stimarono  che 
fossero  d’ invenzione  de’  Settanta , e altri  sostennero  che 
originalmente  erano  nell’  originale  ebraico  ; ma  è proba- 
bilissimo che  fossero  invenzione  degli  Ebrei  ellenisti,  i 
quali  comunemente  servironsi  della  traduzion  de’ Settanta 
avanti  Gesù  Cristo , e anche  qualche  tempo  appresso , 
come  apparisce  da  Tertulliano  (a),  il  quale  dice  che  all’età 
sua  la  si  leggeva  nelle  sinagoghe.  Vi  sono  ancora  alcuni  di 
questi  titoli  che  sono  posteriori  all’  origine  del  cristiane- 
simo , e scritti  da  qualche  cristiano  (°).  Le  differenze 
che  passano  su  questo  articolo  tra  i diversi  esemplari  dei 
Settanta  fanno  giudicare  della  libertà  che  si  son  presa 
i Greci  di  toccare  il  testo  de’  sacri  lor  libri , facendovi 
spesso  de1  cangiamenti , delle  omissioni  e delle  pospo- 
sizioni nell’  ordine  de’  capitoli  c nei  titoli , c anche  tal- 
volta nel  testo  ; le  quali  cose  non  meritano  d’  essere  ap- 
provate (4).  I Latini  per  lo  contrario  sono  stati  religio- 
sissimi nella  conservazione  del  loro  testo.  Rispetto  poi  a 

(t)  Ved.  il  comentario  del  p.  Calmet  sopra  i salmi  - — (2)  TertuìL,  A- 
palog.  enp.  18.  — (3)  Psal.  LXV,  Ctmticum  pittimi  Jiesnrrcctionis.  — 
(4)  Si  possono  vedere  le  trasposizioni  che  si  trovano  nei  libri  dei  Re 
e nei  Proverbi  di  Salomone , e le  versioni  d' Isaia  e di  Giobbe  , per 
giudicare  della  loro  libertà  nelle  traduzioni. 
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quello  de'  salmi , i Settanta  e la  romana  edizione  e gli 
antichi  Padri  greci  c latini  si  rassomigliano  molto  \ liavvi 
però  molta  verisimiglianza  che  s.  Girolamo,  specialmente 
nella  seconda  riforma  che  fece  della  Volgata,  la  rendesse, 
quanto  gli  fu  possibile,  somigliante  all'ebreo,  e seguisse 
tra  le  lezioni  de’  Settanta  qnelle  che  trovò  più  uniformi 
all’  originale. 

Il  p.  Calme! , nel  suo  comento , esaminò  con  esattisi 
sima  puntualità  le  varie  lezioni  tra  i testi  de’  Settanta , 
paragonati  fra  loro , e quelli  della  Volgata , confrontati 
al  greco  e all’  ebreo  (0.  Cade  in  acconcio  di  riflettere  che 
sovente  le  diversità , che  paiono  sì  considerabili , non 
procedono  che  dalla  varia  maniera  di  scrivere  un  termine 
greco.  A cagione  d’  esempio  , trovasi  talvolta  misericor- 
dia, in  vece  d’  unctio , ovvero  d'  oleum  (a),  imperciocché 
in  greco  e).cc; , eleos,  la  misericordia  , e O.xtcv , elaion, 
l' olio,  si  possono  facilmente  confondere,  attesa  la  somi- 
glianza del  suono.  Così  gradibns , per  gravibus , non  è 
che  un  fallo  d’inavvertenza  de’ copisti  (3).  Il  greco  fioiput, 
bareis,  prendesi  per  una  gran  casa,  o per  una  cosa  pe- 
sante } il  traduttore  ha  preso  fuor  di  proposito  quest’  ul- 
timo senso,  ponendo  in  latino  gravibus.  Sia  come  tal  ter- 
mine in  questo  luogo  non  significa  nulla,  gli  c stato  so- 
stituito gradihus  ; e così  d’un  piccolo  errore  ne  fu  fatto 
uno  gravissimo.  Nel  salmo  IV,  f.  5 , in  luogo  di  com- 
puiujimini , s.  Agostino  leggeva  : Aperite  , aprite  (4),  at- 
teso un  piccolo  cambiamento  di  lettera  ; e nel  medesimo 
salmo  parimente  leggeva  : A tempore  finimenti  (5),  donde 
venne  a fructu  finimenti , per  una  somigliante  cagione. 
E nel  salmo  xvt,  f.  14,  in  vece  di  queste  parole  della 
Volgata  : A paucis  ile  terra  divide  eos,  eravi  in  alcnni  esem- 
plari : Perdens  eos  de  terra  ; in  altri  : Vimittens  eos  de 
terra,  leggendo  nel  greco  xncXXóoiv , apollnon , perdens, 
ovvero  xTtc/.'juv , apoluon , dimitlens  , in  cambio  di  apò 

(i)  Ved.  il  comentario  del  p.  Calmet  sopra  i salmi.  — (q)  PsaL  xci- 
li.  Eli&>  7rcovc  , Misericordia  pingui,  fu  potilo  in  luogo  di  F./xt'o  movt, 
Olco  pingui.  — (3)  Psal.  xliv.  g.  A domibus  ebumeis.  Molti  antichi 
leggono  : A gradibus  ebumeis.  8ept.  Atto  /3a/>éwv  t>f?avTi’vwv.  — (4)^M5F* 
» psal . iv,  A perite  , leggeva  xxmoiysTt , in  luogo  di  xaravu^ijre  : 
Siate  tocchi  da  comjmnzione.  (Sembra  che  si  dovesse  leggere  xxravf- 
7ET! , contine  te  vos  ; f la  parola  che  meglio  corrisponde  all’  espressione 
deir  ebreo  TQ1 , quiescite.  ) — (5)  Leggeva  Gt7rò  MÌpoxt , donde  è venuto 
«irò  xiorov. 
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oligon,  a paueis.  E nella  stessa  guisa  in  luogo  di  Satu- 
rati sunt  fili  in , si  sono  satollati  di  fanciulli , molti  anti- 
chi leggono:  saturati  stai!  porcina  ('),  si  saziano  di  carne 
di  porco  ; il  die  non  deriva  die  da  nn  leggerissimo  er- 
rore di  scrittura.  Altrove  del  greco  Jionttvj;;,  diakeues  , 
invano  lianno  fatto  dirjvixtii,  dienekes,  incessantemente  (a). 
E nel  salmo  XXX,  >L.  16,  molli  hanno  letto:  Jn  manibus 
tnis  tempora  mea  (3)  ; dond'  è venuto:  In  manibtis  tuis 
sortes  meie , per  nna  rassomiglianza  di  voci  nel  greco. 
Nel  salmo  xxvm  , f.  1:  Offerte  Domino,  filii  Dei,  of- 
ferte Domino  filios  arietum,  traduconsi  due  volte  gli  stessi 
termini  dell'  originale,  che  possono  significare,  i figlinoli 
di  Dio,  ovvero  , i figliuoli  de'  montoni. 

Può  darsi  un'  occhiata  all'  epistola  di  s.  Girolamo  a 
Simula  e a Frctela,  che  è tutta  piena  di  varietà  di  le- 
zioni e critiche  osservazioni  sopra  il  testo  de'  Settanta 
e sulla  Volgata.  In  questa  lettera  il  santo  Dottore  pro- 
pone una  bellissima  regola  , con  cui  finiremo  questo  arti- 
colo : Bisogna  recitare  e cantare  i salmi  come  li  canta 
la  Chiesa;  ma  è altresì  necessario  sapere,  per  qnanto  si 
può , quel  che  porta  1'  ebraico  testo  ; e altro  si  c quello 
che  convien  cantare  in  chiesa  per  rispetto  dell'  antichità, 
ed  altro  quello  che  fa  d’ uopo  sapere  per  la  perfetta  in- 
telligenza delle  Scritture  : Sic  omnino  psallendum  ut  fil 
in  Ecclesia , et  tamen  sciendum  quid  hebraica  veritas 
habeat : alguc  alimi  est  propter  veluslatem  in  Ecclesia 
decanlattdum  , alitai  sciendum  propter  eriulitionem  Scri- 
pt! u-ar  uni. 

ARTICOLO  III. 

Delle  veriioni  latine. 

Ancorché  avanti  Gesù  Cristo  vi  fosse  in  Roma  e ncl- 
l' Italia  una  gran  moltitudine  d' Ebrei,  non  appare  esservi 
mai  stala  in  latino  traduzione  alcuna  della  Scrittura  avauti 
lo  stabilimento  della  Chiesa  cristiana.  Esbì  probabilmente 
leggevano  i libri  santi  in  ebreo,  ovvero  in  greco,  es- 

(i ).  Psal.  xvi.  14.  Scpt. , edit.  rom. , E%0T2<rQriaxv  vstwv.  Alti  wùv. 
Apollinar.  n)t>jff0ivT£C  n txVóv.  — (2)  Psal.  xxiy.  3.  Aiarx-viì; , super- 
vaeue.  Athanas.  legit.  àtìj vr/.ì; , indesmentcr.  — (3)  Psal.  xxx.  19.  Srpt. 
edit.  rom.  Ot  x).y,ùoì  fiQ'J  , sortes  mete  ; ulti,  coca ipot  pov,  tempora  mea. 
Helir.  1JTSTÌ3J. 


Digitized  by  GooqI 


SELLE  VERSIONI  LATINE,  EC.'  215 

sprillo  il  greco  linguaggio  molto  comune  in  Roma,  c gli 
Ebrei  die  vi  dimoravano,  essendo  venuti  tutti  d'  Oriente 
e dalla  Grecia.  Crede*!  ebe  la  prima  Ialina  versione  dei 
salmi  fosse  fatta  dai  Cristiani  in  grazia  di  coloro  ebe  non 
intendevano  la  greca  nè  1'  ebraica  favella  5 e questa  tra- 
duzione è di  sì  grande  e remota  antichità,  ebe  non  può 
rintracciarsene  fautore  nò  il  tempo.  Si  sa  solamente  ebe 
fu  fatta  sul  greco  nel  secolo  degli  apostoli , e che  tutta 
la  Chiesa  latina  se  ne  servi  lino  alla  versione  di  s.  Gi- 
rolamo. La  Chiesa  romana  non  ebbene  altra  nel  pubblico 
uffizio  sino  al  pontificato  di  Pio  V , il  quale  fece  rice- 
vere la  Volgata  in  Roma  , e non  lasciò  f antica  Italica 
che  in  alcuni  luoghi , ov’  ella  tuttavia  si  costuma. 

Invano  ci  viene  opposta  la  barbarie  di  questa  tradu- 
zione per  distruggerne  f antichità.  Non  neghiamo  che  non 
vi  sieno  de'  termini  fuor  del  buon  uso  latino  ; che  del 
tempo  di  Nerone,  di  Vespasiano,  di  Domiziano  e di 
Traiano , le  persone  colte  e di  qualità , i Latini  origi- 
nari! e quelli  che  aveano  studiata  bene  quella  lingua , 
non  la  parlassero  più  pura  de’ nostri  primi  traduttori  della 
Scrittura  ; ma  gli  apostoli  e i loro  discepoli  si  prende- 
vano sì  poco  pensiero  della  purezza  dello  stile  e della 
beltà  del  linguaggio  , che  non  vi  davano  la  menoma  at- 
tenzione. Contenti  di  proporre  la  verità  nella  sua  forza, 
e darle  tutto  il  sno  lustro,  temevano  di  disonorare  il  lor 
ministeri»  , ed  avvilire  la  dignità  di  que’  divini  oracoli, 
travestendoli  cogli  ornamenti  d'  un1  umana  eloquenza.  Lo- 
tpiiinitr  noti  in  doctis  humatue  sapienlite  verbis , sed  in 
doctrina  spirilus  (>). 

E dunque  verisimile  non  aver  essi  usata  una  buona 
lingua,  perche  nulla  importava  loro  la  vaghezza  dello 
stile.  Può  essere  ancora  che  i primi,  i quali  intrapresero 
le  traduzioni , fossero  estranei , e che  non  possedessero 
perfettamente  la  purità  della  lingua  Ialina,  ma  che  sapes- 
sero la  lingna  greca,  ch’era  l’ originale  da  cui  questi  li- 
bri furono  in  quel  tempo  tradotti.  Bastava  al  loro  intento 
trasportare  esattamente  e con  fedeltà  il  senso  del  testo. 
11  bello  della  frase,  f eleganza  de’  termini,  la  purità  della 
locuzione,  nulla  vi  giovavano , purché  niente  perdesse 
1'  originale  della  sua  forza  e del  suo  significato.  Or  può 
asserirsi  che,  rispetto  a ciò,  il  nostro  traduttore,  cbiun- 

(1)  1 Cor.  11,  i3. 
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que  sia , vi  è perfettamente  riuscito , e per  avventura 
molto  meglio  il'  un  altro  il  quale  fosse  stato  pili  scrupo- 
loso nella  scelta  delle  parole  c della  loro  disposizione. 
Attento  a tradurre  parola  per  parola  tutto  ciò  che  tro- 
vava nel  greco , non  La  in  verun  conto  pensato  a far 
conoscere  la  sua  capacità,  nè  il  suo  talento  nel  Lene 
scrivere.  Tal  era  il  carattere  de'  sacri  scrittori',  e quello 
de'  primi  traduttori  della  Scrittura  in  latino , perchè  la 
parola  di  Dio  è supcriore  a tutte  le  bellezze  e ad  ogni 
ornamento.  Gli  antichi  Greci,  traduttori  del  Vecchio  Te- 
stamento, benché  vivessero  in  tempi  in  cui  la  greca  fa- 
vella era  nella  sua  perfezione , hanno  forse  cercato  di 
esprimersi  puramente,  con  eleganza  e leggiadria?  No:, 
ma  si  studiarono  di  trasportare  la  forza  de'  loro  originali. 

Si  cerca  se  il  Salterio  di  cui  servesi  ora  la  Chiesi» 
latina  nel  suo  uffizio,  sia  lo  stesso  che  quell' antico  Sal- 
terio tradotto  fin  dai  tempi  apostolici , ed  in  qual  guisa 
sia  egli  pervenuto  a quel  grado  d'autorità  che  il  Conci- 
lio di  Trento  gli  ha  dato(>),  con  preferirlo  a tutte  le 
altre  edizioni , c dicendo  eh'  era  approvato  nella  Chiesa 
pel  lungo  uso  di  molti  secoli  : Ipsa  vetus  et  vulgata  edi- 
tto , qua:  tango  tot  swculorum  usu,  in  ipsa  Ecclesia  pro- 
baia est.  Per  rispondere  a tal  questione  fu  d’uopo  osser- 
vare ehe  s.  Girolamo,  trovandosi  in  Roma  verso  l'anno 
382 , fu  pregato  da  papa  Dauiaso  di  correggere  l' edi- 
zione latina  de'  salmi  sopra  il  testo  greco  de'  Settanta , 
essendosi  veduto  ch’ella  slontanavasi  in  molti  luoghi  dal 
suo  originale.  S.  Girolamo  vi  lavorò  ma  con  alquanto  di 
sollecitudine,  di  modo  che  non  vi  diede  l’ultima  mano: 
Licei  cursim,  magna  illud  ex  parte  correxeram  (a).  La 
sua  edizione  fu  ricevuta  in  Roma  , c si  die  principio  a 
servirsene  comunemente  nella  Chiesa^  ma  il  suo  lavoro 
non  sortì  buon  evento.  Il  popolo,  avvezzo  a recitare  i 
salmi  secondo  1’  antica  versione , trascurò  le  correzioni 
del  santo  Dottore,  per  modo  che  ella  trovossi  in  breve 
ripiena  d"  una  gran  parte  di  quegli  errori  che  aveane 
tolti  : gitoti  quia  rttrsum  videlis , dice  egli  parlando  a 
Paola  e ad  Éustocliia,  scriptorum  tùlio  depravatimi,  pltts- 
que  antiqiium  errorem,  qttam  no  vani  emeiulalionem  valere. 

(i)  Condì.  Ti  itimi.  Scia.  IV.  — (a)  fìirron.  Episl.  ad  Paulam , m 
rapite  PiaUerii.  fide  et  Prtrf.  ad  Sophron. 
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Essendo  poi  a Betlenunc  , circa  I*  anno  584 , fu  pregato 
dalle  suddette  sante  donne  d' intraprendere  una  nuova  ver- 
sione latina  del  testo  de’  Settanta.  Fecelo , ma  con  una 
diligenza  affatto  straordinaria;  e notò  tra  un  obelo  od  mm 
sbarretta  ( — ) e due  punti  ( : ) ciò  che  era  nei  Settanta 
e non  trovavasi  nell" ebreo;  e tra  un  asterisco  (*)  e due 
punti  ( : ) ciò  eh'  era  aggiunto  dall'  ebreo , e tratto  dalla 
versione  di  Teodozione.  Intorno  a questa  edizione  cosi 
si  esprime  nell’ epistola  a Sofroiiio:  Quorum  ( LXX)  trans - 
btionem  diligentissime  emendatam  olim  mete  lingule  ho- 
minibus  iletlerim  (■). 

Finalmente  il  medesimo  s.  Girolamo,  alcuni  anni  dopo, 
fu  stimolato  da  Sofronio  di  tradurre  tutto  il  Salterio 
dall’  ebreo  in  latino , perciocché  Sofronio  aveva  sperimen- 
tato , nel  disputare  con  un  Ebreo , che  costui  negava  la 
maggior  parte  de'  passi  de’  salmi  che  gli  citava  secondo 
i Settanta , sostenendo  che  l’ ebreo  altramente  diceva. 
S.  Girolamo  intraprese  adunque  questa  traduzione , ed 
eseguilla  nella  forma  che  vedesi  negli  antichi  manoscritti, 
e nelle  impressioni , sotto  il  nome  del  detto  santo  Dot- 
tore. Non  è però  questa  traduzione  fatta  sull'  ebreo  clic  vici» 
conosciuta  sotto  nome  di  Volgata,  essendone  essa  lonta- 
nissima. Dunque  non  può  essere  che  una  delle  due  ver- 
sioni eh’  egli  corresse  sopra  i Settanta:  la  prima  essendo 
in  Roma  , e la  seconda  trovandosi  in  Betlemme. 

IVon  è neppure  la  versione  eh'  ei  fece  in  Roma  , poi- 
ché questa  fu  in  uso  in  quella  Chiesa  e nell'  Italia  pel 
eorso  di  molti  secoli , c presentemente  lo  è ancora  nella 
chiesa  del  Vaticano;  si  trova  altresì  in  varie  impressioni 
e manoscritti , e ben  si  sa  , in  modo  da  non  potersene 
dubitare , esser  ella  assai  diversa  dalla  nostra  Volgata. 
Convien  dunque  necessariamente  conchiudere,  che  la  Voi- 

(i)  fi/ ab.  di  Yence,  nella  sua  dissertazione  sopra  le  versioni  la- 
tine dei  salmi , ba  sparso  una  .strana  confusione  sopra  questa  materia  , 
supponendo  ebe  queste  due  edizioni  del  Salterio  date  da  s.  Girolamo  , 
sieno  due  edizioni  della  versione  prrca  dei  Settanta  corretta  da  questo 
Padre , ed  in  appresso  tradotta  in  latino  ; invece  clie  sono  due  edizioni 
della  versione  latina  egualmente  corretta  da  questo  Padre  sulla  versione 
greca  dei  Settanta.  Questo  santo  Padre  si  spiega  egli  stesso  in  maniera 
abbastanza  chiara  : Psalterium  Roma*  dudum  postiti*  f.wendaram  , f.t 
JCXTA  SeptuagiNTA  INTERPRETE S , lieti  curstin  , maqnrt  illud  ex  parte  , 
correxeram.  Qnod  quia  rursum  ridetti  . seriptorum  vitto  drjiravahim  . . . 
eoqitti , ut  veluii  quodam  novali , SCISSUM  JAM  ARVUM  exkrceam  , et  obli- 
quii  mieti  rcnascenta  spinai  eradicem.  Hieron . Eptit.  ad  Patilam.  ) 
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gala  dichiarata  autentica  dal  Concilio  di  Trento  è la  se- 
conda versione  Tutta  da  s.  Girolamo  in  Betlemme.  Nella 
sua  lettera  a Paola  e ad  Eustochia  dice  semplicemente  1 

aver  corretta  1'  antica  edizione , per  averne  conservate  le 
parole  (pianto  gli  era  stato  possibile.  Ma  nell’  epistola  a > 

Sunnia  e Fretela  chiamala  tma  nuova  versione,  perchè  ’ 

in  effetto  1’  avea  talmente  ritoccata , che  poteva  passare 
per  uua  nuova  traduzione  fatta  sul  testo  degli  Essapli , « 

il  più  stimato  in  qnc’  tempi.  i 

Della  Tiralo-  Come  la  cosa  è di  somma  conseguenza  , e vi  sono 
"biànda** au-  R*a*‘  so|,ra  rio  sentimenti  molto  diversi,  cade  in  acconcio 
(ridica  dal  d' esaminarla  più  diffusamente.  Fa  di  mestieri  prima  d'o- 

Coucilio  di  gni  altra  cosa  osservare  essersi  parimente  introdotti  alcuni  t 

ì U medesima  error>  dopo  s.  Girolamo  iu  questa  stessa  versione;  ond' è « 

ebe  T antica  che  tutti  i passi  non  si  trovano  interamente  conformi  alla  i 

Salterio  gal-  traJu2Jone  primitiva  che  fatta  aveva  ; il  che  fe‘  dire  al 

tirano,  li  qua-  . r i . 

Ir  c lo  alesilo  p.  Martiauay  (')  che  la  Volgata  non  era  propriamente  I an- 
che il  secondo  tica  Italica  usata  avanti  s.  Girolamo , nè  la  nuova  ver-  i 

terii  ^ corretti  s,one  falla  da  questo  santo  Dottore  dimorando  in  • 

da  a.  G trota-  Betlemme  , ma  un  composto  dell'  una  e dell'  altra.  Era  , 

molto  difficile  che  ad  un  tratto  si  toglicsscro  dalla  bocca 
e si  cancellassero  dalla  memoria  del  popolo  le  parole  alle  s 


quali  da  sì  lungo  tempo  erasi  assuefatto.  Ma  un  piccol 
numero  di  diversità,  in  una  materia  come  questa,  dcv’es-  , 

ser  contato  per  niente  CO.  A noi  basta  che  questo  sia  il 
medesimo  corpo  di  traduzione , salve  le  varietà  che  in 
simil  sorta  d‘  opere  sono  inevitabili.  Yalafrido  Strabone  (5) 
dice  espressamente  che  a1  suoi  tempi  ( cioè  nel  decimo 
secolo  ) la  Chiesa  di  Bontà  leggeva  tuttavia  i salmi  se-  , 

condo  i Settanta  interpreti  : ma  che  le  Chiese  de'  Galli  e 
alcune  di  quelle  d'Alcmagna  cantavanli  giusta  la  corre- 
zione che  ne  fece  s.  Girolamo  secondo  i medesimi  Settanta 
interpreti;  e aggiugue  essere  stato  s.  Gregorio  di  Tour* 
che  portò  da  Roma  nelle  Gallie  il  Salterio  tradotto  da 

v 

(l)  Martianceus . Proleg.  in  i.  I nov.  e dii.  S.  Hieronumi. — (2)  Vide 
Prtrf.  f.  4 *ov-  edit.  S.  slug.  uag.  penali.  e dii,  Maur.  Paris.  — (5)  Va- 
laf'rxd.  Strabo  , lib.  de  Reb.  hcclesiast.  con.  25.  Psalmos,  autem  cum 
seeundum  Septuag.  interprete»  Romani  adhuc  habeant  : Galli  et  Ger- 
tnunorum  aligui  seeundum  emendationem  quam  Hìerongmus  pater  de 
Septuag.  editione  eomposuit , Psalterium  cantoni , quam  Gregorius  Tu- 
r onerisi»  episcopo»  a partibu t Romani»  mutuatam  in  Galliarum  dicìtur 
Ecclesia»  iranstulisse . 
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».  Girolamo  sopra  il  greco  de’  Settanta.  Ecco  adunque 
due  diversi  Salteri! , 1’  uno  in  uso  a Roma , e 1’  altro 
nelle  Gallie;  ainbiduc  sopra  i Settanta;  ina  il  primo  rive- 
duto sol  di  fretta,  ed  il  secondo  corretto  da  8.  Girolamo: 
Sectmdum  emeiulalionem  (pumi  Ilierongmus  pater  de  I.XX 
editione  composuit. 

Beinone,  abate  augieseO),  clic  viveva  nell' nndecimo 
secolo , scrive  che  s.  Girolamo  avendo  tradotto  il  Salte- 
rio di  greco  in  latino,  lo  die  a cantare  alle  Chiese  dei 
Galli  e ad  alcune  altre  d' Aleinagna , ond'è,  sogghigno, 
che  chiamasi  Salterio  gallicano.  Ma  quanto  ai  Romani , 
prosegue  , cantano  i salmi  secondo  1'  edizione  volgala  , 
antica  c corrotta  : Romani  s adirne  ex  comipta  vulgata  ali • 
tione  Psalterium  canentibus.  Questa  è quella  stessa  ver- 
sione ritoccata  da  s.  Girolamo  per  ordine  di  papa  Da- 
maso  , c nella  quale  l’ antico  errore  ebbe  più  forza  che 
non  la  sua  nuova  riforma,  com' ei  sene  duole;  Plus  an- 
litptum  errorem  (pumi  novam  emendationem  valere.  Ber- 
none  continua , dicendo  che  i Romani  avendo  composto 
il  canto , e sparsolo  nelle  Gallie , si  trovarono  negli  nf- 
fi 7.ì i divini  non  poche  parole  dell'  antica  Romana  Volgata, 
mescolate  col  gallicano  Salterio^  il  che  non  è facile,  come 
egli  osserva,  a separare,  e dà  pena  a quei  che  non  sono 
istruiti  della  cagione  d'  un  tal  divario. 

In  fatti  la  stessa  cosa  osserviamo  ancor  noi  nel  nostro 
uffizio  ecclesiastico , in  cui , per  esempio , il  V mite , 
rxidtemus,  si  dice  tutto  intero  giusta  il  Salterio  romano, 
perocché  cantavasi  sempre  in  addietro  questo  salmo , ed 
era  consideralo  come  un  inno.  Nel  Breviario  romano,  e 
in  quelli  che  furon  fatti  sul  medesimo , le  antifone  dei 
vesperi , de'  mattutini  e delle  laudi,  massime  negli  uflìzii 
de'  santi,  gl'  introiti  delle  messe,  e principalmente  le  an- 
tifone e i responsorii  de'  tre  ultimi  giorni  della  settimana 
santa , e i graduali  e i tratti  di  que'  medesimi  giorni , 
sono  molto  diversi  dalla  nostra  Volgata , perchè  cavati 
dal  Salterio  romano  usato  in  Roma  pel  corso  di  quin- 
dici secoli. 

Il  medesimo  Bernonc  avverte  un'  altra  cosa  assai  degna 
di  considerazione.  Da  questo  procede , die’  egli , che  in 

(f)  Ermo  jJugiens.  Ev.  inedil.  ad  Meqinfrid.  et  Bemonem,  aj»ud 
Babillon.  disquisii,  de  Cursu  Gallicano , 'J. 


^ 
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alcune  Bibbie  sono  siali  distribuiti  i salmi  in  Ire  colon- 
ne : in  una  trovasi  il  Sri  Ilei-io  gallicano  , neir  altra  il  ro- 
mano, e nella  terza  f ebreo.  In  effetto  ciò  vedcsi  in  al- 
enili antichi  manoscritti.  Due  re  ne  sono  di  questa  qualità 
nell’  abbazia  di  san  Pietro  di  Charlrcs  e un  altro  nella 
libreria  della  Sorbona  (0.  In  altri  non  si  fece  che  ordi- 
nare in  due  colonne  il  romano  c il  gallicano , senza  frap- 
porvi il  Salterio  tradotto  da  s.  Girolamo  sopra  l’ ebreo. 
Ne1  due  prefati  manoscritti  di  Chartres  in  fronte  della  pri- 
' ma  colonna  leggesi  in  forma  di  titolo  : Sectmdum  hebr.  ; 
nella  seconda  .•  Sectmdum  i.xx:  nella  terza  : Seciuulum  grate. 
La  colonna  di  mezzo,  inscritta  Seciuulum  lxx,  è la 
Volgata,  o il  Salterio  gallicano  cogli  obeli  c gli  asteri- 
schi, in  quel  modo  che  ve  gli  aveva  posti  s.  Girolamo. 
La  terza  colonna  non  ha  contrassegno  veruno,  c contiene 
il  romano  Salterio  molto  conforme  all'  antica  Volgala  ch'era 
in  uso  avanti  s.  Girolamo,  ed  è lo  stesso  che  questo 
santo  Dottore  corresse  in  Roma  con  sì  poco  successo. 

IN'el  manoscritto  della  libreria  della  Sorbona,  nel  prin- 
cipio del  Salterio  a tre  colonne  (a),  leggesi  quest'’  anno- 
tazione , la  quale  conferma  quanto  è stato  detto  da  noi  : 
San  Girolamo  corresse  f antico  Salterio,  che  cantavasi 
in  tutte  le  Chiese ; ma  la  prima  sua  opera  esseiulo  stata 
di  nuovo  alterata,  fecene  un  altra  che.  senza  dilungarsi 
molto  dai  Settanta,  conformavasi  assai  coll’ ebreo.  Quest'  ul- 
timo Salterio,  vi  si  aggiunge , è guello  che  papa  Damaso 
cominciò  a far  cantare  nelle  Chiese  delle  Gallie.  e che 
perciò  venne  chiamato  Salterio  Gallicano:  mentre  i 
Romani  conservarono  il  loro  antico  Salterio  secondo  i 
Settanta,  chiamato  per  questa  ragione  Salterio  Romano. 

Urlinone,  vescovo  di  Signi  $),  in  altro  modo  Brnnone 
d’Asti,  che  morì  nel  I12o,  dice  che  avendo  spiegato, 
da  giovane,  i salmi,  seguendo  una  versione  diversissima 


(l)  Non  vi  *i  trovano  più.  — (a)  Mann  script . Sorbon.  n.  278^  aputl 
Marlinnteum  , tom.  1 nov.  edit.  S.  Hieron.  Psalterium  quoti  srcundttm 
Sept.  interprete s in  omnibus  Ecclesiix  eantabatur  Hierongmus  correxit  : 
quo  iterum  vili  alo , psalterium  novum  composuit , quoti  et  a Sept.  inter • 
pretum  editione  non  multum  discordarci , et  cum  hebraico  multum  con- 
cordarci... Hoc  Psalterium  Damasus  papa  rogala  Hierongmi , in  galli- 
canis  Ecclcsiis  cantari  instituit:  et  propter  hoc  gallicanum  vocatur : Ra- 
ma nis  Psalterium  sccundum  Septuag.  rctinentibus  sibi  ; propter  quoti 
Romanum  videtur.  — (5)  Pruno  Asteiu.,  indio  exposit.  Puah  crii. 
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dalla  romana,  intraprende  ora  una  spiegazione  del  Salte- 
rio romano,  stantcckc,  soggiunse,  vi  sono  molti  conien- 
ti su  questa  prima  versione^  ma  non  so  esserveuc  alcuno 
sopra  il  Salterio  di  cui  scrvcsi  la  Chiesa  romana.  Ecco 
parimente  due  Sallerii  ben  distinti,  e diversissimi  1'  uno 
dall'  altro:  il  romano,  sopra  di  cui  non  eravi  per  anche 
in  que’  tempi  contento  veruno , c un'  altra  versione  sopra 
la  quale  ve  n'  erano  molli.  Quest’  ultima  non  è altro  che 
il  Salterio  gallicano , ovvero  quello  della  presente  Vol- 
gala , contentato  quasi  da  tutti  gli  espositori  che  vennero 
dopo  s.  Girolamo,  come  il  più  chiaro,  e il  più  conforme 
all'  ebreo:  laddove  il  romano  non  ha  trovato  cementatori 
che  1'  abbiano  esposto  a hello  studio , quando  dar  non 
gli  si  vogliano  quelli  che  vissero  prima  di  s.  Girolamo , 
e che  travagliarono  sull’  antica  versione  usata  avanti  que- 
sto Padre  in  tutto  1'  Occidente. 

Dopo  tutte  qncstc  testimonianze  è agevole  il  conchiu- 
dere che  la  Volgata , dichiarata  autentica  dal  Concilio  di 
Trento,  c ricevuta  nel  pubblico  ufficio  della  Chiesa  la- 
tina, non  è in  verun  modo  I'  antica  Volgata,  o 1’  Italica, 
usata  prima  di  s.  Girolamo,  ma  bensì  la  versione  fatta 
da  questo  Padre  quanti’  era  in  Betlemme , ad  istanza 
di  Paola  e di  Eustocbia^  finalmente  che  questo  è l'antico 
Salterio  gallicano,  ricevuto  ed  usato  nelle  Galiic  da  otto 
o novecento  anni  in  circa.  Noi  non  possiamo  determinare 
acccrtalauiente  il  tempo  preciso  in  cui  il  Salterio  galli- 
cano venne  generalmente  introdotto  in  Francia.  Valafrido 
Strabono  vuole  che  Gregorio  di  Tours  lo  facesse  rice- 
vere nelle  Gallie.  Demone  crede  che  s.  Girolamo  stesso 
lo  desse  ai  Francesi.  L' autore  dell'  annotazione  che  è 
alla  testa  del  Salterio  della  Sorbona  congettura  che  fosse 
Parnaso.  Questa  diversità  mostra  ben  chiaro  che  la  cosa 
era  dubbiosa  anche  al  tempo  di  questi  scrittori  : ma  prova 
altresì  che  allora  ella  era  sì  antica  che  non  sapevaseue 
l'autore.  Il  p.  Mabillon  (■),  dopo  aver  dimostrato  che  non 
fu  Gregorio  di  Tours  che  fece  ricevere  nel  suo  paese 
questo  Salterio , seguendo  esso  ordinariamente  nelle  sue 
citazioni  I’  antico  Salterio  romano,  congettura  che  fosse 
ricevuto  nelle  Gallie  nell'  intervallo  frapposto  tra  Grego- 
rio di  Tours  e Valafrido  Strabene,  e che  potrebb' essere 
(i)  M abili. , disquis.  de  Cursu  Gallie.  À 9 VatJ' 
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clic  8.  Bonifazio,  arcivescovo  di  Magonza,  1"  avesse  dato 
alle  Chiese  delle  Callie  e d'  Aleinagua. 

S.  Bonifazio  morì  I"  anno  754}  e dagli  scritti  di  Teo- 
dolfo  vescovo  d'  Orleans  apparisce  che  allora  il  galli* 
cano  Salterio  era  comune  nelle  Gallic  : e citalo  sempre , 
come  lo  leggiamo  nelle  nostre  Bibbie.  Quanto  alle  anti- 
fone e ai  responsorii , la  Chiesa  di  Francia  gli  ha  rice- 
vuti da  lloina  verso  la  metà  dell’  ottavo  secolo , sotto  il 
regno  di  Pipino  e nel  pontificato  di  papa  Paolo  I (0; 
per  modo  che  il  nuovo  Salterio  e il  nuovo  Antifonario 
sarebbero  venuti  quasi  nel  tempo  stesso  in  Francia.  Ri- 
spetto poi  al  romano  Salterio  soppresso  a Roma  da  Pio 
V,  sussiste  tuttavia  nella  chiesa  del  Vaticano,  in  quella 
di  Milano  , benché  con  alquanto  di  divario  ('•*),  e in  quella 
di  san  Marco  di  Venezia.  Cantasi  ancora  in  queste  tre 
chiese,  ma  per  tutto  altrove  si  canta  la  Volgata,  se  si 
eccettua  ima  cappella  della  chiesa  di  Toledo,  ove  si  con- 
serva il  rito  ntozarabo,  ed  ove  pur  diccsi  che  si  recita 
altresì  il  romano  Salterio. 

Se  ora  a noi  si  ricerca  quel  che  sia  avvenuto  dell'  an- 
tica versione  latina  de'  salmi  fatta  ne’  tempi  apostolici , e 
usata  in  tutta  la  Chiesa  d'  Occidente  dai  primi  secoli 
lino  al  tempo  di  s.  Girolamo,  risponderemo,  l.°  clic 
non  dobbiamo  immaginarci  che  avanti  questo  santo  Dottore 
tutte  le  Chiese  avessero  un  Salterio  interamente  uniforme. 
Gli  antichi  esemplari  erano  sì  poco  rassomiglianti  , che 
appena  due  se  ne  trovavano  che  fossero  simili } davasi 
ognuno  la  libertà  d'  aggiugnere , o di  cambiare  qualche 
cosa  nel  proprio  Salterio  , ed  anche  di  tradurre  di  nuovo 
dal  greco  (’),  non  essendovi  per  anche  regola  certa,  ne 
testo  generalmente  approvato.  Appare  ciò  dagli  scritti 
de'  Padri,  in  cui  si  trovano  citati  in  sì  varia  maniera  i 
medesimi  passi.  Per  esempio,  Tertulliano,  i santi  Cipria- 
no ed  Agostino,  lutti  e tre  africani,  leggono  spesso  dif- 
ferentemente lo  stesso  passo } e i santi  Bario  ed  Am- 

(i)  Mah  ili. , disquisii.  de  Curso  Gallic.  §.  1.  ib. — (a)  ^ Abbiamo  pia 
rrplicataincntc  osservato  che  il  Salterio  di  Milano  , a più  predai  termini, 
ai  debbe  chiamare  una  versione  particolare  a questa  Chiesa.  (3)  -dug. , 
Episl.  lxxi.  Utero h.  , n.  6 , noi»,  eait.  Plnrimum  profueris , si  grtream  seri - 
jr forum  Ialina!  verilati  reddideris,  quir  in  diversis  codicibui  ila  varia  est,  ut 
tolcrari  non  possi!,  idem  de  Doctr.  Ckrisli  lib.  n . cap.  il.  Qui  scriptu- 
rns  ex  hrhnra  lingua  in  gr  freniti  verter  luti } numerari  possimi  ; Ialini 
auleta  interpreta  nullo  modo . 
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brogio , non  che  gli  antichi  Salteri! , non  sono  sempre 
uguali  tra  loro. 

2.°  Questa  antica  versione,  eh’  era  in  uso  avanti  s.  Girola- 
mo , potrebbesi  per  avventura  restituire  nella  sua  purezza 
mediante  i passi  e i frammenti  de’  Padri  sopraccitati , e 
per  mezzo  degli  antichi  Salterii  che  tuttavia  si  conser- 
vano in  alcuni  luoghi;  come  quello,  a cagione  d’esem- 
pio , che  crcdcsì  aver  servito  a s.  Germano  vescovo  di 
Parigi,  e che  si  custodisce  nella  sua  abbadia,  scritto  in 
lettere  d’argento,  sopra  una  finissima  pergamena  color  di 
porpora,  e massime  ancora  co’  romani  Salterii  manoscritti 
e impressi  in  diversi  tempi.  Ma  neppur  questo  sarebbe  forse 
bastevole  a persuaderci  aver  noi  l’antica  versione  purissima 
quale  era  originalmente  nel  principio  della  Cbiega:  perocché, 
come  si  è detto  , vi  fu  subito  una  grandissima  varietà  tra  gli 
esemplari , ed  un  gran  numero  di  traduzioni  ; aggiungasi 
che  spesso  i Padri  citano  a mente  , e riferiscono  piuttosto 
il  senso  che  le  parole  del  libro  dal  qnalc  traggono  le  te- 
stimonianze, talmente  che  non  si  può  essere  certi  d’avere 
la  vera  lezione  della  lor  Bibbia,  quand’anche  si  fossero 
raccolti  in  un  corpo  tutti  i loro  passi. 

5."  Finalmente  si  può  affermare  che  la  maggior  parte 
dell’  antica  Volgata  è tuttora  nel  romano  Salterio , di  cui 
abbiamo  molte  edizioni;  ina  neppur  queste  sono  tutte  in- 
teramente uniformi.  Giacomo  le  Fevre  di' stape  ne  fece  una 
l'anno  lir08  nell’abbazia  di  s.  Germano  de'  Prati:  un'  altra 
ne  fu  fatta  a Milano  il  1355,  ed  un’  altra  in  Roma  nel  1663, 
senza  contar  quella  che  trovasi  nella  edizione  de’  Settanta , 
fatta  su  quella  di  Roma  in  Parigi  il  1628.  Ve  ne  sono 
parimente  molte  altre  ne’  manoscritti.  Il  Calmct  ha  citato 
con  grande  accuratezza  le  principali  varietà  di  questi  Salte- 
rii nel  comentario  sopra  i salini,  avendole  confrontate  colle 
lezioni  do  santi  Ilario,  Agostino,  Ambrogio,  ed’  altri  Padri. 
Si  vedrà  in  queste  citazioni  un  gran  numero  di  passi  rimasti 
tuttavia  nelle  nostre  antifone  e ne’  responsorii.  Ma  siffatte 
diversità  non  debbono  apportare  sorpresa  veruna,  percioc- 
ché, come  si  è detto,  gli  esemplari  degli  antichi  Salterii, 
nelle  varie  Chiese,  non  furon  mai  totalmente  uniformi. 
Quello  di  Milano  era  dissimile  da  quello  di  Roma;  e 
dupo  lo  stesso  san  Girolamo,  alcuni  vi  aveano  conser- 
vato più  ed  altri  meno  delle  sue  correzioni.  In  tal  luogo 
erano  più  conformi  al)'  italica  antica,  e in  tal  altro  molto 
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se  ne  allontanavano , siccome  avviene  in  quelle  opere  In 
cui  molte  persone  si  prendono  la  libertà  di  metter  inano. 
E se  un’  autorità  suprema  c riconosciuta  da  tutta  la  Chie- 
sa cattolica  non  avesse  Kiialinentc  determinata  la  maniera 
di  leggere  la  Volgata,  quante  diversità  di  lezioni  non  vi 
vedremmo  anelic  a’  di  nostri? 

?icl  rimanente,  quanto  ahbiam  detto  del  Salterio  galli- 
cano. non  è già  un'opinione  a noi  particolare;  ma  è 
stata  proposta  da  Giacomo  le  Fcvre  d*  Estape  nella  sua 
lettera  dedicatoria  al  cardinale  llriconnct;  dagli  eruditi 
editori  della  nuova  edizione  di  s.  Agostino,  nel  loro  proe- 
mio sul  quarto  tomo  di  questo  Dottore;  dal  p.  Mabilion 
nel  suo  trattato  De  cursu  gallicano;  c da  molti  altri  scrittori. 

Pietro  Pitliou  e Ferrando)  hanno  preteso  che  la  no- 
stra Volgala  sia  I'  antica  Italica  usata  in  tutta  la  Chiesa 
d' Occidente  prima  di  s.  Girolamo.  Il  principal  fonda- 
mento di  Ferrando  si  è che  il  Concilio  di  Trento  nel 
dichiarare  autentica  la  Volgata,  ha  detto  ehe  intendeva 
parlare  di  quella  versione  venerabile  per  la  sua  antichità, 
e che  da  più  secoli  era  già  ricevuta  nella  Chiesa  : Hicc 
ipsa  vetus  et  vulgata  edilio,  ante  lotujo  tot  swculorum  usti 
in  ipsa  Ecclesia  probata  est  (2).  Ma  egli  è evidente  che 
ciò  non  dee  intendersi  solamente  del  Salterio,  ma  di  tutti 
gli  altri  libri  ancora  delia  Scrittura , che  ninno  certamente 
ardirà  d‘  asserire  essere  l'antica  Volgata  conosciuta  prima 
di  s.  Girolamo.  Tutti  sanno  che  la  maggior  pare  di  que- 
sti libri  sono  stati  tradotti  sull'  ebreo  da  questo  santo  Dot- 
tore. Ora  se  da  qnesto  passo  del  Concilio  di  Trento  non 
può  inferirsi  esser  gli  altri  libri  della  Scrittura  l' Italica 
antica,  è egli  forse  ragionevole  trarre  tal  conseguenza 
solamente  pc'  salmi  ? 

^luantnnque  il  Salterio  gallicano  non  vada  interamente 
esente  da  errori,  come  il  confessano  tutti  i cementatori, 
si  può  non  ostante  affermare  essere  uua  delle  migliori 
traduzioni  che  vedausi.  Ella  si  discosta  talvolta  dall'  ebreo , 
ma  ciò  spesso  avviene  perchè  quest’originale  è corrotto. 
S.  Girolamo  non  trascurò  cosa  alcuna  per  renderla  più 
perfetta  che  gli  fosse  possibile,  e per  verità  merita  ben 
essa  gli  elogi  che  le  vengono  dati  sì  dagli  antichi  che 

( i ) Pilhftus  de  Latini s Bihliorum  interprelibu»  , cf  Fcrrand.  Prarf  in 
Putì, , cap.  6.  — ('i)  Concil.  Tridcnt.  Sess.  tv. 
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dai  moderiti  Ileca  pertanto  non  poco  stupore  la  preven- 
zione de' Protestanti,  i quali,  per  voler  sostenere  tutto 
l'opposto  della  Chiesa  cattolica,  hanno  a bella  posta  stu- 
diato d'avvilire  il  merito  della  Volgata,  con  dare  la  pre- 
ferenza al  testo  ebraico,  anche  in  que'  Inolili  ove  la  sua 
lezione  è sospetta  d'alterazione.  Se  il  nostro  Salterio  non 
è in  lutto  simile  all'  ebreo , ciò  proviene  perchè  non  fu 
tradotto  sull’  ebreo , ma  sul  greco  de'  Settanta.  Laonde  la 
massima  parte  delle  differenze  che  vi  si  notano  vanno  tutte 
a conto  de’  Greci,  nè  debbono  imputarsi  alla  nostra  tra- 
duzione. La  Chiesa  ha  un’  altra  versione  latina  fatta  sul- 
l'ebreo, che  approva  e considera  con  sommo  rispetto, 
ed  è quella  che  vedesi  tra  le  opere  di  s.  Girolamo  , fatta 
dal  medesimo  ad  istanza  di  Sofronia;  e benché  non  sia 
ammessa  per  canonica , è però  d'  una  tale  esattezza,  che 
può  servir  di  modello.  Non  dee  dunque  tacciarsi  la  Chiesa 
d’ aver  trascurate  le  sorgenti  per  fermarsi  ai  rigagnoli.  Sa- 
rebbe stato  malagevole  il  disawezzare  i popoli  dall’  uso 
di  un  Salterio  a cui  erano  sin  dall’  infanzia  abituati , per 
fame  prender  loro  un  altro  totalmente  nuovo.  Non  fu  poco 
il  far  loro  ricevere  il  Salterio  gallicano , quantunque  il 
dotto  e santo  traduttore  si  fosse  preso  cura  di  conser- 
varvi, quanto  gli  era  stato  possibile,  i termini  e la  for- 
ma delle  frasi  che  si  trovavano  nell' antica  traduzione  ve- 
nuta dagli  apostoli  e dai  loro  discepoli. 

ARTICOLO  IV. 

Delie  versioni  siriache. 

Hanno  i Sirii  una  versione  di  tutta  la  Scrittura  fatta 
sull'ebreo,  che  passa  per  la  più  antica  delle  versioni 
orientali.  Questa  è quella  che  dapprima  fu  pubblicata  nel- 
la poliglotta  di  Parigi , indi  in  quella  d' Inghilterra.  Ne 
hanno  pur  anche  un'altra  tradotta  dal  greco;  ma  questa 
non  comprende  tutti  i libri  della  Scrittura  (>).  La  prima 
è in  uso  tra  i Sirii  tutti , principalmente  nel  pubblico  rito. 
I Maroniti  dicono,  secondo  la  tradizione  de'  loro  antenati, 
clic  una  gran  parte  di  quest’  opera  fu  falla  fin  dal  tempo 
di  Salomone,  e 1’  altra  in  quello  di  Abgaro  re  d'  Edcssa  (J). 

(l)  Vide  tlibliolh.  sacr.  Jumbi  le  Long.  — (’i)  Gabriel  Sio  ni  t a Prajal. 
*m  Piali.  Sgriae.  et  sir  ab.  Le  bell,  in  notii  ad  Lib.  Chuld.  tiebed.  Jent. 

S.  Bibbia.  Voi.  tV.  IHstcrl.  13 
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lram  re  di  Tiro,  amico  di  Salomone,  è Fama  che  pre- 
dasse questo  principe  di  comunicare  ai  Sirii  1'  nso 
delle  lettere  e de' caratteri , e di  tradurre  a prò  loro  nella 
siriaca  favella  tutti  i libri  della  Scrittura  che  allor  sussiste- 
vano , cioè , il  Pentateuco  , Giosuè  , i Giudici , Ruth  , i 
libri  di  Samuele  , ovvero  il  primo  ed  il  secondo  libro 
dei  Re  , i Salmi , 1 Proverbi! , 1’  Ecclesiaste , il  Cantico 
de'  Cantici  , e Giobbe.  Da  Salomone  lino  a'  tempi  del 
Vangelo  non  ebbero  vcrun  altro  libro  degli  Ebrei  nel 
lor  linguaggio  se  non  quelli  di  sopra  accennati.  Ma  dopo 
la  predicazione  dell1  apostolo  s.  Taddeo,  elle  credono 
essere  stato  immediatamente  inviato  loro  dopo  1’  ascensione 
del  nostro  Salvatore,  ricevettero  ancora  gli  altri  libri 
della  Scrittura , che  furono  tradotti  in  siriaco  per  enra 
del  re  Abgaro , il  quale,  a detta  loro,  avea  conosciuto 
Gesù  Cristo  prima  della  sua  passione. 

Ma  trnttasi  di  favola,  e con  giustizia,  ciò  rb'  essi  dicono 
della  loro  versione  fatta  nel  tempo  d' lram,  da  Salomone, 
o per  ordine  suo  da  qualche  dottore  ebreo;  nè  tampoco  si 
fa  lor  buono  che  sia  dell'  età  di  Abgaro,  re  di  Edessa.  Ma 
è però  certo  essere  antichissima,  perciocché  i Padri  greci, 
come  s.  Giovanni  Grisostoino  c Tcodorcto,  con  alcuni 
altri,  de’ quali  trovansi  de' frammenti  nelle  Catene,  cita- 
no di  frequente  una  siriaca  versione.  A’ossio  (■)  sostiene 
esser  questa  diversa  da  quella  ebe  presentemente  abbiamo 
nel  detto  idioma,  c alcuni  altri  sospettano  ch'ella  fosse 
una  versione  greca  fatta  sul  siriaco.  Si  conviene  che  que- 
sta non  sia  dappertutto  perfettamente  conforme  a quella 
che  abbiamo  nelle  poliglotte , ma  ciò  non  prova  esserne 
stata  interamente  diversa  : le  varietà  che  vediamo  passare 
tra  loro  sono  in  piccol  numero  e di  poca  importanza , 
potendo  venire  dai  differenti  esemplari,  oppure  dalla  ma- 
niera diversa  di  trasportare  in  greco  c d’ intendere  un 
medesimo  termine.  Finalmente  non  è in  verun  modo  cre- 
dibile che  le  Chiese  di  Siria  sieno  state  per  sì  lungo 
tempo  senza  una  versione  dell' Antico  Testamento,  c non 
dubitiamo  che  non  ne  abbiano  posseduta  qualcuna  nel 
principio  del  cristianesimo , benché  non  sappiasene  il 
tempo  preciso  in  cui  furono  fatte,  nè  quali  ne  sicuo  i 
veri  autori, 

(i)  F'om.,  Omeri,  de  Sept.  inlerpret.  ctip.  37. 
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Vossio  ( *)  sostiene  ancora  che  le  versioni  siriache  che 
al  presente  noi  abbiamo  non  trascendono  cinque  o sei 
secoli:  e crede  che  i Sirii  ne  abbiano  avute  molte  in 
tempi  diversi,  e non  esservi  stata  mai  tra  loro  una  sin- 
golare traduzione,  e generalmente  ammessa  dappertutto. 
Ma  l’ attestazione  di  Vossio  su  questo  articolo  non  è di 
vernn  peso,  stante  che  non  sapeva  il  siriaco,  e non  aveva 
corrispondenza  veruna  cogli  autori  di  questa  nazione  (a). 
Pocok  (3)  cita  una  versione  composta  da  un  certo  l’o- 
maso d’  Eraclea , a lui  cognita  solamente  di  nome  } ma 
conressa  clic  prima  di  Itti  eravene  un’altra  più  antica  (4). 
L’abate  Renando!  (5)  c’  informa  che  il  detto  Tomaso  era 
vescovo  d’  Eraclea  della  setta  de’  Giacobiti , o di  Diosco- 
ro , e non  si  ha  prova  veruna  eh’  egli  abbia  mai  trava- 
glialo a nna  versione  siriaca.  Si  sa  solamente  che  and '» 
in  Egitto,  e confrontò  gli  esemplari  siriaci  sugli  antichi 
libri  del  monastero  di  sant’  Antonio , di  modo  che  da  qncl 
tempo  quasi  tutte  le  Bibbie  siriache,  e singolarmente  il 
Nuovo  Testamento,  furon  corrette  sull’edizione  di  Toma- 
so vescovo  d’  Eraclea. 

Masio  (6)  parla  altresì  d’ nn’ altra  siriaca  versione,  fatta 
da  nn  certo  Teodoro,  celeberrimo  in  tntta  la  Siria,  e di 
cui  tutte  le  Chiese  siriache  seguivano  la  traduzione.  Ma 
questo  Teodoro  non  era  altri  che  Teodoro  Mosvesteno, 
chiamato  dai  Sirii  I’  interprete  per  eccellenza  $ non  già 
perchè  avesse  tradotto  i libri  6anti , ma  per  averli  consen- 
tati colle  sue  opere , le  quali , al  riferire  di  Liberato  , 
furono  poi  trasportale  in  siriaco  dai  Ncstoriani  (7).  In  ulti- 
mo ci  vien  citata  un’  altra  siriaca  traduzione , fatta  da 
Mar- Abita  (8)  • ma  è semplicemente  composta  snl  greco. 

Eravene  ancora  nna  molto  più  antica  fatta  sul  medesi- 
mo testo  greco,  se  credesi  a Masio  (9),  il  quale  afferma 
d'avere  avuto  nelle  mani  i libri  di  Giosuè,  de’ Giudici, 
dei  Re,  de’  Paralipomeni,  d’  Esdra,  di  Giuditta,  di  To- 
bia , c il  Deuteronomio  in  siriaco  , traslatato  dal  greco 

(l)  V os*.  loco*  eit.  — (2)  Vide  additioncs  ad  Biblioth.  Saer.  P.  le 
Latta.  — (5)  Potali.,  Prtrf  getter,  in  Joel.  — (4 ) idem  ihitl.  Ex  Diongt. 
tjuodam.  — (5)  Vide  Addenda  ad  Bibliot.  Saer.  P.  le  Long.  — (lì)  Ma- 
liw  in  Protratto  Commetti.  m Bar-Crpha  de  Paradiso.  — (~)  Liberai. 
Breviar.  cup.  IO.  — (8)  Vide  li  eh  ed  Je.ttt , in  Calalog.  Ltbb.  Ckald. 
— (c))  Musiti*  in  Protriti,  in  Commetti.  Bar- Cepka  de.  Paradiso,  et  Forisi. 
Hnneuj/alor.  Commetti,  in  Josue , et  in  Prarfat.  Annoiai. 
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Esempli  delle 
diversità  clic 
passano  tra  il 
testo  ebreo  e 
la  versione  si- 
riaca stampata 
nelle  poliglot- 
te. 


r anno  «li  Gesù  Cristo  Olii , sulle  copie  corrette  da  Ori- 
gene  , in  cui  eransi  conservati  con  una  indicibile  diligenza 
gli  obeli  e gli  asterischi  di  quest'  autore.  Ma  siccome  non 
è stato  mai  possibile  rinvenire  alcuno  di  siffatti  esemplari, 
per  qualunque  ricerca  siasene  potuta  fare  dopo  la  sua 
morte,  ciò  rende  alquanto  sospetta  la  fede  di  Masio  sn 
tale  articolo;  al  che  aggiungasi  la  difficoltà  di  porre  gli 
obeli  e gli  asterischi  in  lingue  cotanto  diverse  quali  sono 
là  siriaca  e la  greca.  Questo  fatto  testimoniato  da  Masio, 
uomo  di  credito  e di  erudizione , è uno  de'  maggióri  sco- 
gli per  gl'  intelligenti  delle  lingue  orientali. 

Osservasi  un  numero  assai  grande  di  considerabili  varie- 
tà tra  il  testo  ebreo  e la  siriaca  versione , e la  più  parte 
di  «jueste  non  derivano  se  non  dalla  diversa  maniera  di 
leggere  il  medesimo  testo  : il  che  prova  che  questa  ver- 
sione fu  fatta  prima  ebe  fosse  stabilita  la  lezione  dell'e- 
breo co'  punti  vocali  dei  Massorcti , e per  conseguenza 
essere  la  medesima  d'  una  remota  antichità.  Bisogna  dar 
qui  un  qualche  esempio  di  codeste  diversità. 

Nel  salmo  li,  f.  li,  ove  leggiamo  nell'ebreo:  Ral- 
legratevi con  tremore,  e nei  Settanta  : Rallegratevi  in  lui 
con  tremore,  il  siriaco  legge:  Tenetelo  con  ispavento. 
Nel  salmo  IV , f.  5 , ove  i Settanta  portano  : Fino  a 
quando  avrete  voi  aggravato  il  cuore,  e amerete  la  va- 
nità ? 1’  ebreo  : Figliuoli  dell P uomo , sino  a quando  mia 
gloria  nella  confusione , amerete  voi  il  nulla  ? il  siriaco 
dice:  Fino  a quando  celerete  voi  la  mia  gloria,  e ame- 
rete la  vanità  ? Nel  salmo  Vii,  f.  3 , i Settanta  hanno: 
Cada  io  sotto  le  mani  de’  miei  nemici , deluso  nelle  mie 
speranze  ; 1’  ebreo  : Io  ho  rimandato  i miei  nemici  senza 
far  loro  alcun  male;  e il  siriaco:  Se  io  ho  oppresso  i 
miei  nemici  senza  ragione.  Nel  medesimo  salmo  , f.  12 , 
i Settanta  dicono  : Il  Signore  si  sdegna  egli  ogni  giortut  ? 
Se  non  vi  convertite,  il  Signore  lancera  contro  ili  voi  la 
sua  spada,  cc. ; l’ebreo:  Il  Signore  vi  minaccia  ogni 
giorno ; se  ei  non  si  converte,  affila  la  sua  spada ; c il 
siriaco  : Ei  non  si  sdegna  tutti  i giorni ; ma  si  placa,  e 
pulisce  la  sua  spada.  Nel  salmo  IX,  f.  7,  i Settanta 
dicono:  Le  spaile  del  mio  nemico  sono  interamente  con- 
sunte; l’ebreo:  Le  spade,  o le  solihulini  de' miei  nemici 
sono  consumale  per  sempre ; e il  siriaco  : I miei  nemici 
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sono  constimati  colla  spada  per  sempre.  Nel  salmo  X se- 
condo 1"  ebreo  ,^.10,1  Settanta  portano  : Il  malvagio 
cadrà  e sarà  abbattuto,  dopo  aver  dominato  sopra  i po- 
veri; 1’  ebreo:  Egli  lo  frangerà , cadrà  sopra  di  lui ; r at- 
taccherà colla  sua  forza  violentemente ,•  e il  siriaco  : Egli 
sarà  umiliato  e cadrà;  le  tnalattie  e i dolori  saranno 
nelle  sue  ossa.  Nel  salmo» XI,  secondo  la  Volgata,  f.  9, 
i Settanta  dicono  : Voi  avete  moltiplicati  i figliuoli  degli 
uomini,  giusta  la  vostra  grandezza ; I’  ebreo  : Quando  i 
più  vili  degli  uomini  saranno  innalzati ; e il  siriaco  : Essi 
commutano  come  T altezza  abbominevole  dei  figliuoli  degli 
uomini.  Nel  salmo  XV,  f.  2,  hanno  i Settanta:  Voi  non 
avete  bisogno  de ’ miei  betti ; I1  ebreo  : Il  mio  bene  non 
vi  tocca  putito ; e il  siriaco:  Il  mio  bene  viene  da  voi. 
Nel  salmo  LXVII , f.  19 , i Settanta  e 1’  ebreo  dicono  : 
V oi  avete  ricevuto  presenti  per  gli  uomini  ; c il  siriaco  : 
Voi  avete  dato  de' presenti  agli  uomini,  come  legge  s. 
Paolo,  Epltes.  IV,  8.  Si  potrebbero  citare  molte  altre  con- 
siderabilissime differenze , non  essendovi  salmo  che  non 
ne  contenga  ; ma  nc  abbiam  dato  un  bastevole  saggio. 

L’  interprete  siriaco  ha  levato  dalla  maggior  parte 
de'  salmi  ■ titoli  che  sono  nell'  ebreo  c ne'  Settanta , e ve 
ne  ha  apposti  altri  di  sua  invenzione:  ma  questi  nuovi  titoli 
non  hanno  molta  autorità , c non  furono  posti  che  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo,  facendo  talvolta  l'applicazione 
de’  cantici  a Gesù  Cristo  e alla  sua  Chiesa.  Il  numero 
de'  versetti , c la  distribuzione  del  testo  ne'  siriaci  origi- 
nali esemplari , sono  ancora  non  di  rado  diversi  da  quelli 
dell'  ebreo  : siccome  gli  stessi  Settanta  e la  Volgata  si 
discostano  qualche  volta  e dall'  ebreo  e dal  siriaco.  Ma 
in  ciò  non  v'  è nulla  che  sorprenda , perciocché  il  testo 
ebreo  può  ricevere  molti  sensi  diversi,  per  non  essere 
stato  mai  ridotto  ad  una  sola  spiegazione  nè  ad  uua  sola 
interpunzione. 


ARTICOLO  V. 

Della  parafrasi  caldaica. 

I critici  sono  molto  divisi  intorno  all'  età  delle  para-  •V11'-  P?™‘ 
frasi  caldee  ; alcuni  le  collocano  avanti  la  venuta  di  Gesù  jli’gVnrrniVr 
Cristo  ^ altri  nel  di  lui  tempo  , o nel  secondo  secolo  della  in  particolare 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


230 


«li  qfiril*  dei 
salmi. 


l>i  qual  va- 
lori- sia  la  pa- 
ralrasi  caldai- 
ca sui  salmi. 


Chiesa^  alcuni,  senza  fissar  loro  termine  alcuno,  sosten- 
gono essere  posteriori  a s.  Girolamo  e al  Talmud  (>). 
Certa  cosa  e che  nè  Origene , nè  i santi  Epifanio  e Gi- 
rolamo, non  ne  hanno  fatta  menzione  veruna,  anzi  neppnr 
le  conobbero,  e in  esse  vien  parlato  de' Turchi  e di  Co- 
stantinopoli , incogniti  al  tempo  di  nostro  Signore.  Gli 
stessi  Ebrei  (a)  non  s'  accordan  tra  loro  circa  f età  in 
cui  souo  state  scritte.  Le  migliori  e le  più  antiche  sono 
quelle  d'  Onkelos  sul  Pentateuco,  e di  Gionatano  figlio 
d'  Uziele  sopra  i libri  che  gli  Ebrei  chiamano  profetici. 
Lo  stile  di  queste  due  è più  puro,  e più  s’  avvicina  al  caldeo 
che  si  legge  in  Daniele  ed  in  Esdra:  e sono  più  brevi  e 
più  esatte  delle  parafrasi  che  si  trovano  negli  altri  libri  (31). 
Per  la  qual  cosa  si  giudica  che  sieno  anche  più  antiche. 

La  parafrasi  sopra  i salmi  è comunemente  attribuita  a 
Giuseppe  detto  il  Cieco  ^ ma  alcuni  gliela  disputano  (4), 
e si  conviene  essere  assai  men  buona  e meno  esatta  di 
quelle  di  cui  parliamo,  le  quali  sono  sul  Pentateuco  c 
sui  libri  detti  profetici.  Giuseppe  il  Cicco,  a quel  che 
dicesi  (5),  era  professore  nell'accademia  di  Sorti,  di  là 
dall’ Eufrate.  Egli  avea  perduta  la  vista:  ma  non  lasciava 
d'  essere  dottissimo  (**).  Davasegli  parimente  il  soprannome 
di  Siimi.  perchè  vantavasi  d’ avere  una  perfetta  notizia 
di  tutte  le  tradizioni  che  furon  date  a ALssè  sul  monte 
Sina. 

La  parafrasi  clic  abbiamo  sopra  i salmi,  chiunque  siane 
I'  autore , è tutta  piena  delle  spiegazioni  c de’  sentimenti 
dei  rabbini , avendo  egli  seguito  le  lor  tradizioni  sull'  ar- 
gomento de'  salmi,  e intorno  ai  tempi  ne'  quali  suppon- 
gono clic  ciascun  salmo  sia  stato  scritto.  Crede  l’ autore , 
per  esempio,  che  il  salmo  XC  secondo  1’  ebreo,  ovvero 
LXXXIX  , giusta  la  Volgata , che  viene  attribuito  a Mosè 
nell’  originale,  sia  veramente  di  questo  legislatore.  Vuole 


(l)  Morm.  lib.  li  Exereil.  Bibite,  exereit.  8.  ettp.  1.  — (a)  Elias 
Levila  in  Prirf.  Meturgmmin.  in  addentili  ad  Bibl.  Sacr.  P.  le  Long.  — 
f3)  //uri.  de  Claris  inlerprel.  §.  6.  — (4)  llnttinger.  lib.  I The.auri 
Philolog.  e.  3,  ieri.  i. — (5)  Gant.’  Tzemaeh.  David  ad  an.  n3  « 
353.  A riti  B.sn.|;r  , /lisi.  dei  dui  fi  — (6)  La  qualificazione  di  TH2  ’2D 
piena  di  splendore,  che  gli  Ebrei  danno  a qunto  rabbino,  non  è un 
titolo  gloriosa , pome  ai  diane  nell' ultima  edizione  di  questa  Bibbia:  il 
Talmud  chiama  in  tal  guisa  per  untili  ani  tutti  coloro  che  sono  circhi. 
( Drach.  ) 
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ancora  clic  quelli  che  portano  il  nome  de’  figli  di  Core, 
sicno  stati  scritti  da'  medesimi  nel  deserto , quando  furono 
preservati  dal  castigo  iu  cui  rimase  involto  il  loro  padre. 

In  gomma  egli  adotta  tutte  le  favole  degli  Ebrei,  e le 
meno  ragionevoli  loro  chimere. 

Sopra  il  passo  del  salmo  xxi,  f.  16,  o secondo  altre 
edizioni  17,  ovvero  18  : Foderunt  manus  tneas,  gli  esem- 
plari caldei  variano.  Nell’  edizione  di  Compiuto  leggesi 
solamente:  Eglino  hanno  morso  le  mie  mimi  e i miei 
piedi;  ma  in  quella  d’ Inghilterra  avvi  : Essi  hanno  morso 
«onte  un  leone  i miei  piedi  e le  mie  mani.  E nel  sal- 
mo xlix,  ff.  10  e 11,  l’edizione  Complutcse  porta: 

Tulle  le  bestie  della  foresta  sono  mie , ed  ■ ho  preparato 
ai  miei  eletti  nel  giardino  delle  delizie , degli  animali 
mondi,  e il  bue  che  pascola  ogni  giorno  sopra  mille  mon- 
tagne. Tutte  le  specie  degli  uccelli  che  volano  per  Varia 
del  cielo  sono  a me  note ; e il  gallo  del  bosco  canta  in 
mia  presenza.  Ma  nell’  edizione  inglese , il  parafraste  tra- 
scende, dicendo:  H gallo  del  bosco,  i cui  piedi  sono  so- 
pra la  terra,  e la  testa  fino  al  cielo  sollevasi,  ec.  Costui 
allude  ad  una  celebre  favola  del  Talmud,  in  cui  vien 
fatta  menzione  del  convito  che  il  Signore  prepara  nell’  al-  • 
tra  vita  ai  suoi  santi.  Il  toro  che  mangia  di  continuo  l'erba 
di  mille  montagne,  con  quel  prodigioso  fagiauo  la  cui 
testa  fino  al  ciclo  s’ innalza,  serviranno  allora  per  regalare 
gli  eletti. 

ARTICOLO  VI. 

Delle  versioni  arabiche  ed  etiopiche. 

Dice  Valton  (*)  esservi  due  versioni  arabe  dell’  Antico  Orile  Ter»in- 
Testamento  presso  i Cristiani  d’Oriente:  nna  è in  uso  ">  detta 
nella  Chiesa  d ’ Antiochia  , e l’altra  ia  quella  d'Alcssan-  in", Involare 
dria;  ambedue  opera  de’ Cristiani , e formate  sul  testo  «tri  «almi, 
de’  Settanta.  Cornelio  a Lapide  (a)  credeva  avere  scoperti 
degli  esemplari  dell' una  c dell’altra,  nella  librerìa  del 
gran  duca  di  Toscana.  Ma  l’ abate  Renando!  (3)  asseri- 
sce che  la  Chiesa  d’ Alessandria  scrvesi,  nel  sno  ufficio, 
della  lingua  greca  e della  versione  de' Settanta,  e fuor 

(l)  tt'aUon  . Protei).  1^  , §.  |8.  — (a)  Cornei,  m ytrijnmento  Com- 
meni,  ad  Prapket.  minore s.  — (5)  Euseb.  Renando!  apuli  le  !a>ìuj  R,bt. 

Sucr. , tap.  • t , tei.  5.  / 
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della  chiesa  costuma  in  privato  un'  arabica  versione  fatta 
aopra  gli  stessi  Settanta;  che  i Greci  d' Antiochia,  ovvero 
■ Sirii  Melehiti  usano  nel  pubblico  loro  uffizio  la  versione 
siriaca , e privatamente  un'  araba  versione  fatta  sul  siria- 
co, e perciò  molto  simile  all'ebreo,  sul  quale  l' istessa 
siriaca  versioue  è composta.  Le  Bibbie  arabe  che  si 
veggono  impresse,  e che  contengono  tutta  la  Scrittura, 
non  sono  d' un  solo  autore,  nè  d’ una  medesima  mano. 
Gli  stampatori  e i copisti  v'  hanno  frequentemente  intruso 
molti  squarci  di  varii  traduttori,  i quali  hanno  anche  tal- 
volta malamente  rappezzati  e alterati , per  avere  un'  opera 
compiuta , senza  far  caso  s’  era  d’  uno  stesso  scrittore  , 
e tolta  da  un  medesimo  testo  originale.  Ond'  è,  dice  Po- 
cok  (■),  che  ora  un  libro  è tradotto  sul  greco,  ed  ora 
un  altro  è preso  dal  siriaco  idioma,  ovver  dall’  ebraico. 

Gli  Kbrei,  al  dire  di  Ricardo  Simon  C1),  hanno  pa- 
rimente per  uso  loro  un’arabica  versione  fatta  sull'ebreo^ 
ma  quella  de’  Cristiani  e quella  degli  Ebrei  non  sono 
molto  antiche,  nè  per  conseguenza  d'una  grande  autorità. 
Esse  sono  state  solamente  composte  dacché  il  siriaco  lin- 
guaggio  cessò  d’ esser  pubblico,  e i popoli  i quali  lo 
parlavano  furono  ridotti  sotto  il  giogo  de'  Saraceni , i quali 
introdussero  la  lor  favella  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vince d"  Oriente.  Otiingero  (3)  asserisce  che  quella  degli 
Ebrei  in  ispecie  è molto  recente,  e fatta  dopo  Albufeda, 
che  visse  nel  decimoterzo  e decimoquarto  secolo  della 
Chiesa  :t  imperocché  parlando  costui  de'  libri  degli  Ebrei, 
attesta  che  al  suo  tempo  non  erano  per  anche  stati  scritti 
in  arabico.  Ma  Ottingero  ha  male  inteso  Albufeda,  vo- 
lendo esso  dire,  che  gli  Ebrei  non  avevano  scritta  l'araba 
lor  traduzione  in  carattere  arabico , ma  bensì  in  caratteri 
ebraici.  Ed  anche  in  ciò  l’ autore  maomettano  s' inganna , 
mentre  si  trovano  nelle  biblioteche  delle  Bibbie  arabe  più 
antiche  dell'  istcsso  Albufeda. 

Vaseo  (4)  e Mariana  (5)  narrano  che  Giovanni  vescovo 
di  Siviglia,  verso  l’anno  del  Signore  717,  fece  una  ver- 
sione della  Scrittura  d’ ebreo  in  arabo.  Mariana  s'  avanza 

(i)  Poeol r. . Prtrf.  in  Poloni.  Londin.  t . 6.  — (2)  flistoire  ertlitfue 
de  r Ancien  Te  si  ameni.  — (."))  Hottimjer.  Dissert.  5 de  Transl.  Dibt. 
de  Linfl.  f 'ernacul.  — (4)  Tasceus  Ihspanitr  Chronic.  ad  7 17.  Hixjtnuite 
illustrata \ — (5)  Jooh.  Marion a Ub.  vii  de  Pcb.  Hisfian.  ad  an,  7J7. 
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anche  a dire  die  trovavanscne  tnttavia  a’  suoi  giorni  degli 
esemplari  in  molti  luoghi  della  Spagna.  Ma  tutto  ciò  che 
dicono  questi  autori  nou  ha  per  fondamento  clic  la  testi- 
monianza di  Roderico  Ximenes  arcivescovo  di  Toledo, 
morto  nell'  anno  1208 , il  quale  dice  che  il  prcfato  vesco- 
vo di  Siviglia  illustrò  le  sante  Scritture  con  cattoliche 
spiegazioni,  c scritte  in  arabico:  Sacras  Scripturas  ca- 
tholicis  expositionihus  ileclaravit,  fjuas  ad  informatìonem 
posleriorum  arabice  eonscriptas  reliauit.  Ora  questo  non 
vuol  già  dire  eli'  egli  abbia  fatto  un'  arabica  traduzione. 

Erpeuio  (>)  dice  che  il  rabbino  Saadias  Gaon  traslatò 
dall'  ebreo  in  arabo  tutta  la  Bibbia , in  grazia  degli  Ebrei 
suoi  fratelli  sparsi  per  tutto  1’  imperio  de’ Saraceni  tanto 
in  Asia  quanto  in  Africa;  il  che  vien  confermato  da  Abcn- 
Ezra , Pocok  e Guido  Fabbrizio  Bodcriano  M.  L'  abate 
Renando!  (3)  asserisce  che  la  più  antica  e più  autorevole 
delle  arabiche  versioni  della  Scrittura  è fatta  sopra  i Set- 
tanta da  Hareth , figlio  di  Senati.  Questa  leggesi  ordina- 
riamente nelle  chiese  cristiane  d’  Oriente  ; ed  è quella  che 
i teologi  sogliono  citare.  Ma  vi  sono  tante  varietà  tra  i 
diversi  esemplari  di  questa  traduzione,  che  appena  due 
se  ne  trovano  somiglianti  tra  loro,  flavvi  ancora  nn  buon 
numero  d’  altre  arabe  versioni  men  celebri;  ma  le  due 
di  che  parliamo  sono  le  principali  e le  più  conosciute; 
la  prima  Ira  gli  Ebrei  , c la  seconda  tra  i Cristiani.  Il 
Salterio  impresse  nelle  Bibbie  poliglotte  di  Parigi  e di 
Londra , è quello  di  Hareth  fatto  sopra  i Settanta. 

L’  etiopica  versione  c presa  aneli’  essa  dai  Settanta , co- 
me apparisce  comparandola  co’  greci  esemplari , e princi- 
palmente col  manoscritto  alessandrino  (4).  L’  ordine  de'ca- 
pitoli , le  iscrizioni  de’  salmi , con  tutto  il  rimanente  che 
vi  si  trova  somigliantissimo  al  greco,  dimostrano  ad  evi- 
denza esser  cavata  da  quest’  originale.  Non  si  va  però 
d'  accordo  nè  intorno  al  tempo  ne  intorno  l’autore  di  tal  tra- 
duzione. Gli  Etiopi  1’  attribuiscono  a Salatila , che  credcsi 
esser  lo  stesso  che  Frumenzio  apostolo  dell’  Etiopia  , colà 
inviato  da  s.  Atanasio.  Il  Martirologio  degli  Abissini!  gliela 
attribuisce,  con  dire  d’averla  fatta  in  lingua  etiopica;  altri (5) 

(•)  Erpeti.,  Prirf  in  Pentatevch.  sirab.  — (a)  Vi de  P.  le  Long. 
Bill.  Saer.  eap.  a.  seel.  5.  — (3)  Vide  loco  citalo.  — (4)  Ludolf. 
Hb.  in.  llistor.  /Etiop.  cap.  4-  — (5)  Epist.  PP.  Societalit  de  mme 
lCo--i(3o8,  cap.  l5. 
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credono  che  questa  sia  opera  dei  nove  primi  apostoli  dì 
quella  nazione  ; e trovansi  nei  volumi  etiopici  de’  versi  clic 
fanno  menzione  di  questa  versione  tratta  dall'  arabo  nell'  e- 
tiopico  idioma.  Ma  Ludolfo  giudica  che  sotto  il  nome  di 
libr!  saeri  sia  d'  uopo  intendere  le  costituzioni  e i canoni 
degli  apostoli , tratti  in  effetto  dagli  arabici  esemplari.  Se 
poi  si  voglia  intendere  de'  libri  della  Scrittnra , è neces- 
sario abbandonare  la  testimonianza  di  questo  Martirologio, 
essendo  certissimo  che  nell'  età  di  s.  Atanasio  e di  Fru» 
monzio  non  eravi  per  anche  in  arabo  Bibbia  veruna. 

Meglio  è -adunque  accordarsi  coll'  abate  Rcnaudot  (0  e 
Ricardo  Simon  (?)  e dire  che  la  presente  etiopica  versione 
è tolta  dalla  copta  ; e come  quest’  ultima  è tradotta  sopra 
i Settanta , non  è strano  che  quella  degli  Etiopi  sia 
tanto  simile  al  greco.  Certa  cosa  è che  dopo  il  dominio 
dei  Maomettani  in  Egitto , la  Chiesa  d'  Etiopia  è sem- 
pre riinasta  soggetta  a quella  de’  Giacobiti  d'Egitto,  c 
che  da  lei  ha  ricevnli  i libri  ecclesiastici.  L'etiopica  ver- 
sione de'  salmi  da  noi  qualche  volta  citata , non  ci  forni- 
sce alcnua  importante  osservazione , e la  riferiamo  sol- 
tanto per  confermare  la  lezione  di  certi  Inoghi  de'  Set- 
tanta, e per  contrassegnare  eh’ ella  trovavasi  ancora  negli 
esemplari , sopra  de’  qnali  fu  fatta  la  versione  copta , 
ovvero  egizia , dond'  è uscita  1’  etiopica. 

(i)  Rimando!  t apuli  P.  It  Long,  in  addtndit  Bill.  Saer.  — (’i)  Si- 
mon , Hitloirt  eritiguo  de  V Antim  Tttlamtnl. 
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ALLE  SCUOLE  DEGLI  EBREI r) 


Le  scuole  furono  sempre  considerate  tra  i popoli  inci- 
viliti come  il  principale  sostegno  dello  Stato  : essendoché 
nelle  scuole  si  formano  i sacerdoti,  i gindiri,  i magistrati, 
i popoli;  in  esse  apprcndonsi  la  religione,  le  leggi,  la 
storia , la  lingua , le  scienze  , che  sono  le  cognizioni  più 
importanti  alla  repubblica , e alla  vita  le  più  profittevoli. 
Ond’  è che  i legislatori  e i principi  più  eruditi  riguar- 
darono in  ogni  tempo  lo  stabilimento  e la  conservazione 
delle  scuole  come  la  cosa  del  mondo  che  meritava  mag- 
giormente tutta  la  loro  premura:  impiegando  la  principale 
loro  attenzione  nella  erezione  delle  accademie,  nella  scelta 
de'  maestri , c in  procurare  l' istruzione  della  gioventù. 
Noi  qui  non  ci  diffonderemo  a ciò  provare  coll'  esempio 
d'  altri  popoli , ma  ci  ristringeremo  ai  soli  Ebrei , con  far 
Tedcre  presso  i medesimi  una  serie  non  interrotta  di  scuole 
e di  profeti  da  Mose  sino  a Gesù  Cristo;  indi  esamine- 
remo quel  che  ci  raccontano  delle  loro  scuole  e dei  loro 
studi!  dalla  dispersione  sotto  i Romani  fino  ai  dì  nostri. 

Gli  antichi  Ebrei  godono  sopra  gli  altri  popoli  un  dop- 
pio vantaggio  in  ordine  alle  loro  scuole.  Il  primo  si  pren- 
de dal  merito  e dalla  dignità  de'  maestri , perchè  quasi 
tutti  profeti  o sacerdoti  del  Signore.  Il  secondo  riguarda 
1"  oggetto  dei  loro  studii , quasi  unicamente  limitato  alla 
legge  di  Dio  ed  alle  profezie.  Appo  gli  altri  popoli  fa- 
eevasi  gran  caso  della  filosofia  , dell'  astronomia  , della 
geometria , della  musica , della  rcttorica , de  lla  poesia. 
Queste  cognizioni  erano  non  troppo  curate  dagli  Ebrei,  per 
essere  la  religione  quasi  l'unica  loro  applicazione.  Di  qui 
nasceva  1'  affetto  ai  loro  riti  c costumi , P esali  czza  loro (*) 

(*)  La  sostanza  iti  questa  dissertazione  è del  p.  Calmef, 
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nella  pratica  delle  leggi,  la  loro  attenzione  in  bene  edu- 
care la  gioventù,  e I’  amor  loro  verso  la  patria  ('). 

I patriarchi  Àbramo  , Isacco  e Giacobbe  furono  nomini 
pieni  dello  Spirito  del  Signore , clic  da  lor  medesimi 
presero  eura  d"  educare  la  loro  famiglia  nella  cognizione 
c nel  timore  dell’  Onnipotente  ; e tal  conoscenza  si  con- 
servò tra  essi  senza  alterazione,  senza  scrittura  , c nella 
sola  memoria  degli  nomini  sino  a Mose,  che  per  ordine 
di  Dio  scrisse  la  legge.  Egli  fu,  finche  visse,  I’  organo 
dei  voleri  dell'Altissimo,  che,  manifestati  ad  Israele, 
seppe  fare  osservare  mercè  la  sua  prudenza  , zelo  e fer- 
mezza: non  essendosi  veduto  mai  maestro  di  lui  più  istruito, 
più  indefesso  e più  attento , che  per  tutto  il  corso  di  sna 
vita  non  lasciò  mai  d'  ammaestrare  , di  riprendere , di  cor- 
reggere  quella  sì  immensa  moltitudine  di  popolo  ad  esso 
affidato. 

Divise  Mosè  la  cura  d’ istruire  Israele  con  Aronne 
suo  fratello  , che  , secondo  1'  espressione  della  Scrittura  , 
era  il  suo  profeta  (’J).  Comunicò  altresì  una  parte  della 
sua  autorità  a un  certo  numero  d'  uomini  scelti , che  de- 
putò per  giudicare  e governare  Israele  nelle  cose  alle  quali 
non  poteva  da  se  solo  accudire  (3).  Finalmente  il  Signore 
prese  nel  deserto  una  parte  dello  spirito  del  suo  servo, 
e la  comunicò  a settanta  uomini  (4) , che  da  iudi  innanzi 
profetizzarono  sempre , e continuarono  ad  istruire  il  po- 
polo. Trovasi  dopo  Mosè  in  Israele  una  serie  non  inter- 
rotta d’  uomini  inspirati , fin  dopo  il  babilonese  servaggio. 
Terminano  gli  Ebrei  la  successione  degli  uomini  inspi- 
rati ad  Esdra,  Nehemia,  e a quei  che  componevano 
allora  il  Sinedrio , e che  formarono  il  canone  della  Scrit- 
tura. Ma  la  Chiesa  cristiana  annovera  tra  i profeti  anche 
gli  autori  dei  libri  de’  Maccabei , quei  della  Sapienza  e 
dell'  Ecclesiastico , i quali  vissero  ben  lunga  pezza  dopo 
Esdra  e Nchemia  ; anzi  vedesi  dall'  Evangelio  che  alla 
nascita  del  Salvatore  lo  spirito  della  profezia  non  era 
estinto  in  Israele,  perchè  Zaccaria,  padre  di  s.  Giovanni, 

(i)  Joseph  contea  jéppion.  lib.  i.  115*1  yàp  (rjpyv rov  fVrtv  eù9ù;  »x 
T»ic  irpÀrrii  ytviattoQ  lowoauoi;  òvo  uit^siv  «ùtx  tìioù  ibyftetroc , xal 
yovrois  tpusustv , xoù  7re^'t  ocvtwv,  ti  oéoi , Ov^erxiiv  >?#<«•>;.  Et  posi 
nudi  a : Martora  Ss  Trftvrwv  ntpì  nouti  or  poetar*  qu^oxa^oùvT  se,  xat  rò 
yi/XàrTftv  toù;  vóuov; , nati  xorà  todtovc  tvtréGstzv* 

— (a)  ExoJ.  vii.  i.  — (3)  Id . x vii  i.  a5.  « - ($)  Nmm.  xi.  a5. 
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«anta  Elisabetta,  g.  Giambattista,  Anna  Profetessa,  il 
Giusto  Simeone  , erano  veri  profeti.  Giuseppe  ci  parla 
inoltre  del  sommo  pontefice  Ircano  come  d’  un  profeta  (■), 
e d’  un  certo  tale  chiamato  Gesù , che  predisse  per  sì  lun- 
go tempo  la  rovina  di  Gerusalemme,  recata  poi  dai  Ro- 
mani ad  effetto  CO. 

A Mose  succedette  Giosuè  nella  profezia  (3),  vale  a 
dire  nell'  impiego  di  maestro  e di  dottor  d1  Israele.  Ei 

mantenne  la  nazione  nei  limiti  del  dovere , e nella  prati- 

ca della  legge  del  Signore , per  mezzo  delle  sue  istru- 
zioni , co'  suoi  miracoli , colla  sua  autorità , e coll'  esem- 
pio. Poco  avanti  la  sua  morte  (4) , adunato  il  suo  popo- 

lo, rinnovò  seco  lui  l'alleanza  del  Signore,  e si  spinse 
fino  a proporre  ai  medesimi  I'  elezione  di  servire  il 
Rio  dei  loro  maggiori,  o di  scegliere  fra  gli  dei  stranieri 
quello  che  più  loro  piacesse  : Optio  vobìs  datur  : èli- 
gilè  hodie  quod  placet,  cui  servire  potissimum  debeatis. 
Quanto  a me , soggiunse , e alia  casa  mia , noi  staremo 
inviolabilmente  uniti  al  Signore:  Ego  auleta  et  domus 
luca  serviemus  Domino.  I vcccbi  che  veduto  avevan  Mose, 
ed  erano  stati  istruiti  da  Giosuè , conservarono  nella  sua 
purità  il  deposito  della  religione  e della  fede  (5)  ; ma  do- 
po la  loro  morte  andò  poco  a poco  corrompendosi  il 
cuore  del  popolo  , e quantunque  il  Signore  suscitasse  di 
tempo  in  tempo  in  mezzo  a loro  liberatori  c profeti , 
non  furono  stabili  nelle  sue  vie  sino  al  tempo  di  Samuele, 
che  riformò  lo  Stato  stabilendo  le  scuole  o le  assemblee 
dei  profeti , co’  quali  viveva. 

Fu  propriamente  in  quel  tempo  ebe  si  composero  quelle 
celebri  congregazioni  dalle  quali  uscirono  tanti  grandi 
uomini  e profeti.  Ve  n’  erano  in  Najoth  di  Ramatila  sotto 
Samuele  \ ve  ne  furono  nella  pianura  di  Gerico  e a Betbcl 
sotto  Elia  ed  Eliseo  ^ se  ne  vide  pure  un  gran  numero 
nel  regno  d' Israele.  Sostengono  i rabbini  che  se  ne  tro- 
vavano in  tutte  le  città  di  quel  paese.  Liglitfoot  (6)  crede 
eh'  Elia  ne  tenesse  una  sul  monte  Carmelo  $ ma  noi  non 
riconosciamo  se  non  quelle  che  sono  ben  distinte  nei  libri 
santi.  Consultavansi  i profeti  per  conoscere  F avvenire , 

(i)  Joseph  de  Bello,  lib.  I,  r.  3.  sénlùjq.  I.  xili , c.  18.  (a)  Idem, 
de  Bello,  L vii,  e.  il.  — (3)  Eccli.  xlvi.  I.  — (4)  Josue  XXIV.  I. 
l5.  — (5)  Josue  XXJV.  3l.  — (6)  Ligklfo ol.  Cenlur. 
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come  quando  Sanie  si  portò  a consultar  Samuele  intorno 
alle  asine  del  suo  genitore  (•);  si  consultavano  ancora  in 
occasione  di  malattie,  come  fece  Geroboamo  per  l' infer- 
mità di  suo  figlio  (*)•,  si  andava  ad  ascoltarli  i giorni  di 
sabato  e delle  neomenie  per  istruirsi , come  si  deduce 
ila  ciò  ette  sta  scritto  dell'albergatrice  d’  Eliseo  (3).  Era- 
no que’  profeti  qual  argine  contro  I'  idolatria  , il  libertinag- 
gio e I'  ignoranza,  opponendosi  generosamente  agli  empii 
re  e ai  popoli  corrotti.  Si  sono  veduti  andare  a minac- 
ciar i principi  fin  sopra  il  loro  trono,  e predire  ai  mede- 
simi i terribili  effetti  dello  sdeguo  di  Dio.  Fecero  talvolta 
scendere  il  fuoco  dal  ciclo  contro  uomini  sacrileghi  c 
temerarii.  Le  loro  istruzioni  e parole  erano  accompagnale 
da  maravigliosi  effetti , obbedendo  loro  gli  elementi , e i 
più  feroci  animali  stando  ad  essi  soggetti.  Con  tutto  ciò, 
nè  la  santità  della  lor  vita,  nè  la  virtù  de’ miracoli  , nè 
la  forza  dei  loro  discorsi , nè  1'  autorevole  lor  . podestà 
sovra  i popoli , non  valevano  a difenderli  dalle  persecu- 
zioni; e si  videro  vagabondi,  fuggitivi , perseguitali , ri- 
dotti a nascondersi  nelle  caverne  de’ monti,  c nelle  più 
orribili  solitudini  (4);  e la  maggior  phrte  morirono  in  una 
maniera  violenta  per  difesa  della  verità. 

Ecco  la  più  bella  successione  di  dottori , e il  più  illu- 
stre ordine  di  scuole  che  possa  mai  desiderarsi.  Non  po- 
tevano maestri  di  questa  fatta  non  conservare  in  tutta  la  sua 
purezza  la  tradizione  della  dottrina  venuta  dal  medesimo 
Dio.  Onde  non  miravasi  presso  gli  antiehi  Ebrei  quella  va- 
rietà di  sentimenti  che  s'  osservano  tra  gli  altri  popoli , 
nè  dubbi!  intorno  alle  cose  medesime  della. religione,  ne 
dispute  e divisioni  tra  i dottori.  Tutti  parlavano  lo  stesso 
linguaggio  , tutti  aveano  la  stessa  credenza,  perchè  animati 
c illuminati  da  un  medesimo  Spirito.  La  divisione  tra  i 
loro  maestri  in  sette  diverse  non  avvenne  che  molto  tempo 
dopo  la  servitù. 

I Farisei , i Saddncei , gli  Esseni  non  si  conobbero 
se  unii  dopo  i Maccabei , quaudo  la  profezia  era  di  gran 
lunga  più  rara  che  per  1’  addietro  in  Israele.  Ciascuna  di 
queste  sette  aveva  separatamente  la  sua  scuola  e i suoi 

(i)  i Rrg.  in.  18.  — (a)  3 Reg.  xiv.  a.  3.  — (3)  li  Rtg.  iv.  a3.  — 
(4)  llebr.  xi.  37.  38,  el  3 iti'y.  xyu.  3,  xvm.  4-  ■ 
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discepoli  ; ma  Iddio  non  permise  che  la  lor  divisione 
giungesse  fino  a rompere  I’  unità  della  credenza  e la  co- 
munione della  religione , mentre  tutti  s’  adottavano  nel- 
lo stesso  tempio  e nelle  medesime  sinagoghe  ; avevano 
le  stesse  cerimonie  , leggevano  le  Scritture  medesime  , 
c tutti  s'univano  in  questo  principio, che  il  Messia,  il  Mediato- 
re, il  Profeta,  il  Dottore  promesso  da  Mose  (*)  avrebbe  dile- 
guati tutti  i lor  dubiti!,  e riuniti  tutti  i loro  cuori  e gli  spiriti; 
vivevano  tutti  in  questa  credenza  e in  siffatta  espilazione 
nè  intorno  a ciò  eravi  discrepanza  di  sentimenti , nè  dis- 
unione di  mente  c di  cuore. 

Un  altro  canale  della  tradizione  e della  dottrina  appo 
gli  Ebrei  era  quello  dei  sacerdoti,  i quali,  incaricati  da 
Mosè  dell'  istruzione  e della  condotta  del  popolo,  non  solo 
rispetto  a ciò  che  concerneva  la  religione , ma  eziandio 
il  governo  politico,  erano  i maestri  e i giudici  nati  d’I- 
sraele: Se  avviene  tra  voi,  dice  Mosè  (a),  qualche  causa 
ardua  e dubbiosa  tra  sangue  e sangue,  causa  e causa, 
lebbra  e lebbra,  e che  vediate  infra  loro  divisi  i giu- 
dici, alzatevi,  e andate  al  luogo  elle  il  Signore  vostro 
Dio  ha  eletto,  e ai  sacerdoti  della  prosapia  di  Levi,  e 
al  giudice  che  sarà  allora,  e gli  esporrete  il  fatto  di  che 
si  tratta,  e vi  giudicheranno  secondo  la  verità.  Farete 
quello  che  vi  diranno,  e darete  esecuzione  alla  loro  sen- 
tenza, senza  traviare  nè  alla  destra  ite  alla  sinistra ; e 
chiunque  orgogliosamente  ricuserà  di  sottomettersi  agli  ordini 
loro  sarà  ucciso ; e voi  torcete  il  male  di  mezzo  a Israele. 

Gli  obblighi  de’  sacerdoti  erano  lo  studio , l’ istruzione 
della  legge,  il  giudicare , e il  ministero  della  parola  (3) , 
dovendo  star  sempre  pronti  a rispondere  alle  domande 
che  loro  venivano  fatte  sopra  la  legge:  Non  enim  peri- 
bit  lex  a sacerdote,  neque  consilitim  a sapiente,  nec  ser- 
va» a propheta  (4).  Dichiara  il  Signore  per  bocca  d’  Osea  (5) 
d’ aver  ributtato  dal  mio  sacerdozio  chi  non  fece  conto 
della  scienza;  e in  Malachia  (6),  che  le  lahhra  del  sacer- 
dote sono  le  depositarie  della  scienza,  e che  il  popolo 
riceverà  dalla  sua  bocca  la  cognizion  della  legge.  I sa- 
cerdoti, dice  Giuseppe  (7),  stanno  del  coulinuo  applicati 

(i)  Oeuirr.  zvni.  i5.  18.  — (a)  Id.  xvn.  8 ti  — (3 )l<t.  min. 

f).  io.  — (4)  Jercm.  XVIII.  18.  — (5)  Oste  IV.  6.  — (6)  Mulatti,  il.  7. 
— (”)  Liti.  11  conira  Appion. 
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allo  studio  della  legge  e d’  altre  cognizioni . perche  in- 
caricati del  giudizio  dei  negozi!,  e della  correzione  dei 
inali  clic  si  commettono  nella  repubblica.  Ecco  quali  erano 
ì maestri  e i depositari!  della  dottrina  appo  gli  Ebrei  ; 
questi  erano  o uomini  inspirati  straordinariamente  dallo 
spirito  di  Dio  , ovvero  sacerdoti , uomini  gravi  e prudenti , 
occupati  in  tutto  il  corso  dei  viver  loro  nello  studio  della 
legge  e nel  culto  dell'Altissimo. 

Il  luogo  ove  insegnavano  era  il  tempio  del  Signore. 
Siccome  il  popolo  vi  si  adunava  tre  volte  F anno  , così 
i sacerdoti  e i profeti  non  lasciavano  nelle  tre  grandi  so- 
lennità di  parlarvi  , e di  darvi  a conoscere  i divini  voleri, 
l.à  dentro  legjjevasi  la  legge  del  Signore , e al  popolo 
dichiaravasi  (').  I profeti  vi  arringavano,  e riprendevano 
i disordini  clic  s’ introducevano  nella  nazione  o rispetto 
all'  idolatria , o intorno  ad  altri  abusi.  Le  case  de’  sacer- 
doti , e le  sale  delle  loro  assemblee  e del  consiglio  nel 
tempio , erano  a guisa  di  scuole  sempre  aperte  a chino-  • 
qne  voleva  consultarli  sopra  le  varie  osservanze  della  leg- 
ge e sui  casi  che  accadevano  \ imperocché , come  si  è 
detto , il  principale  e quasi  I’  unico  studio  degli  antichi 
Ebrei  era  la  legge  e le  cerimonie.  Credesi  che  avessero 
delle  scuole  non  solo  nel  tempio  e a Gerosolima  , ma  in 
tutte  le  città  ancora  de’  leviti. 

Avevano  altresì  i profeti  separatamente  le  loro  scuole, 
ed  erano  comunità  ove  si  congregavano  i figliuoli , o i 
discepoli  de’  profeti.  Frequentissime  e celebri  furono  queste 
comunità , principalmente  sotto  Samuele , e poi  sotto 
Elia  ed  Eliseo.  Le  loro  abitazioni  stavano  alla  campagna, 
ove  vivevano  in  comune  in  una  foggia  semplice,  povera 
e laboriosa  ; contuttociò  aveano  agio  bastante  per  attendere 
alla  contemplazione  e allo  studio,  perche  di  poco  si  con- 
tentava la  loro  frugalità,  e perché  , lontani  da  inutili  occu- 
pazioni , trovavano , anche  dopo  le  corporali  fatiche , il 
tempo  per  gli  escrcizii  spirituali.  Colà  portavasi  il  po- 
polo per  chiarirsi  de’  suoi  dubbi! , e per  istruirsi  delle 
sue  obbligazioni.  Si  trovavano  nei  profeti  1’  esempio , la 
buona  vita,  1’ ammaestramento  per  il  presente  e per  T av- 
venire , essendo  i più  sicuri  e i più  illuminati  interpreti 
delle  leggi.  Tutto  istruiva  nelle  loro  persone:  I’ esteriore, 
il  discorso , le  predizioni  e una  santa  vita. 

(i)  a Esdr.  vili.  1 et  scifif. 
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Erano  i loro  discepoli  o profeti  pari  a loro . o pu- 
ramente loro  allievi , e imitatori  della  loro  virtù  e della 
foggia  loro  di  vivere  , non  essendo  la  profezia  un'  arte  elle 
a'  impari  alla  scuola  degli  uomini , ma  bensì  un  dono  con- 
ceduto gratuitamente  dal  divino  Spirito  a quelli  che  a 
tal  ministero  destina.  Cìrozio  (')  s’ avauza  a dire  eoi  rab- 
bini eh'  era  cosa  rara  nel  Vecchio  Testa  manto  il  veder 
profeti  clic  non  avessero  antecedentemente  studiato  per 
lunga  pezza  la  fisica  e la  metafisica  , e che  quello  ehe 
léce  considerare  la  vocazione  di  Auios  come  una  cosa 
tanto  straordinaria  , fu  il  non  aver  esso  frequentato  mai 
le  scuole  de'  profeti;  ma  siffatta  opinione  non  ha  alcun 
solido  fondamento.  Geremia  venne  destinato  alla  profezia 
prima  clic  nascesse  ; ed  Eliseo  non  avea  mai  studiato 
sotto  i profeti , ne  tampoco  Davide , uè  Daniele,  nè  lauti 
altri. 

Alle  prefate  comunità  dei  profeti , e alle  scuole  alle 
quali  presedeva  lo  Spirito  Santo , succedettero  le  sinago- 
ghe. Dubitasi  che  ve  ne  fossero  avanti  la  servitù^  ma  sa- 
rebbe assai  malagevole  il  credere  clic  avessero  potuto 
farne  di  meno  in  lutto  quel  paese  per  sì  lungo  tratto  di 
tempo.  Non  dee  forse  prendersi  per  una  sinagoga  la  casa 
del  profeta  Eliseo,  ove  la  Sunamitc  ed  altre  persone  di 
pietà  si  trovavano  nei  giorni  di  sabato  e delle  neomenie  ('■*)? 
Nabnchodonosor  abbruciò  tutte  le  sinagoghe  della  Giudea, 
come  apparisce  dal  salmo  LXXlll  (3),  di'  esprime  i gemiti 
d'Israele  nella  schiavitù.  Tutto  il  popolo  di  Betulia  passò  la 
notte  nel  luogo  dell'  assemblea  (4)  : Intra  ecclesiam.  Os- 
servacene parimente  in  Susa  al  tempo  ù'  Esther  e di  Mar- 
docheo (3).  Il  popolo  schiavo  congregavasi  talvolta  nella 
casa  d’ Ezechiele  per  ascoltarlo  (*>).  S.  Giacomo  (7),  negli 
Atti , dice  clic  Mose  avea,  nei  tempi  andati,  persone  che 
lo  leggevano  nelle  sinagoghe.  Il  che  prova  essere  anti- 
chissimo in  Israele  1'  uso  delle  sinagoghe. 

Se  trovasi  in  qualche  luogo  della  Volgata  e nei  Set- 
tanta il  nome  di  sinagoga, , significa  semplicemeute  il 
luogo  dell'  adunanza  del  popolo  , o la  moltitudine  d’  I- 

(i)  Grot.  in  Sap.  vn.  27.  — (a)  4 R*Sm  ,v*  (3)  Psal.  i.xxiii. 

8.  Quie  scere  faciatnux  omnes  die s festa  Dei  a terra,  Udir.  : Combns- 
serunl  omnes  conventus  ( Vfl  synagogas  ) Dei  in  terra,  — (4)  Judith,  vi. 

ai.  — (5)  Esth.  iv.  16.  — (6)  Excth,  xixin.  3i.  — (7)  Jet.  \\.  ui. 

S.  Bibbia.  Voi.  iF,  Disstri.  16 


Siiiaj;of;1ie  e 
scuole  dei  dot* 
lori. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


242 

sraclc.  Ma  dopo  la  servitù  numerosissime  furono  le  si- 
nagoghe : ed  erano  queste  luoghi  d’  orazione  ed  assem- 
blee di  religione , ove  trattavasi  di  tutto  quanto  riguar- 
dava la  legge  e il  culto  del  Signore  : in  esse  si  legge- 
vano le  divine  Scritture , si  spiegavano , prcdicavasi , e 
si  catechizzava  il  popolo.  Può  vedersi  quel  che  dice  Fi- 
lone nel  terzo  libro  dcllla  vita  di  Mose:  Che  altro  sono 
quegli  oratorii  da  noi  delti  Proscuclic , se  non  iscuole 
nelle  quali  apprendesi  la  prudenza , la  forza , la  tempe- 
ranza, la  giustizia,  la  pietà,  la  santità  ed  ogni  genere 
di  virtù ? Attcstano  gli  Ebrei  che  le  sinagoghe  si  mol- 
tiplicarono di  tal  fatta  negli  ultimi  tempi  della  loro  re- 
pubblica , che  solamente  in  Gerusalemme  ve  n’  erano 
ben  treccntonovantaqnattro  secondo  alcuni . o secondo  altri 
quattroccntoscssanta.  Ogui  mestiere  aveva  la  sua , e i 
forestieri  ve  ne  avevan  similmente  parecchie (0.  S.  Luca, 
negli  Atti,  parla  delle  sinagoghe  di  Gerusalemme (a).  Ra- 
giona il  Talmud  di  quella  che  gli  Alessandrini  vi  aveano 
fatto  edificare  a loro  spese. 

Ogni  sinagoga  aveva  i suoi  giudici,  i suoi  patriarchi, 
i suoi  apostoli,  i suoi  presidenti,  i capi  ed  altri  tnini- 
stri , da  essi  chiamati  angeli , o messaggicri.  Fa  menzione 
1'  Evangelio  del  capo  della  sinagoga  sotto  il  nome  di  ar- 
chisynagogus  (3).  Credesi  che  s.  Paolo  facesse  allusione 
agli  angeli  della  sinagoga,  allorché  vuole  che  le  donne 
stiano  velate  a cagione  degli  angeli  (4).  I giudici  della  si- 
nagoga  esercitavano  la  loro  autorità  sopra  coloro  che 
violavano  palesemente  la  legge  di  Dio  , o che  insegna- 
vano una  prava  dottrina.  S.  Stefano  (5)  fu  fatto  lapidar  da 
costoro^  e s.  Paolo  battere  eolie  verghe (6).  Molto  si  è 
scritto  nell’  ultimo  secolo  (7)  sopra  certi  ufficiali  eh’  essi 
appellano  gli  uccelli  della  sinagoga  -,  ma  ciò  è lontano 
dal  nostro  argomento.  Alcuni  lettera  ti(&)  stimano  clic  la 
sinagoga  servisse  sovente  di  scuola  ; ma  che  talvolta  an- 
cora eravi  una  scuola  accanto  alla  sinagoga. 

(i)  Fr.  tturman.  Disserta  et  Filrinya , de  Synatj.  F et.  L I , p.  a , 
e.  io.  — (a)  j4c i.  vi.  g,  et  xxiv.  la.  — (3)  Marc.  v.  aa.  35.  36. 
ine.  sui.  14.  — (4)  1 Ór.  *1.  10.  — (5)  éiet.  vii.  57.  — (6)  a Cor. 

XI.  a4-  Fide  et  Mattk.  x.  17.  In  Synayoyis  tuit  flayellabmt  vox.  Et 
xxiii.  34.  (7)  Yed.  Lijjbtfoot,  Yitrinjjn.  c in  fine  Basnngio,  llistoire  drt  • 
Juifs.  lib.  ix  , cap.  ab.  — (8)  Fitróuj.  de  Synayog.  lib.  I , pari.  1,  e.  5. 
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Il  metodo  d’  insegnare  uella  sinagoga  , e la  disciplina 
cbe  in  essa  si  teneva , notatisi  distintamente  nel  Vangelo 
e negli  Atti.  Gesù  Cristo  essendo  entrato , secondo  il 
suo  costume,  in  qnella  di  Nazareth  sua  patria (>).  ed  es- 
sendosi levato  per  leggere,  gli  venne  presentato  il  libro 
del  profeta  Isaia , che  egli  aprì , ovvero , secondo  la  let- 
tera , svolse } e avendo  letto  un  passo  del  profeta,  tornò 
di  nuovo  a rotolarlo  , lo  rese  al  ministro , e per  parlare 
si  pose  a sedere.  Entrò  un  giorno  s.  Paolo  nella  sina- 
goga d' Antiochia  di  Pisidia  (V  } e , dopo  la  lettura  della 
legge  e de1  profeti,  i principi  della  Sinagoga  mandarono 
a dire  a s.  Paolo  c a s.  Barnaba,  cbe  se  avevano  qualche 
cosa  da  dire  per  edificazione  del  popolo , potevau  par- 
lare. S.  Paolo , per  corrispondere  all'  invito  e alla  urba- 
nità dei  capi  della  sinagoga,  si  alzò,  e,  stesa  la  mano, 
fece  far  silenzio , e cominciò  ad  anuunziar  loro  Gesù 
Redentore.  Dispntavasi  talora  nelle  sinagoghe , e di  fre- 
quente insorgevano  grandi  controversie , come  parecchie 
fiate  avvenne  allorché  s.  Paolo  c gli  altri  apostoli  vi  an- 
nunziavano verità  contrarie  alle  prevenzioni  od  al  genio 
degli  ascoltanti. 

Insegnano  gli  Ebrei  P)  che  sino  al  tempo  di  Gama- 
liele  ascoltavasi  in  piedi  la  legge } cioè  , secondo  Gra- 
zio (4),  che  si  leggeva  il  testo,  e che  udivasi  in  piedi, 
come  tra  noi  I'  Evangelio , ma  che  di  poi  si  stava  a se- 
dere mentre  spiegavasi.  Entrato  il  nostro  Salvatore  nella 
sinagoga  di  Nazareth , lesse  stando  in  piedi  la  legge  , 
nè  si  pose  a sedere  se  non  dopo  aver  ripiegato  il  libro, 
e resolo  al  ministro  (5).  S.  Paolo  dice  d'  avere  studiata 
la  legge  a'  piedi  del  dottor  Gamalicle(6).  Riferisce  Filo- 
ne (7)  che  nelle  adunanze  degli  Esseni  i giovanetti  se- 
devano ai  piedi  dei  lor  maestri , i quali  interpretavano 
loro  la  legge , e ne  dichiaravano  i sensi  allegorici  e fi- 
gurati , alla  maniera  degli  antichi  filosofi.  L' autore  del 
comento  pubblicato  sotto  il  nome  di  s.  Ambrogio  , so- 
pra la  prima  ai  Corintii  (8) , distingue  due  classi  di  sco- 
lari nelle  scuole  dei  maestri  ebrei  : I rabbini  stanno  a 

(1)  L«t  IV.  16  fi  — (a)  *4 et.  XIII.  14  fi  «<IJ.  — (5)  Talmud, 

lil.  .tSiAC.  — (4)  tu  sécta  xxii.  3.  — (5)  Lue.  IV.  iti.  ai).  — ((3)  sdet. 
xxii  3.  — (7)  Pkilo,  lib.  Quod  orna il  fil  obus  liber.  — (8)  timbrai,  in 
1 Cor.  xiv. 
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sedere  sopra  sedie  elevate  ; gli  scolari  piu  intelligenti  e 
piu  avanzati  stanno  sopra  panche  sotto  ai  loro  maestri , 
e i più  giovani  sedono  in  terra  sopra  delle  stuoie.  Ecco 
T uso  antico  delle  scuole,  e verisimilmente  delle  sinagoghe. 

Il  capo  o maestro  della  sinagoga  o dell'  accademia  te- 
neva il  primo  posto  , c i suoi  scolari  stavano  in  circolo 
intorno  a lui , affinchè  tutti  lo  potesscr  vedere  ed  ascol- 
tare ; e il  maestro  non  sedeva  in  cattedra  quando  i suoi 
scolari  giacevano  in  terra,  dice  il  Talmud  (0  . ma  o tutti 
stavano  a sedere  in  cattedra , o tutti  in  terra.  Con  tutto 
ciò , aggiugne  , nel  principio  stava  il  maestro  a sedere  , 
e in  piedi  gli  scolari  \ ma  tal  uso  mutò  anche  prima 
della  rovina  del  tempio  per  man  de’  Romani.  Il  maestro 
c i discepoli  stavano  a sedere  nel  modo  che  di  sopra  si 
disse.  Insegnava  il  maestro  o da  se  medesimo , o per 
via  d1  interprete  CO.  Se  scrvivasi  d’ interprete  , ei  paria- 
vagli  in  ebreo-,  e questi  spiegava  in  lingua  volgare  al- 
l' assemblea  ciò  che  il  maestro  avea  detto.  Se  gli  sco- 
lari volevano  domandar  qualche  cosa  al  maestro  , si  vol- 
gevano all1  interprete , che  la  proponeva  al  rabbino  , e 
riferiva  agli  scolari  la  risposta  eh’  egli  aveva  data. 

La  moltitudine  degli  scolari  e de'  dottori , e la  divi- 
sione dei  lor  sentimenti , fu  ciò  che  obbligò  negli  ultimi 
tempi  a fondare  tante  accademie , o scuole  private.  Stu- 
pivansi  gli  Ebrei  che  Gesìi  Cristo  sapesse  sì  ben  par- 
lare, c avesse  un  sì  gran  talento  in  ispiegar  le  Scrittu- 
re , non  avendo  frequentate  le  scuole  dei  dottorici. 
S.  Paolo  era  stalo  mandato  da  Tarso  in  ticrosolima  per 
(studiarvi,  e nel  suo  tempo  tutta  la  città  di  Gerusalemme 
era  piena  di  scribi,  di  letterati,  e di  dottori  della  Legge. 

Scnolc  prin-  Dice  s.  Girolamo  (4) , che  poco  avanti  la  nascita  del 
ripali  della  Redentore  , due  famosi  rabbini,  Sciamami  e Hillel,  capi 
Falciti na.  jj  jue  ce|e|>r;  scuole  , formarono  due  partiti  tra  gli  Ebrei, 
e furono  maestri  de’  Farisei  e degli  Scribi.  Akiba  succede 
loro , C fu  maestro , per  quanto  diccsi , del  proselito 
Aquila.  Abiba  ebbe  per  successore  Mcir , dopo  cui  com- 
parve Gionnano  figlio  di  Zaccai,  poi  Eliezero , indi  Del- 
ibile , Giuseppe  Galileo , e finalmente  Giosuè , che  resse 
la  detta  scuola  fino  alla  presa  di  Gcrosolima,  usgue  ad 

(l)  Talmud.  Thora  cap.  IV,  §.  5.  — (a)  Ibidem , e.  4 , §.5.  — 
(3)  Joan.  vi].  i5.  — (4)  Ilierou,  in  hai.  cfl/i.  8. 
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euplivitalem  Jerusalem.  In  colai  guisa  esponeva!!  gli  Ebrei 
la  tradizione  dei  loro  dottori  al  tempo  di  s.  Girolamo  ; 
riferendo  la  loro  Deuteroses,  o la  loro  Mi  Sena , a Sciain- 
mai  e ad  Hillel.  Lo  storico  Giuseppe  parla  di  Samtneas, 
il  medesimo  ebe  Sciammai , nel  principio  del  regno  di 
Erode  (')  e dice  altrove  (a)  ebe  questo  dottore  era  disce- 
polo di  Pollione,  fariseo.  Non  trovo  cb'  egli  parli  d’ Hil- 
lel; ma  gli  Ebrei  prendono  presentemente  iu  altro  modo 
la  successione  delle  loro  scuole.  Quanto  a ciò  che  dice 
s.  Girolamo  dell’  origine  de'  Farisei , non  è ben  fondato: 
noi  daremo  a divedere  nella  Dissertazione  sopra  le  sette 
degli  Ebrei  (3),  che  i Farisei  sono  molto  più  antichi 
d’ Hillel , e che  fa  di  mestieri  farli  salire  almeno  fino 
al  principio  de’  Maccabei. 

Dopo  la  rovina  di  Gerosolima , considerata  come  la 
metropoli  di  tutta  la  nazione , si  stabili  un’  accademia  in 
Japhnc(4),  città  della  Palestina,  detta  di  poi  Ivelinfi). 
E forse  questa  la  stessa  chiamata  da  Giuseppe  (6)  Japha, 
ai  cui  abitanti  dà  il  nome  di  Japheni , dicendo  cb’  era 
una  delle  più  grandi , delle  più  popolate  e forti  città 
della  Galilea.  Non  era  mollo  distante  da  Jotapat  ; ma 
non  se  ne  sa  distintamente  la  situazione.  Vogliono  al- 
cuni che  Gamaliele,  maestro  di  s.  Paolo,  insegnasse  in 
quest’  accademia. 

Eravi , per  quanto  dicesi (7),  nel  tempo  medesimo  un'al- 
tra accademia  a Lidda , altrimenti  liiospoli , posta  nella 
parte  d’  Ephraim , a otto  o dieci  leghe  dalla  parte  set- 
tentrionale di  Gerusalemme.  Il  famoso  Abiba  v’  insegnò 
pubblicamente.  Gamaliele  fecelo  uscire , occupò  il  suo 
luogo  a Lidda,  e gli  cedè  quello  che  teneva  anteceden- 
temente in  dafne.  Dopo  la  morte  di  Gamaliele  venne 
Tarfone,  che  fu  reggente  nella  medesima  scuola.  Ma  la 
più  celebre  accademia  del  paese  in  quel  tempo  fu  quella 
di  Tiberiade  , città  situata  sul  mare  di  Genezareth  , o con 
altro  nome  lago  di  Tiberiade.  Il  numero  degli  scolari  si 
moltiplicò  pel  grido  dei  maestri , riveriti  tuttora  dagli 

(l)  Joseph,  Jaliqq.  I.  xiv,  e.  17.  — (a)  /bili.  lib.  XV,  eap.  !.  — 
(3)  Questa  «lnirrta/ionc  ai  troverà  fra  quelle  relative  ai  quattro  Evan- 
geli — (p  / rùtc  Mariti.  . Esercii.  Bibl.  lib.  n,  esercii.  r.  3,  a.  1 ri 
*r11-  — ■ (5)  Benjamin,  f ittici,  iter.  — (ti)  Joseph,  de  Bello,  I.  Ili, 
e.  'il,  et  lib.  de  /'ila  ih  a.  — (7)  Ve«l.  Basnugio , Hisloire  det  Jnifs, 
•il».  7 , cap.  7. 
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Ebrei  per  i più  famosi.  Le  scuole  di  Japbne  e di  Lidda 
divennero  quasi  deserte  per  la  virinanza  di  Tiberiade  , 
clic  a sè  tirava  tutti  gli  studenti.  In  essa  fu  che  inseguì» 
Giuda  cognominato  il  Santo , discepolo  di  Meir.  Era 
Giuda  uno  dei  discendenti  del  famoso  Ilillel  il  Seniore. 
A Giuda  suceedè  Chanina , e a costui  Joacanan  , 1’  ul- 
timo dei  dottori  di  Tiberiade.  In  quella  vennero  compo- 
sti la  Miscna  e il  Talmud  di  Gerosolima.  Finalmente 
colà  fu  ove  prcleodesi  che  i Massoreti  punteggiassero 
il  testo  ebreo  della  Bibbia , clic  fino  allora  era  stato  senza 
punti  vocali.  Ma  questo  ultimo  fatto  vico  contrastato  da 
versatissimi  letterati , e da  prove  sì  buone  , che  è ma- 
lagevole di  farvi  resistenza,  e di  non  riconoscere  clic  i 
punti  vocali  sono  nn  ritrovalo  di  gran  lunga  più  fresco (<). 

Quanto  alia  Miscna , ella  è cognita  agli  antichi  Pa- 
dri sotto  il  nome  di  Deuleroses,  o seconda  Legge.  In- 
colpa Eusebio  (2)  gli  Ebrei  di  corrompere  il  vero  senso 
delle  Scritture  colle  vane  spiegazioni  delle  loro  Deutcrosi. 
S.  Epifanio  (3)  dice  che  citavanscne  di  quattro  qualità  : le 
prime  portavano  il  nome  di  Mosi  ; le  seconde  , il  nome 
di  Akiba  ; le  terze,  quello  di  Adda  o di  Giuda  ; e le 
quarte  , dei  figliuoli  degli  Asmonei  o de'  Maccabei.  Non 
è facile  il  dire  se  la  Miscna  d'  oggidì  sia  la  stessa  che 
le  suddette  , e s'  ella  tutte  le  contenga , oppure  se  di- 
versa ne  sia  ; ma  certo  si  è eh’  esse  non  furono  mai  di 
veruna  autorità  nella  Chiesa,  e che  i Padri  le  conside- 
rarono come  una  raccolta  di  favole.  San  Girolamo  , 
avendo  cognizione  delle  prefatc  Deutcrosi,  parlane  in 
varie  occasioni , c sempre  con  somma  disistima  , riguar- 
dandole qual  compilazione  di  favole , di  frascherie  e d'  o- 
sccnilà  ; e sogghigno  ehc  i principali  autori  di  così  belle 
decisioni  sono , a detta  degli  Ebrei  : Bar- Akiba,  Simeone 
ed  HellesW.  Questo  Dar-Ahiba  è verisimilmcnle  l’avo, 
o il  padre  del  famoso  Akiba.  Simeone  è lo  stesso  che 
Sciammai,  ed  Heìles  il  medesimo  che  Hillel,  celebre  co- 
tanto presso  i rabbini. 

Giuda  soprannominato  il  Santo  , dopo  qualche  dimora 
fatta  a Tiberiade,  si  ritirò  a Scphora,  riputata  nei  giorni 

(i)  Vfd.  la  IV.  Dissertazione  sopra  Esdra,  voi.  Ili,  pag.  3 1 4*  — 
(2)  Euseh.  in  E sui.  \}  f.  Q2.  — (3)  EpipK.  harres.  33  . n .9.  — (^)  Hicion. 
rpisi.  ad  silyas.  qu.  io,  et  in  tsai c.  vii»,  et  in  Mìcci,  vii. 
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di  Ginseppe  la  capitale  di  Galilea  e la  più  forte 'di  quella 
provincia  0)  $ ed  era  posta  a settentrione  di  Tiberiadc,e 
all’  occidente  del  mare  di  Genezareth.  La  dottrina  e la 
fama  di  Giuda  trassero  colà  gran  numero  di  discepoli  , 
e vi  morì  in  capo  a diciassette  anni.  Ecco  quali  furono 
le  principali  scuole  delia  Palestina. 

Ha  quando  si  vuole  accordar  ciò  colla  vera  storia 
degli  Ebrei , si  stenta  non  poco  a svilupparsi  dalle  diffi- 
coltà che  s ’ affacciano.  Si  sa  dall’  istoria  di  Giuseppe 
che  tutte  le  città  della  Galilea  , e in  particolare  dalla , 

Sephora  e Tibcriade , rimasero  rovinate  e devastate  dai 
Romani , non  solo  nelle  guerre  ebe  Tito  e Vespasiano 
fecero  in  quel  paese , ma  molto  più  in  quella  che  lor 
fece  Adriano  : per  modo  che , sino  al  quarto  secolo  della 
Chiesa , non  fu  tampoco  permesso  agli  Ebrei  di  farsi  ve- 
dere in  quella  terrai3).  San  Girolamo (3)  , che  viveva  in 
quel  secolo  , notò  che  gli  Ebrei  aveano  pochissimi  let- 
terati : Dicerem  quid  ab  Ilebreeorum  magistris  vix  uno 
et  altero  acceperim,  quorum  et  apud  ipsos  jam  rara  avis 
est,  dum  omnes  deìiciis  student  et  pecuniis.  Di  più,  per 
sostenere  la  lor  tradizione , fanno  vivere  sì  lungamente 
i loro  dottori , che  ben  si  vede  non  aver  essi  alcun  certo 
principio  di  storia,  e ché  quante  nc  spacciano  è favolo- 
so , o almeno  pieno  d’  anacronismi  (4).  Le  accademie  di 
Palestina  non  durarono,  per  confessione  degli  stessi  Ebrei, 
se  non  fino  alla  metà  del  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo. 

Dopo  1’  ultima  sessione  del  Talmud  di  Gerusalemme , Scuole  dcjrli 
per  cento  ottantasctte  , o almeno  cenlocinquant’  anui , non  jjp'Èarrair* 
hanno  gli  Ebrei  veruna  distinta  notizia  della  loro  isto- 
ria (5)  - e dopo  la  morte  dei  dottori  della  Palestina,  men- 
zionati di  sopra , che  si  colloca  verso  la  metà  del  terzo 
secolo  , non  parlasi  più  di  quel  paese  come  se  mai  non 
vi  fossero  stali  Ebrei  : ciò  che  molto  importa  d’  osservare 
per  comprendere  il  poco  d’  ordine  che  v’  è nella  tradi- 
zione delle  ebraiche  scuole.  In  mancanza  ideile  accademie 
della  Palestina  vanno  costoro  a cercarne,  di  là  dall’ En- 
fi) Joseph  , de  Bello  l in,  e.  3,  ri  L II,  «.37  ; Antiqq  l XVII,  e.  19 
et  I.  xvm,  e.  3.  — (a)  Euseb.  in  fsui.  vi,  1 1.  Hieron.  in  Sophonùv  1 , et  m 
Isai.  vi.  — (3)  Utero».,  Brtef.  m Otee , 1.  — (4)  Vti  le  Esercitazioni 
dfl  p.  Morto  , Uh,  ii,  exere.  9,  e.  1 «I  3.  — (5)  Ibid,  exere. '1,  e.  I, 

11  ■ ■,  8 ri  10.  E Batnagio,  Histoire  des  Juifs , I.  9,  c.  5,  n.  j-9. 
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Ebrei  in  Egit- 
1o,  inlsjtagna 
r in  ('rancia. 


frale,  a Sora,  a Puinbedita , a Nabardea  , a Machuza , a 
Perutz-Scibbur.  La  maggior  parie  di  <|uesle  città  erano 
nella  Babilonia  c sopra  I’  Eufrate  ; ma  la  posizione  n‘  è 
lanlo  incerta , ebe  i più  versati  non  sanno  ove  piantarle. 
Borhart,  Vantil , e dopo  loro  Cellario  ('),  l’hanno  esa- 
minata senza  potersene  assicurare;  ma  non  contendiamo 
loro  queste  accademie  di  Babilonia.  Essi  ne  fissano  il 
principio  verso  l’ anno  di  Gesù  Cristo  220.  I rabbini 
Bali  e Samuele,  discepoli  di  Giuda  il  Santo,  le  fonda- 
rono; e sussisterono,  dicon  costoro,  per  lo  spazio  di 
ottocento  anni , fin  verso  I’  anno  1030  di  Gesù  Cristo. 
Allora  quelle  scuole  rimasero  distrutte  dai  Saraceni,  che 
dominavano  nella  Babilonia  e nella  Persia. 

Degli  avanzi  delle  scuole  di  là  dall’  Eufrate  si  compo- 
sero quelle  d’  Egitto  e d"  Europa.  In  Ispagna  principal- 
mente si  rifugiarono  gli  Ebrei.  I principali  rabbini,  dei 
quali  ora  abbiamo  gli  scritti , vissero  dopo  quel  tempo  : 
per  esempio,  il  rabbino  Natauo  , capo  dell’ accademia  di 
Roma  ucl  principio  del  duodecimo  secolo , il  quale  ba 
spiegalo  tutti  i termini  del  Talmud , mori  in  Roma 
nel  1106.  Ahcn-Ezra  mori  a Rodi  nel  1174.  Era  co- 
stui dottissimo  astronomo,  medico  e gramatico , e uno 
di  quelli  clic  meglio  riuscì  nella  spiegazione  del  senso 
letterale  delle  Scritture.  Mose,  figlio  di  Maiinone  , o Mai- 
monide  , comparì  nel  medesimo  secolo , e nacque  in  Cor- 
dova il  1131.  o 1133.  Vantava»!  sno  padre  d’essere 
del  sangue  di  Davide.  Maimonidc  fu  discepolo  d’Averroc, 
allora  in  grande  stima  nella  Spagna.  Ei  si  ritirò  in  Egit- 
to , ove  dimorò  11  rimanente  de’  suoi  giorni  ; per  la  qual 
cosa  fu  chiamato  Mosè  I’  Egizio.  Ei  vi  si  distinse  pel 
suo  sapere  c per  la  sua  perizia  nell’  arte  medica.  Si  so- 
spetta ebe  avesse  abbracciata  , almeno  segretamente  , la 
religione  di  Maometto.  Certa  cosa  è clic  aveva  sentimenti 
rilassatissimi  intorno  all'  idolatria  (*)  ; c fondò  un'  accade- 
mia in  Alessandria  , dove  la  sua  fama  tirò  un  grau  mi- 
nierò di  discepoli.  Egli  intendeva  non  solo  1’  ebreo  , ma 
l’ arabo  ancora  e il  greco.  Morì  verso  f anno  di  Gesù 
Cristo  1203  o 1203. 

(1)  Vide  Celiar.,  Ceoaraph.  aaliq. , I.  1 , lib.  ili , c«/i.  16.  — (2)  Yed. 
Itasnajio,  liislaire  dei  Juifs , t.  vn,  1.  X,  c.  IX,  h.  7-1 1. 
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Il  rabbino  Salomone,  figlio  il'  Isacco  , e soprannominalo 
Raschi,  che  è 1’  abbreviazione  del  suo  nome  c di  quello 
(li  suo  padre,  è chiamato  in  altro  modo  Jarchì('\  per- 
chè era,  per  quanto  diccsi,  nativo  di  Luncllo  in  Pro- 
venza, benché  altri  il  facciano  nativo  di  Troves  in  Sciam- 
pagna : fiorì  nel  duodecimo  eccolo , e fu  contemporaneo 
di  Maimonide  ; come  pure  Kimchi , altro  famoso  rabbino 
di  cui  appresso  parleremo.  Viaggiò  Raschi  in  varii  luo- 
ghi ; in  Italia , in  Grecia , nella  Palestina.  Andò  poscia 
in  Egitto  a vedere  il  famoso  Mosè,  figlio  di  Maimonide. 
Si  applicò  a contentare  la  Bibbia , e quasi  lutti  i trattati 
del  Talmud.  Morì  a Trevcri  in  età  di  73  anni,  nel 
1180,  e il  suo  corpo  fu  trasportato  a Praga.  Raschi  sa- 
peva molte  lingue , ed  era  versatissimo  nella  medicina 
e nell’  astronomia  $ c per  qualche  tempo  fu.  capo  della 
sinagoga  di  Montpellier , avendovi  per  discepoli  i rabbini 
Pavide  c Giona , che  si  sollevarono  col  loro  maestro 
contro  Ja  dottrina  di  Maimonide  ; e ne  abbruciarono  gli 
scritti , scomunicando  quelli  che  gli  avessero  letti.  I rab- 
bini di  Narbona , alla  testa  de’  quali  stava  il  famoso  Kim- 
chi, presero  la  difesa  di  Maimonide  colla  maggior  parte 
de’  rabbini  spagnuoli.  Durò  tal  contesa  quarant’  anni,  c si 
terminò  col  vantaggio  di  Maimonide  e de’  suoi  partigiani. 

II  menzionato  Davide  Kimchi  era  figlio  di  Giuseppe 
Kimchi  j Spagnuolo,  c nemico  oltremodo  dei  Cristiani. 
Nacque  in  N'arbona  , che  stava  allora  sotto  il  dominio 
della  Spagna:  cosicché  Davide  Kimchi  era  insieme  per 
varii  rispetti  Francese  e Spagnuolo.  Parecchi  sono  i co- 
nienti che  ha  fatto  sopra  la  Scrittura , e stimatissimi  pel 
senso  della  lettera.  Suo  padre , Giuseppe  Kimchi , c suo 
fratello,  Mosè  Kimcbi,  erano  similmente  dotti , c compo- 
sero alcune  opere  } ma  Davide  fu  più  versato  del  genitore 
e del  fratello.  Gli  Ebrei,  alludendo  al  suo  nome,  che 
significa  mugnaio , o pieno  di  farina , dicono  comune- 
niente  che  non  v’  è farina  senza  mugnaio , cioè  non  es- 
servi scienza  della  legge  senza  Kimchi.  Ad  esso  si  attri- 
buisce la  qualità  di  principe  de’  gramatici  e degl’  inter- 
preti. Fiorì  dall’  anno  1200  fin  verso  il  1230. 

Finalmente  possederono  gli  Ebrei  in  questo  secolo  uo- 
mini che  si  distinsero  in  tutte  le  scienze , avendo  eccel- 

(i)  Cioè,  lunario 
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lenti  granulici,  come  Kiniclii  : poeti  famosi,  come  Giada 
Alclirizi,  Halle  vi,  Giuseppe  Haddaian  da  Cordova  ; astro- 
nomi , come  Abramo  Chia , Abramo  Nasi  e Abcn-Ezra. 
Ebbero  essi  celebri  professori  ; e i Francesi  vantano  prin- 
cipalmente Isacco  il  Seniore  , ebe  avea  sessanta  discepoli 
sì  versati  nella  Ghcmarra , eh’  erano  capaci  di  disputare 
prò  e contro  sopra  tutte  le  materie  che  potevano  esser 
loro  proposte.  Giuda  parigino,  eh’ era  uno  de’ suoi  disce- 
poli , fece  gran  rumore  nel  secolo  seguente.  Ebbero  altresì 
de'  cabalisti  e celebri  caraiti.  Oltre  il  famoso  rabbino  Sa- 
lomone Jarchi , produsse  la  Francia  il  rabbino  Gherson. 
Alcnni  lo  fanno  nascere  in  Magonza  ^ ma  è più  certo  ebe 
sia  Francese,  avendo  pubblicato  in  Francia  il  suo  libro 
delle  Costituzioni.  Gli  Ebrei  1’  hanno  chiamato  la  luce  della 
schiavitù  francese.  La  sua  compilazion  delle  leggi  fu  ri- 
cevuta alia  metà  del  secolo  decimotcrzo,  ed  ei  visse  ncl- 
F uiidecimo , e morì,  secondo  alcuni,  nel  1028,  e se- 
condo altri , quarant’  anni  più  tardi. 

Uno  de’  suoi  principali  discepoli  fu  Giacobbe  figlio  di 
Jekar,  gran  musico , e celebre  per  le  sue  decisioni  dei 
casi  di  coscienza.  Giuda  soprannominato  silbarcellonita, 
o il  dottore  di  Barcellona , avea  parimente  studiato  sotto 
il  rabbino  Gherson  , come  pure  Mose  Hadarscian , o il 
predicatore.  Era  costui  nativo  di  Narbona,  e dicesi  che 
introducesse , o che  almeno  rinnovasse  l’ uso  di  predica- 
re nelle  sinagoghe , fino  allora  molto  trasandato.  Gli  stu- 
di! seguirono  la  sorte  degli  Ebrei  in  Francia  e in  Ispa- 
gna  : sino  a tanto  che  la  nazione  fu  quieta  e pacifica  , 
le  lettere  furono  coltivate  , ma  trascurate  nei  tempi  delle 
loro  persecuzioni  e traversie. 

Pinole  degli  Non  ammise  1’  Alemagna  sì  presto  gli  Ebrei , o per 
Ebrei  in  Ale-  lo  meno  non  vi  stabilirono  così  subito  le  accademie  co- 
ItllU*  ' 10  me  i*1  Francia  ed  in  Ispagna;  ma  v’hanno  perdurato  più 
lunga  pezza  e con  maggiore  tranquillità } e nel  secolo 
XIII  v’  erano  in  quel  paese  famosi  rabbini.  La  sola  città 
di  Gcrmesheim  due  ne  produsse:  1’  uno,  chiamato  Baruc, 
e I’  altro  Eliezero  da  Gcrmesheim  , o da  Germesimam. 
Insegnò  Eliezero  la  cabala  a Mosè  figlio  di  Nacmano , 
morto  nel  1280 , in  età  di  sessantasei  anni.  Isacco  da 
Vienna  scrisse  alcune  opere  sopra  la  Scrittura  , e oreu- 
pavasi  a '■  ascrivere  i libri  per  le  sinagoghe  del  suo  pae- 
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se , affine  ili  renderli  più  corretti.  Vien  collocato  verso 
l'anno  1242,  ed  ebbe  per  discepolo  Meir  da  Rottetn- 
burgo.  Questi  superò  il  suo  maestro , e divenne  l'indice 
e dottore  di  sua  nazione.  L' imperatore  Adolfo  di  .'Nassau , 
o piuttosto  Alberto  d'  Austria  figlio  di  Rodolfo , fece  ar- 
restare prigioniero  Meir  nel  1299.  Rabbi  llasser  d‘  Am- 
burgo fi'  malleveria  pel  suo  maestro  ; ma  Meir,  non  po- 
tendo trovare  la  somma  tassata,  morì  in  carcere  nel  1505, 
e llasser  fu  obbligato  a salvarsi  in  Ispagua.  Il  rabbino 
Amnone  si  distinse  parimente , verso  I'  anno  1212  , nella 
diocesi  di  Magonza.  Gli  Ebrei  ne  hanno  voluto  fare  un 
martire , dicendo  che  F arcivescovo  di  Magonza  aveagli 
fatte  tagliare  le  dita  delle  mani  e dfe’  piedi , e ebe  Amnone 
era  salito  al  cielo  a vista  di  tutta  la  sinagoga. 

Ne'  secoli  XVI  e xvn  produsse  l'Italia  alcuni  dotti  rab- 
bini. La  spesa  clic  faceva  Dauicle  Romberg,  stampatore 
in  Venezia , per  l’ impressione  delle  Bibbie  ebraiche  c 
delle  opere  de'  rabbini,  ve  ne  attirò  un  gran  numero.  Di- 
ccsi  ebe  mantcnevane  più  di  cento  a sue  spese  per  cor- 
rcggerc  le  sue  stampe , e per  comporre  diverse  opere 
all’uso  degli  Ebrei.  Il  rabbino  Davide  Gans,  antorc  del 
libro  intitolato  Tft  nax.  Germoglio  di  Davide,  che  fece 
imprimere  nel  1587,  viveva  in  quel  tempo  in  Italia.  Rab- 
bi Simcha , in  altro  modo  Simeone  Lnzari , pubblicò  in 
Vem  zia  il  suo  Socrate  del  1658.  Dimorava  pure  in  Ve- 
nezia Samuele  IVacmia  , benché  originario  di  Tcssalonica. 
La  piccola  città  di  Soncino  divenne  parimente  celebre 
per  le  edizioni  delle  opere.de’  rabbini  che  vi  fecero  alcuni 
Ebrei  partiti  da  Spira  verso  I’  anno  1490.  Eravi  pari- 
mente in  Imola  una  sinagoga  , ed  ivi  nacque  nel  1500 
il  famoso  Gedalia , originario  di  Portogallo.  Il  suo  nonno 
era  capo  dell’accademia  e della  sinagoga  di  Napoli,  al- 
lorché Carlo  V ne  bandì  gli  Ebrei  nel  1559.  Vedcvasi 
in  Modena  un’  altra  sinagoga , alla  testa  della  quale  stava 
il  rabbino  Samuele  , che  pubblicò  nel  1550  il  Giudizio 
di  Salomone.  Questo  libro  é un  corso  di  legge  cano- 
nica , secondo  gli  Ebrei.  Eravi  parimente  nel  1558  un’ac- 
cademia in  Padova  di  cui  Rabbi  Meir  era  il  rapo. 
Giuseppe  padovano  c Isacco  Phea  vi  si  distinsero  col  loro 
sapere  verso  il  medesimo  tempo. 

La  sinagoga  e F accademia  di  Mantova  sono  celebri 
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ila  tango  tempo.  Leon  mantovano  e Kolone  le  guidavano 
nel  secolo  xv.  Ne  furono  scacciati  dal  duca , attese  le 
divisioni  che  vi  cagionavano.  Mosè  il  Seniore  succede  ai 
medesimi  nell'  impiego  , e si  rendè  celebre  pel  suo  sapere. 
Finalmente,  senza  fermarsi  ad  aumentar  di  vantaggio  questo 
catalogo  , può  dirsi  ebe  gli  Ebrei  non  mancarono  inai  di 
dottori  in  Europa  dopo  1’  undeeiino  e duodecimo  secolo, 
e die  al  gindizio  degl’  intelligenti  superarono  di  gran  lunga 
gli  Orientali  per  la  loro  capacità  e per  il  loro  sapere. 
Ma  fa  di  mestieri  convenire  ebe  tal  capacità  è molto  ri- 
stretta in  se  stessa , e la  loro  dottrina  assai  tenue  , com- 
parata a quella  che  si  ricerca,  massime  negli  scrittori 
che  s' ingeriscono  a trattare  materie  di  religione. 

Ecco  adunque  nna  tradizione  e una  successione  di  scuo- 
le e d'  accademie  fra  gli  Ebrei  dal  cominciamcnto  della 
loro  nazione  sino  a’  di  nostri.  Dividono  essi  comunemente 
la  serie  dei  loro  dottori  in  nove  classi  (■):  la  prima  com- 
prende Mosè , Giosuè , Eleazaro } c i settanta  anziani  ai 
quali  il  Signore  comunicò  il  divino  sno  spirito.  La  se- 
conda è quella  degli  anziani  che  aveano  veduto  Mosè  , 
Giosuè  ed  Eleazaro , e che  dalla  bocca  loro  aveano  im- 
parate le  leggi  del  Signore  : in  questa  classe  sono  com- 
presi tutti  i giudici,  in  numero  di  dodici,  da  Otonielc, 
che  è il  primo , fino  ad  Heli , che  è 1’  ultimo.  La  terza 
è quella  de'  profeti  che  ricevettero  di  mano  in  marni  la 
tradizione  de'  padri  : comincia  questa  catena  da  Samuele  , 
c finisce  ad  Ezechiele,  comprendendo  tutti  i profeti  da 
Samuele  fino  alla  servitù  di  Babilonia.  La  {putriti  è dei 
membri  della  gran  sinagoga  composta  d’ Aggeo,  di  Zac- 
caria, di  Malachia,  di  Zorobabele,  di  Mardocheo,  d'E- 
sdra , di  Gesù  figlio  di  Josedech,  di  Saraja  e di  molti 
altri , che  formano  il  numero  di  centoventi  uomini , fa- 
cendone vivere  la  maggior  parte  sino  al  tempo  d’  Ales- 
sandro Magno.  La  quinta  classe  è quella  dei  savii  della 
Miscna , o di  coloro  di  cui  vien  fatta  menzione  nella 
Misctut , ai  quali  per  ordinario  danno  il  nome  di  T/in- 
ti aita,  cwn,  o Tradizionarii , e li  fanno  vivere  da  Ales- 
sandro Magno  sino  a Giuda  il  Santo , capo  dell'  accade- 
mia di  Tiberiade,  e autor  della  Miscna,  da  esso  compo- 
sta circa  centoventi  anni  dopo  la  distruzione  di  Gcroso- 
( i ) Vii'  Slorin. , Esercii.  Bill.  lib.  u . esercii.  1 , e.  ì . 
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lima  per  opera  dei  Romani.  La  sesta  è quella  dei  dot- 
tori parlatori  , amoraim , OWTOH,  cioè  clic  hanno  spiegato 
il  testo  della  Miscna  ; delle  spiegazioni  de'  quali  è com- 
posto il  corpo  del  Talmud,  sì  di  Gerusalemme  che  di 
Rahilonia.  La  lor  durata  è dalla  morte  di  Giuda  detto 
il  Santo,  fino  al  compimento  del  Talmud.  Quest' ultima 
epoca  non  è ben  certa.  Credesi  che  il  Talmud  di  Ge- 
rusalemme fosse  principiato  poco  dopo  la  morte  di  Giuda, 
c che  quello  di  Babilonia  venisse  fatto  da  lì  a cento  anni. 
Gli  uni  ne  mettono  il  fiuc  nel  terzo , altri  nel  quarto  , 
e chi  nel  quinto  secolo  di  Gesù  Cristo.  Il  padre  Morino 
sostiene  che  non  fu  terminato  avanti  la  fine  dell’  ottavo 
secolo.  Ai  dottori  dicitori,  o comentatori  della  Risona , 
succedettero  i seboraim,  trttTQD , vale  a dire  dottori  dub- 
biosi o incerti,  che  formano  la  settima  classe.  L'  epoca  di 
lor  durata  non  è ben  certa,  attese,  per  quanto  diccsi  , 
le  persecuzioni  dei  re  di  Persia  (‘).  Già  osservossi  che 
dopo  la  morte  di  Giuda  il  Santo  le  scuole  e le  scieuzc 
passarono  di  là  dall'  Eufrate  , verso  la  metà  del  terzo  se- 
colo di  Gesù  Cristo.  L’ ottava  classe  dei  dotti  c dei  <jheo- 
mm . nwwa,  o eccellenti:  essendo  questo  il  nome  assunto 
dai  dottori  di  Babilonia  eh'  ebbero  sussistenza  in  Sora , 
Pomdebita,  Nahardea,  e altrove,  sino  all' anno  1037.  Fi- 
nalmente la  notut  ed  ultima  classe  è quella  dei  semplici 
rabbini , che  tuttavia  esiste  ai  dì  nostri  in  tutti  i paesi  ove 
si  trovano  Ebrei , ed  hanno  libero  1'  esercizio  della  lor 
religione.  Questi  rabbini  sono  divisi  in  tre  sette:  i rabbu- 
iasti, i cabalisti  e i camiti,  che  tutti  seguono  un  metodo 
singolare  e diverso  dagli  altri.  Stanno  i rabbonisti,  IOTI, 
molto  attaccati  alle  tradizioni  e spiegazioni  dei  loro  ante- 
nati; e pretendono  che  le  tradizioni  contenute  nel  Tal- 
mud fossero  tutte  rivelate  a Rosé  sul  Sinai , nel  tempo 
medesimo  eli’  ei  vi  ricevette  la  legge;  che  perciò  sono 
d' un’  autorità  uguale  a quella  della  legge  medesima.  I 
cabalisti  fanno  professione  d’  una  scienza  misteriosa  c se- 
greta , che  attende  a mille  minuzie,  all'accozzamento  di 
certe  parole,  a calcoli,  a relazioni  chimeriche  di  lettere 
c di  cifre  , senza  fondamento  c senza  principi!  certi.  Stanno 
i camiti,  C’fop,  più  degli  altri  attaccati  alla  lettera  della 

(i)  Ved.  Basii, i(;io , Bistoirc  dei  Juift,  I.  x,  c.  il,  n.  ia. 
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legge  scritta , ne  indifferentemente  ammettono  ogni  sorta 
«li  tradizioni;  ina  neppure  tutte  le  ricettano:  e sono  i 
meno  caparbi!  e i più  giudiziosi  tra  i dottori  della 
sinagoga. 

Le  tre  prime  classi  di  dottori,  da  Mosè  fino  al  babilo- 
nese servaggio , ci  somministrano  la  serie  più  accertata 
e più  autentica  della  dottrina  che  possa  mai  desiderarsi; 
perciocché  il  divino  Spirito  che  animava  quei  che  la  com- 
ponevano , è d'  un’  infallibile  autorità.  £ benché  il  genio 
de'  rabbini  abbia  sparse  alcune  tenebre  e spacciate  non 
poche  favole  intorno  alla  successione  e l' ordine  dei  mem- 
bri della  gran  sinagoga , non  lasciamo  però  di  ricono- 
scervi i caratteri  d'  una  vera  tradizione , giacché  Israele 
era  allora  tuttavia  la  vera  Chiesa , e lo  Spirito  Santo 
non  era  per  anche  estinto  nei  membri  che  la  compone- 
vano c governavano. 

Ma  dopo  Gesù  Cristo  e la  rovina  di  Gerosolima  per 
mano  de'  Romani , non  troviamo  quasi  che  incertezza  nella 
storta  degli  Ebrei , sogni  nei  loro  scritti , ignoranza  uclle 
loro  scuole,  c nelle  loro  menti  foltissime  tenebre.  II  di- 
vino Spirito  essendosi  ritirato  da  loro , sono  a guisa  di 
ciechi  in  giorno  chiaro , che  van  correndo  dietro  a chi- 
mere , volgendo  le  spalle  alla  verità.  O si  considerino 
i libri  da  essi  riguardati  come  essenziali  dopo  le  divine 
Scrittore,  come  la  Miscna  , la  Gbemarra  , i Talmud  e i 
Targum , o si  considerino  i conienti  da  lor  fatti  sopra  i 
detti  libri , ovvero  le  loro  storie  , o le  interpetrazioni  del- 
la Scrittura,  oppure  i loro  libri  di  controversie,  non  vi 
si  scorge  nella  maggior  parte  se  non  che  favole  e inezie; 
osservandovisi  dappertutto  i sensibili  contrassegni  d'  una 
indurita  nazione , e giustamente  abbandonata  al  suo  re- 
probo senso. 

Il  primo  fonte  della  corruzione  della  dottrina  e della 
raduta  delle  scuole  degli  Ebrei  c , come  già  si  è insi- 
nuato , il  loro  indurimento  nell'  errore.  Dacché  ributtarono 
Gesù  Cristo,  Iddio  li  riprovò,  e da  loro  partissi  la  ve- 
rità. La  seconda  sorgente,  che  è una  sequela  della  prima, 
è per  1'  una  parte  la  mancanza  d'  un'  autorità  sicura  , di- 
vina ed  infallibile , che  regoli  i lor  sentimenti  : c per  l' al- 
tra , la  cieca  lor  deferenza  a uomini  ignoranti , e accecati 
dalla  propria  loro  presunzione.  Tosto  ebe  sostituirono  la 
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dottrina  deli'  uomo  a quella  dello  Spirito  Santo , le  uma- 
ne tradizioni  alle  verità  divine , le  decisioni  di  dottori 
particolari  a quelle  degli  antichi  profeti , videsi  regnare 
fra  loro  la  divisione  nelle  opinioni , 1’  errore  negli  studii, 
l’ ostinazione  e l’ ignoranza  nelle  scuole.  La  Chiesa  cat- 
tolica conserva  ben  ella  con  virtù  e con  qualità  onnina- 
mente contrarie  la  purezza  nella  fede , 1'  uniformità  nella 
dottrina , la  verità  in  tutto  ciò  che  forma  l’ oggetto  dei 
suoi  studii  e delle  sue  cognizioni. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

LA  MATERIA  E LA  FORMA 

DEI  LIBRI  ANTICHI 

E SULLE  DIVERSE  MAMERE  DI  SCRIVERE  (*) 


Àulico  modo 
di  tcriverc  sul- 
la pietra  e in 
curatleri  gero- 
glifici. 


Lo  scolpire  figure  o lettere  sopra  pietre  e sul  le- 
gno è la  più  antica  maniera  di  scrivere  che  a noi  sia 
nota.  Su  questo  andare  erano  appunto  i monumenti  più 
antichi  sì  degli  Egizii  che  de'  Caldei.  Simigliatile  foggia 
di  scrivere  era  pur  anche,  al  dir  di  Giuseppe  ('),  in  co- 
stume prima  del  diluvio  , perciocché  i figliuoli  di  Selli , 
avendo  saputo  da  Adamo  che  il  mondo  doveva  perire  iu 
primo  luogo  per  1’  acqua  , indi  pel  fuoco  , scrissero  sopra 
due  colonne  , I’  una  di  pietra  per  contrastare  coll’  acqua  , 
di  mattoni  T altra  per  resistere  al  fuoco , le  astronomiche 
notizie  da  loro  scoperte;  e posero  nella  Siriade  queste 
due  colonne.  Crede  Vossio  che  la  Siriade  fosse  una  pro- 
vincia nominata  Scirath  dalla  Scrittura , presso  Gaigai 
nel  territorio  di  Gerico  00.  La  Scrittura  riferisce  che 
v’  aveano  in  quel  luogo  certe  figure  intagliate  o scolpi- 
te!^). Al  dir  di  Giuseppe  vedevasi  ancora  al  suo  tempo 
la  colonna  di  pietra  di  quegli  antichi  discendenti  di  Selli  ; 
ina  il  racconto  di  Giuseppe  va  soggetto  a grandi  diffi- 
coltà : perciocché , l.°  non  è pnnto  certo  che  i figli  di 
Selli  abbian  fatto  dimora  nella  Palestina  ; 2.°  è men  certo 
ancora  che  l’ uso  della  scrittura  e delle  iscrizioni  sia 
stato  comune  prima  del  diluvio  ; 3.°  può  darsi  che  Giu- 
seppe abbia  preso  delle  incisioni , o geroglifici  esistenti 
a Scirath , presso  Gaigaia , per  iscrizioni  d'  una  remo- 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Cai  me  t. 

(i)  Joseph , Aniiq.  I.  I,  e.  3.  — (j)  Judic.  ili.  19.  *i6.  — (3)  O^DS- 
Sepl.  u ».  Vulg.  u idola  ». 
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tissimr,  antichità , benché  verisimilmente  non  vi  si  tro- 
vassero che  dopo  F invenzione  dei  geroglifici  per  opera 
degli  Egizii(>). 

11  traduttore  della  dissertazione  di  Warbnrthon  sopra 
i geroglifici  degli  Egizi!  osservai3)  che  la  Siriade  o Se- 
riade  potrebb’  essere  F Egitto  medesimo , cioè  la  terra 
del  Nilo,  attesoché  questo  limile  è chiamato  Seir  o Sir 
dalla  sacra  Scrittura  , e Siris  dagli  autori  profani  ; il  che 
gli  dà  motivo  di  sospettarci)  che  Giuseppe  abbia  se- 
guita una  tradizione  che  ancor  sussiste  tra  gli  Arabi, 
u Gli  antichi  Greci,  dice  Abu-’l-Pharago(4) , credono 
x che  Enoch , chiamato  Edris  dagli  Arabi , sia  il  mede- 
» simo  che  Ermete  , soprannomato  Trisuicgisto  : percioc- 
» chè  si  suppone  esservi  stati  tre  Ermcli.  Il  più  antico 
x abitava  il  suiti  » ( ossia  terreno  elevato  ) « dell’  allo 
r Egitto.  Fu  il  primo  che  abbia  trattato  delle  sostanze 
» superiori , c predetto  il  diluvio.  Temendo  clic  le  scienze 
x andassero  a perire  e che  le  arti  cadessero  nell’  obblio, 
x fece  costruire  delle  piramidi , e scolpirvi  sopra  ogni 
» sorta  d’  arti  e d’  istrumcnli , non  che  1’  immagine  delle 
x varie  classi  di  scienze , colla  mira  di  conservarne  ai 
» posteri  la  conoscenza  x.  Nel  qual  proposito  così  si 
esprime  il  traduttore  di  Warburlhon  : u Questa  tradi- 
x zione  fa  supporre  che  gli  antichi  Greci  ravvisassero 
x Enoch  in  Trisuicgisto.  l'cr  altro  , non  si  può  credere 
x che  nè  i Greci,  nè  gli  Egizi!  concepissero  pei  primi  un  tal 
x pensiero  ; bensì  è presumibile  clic  lo  formassero  gli 
x ellenisti  d' Alessandria  , nè  sarebbe  da  stupirsi  che  aves- 
x sero  immaginato  di  attribuire  ad  Enoch  l'istoria  di  Er- 
x mete  Trisuicgisto , affine  di  nobilitare  agli  occhi  degli 
x Egizi!  la  loro  nazione  » . 

Porfirio  (5)  ci  dà  contezza  di  alcune  antiche  colonne 
conservate  nell'  isola  di  Greta , in  cui  stavano  scritte  le 
cerimonie  de’  sacrifici!  de’  coribanti.  Evehemero  (6) , Sanco- 
niatone  (7) , Erodoto  , Diodoro  di  Sicilia  , ed  altri  autori, 
formando  le  loro  storie , avevano  tratto  da  quelle  anti- 
che iscrizioni  non  poco  vantaggio. 

(i)  Yrgpasi  ciò  che  aggiunge  su  questo  proposito  il  p.  Calmct  sulla 
Genesi  vi.  i3.  — (2)  Saggio  sui  geroglifici,  trad.  dall'inglese,  p.  177, 
nota  1.  — (3)  lòtti,  p.  180.  — (4)  Hi  ti.  I>ynast,  ex  vers.  Poeockii , 
f • 6.  — (5)  Porphyr. , lib.  11  De  ubstin.  — (6)  Ladani.  , l.  I hutil.  — 
(7)  Theodorei.y  seno.  2 ad  Grcecos. 

S.  Bibbia,  Voi.  tP.  Disscrt. 
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Afferma  Lucano  che  da'  Fcoicii  fu  inventata  la  ma- 
niera di  scrivere  in  caratteri  ordinari!  e comuni , c che 
prima  di  tal  ritrovato  non  iscrivevan  gli  Egizi!  se  non 
in  sassi , imprimendovi  ligure  d’  animali  : 

Phanices  primi , fama  si  ere  di  tur,  ausi 
M ansar  a m ru  dibus  roeem  signare  figuri*. 

IS'ondum  flum  incus  Memphis  contexere  ì tibia* 

N avermi,  et  taxi*  tantum  volucresquc  feraque 
Seulptaque  servabant  magica s animatiti  lingua*  (i). 


Diverse  qua- 
lità di  tavole  o 
tavolette  sulle 
quali  scrive- 
vano gli  anti- 
chi. 


Questa  foggia  di  scrivere  fu  ritrovata  sotto  il  secondo 
re  di  McnfiOO.  Ora,  il  primo  monarca  di  quel  regno 
fu  Mende , che  si  pretende  essere  lo.  stesso  che  Mes- 
raim , figlio  di  Chain } e il  secondo  è Tbolh  (o  Tliaau- 
tes  ),  detto  dai  Greci  il  primo  Mercurio.  Un  altro  Tlioth 
( o il  secondo  Mercurio  ) tradusse  quanto  trovò  di  gero- 
glifiche scritture , c pose  in  lettere  comuni  ciò  clic  so- 
pra la  medicina  il  primo  Tlioth  avea  scritto  in  gerogli- 
fici. La  storia  non  dice  da  chi  il  secondo  Mercurio  avesse 
tolta  la  maniera  di  scrivere  in  lettere  ordinarie  : ma  noi 
non  troviamo  chi  prima  di  lui  la  costumasse  in  Egitto  , 
se  non  Mose,  che  viveva,  secondo  Marsbam(j) , nel  se- 
colo antecedente  a quello  del  secondo  Mercurio  ; ed  è 
credibile  che  i Fenici!  avesscr  trovata  la  ordinaria  ma- 
niera di  scrivere  alcuni  secoli  avanti  sì  all'  uno  clic  al- 
F altro  ; perocché  questa  invenzione  al  tempo  di  Mose 
non  sembra  essere,  stata  novella.  Ci  rimane  tuttavia  un 
numero  assai  grande  di  monumenti  scritti  con  geroglifici  , 
essendone  poco  meno  che  tutte  effigiale  le  statue  c le 
colonne  a noi  venute  d’  Egitto  } c quest’  antica  maniera 
di  scrivere  ne’  sacri  c pubblici  monumenti  si  praticò  sem- 
pre, anche  dopo  l’invenzione  delle  letterc(4). 

L’  antichità  servissi  delle  tavole  di  rame  c di  piombo^ 
ed  è fama  che  le  opere  di  Esiodo  fossero  da  principio 
in  lamine  di  piombo  scolpite  , e conservate  qual  tesoro 
nel  tempio  delle  Muse  in  Beozia (5).  Le  tavole  di  rame 
furono  altresì  in  grande  uso  per  conservare  le  memorie 
delle  alleanze , de’  trattali  c delle  leggi , come  da  molti 


(l)  Lutan. , L III.  — *•  (a)  Marsh  am  , tire.  I , rx  Syncrllo.  — (3)  Moke 
al  secolo  ìx  della  Cronologia  egizia  , Tante*  art  ondo  al  secolo  x.  — 
(4)  il  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egizii,  frati,  dall'inglese 

di  Warbiirthon.  — (5)  Utilità  dei  Viaggi,  di  Baudelol  di  d’Airval. 
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esempi!  si  vede  ; anche  la  Scrittura  cc  ne  soininiuistra 
alcuni  in  ordine  a'  Romani  , ai  Lacedemoni  e agli  Ebrei. 

I Caldei  incisero  già  su  mattoni  le  loro  astronomi- 
che osservazioni  ; c al  riferire  di  Epigcne  , ne  avevano 
di  settcccntoventi  mila  anni  : Epigenes  optiti  liabilotùos 
septingentomm  vigilili  millium  annorum  observaliones  si- 
dentiti  coclilibus  lalerculis  iuscriptas  ducei,  grauis  anelar 
imprimisi1).  Questo  numero  di  astronomiche  osservazioni 
è indubitatamente  eccessivo  ; ma  noi  qui  non  consideriamo 
se  non  la  maniera  di  conservarle  incidendole  sui  mattoni. 
Quando  Solone  compilò  le  sue  leggi , le  fece  intagliare 
in  tavole  di  legno,  come  dimostrano  Plutarco W , Aulo 
Gellio  c Diogene  Laerzio  ; di  (pii  e , dice  Suida  , che 
si  appellavano  uxoncs.  Attcsta  Plutarco  clic  de'  suoi  giorni 
vedevauscnc  tuttavia  alcuni  resti  (3).  Arpocrazione  asserisce 
che  vi  erano  di  quelle  leggi  scritte  sulla  pietra  ; quelle 
scolpite  in  sasso  comprendevano  leggi  gcuerali , c costi- 
tuzioni attinenti  ai  sacrifici! , ma  quelle  in  legno  conte- 
nevano statuti  particolari.  Le  tavole  di  pietra  erano  tri- 
angolari , c notnavansi  x'jpSìi;  ( ktjrbeis  ) , c quelle  di  le- 
gno , dette  tx:ti  ( *xes  ) , o invìi  ( axones  ) , erano  di 
quadrata  figura,  e tanto  le  une  quanto  le  altre  stavano 
scritte  in  quel  modo  denominato  da1  Greci  c’Pr/ìiv , 

( boiistropliedon  ) j cioè  eli'  eravi  una  linea  la  quale  si 
portava  dalla  sinistra  alla  destra  , c la  seguente  pel  con- 
trario andava  dalla  destra  alla  siuistra , a guisa  de’  solchi 
che  lavorando  formano  i buoi.  Le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole appo  i Romani  erano  parimente  registrate  sovr’  assi 
di  quercia(4) , se  credesi  a Scaligero , ovvero  su  tavole 
di  avorio  , stando  al  testo  del  leggista  Pomponio  ( 0. 

L"  uso  delle  tavolette  ovvero  delle  assi  per  iscrivere 
vedesi  ancora  in  Omero  : PugiUarium  usavi  fiiisse  diavi 
ante  Trojmta  tempora  invenimus  aputl  Il  murrina , dice 
Plinio  (t>).  Aristofane  chiama  ffàvtdti  ( .sanides  ) le  asse 
sovra  cui  si  scrivevano  i processi(7).  I Longobardi,  ve- 
li) Pii».  Ut.  vii,  cc.  5.  6.  \>|j(pi«i  citi  che  si  è detto  di  quoto  testo 
t di  queste  os.se r razioni  nelle  Osservazioni  sulla  Cronologia , voi.  i , 
Disseri. , pag.  i33  , c nella  Dissertazione  sulla  storia  degli  Ebrei,  ibid. , 
png.  ip5.  — (2)  Plntareh.  et  Diog.  in  Solita.  ; dell,  in  tilt,  il,  c.  »2. — 
(3)  dd.  IHenagii  not.  in  Solon.;  Diog.  teneri.  — (i{)  <t  Tabulai  robo- 
rras  n.  — (5)  « Tabulai  eboreus  ».  Lib.  li  De  origine  juris.  — ((>)  Plin . 
Ub.  mi,  e.  11.  — (7)  in  F espiti 
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nati  in  Italia , scrissero  da  principio  su  tavole  di  legno 
fine  c sottilissime.  Pancirola  asserisce  di  aver  veduto 
di  siffatte  assicelle  piene  di  longobardi  caratteri.  Le  ta- 
volette erano  per  ordinario  incerate , c vi  si  scriveva  so- 
pra con  certi  stili  di  ferro , di  osso  , oppure  di  rame , 
i quali  avevano  un  lato  appuntato  per  iscolpire  le  lettere, 
c piatto  era  l’altro  per  ^scancellare.  Veggonsi  di  questi 
stili  la  cui  parte  superiore  è a foggia  di  un  picciol  cuc- 
chiaio rotondo  ove  ponevasi  il  dito  per  comprimere  la 
cera  qualora  si  fosse  voluto  cassar  la  scrittura  : Stilus 
ferreus  alia  parte  qua  scribamus,  alia  i/ua  deleamus.  af- 
faire faclus  est,  dice  s.  Agostino  (0.  Lo  stesso  appunto 
dimostra  Orazio: 

Serpe  stilum  verta* , ilernm  qua’  diijna  legi  sint , 

Scriptum*  (2).  . . . 

E Prudenzio  : 

inde  alti  stimalo * et  acumina  ferrea  vibrasti. 

Qua  parte  trratis  cera  sulcis  scribi  tur. 

Et  qua  setti  apice s abolentur , et  trquori*  hirti 
Dursus  nitescens  wvenitur  areafi). 

Codeste  tavolette  insieme  unite  ed  attaccate  formavano 
un  libro  detto  Codex  , o Caudex  , cioè  un  tronco,  a 
causa  della  sua  simiglianza  col  fusto  dell’  albero  segato 
in  più  parti,  Antiqui  plures  tabnlas  conjunctas  Codices 
dice bant,  dice  Vairone  (4)  5 c Seneca  : Plurima  tabularton 
contextus  Caudex  optai  antìqnos  iliccbatur (5).  Le  lettere 
che  i privati  I’  un  1’  altro  maudavansi , erano  per  lo  piti 
scritte  sopra  simili  tavolette , che , avvolte  in  tela , si 
suggellavano  con  una  specie  di  creta , o di  cera  asiati- 
ca^). Se  ne  videro  ancora  di  bosso  c di  avorio,  ma 
queste  non  vennero  mai  generalmente  usitate.  Dopo  l’ in- 
venzione. della  pergamena  c della  carta  si  continuò  , uia 
ben  più  di  rado , a servirsi  di  tavolette  di  cotal  fatta. 

A queste  succedettero  le  foglie  di  palma , e di  poi  la 
buccia  più  minuta  c sottile  degli  alberi.  In  palmarum 
foliis  primo  scriptitatum,  dice  Plinio  , deinde  quarumdam 
orbar um  librisi!). 

(l)  /iuq. , lib.  De  vera  relitj.  c.  20.  — (*i)  Dora t.f  Salar,  lih.  i,  sat. 
IO.  — (5)  Prudcnt.,  buttino  ix  de  S.  tassiano.  — (^)  rarr.  lib.  IH  De 
tùia  papali  Hom.  — (5)  Sente. , lib.  De  brevitate  vitac , cap.  21.  — 
(6)  Plauto  , nella  commedia  intitolata  Ricco  siflcr  cito  ( Pist.  Quid/ ) 
Chiust,  Stilum , ceroni,  tabella s et  Unum,  -y  (7)  Lib . SUL  c.  II. 
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Allude  Virgilio  a questo  antico  modo  di  scrivere  sopra 
le  foglie  degli  alberi , allorché  descrive  così  la  sibilla  : 

fnsanam  vatem  aspiriti,  qua?  rupe  sub  ima 

Fata  canti,  foliisque  nolas  et  carmina  mandai  ; 

Qtitrntmque  in  foliis  dcscripsit  nomina  virgo, 

Digerii  in  numerum 

Cita  s.  Isidoro  alcuni  versi  di  Cinna , ne’  quali  veggonsi 
parimente  de’  versi  scritti  su  delle  foglie  : 

Lem \s  in  acidulo  malva  descripta  libello, 

Prusiaca  vexi  numera  navieula. 

Ma  siccome  tal  maniera  di  scrivere  era  incomoda , 
così  non  fu  mai  troppo  usilata . adoperandosi  pili  volen- 
tieri la  scorza  interiore  di  certi  alberi , come  del  tiglio , 
del  frassino  , dell’  acero , del  faggio  , ilei  pioppo , del- 
I’ olmo  , cc.;  onde  derivò  il  nome  di  libro  (liber)  dato 
poi  a qualsivoglia  sorta  di  scritti , attesa  la  denomina- 
zione latina  di  essa  corteccia  : Liber  dicilur  interior  cor- 
ticis  pars,  tftue  Ugno  cohieretO )}  e siccome  tali  scorze 
avvolgevansi  pel  loro  più  agevole  trasporto,  così  tali  ro- 
toli chiamati  furon  volumi  00 , nome  che  pur  si  diede  a 
quelli  di  pergamena  c di  carta  quantunque  susseguente- 
mente  inventati. 

E il  papiro(5)  una  specie  di  canna,  che  cresce  alle  Papiro d’ E- 
sponde  del  Nilo , il  cui  fusto  è composto  di  molte  fo-  Cl,t0‘ 
glie  poste  1’  una  sopra  l’ altra , le  quali , disccvrate  o 
disgiunte  con  certa  forma  di  ago . si  distendevano  sopra 
di  un’  asse  ben  umida  a quella  dimensione  che  al  foglio 
della  carta  dar  s’ intendeva  , e con  tratti  di  pennello  si 
ricoprivano  di  finissima  colla , ovvero  di  acqua  fangosa 
del  Nilo  a tale  effetto  disposta  c scaldata  ; indi  sopra  delle 
già  incollate  ponevasi  nuova  coperta  di  foglie  di  papiro, 
e in  questa  guisa  al  sole  si  lasciavan  seccare.  Delle  fo- 
glie più  vicine  al  midollo  della  pianta,  per  essere  le  più 
sottili , foruiavascnc  la  carta  più  fina , che  cbiamavasi 
carta  di  Augusto  ( Papyrus  Augusta  ):  le  foglie  clic 
immediatamente  succedevano  alle  prime,  servivano  a fare 
una  carta  mcn  fina,  detta  carta  Giulia  (Papyrus Julia). 

Claudio  imperatore  inventonue  pure  una  terza  specie  meno 

(l)  Srrviai.  — (a)  falla,  lib.  vi  Elrganiiarum.  — (3)  Salinai. , 
tal.  » Eopiic. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONI 


Carta  perora 
o pergamena. 


202 

ninno  sonile  «Iella  caria  «li  Augusto,  e mcn  {grossa  <U 
quella  «li  Giulia;  e Tenne  «letta  Papìrus  Claudia. 

Avvolgevansi  insieme  alquanti  fogli  di  essa  carta  per 
comporre  ciò  clic  in  Ialino  dicesi  scapus  , o «pici  die 
noi  chiamiamo  un  quaderno.  Erano  i rotoli  di  venti  fo- 
gli al  tempo  di  Plinio , che  poi  si  ridussero  a dieci.  Al- 
lorché per  grandi  opere  s’  impiegavano  «pici  fogli , si 
nmmarginavano  nell"  estremità  con  della  colla,  giusta  la 
lunghezza  dell’  opera  , c solo  da  una  parte  scrivcvansi  ; 
ma  circa  le  altre  scritture , come  conti , memorie , mi- 
nute . ec. , che  non  si  volevano  conservare  , non  avevasi 
tale  riguardo.  L’  uso  di  tal  qualità  di  carta  era  cognito 
avanti  Alessandro  Magno . come  dimostralo  Guillandino 
contro  il  sentimento  di  Plinio:  ma  soltanto  dopo  Alessan- 
dro essa  fu  grandemente  usitala.  Custodivsusi  nelle  li- 
brerie i volumi  avvolti  all’  intorno  di  nn  cilindro . attac- 
cato ad  una  delle  estremità  del  libro , c ornato  nelle 
«Ine  leste  di  un  qualrhe  legno  prezioso,  o di  avorio:  c 
di  qui  viene  la  formula  , AD  UMBlLiCUM  pp.RDUCERE.  Col- 
loravansi  poscia  i libri  negli  armadii  in  modo  che  1’  uno 
de’  due  lati  sporgesse  in  fuora  , sovra  cui  si  poneva  il 
titolo  de’  medesimi.  Si  costumò  in  Europa  (')  lino  al  de- 
cimo secolo  la  carta  d’ Egitto  , sebbene  molto  di  rado. 

Tolomeo  Filadelfo , redi  Egitto,  avendo  raccolto  una 
copiosissima  biblioteca  , vollero  i re  di  Pergamo  seguire 
il  suo  esempio  ; ma  i re  egizi! , concepitane  gelosia , 
proibirono  nel  lor  dominio  1’  esposizione  della  carta:  cioc- 
che obbligò  i re  di  Pergamo  ad  inventare  la  carta  pe- 
cora , nominata  pergameniim  . a cagione  della  città  di 
Pergamo,  o membrana,  perche  fatta  della  pelle  che  ve- 
ste le  membra  degli  animali. 

Di  due  «pialilà  erano  i libri  clic  di  tal  carta  pecora 
si  facevano  ; erano  gli  uni  composti , come  abbiam  «le- 
serilto  quei  di  papiro , di  più  fogli  1'  uuo  all'  altro  pel 
lungo  incollati:  il  clic  formava  un  rotolo  più  o meno 
disteso,  gitisi iv  la  Innghezza  della  scrittura  clic  racchiu- 
deva : e gli  altri  cran  formati  di  molli  fogli  «piadri , le- 
gati insieme  alla  forma  de"  nostri  libri.  1 rotoli  ( volumina  ) 
non  iscrivev ansi  clic  da  una  banda,  e perciò  erano  più 
v oluminosi  dei  libri  quadri  , e legati  a guisa  de'  nostri , i 

(i)  Mah  ili. , De  re  lU/ilomat. 
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quali  si  scrivevano  «T  amile  ie  parli.  Marziale , parlando 
di  Tilo  Livio  scritto  in  un  libro  «piale  ora  dicemmo,  os- 
serva cbc  capiva  iu  picciolissiuio  volume , laddove  nei 
rotoli  occupava  poco  meno  cbc  mia  intera  biblioteca  : 


Pellibus  cxirjuis  arctatvr  Livius  ingens, 

Qucm  tura  vix  tolum  biblìothcca  capti. 

Pagina  si  appellava  «pici  lato  del  volume  che  scrive- 
vasi  ; e tabella:  , o tabula:  ciò  die  presentemente  chia- 
miamo pagine  di  un  libro  scritto  da  tutte  c due  le  parti. 

Rispetto  alla  carta  che  in  oggi  usiam  noi  comunemente, 
e che  è composta  di  cenci  lini  macerati  c ridotti  in  una 
specie  di  poltiglia , niuno , che  noi  sappiamo , non  ha 
per  anche  potuto  rintracciarne  l’ origine  ; ma  ben  si  sa 
essere  in  uso  da  più  di  cinquecento  anni('),  come  ap- 
parisce da  nn  passo  di  Pietro  il  Venerabile  (a),  il  quale 
mentova  una  certa  qualità  di  carta  formata  ex  rasiais 
veterum  pmmorum. 

Avevano  gli  aulichi  una  maniera  di  scrivere  su  pan- 
nilini (-0^  c tuttavia  vedesi  ancora  qualche  frammento  di 
antica  egizia  scrittura  di  questa  fatta.  Dice  Plinio  (4)  che 
sebbene  a1  suoi  giorni  si  fosse  trovala  sull1  Eufrate  la 
pianta  del  papiro,  i Parti  amavano  meglio  continuare  a 
scrivere  sopra  i loro  abiti  che  servirsi  per  iscrivere  del 
papiro.  Narra  ancora  che  anticamente  , avanti  I’  nso  della 
carta , si  registravano  le  pubbliche  memorie  sul  piombo, 
c ne'  pannilini  le  privale.  Tito  Livio(5)  fa  parimente  men- 
zione di  certi  libri  di  tela  ( lintei  libri  ) ne’  quali  si  scri- 
vevano i nomi  de’  magistrati  e la  storia  della  repubbli- 
ca , c ne'  primi  tempi  di  essa  si  conservavano  nel  tem- 
pio della  d«‘a  Moneta  ; erano  allora  questi  libri  molto  co- 
muni , e se  ne  faceva  uso  nelle  sacre  funzioni. 

La  maggior  parte  de’  nostri  critici  credono  che  i ca- 
ratteri di  cui  servissi  Mosè  fossero  gli  stessi  cbc  quei 
«le’  Fcnicii  \ e a dir  vero  non  havvi  quasi  Inogo  da  du- 
bitarne , dopo  quello  clic  ne  hanno  scritto  Scaligero , 
Rochart , Vossio , ed  altri  non  pochi.  Ma  non  si  con- 
viene sulla  origine  de’  fcnicii  caratteri  : pretendono  al- 


Carta  mo- 
derna. 


Quali  sono 
i caratteri  ri- 
sati da  Mo» è. 


(1)  I ’itlr  Mobili. . De  re  dipi.  I.  J , e.  8 ,p.  38.  — (a)  Pelr.  Prner.  rimi. 
J’iilrr..  in  HibL  {'limine.,  p.  «070.  — (.*>)  Pide  Livinm,  deend.  i , l.  iv, 
et  Popiscum  in  Aureliano.  — ({)  Pii h.  I.  Llll , e.  il.  — (j)  /.il».  } de- 
tad.  i,  IL  iv  et  X. 
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cimi  che  inventori  ne  sieno  i Galilei . o gli  Assirii  : ma 
clic  avendoli  comunicati  ai  Fenicii  ed  altri  popoli  , i 
Fenicii,  si  attribuirono,  tra  le  straniere  nazioni  appo  le 
quali  ne  sparsero  1'  uso , 1'  onore  della  invenzione.  Altri 
sostengono  che  gli  Assiri!  stessi  c i Caldei  ricevessero 
dai  Fenicii  i caratteri. 

Da  questa  varietà  di  opinioni  derivò  la  difficoltà  ehe 
ora  si  va  esaminando  sopra  1'  origine  delle  lettere  delle 
quali  servissi  Mose.  Evvi  chi  asserisce  clic  Àbramo  le 
trasferisse  dalla  Siria  nella  terra  di  Chauaan  ma  vo- 
gliono altri  che  i patriarchi  abbiano  appresa  dai  Chana- 
nci  la  loro  maniera  di  scrivere  , c che  nell'  Egitto  1'  ab- 
biali conservata , come  pure  il  loro  linguaggio  , di  cui 
da  iudi  innanzi  sempre  si  prevalsero.  Ma  , senza  inter- 
narci più  a fondo  in  questa  difficoltà  , che  riguarda  1'  o- 
riginc  delle  lettere,  noi  crediamo  che  Mosè  adoperasse 
i caratteri  egizi! , c che  le  lettere  egizie  e fenicie  fos- 
sero anticamente  le  stesse.  Tutto  il  difficile  consiste  in 
ben  provare  quest'  ultimo  articolo , perocché  quanto  al 
restante  è onninamente  credibile  che  Mose  usasse  i ca- 
ratteri di  un  popolo , col  quale  avevan  gii  Ebrei  da  sì 
lungo  tempo  commercio,  c da  cui  avevau  tratto  la  mag- 
gior parte  degli  usi  e dei  costumi , c dal  quale  lo  stesso 
Mosè  avea  imparato  tutte  le  scienze  , essendo  stato  alle- 
vato qual  figlio  adottivo  della  figliuola  dell'  egizio  mo- 
narca. 

Il  padre  Kircher  ha  preteso  mostrare  clic  gli  egizi! 
caratteri  sono  i medesimi  che  i cadimi  o fenicii , traspor- 
tati in  Beozia  da  Cadmo  ma  le  prove  che  ne  adduce 
non  hanno  persuaso  tutti  gli  crudili(').  Fondasi  egli  sulla 
simiglianza  delle  lettere  copte  colle  greche  i quando  pre- 
tendesi  che  i caratteri  copti  sicno  moderni  , e imitati  dai 
greci.  Checché  ne  sia,  noi  sappiamo  che  gli  Egizi! . oltre 
i geroglifici , avevano  un'  altra  specie  di  scrittura  che  ser- 
viva a scrivere  delle  lettere  c cose  comuni.  Erodoto (,J) 
c s.  Clemente  alessandrino (3)  non  hanno  mostralo  qual 
fosse  la  qualità  di  questi  caratteri  comuni , ma  pare  che 
dal  lor  silenzio  possa  inferirsi  che  simigliatile  scrittura 
fosse  quella  eh'  era  allora  comune  appo  i loro  vicini , e 

(l)  y iti r npud  /'flifon.  prolcgamtn.  Il,  a,  18.  — (‘l) llcrodel.  L li, — 
(5)  Cltm.  Ale. v. , Strom.  I. 
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«•he  probakilmenle  fossero  i caratteri  fenici!.  Erodoto  c’  in- 
forma  che  gli  Egizii  scrivevano  dalla  destra  alla  sinistra  ; 
e Apulejot1)  dice  che  le  lettere  egizie  erano  piene  di 
nodi  e tutte  torte , presso  a poco  a guisa  di  ruote  ; il 
che  mal  non  conviene  ai  caratteri  fenicii. 

Prima  delle  lettere  fenicie,  dice  Lucano  (a) , gli  Egizii 
non  sapevano  la  maniera  di  fare  la  carta  } nè  altre  scrit- 
ture aveano  se  non  di  animali  e di  magiche  figure  scol- 
pite in  pietra.  Credeva  dunque  questo  autore  che  gli 
Egizii  avessero  presi  i caratteri  inventati  dai  Fenicii.  Rac- 
conta Plutarco (3)  che  al  tempo  del  re  Agesilao  trovossi 
a Tebe  di  Boezia  , nel  sepolcro  di  Alcmena  , una  pia- 
stra di  bronzo  effigiata  con  molti  caratteri  antichi , dei 
quali  più  nulla  intcndevasi,  anche  dopo  che  furono  lavati 
e resi  visibili  •,  scorgcvansi  solamente  certe  figure  di  bar- 
bare lettere . molto  consimili  a quelle  degli  Egizii.  Si 
mandò  la  prefata  lamina  in  Egitto  al  più  perito  antiqua- 
rio di  quel  paese,  chiamato  Clionuphis.  Dopo  lunghe  ri- 
cerche da  esso  fatte  ne’  vecchi!  libri  di  Egitto , rispose 
che  tali  caratteri  erano  di  quella  egizia  scrittura  clic  co- 
stumavasi  sotto  il  re  Proteo.  Dunque  le  vecchie  lettere 
cadmc  erano  le  stesse  che  le  lettere  antiche  di  Egitto  ; 
e se  le  cadme  erano  le  medesime  delle  fenicie , come 
non  vi  ha  luogo  da  dubitarne , ne  segue  che  le  egizie  e 
le  fenicie  erano  parimente  le  stesse.  Vossio  ha  riferito 
molte  ragioni  assai  plausibili  per  provare  che  prima  della 
venuta  di  Ladino , Cecrope  aveva  già  comunicato  alla 
Grecia  1’  uso  della  scrittura.  Ora  Cecrope  era  Egizio  : 
dunque  originalmente  le  antiche  lettere  greche  erano  le 
stesse  delle  egizie.  Apollodoro  e molti  antichi(i)  credono 
che  Cadmo  medesimo  fosse  Egizio,  c uscito  da  Tebe 
d'  Egitto  prima  di  portarsi  a edificar  Tebe  in  Beozia. 

Stinta  Origene  w)  che  la  lingua  c i caratteri  degli 
Ebrei  fossero  diversi  da  quelli  degli  Egizii  e de’  Feni- 
eii , ma  non  lo  prova  : dà  solamente  a divedere  che  la 

(i)  ripuhrus , l.  vi  Melamarph. , ali  finem:  « De  operili adyli  proferì 
» ij  Houli  mi  Ubrot  lilteris  itjnorabilibus  pnenatatos , partita  fiym-is  cujusce- 
” modi  animalium  ronrrpti  sermoni/  compendiosa  verbo  suggerente/,  par- 
ti tim  nodosi/  et  in  moditm  rota1  tortuosa  capreolatimgue  condensi/  api- 
nlnu , eie.  ».  — (a)  Luean. , Phar/al.  I III.  — (5)  l‘lul. . libello  Iìe 
dtrmonin  Sacra!.  — (4)  Huseb. , Cbronic.  I.  il,  «».  56a.  — (5 ) Lib.  ili 
tonte.  Celi. 
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egizia  favoli»  ora  dissìmile  dall'  ebrea.  Pare  bensì  clic 
creda  aver  pi’  Israeliti , nell’  uscir  d’  Egitto  , ricevuto  mi- 
racolosamcntc  da  Dio  l’ ebraico  linguaggio , dimenticato 
nel  lungo  sopri  orno  da  essi  fatto  in  quel  paese  : ili  prova 
di  ciò , cita  un  certo  profeta  ebreo  clic  non  nomina.  Si 
La  motivo  di  credere  ebe  Origene  avesse  in  mira  il  te- 
sto del  salmo  LXXK , versetto  5 : Lintjuam  t/iunn  non  no- 
vernt,  audivit.  Ne  abbialo  fatto  menzione  nella  disserta- 
zione sulla  prima  linjpia  (*) , ove  si  c dimostralo  ebe  il 
citato  lesto  non  prova  in  alcun  modo  il  fatto  di  cui  si 
tratta. 

Warburllion  , ragionando  dei  geroglifici  egizi!,  e dcl- 
I’  origine  e dei  progressi  del  linguaggio  e della  scrittura  , 
tiene  CO  siccome  cosa  probabilissima  clic  Mose  abbia  ri- 
cevuto dall'  Egitto  la  conoscenza  delle  lettere  : ma  nel 
tempo  stesso  si  protesta  inclinato  a credere  clic  Mose 
abbia  aumentato  1’  alfabeto , e cambiata  la  forma  delle 
lettere.  Perciocché  « in  primo  luogo  ( diee  Warburthon  ) 
r I'  alfabeto  ebreo  impiegato  da  Mose  nella  composizione 
n del  Pentateuco  e molto  più  ricco  di  ipiell»  portato  in 
s Grecia  da  Cadiuo.  Era  Cadmo  di  Tebe  d'  Egitto;  dopo 
x d’  aver  soggiornato  in  Siria  , andò  egli  in  Grecia.  La 
x sua  patria  dimostra  essere  stati  egizi!  i caratteri  di  cui 
x egli  servissi . e somministra  una  prova  che  conferma 
x la  somma  differenza  clic  passava , rispetto  al  uumero, 
» tra  le  lettere  egizie  e le  ebraiche.  In  secondo  Inogo 
x io  tengo  per  cosa  probabile  ebe  Mosè  abbia  cangiala 
x la  forma  delle  lettere  egizie.  Ed  ecco  ciò  che  ne  in- 
x duce  a crederlo  : qualunque  scrittura  geroglifica  e as- 
x subitamente  proibita  dal  primo  comandamento  ; la  qual 
» proibizione  procede  da  un  motivo  degno  della  divina 
x saggezza , attesoché  i geroglifici  erano  ( come  vedrassi 
» in  appresso  ) la  priucipal  sorgente  della  più  abbomine- 
x vote  e superstiziosa  idolatria.  Ma  le  lettere  dell’  alfa- 
» belo  egiziano,  delle  quali  avrebbero  continuato  a scr- 
x virsi  gl’  Israeliti  senza  il  detto  cangiamento , essendo 
x derivate  dai  segni  geroglifici  e quindi  avendo  natural- 
x mente  conservato  in  gran  parte  la  figura  di  quei  ca- 

(i)  Trovasi  quella  dissertazione  nel  voi.  i.°  Disseri.  pag.  6‘Jl.  — 
(•2)  Vedi  il  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egizii , trad.  dall' inglese  di 
V ai  burlilo»  , 3 1 . 
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r Fattori , bisognava  toglier  (li  mezzo  ogni  occasione  di 
v pericolo  dalla  parie  delle  simboliche  immagini.  Io  coll- 
ii getturo  adunque  clic  Mosè  abbia  cambiala  la  l’orma 
» delle  lettere  egizie  , e ridottala  in  qualche  parte  simile 
n a quelle  che  tultor  conservano  le  lettere  ebraiche  « . 
Crede  Warburthon  clic  i geroglifici  simbolici  degli  Egizii 
fossero  1'  unica  sorgente  del  culto  degli  animali  : e che 
i segni  geroglifici  abbiano  dato  origine  alle  lettere  del- 
r alfabeto  (0.  Seguendo  il  sistema  di  Warburthon  creder  si 
dovrebbe  clic  nell1  Egitto  stesso  la  scrittura  alfabetica 
avesse  nascimento:  che  1'  Egizio  Cadmo  trasmettesse  prima 
ai  Fcnicii  c quindi  ai  Greci  le  lettere  del  suo  paese;  e 
che  da  queste  medesime  lettere  egizie  nascessero  le  let- 
tere samaritane,  conservate  nel  Pentateuco  samaritano,  e 
le  lettere  caldaiche  , che  sono  le  medesime  che  le  let- 
tere ebraiche  d1  oggidì,  come  altrove  abbiamo  dimostrato!'1). 

Veniamo  ora  alla  materia  e alla  forma  degli  antichi 
libri  drgli  Ebrei.  Mosè  parla  sovente  di  libri  : ma  non 
descrive  clic  le  due  tavole  sopra  cui  Iddio  scrisse  il  De- 
calogo . le  quali  erano  di  pietra  liscia , e scritte  da  due 
bande.  È credibile  che  Mosè  non  abbia  accennato  con 
tanta  frequenza  queste  due  circostanze  se  non  per  dare 
a conoscere  ciò  che  distingnevalc  dagli  altri  libri  scritti 
sopra  tav  ole  non  di  pietra  , ma  di  legno , e clic  da  una 
parte  sola  comunemente  scolpivansi. 

La  maniera  piti  antica  di  scrivere  che  sia  a nostra 
notizia  è quella  delle  tavole  di  pietra  o di  legno.  INon 
bav  vi  in  Mosè  un1  espressione  , ovunque  egli  parla  di  li- 
bri , clic  non  possa  spiegarsi  nel  senso  di  queste  tavole, 
nè  vi  si  osserva  una  sola  parola  che  porga  idea  de1  vo- 
lumi di  cortecce , nè  tampoco  di  papiro , e molto  meno 
di  pergamena  : dunque  si  ha  ragione  per  credere  eh1  ei 
non  intendesse  parlare  sotto  nome  di  libri (5)  se  non  di 
quelli  eli1  erano  composti  di  più  assicelle  di  legno.  Il 
nome  di  VOLUMEN  trovasi  spesso  nella  Volgata  del  Pen- 
tateuco, ma  nell1  ebraico  testo  de1  medesimi  libri  neppure 

(i)  -jfc  Non  omettiamo  di  ricordare  ai  leggitori,  clic  quanto  ai  segni 
geroglifici , nuove  e rilevanti  teorie  presentò  di  recente  al  pubblico  il 
*ig.  ChampoUion  giovane , come  può  vedersi  nell'  Opera  di  J.  C.  II. 
Greppo,  vicario  generale  di  Btlley  : Essai  sur  le  systhtic  hirroyìyphi- 

Iue . de  3i.  i hnmpnllion  , ec. — (*i)  Ved.  la  Terzu  d *■  riazione  sopra 
ìsdru.  voi.  jii.°  Disseti,  p.  3oo.  — (3) 
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lina  sol  fiala  si  legge  ; ma  solamente  in  qnei  di  Gere- 
mia , di  Ezechiele , di  Esdra , nel  salmo  xxxix,  e in  Zac- 
caria. Noi  non  ci  fermiamo  a confutare  quei  raltbini  e 
cementatori  i quali  pretendono  clic  ìUosè  si  servisse  dei 
rotoli  di  pergamena  , o del  papiro  d"  Egitto , mentre  il 
lor  sentimento  non  troverà  credenza  appo  quelli  che  sanno 
clic  al  tempo  di  Mose  tanto  il  papiro  quanto  la  perga- 
mena non  erano  per  anche  in  uso. 

Laonde  quando  il  legislatore  parla  de’  libri  dell'  al- 
leanza, della  legge,  del  divorzio,  e di  quello  in  cui  si 
scrivevano  le  maledizioni , ebe  raschiavasi  poscia  sopra 
I’  acqua  per  provare  1’  innocenza  di  una  donna  sospetta 
di  adulterio  5 c qualora  egli  comanda  di  collocare  il  li- 
bro da  lui  scritto  a lato  deli'  arca  , per  tutto  questo  noi 
altro  non  intendiamo  se  non  di’  egli  scrisse  le  sue  leggi 
sopra  tavolette  , e che  tutto  il  rimanente  si  scolpì  sopra 
assi.  L'  autore  del  libro  di  Giob  dà  chiaramente  a vedere 
la  scrittura  sopra  tavolette  di  legno  : Quis  titilli  del  ut 
exarentur  ( sermone s mei  ) in  libro  stilo  ferreo  et  plumbi 
lamina,  vel  celle  scidpantur  in  silice  (')  ? Ecco  la  scrit- 
tura sul  legno , sul  piombo  , in  6asso  ed  in  pietra.  Sa- 
lomone non  dà  con  minor  chiarezza  a vedere  la  maniera 
di  scrivere  sopra  le  tavolette,  quando  dice  che  bisogna 
scrivere  la  misericordia  c la  verità  sulle  tavole  del  pro- 
prio cuore  : Et  describe  ( eas  ) in  tabulis  cordis  lui  (a). 
Geremia  esprime  lo  stesso  in  una  forma  assai  viva  , 
dicendo  che  la  scelleratezza  di  quei  di  Giuda  è scritta  e 
scolpita  sulle  tavole  del  loro  cuore  e sulle  corna  dei 
loro  altari  con  un  bulino  di  ferro  e una  punta  di  dia- 
mante : Peccalum  Jiula  scriptum  est  stilo  ferreo , in  un- 
gile adamantino  : exaratum  super  latituilinem  ( l1  ebreo  , 
super  labulam  ) corilis  eorum , et  in  comibus  ararum  eo- 
rnm(5).  Nel  libro  quarto  dei  Re  , giusta  la  Volgata  , 
minaccia  Iddio  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e di  scan- 
cellarne la  memoria  in  quella  guisa  che  scancellasi  ciò 
die  sta  scritto  sulle  tavolette  col  passarvi  sopra  piò  volte 
lo  stile  : Delebo  Jerusalem  sicut  deieri  solent  lo  butte;  et 
tlelens  vertam  ; et  ducam  crebrius  stilimi  super  faciem 
ejusd).  Ordina  Iddio  ad  Isaia  di  scrivere  le  sue  mi- 
nacce contro  gli  Ebrei  sopra  tavolette  ( e , secondo  la 

(i)  Job.  iix.  a3.  34.  — (a)  Prov.  ni.  3.  — (3)  Jertm.  zvu.  1.  — 

(4)  4 flrj.  zzi.  i3. 
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Volgata , sopra  tavolette  di  bosso  ) : Scriba  ei  super  bu- 
jcutn  ( P corco  , super  tabulata  ) ; et  in  libro  diligenter 
exara  ilhuli').  Ordina  egli  ad  Ezechiele  di  pigliare  due 
pezzi  di  legno  o due  assi , e dr  scrivere  sopra  1’  una  il 
nome  di  Giuda  , e sopra  l’ altra  il  nome  di  Giuseppe , 
e di  tutte  riunirle  in  un  sol  libro  , chiamandolo  libro  di 
legno , non  altrimenti  che  le  assi  che  lo  formavano  : 

Sunte  tibi  lignina  unum,  et  scribe  super  i liuti  : J utile 

Et  lolle  lignum  alterimi,  et  scribe  super  illud  : Joseph... 
Et  atìjuntje  illa  unwn  ad  alternili  tibi  in  ligtuim  Bramii1). 
Dice  Iddio  ad  Abacuc  di  scrivere  le  sue  visioni  sulle 
tavole:  Scribe  visum,  et  explana  eum  super  tabulasi). 

Le  lettere  clic  scrisse  Davide  a Gioab  per  ordinargli 
che  ad  Uria  fosse  tolta  la  vita(4)  ; e quelle  scritte  da 
Jezabelc  in  nome  di  Achab  per  far  morire  Nabolh(5), 
vengono  chiamate  nella  Scrittura  sepher  , nome  che  si 
dà  ai  libri  composti  di  tavolette  : il  che  fa  giudicare  che 
queste  lettere  fossero  veramente  scritte  sopra  tavolette  , 
e suggellate  presso  a poco  come  ahbiam  veduto  di  so- 
pra le  lettere  de’  Romani  c de’  Greci.  Scrivevansi  ancora 
sopra  le  tavolette  gli  editti  de’  principi , non  meno  che 
le  loro  lettere , clic , improntate  col  loro  bollo , s’ invia- 
vano nelle  provincie,  come  vedesi  nella  storia  di  Esther: 
Ipsaujue  epistola; , (/tue  regis  nomine  mittebantur,  multilo 
ipsius  obsigiutUe  erant,  et  mi  ss  te  per  veredarios  (6).  Si 
esponevano  in  ogni  città  questi  decreti  dei  sovrani , c si 
affiggevano  nelle  pubbliche  piazze  : Edictum  regis  pepen- 
dit  in  Susanlv). 

Vedesi  qual  fosse  sì  la  materia  che  la  forma  de’  con- 
tratti di  vendita  nella  compera  fatta  da  Geremia  del  campo 
di  JIanameel(8).  Scrisse  da  sè  il  profeta  su  tavolette 
il  contratto , prese  i testimonii , vi  appose  il  suggello  , 
e pagò  il  contante  al  peso  della  bilancia  : Scripsi  in  li- 
bro (9),  et  sigiumi,  et  adhibui  testes,  et  appendi  argentum 
in  staterà.  Si  sottoscrissero  i testimonii  al  contratto,  come 
appare  dal  testo  ebreo  (10),  dall’arabico  e da’ Settanta  : 
In  oculis  teslium  gui  scripseranl  in  libro  ; o . seguendo 
un’  altra  maniera  di  leggere  c di  punteggiare  l’ ebreo  , i 

(1)  hai,  xxx.  8.  — (1)  Ezeck.  vxxvn.  II). — (3)  littòrie.  II.  -1.  — 
(4)3  Rei),  xi.  1(4. — '(5)  3 Itrj.  XXI.  8.  — (6)  Éstk.  vili.  10.  — (7)  Itili. 
Ì.  14.  — (8)  Jrrem.  XXX.1I.  9.  IO.  — (9)  1303.  — (lo)  f.  13.  'JJH 

"CC3  q qren  anyn- 
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testimoni!  erano  solamente  scritti  c nominati  nell'atto,  come 
l’ intendono  il  testo  caldeo,  il  siriaco  e la  Volgata:  Qui 
«cripti  crani  in  libro  emtionis;  e questo  senso  sembra  il  |tiìa 
probabile,  perche  anche  al  di  d’  oggi  in  Oriente (0  non  si 
sottoscrivono  gli  atti  c i contratti  ; ma  vi  si  pone  sola- 
mente il  proprio  sigillo  e quello  de’  testimoni.  <Juest’  ori- 
ginale ed  autentico  contratto  rimase  chiuso  e suggellato 
in  modo  che  non  poteva  aprirsi  senza  frangerne  il  sug- 
gello, o per  lo  meno  senza  rompere  il  lino  o il  filo  che 
le  scritte  tavolette  involgeva;  c ciò  per  evitare  la  falsi- 
ficazione delle  lettere  e delle  firme.  Ma  siccome  poteva 
veuir  bisogno  in  più  occasioni  di  ricorrere  alla  scrittura, 
se  ne  tenne  una  copia , la  qnale  si  lasciò  affatto  nuda  c 
scoperta , senza  suggello  ne  involto , come  chiaramente 
si  vede  notato  nel  versetto  14  : Suine  libros  islos,  dice 
Geremia  a Darne , Ubrum  cmtionis  hunc  signatum , et 
librata  hunc  qui  apertus  est.  Badate  eh’  ci  distingue  que- 
sti due  contratti  mediante  il  bollo  apposto  all’  originale  , 
c non  alla  copia , come  il  testo  siriaco  I'  ha  benissimo 
espresso  : Recipe  syngraphas  istos,  syngrapham  hunc  etn- 
tionis  obsignatam,  et  syngrapham  Itane  minime  obsigna- 
tam.  Noi  ben  sappiamo  clic  i comentatori  non  si  accor- 
dano sul  numero  dei  due  scritti  ; l' arabico  uu  solo  ne 
riconosce  : Prendete  questo  libro  Ai  compra,  eh’  e stalo 
letto,  e chiudetelo , ec.  Luigi  de  Dieu  stima  trovar  tre 
scritti  nel  versetto  11 5 il  primo  LIBER  emtionis,  o la 
lettera  della  comprai'1),  suggellata;  il  secondo  nominato 
PRAìCEPTUM  nell' cbreo(3);  e il  terzo  detto  STATUTA  (4), 
Ma  noi  ci  atteniamo  al  testo,  clic  mostra  due  scritti,  ne 
vediamo  esser  necessario  di  ammetterne  un  maggior  nu- 
mero. Nell’  ebreo  questi  due  scritti  sono  parimente  con 
egual  chiarezza  distinti  così  nei  versetto  1 1 come  nel  1 4. 
a lo  presi  ( dice  Geremia  ) il  contratto  d’  acquisto  , cioè 
» quello  suggellato , eh’  era  la  legge  dei  contraenti  , ed 
» anche  quello  aperto  c non  suggellalo  ; e diedi  a 
» Bai-urli  questo  contralto  , dicendogli  : Prendi  questi 
>1  scritti  , quel  della  compera  suggellato , c 1’  altro 
» aperto».  ( t-  12.  Et  accepi  librata  emtionis,  librntn 
signatum,  prieceptum  et  statala,  et  librimi  apertala,  f.  15. 

(1)  Chardin,  Viaggio  in  Persia,  lib.  11  , e Colermi  dei  Persi.  — 

(a)  rupen  iss  — 0)  rrarcn  — (4)  Dipoi.  * 
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Et  dedi  librum  emtionis  Baruch , ilicens 

f.  14.  Stime  lihros  istos,  li  brutti  emtionis  lume  signa- 
l um.  et  librum  apertimi).  San  Girolamo  t1)  osserva  clic 
anche  a’  suoi  tempi  costumavasi  ili  far  due  copie  della 
medesima  scrittura , una  delle  quali  suggcllavasi , rima- 
nendo aperta  1’  altra. 

Vogliono  alcuni  che  1’  originale  della  compra  fosse  se- 
gnato nel  line  colf  impronta  di  Geremia.  Altri  sosten- 
gono che  fosse  fermato  col  suggello  di  un  pubblico  no- 
taio : e Grozio  pretende  che  i testimoni!  apponessero  il 
loro  sigillo  alla  scrittura  con  quello  di  Geremia  \ ma 
tutto  ciò  è senza  fondamento.  S1  immaginarono  alcuni  clic 
simiglianti  contratti  di  compera  fossero  a guisa  di  quelli 
che  si  fanno  giornalmente  avanti  i notai , n cui  si  ap- 
pende il  pubblico  bollo , ovvero  come  i diplomi , i re- 
scritti e gli  antichi  privilegi  de’  re , nell'  estremità  dei 
quali  si  mira  una  impronta  del  loro  busto  o del  loro 
stemma  : ina  è ben  certo  che  questi  sono  tutti  usi  re- 
centi , ed  è agevole  il  dimostrare  che  il  termine  ebraico 
CHI . chalham,  segnare,  non  indica  nell'  ebreo  che  sigil- 
lare , tener  nascosto  cd  involto , a guisa  delle  lettere  che 
si  chiudono  c si  suggellano. 

Le  due  tavole  clic  Iddio  diede  a Mosò  , sopra  ognuna 
delle  quali  egli  delincò  le  parole , o le  condizioni  dcl- 
f alleanza  che  faceva  col  suo  popolo , ci  provano  lo  stesso 
costume  di  avere  due  contratti  scritti , si  per  far  fede 
io  giudizio  che  per  conservar  la  memoria  delle  conven- 
zioni. Custodivansi  le  due  tavolette  in  uno  scrigno  de- 
nominato da  noi  arca  del f alleanza,  c collocate  furono 
come  in  deposito  nel  tabernacolo  affine  di  farvi  ricorso, 
e convincere  il  popolo  d'  infedeltà  , in  caso  che  venisse 
a mancare  alla  già  data  parola. 

Quanto  al  libro  di  Mose  , in  cui  contenevasi  la  storia 
della  nazione  , e le  particolarità  delle  leggi  c delle  ce- 
rimonie ordinale  da  Dio , il  legislatore  il  fece  porre  a 
lato  dell'  arca  (a) , acciò  vi  si  potesse  avere  accesso , c 
trame  delle  copie , prescrivendo  singolarmente  al  prin- 
cipe di  prendere  una  copia  di  quei  precetti  che  a lui 

(l)  Jticronym.  in  hune  J cretti,  lanini  : « Vnntn  sitjnatum , allevimi  a- 
n perlum , qutr  emptionum  consuetudo  kue  usane  senwtur , ut  qund  in~ 
**  trinseeus  elausum  tigna  culti  eontincnt , hoc  legcrc  cupienlibu*  apcrtum 
» volume*  cxkibcat  rj.  — (’i)  Deut.  xxxi.  u6. 
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specialmente  appartenevano  (>).  Allorché  Samuele  ebbe 
«lato  un  re  ad  Israele,  scria  sene  Tatto  (a),  colle  leggi 
«lei  nuovo  stabilimento,  e il  tutto  pose  alla  presenza  del 
Signore  nel  tabernacolo. 

Per  quello  poi  che  sta  scritto  in  Geremia  , che  i suoi 
due  contralti  furono  riposti  in  un  vaso  di  terra  (5)  Vc- 
desi  parimente  tal  uso  appo  i Greci.  Gli  scoliasti  di  Ari- 
stofane. sulla  voce  Échinos (4)  osservano  che  questo  era 
un  vaso  di  rame , o di  terra , in  cui  riponevansi  gli  stra- 
nienti, i processi,  i contratti,  ed  altre  memorie  , perche 
facessero  testimonianza  ne1  tribunali.  Erano  quei  vasi  fatti 
in  maniera  che  i privati  non  li  potevano  aprire  per 
trarne  ciò  che  vi  stava  racchiuso;  ed  il  romperli  era  de- 
litto capitale.  Demostene  ed  Aristotile  parlano  di  questo 
medesimo  col» inox.  Si  apprende  in  oltre  da  Aristofane 
che  si  ponevano  delle  conchiglie  o squame  al  di  sopra 
de’  suggelli  , acciò  non  si  cassassero  o frangessero  , op- 
pure anche  perchè  non  venissero  contraffatti  (5).  Origene 
trovò  le  greche  versioni  della  Scrittura , dette  la  quinta 
e Ut  gestii,  in  un  vaso  o botte  d’  argilla. 

L’uso  di  suggellare  le  lettere,  gli  editti,  c le  tavo- 
lette sopra  cui  scrivevano  i profeti  le  loro  visioni , c 
noto  nella  Scrittura.  Dice  Isaia  agli  Ebrei  (6),  che  le  sue 
profezie  saranno,  rispetto  ad  essi,  a guisa  di  una  lettera 
sigillata:  Erit  vobis  visto  omnium , sicut  verbo  libri  ti- 
gnati ; guem  cum  dederint  scienti  litleras,  dicent  : 

Erge  islam  , — et  respondebit  : — non  possum  ; sì  qua- 
li! s est  et  tini.  Comanda  altrove  Iddio  allo  stesso  profeta 
di  legare  ( con  lilo  ) o di  avvolgere  ( in  lino  ) , e di  si- 
gillare le  tavolette  in  cui  stavano  le  sue  predizioni:  liga 
teslimonium,  et  si  gnu  legem  in  discipulis  meis.  (?)  Ordina 
parimente  il  Signore  a Daniele  di  suggellare  le  sue  pro- 
fezie fino  a un  certo  tempo  : Tu  miteni,  Daniel , claude 
sermone s,  et  sigila  librum  atipie  ad  tempus  slatutum(8). 
Le  predizioni  de*  profeti  erano  a guisa  di  lettere  inviate 
da  Dio  al  suo  popolo  ; ei  però  nou  voleva  che  a lui  si 

(i)  tieni.  XVII.  |8.  — (a)  I tira.  x.  7.5.  — (5)  Jrrrm,  xxxil.  i/(.  _ 
(.'li  Sealiait.  in  l'rsfiis.  — (5)  IbiiL  Kxi  T»  Tij  jrivu  aip >ù{ 

Tot(  tr/j/xstotit  «ttoùt»?  , eie. 

T»jv  oeaOÀxTjv  àvsaoy^u)ut^y. 

— (6)  hai  XXIX.  il.  12.  — (7)  Id.  vili.  iG.  17.  — (8)  Dan.  xn.  4. 
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dispiegassero  se  non  quando  l’ avesse  ordinato  : Vade  , 
Unitivi  ! quia  chiusi  suiti  signatique  sermo, ics  ttsque  ad 
prafiitilum  tempus(').  Tale  era  il  libro  marcato  con  sette 
sigilli  che  a s.  Giovauni  comparve  nell’Apocalisse  (?).  Que- 
sto libro,  ovvero  scrittura,  quantunque  fosse  delineata 
da  due  bande , non  poteva  da  chicchessia  esser  letta , 
per  essere  avvolta  in  lino , e marcata  con  sette  sigilli. 
Osserva  Plinio  (3)  che  i sigilli  erano  ancor  rari  al  tempo 
della  guerra  di  Troia , e che  le  lettere  semplicemente 
chiudevansi  con  varii  nodi. 

Appo  i Romani  (i)  ognuno  sa  che  scrivevamo  ordina- 
riamente le  lettere  sopra  tavolette  incerate , e che  in 
esse  s’  imprimeva  il  sigillo  dopo  averle  in  qualche  cosa 
ravvolte  ; ma  noi  crediamo  che  i contralti , i testamenti 
e le  pubbliche  scritture  si  registrassero  parimente  il  più 
delle  volte  sopra  delle  tavolette , che  s’ involgevano  e 
contrassegna vansi , acciocché  , venendo  a cadere  in  mano 
di  qualche  falsario , non  nc  fosse  cancellata  qualche  cosa 
nè  in  alcun  altro  modo  venissero  contraffatte  le  lettere  : 
il  che  era  agevolissimo  in  siffatte  tavolette , nelle  quali 
non  poteva  scoprirsi  la  falsificazione  se  non  per  la  di- 
versità della  mano,  riempiendosi  le  scanccllaturc  con  pas- 
sarvi sopra  lo  stile , e la  maestria  de’  falsarli  imitando 
troppo  bene  la  scrittura  degli  originali. 

Passò  lant1  oltre  tale  abuso  che  al  tempo  di  Nerone 
fu  d'uopo  pubblicare  un  bando  il  quale  portava  clic  non 
si  apporrebbe  alle  scritture  il  suggello , se  non  dopo 
aver  pertugiate  le  tavolette , e passalo  per  tre  volte  da 
quei  forami  il  lino  che  le  avvolgeva:  Adversus  fulsarios 
ùmc  primum  repertum  ne  tabuhe,  itisi  periuste  ac  ter 
lino  per  foramina  trajeclo,  obsignarenluri^).  Se  non  si 
fosse  trattato  che  di  difendere  dalla  frode  il  bollo , in- 
darno sarebbonsi  forate  le  tavolette  per  farvi  passare  tre 
volle  il  lino  : inutile  sarebbe  stata  simile  diligenza.  Ma 
se  volevasi  guarentir  la  scrittura  da  falsiGcazionc , non 
avevasi  se  non  che  legare  il  liuo  alle  tavolette  talmente, 

(i)  Dan.  xn.  9.  — (’i)  sipoc.  V.  i.  u Librum  scriptum  intus  et  fori s 
(grate.  intus  et  retro  [[foratati  lcj'ctitiuni,  ante  et  retro ~\  ) siijnatum  si- 
gilli* septem  — (3)  Plin.  I.  xxxilf.  e.  I.  — (4)  Vide  Plani,  in  Bac- 
chi d.  , Cicer.  in  Calitin.  orai,  ili  y et  in  V errem  et  prò  L.  Piace.  — 
(5)  Sucton.  in  Nerone. 

S.  Bibbia . Val.  IV,  Diuert. 
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die  non  si  potessero  sviluppare  senza  rompere  il  sug- 
gello ; ed  ecco  a C*IC  servivano  i fori  per  cui  faccvasi 
passare  il  l'DO-  Apparisce  da  Svctonio  che  coloro  ■ quali 
hi  davano  a falsificare , intaccassero  principalmente  la 
scrittura. 

Tito  imperatore (0  diceva  talvolta , scherzando,  ch'egli 
sarebbe  riuscito  nn  eccellente  falsario , attesa  la  prodi- 
giosa facilità  che  aveva  nell'  imitare  qualsivoglia  sorta  di 
lettere  : . . • • Cum  amanuensibus  suiti  per  Indimi  jocum- 
fjue  cel  iarl  i imitavi  chirographa  qiuecumque  vidisset,  pro- 
fitereturque  se  matjnum  falsarium  esse  potuisse.  Si  giu- 
dica bene  che , supposto  quest’  uso  di  tenere  gli  origi- 
nali involti  e bollati  , era  necessario  averne  delle  copie 
per  le  varie  occorrenze.  E ciò  manifestasi  dal  seguente 
passo  dell'Apologià  di  Apulejo:  Valer  natam  sibi  fUiam 
more  ctelerorum  professus  est.  Tabttlie  ejus  partim  tabu- 
lano publico , parlim  domo  asservautur  : porrige  sEmi- 
l iti  no  tabulas  istas , liiutm  consideret,  signa  qua  impressa 
sunt  recognoscat.  Si  praticava  lo  stesso  fra  i Greci  e i 
Romani,  massime  rispetto  ai  testamenti  (i). 

Uno  dei  ro-  E’  uso  de’  rotoli  di  cortecce  d’  alberi  per  iscrivere  è 
toli.  — I*lm-  antichissimo  e osservasi  nel  libro  di  Giob  (3)  : Quis  milti 

mcnl‘  Cl‘n»?  tribuni  ut  « librum  seribat  ipse  qui  judicat,  ut  in 

ferPUcrÙ"re.  humero  meo  portoni  illuni,  et  circumdem  illum  (piasi  co- 
ronimi inibì  ? Ec  lettere  che  Rabsace  portò  ad  Ezechia 
a nome,  di  Sennacbcrib  erano  probabilmente  scritte  su 
tali  rotoli  : Tulli  Ezechias  libros  de  manu  nuntiorum, 
et  legit  eos,  et  asceiulil  in  domimi  Domini,  et  expandit 
eos  coram  Domino (4).  Ei  prese  codeste  lettere,  fessele , 
sali  al  tempio  , e le  dispiegò  alla  presenza  del  Signore. 

Vicn  pur  fatta  piò  espressa  menzione  de’  rotoli  nei 
salmi  (5),  in  Geremia  (6),  in  Ezechiele  (7)  c in  Zacca- 
ria (8).  Dice  il  Salmista  parlando  a nome  del  Messia,  cioè 
di  Gesù  Cristo  medesimo  : « Sta  scritto  di  me  nel  vo- 
lume, ossia  nel  rotolo  del  libro  » , C’oè  nel  corpo  delle 
divine  Scritture  ( In  capite  libri  ( secondo  I ebraico  , in 
volumine  libri  ) scriptum  est  de  me  ).  Ed  è pur  questo 

(i)  Sudo*,  in  Tilo.  — (a)  Fide  l.aert.,  I.  v in  Thrnyhr. , ri  Sur I. 
rl(.  — (5)  Job  xxsl.  35.  oli.  — (4)  4 tiry.  XI*.  l4;  et  tsai.  XXXVII. 
14.  — (5)  Piai,  xxxix.  8.  — (6)  Je rem.  xxxvu  — (7)  Ezcch.  11.  9.  — 
(8)  itack.  v.  1.  2. 
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il  senso  dei  Settanta  , giacche  la  locazione  di  cni  qui 
si  valgono (■)  è la  medesima  ehe  adoperano  nel  testo  di 
Ezechiele  0»)  : «Una  mano  mi  si  avvicinò,  tenendo  un 
rotolo  di  libro  » , vale  a dire , secondo  la  stessa  Vol- 
gata , un  libro  arrotolato.  Ecce  mamis  n rissa  ad  me  ; in 
qua  crai  involutus  liber  ,*  secondo  1’  ebreo , in  qua  erat 
voltimeli  libri  (3).  In  questi  due  testi  i Settanta  usano  la 
parola  KEFAL1S , che  signiGca  propriamente  la  testa  del 
bastone,  intorno  al  quale  avvolgcvasi  il  libro (4);  e questa 
medesima  voce  prendevasi  pel  rotolo  medesimo  che  stava 
intorno  al  bastone  : di  modo  che  nel  salmo  xxxix  l’ e- 
spressione  della  Volgata  in  capite  libri,  eli’  è una  versione 
letterale  della  locuzione  dei  Settanta , potrebbe  altresì 
esser  presa  nel  senso  medesimo  della  detta  locuzione , 
u la  testa  del  libro  » , cioè  il  rotolo  del  libro , il  libro 
stesso. 

Stando  prigione  Geremia (5),  nò  potendo  ragionare  al 
popolo , dettò  a Baruch  suo  segretario  un  discorso  , ac- 
ciò leggcssclo  al  popolo  nell'  atrio  del  tempio.  Di  ciò 
avvertito  il  sovrano,  si  fe’ portare  il  volume  o il  rotolo; 
si  lessero  alla  sua  presenza  tre  o quattro  pagine  ( ov- 
vero , secondo  il  testo  , tre  o quattro  porle  ) di  questo 
stesso  volume  ; e il  re , dopo  averle  ascoltate , lo  tagliò 
col  temperino  del  sno  segretario , c lo  diede  alle  Gam- 
me. Comandò  Iddio  a Geremia  di  dettare  un  nuovo  vo- 
lume ; ciò  che  tosto  eseguì.  In  tutto  questo  racconto  ado- 
pera la  Scrittura  il  termine  nS'lD  ( MF.GH  l LLA  ) , un  volu- 
me ,•  c quel  che  leggesi  nel  testo  iutorno  il  temperino 
del  segretario  giusliGca  che  Gn  d’ allora  scrivevasi  con 
canne  ed  inchiostro.  In  tutto  l’ Oriente  scrivcsi  anche 
presentemente  in  tal  guisa  (6).  Le  migliori  canne  si  col- 
gono verso  Orac  lungo  il  golfo  Persico.  Nel  mese  di 
marzo  se  ne  fa  la  raccolta , e pongonsi  a fascctli  per 
sei  mesi  entro  il  concime , ove  induriscono  , e assumono 
quel  vago  lustro  e quella  vernice  , di  color  giallo  c nero, 
di  che  sono  coperte.  Parla  Plinio  (7)  delle  canne  d’  Egit- 
to , di  Gnido , e di  quelle  del  lago  Anais  nell'Asia,  che 

(1)  u *v  xfvxXc# c ficffXtov  »♦.  — (2)  Ezech.  il.  g.  — (5)  Sept.  : « Kxc 
iv  aevTi à xifxkìs  **.  — ({)  Su  iti  a % : « KE4>ÀAI£:  E/^ux  »>.  ( #ro- 

lum.rn  )'.  Si  prende  in  quello  senio  Ezech.  II.  Q , et  III.  1-3  , et  i Esdr. 
Vi.  2.  — (5)  Jerem.  xxxvi.  — (6)  Cbardin , Viaggio  io  Persia,  I.  2. 
— (7)  Plin.  I.  XVI  , e.  36. 
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erano  le  più  stimale.  Può  credersi  clic  sotto  il  nome  di 
porte  ( o pagine  ) s'  abbia  qui  ad  intendere  la  scrittura 
contenuta  sopra  ciascuno  dei  quadrati  collegati  insieme 
all'  estremità  , e componenti  il  rotolo.  Ycdcsi  in  questo 
medesimo,  che  Baruch  scriveva  coll'  inchiostro  : Ego  scri- 
bebam  in  volumine  /tiramento  i1).  Ci  descrive  Vitruvio (•*) 
il  modo  onde  gli  antichi  componevano  il  loro  inchiostro, 
eh’  era  assai  diverso  da  quello  che  usiamo  noi.  Era  desso 
un  composto  di  fuliggine  che  raccoglicvasi  dai  muri  c 
dalle  vòlte,  ove  acceudevasi  il  fuoco,  e steniperavasi  quindi 
colla  gommai  di  modo  che  il  detto  inchiostro  era  nien 
liquido  c meno  scorrevole  del  nostro  , c approssima*  asi 
di  più  a quello  degli  stampatori. 

San  Clemente  alessandrino (5) , descrivendo  una  pro- 
cessione di  sacerdoti  egizii  , dice  eh'  eravene  uno  il  quale 
portava  delle  penne  in  testa . un  libro  in  mano . con  un 
regolo , c dell’  inchiostro  per  iscrivere , e un  giunco  di 
cui  servivansi  a delincar  le  parole.  I Greci  e i Turchi 
anche  al  dì  d'  oggi  non  si  valgono  nello  scrivere  della 
penna  , ma  costumano  le  canne.  Cosi  appunto  pratica- 
vano anche  i Romani  : 

Inquc  munus  charl(e,  nodosaque  venti  arundo  (4). 

La  Scrittura  non  esprime  in  luogo  alcuno  lo  strumento 
con  cui  scrive  vasi  ne'  rotoli  ; ma  parla  frequentemente 
degli  stili  per  le  tavolette , di  che  parlammo  qui  sopra 
in  occasione  della  materia  de'  libri.  Si  portavano  codesti 
alili  e le  tavolette  in  certi  astucci  alla  cintola  , detti  dai 
Greci  GRAPHEION.  Ciò  insegnaci  Ateneo  (5).  Il  medesimo 
uso  di  portare  con  sè  le  tavolette  vedesi  anche  in  Orazio  : 

Lavo  ruspe*  si  loculos  tabulamquc  tacerlo  (6). 

Traducono  alcuni  (7)  nel  medesimo  senso  la  voce  ebrea 
rop  che  leggesi  in  Ezechiele,  cap.  ix,  ft.  2,  5,  11. 
Ma  è assai  più  vcrisimiie  clic  significhi  un  calamaio  ; 
così  la  spiegarono  Aquila  e s.  Girolamo  : Ecce  vir  unti* 

(l)  Jerem.  XXXVI.  18.  — (2)  Vtirttv.  lib.  Vili , cap.  io.  **  Fuligo  col- 
icela circa  parietem  et  camera-  curvaluram  partita  cotnponihtr  ex  guaimi 
subacto  , ad  ujnim  ut r amenti  librarii  »\  — (5)  Clem.  Alex. , Slrom.  lib. 
vi.  — <4)  Persine.  — (5)  A thè  a.  lib.  xm  : « lltvaxa  xxi  ypzytiov  èqrtp- 
rr,u«vov  i^ov  »».  — (ti)  /forai..  Ep.  lib.  1 , ep.  1.  — (7)  Sgottane  h.  : 
“ Tabulai  scriploris  habcbal  in  rcnibus  n.  ila  Orig. , i ulab. , tic- 
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vestititi  erat  linei « et  ntramentarium  scriptoris  ad  renes 
tjusl1).  Origene  dicc(2)  che  avendo  chiesto  a un  Ebreo 
il  significato  della  voce  ebrea  KESETH  , quest’’  Ebreo  gli 
disse  che  significava  un  calamaio,  culamarium,  e pro- 
priamente un  astuccio  per  le  canne  da  scrivere.  Racconta 
di  sè  s.  Girolamo  la  stessa  cosa. 

D’ ordinario  i rotoli  non  erano  scritti  se  non  se  da 
una  banda  , come  tutti  c’  insegnano  i critici  ; il  che  viene 
insinuato  ancora  da  Ezechiele,  il  quale  dice  di  averne  ve- 
duto uno  di  foggia  non  comune , scritto  dentro  e fuori , 
o , secondo  i Settanta , davanti  e di  dietro  : ed  è pur 
questo  il  senso  dell’  ebreo  (ì).  Ecce  manta  missa  ad  me , 
in  ijua  erat  involutus  liber.  et  expandit  illuni  coram  me, 
ani  erat  scriptus  intus  et  foris  ( 1’  ebreo  ante  et  retro  ). 
Insegnaci  Zaccaria  quale  presso  a poco  si  fosse  la  forma 
di  siffatti  antichi  volumi , attestando  cir  ebbe  la  vision 
di  un  volume  lungo  venti  cubiti  e largo  dieci  (4).  Non 
pretendesi  già  che  i libri  comuni  fossero  di  siinigliante 
grandezza  : ma  bisogna  che  vi  fosse  almeno  una  qualche 
proporzione  tra  questo  volume  e i consueti.  Noi  crediamo 
rbc  tutti  que’  volumi  fossero  di  corteccia , o di  papiro 
d' Egitto..  Si  sa  che  alcuni  vollero  ritrovar  l1  uso  delle 
pelli  per  iscrivere  in  questo  passo  dei  salmi  : Extendens 
crelum  si  cut  pellemfi) } come  se  questa  parola  significasse: 
Voi  distendete  i cieli  come  (si  dispiega)  un  libro  ( o un 
volume  ) di  pergamena  j ma  il  termine  ebreo  ” Wfl  chia- 
ramente dimostra  una  coverta , ovvero  una  pelle  con  cui 
altre  volte  si  formavano  i padiglioni.  Notasi  in  Tobia  (fi) 
e nel  quarto  libro  di  Esdra  (7)  il  termine  CHARTA , che 
propriamente  significa  quella  d’  Egitto  : ma  nel  greco  di 
Tobia  avvi  solamente  biblion  ; donde  non  può  nulla  con- 
cludersene , ne  rispetto  alla  materia , nè  per  la  forma  di 
esso  libro.  Sotto  i Maccabei  si  usavano  i libri  ne’  rotoli, 
come  apparisce  da  questo  passo  : Et  expanderunt  libros 
legis  W ( distesero  , spiegarono  i libri  della  legge  ).  Era 
pur  questo  l’ uso  delle  ebraiche  sinagoghe  al  tempo  di 
nostro  Signore , siccome  de’  moderni  Ebrei  è tuttavia 
1 avere  grau  volumi , in  cui  stanno  scritti  la  legge  e i 

(t)  F.zech.  IX.  a. — ti)  Fide  apiid  ISobil.  ri  lìrut.  m Alme  loeum. — 
(?i)  Ezeek.  il.  9.  — (,()  /.neh.  v.  a.  — (51  Piai.  chi.  5.  — (6)  Ttb. 
vii.  i(S.  — (7)  -4  Etdr.  zv.  a.  — (8)  1 Mach.  m.  48. 
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profeti.  Dimostralo  ben  chiaramente  s.  Luca  (')  : Tradì  lux 
est  ei  ( Jesu  ) liber  Isaia:  propheUe , et  REVOLVIT  li- 
brimi, eie.,  et  cum  plicuisset  librum,  reddidit  ministro. 
( Gli  venne  presentato  il  libro  di  Isaia , lo  svolse  ; e 
dopo  la  lettura  lo  avvolse  di  nuovo  e lo  rese  al  mini- 
stro ).  Tutte  queste  espressioni  convengono  solamente  ad 
un  volume  involtato  al  pari  di  quello  che  leggcsi  nel- 
l'Apocalisse { Ccelum  recessi!  sxcut  liber  INVOLUTCS  (a)  ). 
u II  ciclo  si  ritirò  a guisa  di  un  libro  che  si  rotola  ». 
Parla  s.  Giovanni  dell'  inchiostro  , della  carta  e della 
canna  che  adoperò  per  iscrivere  le  sue  lettere.  Nella  sua 
seconda  epistola  s’  esprime  in  tal  maniera  : Tliu  a habens 
vobis  scrihere,  notiti  per  cliartam  et  atramentuni  fi).  E 
nella  terza  dice  : Multa  liabui  tibi  scribere;  sed  nolui 
per  atramentum  et  calamuia  scribere  tibi  (4).  E s.  Paolo 
dichiara  benissimo  la  differenza,  che  passa  tra  i libri  scritti 
sulla  carta  d' Egitto , e quelli  sulla  pergamena  : Mffer 
tecum  et  libros,  maxime  autem  membranosi 5).  Questo  è 
1’  unico  passo , ove  positivamente  si  accenna  la  cartape- 
cora. V 1180  poi  delle  tavolette  si  vede  da  quelle  che 
dimandò  Zaccaria  padre  del  Battista  per  iscrivervi  il  nome 
del  suo  figliuolo  Giovanni  : FA  postulans  pugiUarem,  scri- 
psit,  dicens  ; — Joannes  est  nomea  ejus  (").  La  parola 
PUGILLARIS , che  qui  adopera  1’  autore  della  Volgata , è 
un  aggettivo  che  suppone  libro,  cioè  nn  libro  che  può 
tenersi  nel  pugno.  Gli  antichi  indicavano  così  le  tavole 
di  cui  si  servivano  per  iscrivere.  Si  trovano  più  comu- 
nemente chiamati  pugiUarcs,  sottintendendosi  libri.  Ma 
Ausouio  dice  altresì  : Bipatens  pugillar  expcilit.  L’  espres- 
sione greca  di  s.  Luca,  nwaxtàtcv , significa  alla  lettera 
« una  piccola  tavoletta  » . 

Ecco  quanto  noi  abbiamo  potuto  raccogliere  sulla  ma- 
teria c la  forma  degli  antichi  libri  c sulle  differenti  ma- 
niere di  scrivere.  Coloro  che  vorranno  più  a fondo  pe- 
netrare nella  cognizione  di  questo  soggetto , potranno 
consultare  particolarmente  il  primo  libro  della  Paleografia 
greca  del  p.  di  Montfaucon. 

(l)  Lue.  IV.  t ".  20.  — (2)  jJpoeat,  VI.  l/f.  — (3)  II.  Ef>.  Joan.  V.  12.  — 
(4)  III.  Joan.  y.  i5.  — (5)  2 Timath.  IV.  |3.  — (6)  Lue.  I.  65.- 
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INTORNO 

ALLA  NATURA  DELL’ANIMA 

E AL  SUO  STATO  DOPO  LA  MORTE, 
SECONDO  GLI  ANTICHI  EBREI  (*). 


ARTICOLO  I. 

Distinzione  del  Corpo , dell'  Anima  e dello  Spirito. 

Il  nome  d’  anima  c sovente  equivoco  negli  scritti  Doppio  lento 
degli  antichi.  Intendono  essi  talora  sotto  questo  termine  del.  ,on><:  dl 
quella  semplice,  spirituale,  mcormltibile  e immortale  so-  gli  antichi.  Di- 
stanza che  in  noi  pensa.  Altre  volte  intendono  una  so-  •••"«ione  jlrl 
stanza  materiale , ma  d’  una  materia  (ina , sottile , e a ’e 

un  di  presso  della  natura  dell'  aria , della  luce , dello  spirilo,  «rcon- 
splendorc , la  quale  serve  come  di  carne  , d’  abito , o di  d®  ,oro  8,‘ 
coperta  allo  spirilo,  che  è il  principio  dei  nostri  pensieri 
e ragionamenti.  L'  anima , presa  in  qncsl’  ultimo  senso , 
secondo  molti  antichi,  è sensibile  alle  attrattive  della  vo- 
luttà , all’  odor  dei  profumi , al  suono  degli  strumenti. 

Ella  apparisce  intorno  ai  sepolcri , gusla  il  sangue  delle 
vittime,  e si  comunica  per  mezzo  della  generazione.  Si- 
mili sentimenti  notansi  non  solo  ne’  filosofi  e ne’  poeti 
pagani , ma  si  trovano  ancora  in  alcuni  Padri  antichi 
della  Chiesa , e in  certi  libri  apocrifi  eh’  ebbero  dell’  au- 
torità nel  principio  della  Chiesa  cristiana.  Gli  antichi 
adunque  distinguevano  nell’  uomo  tre  diverse  sostanze  : 
il  corpo,  grossolano , corruttibile  e materiale  ; F anima, 
snella , sottile , e della  natura  dell’  aria  o della  luce  ; 
c finalmente  lo  spirito,  o f intemlimento , puramente  spi- 
rituale, che  sta  racchiuso  nell’  anima  come  in  un  involto, 
e , se  può  dirsi  , come  in  nna  guaina. 

Dopo  la  morte  del  corpo,  1’  anima  sen  vola  collo  spi- 
rito sotto  la  luna  ^ quella  che  mal  visse , resta  nell'  in- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 
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forno  a .soffrirò  le  pone  che  inorilo.  Ma  qnrlla  ohe  visse 
bone  , sollevasi  sopra  la  luna , ove  le  avviene  una  se- 
conda morte  : lo  spirito,  separandosi  dall"  anima,  va  a 
riunirsi  col  sole  ; e I’  anima , o !"  immagine  del  corpo  , 
rimane  al  di  sopra  della  luna  nei  Campi  Elisi , ove  gode 
una  perfetta  felicità,  conservando  la  forma  del  corpo  clic 
animava,  e tutte  le  inclinazioni  ebe  avoa  avute  sopra  la 
terra  , sia  per  trattar  1’  armi , o per  maneggiare  cavalli  , 
o per  amministrar  la  giustizia , ec. 

Osscrvansi  tai  sentimenti  principalmente  in  Omero,  il 
gran  teologo  de"  Greci.  Parlando  egli  dell"  anima  di  Pa- 
troclo , che  comparve  ad  Achillei'),  dice  ch’era  total- 
mente simile  all'eroe  che  aveva  animato,  avendone  la 
corporatura , gli  occhi , la  voce  , e gli  abiti  stessi  : e 
altrove  CO  dice  d’  Ulisse  eh’  essendo  sceso  nell’  inferno  , 
vide  il  divino  Ercole,  vale  a dire,  la  sua  immagine  (l’a- 
nima sua  ) •,  perocché  quanto  a hti  ( il  suo  spirito  ) sog- 
ghigno , trovasi  cogli  dèi  immortali , e assiste  ai  loro 
banchetti.  Didone  dice  in  Virgilio,  che  la  sua  immagine, 
1’  anima  sua , dopo  la  morte  si  ritirerà  sotto  terra  : 

Et  mine  magna  mei  sub  terrai  ibit  imago  (5). 

Benché  tai  sentimenti  sieno  lontanissimi  da  quel  che 
la  fede  e.  la  Scrittura  c'insegnano,  non  lasciasi  però  di 
notare  nella  Scrittura  alcune  proposizioni  che  potrebbe 
parere  avervi  correlazione  } seorgendovisi  1’  anima  distinta 
dall'  intelletto  , o dallo  spirito.  L’  anima , clic  la  Scrit- 
tura chiama  ©2J,  nephesc  (anima),  o rtOVS , nesciama 
( spiraculum  ) , ovveramente  tm,  ruach  ( spiritici  ) , è at- 
tribuita agli  animali  come  all'  uomo.  Iddio  disse  (4)  che 
le  acque  producono  rettili  con  anima  vivente.  E poco 
dopo  (5)  Iddio  assegna  all'  uomo  e agli  animali , e ad 

(i)  ffomcr. . lliad.  xxm. 

Ìi/Oi  Si  tri  II«toox).^o{  Stiioio  , 

IIóvt’  ttSrù  jiqi3om  sesti  ouuara  nati’  cèrvia, 

Kai  f'.jyr.t . xat  rota  Kepi  '/poi  tip tara  ctto. 

— (a)  Idem  . Odt/ss.  A.  ».  Goo. 

Tàv  Si  fiir'  «'«vóiiia  /Sèi»  Hoax).ii!t>)> 

F.tów/ov*  avrò;  Si  per  tòSavàrotat  WiOlOc 
TipirtTxt  in  .Salili ; , eie. 

(3)  f ir  pii. , ,-Eiicirf.  IV.  G54-  — ( i)  Cenci.  1. 30.  .TH  CSJ- — (5)  Gen. 
1.  3o.  rrn  cs:. 
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ogni  anima  vivente,  1’  orbe  ilclla  terra  per  nutrimento. 
E altrove (')  Iddio  fa  alleanza  coll'  uomo , e con  ogni 
anima  vivente , vale  a dire  con  tutti  gli  animali.  E 
parlando  del  diluvio!'1),  il  Signore  fece  perire  indo  ciò 
di’  avea  il  soffio  dello  spirito  di  vita,  o la  respirazione, 
tutto  ciò  clic  vive.  E similmente  : Io  faro  morire  ogni 
carne  che  ha  in  se  lo  spirilo  di  vita  (5)/  E in  altro  luogo: 
O Dio  degli  spiriti  if  ogni  carne  (4).  Ma  lo  spirito , rm 
( ruach  ) , posto  da  sè  solo,  ovvero  (bina),  f in- 

telligenza, o questi  dne  nomi  uniti  insieme  , lo  spirito 
<f  intelligenza (•>) , non  si  attribuiscono  mai  se  non  al- 
T nomo.  Queste  maniere  di  parlare  poterono  far  credere 
agli  antichi  Ebrei  che  <jnest’  anima . che  è comune  agli 
nomini  e alle  bestie , c che  la  Scrittura  fa  risedere  nel 
sangue  , Anima  carni s in  sanguine  est,  et  anima  omnis 
camis  iti  sanguine  est (6);  che  quest' anima,  diciamo,  fosse 
materiale  c diversa  dalla  intelligenza , clic  la  Scrittura 
non  attribuisce  alle  bestie. 

Filone  (7).  distingue  benissimo  1'  anima  sensitiva  dal- 
1'  anima  ragionevole , dicendo  clic  la  sensitiva  o vitale  è 
quella  merce  di  cui  viviamo,  e clic  1’  anima  ragionevole 
è quella  per  la  quale  siamo  ragionevoli  : la  prima  ri  è 
colmine  cogli  animali  ; la  seconda  ci  è propria.  Iddio 
pure  sovra  essa  domina , o veramente  n’  c il  principio  , 
come  fonte  della  ragione.  L' aniina  sensitiva , che  ci  è 
comune  cogli  animali . non  è altra  cosa  se  non  il  san- 
gue ; ma  l' anima  ragionevole , che  è una  emanazione 
della  ragione  divina , e una  sostanza  spirituale , è spirito, 
e non  un'  aria  mossa  e agitata ,'  ma  un  modello  ed  una 
immagine  della  divina  possanza.  Laonde  qncst'  anima , 
eli'  è la  più  bella  parte  di  noi  medesimi , chiamasi  in- 
tendimento o ragione.  Cosi  discorre  Filone. 

(i)  r.mei.  ix.  io.  rrnn  tp*;:.  — (a)  id.  vn.  oi.  a*n  rm  rat?:. 
Vide  et  Deut.  xx.  16.  HOV2  *1  Josue  x.  40,  eie.  — (5)  Cm.  vi. 
7.  mn  rm  toh-  — (4)  iv«m.  xvi.  11,  et  xxvn.  16.  rvmn  irnn 
TC2  127.  — (5)  Job  xx.  ò , et  mn.  8.  — (6)  Lcvit.  xvn.  1 1.  \\.  — 
(7)  Philo  , L quoti  deter.  potiori  insid.  Tw  piv  $ fatila),  xa3*  r,v 
fau iv*  Tv  Si  >3  >07 turi  , xoò'  Y/'j  loyixot  yiyóvauiv.  Tr,s  pìv  0 *jv  fa- 
TtzHe  fiiwyii  xai  ri  otXoy a*  rvjf  Sì  "XoyvtY,;  oò  periyei  pi*,  Zpytt  Si 
6 &tó{  , 17  roO  npeT^rraroit  )óyou  nr,yy).  H pi*  ovv  xoev/j  7rpi{  ri 
alo*/»  Svvipis  oioiocv  e)xytv  capar  if  Se  «x  t ris  ìoytxHc  dico ppueitrx 
irqyìic . tò  Tivt'jux  , oùx  xìpci  xtvovutvov  , àÀ).à  rvrrov  rivi  xai  yv.pxx- 
ripa.  Seta;  Svviptwt; . . . . Tò  Tris  oipitTrov  ttSc; . ó voùf.  xai 

Àoyó{  y.fxX/jrat, 
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Egli  insinua  altrove  che  I’  anima  è materiale , percioc- 
ché , dopo  essersi  proposta  la  questione  perchè  non  ven- 
gasi I' anima ('),  risponde  che  non  dee  conchiudersi  che 
essa  non  esista  : che  vi  sono  anime  in  tutte  le  parli  del 
mondo,  nell'aria,  nell'acqua,  nel  fuoco , e sopra  terra ^ 
che  gli  astri  sono  animali  ; che  gli  angeli , le  anime  e i 
demoni!  non  diversificano  se  non  di  nome(2).  E se  in 
qualche  Inogo  dice  che  gli  angeli  sono  incorporei  (3) , 
vuol  semplicemente  dire  che  nou  sono  legati  a un  corpo 
materiale , come  1'  anima  che  ci  anima.  Legge  pur  esso 
co'  Settanta  che  gli  angioli  di  Dio , vedendo  le  figliuole 
degli  uomini,  eh'  erano  belle,  ne  scelsero,  e ne  presero 
per  mogli (4)}  e benché  volti  questo  passo  in  allegoria  , 
spiegandolo  colla  unione  delle  anime  ai  nostri  corpi,  sup- 
pone nondimeno  che  queste  anime , o gli  angeli  che  sono 
nell'  aria , abbiano  una  certa  simpatia  che  le  lira  verso 
i corpi  e che  ad  essi  le  unisce  ; il  che  propriamente  non 
conviene  che  ad  nna  materiale  sostanza.  Noi  non  vogliamo 
per  questo  affermare  eh’  ei  le  credesse  corporee , non 
trovando  nei  suoi  scritti  alcuna  cosa  formale  e ben  e- 
sprcssa  su  questo  articolo. 

Ma  certa  cosa  è che  Giuseppe  (5)  e 1’  anfore  dell’  an- 
tico libro  di  Enoch  (6)  credettero  gli  angeli  corporei,  e per 
conseguenza  anche  le  anime,  perocché  li  suppongono  tutti 
dell' istessa  natura  dell'anima.  L‘  autore  del  libro  d' Enoch 
distingue  in  più  luoghi  1’  anima  dallo  spirito  : Gli  spirili 
degli  uotnini  sospirarlo,  ec.,  e un  po’  più  sotto  : Gli  spi- 
riti delle  anime  degli  uomini  che  sono  morii  mandano  i 
loro  sospiri  fino  al  cielo  il).  E altrove  : / giganti  usciti 
da  queste  mostruose  unioni  diverranno  demoni! , spiriti 
malvagi,  guaiolo  il  loro  spirito  sarà  separato  dalla  coinè 
dei  loro  corpi  (8)  ; ove  vedesi  ancora  un  altro  sentimento, 
che  similmente  apparisce  in  qualche  rabbino  (9) , e in  sali 


( i ) Pèlle  de  Gig,  p.  a 85  B.  — (2)  fi.  p.  2 80  ut  tupra  A.  — (3)  Philo, 
de  Cmfui.  ling.  p.  o45  e.  d.  e.  — (4)  Cene»,  vi.  2.  In  luogo  di  Cuoi 
toO  fltoù  , fitti  Dei , alcuni  esemplari  leggono  : ùiot  SyytXot  toù  Sfoè  , 
angeli  Dei.  — (5)  Joteph. , Antiqq.  i.  1 , c.  4 ; lloXAoi  yip  àyytXoi 
0iov  y\nai^ì  au/ifir/iiTtc  ùèpirri(  iyivaiootv  jraiiaj.  — (6)  Lib.  ÉnoeA. 
e.  4-  i-noptù^iiam  noi;  ri(  Svymipxq , xcà  tnmxoiuiÒnaav  iait  otù- 
Tói»  , xai  i>  tale  Aliai;  iuiivOnvav.  — (7)  lbid.  : Ì3où  ri  rrvuipaxa 
rùv  tijyiiv  ànodavó  fri»  av5nùiru»  iv vjyyimuoi , eie.  — (8)  lbid. 
e.  9-  — (9)  YMc  Borlkohcct , f.  I,  p.  35 1 I. 
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Gian  Crisostomo  (') , che  le  anime  de'  perversi  sono  tal- 
volta cangiate  in  demoni!  : il  clic  corrisponde  a un  di- 
presso a ciò  che  dice  Giuseppe  (*),  e dopo  di  lui  il  mar- 
tire s.  Giustino  (3),  che  le  ossessioni  e possessioni  dei  de- 
monii  si  fanno  frequentemente  per  opera  delle  anime  dei 
cattivi , allorché  sono  separate  dal  corpo. 

Danno  parimente  i rabbini  alle  anime  , dopo  la  sepa- 
razione dal  corpo  , un  altro  corpo  sottile , da  essi  chia- 
mato il  vaso  tùie  anima  ; credendo  che  subito  dopo  la 
morte  le  aniine  de'  cattivi  sieno  rivestite  d'  una  specie 
d'  abito  con  cui  s'  avvezzano  a patire , e che  quelle  dei 
santi  sieno  altresì  rivestite  d'  un  abito  magnifico , e d'  un 
corpo  risplendente , in  grazia  del  quale  si  accostumano 
allo  splendore  e alla  felicità  che  godesi  nella  beatitudine  (4). 

Il  cantico  dei  tre  giovani  Ebrei  (5)  par  che  distingua 
1’  anima  dallo  spirito  , invitandoli  separatamente  a lodare 
il  Signore:  Benedicite  spiritus  et  anione  justorum,  Do- 
mino ; e non  può  dirsi  che  sotto  il  nome  di  spiritus, 
intenda  gli  angioli , e gli  spiriti  beati , avendoli  già  an- 
tecedentemente invitati  a ciò  fare  (6).  L'  autore  dell'As- 
sunzione di  Mose (7)  dice  che  Giosuè,  essendo  sulla  mon- 
tagna ove  morì  questo  legislatore , vide  due  Mose,  I'  uno 
in  mezzo  agli  angeli  che  saliva  al  cielo , l' altro  sopra 
la  terra  ove  venne  interrato  : il  primo  Mosè  era  I’  anima 
sua  ; il  secondo  il  materiale  suo  corpo.  I Sadducei,  che 
negavano  l'esistenza  degli  angeli  c degli  spiriti  (8)  , non 
negavano  al  certo  1'  esistenza  dell’  anima  ragionevole,  ma 
solamente  la  sua  immortalità  ; confessando  che  v'  era  in 
essi  nn  ente  che  pensava  , ma  negando  che  fosse  incor- 
poreo ed  immortale. 

ARTICOLO  IL 

Immortaliti  dell' anima. 

Il  dogma  dell'  immortalità  dell’  anima  fu  sempre  inse-  T ravann  *pr- 
gnato  non  Bolo  dagli  Ebrei,  ma  dai  Caldei  ancora  , dagli  Ebrei,  bm 

(1)  Chrysott. . Ilomil.  QQ  in  Matth.  ».  q83  D.  E.  — (q ) Joseph  de 
Bello  L VII  , e.  u5.  — (3)  Just  in.  Mari.  , si  poi.  1.  — (4)  Eide  it.  Abdiam 
Sp kuni.  in  Or.  Hasekem.  — (5)  Dan.  m.  86.  — (6)  ibid.  58.  — 

(7)  Apud  Clem.  Alex.  L Vi.  Stromat.  Evod.  ad  August . rp.  iSg  inter 
Angustisi.  — (8)  A et.  xxm.  8 (Yed.  la  Dissertazione  intorno  alle  sette 
det  Giudei , che  trovasi  fra  quelle  relative  ai  \angeli  ). 
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Indiani  e dogli  Egizi!.  Sostiene  Erodoto  (■),  al  dir  di 
certuni,  che  gli  Egizii  ne  sono  i primi  autori,  aggiu- 
gnendo  eli’  ci  conoscerà  persone  Ira  i Greci  clic  si  fe- 
cero onore  di  tal  sentimento , alcuni  più  presto , altri 
più  tardi,  come  se  ne  fossero  gl’  inventori;  ma  clic  vuole 
avere  per  essi  il  riguardo  di  non  nominarli.  Si  suppone 
eli’  egli  intenda  parlare  di  Taletc  milesioM  e di  Ferc- 
cidc  (5) , ai  «piali  attribuivano  i Greci  1'  onore  d’  avere  i 
primi  insegnato  il  dogma  della  immortalità  dell’  anima  } 
ma  è certo  rii’  essi  I'  avevano  tratto  d'  altronde , e v’  lia 
ipialche  motivo  di  credere  clic  Erodoto  avesse  in  animo 
di  attribuire  agli  Egizii  I'  invenzione  non  già  del  dogma 
dell'  immortalità  dell’  anima,  ma  bcusì  dell’  opinione  della 
metempsicosi  (4). 

Quanto  al  dogma  dell’  immortalità  dell’  anima  , Pan- 
sania(5)  ne  riferisce  1' origine  ai  Caldei  c ai  magi  degli 
Indiani , e pretende  che  da  essi  i Greci  , c in  partico- 
lare Platone , l’ imparassero.  Per  rintracciarne  la  vera 
sorgente , convien  far  capo  agli  Ebrei  : essendoché  in 
Mosè  c negli  altri  libri  della  Scrittura , tra  i patriarchi 
e il  popolo  eletto , trovasi  non  solo  la  tradizione  e la 
credenza  della  immortalità  dell'  anima , ma  eziandio  le 
prove  c i fondamenti  di  questo  dogma , che  può  chia- 
marsi uno  de'  principali  sostegni  di  tutta  la  religione. 

Mosè  , che  è il  pili  antico  autore  di  cui  s’  abbiati  gli 
scritti,  dice  che  Iddio  dopo  aver  creato  il  corpo  dcl- 
P uomo , gli  die  la  vita , spirando  sopra  la  stia  faccia 
t in  soffio  di  vita  (6).  Parlando  degli  animali , non  dice 
niente  di  simile.  Questo  soffio  di  vita  non  è certamente 
un  soffio  sensibile  e materiale  ; ben  sapendosi  che  Iddio 

(i)  //erodo!.  I.  a, e.  ia5:  IIo'ZiTot  Si  xai  vivi*  ròv  lóyov  AèyvirTtot 
lii'iv  tÌKox-ti  ù;  etv3ewirou  liojtù  xJàvaro;  «Tri,  eie.  — (a)  (hrrilns 
apud  Latri.  I.  I.  — (5)  Tuli..  Tosati.  qu.  I.  t,  e.  ttì. — ■ (A)  Yed.  nel 
Raggio  sui  geroglifici  degli  Egizii , trad.  iloti'  inglese  di  AVarlmrlon  , 
p,  175  , una  lettera  diretta  0 <|ueslo  autore  «opro  il  presente  testo  di 
Erodoto.  Si  sostiene  ivi  che  il  pensiero  di  Erodoto  è che  gli  Egiziani 
furono  i primi  che  nhhiano  avanzato  che  I’  anima  dell’  uomo  , la  ipialr  è 
immortale,  quando  si  separa  dal  corpo,  entra  in  quello  di  qualche  ani- 
male. IloiiTot  Si  xat  tóvJs  ròv  lóyov  Aiyvirrtot  ri»!  oi  còróvTic  , m; 
àvOpù-riv  ’Y'JX_'r<  àOavarò;  «ori'  roO  ffaiucrrot  Si  xaraySinovTo;,  i;  allo 
C'.'iov  atti  ytvóftfvov  indurrai.  — (5)  Pansan.  Mtssm.  e.  j : Eyù  Si 
Xaldatov;  xat  lvdwv  izàyouc  irp'àrovt  oìSx  etVóvrac  ù;  àSavaro;  cori» 
ó»3ewno>»  , xat  aytJJt  Ellxvwv  àlloirr  intiirOnaxrj  . xat  oùjr 

ixerra  nlctTMv  9 A^tnrwxo{. — (6)  Gè».  11.7.  Otl/I  HDC3  VEtO  riSrl- 
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è purissimo  spirito  , c clic  gli  Ebrei  noi  credettero  inai 
animato , nè  corporeo  alla  maniera  degli  uomini  } bisogna 
adunque  intenderlo  d’  un  sodio  spirituale  c dell1  anima  ra- 
gionevole che  allora  gli  diede.  Questo  medesimo  sodio 
ritira  egli  dall' uomo  quando  lo  trae  dal  mondo('):  que- 
sto sodio  divino  è quello  clic  ci  dà  l’ intelligenza (,J)  e 
la  vita(3),  ed  è,  al  dire  del  Savio,  coinè  una  lucerna 
accesa  di  Dio  medesimo.  Lucerna  Domini,  spiraculum 
hominis  (i).  Di  qui  è clic  i Platonici  (5)  ed  altri  antichi 
presero  che  1’  anima  dell1  uomo  era  come  una  emanazio- 
ne , o una  parte  della  sostanza  di  Dio , un  sodio  della 
sua  bocca:  Diviate  parliculam  (iurte (b).  L1  anima  dell’  uo- 
mo , essendo  come  una  parte  della  Diviuità , scrive  Ci<- 
cerone  (7),  non  può  esser  comparata  che  a Dio  solo.  La 
nostra  ragione  altro  non  è che  una  parte  dello  spirito 
di  Dio  racchiusa  in  un  corpo  umano  , dice  Seneca  : /tu- 
tto nihil  aliiul  est  tjuam  id  corpus  humanum  pars  diuinis 
spiritus  morsa  (8). 

Allorché  Dio  volle  creare  Adamo , disse  : Facciam 
V uomo  a nostra  immagine  e somiglianza (9).  Tale  somi- 
glianza non  consiste  già  nel  corpo , non  essendo  corporeo 
Iddio,  ma  solamente  nell’  anima,  nell1  intelletto.  Quando 
egli  ebbe  risoluto  che  perissero  gli  uomini  colle  acque 
del  diluvio , disse  : Jl  mio  spirito  non  istarh  più  liuuja- 
mente  nelt  uomo,  perche  è carnei10).  Questo  è Ip  spirito 
eh' ci  ritira  dall1  uomo  colla  morte (“)  ; è questo  spirito 
divino , che  se  ne  va  , e più  non  ritorna  : Spiritus  va- 
tlens,elnon  redimisi1'*)  ■ finalmente  è qnesto  spirito  che 
ritorna  a Dio , clic  n1  è l1  autore , allorché  la  polvere  ri- 
torna in  terra,  donde  fu  tratta  : llevertatur  pulvis  in  ter- 
ram  snam  mule  erat,  et  spiritus  redeat  ad  Deum,  tpd 
dedii  Ultimi >3). 

Vero  è che  la  Scrittura  s1  esprime  talvolta  in  una  ma- 
niera che  sembra  uguagliare  all1  uomo  gli  animali  , c at- 
tribuire sì  all1  uno  come  agli  altri  uno  spirito  e un  sodio 

(1)  Job  xxxiv.  14.  DONI  vSn  WCBM1  Tin  — (a)  Id.  XXXII.  8. 

njvan  rm  rrce?:-  — (5 ) id.  xxxm.  4.  wrtn  nv  noM.  — (4)  #w. 

XX,  27.  DIN  rOtfJ.  — (5)  Plato  in  I*hir  dotte  et  in  Ti  miro.  — (6)  ilorat. 
lib.  il,  sai.  2.  — (7)  Cie.  Tnscttl.  qu.  lib.  v,  n.  58.  — (8)  Senee, 
e».  56.  — (9)  Ge net.  i.  *j(j.  — (10)  Id.  vi.  5.  D7N2  JlTTl  7TT>  HI  *Iùu 
ìTT  vbt-  — f (1 1)  Piai.  ci».  '20.  orm  'ìon.  —.(»•.*).  lxxvh.  3<j. 
ÌTSrt  kti  j)V7  rm.  - (i5)  ìucUs.  *u.  7.  dminh  ih  mrn  rrrvn. 
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emanato  da  Dio  : servendosi  de'  medesimi  termini , anima, 
spiritus,  spiraculutn,  per  divisare  l' anima  dell'  uno  e 
degli  altri.  La  morte  dell'  noino  e quella  della  bestia 
sono  frequentemente  espresse  co’  medesimi  termini.  Dio 
ritira  a sè  lo  spirito  di  ogni  carne  : Tutte  le  creature 
animate  da  te  aspettano  il  lor  nutrimento.  Tu  apri  la 
matto,  ed  esse  ricolme  sotto  de'  tuoi  beni.  Se  Ut  nascondi 
loro  il  tuo  volto , cadono  nel  turbamento,  e se  togli  ad 
esse  lo  spirito,  muoiono,  e ritorttano  alla  lor  polvere ; 
Auferes  spiritimi  eorum  , et  defìcient , et  in  pulverem 
suum  revertenlur(').  Iddio  fece  morire  nelle  acque  del  di- 
luvio tutto  ciò  che  aveva  in  se  stesso  spirito  di  vita  (?) , 
ovvero  il  soffio  dello  spirito  di  vita  (3)  ^ e disse  alla  terra 
e alle  acque  di  produrre  anime  viventi , o animali  vivi 
cd  animati  (4)  : dopo  il  diluvio  egli  fa  alleanza  con  ogni 
anima  vivente^)  ■ e dice  clic  1'  anima  è nel  sangue  (6). 
Tutte  queste  maniere  di  parlare  non  sembrano  esse  insi- 
nuare che  i termini  d'  anima,  di  spirito  c di  soffio  divino 
sono  equivoci , e che  non  possono  essere  adoperati  per 
provare  la  immortalità  dell’  anima  nostra  senza  che  nel 
tempo  medesimo  non  istabiliscasi  quella  delle  bestie  ? il 
che  renderebbe  superflue  le  nostre  prove , volendole  spin- 
ger tropp’  oltre. 

Ma  siffatta  conformità  d’  espressioni  non  dee  cagionare 
maggior  difficoltà  nella  Scrittura  di  quella  che  facciane 
nella  nostra  lingua , in  cui  ad  ogni  momento  confondiamo 
i termini  che  dinotano  le  operazioni  dell'  anima  ragione- 
vole , con  quelli  clic  mostrano  i movimenti  e le  azioni 
degli  animali  c dell'  anima  sensitiva  -,  e con  tutto  ciò  ninno 
pensò  mai  d' inferirne  che  noi  accordiamo  alle  bestie  un'a- 
nima alla  nostra  consimile  ; sapendo  benissimo  distin- 
guere nelle  occasioni  quel  che  ci  è proprio  , c ciò  clic 
è dicevole  ai  bruti  : la  medesima  cautela  costuma  la  di- 
vina Scrittura.  Se  in  certi  casi  usa  popolari  espressioni 
clic  sembrano  uguagliare  all'  uomo  la  bestia  , nei  luoghi 
piti  rilevanti  ha  beu  ella  tutto  il  pensiero  di  far  cono- 
scere la  superiorità  dell’  uomo,  c il  gran  divario  che 


(i)  Ps al.  CHI.  19.  7VJ1U  OTTI  BOIT  — (?)  Genti.  vi.  17.  13  HTH 

c«n  rrn.  — (3)  fi  vn.  11.  usta  dwi  rm  natw  un».  — (4)  fi 
1.  -jo.  ai.  i\.  mn  VB3-.  — (5)  fi  ix.  9.  io.  mnn  ws:.  — (6)  Lenii. 
xv il*  il.  14.  ICT  102  13. 
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passa  Ira  l’ anima  sna  c quella  delle  belve.  Ella  dice 
dell'  uomo  ciò  che  mai  non  dice  de’  bruti  ; c qualora 
confonde  le  espressioni  che  paiono  uguagliar  f uno  agli 
altri , il  fa  - solamente  ragionando  della  vita  del  corpo  , 
dell’  anima  sensitiva , cbe  tutto  il  mondo  accorda  alla  bc- 
stia , come  pure  all’  uomo  : sicché  nella  bestia  f anima , 
lo  spirito , il  soffio,  che  Dio  dà , o che  ritira  quando  gli 
piace , altro  non  significano  se  non  la  vita  del  corpo , 
che  risiede  particolarmente  nel  sangue;  e discorrendo 
dell’  uomo,  gli  stessi  termini  dinotano  talvolta  1'  anima  sen- 
sitiva e insieme  la  ragionevole , e talora  solamente  1’  a- 
mima  razionale  : la  connessione  e l’ ordine  del  discorso 
è quello  che  ne  decide. 

Sta  scritto,  a cagione  d’esempio,  che  Abramo  mori 
di  pnra  vecchiezza , e che  venite  riunito  al  stio  popo- 
lo i1)  , vale  a dire  a’ suoi  padri.  Ma  come  fu  ad  essi 
riunito  ? Non  fu  già  quanto  al  corpo , perciocché  i mag- 
giori d'Àbramo  cran  morti  e sotterrati  nella  Caldea  e 
nella  Mesopotamia , mentre  che  Àbramo  morì  c fu  se- 
polto nella  terra  di  Chanaan , e in  nna  tomba  da  lui 
comprata  a prezzo  d'argento  da  uno  straniero.  Fu  adun- 
que solamente  quanto  all’  auima  eh’  egli  andò  a riunirsi 
ai  suoi  antenati  , e in  quel  luogo  dove  aspettavano  il 
giorno  della  lor  redenzione. 

Giacobbe , avendo  saputo  che  il  suo  figlio  Giuseppe 
era  stato  divorato  dalle  bestie  , diceva  : Scenderò  verso 
mio  figlio  nelT  inferno  (a) , o nelle  viscere  della  terra.  Spe- 
rava forse  di  trovar  Giuseppe  nella  tomba  ? No  certamen- 
te. Egli  credeva  che  il  corpo  di  Giuseppe  non  avesse 
avuto  altra  sepoltura  se  non  il  ventre  delle  bestie  feroci. 
£ forza  dunque  intenderlo  d'  un’  altra  vita , ove  doveva 
andare  a raggingncrlo. 

Quando  il  Signore  disse  a Mosè  : Che  Aroime  vada 
ad  unirsi  al  suo  popolo,  perchè  non  entrerà  nel  paese 
cK  io  dietli  ai  figliuoli  (f  Israele  (3)  ; e allorché  disse  allo 
stesso  Mosè  : Tu  salirai  sul  monte  Nebo,  ed  ivi  ti  con- 
giugnerai al  tuo  popolo,  in  quella  guisa  che  Aronne  tuo 
fratello  è morto  sul  monte  Uor,  e fu  congiunta  al  suo 
popolo  (sY,  ciò  non  può  spiegarsi  secondo  la  lettera,  beu 

(i)  Gatti,  xw.  8.  — (i)  14.  xuvn.  35.  — (3)  Num.  xx.  i\.  — 
(4)  Oc  ut.  mu.  5o. 
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sapendosi  clic  il  moute  Hor,  ove  inori  Aronne,  e il  monte 
A’f6«,  dove  spirò  Mose , sono,  uno  nell'Arabia  Pelrea, 
e 1'  altro  nella  terra  di  Moab , tutti  e due  distantissimi 
dai  sepolcri  de'  loro  antenati , o sia  che  si  cerchino  nella 
Mcsopolamia  , o nella  Caldea  , o nella  terra  di  Chanaan. 
Siffatte  maniere  di  parlare  insinuano  in  evidentissima  forma 
la  speranza  di  un'  altra  vita  , e un  luogo  ove  i patriar- 
chi speravano  di  trovare  le  anime  dei  loro  antenati.  Da- 
vide era  ricolmo  di  tale  speranza  qualor  diceva  del  suo 
figlio  . nato  da  Bersakea  : È inutile  di  piangerlo  ora  che 
c morto  : tnulrò  ben  io  verso  di  luì,  ma  egli  a me  non 
farà  più  ritorno (0. 

Altre  eupres-  Parlando  Iddio  a Mose  nel  roveto  gli  dice:  Io  sono 
il  Ilio  «T Àbramo,  tV  Isacco  e di  Giacobbe  i'1).  Al  certo 
p,„, .11,  ìi  egli  non  c il  Dio  di  quei  che  più  non  sono,  come  bene 

d»ipi»  «'fila  osservalo  il  nostro  Salvatore  (3)  : dunque  questi  patriar- 
dèVaaiaa.  chi  sono  ancor  vivi  in  un'  altra  vita.  Core , Dathan  ed 
Akiron  furono  dalla  terra  ingoiati,  e scesero,  dice  la  Scrit- 
tura, ancor  vivi  nell  inferno (4) } ove  par  che  Mose  voglia 
dire  che  vivi  furono  trasferiti  nel  luogo  de'  supplici!  (5),  a 
proporzione  coinè  Enoch  ed  Elia  furono  trasportati  vivi 
in  un  luogo  di  felicità.  Tutte  queste  cose  assai  ben  chiaro 
dimostrano  che  gli  antichi  Ebrei  aveano  l' idea  d’  un'  al- 
tra vita , e credevano  I'  anima  immortale.  Paragonate  gli 
altri  passi  ne'  quali  s’ incontrano  simiglianti  espressioni  (ò). 

Quando  Giacobbe  stava  per  morire,  disse  che  aspet- 
tava la  salute  e la  redenzion  del  Signore  : Salutare  tuum 
cxjiactabo,  Domine  (7) , e sicuramente  attendcvala  per  un 
altro  tempo , per  la  eternità.  Italaain,  per  quanto  corrotto 
fosse,  desidera  nondimeno  morire  della  morte  de’  giusti, 
c che  il  suo  fine  sia  simile  al  loro  : Moriatur  anima 
mea  morte  justormn,  et  fiant  novissima  mea  horum  si- 
milia  (8).  Dice  poi  che  vedrà  il  Liberator  d’  Israele  (9) , 
ma  non  allora  ; che  il  considererà , ma  non  sì  tosto  : 
esso  adunque  sperava  di  vivere  tauto  tempo  da  vedere 
1'  adempimento  delle  sue  profezie , e non  poteva  lusin- 
garsene se  non  per  un'  altra  vita.  Finalmente  che  addi- 
ti) a itrj.  xn.  a3.  — (a)  Extd.  ut.  6.  — (3)  Matih.  xxu.  5a.  — 
iVum.  xvi.  3o.  33.  — (5)  # Vedi  la  noia  al  lesto , iVu mrr.  cap.  xvi , 
)r.  33.  — (6)  Psal.  LI v.  l6  Peniat  mors  super  illos.  et  descenìlant  in 
infermi m vivente s Psal.  \\.  18.  Convertantnr  pecealores  in  infemum. 
Prov.  i.  ri.  Deglutiamus  ermi  situi  infermi*  viventem.  — (7)  Gene*. 

XLIX.  18.  — (8)  IVum.  JUL111.  xo.  — (9)  Atti*  xxiv.  17. 
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venne  delle  promesse  ili  Dio  verso  i patriarchi  ? per 
esempio . allorché  il  Signore  disse  ad  Àbramo  : lo  sono 
la  Ina  ricontfmtsa  sommamente  (fronde  (t).  Che  ricompense 
mai  ricevettero  in  questo  inondo  e sì  grand’  uomo , c i 
suoi  successori , Isacco , Giacobbe  , Giuda , e gli  altri 
giusti , che  uguagliassero  il  merito  loro , e l’ impegno 
contratto  con  essi  da  Dio  medesimo  ? Dunque  aspetta* 
vano  un’  altra  vita  e altre  rimunerazioni  4 c punto  non 
dubitavano  che  dopo  la  morte  del  corpo  , Iddio  non  a- 
dempissc  le  sue  promesse  a favore  delle  anime  loro. 

l'n"  altra  prova  decisiva  la  quale  dimostra  che  gli  Ebrei 
credevano  all’  esistenza  delle  anime  dopo  la  morte  dei 
corpi , e alla  loro  immortalità , si  è clic  tcnevan  per 
fermo  clic  i trapassati  risuscitassero , e talvolta  apparis- 
sero ; e clic  si  potessero  consultare  intorno  ai  futuri  suc- 
cessi. La  storia  dei  re  ci  parla  di  morti  risuscitati  da 
EliaW  e da  Eliseo (5),  e dal  corpo  di  quest’ultimo  an- 
che dopo  esser  morto  (4).  Anna,  madre  di  Samuele,  an- 
novera tra  gli  effetti  del  potere  soprannaturale  di  Dio (5), 
di  condurre  al  sepolcro  c di  fame  uscire  : Deduci t ad 
inferos,  et  reducit.  Ragionano  frequentemente  i profeti  (6) 
del  ritorno  dal  babilonese  servaggio,  c della  liberazione 
degli  Ebrei , sotto  il  nome  di  risurrezione.  Il  generale 
risorgimento  de’  morti  era  al  tempo  de’Maccabei  un  dogma 
ricevuto  da  tutti  gli  Ebrei,  trattine  i Sadducei:  c quello 
di  Gesù  Cristo  fu  creduto  c difeso  da  una  gran  molti- 
tudine d’  Ebrei.  Quello  di  Lazaro  si  fece , per  cosi  di- 
re , alla  vista  di  tutto  Israele:  Gesù  Cristo  avcanc  risu- 
scitati antecedentemente  alcuni  altri.  Ora  se  l’anima  muore 
col  corpo . non  può  darsi  risurrezione  di  morti. 

Le  apparizioni  de’  morti  sono  rare  nell’Antico  Testa- 
mento. Samuele,  chiamato  dalla  Pitonessa  (7) , è l’esem- 
pio più  insigne  che  sappiasi  5 apparve  di  poi  Geremia  a 
Giuda  Maccabeo!**).  Gli  apostoli,  vedendo  venir  Gesù 
Cristo  verso  di  loro  sul  mare  in  tempo  di  notte , giudi- 
carono che  fosse  un  fantasma  (9)}  c quando  comparve 
loro  dopo  la  sua  risurrezione , crcdeano  di  vedere  uno 

(i)  Cenex.  XV.  I.  — (a)  5 Iteg.  XVII.  l'I.  1».  — (3)  4 Eeg.  'V.  34-  35. 
(4)  lit.  XIII.  ai.  — (5)  I Iter).  II.  6.  — (6)  Ezeth.  xxxvil.  i et  seqg. 
Ùsee  xiii.  I — (-)  i Iter/,  wviu.  13  el  scr/r/. — (8)  ì Mach.  \v.  14. — 
(y)  Mntlh.  xiv.  ufi. 

S.  Bibbia.  Eoi.  IE.  Vinai.  I» 
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spirilo  die  preso  avesse  la  forma  di  Gesù  Cristo  per 
ingannarli  : ma  egli  disse  ai  medesimi  : Fedele  e toccale ; 
uno  spirito  non  ha  carne  nè  ossa  ( • ).  Credono  i rabbini 
die  le  anime  non  possano  esser  ricevute  in  alcuu  luo- 
go , sia  nell1  inferno , sia  in  paradiso , Gnattantocchè  i 
loro  corpi  non  sono  sotterrati;  c anche  dopo  clic  fu  data 
sepoltura  ai  loro  cadaveri , le  anime  loro  vi  ritornano  di 
sovente  durante  i primi  dodici  mesi  per  visitarli  e per 
saper  ciò  che  segue  intorno  di  essi  (Q).  Credono  altresì 
che  fosse  nel  corso  dei  dodici  mesi  che  la  Pitonessa  su- 
scitò T anima  di  Samuele  , la  quale  non  essendo  ancora 
in  paradiso , si  fé1  vedere  a Sanie  col  suo  corpo.  Dopo 
tal  tempo , la  Pitonessa  non  avrebbe  avuta  forza  alcuna 
verso  di  quella.  Ecco  l’ idea  de1  rabbini. 

Rispetto  alla  negromanzia  , ella  era  severamente  con- 
dannata dalle  leggi  mosaiebe  , vietando  il  legislatore  ebreo 
di  consultare  i maghi,  c quei  che  interrogano  i morii (3); 
e lo  proibisce  sotto  pena  di  vita , tanto  per  chi  gli  con- 
sulta, quanto  per  chi  esercita  arti  sì  menzognere.  In  tutti 
questi  luoghi  ei  si  vale  della  voce  ob,  "N , ovvero  obolh , 
max  (4),  che  vicue  adoperata  nel  primo  libro  dei  Re  per 
dinotare  la  Pitonessa,  o la  maga  consultata  da  Saule,  c 
da  cui  fece  suscitare  1’  anima  di  Samuele  ; e nel  Deute- 
ronomio proibisce  espressamente  (5)  di  consultare  i morti. 
Il  Signore,  parlando  ad  Isaia,  dice  a lui  e a’ suoi  di- 
scepoli : Quando  vi  diranno  : Consultale  gii  obolh  ( o ne- 
gromanti ) e gV  iiulo  vi  ni , rispondete  loro  : Non  consulta 
ogni  popolo  il  suo  Dio , e fa  di  mestieri  consultare  i 
morti  intorno  a ciò  che  concerne  i vivi  (6)  ? 

Tutto  questo  è positivo  per  provare  che  gli  antichi 
Ebrei  credevano  1’  esistenza  delle  anime  dopo  la  morte, 
e senza  dubbio  ancora  la  loro  immortalità  ; imperocché 
nella  sinagoga  qnci  cbc  negarono,  come  i Sadducei,  l' im- 
mortalità dell’  anima  c quei  che  affermavano  la  sua  an- 

(l)  Lue.  xxiv.  37  et  seqq.  — (a)  Bereseit  Babb.  tati.  l’i.  Talmud 
traci.  Sanhedrin  , e.  4>  — (5)  Levit.  XIX.  3l.  iVo»  acclinetis  ad  ma- 

gos  (hebr.  pythónes , ITCN),  H<rc  ab  ariolis  aliquid  seiscilemmi.  xx.  (j. 
Anima  qute  deelinaverit  ad  tnatjos  ( hebr.  pythones  , TV2N  ) et  ariolos . . . 
Inferi fieiam  il  latti  de  medio  j>  optili  sui  1J.  Tir  sire  mulier  in  quibux  yy- 
thonicus  (T1K)  vel  dwinationis  fuerit  spirita s , morte  mvriantur. — (4)  > 
Ttrj.  XXVII.  7.  Quarile  miki  mulirrnn  kabenlem  jtylhonrm  ( 21N  ).  — 
(5)  Bruì,  xxvni.  1 1 et  fifn-  — (6)  Isai.  vili.  19.  {fumile  a j'ijtonibiis 
( JTi-N  ) et  a divinis , rie. 
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nii'litlazionc , come  Maimonidc  c IfimcltiC1) , son  riguar- 
dali come  una  specie  d1  eretici  che  si  discostano  dal  sen- 
timento comune  della  loro  nazione  e in  questo  senso 
diventano  a riguardo  nostro  una  prova  novella  della  co- 
mune credenza  degli  altri  Ebrei,  non  meno  che  gli  em- 
pii onde  Salomone  ci  rappresenta  gli  errori,  e de’  quali 
ci  riferisce  le  obbiezioni  nell’  Ecclesiaste , diecudo  : Gli 
uomini  soggetti  sono  ai  medesimi  accidenti  che  interven- 
gono alle  bestie , ed  eguale  è la  sorte  loro.  Come  muor 
la  bestia , cosi  muore  anche  F nomo  ; egli  respira  egual- 
mente, e F uomo  nulla  ha  di  più  della  bestia , giacché 
tutto  è vanità.  Tutto  tende  verso  un  medesimo  luogo ; 
tutti  uscirono  dalla  polvere , e tutti  ritonmno  in  polvere. 
Chi  sa  se  F anima  dei  figliuoli  degli  uomini  salga  in 
alto,  e se  F anima  delle  bestie  discetula  abbasso  ('*)? 
Ma  il  medesimo  principe  dà  la  soluzione  di  questa  diffi- 
coltà , dicendo:  Che  la  polvere , onde  il  nostro  corpo  è 
composto,  ritorna  alla  terra , da  cui  fu  tratta,  e che 
lo  spirilo  ritorno  a Dio,  che  lo  donò  (3)  ; e più  avanti  : 
Temete  Iddio,  e osservate  i suoi  comaiulamenli , poiché 
in  ciò  consiste  il  tutto  delT  uomo.  E Iddio  nel  suo  giu- 
dizio chiederà  conto  di  tutte  le  opere  e di  tutto  ciò  che 
v ha  di  più  secreto,  così  di  bene  come  di  mole  (4). 


che  negavano 
T immortalila 
«lai!'  anima. 


ARTICOLO  DI. 

Quel  che  interviene  all'  anima  dopo  la  morte. 


Riconoscevan  gli  antichi  Ebrei  un  angelo  clic  sopra- 
stava alla  morte,  e ebe  traeva  I’  anima  dal  corpo  in  una 
maniera  dolce,  o violenta  , giusta  il  merito  della  persona. 
Tutti  quelli  che  morivano  d’una  morte  immatura  c vio- 
lenta , erano  tenuti  come  vittime  della  divina  vendetta  c 
come  abbandonati  all’  angelo  della  morte , all’  angelo  c- 
stcrminatore , in  castigo  dei  lor  peccati , o di  quelli  dei 


Opinione  da- 
gli  antichi  E- 
brei  intanto 
all'  angelo  di 
morte. 


(l)  Maimon.  et  alti  quidam  ut  D.  Kimchi  in  pud.  f.  5,  et  CIV.  Q().  A- 
(a)  EccL  Hi.  IO.  20.  Hebr.  : Accidens  enim  fìliorum  Kominis  et  aectdens 
he. stiie  , et  aeeiaens  unus  eis  : siati  moritur  ille , sic  montar  illa:  et  spi- 
rititi unttf  omnibus , et  prie  stantia  homi  ni*  super  brstiam  nulla  : omnia 
enim  vanita*.  Omnia  perguut  ad  locum  unum:  omnia  fatta  sani  de  pul- 
vere,  et  omnia  revertuntur  in  pulverem.  Quis  novit,  ete. — (5)  Eccl.  \it. 
*]■  — (4)  EccL  XII.  l5.  II**hr.  : Hoc  est  enim  otnne  kominis.  Omnia  enim 
opera  adducet  Deus  in  judicium  , super  otnni  ab  scondito  ; sive  bona,  sive 
sitalo. 
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loro  padri  , ovvero  dei  loro  re.  Quindi  Iter  e Oliati,  6- 
gli  di  Giuda (')  furono  percossi  dal  Signore  a cagione 
della  loro  iniquità  ; i primogeniti  dell'  Egitto  vennero  nc- 
cisi  dall'angelo  esterminatore  C-1)-,  gl’israeliti  mormoratori  (5) 
e l'armata  di  Seunachcrib(4)  furono  abbandonali  all' an- 
gelo della  morte.  Parlano  espressamente  i Settanta  di 
questo  ministro  della  collera  di  Dio  in  Giob:  Quando 
vi  fossero  mille  angeli  di  morte,  ninno  lo  percuoterebbe, 
se  pensasse  nel  suo  cuore  di  far  ritorno  al  Signore  (5). 
E altrove  : Se  il  peccatore  non  ascolta  il  Signore,  dagli 
angioli  gli  sarà  tolta  la  vita  (6).  E in  questo  senso  Salo- 
mone : Il  perverso  non  cerca  che  le  contese,  e V angelo 
crudele  sarà  mandalo  contro  di  lui( 7). 

Vedesi  nella  vita  di  Mosè  pubblicata  da  Gaulmiii,  ebe 
Samaclo  principe  de'  demoni!  attendeva  il  momento  de- 
cretalo per  la  morte  di  Mosè  affine  d’ ucciderlo  e di  to- 
gliergli I'  anima  } ma  Iddio  comandò  all'  angelo  Gabriele 
di  portarsi  a rendergli  questo  ufficio.  Gabriele  se  ue  scu- 
sò , dicendo  di  non  avere  animo  d' intraprenderlo  ; Mi- 
chele in  simil  modo  se  ne  scusò , come  pure  Zinghiele; 
di  modo  ebe  Iddio  vi  mandò  infine  il  cattivo  angelo  Sa- 
nisele. Ma  Mosè  per  due  volte  scacciollo,  c lilialmente 
l' accecò  collo  splendore  della  sua  gloria.  Allora  il  le- 
gislatore pregò  Iddio  di  non  consegnarlo  nelle  mani  del- 
1'  angelo  della  morte.  Il  Signore  I'  esaudì , ed  egli  stesso 
venne  accompagnato  da  Michele  , da  Gabriele  e da  Zin- 
gliirle , per  chiamare  a sé  I'  anima  sua , c ritirolla  con 
un  bacio , secondo  questo  detto  : Mose,  servitore  di  Dio, 
morì  sopra  la  bocca  del  Sitpwre  (#).  Ma  il  vero  senso  di 
questa  espressione  è che  morì  secondo  P ordine  c la  pa- 
rola del  Signore. 

Insegnano  i rabbinici)  clic  I'  angelo  della  morte  sia 
sopra  la  testa  dell'  infermo  , o del  moribondo , tenendo 
in  mano  una  spada  folgoreggiatile , c in  alto  di  ferire. 
Vedendolo,  il  moribondo  rimane  sorpreso  dal  timore  , c 

(i)  Gene*,  xxxviu.  7.  io.  — (a)  Ermi.  xn.  ir).  — (3)  Jtulilk 
vm.  ?5,  — (4)  \ ««/•  *'*•  35.  «ni.  xvwii.  36.  — (;j)  Job  wviii. 

£sev  yO.iot  iy/tlot  (hcjz7r,<»Qpot , it;  srjrwv  ov  uyjvgw«tt7  crùròv.  istv 
vo yrh  ts,  /.'xpoix  intrrrpx'p/jvzt  Tipi;  Kvotov.  — (6)  Job  invi.  14.  H 
oi  avrwv  7t7p'ofi/.oy.e'j/)  ùrrò  àyy ;>«ùv.  — (7)  Prov.  \vn.  1 1.  — 
(8)  Detti,  xxxiv.  5.  M orina  s est  Mojfses  . jubente  Domino  ( llcltr.  : Super 
ps  Domìni  ).  — (())  Talmudista'  Pitie  Buxlorf,  sytwy.  Jud.  c.  35. 
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lo  spavento  facendogli  aprir  la  bocca , 1‘  angelo  cattivo 
vi  lascia  tosto  cadere  tre  gocce  mortali , clic  tiene  nella 
punta  della  sna  spada.  L’  una  di  queste  gocce  il  fa  to- 
sto morire  } P altra  il  rende  pallido  c livido  ; e la  terza 

10  dispone  ad  essere  ridotto  in  polvere.  Subito  spirato 
P infermo , corre  I1  angelo  della  morte  al  primo  vaso 
d'  acqua  ebe  trova  , c ponendovi  entro  la  sna  spada  adin 
di  lavarla  , la  infetta  d’  un  veleno  mortifero.  Per  la  qual 
cosa  gli  Ebrei  spandono  allora  tutta  P acqua  che  ballilo 
in  casa  , temendo  che  qualche  animale  , bevendone , non 
s’  avveleni. 

Credono  altresì  die  1’  anima  del  morto  venga  non  di 
rado  a visitare  il  corpo  clic  abbandonò  : c perciò  ten- 
gono per  sette  giorni  accesa  una  lucerna  nella  camera 
ove  spirò,  allineile  l1  anima  vi  trovi  della  luce(>),  e quando 

11  corpo  è portato  nel  sepolcro,  P angelo  della  morte,  se- 
dendo sojira  il  monumento  , fa  rientrar  P anima  per  un 
istante  in  quel  corpo,  acciò  tengalo  in  piedi.  Allora  Pan- 
gelo  cattivo  avendo  una  catena , la  cui  metà  è calda  , c 
P altra  fredda , percnotcne  per  tre  volte  il  cadavere  ; al 
primo  colpo  gli  frange  tutte  P ossa , col  secondo  le  se- 
grega , c col  terzo  mette  in  cenere  tutto  il  corpo.  Ciò 
fatto,  vengono  gli  angioli  buoni  a raccogliere  gli  ossi, 
sparsi , e nuovamente  danno  sepoltura  a quel  corpo  fi). 
Ma  nulla  trovasi  di  tutto  questo  particolarizzato  racconto 
nella  Scrittura , nè  appo  gli  antichi  Ebrei.  Osservasi  so- 
lamente in  Origene  c Tcofilato,  scrivendo  sulla  risurre- 
zione di  Eazaro , clic  gli  Ebrei  e i Pagani  credevano 
clic  P anima  del  defunto  dimorasse  alquanto  tempo  ap- 
presso il  corpo  nel  sepolcro , e che  , per  distruggere  que- 
sta falsa  opinione , nostro  Signore  gridò  ad  alta  voce  : 
Imuito,  esci  fuori  fi). 

ARTICOLO  IV. 

Il  giudizio  che  Iddio  esercita  sopra  le  anime. 

Noi  leggiamo  in  san  Luca(l)  clic  P anima  del  povero 
Lazaro  fu  portata  dagli  angioli  santi  nel  seno  d'Àbramo^ 

(«)  Bartehcci,  l.  il.  Buxiorf.  he.  eit.  — (2)  Buxlorf.  syn/vj.  c.  35.  — 
& Joun.  xi.  /j3.  — (4)  Lue.  xvi.  22.  . 


Opinione  dei 
Giudei  intor- 
no al  giudizio 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


clic  Iddio  c- 
srrcita  *«pra 
le  anime. 


Dottrina  de» 
Talmudisti  i» 
«jursln  argo- 
mento. 


T «pressi  olii 
dell'  Antico 
Ti^itaiiieulo 


294 

e i rabbini  credono  che  s.  Michele  presenti  a Dio  le  a- 
nime  de'  ginsti(').  Giuseppe  dice  semplicemente  che,  se- 
condo i Farisei  CO,  le  anime  de1  malvagi  sono  giudicate 
jotto  la  terra , e condannate  agli  eterni  supplizi!.  Riro- 
Aosron  gli  Ebrei  un  giudizio  particolare  dopo  la  morte , 
e uno  generale  dopo  la  risurrezione.  Iddio  giudica  gli 
uomini,  dicon  costoro,  nel  primo  giorno  di  Tisehri,  che 
è il  primo  giorno  dell'  anno  ; ma  è piuttosto  una  specie 
di  revisione  de'  suoi  registri , o un  esame  dello  stato  del- 
le anime  che  sono  nell'  inferno,  che  un  giudizio  propria- 
mente detto. 

I Talmudisti  (3) , secondo  la  dottrina  della  scuola  di 
Samcas  , insegnano  esservi  Ire  ordini  di  persone  che  com- 
pariranno nel  dì  del  giudizio  : il  primo  dei  giusti , il  se- 
condo dei  cattivi , e il  terzo  di  quelli  che  , essendo  in 
uno  stato  di  mc£zo  , non  sono  del  tutto  giusti  nè  empii 
del  tutto.  I giusti  saranno  subito  destinati  alla  vita  eter- 
na, e i perversi  alle  miserie  della  gehenna,  o sia  dell'  infer- 
no. Quei  di  mezzo , tanto  Ebrei  quanto  Gentili , scen- 
deranno coi  loro  corpi  nell1  inferno , c piangeranno  per 
dodici  mesi , salendo  e discendendo , andando  ai  loro 
corpi , e ritornando  nell1  inferno.  Dopo  tal  termine  rimar- 
ranno consumati  i loro  corpi  e abbruciate  le  anime  loro, 
e il  vento  li  disperderà  sotto  i piedi  de1  giusti.  Ma  gli 
eretici , gli  Epicurei , che  negano  la  legge  c la  risurre- 
zione de'  morti  ; i tiranni , clic  seminano  il  terrore  nella 
terra  de1  viventi , e coloro  che,  conte  Gcroboamo,  fi- 
gliuolo di  Nabatli,  inducono  i popoli  al  peccato,  saranno 
per  tutti  i secoli  de'  secoli  puniti  nell1  inferno.  Gli  Ebrei 
adunque  riconoscono , come  vedesi , una  specie  Ili  pur- 
gatorio. Ma  noi  tratteremo  più  diffusamente  qui  appresso 
qacsta  materia.  Stabiliamo  dapprima  il  paradiso  e I1  in- 
ferno colle  testimonianze  delfAntico  e del  Nuovo  Te- 
stamento. 

AtTICOLO  V. 

Felicità  del  Paradiso. 

Mosè  non  parla  segnatamente  della  vita  eterna,  e della 
felicità  della  vita  futura  per  le  persone  dabbene  -,  ma  la 

( I ) Vii*  Tarqum.  in  Canile.  iv.  1 2 , et  Rttbilh.  ( hochmmh . e.  ?>.  — 
(ì)  Joseph,  sintiqq.  I.  XVIII,  t.  a,  et  L II  de  Belle  , t.  12. — (5)  Tal- 
mud. in  Ornar  Tratt,  Mose,  Haitiana,  c.  4. 
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insinua  in  lina  maniera  assai  chiara  in  più  luoghi.  Per  che  annuniia- 
esempio  Pio  gli  dice  : Non  vitlebit  me  homo,  et  vivet('): 

1/  uomo  non  mi  vedrà  finche  vive  ; come  per  dinotare  tura. 
die  dopo  la  morte  il  potrà  vedere.  Promette  altrove  Id- 
dio la  vita  a quei  efie  osserveranno  i suoi  comandamenti: 

Custodite  leges  meas  atque  judicia  ; tpue  faciens  homo 
vivet  in  eis ('■*)  ; e parimente  : Io  oggi  ho  posto  dinanzi 
a voi  la  vita  e il  bene , e dall  altra  parie  la  morte  ed 
il  male  (->)  : la  vita , se  osserverete  le  leggi  del  Signore; 
la  morte  , se  le  violerete.  Ora  la  vita  del  corpo  non  è 
una  ricompensa  proporzionata  al  merito  de’  giusti  che 
custodiscono  i precetti  del  Signore , nè  la  morte  del 
corpo  una  pena  bastante  per  castigare  i prevaricatori  ; 
oltre  die  I1  esperienza  fa  vedere  che  sovente  le  persone 
dabbene  non  sono  le  più  felici,  nè  qnelle  che  godono 
d'  una  più  lunga  vita  ; c che  pel  contrario  miransi  bene 
spesso  i malvagi  godere  avventurosi  sopra  la  terra  una 
perfettissima  sanità  e lunghissima  vita.  £ dunque  forza 
riconoscere  eterne  rimunerazioni  in  un’’  altra  vita. 

Leggonsi  nei  Salmi  e ne’  Profeti  molte  figurate  e- 
spressioni  esprimenti  la  felicità  della  vita  avvenire,  come 
il  torrente  del  piacere  di  che  i santi  sono  inebbriati  ; il 
fonte  della  vita  a cui  bevono;  il  convito  delizioso  ove 
son  commensali;  la  terra  de1  viventi  che  loro  è promessa  ; 
il  regno  al  quale  son  chiamati  ; la  corona  di  gloria  che 
vien  loro  donata  ; lo  splendore  e la  maestà  onde  saran 
circondati. 

S.  Giovanni  nell’Apocalisse  (4)  ci  rappresenta  i martiri  I.»  alena  fé- 
sotto  1’  altare  di  Dio;  i rabbini (5)  collocano  1’  anima  di 
Mosè  e quella  de’  santi  sotto  il  trono  di  Dio  ; il  Salva-  Sprni,iani  del 
tore  rappresentale  nel  seno  d'Àbramo  (6);  Samuele  com-  Nuoto  Te>la- 
parcndo  a Saule , gli  dice  : Perche  hai  turbato  il  mio 
riposai l)?  Gesù  Cristo  dice  al  buon  ladrone:  Oggi  sa- 
rai meco  in  paradiso  fi).  Ei  paragona  talora  il  regno  dei 
cieli  ad  un  banchetto(9)  , da  cui  i malvagi , le  vergini 
pazze , e quei  che  non  hanno  la  veste  nuziale  , vengono 
esclusi,  e gittati  nelle  tenebre  esteriori,  ove  sono  i ri- 

( I ) Ero d.  XXXIII.  20.  — (l)  trilli.  XVIII.  5.  — (3)  Orni.  xxx.  i5.  ig. 

— (I)  . fpoc  vi.  g.  — (5)  Eide  vindici.  De  vita  fuadorum  stato  de.  — 

(li)  tue.  xvi.  22.’ — (7)  1 Rrg.  XXVIII.  i5.  — (8)  tue.  lini.  4^-  — 
ly>  tue.  xiu.  28  ri  sei /</. 
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morsi , la  disperazione , il  pianto  e lo  stridore  dei  denti. 
Parlane  altrove  come  di  un  regno  in  cui  i primi  posti  sa- 
ranno occupati  dai  suoi  amici  e dai  più  fedeli  suoi  ser- 
vitori (>).  Tutto  questo  ci  dà  a conoscere  che  gli  Ebrei 
d1  allora  , come  quei  d'  oggi  giorno  , avean  parecchie  fi- 
gurate maniere  per  esprimere  la  felicità  della  vita  futura. 

Benché  il  luogo  ove  sono  i giusti  sia  molto  diverso 
e distante  da  quello  ove  nell'  altra  vita  si  trovano  i [lec- 
catori , interponendosi  tra  loro  un  grandissimo  caos:  In- 
ter  non  et  vos  cltaos  magnimi  firmatimi  est  ('J)  -,  conto  l- 
tociò  i malvagi  son  testimoni!  della  gloria  c della  felicità 
dei  giusti , c questa  vista  eccita  i loro  rimorsi , la  loro 
invidia  c disperazione  : Ecco  Va,  dicono  0)  , reco  là  quei 
che  altra  volta  furon  t oggetto  de'  nostri  schemi  ed  ol- 
traggi; stolli  che  fummo,  la  vita  loro  sembravaci  una  fol- 
lia , e obbrobriosa  la  loro  morte  ; intanto  eccoli  lassù 
innalzati  al  grado  di  figliuoli  di  Dio,  godemlo  la  loro 
porzione  coi  santi Ecco  quel  che  dicono  i pec- 

catori neir  inferno.  Il  ricco  malvagio , testimonio  della 
felicità  del  povero  Lazaro(4),  supplica  Àbramo  diman- 
dar Lazaro  nel  mondo , affine  it  ammonire  i mici  fra- 
telli, acciò  non  vengano  aneli  essi  in  questo  luogo  di 
tormenti,  h1  autore  del  quarto  libro  d’  Esdra  (à)  dire  ebe 
le  anime  de’  giusti  gridano  verso  il  Signore  dal  luogo 
dove  stanno  in  deposito , in  promtnariis  sitis  ; e gli  di- 
cono : Fino  a quando  staremo  noi  nella  speranza,  c 
quando  giugnera  il  tempo  della  nostra  ricompensa  ? 12  ar- 
cangelo Jeremiele  rispotule  loro:  Aspettate  che  il  numero 
della  semenza  sia  in  voi  riempiuto.  Il  clic  è molto  con- 
forme a quel  che  leggesi  nell' Apocalisse  (*') , in  cui  le 
anime  de’  martiri  clic  sono  sotto  1'  altare  , gridano  verso 
il  Signore , dicendo  : Quando  sarà  che  vendicherete  il 
nostro  sangue?  Sia  venne  lor  detto  clic  si  riposassero  an- 
cora alquanto  di  tempo,  sino-  a tanto  clic  il  numero  dei 
lor  fratelli , c di  quelli  che  dovevano  dare  coni'  essi  la 
loro  vita  pel  Signore , fosse  compiuto. 

(i)  Lue.  xxu.  2f).  5o.  — (?)  hi.  xvi.  ad.  — (3)  Sap.  v.  5 ri  ftqq 

(4)  Lue.  XVI.  13  ti  seqq.  — (3)  \ Unir.  IV.  55  et  »ri j/j.  — (6)  slfio c. 
VI.  IO.  II. 
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ARTICOLO  VI. 

Pene  dell'  Inferno. 

L’  inferno  c divisato  nella  Scrittura  sotlo  i noini  di 
tenebre,  di  perdizione,  di  corruzione,  di  terra  d'  obli- 
vione, di  silenzio,  di  profondità,  di  tempesta,  d’ abisso, 
di  pozzo,  d’  ombra  della  morte,  di  luogo  di  confusione 
e d'  orrore.  Mosè , inveendo  contro  gl'  Israeliti  infedeli 
al  Signore  , dice  loro  per  parte  del  medesimo  e in  suo 
nome  : Un  fioco  si  è acceso  nel  mio  furore,  e abbm 
cierà  sino  nel  fondo  deW  inferno  ; divorerà  la  terra  e 
tutte  le  piante,  e consumerà  le  fondamenta  delle  monta- 
gne U).  Ecco  il  fuoco  sotterraneo  dell’  inferno  assai  ben 
distinto , e il  luogo  della  perdizione  situato  nel  centro 
della  terra , c sotto  i fondamenti  stessi  delle  montagne  , 
e sotto  l' abisso  delle  acque  : perocché  gli  Ebrei  collo- 
cavano la  terra  c le  montagne  sopra  le  acque,  c l' inferno 
sotto  di  esse.  Colaggio  si  è ove  i llephaim,  quegli  antichi 
giganti,  gemono  ne'  tormenti  : Gigantes  ( l' ebreo,  Repliaim  ) 
gemunt  sub  aquis('*)  4 colaggiù  sono  raccolti  gli  empii  , 
come  pecore  che  hanno  per  pastore  la  morte  (3).  Quei 
luoghi  d'  orrore , sconosciuti  e impenetrabili  alla  vista 
degli  uomini,  nudi  sono  e scoperti  agli  occhi  di  Dio (4). 

Farla  Isaia  del  fuoco  de'  dannati  che  mai  non  si  spc- 
gne , del  verme  loro  che  punto  non  muore , della  pu- 
tredine e dell'  insopportabil  fetore  di  che  son  circondati  : 
Cadavera  virorum  qui  prevaricati  sunt  in  me  : vertnis 
eonim  non  morietur,  et  ignis  eorum  non  extinguetur,  et 
erunt  usque  ad  satietatem  visionis  omni  carni  (5).  11  no- 
stro Salvatore,  nel  Vangelo (6),  applicò  all' inferno  que- 
sto medesimo  passo  del  profeta.  Le  vie  della  femmina 
dissoluta , dice  Salomone , guidano  all’  inferno , che  è la 
dimora  de’  Rephaimil) , di  quegli  antichi  giganti  che  cor- 
ruppero le  loro  vie  avanti  il  diluvio , c che  ricmpicrono 
la  terra  col  terrore  del  loro  nome  4 colaggiù  adunque  si 
apparecchia  1'  albergo  a quei  che  si  dilungano  dal  caiu- 

(0  Detti,  xxxii.  il.  — (a)  Job  xxvi.  5.  — (3)  Piai.  xtvm.  i5.  — 
(4)  Job  xxvi.  6,  et  Prov.  xv.  il.  — (5)  hai.  lxvi.  24.  — (6)  Mare, 
ix.  45.  — (7)  Prov.  11.  18.  Et  ad  inferos  ( hebr.  ad  itcfihaim  ) sentila! 
iptiiu.  ix.  18.  Et  ignoravi!  tjttod  ibi  1 ini  gigantes  ( licbr.  ltcfiKuint  ). 


F.  «pressioni 
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Trslaniontu 

1*01100  rnonlo 
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mino  «Iella  sapienza  : l'ir  qui  erra  ver  il  a via  doclriiur, 
in  aria  gigantum  commorabilur ( 0.  Vi  soggiorneranno 
eternamente  «pie'  giganti , nè  inai  più  ne  usciranno.  Il 
Salmista  dire  : / Rephaim  usciranno  eglino  dai  loro 
sepolcri  per  venire  a lodarvi  fi)  ? Ed  Isaia  : Gli  empii 
che  sono  morti  non  rivivranno  più  ; i giganti  piu  non 
risusciteranno  : giacche  per  questo  motivo  tu  venisti  con- 
tro di  essi,  li  riducesti  in  polvere , e scancellasti  fin  la 
memoria  del  nome  loro  fi)..  Essi  non  parteciperanno  alla 
risurrezione  dei  giusti  ; non  saranno  restituiti  alla  vita 
come  i giusti  : non  risusciteranno  se  non  se  pel  giudizio 
e la  condanna  loro  (4)  ; risusciteranno  riprendendo  il  corpo 
loro  nel  momento  della  risurrezion  generale:  ma  saranuo 
immantinente  precipitati  nello  stagno  di  fuoco,  ove  soffri- 
ranno eterni  tormenti  : il  che  sarà  per  essi  una  seconda 
morte  c una  morte  sempiterna;  in  somma,  sono  essi  per 
sempre  esclusi  dalla  vita  beata,  che  sarà  1’  eterna  ricom- 
pensa dei  giusti  ; ed  altro  non  debbono  aspettarsi  che 
quella  seconda  morte , la  quale  sarà  1'  eterno  supplizio 
dei  cattivi  nell'  inferno , che  è quell'  abisso  e quel  pozzo 
di  cui  parla  il  Salmista  fi)  allorché  prega  Dio  di  non 
permettere  eh’  egli  cada  nell'  abisso , nè  che  si  chiuda 
sopra  di  lui  la  bocca  del  pozzo. 

Si  può  qui  riferire  il  sogno  d'  nn  certo  tale  nomato 
Er,  di  cui  fa  menzione  Platone  fi).  Costui  era  un  Ar- 
meno , eli’  essendo  stato  lasciato  per  morto  in  una  bat- 
taglia , fu  trovato  d' indi  a due  giorni  intero  ed  incorrot- 
to. Portato  alla  propria  casa,  dopo  dodici  giorni  , allor- 
ché il  vollero  porre  sopra  il  rogo,  risuscitò,  c raccontò 
ciò  che  avea  veduto  nell’  altra  vita.  Disse  primieramente 
che  fu  menato  con  una  gran  folla  di  morti  dinanzi  a’ giu- 
dici che  inviavano  i giusti  nell'  alto  del  cielo  alla  loro 
destra , e i malvagi  alla  sinistra , in  una  apertura  che 
andava  nel  più  profondo  della  terra;  che  quando  venne 
il  suo  turno , gli  dissero  i giudici  che  bisognava  che  se 
ne  ritornasse  sopra  la  terra , per  annnnziare  agli  uomini 


(i)  Pro  v.  xxi.  16.  — (a)  Piai.  IX  TX  vii.  n.  Miti  medici  suseilabunt 
( liebr.  *ul  Rephaim  reiurgenl  ) et  eonfitebunlur  libi ? — (3)  limi.  XXVI. 

M orienta  non  vivant . gigante 1 non  returganl  ( hrbr.  Mortiti  non  vi- 
vrai . gigantes  non  reiurgenl)  propterca , de.  — (i)  Joan.  v.  29.  — 
(5)  Piai.  LXYiii.  iti.  Ncque  absorbeat  me  profumino. . ncque  urgeat 
( lirbr.  ncque  occluda t ) super  me  pule  ut  01  Iiinin.  — (6)  Piai,  de  Rep.  t x. 
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ciò  clip  avca  veduto.  Aggiugneva  in  oltre,  elio,  conside- 
rando attentamente  quanto  av  « eniva  in  que'  luoghi , a 11  ine 
di  poterne  rendere  ai  vivi  un  esatto  e puntuale  raggua- 
glio , avea  notato  che  le  anime  salite  al  cielo  e quelle 
scese  sotto  la  terra,  ritornavano  per  la  medesima  aper- 
tura per  dov'  erano  andate  ; c che  quelle  che  venivan 
dal  cielo,  erano  candide  e brillanti,  mrnlrcchè  quelle 
che  uscivano  dall' inferno  erano  piene  di  schifosità,  di 
polvere , e tutte  trasfigurate.  A misura  che  arrivavano  , 
passavano  in  nn  gran  prato , come  per  riposarsi  dopo 
lunga  fatica  : e colà  quelle  eh'  ebbero  insieme  sulla  terra 
qualche  famigliarità , s’  abbracciavano , e raccontavansi 
)'  una  P altra  le  loro  avventure.  Ma  v'  erano  poi  certi  sì 
gran  scellerati  , tiranni,  persecutori  del  genere  umano  , 
che  non  potevano  mai  uscire  dal  baratro  ov’  erano  en- 
trati , e qualor  s’ affacciavano  alla  bocca  , la  terra  rispi- 
gncvali  con  gran  muggiti  , e lì  presso  miravansi  uomini 
terribili  , che  gittavano  fuoco  dagli  occhi , e che  forzata- 
mente li  facevano  rientrare.  Tanto  raccontava  l'Armeno , 
conforme  alle  sue  prevenzioni  e ai  sentimenti  di  sua 
nazione  intorno  allo  stato  delle  anime  dopo  la  morte. 

£ a un  di  presso  secondo  i medesimi  principii  clic  i 
rabbini  dicono  che  le  anime  de'  morti  vanno  e vengono, 
scendono  all'  inferno  e liberamente  n’  escono  nello  spazio 
de'  dodici  mesi  susseguenti  alla  loro  morte  : libertà  non- 
dimeno che  non  hanno  i gran  scellerati  che  condannati 
sono  agli  eterni  supplizii.  Il  libro  di  Enoc  mostra  che 
Iddio  disse  a s.  Michele  d’ arrestare  Scmiaz  e gli  altri 
angeli  prevaricatori,  d' incatenarli , di  condurli  nel  fondo 
della  terra , ove  dimoreranno  sino  al  termine  di  settanta 
generazioni  ; e che  di  poi  compariranno  in  giudizio  , c 
saranno  precipitati  nel  caos  del  fuoco  eterno  , c carichi 
di  catene  in  un  Inogo  di  tenebre  , ove  soffriranno  eterni 
tormenti.  Finalmente  si  posson  notare  nell'Apocalisse  (>) 
presso  a poco  le  medesime  idee  : L’  angelo  che  scende 
dal  ciclo,  tenendo  in  mano  la  chiave  dell'  abisso,  prende 
il  demonio , 1'  antico  serpente , lo  lega , il  getta  nell'  a- 
bisso  , chiudene  sopra  di  lui  la  porta , c la  suggella  ac- 
ciò più  non  possa  sortirne  fino  al  tempo  stabilito , in  cui 
dev’  essere  sciolto  per  alcun  poco,  c quindi  precipitato 
(i)  x*.  I et  *rff. 
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nello  staggio  ili  fuoco  c di  solfo  , per  esservi  tormentato 
giorno  e notte  in  eterno. 

Ma  ritorniamo  ai  passi  dell'Antico  Testamento  clic 
provano  le  pene  ile'  malvagi  nell'  altra  vita , c che  ab- 
itiamo interrotto  col  racconto  del  sogno  diEr  I" Armeno.  Ra- 
gionando Isaia  della  caduta  del  re  babilonese , gli  dice  : 
L’inferno  si  conturbò  per  catjion  tua;  ti  tumulò  incontro 
i giganti  ; fece  sorgere  da’  loro  troni  tutti  i principi  della 
terra,  tulli  i re  delle  nazioni.  Tutti  quanti  ti  adilrizza- 
rotu)  la  parola  per  dirti ; E tu  pure  fosti  colpito  al  par 
di  noi,  tu  pure  sei  diventato  simile  a noi.  E stata  cac- 
ciata neir  inferno  la  Uut  superbia,  il  tuo  callavere  fa 
colpito  di  morte,  sarà  tuo  letto  la  pulreiline,  e tua  co- 
perta saraimo  i vermi.  Come  mai  cadesti  dal  cielo , o 
Lucifero , figlio  ilelt Aurora  ? Come  mai  fosti  rovesciato 
al  suolo,  o tu  che  di  piaghe  colpivi  le  nazioni?  Tu  dicevi 
in  cuor  tuo:  Io  salirò  al  cielo ; stabilirò  il  mio  trono 
sopra  gli  astri  del  Signore  ; siederò  sul  monte  dell ’ as- 
semblea ( d' Israele  ) dal  lato  deW  aquilone  ( ov’  è la  città 
del  gran  monarca  ) ; mi  collocherò  al  ili  sopra  delle  nubi 
le  più  elevate,  e sarò  simile  aW vilissimo  : ma  tu  pre- 
cipitasti nell ’ inferno  ; fosti  gettalo  ilalla  parte  della  fossa. 
Quelli  che  ti  vedranno  ti  osserveranno,  e osservandoti 
diranno  tra  loro  : E quegli  adiuit/iie  l’  uomo  che  spaventò 
la  terra,  fece  tremare  i regni,  renile  il  inondo  deserto, 
ne  distrusse  le  città,  e mai  non  sciolse  i ceppi  de  suoi 
prigionieri(i)  ? 

Parlando  Ezechiele  al  re  d’  Egitto  (a)  dice  coinè  per 
consolarlo  : Era  l' Assirio  a guisa  d'  un  cedro  del  Liba- 
no, bello,  alto,  c coperto  di  verdura;  ina  perche  il  suo 
cuore  s' innalzò , io  T abbandonai  al  più  polente  delle 
nazioni,  che  lo  tagliò  e fece  in  pezzi:  gli  altri  alberi 
clic  stavano  attorno  a lui  ebbero  una  sorte  consimile  ; 
io  tutti  li  feci  atterrare , c saranno  gittati  nel  fondo 
della  terra , in  mezzo  ai  figli  degli  uomini  che  discesero 
nel  sepolcro.  Il  giorno  che  Assur  scese  all’  inferno , or- 
dinai tuta  generale  gramaglia  : per  lui  copci-si  f abisso 
( come  d'  un  sacco  ) ; ho  fermato  il  corso  de’  suoi  fiumi, 
e le  copiose  loro  acque  hanno  per  così  dire  sospeso  il 
loro  scolo  j per  me  la  tristezza  fu  sparsa  sul  Libano , c 

(i)  hai.  xiy.  9 et  seqq.  — (m)  Eieeh.  XXX! . 5 et  teqq. 
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lìllti  gli  alberi  della  campagna  caddero  come  in  deliquio. 
Ho  atterrile  le  nazioni  allo  strepito  della  sua  rovina,  al- 
lorqiutiulo  discendere  lo  feci  nell  inferno  con  quelli  che 
discesi  erano  nella  fossa,-  e tutti  gli  alberi  d'  Eden,  i 
più  gratuli  e i più  belli  del  Libano,  tutti  quelli  che  dalle 
acque  erano  irrigati  si  rallegrarono  nell ’ imo  della  terra , 
perciocché  essi  pure  con  lui  discesero  nell'  inferno  tra 
quelli  che  uccisi  furono  colla  spada,  essi  eh'  erano  stati 
il  braccio  e l appoggio  suo,  sedeiulo  al f ombra  sua  in 
mezzo  alle  nazioni.  Or  dunque  a chi  rassomigli  tu  (Fa- 
raone ) , e chi  è simile  a te  in  gloria  ed  altezza  tra  gli 
alberi  d'  Eden  ? Ma  tu  discenderai  cogli  alberi  iF  Eden 
nell’  imo  fonilo  della  terra,  ove  giacerai  tra  gt  incirconcisi 
con  quelli  che  dalla  spada  furono  tolti  di  vita.  Col  nome 
d’  alberi  iT  Eden , il  profeta  divisa  i re  ed  i principi  clic 
cran  comparsi  sulla  terra  con  isplcndorc,  c vissuto  ave- 
vano tra  le  delizie. 

Continua  ejjlt  a dire  nel  capitolo  seguente , parlando 
al  popolo  d’  Egitto , clic  col  suo  principe  discende  nelle 
più  profonde  viscere  della  terra  : In  che  mai  ( popolo 
d'Egitto)  sei  tu  degli  altri  più  stimabile?  Discendi,  e 
sdraiati  cogV  incirconcisi.  Essi  cadraiuio  tra  quelli  che 
morirono  di  spada.  La  spada  fu  tratta  ( contro  I1  Egitto  ) ; 
sarà  strascinata  con  lutto  il  suo  popolo.  I più  polenti  tra 
i forti  verranno  dall  inferno  a parlare  con  Faraone.  Essi 
vi  discesero  con  quelli  eh ’ erano  il  braccio  e V appoggio 
loro,  ed  ivi  giacciono  incirconcisi  e tolti  di  vita  dalla 
spada.  Quivi  e Assur  con  tutto  il  suo  popolo  ; quivi  Elam 
con  tutta  la  moltitudine  della  sua  gente  ; qui  sono  Mosoch 
e Titubai , e tutte  le  loro  schiere  ; quivi  è l’  Jdumca,  i 
suoi  re  e tutti  i suoi  principi,  coi  loro  eserciti  ; quivi 
sono  tutti  i principi  deir  aquilone  e tutti  i Sidoni.  Faraone 
li  vedrà  e si  consolerà  della  moltitudine  di  tutto  il  suo 
popolo  che  la  spada  avrà  tolto  di  vita  ; Faraone  e tutto 
il  suo  esercito  li  vedranno,  dice  il  Sigttore  Iddio ('). 

Finalmente  il  medesimo  Ezechiele  00  parlando  a Tiro 
come  ad  una  persona  , la  minaccia  di  condurla  nell’  a- 
liisso , d’  assorbirla  con  un  diluvio  d’  acque , di  farla 
.scendere  nell'  inferno  verso  quel  popolo  eterno , ad  po- 
polani sempi temum,  e di  farla  cadere  nei  piu  cupo  ba- 
ratro della  terra. 

(i)  Ezcch.  xuil.  19  et  sctfg.  — (a)  Iti.  avvi.  19.  30. 
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Questi  sentimenti  non  sono  molto  lontani  ila  ciò  clic 
lediamo  in  Giuseppe (0.  Gli  Esscni,  die’  egli , tengono 
clic  r anima  sia  immortale , e clic  subito  uscita  dal  corpo 
s'  innalzi  tutta  giuliva  verso  del  ciclo , come  liberata  da 
un  lungo  servaggio , e sciolta  dai  legami  della  carne.  Le 
anime  de'  giusti  vanno  al  di  là  dell7  Oceano,  in  un  luogo 
di  riposo  e di  delizie , ove  uon  vengon  turbate  da  inco- 
modo veruno,  ne  da  cambiamento  di  stagioni.  Quelle 
de’’  malvagi,  per  lo  contrario,  sono  relegale  in  luoghi 
esposti  a tulle  le  ingiurie  dell7  aria  , dove  soffrono  eterni 
tormenti.  Hanno  gli  Esseui  sopra  questo  soggetto  pres- 
soché le  medesime  idee  clic  ci  presentano  i poeti,  del 
Tartaro  c del  regno  di  Plutone.  Il  prefato  Giuseppe  , 
parlando  de7  Farisei!»,  dice  eli7 essi  credevano  similmente 
l7  anime  immortali , e che  dopo  la  morte  del  corpo , 
quelle  de7  buoni  godessero  la  felicità,  c potessero  facil- 
mente ritornare  nel  mondo  ad  animare  altri  corpi  ; ma 
che  quelle  de’  cattivi  erano  condannate  a pene  interminabili. 

Riconosce  Filone  (3) , al  pari  degli  altri  Ebrei , tor- 
menti pei  malvagi,  c ricompense  pe7  giusti;  ma  è lon- 
tanissimo dai  sentimenti  de7  Pagani , e parimente  degli 
Esseni , intorno  all7  inferno  ; trattando  tutto  ciò  che  si 
dice  dei  Tantali,  dei  Sisifi,  degl’Issioni,  con  tutte  le  al- 
tre cose  che  si  leggono  ne7  poeti  , di  favole  e di  novelle 
a bel  diletto  inventate.  Sostiene  che  l7  inferno  altro  non 
sia  se  non  una  vita  impura  e colpevole  ; ciò  è pure  al- 
legorico ; e ciò  che  può  dirsi  di  questo  autore  si  è che 
non  si  spiega  distintamente  circa  il  luogo  ove  sono  pu- 
niti i perversi , nè  intorno  al  genere  e alla  qualità  dei 
loro  supplizii  ; anzi  pare  che  tutto  ristringa  ai  passaggio 
che  fanno  le  anime  da  un  corpo  all7  altro,  in  cui  hanno 
di  frequente  a soffrire  molti  mali , parecchi  danni , c non 
poca  confusione. 

Quanto  al  Nuovo  Testamento,  tutti  confessano  che 
l7  inferno  e il  paradiso,  la  gloria  dei  giusti  e il  suppli- 
zio de7  peccatori , il  fuoco  eterno  e la  beatitudine  vi  sono, 
per  cosi  dire  , ad  ogni  pagina  espressi.  Nell’  estremo  giu- 

(i)  De  Bello  tu,*.  ia.  — (a)  jfniiqq.  I.  xviu , e.  q.  A5àvaróv 
tj  rate  nfoxif  avrot;  etvxt  , xaì  Otto  ^5óvo;  Stxsutivtt; 

xs  xa’i  ti/xì;  oU  iptxris  fi  xaz txf  énixfiSe'jcni;  sv  r ti  fitti  ^iyov*.  Kat 
rat;  uh  iipypòv  npbaxiStaQzi,  rat;  òi  pzaxtiviìv  tov  àva€co 'jj. 

— (3)  Philo , de  Cotujrasu  quicrcntla  cruililionii  causa. 
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«Tìzio  dirà  Gesù  Cristo  ai  peccatori  : Ondale,  maledetti, 
nel  fuoco  eterno  , preparalo  al  demonio  e ai  suoi  an- 
geli; c ai  giusti  : l'io  lite,  benedetti  del  mio  Padre,  entrate 
in  possesso  del  rogito  a voi  preparato  dal  principio  del 
motulo(l).  San  Giovanni,  ncH’Apocaiissc , descrive  l’in- 
ferno sotto  il  nome  d’  abisso,  di  perdizione , di  seconda 
morte (J).  San  Giuda  dicchi,  che  gli  angeli  i quali  non 
conservarono  la  prisca  loro  dignità  sono  avvinti  con  eterne 
catene  nelle  tenebre  profonde,  e serbali  al  giudizio  del 
gran  giorno  ...  ; e che  in  quel  modo  che  Sodonui  e 
Gomorra,  e le  vicine  città,  le  quali  ul  par  delle  prime 
aveano  commesse  le  più  nefande  laidezze,  ed  aveano  abu- 
salo tT  una  carne  straniera,  furono  proposte  siccome  un 
esempio  del  fuoco  eterno  mediante  lu  perni  eli  ebbero  a 
soffrire  ; così  gli  eretici,  che  contaminano  la  loro  car- 
ne, ec.  È superfluo  il  maggiormente  diffondersi  sovra 
uua  cosa  cognita  e indubitata. 

ASTIGOLO  TU 
Metempsicosi. 


Non  possiamo  dispensarci  dal  dir  qui  qualche  cosa 
della  metempsicosi,  che  naturalmente  entra  nella  materia 
che  trattiamo,  e che  fu  insegnaci  dai  Farisei  c da  molti*  dai  Farisei,  e 
rabbini.  Tenevano  i Farisei  (4)  che  le  anime  dc'buoui  po- 
tessero  facilmente  ritornare  in  un  altro  corpo,  dopo  il  irnln„  di  Ge- 
prirno  da  esse  lasciato.  Filone(5)  dice  pure  che  le  anime  *“  Cristo, 
discese  dall'  aria  per  animare  i corpi , ritornano  dopo  la 
morte  nell’  aria , e che  alcune  conservano  sempre  una 
grandissima  avversione  alla  materia , e temono  d’  impe- 
gnarsi nuovamente  in  un  corpo  ; ma  che  altre  vi  ritor- 
nano volentieri , e seguono  la  inclinazioue  che  ve  le  ri- 
chiama. 

Gli  Ebrei , clic  sostengono  la  metempsicosi , ovvero , 
coni’  essi  1’  appellano , la  rivoluzione  delle  anime,  citano 
il  seguente  passo  di  Giob  come  favorevole  ai  loro  sen- 
timento : Il  Dio  forte  fa  tali  cose  due  e tre  volte  verso 

(i)  Matti.  xxv.  34-  41.  — (a)  elpoc.  ir.  11;  xx.  6.  i4;  *xi.  8- — 

(3)  Juitir  , 6 et  serjq.  — (4)  Joseph,  Mutiqq.  L xvm,  t.  ■«.  Et  ile 

Hello  l.  11,  e.  ia.  Sì  7C&9XV  7ti v ay^aorov  ftirafocmv ^ Sì  tic 

ITiOOV  (TÒJUX  , TiflV  T«M»  ZyxOà'J  [JtQVYI V TVJV  Sì  TWV  yX'Aw*  àc9C'«>  Tl- 

ptopix  X0A2(2ff5at.  — (5)  Pkilo , de  SoiUllìis et  de  CifjHHlibtU. 
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rfe/f  iiomo(')  ,•  ciò  che  intendono  <l*nna  triplice  rivolu- 
zione , o «T  un  triplice  ritorno  dell'  anima  nel  corpo.  Lo 
intendono  altri  di  tre  anime,  delle  (piali  credono  ogni 
uomo  capace  : ma  il  vero  senso  del  passo  è che  il  Si- 
gnore libera  fino  a Ire  volle,  vale  a dire  parecchie  volte, 
l'  uomo  clic  a lui  ricorre,  dal  pericolo  in  cui  si  trova. 

Allegano  similmente , a favore  del  sentimento  della 
trasmigrazione , un  passo  del  parafraste  caldeo  sopra 
Isaia  CO.  ove  sta  scritto:  Io  giuro,  disse  il  Signore,  che 
onesta  iniquità  non  vi  sarà  penlonala  sino  alla  morte. 
Leggo  il  caldeo  sino  alla  secottda  morte , il  che  inten- 
dono gli  Ebrei  della  morte  d'  un  secondo  corpo , che 
l' anima  avrà  animalo,  e nel  «piale  avrà  espiate  le  colpe 
da  essa  commesse  nel  primo  ; ma  I’  espressione  del  pro- 
feta non  significa  che  l’ iniquità  di  cui  parla  sarà  perdo- 
nata dopo  la  morte  dei  peccatori,  a cni  tal  minaccia  vieti 
fatta  ; significa  essa  clic  «pie’ peccatori  morranno  nell' ini- 
«juilà  loro  , e se  vuoisi  intendere  della  secoiula  morte, 
significherà  clic  la  pena  dell’  iniquità  loro  sarà  di  su- 
bire la  morte  eterna , detta  la  seconda  morie  in  tre  o 
«piatirò  luoghi  dcll'Apocalisse(^).  Adducono  infine  il  libro 
Zohar  (i) , il  quale  è antico  e d’  una  grande  autorità  tra 
di  loro , c favorevole  alla  metempsicosi. 

Ma  eglino  non  hanno  niente  di  più  antico  clic  Giu- 
seppe c Filone , da  noi  citali  ; c veggiaino  dall’  Evange- 
lio clic  tal  sentimento  era  comunissimo  fra  gli  Ebrei  al 
tempo  di  Gesù  Cristo  : perocché  avendo  il  Salvatore  do- 
mandato ai  suoi  apostoli  ciò  clic  di  Ini  si  diceva , gli 
risposero  : Alcuni  credono  che  voi  siate  Giambattista, 
alit  i Elia , chi  Geremia , o qualcuno  dei  profeti  (5). 
E il  tctrarca  Erode,  udendo  parlare  de’  prodigi  di  Gesù 
Cristo,  diceva:  Egli  è Giambattista,  che  feci  decapitare, 
il  quale  è risuscitato (6).  Siccome  questo  dogma  era  c«>- 
munissinio  nell’  Oriente,  principalmente  tra  gli  Egiziani, 
clic  si  gloriavano  d1  averlo  sempre  creduto  (7) , e tra  i 
filosofi  platonici  c pitagorici  , così  è probabilissimo  che 
gli  Ebrei  1’  avessero  tratto  dai  Pagani;  imperocché  non 

(i)  Job  xxviii.  29.  Ecce  ture  omnia  opcratur  Deus  ( hclir.  forti*  ) 
tribù s vicihus  ( liobr.  ni  il.  ricibus  dnabux  rei  tribù*  ) per  sinijulos  ( lirbr. 
cium  fulmine).  — (2)  Isai.  XXII.  \\.  — (3)  Apoc.  II.  il  ; XX.  6. 

XXL  8.  — (4)  Lib.  Zohar  , parasckat  Uhaie  Sara.  — (5)  Mattk.  xvi.  1 
— (G)  Marc.  vi.  >4-  Lue.  ix.  9.  — (7)  Hcrodot.  1 . 2,  c.  ia3. 
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trovasi  niente  nella  Scrittura  che  la  favorisca.  Tutti  i passi 
ne'  <|uali  vici!  parlato  della  trasmigrazione  dello  spirito 
da  un  corpo  ad  un  altro , debbono  spiegarsi  del  divino 
Spirito , che  si  comunicò  , per  esempio , da  Mose  a Gio- 
suè , da  Giosuè  a Ottoniclc , d’  Elia  ad  Eliseo  ; vale  a 
dire,  che  Dio  ricolmò  del  suo  Spirito  il  successore,  sic- 
come aveva  fatto  col  predecessore.  Citasi  parimente  a 
questo  proposito  la  legge  che  ordina  ad  un  Israelita  di 
sposare  la  vedova  del  suo  fratello  morto  senza  succes- 
sione , affine  clic  gli  suscitasse  la  prole  ; ina  ciò  non 
favorisce  in'  verun  modo  I'  opinione  della  trasmigrazione 
delle  anime.  Si  allegano  Qualmente  queste  parole  della 
wtlcsi  : Sei  polvere,  e in  polvere  ritornerai 0) , romc  se 
significassero  clic  1'  uomo , dopo  aver  lasciato  il  primo 
suo  corpo  di  terra , ritornerà  in  vita  por  auimarne  un 
secondo  $ il  che  è un  patentissimo  abuso  di  questo  pas- 
so , che  altro  non  dimostra  se  non  la  necessità  di  morire 
dall’  uomo  incorsa  pel  suo  peccato. 

I cabalisti  , clic  tra  gli  Ebrei- sono  i principali  autori 
e difensori  di  tal  sentimento , hanno  intorno  a quest'  ar- 
gomento una  quantità  di  cose  frivole  e minute  , che  non 
è nostro  intendimento  di  raccogliere  nè  tampoco  d’  esa- 
minare , non  essendoci  obbligati  a parlare  se  non  dei 
sentimenti  degli  antichi  Ebrei , per  coadiuvare  alla  spie- 
gazione d'  alcuni  passi  della  Scrittura.  Ecco  adunque 
principalmente  sopra  di  che  fondali  costoro  l'opinione  della 
trasmigrazione' nei  corpi.  Acciò  le  anime  non  si  lagnino 
e si  lamentino  con  Dio  di  nou  avere  avuto  modo  d'  os- 
servare tutti  i comandamenti , essendo  state  inviate  in 
corpi  mal  disposti , gli  uni  troppo  malinconici , gli  altri 
troppo  biliosi  , o troppo  collerici , o veramente  dediti  di 
soverchio  al  piacere  : il  Signore , per  un  effetto  di  sua 
bontà  , le  fa  passare  successivamente  da  Un  corpo  in  un 
altro , a intento  clic  non  abbiano  alcun  pretesto  di  do- 
lersi se  vengono  condannate  agli  eterni  supplizi!;  e a3 
oggetto  che  possano  acquistare  in  un  secondo  corpo  la 
perfezione  che  non  poterono  ottenere  nel  primo  , e che 
possano  giuguere  nell’  altra  vita  alla  felicità  eh’  era  lor 
destinala  ('*). 

(i)  Henri.  ni.  ig.  — (i)  Menasi.  Ben  Israel , de  Belar,  mori.  L il, 
e-  i8. 

S.  Bibbia.  V ol.  I f.  Billeri.  JtO 
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Pretendono  die  la  trasmigrazione  dell’  anima  si  faccia 
tre  volte,  fondati  sul  passo  di  Giob  da  noi  riferito(i),  il 
quale  non  ba  certamente  cou  ciò  relazione  veruna.  Quanto 
alle  altre  ragioni  testé  rapportate,  non  valgon  nulla  per 
provare  la  necessità  della  metempsicosi.  Noi  siamo  sem- 
pre inescnsabili  se  non  adempiamo  alle  nostre  obbliga- 
zioni e ai  nostri  doveri , e se  non  arriviamo  alla  per- 
fezione cbc  Iddio  da  noi  richiede.  Egli  non  ci  addo- 
manda  cosa  impossibile , nè  mai  condannaci  se  prima  non 
I’  abbiamo  più  che  ben  meritato. 

Reca  stupore  cbc  gli  Ebrei  potessero  credere  che  1’  a- 
nima  del  Battista  fosse  entrata  in  Gesù  Cristo  , essi  ebe 
ben  sapevano  essere  Gesù  Cristo  contemporanco  di  Gio- 
vanni , che  avevaio  battezzato  e rendatene  pubblica  te- 
stimonianza. Ma  i rabbini  sostengono  che  1'  uomo  può 
avere  fin  due , o tre  anime  ; e che  avendone  già  una  , 
può  a lui  sopraggiugnerue  un'  altra  (2)  per  espiare  una 
qualche  colpa  passata  , o per  acquistare  qualche  nuovo 
grado  di  perfezione  che  le  manchi , o per  aiutarlo  a com- 
pir meglio  i suoi  doveri  $ e allora  1'  anima  seconda  è 
considerata  come  il  padre  spirituale  di  quello  che  anima  ; 
ed  è in  questo  senso  che  i rabbini  credono  che  i santi 
possono  aver  figliuoli  nell’  altra  vita.  Cosi  1’  anima  di 
Giambattista  dopo  la  sua  morte  potè  benissimo , secondo 
loro , venire  in  Gesù  Cristo , e dar  luogo  a dire  clic  il 
Battista  era  in  certo  modo  risuscitato  in  lui , e che  per 
mezzo  suo  operava  prodigi. 

Non  limitano  costoro  la  vicissitudine  delle  anime  agli 
uomini  soli , ma  la  estendono  ancora  alle  bestie  c alle 
cose  inanimate  } affermando  uu  rabbino  che  1’  anima  d'  uu 
maldicente , da  esso  ben  conosciuto , fu  mandata  in  un 
arido  torrente , e che  ve  la  riconobbe.  Questo  dottore 
ba  tramandato  tal  favoletta  ai  suoi  discepoli , c per  quanto 
sembri  incredibile , ciò  non  ostante  trovò  appo  loro  cre- 
denza. Vogliono  altresì  che  le  anime  degli  uomini  passino 
talvolta  nei  corpi  delle  donue  } ma* allora  quelle  anime 
rimangono  sterili  ed  imperfette  ; se  non  che  Iddio  di 
rado  permette  simili  scambiamenti.  Ve  ne  sono  che  di- 
vengono simili  ad  un  leone , altri  a un  serpente  , altri 
ad  un  somaro  ; ciascuno  è trasformato  nell'  animale  con 

(1)  Job  xxxin.  39.  — (3)  Fide  R.  Isaac.  Lor.  de  revaL  anim.  e.  5. 
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fui  ebbe  maggiore  conformili  mediante  la  disposizione 
delle  cattive  sue  inclinazioni  ('). 

Far  ebe  FiloncOO  volga  in  allegoria  la  permutazione 
delle  anime,  qualora  dice  che  chiunque  nou  segue  la  ra- 
gione passa  nella  natura  d'  una  bestia  , benché  conservi 
neir  esterno  la  figura  dell’  uomo.  Ma  certa  cosa  è che 
tanto  gli  antichi  quanto  i moderni  i quali  credettero  alla 
metempsicosi , la  credettero  realissima  ed  effettiva  -,  e Fi- 
lone medesimo  insegnala  espressamente  nei  luoghi  clic  si 
citarono.  Vero  è di’  ei  vi  parla  solamente  della  vicissi- 
tudine dell’  anima  nel  corpo  umano,  che  c la  più  comu- 
ne; ma  gli  antichi  credevano  I’  una  e l' altra , né  limi- 
tavanla  a veruu  tempo  né  a numero  alcuno  di  scambia- 
menti. 

Ornata  mit/miltir,  aikil  interi!  errai,  et  ìUìhc 
line  venti,  kinc  illue,  et  qtioslibel  occupai  urliti 
Sfuriti,,  ; eque  ferir  kumana  in  corsara  trami!. 

Ialine  fera.  mailer .-  itec  tempore  deperii  ulto  (3) 

ARTICOLO  VU1. 

Purgatorio. 

Veggiaino  ora  qual  fosse  l’ idea  degli  Ebrei  intorno  al 
purgatorio.  Già  dal  detto  qui  sopra  potè  osservarsi  che 
riconoscevano  una  specie  di  purgatorio  nel  corso  del 
primo  anno  susseguente  alla  morte  della  persona.  L'  a- 
nima  gode  per  lo  spazio  di  dodici  mesi  la  libertà  d’  u- 
scir  dall'  inferno  per  venire  sopra  la  terra  a visitare  il 
suo  corpo  , c i luoghi  e le  persone  verso  le  quali  vi- 
vendo ebbe  qualche  particolare  affezione.  Pregan  gli  Ebrei 
pel  riposo  de'  morti  per  tutto  quel  tempo , e credono  , 
mercè  delle  loro  orazioni , di  procurare  ai  medesimi  sol- 
lievo e riposo,  e anche  il  perdono  delle  lor  colpe. 

La  credenza  degli  antichi  Ebrei  intorno  a ciò  è be- 
nissimo distinta  nel  secondo  libro  de'  Maccabei  (4).  Al- 
quanti soldati  ebrei  essendo  stati  uccisi  in  una  battaglia, 
qnando  si  venne  allo  spoglio  de'  morti , si  trovarono  sotto 
le  loro  vesti  cose  consacrale  agl'  idoli , tolte  da  essi  in 

(l)  Vidt  Jcchirl  .itti,  ajtud  animiti,  m ot.  ad  vii.  Mosis.  — (3)  Philo, 
dr  kg.  special.  — (5)  Ovtd.  } Mclamorph.  L xv.  — (4)  ’l  Mach.  XII. 
4o  et  setfif. 


Purgatorio  ri- 
conosciuto da- 
gli Kbrei.  Il 
secondo  libro 
de1  Maccabei 
oc  fa  Tede. 


• v * 
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a pregevoli  sti- 
me , valgono 
a provare  che 
i rabbini  rico- 
noscevano il 
purgatorio. 
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dii  tempio  di  Janwia,  contro  il  divieto  della  legge  ('). 
Ognuno  adunque  chiaramente  conobbe,  che  questa  era 
stata  la  cagione  della  lor  morte  . . . Per  la  qual  cosa , 
ponendosi  in  orazione,  supplicarono  il  Signore  di  obbliare 

il  peccato  eh’  era  stato  commesso e Giuda  avendo 

raccolte  dodicimila  dramme  fC  argento,  le  trasmise  a Ge- 
rosolivi  a a effetto  che  si  offerisse  un  sagrifizio  pel  peccato 
di  quelle  persone  definite.  Dunque  non  le  credeva  nel 
pozzo  dell'  abisso , la  cni  bocca  è chiusa  per  sempre , 
ma  in  un  luogo  dove  le  preghiere  e i sagrifizii  dei  vivi 
potevano  recar  loro  qualche  profitto. 

Tengono  gli  Ebrei  che  il  luogo  ove  sono  i prevari- 
catori if  Israele,  vale  a dire  quei  che  possono  sperare 
d’  essere  liberati  dalle  lor  pene  , sia  lo  stesso  che  l’ in- 
ferno ove  sono  ritenuti  i malvagi , gli  atei  c gli  empii  , 
la  perdita  de’  quali  c senza  rimedio  e senza  speranza. 
Ma  tra  coloro  che  si  trovano  nell’  inferno  passa  un  gran 
divario  : primieramente  rispetto  alla  pena  , che  c molto 
meno  violenta  pei  primi  che  non  per  gli  altri;  c secon- 
dariamente a riguardo  della  sua  durata,  perche  quella 
degl'  Israeliti  prevaricatori  deve  un  giorno  finire , c può 
essere  grandemente  abbreviata  dalle  preghiere  e dalle 
ohblazioni  de'  vivi  ; laddove  eterna  è quella  degli  empii.  ' 

Raccontano  poi  nei  loro  libri  ('■*)  certe  storie  che  pro- 
vano esser  tra  di  loro  il  purgatorio  un  dogma  certo  e 
generalmente  ammesso.  Un  rabbino  nomato  Eliseo  , fi- 
glio d'Abia , essendo  stato  introdotto  ancor  vivo  in  pa- 
radiso , vi  vide  non  so  qual  cosa  che  non  finì  di  pia- 
cergli , e disgustato  se  ne  partì.  Insegnò  costui  che  vi 
vi  erano  due  principi! , uno  buono , cattivo  I'  altro , e in 
quella  guisa  cadde  nell'  eresia  ; si  mutò  anche  il  nome  , 
c fc'  chiamarsi  Eliseo  Acher,  o Eliseo  divenuto  un  altro. 
Ebbe  per  discepolo  un  rabbino  appellato  Meir,  eh’  esor- 
tavalo  talvolta  a convertirsi , il  che  fece  finalmente  al 
termine  della  vita.  Vedendo  Meir  che  molti  dubitavano 
della  salute  d'  Eliseo  Acher , promise  che  dopo  la  sua 
morte  avrebbe  fatto  esalar  dalla  tomba  del  suo  maestro 
un  fumo , in  seguo  eh’  egli  era  in  purgatorio.  Un  altro 
rabbino  chiamato  Gioanano  accertò  eh'  avrebbe  fatto  fer- 

(l)  fieni.  VII.  25.  ufi.  ÌYer  ìnfere!  nnici/ttum  ex  idolo  in  domum  tnain. 

— (u)  Vide  Cod.  Chayhirjuh  tl  Bin-Itratl,  P.  i.  Bnrtolocci  IH.  li. 
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mar  quel  fumo , per  provare  611'  Eliseo  era  liberato  dal 
purgatorio.  Adempì  tanto  I'  uno  quanto  1"  altro  la  sua 
promessa,  e tutti  rimasero  persuasi  eh’  Eliseo  Achcr  era 
salvo. 

Narrano  ancora  (0  che  il  rabbino  Akiba  , passando  da 
un  cimitcrio , incontrò  un  uomo  già  da  lungo  tempo  tra- 
passato , il  quale , portando  un  grosso  fascio  di  legne 
sovra  le  spalle  , precipitosamente  correva.  Domandandogli 
Akiba  chi  si  fosse , e se  avesse  bisogno  di  qualche  aiu- 
to , risposegli  il  morto  eh’  era  condannato  a fare  il  mc- 
stiero  di  spezzar  legne  e ridurle  in  carbone , e che  in 
vita  era  stato  esattor  delle  imposte , ed  avea  commesse 
mille  estorsioni  contro  i poveri , oltre  parecchi  altri  de- 
litti. Disse  ciò  speditamente,  e pregò  Akiba  a non  trat- 
tenerlo da  vantaggio , allegando  che  tale  ritardo  ricre- 
sceva i suoi  patimenti  che  se  avesse  voluto  rendergli 
un  gran  servigio , sarebbe  stato  di  cercare  la  di  lui  mo- 
glie , lasciata  gravida  nell’  uscire  clic  fece  del  mondo , c 
che  s’  ella  avesse  avuto  un  figlio,  d’ insegnargli  a pregare 
per  lui , e dire  : Benedite  il  Signore , e che  sia  benedetto. 

Akiba  tanto  cercò,  che  in  fine  trovò  il  figlio  del  morto  ; 
circonciso  che  1’  ebbe , gl’  insegnò  a pregare  il  Signore  } 
lo  guidò  alla  sinagoga , e tosto  che  il  giovanetto  ebbe 
pronunziate  queste  parole  : Benedite  il  Signore,  e eli1  egli 
sia  benedetto  per  tutti  i secoli  de'  secoli,  il  padre  fu  li- 
berato dalle  fiamme  del  purgatorio,  c comparso  ad  Akiba 
lo  ringraziò  de’  suoi  buoni  ufiicii. 

Il  giorno  di  sabato  è un  giorno  di  grazia  per  le  anime  M®*  «trava- 
del  purgatorio  ; al  dir  degli  Ebrei , esse  non  godrono  in  {’j”";11  c<J"aral|p 
tal  giorno.  Un  rabbino  pretese  di  provarlo  sensibilmente  ad  anime  ohe  no- 
mi incredulo,  mostrandogli  che  non  usciva  fumo  in  quel  Pur6*‘ 

giorno  dal  sepolcro  di  suo  padre.  La  festa  della  solenne 
espiazione  è parimente  un  giorno  desiderabile  per  loro  , 
facendo  in  tal  dì  gli  Ebrei  molte  orazioni  e parecchie 
opere  di  penitenza  , credntc  da  essi  efficacissime  c atte 
a sollevarle.  Apre  pure  Iddio  in  quel  giorno  i suoi  re- 
gistri , ed  csauiina  lo  stato  delle  anime.  I dottori  ebrei 
non  le  lasciano  in  questo  luogo  di  espiazione  che  dodici 
mesi,  nè  mai  dicono  per  un  anno , temendo  d’  allungarne 

(i)  Rat.  Tanekìim  , ynrasciat  Toledolh  iS'oath . 
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il  termini* , per  esser  talvolta  I'  anno  di  tredici  mesi . a 
cagione  d'  un  mese  intercalare  o bisestile. 

Il  purgatorio  è,  dicono  essi,  nella  Gehetma  superiore  , 
die  parimente  chiamano  il  seno  d Àbramo . il  tesoro  dei 
viventi,  il  giardino  di  Eden ; e I'  inferno  nella  Gehenna 
inferiore  : Manteche  distinguono  più  gradi  nell*  inferno  (>). 
Credono  inoltre,  che  tutti  gl  Israeliti  abbiano  parte  al. 
secolo  futuro  (a) , cioè  che  avranno  parte  alla  beatitudine 
o subito  morti , o almeno  dopo  aver  espiati  in  purgato- 
rio i loro  peccali  : non  escludendo  per  sempre  dalla  bea- 
titudine se  non  un  picciolissimo  numero  di  gran  scelle- 
rati di  lor  nazione  : e alcuni  interpreti  credono  che  il 
nostro  Salvatore,  nell’ Evangelio  (3) , avesse  la  mira  di 
confutare  questa  falsa  presunzione  dicendo  loro , ebe  il 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo  non  si  perdonava  nè  in 
questo  n'e  in  meli  altro  mondo  ; e che  col  medesimo 
scopo  dicesse  loro  san  Giambattista,  che  la  lor  qualità 
di  figliuoli  d’Àbramo  (4)  non  li  guarentiva  dalla  pena  eterna 
dovuta  alle  loro  iniquità. 

ARTICOLO  IX. 

ConfooniU  dei  •entimcnti  de’  Pagani  con  quei  degli  Ebrei. 

Noi  non  possiamo  dispensarci , prima  di  dar  termine 
a questa  dissertazione , dal  far  osservare  la  conformità 
de'  sentimenti  degli  antichi  Ebrei  con  quei  degli  antichi 
poeti  e filosofi  del  paganesimo.  Il  dogma  della  immor- 
talità dell'  anima  fu  comune  non  solo  tra  i Caldei  , gli 
Egizii , gli  Ebrei , gl’  Indiani , e gli  altri  Orientali  , ma 
presso  ancora  i Latini , e i popoli  barbari  ; per  modo 
che  può  riguardarsi  come  una  massima  ricevuta  da  lutto 
il  mondo.  Cum  de  ammattivi  tetemitate  disserimus,  non 
leve  momentum  apud  nos  habel  conseusus  ho  mi  navi  aut 
timentium  inferos , aut  colentium  : utar  hac  persuasione 
pnblica,  dice  Seneca  (5).  Essi  credettero  clic  1’  anima  fosse 
una  parte , una  emanazione , una  scintilla  della  divina 
sostanza  (6)  $ che  la  morte  degli  uomini  venisse  cagionata. 

(l)  fide  l' in  dee.  de  Pii*  functonan  slatu,  iMf.  8.  — (2)  Talmud , 
traci.  Sanhedrin,  c.  IO,  §.  I.  — (3)  Matth.  XII.  3*2.  — (4)  td.  ili.  Q. 
— (6)  Scnec.  ep.  11,  e.  1.  — (6)  ila  Pialo  in  Phirdone.  Philon.  àc 
mundi  Ojnficio.  Cicer.  Sonni.  Scipion.  i' ir  gii,  Ovid.  iiorat. 
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ila  Apollo,  e ila  Diana  quella  delle  donne('):  ciò  cor* 
risponde  all'  angelo  di  morte  degli  Ebrei.  Credettero  al- 
tresì alle  pene  e alle  ricompense  dopo  questa  vita  ; e 
l’ idea  che  gli  Esseni  a’  cran  formata  del  paradiso  e del- 
l' inferno  era  in  tutto  e per  tutto  simile  a quella  che  gli 
EgiziiCO , e a loro  imitazione  Omero  (3)  e i Greci,  eransi 
figurata. 

I giganti  che  gemono  sotto  le  acque,  e che  vi  espiano 
le  ree  loro  imprese , sono  chiaramente  distinti  presso  i 
profani , come  pure  appo  i sacri  autori  (4). 

Hi  e geniti  antìquutn  teme,  T i tanta  pube.*, 

Fulmine  dejeeti,  fondo  volvuntur  in  imo  (5). 

Ev3a  0iol  Ttràvff,  Otto  tjepotvTt, 

Attuata  vaifràouffi  tir'  wxiavot;  3*fa3Xoe;  (6). 

II  giudizio  che  Minos  c Radamanto  (7)  fanno  nell' in- 
ferno La  correlazione  a quello  che  Iddio  pratica  contro 
i morti  nell'  altra  vita.  La  trasmigrazione  delle  anime,  la 
cui  credenza  fu  cosi  dilatata  in  Oriente  e nella  Grecia  , 
trovossi  quasi  la  stessa  presso  i Farisei  nell'  età  di  Gio- 
seppe.  Mercurio,  che  dopo  la  morte  guida  le  anime  all'  in- 
ferno , è una  imitazione  di  quel  che  insegnan  gli  Ebrei 
dell'  arcangelo  s.  Michele,  che  presenta  le  anime  innanzi 
al  trono  di  Dio.  Il  purgatorio  stesso  che  gli  Ebrei  hanno 
insegnato  , trovasi  negli  scritti  degli  autori  barbari , e in 
quelli  de'  Greci  e de'  Latini , sia  nella  opinione  della  me- 
tempsicosi, per  cui  le  anime  passando  da  un  corpo  ncl- 
1’  altro , sono  purgate  ed  espiate,  sia  nelle  diverse  prove 
per  le  quali  fanno  passar  le  anime , prima  d' introdurle 
nelle  isole  fortunate  e ne’  Campi  Elisi. 


( 1 ) Homer.  tUad.  et  Odgs*.  pitti  tenteL  — (a)  Diodor.  Sieu[.  I.  I.  — - 
(3)  Homer.  Odgtt.  lib.  x et  xxiv.  — (4)  Job  xxvi.  5.  — (5)  Firgil. 
/Eneid.  VI.  — (6)  Hetiod.  Theoq.  — (7)  Fide  Tertull.  A polo  g.  e.  47* 
Luciani.  Imtit.  L Vii,  e.  20.  Fide  Homer.  Piai.  Firgil. 
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SOPRA 

L’  ECCLESIASTE 

CHE  CONTIENE  L’  ANALISI  SOMMARIA  DI  QUESTO  LIBRO  (*) 


Fra  tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura,  1' Ecclesiaste 
è forse  il  più  difficile  a comprendersi,  considerato  anche 
soltanto  rispetto  al  senso  letterale  e immediato.  L'  intel- 
ligenza dei  libri  storici  è senz’  alcun  dubbio  più  agevole 
di  quella  degli  altri',  stantcclié  il  senso  letterale  è in  essi 
ordinariamente  chiarissimo.  I libri  profetici  sono  più  dif- 
ficili ; ma  questa  difficoltà  consiste  specialmente  nel  senso 
mistico  e profondo , coperto  sotto  il  velo  della  lettera  , 
giacché  quanto  alla  lettera  del  testo , il  suo  significato 
riesce  bastantemente  chiaro  anche  nei  profeti  : ma  si  deve 
forse  contentarsi  di  questo  primo  senso  ? anzi , è forse 
possibile  di  fermarsi  al  medesimo  ? e se  rimane  dimo- 
strato essere  enigmatico  questo  primo  senso  , quale  sarà 
il  significato  dell’  enigma  ? Ecco  in  che  consiste  la  diffi- 
coltà. Nel  libro  dell’  Ecclesiaste , la  lettera  stessa  diventa 
difficile.  Non  trattasi  più  di  racconti,  o di  predizioni; 
trattasi  di  ragionamenti , il  filo  de'  quali  difficilmente  si 
può  seguire  in  una  lingua  sommamente  concisa , il  cui 
genio  è mal  conosciuto  , e che  ne)  concatenamento  delle 
sue  frasi  non  si  vale  clic  di  un  piccolissimo  numero  di 
particelle  suscettibili  di  molti  sensi  diversi  ; anzi  vi  si 
trovano  talvolta  alcune  massime  che  sembrano  staccate 
le  unc  dalle  altre,  benché  abbiano  realmente  tra  di  loro 
uno  stretto  legame.  La  difficoltà  dunque  consiste  qui  nel 
tener  dietro  al  ragionamento  del  sacro  scrittore , nel  ben 
comprendere  la  connessione  delle  frasi:  in  una  parola, 
nell'  intendere  la  lettera  stessa  del  testo.  Da  ciò  proviene 
(*)  Quatta  dissertazione  appartiene  all'  editore  Itood«t. 
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1’  enorme  abuso  elie  i libertini  e gli  empii  hanno  fallo 
di  questo  divino  scritto,  attribuendo  a Salomone  una  mo- 
rale epicurea , alla  quale  il  detto  libro  oppone  la  più 
pura  morale.  Essi  bau  no  preso  , o prender  vollero , le 
massime  voluttuose  eh’  egli  combatte . per  la  dottrina  da 
Ini  adottata , chiudendo  gli  occhi  sulle  sante  massime 
eh’  egli  oppone  alla  medesima. 

Oltre  la  prima  difficoltà  che  ci  si  affaccia  avanti  d’  en- 
trare nel  senso  letterale  stesso  dell'  Ecclesiaste  , un’  altra 
qui  se  ne  presenta  eh’  esso  ha  comune  con  tutti  gli  al- 
tri libri  della  Scrittura-,  ed  c quella  che  nasce  dalle  c- 
spressioni  del  testo.  Ordinariamente  noi  non  conosciamo 
il  testo  che  mediante  le  versioni  ; ma  per  quanto  una 
versione  esser  possa  perfetta  , essa  non  potrà  mai  rap- 
presentare perfettamente  il  testo  originale.  Quindi , per 
ben  comprendere  il  senso  d’  un  libro  tanto  difficile , bi- 
sogna necessariamente  ricorrere  al  testo  primitivo. 

Per  la  qual  cosa  ci  sembra  spedientc  di  far  precedere 
all!  analisi  di  questo  libro  alcune  osservazioni  circa  le 
difficoltà  principali  del  testo. 


ISCRIZIONE  O TITOLO  DEL  LIBRO. 

Parole  dell ’ Ecclesiaste , figlio  di  Davide,  re  <f  Israele 
in  Gerusalemme.  È questo  ad  un  tempo  il  titolo  e il 
primo  versetto  del  libro.  Salomone  si  cela  qui  sotto  un 
nome  misterioso  ; ma  lo  Spirito  divino  che  dirige  la  sua 
penna,  lo  divisa  in  questo  luogo  stesso  con  tre  caratteri 
che,  rinniti,  a lui  solo  convengono.  Da  Salomone  uscì 
una  lunga  serie  di  re  che  furono  al  par  di  lui  figli  di 
Davide,  c come  lui  regnarono  in  Gerusalemme  ; ma  egli 
solo  fu  re  if  Israele  in  Gerusalemme.  Se  questa  deno- 
minazione di  re  d’ Israele  manca  qui  nell’  ebreo , vi  si 
trova  almeno  nel  versetto  12 , e i Settanta  I"  esprimono 
in  ambidue  i versetti  ; ed  e qui  molto  importante.  Dopo 
la  morte  di  Salomone,  il  regno  fu  diviso;  regnarono  da 
una  parte  i re  d’  Israele , c dall'  altra  quelli  di  Giuda. 
Quelli  che  fnron  chiamati  re  iT  Israele  non  regnarono 
in  Gerusalemme  , e quelli  che  regnarono  in  Gerusalemme 
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Capo  i.  furono  chiamali  re  di  Giuda.  Salomone  adunque  è il  solo 
che  sia  stato  re  d'  Israele  in  Gerusalemme.  Il  nome  di 
Ecclesiaste,  col  quale  trovasi  qui  divisato,  viene  dal  greco, 
ma  corrisponde  perfettamente  al  nome  ebreo  Koheletli  , 
rc.ip  , eli’  è quello  da  lui  qui  assunto.  Koheleth  significa 
in  ebreo  ciò  ebe  significa  in  greco  ExxX^iootà;  , in  la- 
• tino  Ecclesiastes,  vale  a dire  un  oratore  che  parla  al 
cospetto  di  numerosa  assemblea.  Tutti  sanno  che  la  pa- 
rola Ecclesia  significa  in  greco  un’  assemblea  qualunque, 
ma  particolarmente  quella  composta  del  popolo  di  Dio. 
Lie  dette  parole  adunque  sono  inspirate  da  Dio  a Saio- 
mone  acciocché  parli  a tutta  l’ adunanza  del  popolo  del 
Signore. 

Il  discorso  eh’  egli  sta  per  pronunciare  può  dividersi 
in  sci  principali  sezioni. 

PRIMA  SEZIONE. 

La  prima  sezione  di  questo  libro  abbraccia  i due  primi 
capitoli  ; e siccome  ciascuno  di  questi  due  capitoli  è sud- 
divisibile in  due  paragrafi,  si  possono  distinguere  quat- 
tro  oggetti  in  questa  prima  sezione.  Salomone  stabilisce, 
l.°  che  tutto  è vanità  iu  questo  basso  mondo,  perchè 
tutto  passa  ; S.°  non  esservi  che  vanità  nelle  azioni  e nei 
pensieri  degli  uomini  mancanti  della  vera  sapienza;  3.°  che 
la  ricerca  dei  piaceri  non  è che  vanità  , anche  nell’  uomo 
il  più  grande  e il  più  saggio } 4.°  che  , comunque  sem- 
brino vani  all’  occhio  dell'  insensato  i lavori  del  savio , 
pure  la  sapienza  è 1'  unica  fonte  della  vera  felicità  del- 
r nomo. 

§.  I.  Tutto  è vanità  in  questo  basso  mondo  , perchè  tutto  passa. 

Salomone  principia  il  suo  discorso  con  un'  esclama- 
zione semplicissima , ma  sommamente  energica , la  quale 
contiene  in  sé  sola  tutto  il  sunto  di  questo  libro.  Sanità 
delle  vanità,  dice  1’  Ecclesiaste  , vanità  delle  vanità  ; vale 
a dire  somma  vanità  ; perciocché  in  quella  guisa  che  nel 
linguaggio  degli  Ebrei  I"  espressione  di  cantico  dei  can- 
tici significa  il  più  eccellente  e il  più  sublime  tra  i can- 
tici , così  queste  parole , vanità  delle  vanità,  significano 
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la  più  grande  vanità,  la  somma  vanità.  Ma  clic  vuol  ciò 
dire?  Che  tutto  è vanità.  Tutto  è vanità  in  questo  basso 
mondo , eccetto  il  timor  di  Dio , e 1’  osservanza  de’  suoi 
comandamenti  : giacche  tale  sarà  la  conclusione  di  que- 
sto discorso  del  quale  fa  d1  uopo  approssimare  in  tal 
modo  i due  estremi  per  ben  comprenderne  il  senso. 

I.  Tutto  è vanità.  Salomone  lo  prova , l.°  coll’  espe- 
rienza di  tutti  gli  uomini , 2.°  coll’  esperienza  sua  propria. 

Coll’  esperienza  di  tutti  gli  uomiui , giacche  qual  van- 
taggio ritrarrà  F uomo  da  tutte  le  fatiche  a cui  egli  quag- 
giù si  assoggetta  ? Tutte  le  sue  fatiche  sono  vane,  se  non 
sono  dirette  dalla  legge  del  Signore , e se  non  hanno 
per  iscopo  Dio  medesimo,  che  sarà  l’eterna  ricompensa 
di  quelli  che  avranno  osservata  la  sua  legge. 

E in  fatti , perchè  sono  vane  le  sue  fatiche  ? Perchè 
l’ uomo  è transitorio  : Una  generazione  se  ne  va , e 
un'  altra  viene.  O presto  o tardi  la  morte  pone  1’  ultimo 
termine  alle  nostre  fatiche,  e ce  ne  toglie  il  frutto,  se 
non  ebbero  per  oggetto  che  i beni  terrestri.  La  gene- 
razione che  viene  dopo  di  noi  raccoglie  questi  beni , 
che  ci  fuggon  di  mano  } ma  essa  pure  passerà  come  noi, 
e le  sue  fatiche  saranno  vane  al  par  delle  nostre.  Ciò 
non  pertanto , in  mezzo  a tali  vicissitudini , la  terra  ri- 
mane eternamente  ; e c’  invita  colla  sua  stabilità  a por- 
tare i nostri  sguardi  verso  i beni  immutabili  dell’  eterni- 
tà , la  quale  sola  è meritevole  dei  nostri  desideri!  e delle 
nostre  speranze. 

II.  Non  solo  gli  uomini  passano  ; ma  quanto  ti  cir- 
conda passa  com’  essi  : tutta  la  natura  è soggetta  a mille 
vicissitudini. 

Primo  esempio  : Ogni  giorno  il  sole  si  leva  e tramon- 
ta ^ e dopo  il  tramonto , ritorna  al  luogo  ove  risorger 
deve  di  nuovo.  Ogni  anno  , dal  più  alto  punto  della  sua 
orbila  ne’  cieli , discende  verso  il  mezzodì  per  poi  ritor- 
nare e risalire  verso  il  settentrione. 

Secondo  esempio  : Il  soffio  del  vento  s’  aggira  per  di- 
verse strade  ; e ritorna  poi  per  le  medesime , senza  però 
tenere  nn  corso  regolare. 

Terzo  esempio:  Tutti  i fiumi  vanno  al  mare,  e non- 
dimeno il  mare  non  si  riempie  giammai  ; e perchè  ? Per- 
chè i detti  fiumi  ritornano  al  luogo  donde  sboccarono , 
c quivi  ricominciano  il  loro  corso. 
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Il  cielo , I'  aria  e le  acque  ci  presentano  parimente 
di  continuo  l’ immagine  delle  vicissitudini  alle  quali  noi 
medesimi  siamo  soggetti  quaggiù. 

III.  Non  solo  tutto  passa  davanti  all'  uomo , ma  tutto 
passa  per  1’  uomo;  tutto  sfugge  alla  sua  conoscenza.  Ogni 
cosa  in  questo  basso  mondo  è difficoltosa  per  l'uomo.  Im- 
merso in  una  profonda  ignoranza  di  quanto  lo  circonda, 
tutte  le  cose  sono  per  lui  soggetto  di  faticoso  lavoro, 
allorché  vuol  applicarsi  a conoscerle;  e se  di  esse  vuol 
parlare , non  si  sente  da  tanto , essendo  le  medesime 
superiori  a quanto  egli  ne  può  dire.  Nondimeno  la  sua 
curiosità  è insaziabile.  L occhio  dell  uomo  non  si  stan- 
cherà mai  di  vedere,  ne  I’  orecchio  d’  udire.  Pure . ben- 
ché insaziabile , si  lascia  sfuggire  le  acquistate  cognizio- 
ni ; dal  che  avviene  che  tutto  gli  sembra  nuovo , benché 
non  v’  abbia  cosa  che  sia  tale. 

Perciocché  qual  cosa  v’  ha  mai,  la  quale  abbia  esistito 
nei  secoli  passati , eh'  esister  non  debba  anche  nei  futu- 
ri ? Qual  cosa  è stata  fatta,  che  far  non  debbasi  anche 
in  futuro  ? Di  modo  che  non  v’  ha  assolntamente  india 
di  nuovo  sotto  il  sole.  L’ universo  è soggetto  sempre 
alle  medesime  vicissitudini  ; 1'  uomo  è sempre  soggetto 
alle  stesse  miserie.  Non  v'  ba  nulla  di  cui  possa  dirsi  : 
Ecco  qualche  cosa  di  nuovo  ; essendosi  già  veduta  ogni 
cosa  nei  secoli  precedenti.  Le  generazioni  si  sono  sem- 
pre succedute , la  terra  fu  sempre  desolata  dalle  passioni. 

Se  alcuna  cosa  sembra  nuova , ciò  proviene  dalla  di- 
menticanza del  passato.  Didatti  non  rimane  più  memoria 
dei  fatti  i più  antichi  ; così  accaderà  degli  avvenimenti 
futuri  : non  ne  rimarrà  più  notizia  presso  quelli  che  vi- 
vranno nei  tempi  posteriori. 

Quindi  tutto  è vano  a questo  mondo , perché  tutto 
passa.  Salomone  viene  poscia  ad  esporre  ciò  eh’  egli  ha 
fatto  per  convincersi  vieppiù  della  vanità  di  tutte  le  cose 
del  mondo  per  propria  esperienza. 

§.  II.  Non  havti  che  vanità  nelle  azioni  e nei  pensieri  degli  uomini 
mancanti  della  vera  sapienza. 

Salomone  prende  qui  nuovamente  il  titolo  di  Kohelcth 
o Ecclesiaste,  «la  lui  assunto  iu  principio.  Egli  parla  in 
questa  qualità  a tutto  il  popolo  (U  Dio,  scrive  per  tutti 
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quelli  che  verranno  dopo  di  lui  ; cd  è per  ciò  che  ad  essi 
rammenta  eh’  egli  fu  re  <f  Israele  in  Gerusalemme.  Ben- 
ché lo  fosse  ancora  quando  scriveva , nc  parla  come  se 
più  noi  fosse , perchè  scrive  per  quelli  che  verranno 
quand’  egli  più  noi  sarà. 

I.  Egli  dunque  dichiara  che  collocato  in  sì  alto  grado 
di  grandezza  e di  potenza,  applicò  dapprima  il  suo 
cuore , vale  a dire  , nello  stile  degli  Ebrei , il  suo  spi- 
rito , nel  ricercare  cd  esaminare  saviamente  tutto  ciò  che 
si  fa  sotto  il  sole  } e conobbe  che  una  tal  ricerca  c un 
tale  studio  è un’  occupazione  faticosa  che  Iddio  lasciò 
agli  uomini  per  umiliarli , se  hanno  sufficiente  sapienza 
per  fare  un  sano  giudizio  di  quanto  vedono. 

Come  potè  egli  conoscerlo  ? Ei  lo  conobbe  perchè , 
esaminando  per  tal  modo  tutto  ciò  che  si  fa  sotto  il  so- 
le , vide  , 4.“  che  in  tutte  le  cose  che  I’  uomo  eseguisce 
liberamente  non  havvi  che  vanità  ed  afflizione  di  spirilo. 
Vanita  : I beni  eh’  egli  ricerca  gli  sfuggono.  Afflizione 
di  spirito  : Pene  e fatiche  per  acquistare  ; cure  cd  in- 
quietudini per  conservare  le  cose  acquistate  ; afflizioni  c 
dolori  quando  le  perde.  Egli  vide,  2.°  che  nell’  uomo 
non  si  vedono  dovunque  che  perversità  che  non  possono 
essere  corrette  dalla  natura  , e difetti  a cui  1’  uomo  non 
può  supplire.  Ora , qual  cosa  può  essere  atta  maggior- 
mente ad  affliggere  ed  umiliar  1’  uomo , che  uno  studio 
il  quale  gli  scopre  in  tal  guisa  tutta  l' estensione  delle 
sue  miserie  ? 

II.  Dopo  d’  aver  così  provata  l’ afflizione  di  spirito 
che  lo  studio  di  quanto  avviene  sotto  il  sole  cagiona  al- 
I’  uomo , Salomone  rientrò  iu  se  stesso  , e considerando 
la  sapienza  a lui  concessa  da  Dio  , egli  disse  dentro  di 
sè  : Io  son  cresciuto , ed  ho  stiperato  in  sapienza  lutti 
qnelli  che  furono  in  Gerusalemme  prima  di  me  } il  mio 
cuore  si  trovò  in  possesso  di  molta  saggezza  c di  molla 
scienza. 

A motivo  di  una  tal  scienza  e saggezza  eh’  era  in  lui 
un  dono  di  Dio , egli  applicò  il  cuor  suo,  cioè  il  suo 
spirito,  a discemere  la  saggezza  e la  scienza  dalla  follia 
e dagli  errori.  Erasi  egli  applicato  dapprima  a conside- 
rare le  azioni  degli  uomini  ; egli  si  applica  attualmente 
a considerarne  i pensieri:  ne  giudica  mediante  la  sag- 
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Capo  ii.  {rezza  e la  scienza  che  Iddio  gli  ha  date  ; e col  soccorso 
di  questa  luce  soprannaturale , distingue  tra  i pensieri 
degli  nomini  quelli  che  hanno  1'  impronta  della  vera 
scienza  e saggezza  da  quelli  che  vestono  il  carattere 
dell'  errore  e della  follia.  Ma  riconosce  che  questo  me- 
desimo studio  è fonte  anch1  esso  di  nuova  afflizione  di 
spirito. 

< E perchè?  Perche  quanto  maggior  saggezza  si  pos- 

siede, tanto  è più  grande  il  dolore  di  vederne  sì  poca 
tra  gli  uomini  } c quanto  più  si  ha  di  scienza , più  si 
sente  il  dispiacere  di  veder  tra  gli  uomini  tanti  errori. 

Per  la  qual  cosa  lo  studio  delle  azioni  c dei  pensieri 
degli  uomiui  è pel  saggio  una  fonte  di  dolori,  non  ve- 
dendo egli  che  vanità  ed  illusioni  nei  pensieri  e nelle 
azioni  di  quelli , allorquando , abbandonati  alle  tenebre 
della  lor  mente  e alla  depravazione  del  loro  cuore , man- 
cano della  scienza  e della  saggezza  la  cui  sorgente  sta 
in  Dio.  Qui  finisce  il  primo  capitolo  così  nell’  ebreo 
come  nella  Volgata. 

§.  III.  La  ricerca  dei  piaceri  non  c che  vanii!», 
anche  nell'  uomo  il  più  grande  e il  più  (aggio. 

Capo  11.  I.  Salomone  dopo  d’ aver  considerato  le  azioni  e i 
pensieri  degli  uomini , si  dispone  ora  ad  esaminarne  le 
passioni  ; la  più  forte  e la  più  generale  è quella  dei  pia- 
ceri ; ed  è appunto  la  prima  cb'  egli  prende  in  esame. 
Egli  dice  adunque  in  cuor  suo  : Va , anima  mia  , nuota 
nella  gioia , e godi  dei  beni  presenti  e sensibili  : vedi  se 
puoi  trovare  la  tua  felicità  nei  piaceri  di  questo  mondo. 
Ma  subito  dopo  riconosce  che  nella  ricerca  dei  piaceri 
non  havvi  che  vanità.  Parlando  dei  riso  che  la  gioia 
produce , egli  dice.  A che  serve  esso  ? E dice , parlando 
della  gioia  che  genera  quel  riso  : Che  produce  ella  ? Qual 
vantaggio  trarrò  io  da  questa  gioia  e da  questo  riso  ? Il 
vano  piacere  d’  un  istante  che  mi  sfugge  e niente  lascia 
dopo  di  sè. 

II.  Egli  non  si  limila  a questo  primo  saggio.  Avendo 
agevolmente  compreso  che  i piaceri  sensibili,  soli  c per 
se  stessi,  non  possono  render  l'uomo  felice,  si  accinge 
ora  a vedere  se  almeno  contribuir  possono  in  parte  alla 
sua  felicità.  Egli  ba  dunque  risoluto  in  cuor  suo  di  fare 
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un  secondo  tentativo , diverso  dal  primo  ; cioè  di  asso-  Capo  u. 
dare  la  saggezza  coi  piaceri , vale  a dire  di  lasciar  stri- 
sciare la  sua  carne , cioè  i suoi  sensi,  nel  vino , die  è 
quanto  dire  .nell’  ebbrezza  delle  delizie  mondane,  c d' in- 
nalzare in  pari  tempo  il  suo  cuore  verso  la  sapienza  che 
vien  dal  cielo.  Egli  si  è proposto  di  associare  la  ricerca 
dei  piaceri  collo  studio  della  saggezza  , c di  applicarsi 
con  tutte  le  forze  del  suo  intelletto  a considerare  i frutti 
dell’  una  c dell'  altra  ricerca , finché  abbia  veduto  per  e- 
spericnza  propria  in  che  consista  quaggiù  la  felicità  dei 
figli  degli  uomini  , e ciò  che  far  debbono  per  viver  fe- 
lici sotto  il  sole  durante  il  corso  dell’  intera  lor  vita. 

Al  qual  oggetto  egli  ha  intrapreso  grandi  lavori  per  ’ 
procacciarsi  tutti  i comodi  della  vita.  Fabbricò  case, 
piantò  viti.  Fece  fare  giardini  c luoghi  di  delizia , nei 
quali  piantò  ogni  sorta  d’alberi  fruttiferi.  Ordinò  serbatoi 
d’  acqua  per  innaffiare  i suoi  semenzai. 

2. "  Acquistò  schiavi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso ; c 
n'  ebbe  dei  figli  nati  al  suo  servizio.  Ebbe  altresì  molte 
mandrie  di  grosso  e minuto  bestiame,  c in  maggior  co- 
pia di  quanti  furono  in  Gerusalemme  prima  di  lui. 

3. °  Ammassò  pure  argento  ed  oro  in  grandissima  quan- 
tità. Raccolse  le  ricchezze  dei  re  vinti  dal  padre  suo,  e 
■ tributi  delle  provincie  a lui  soggette. 

4. °  Riunì  intorno  a sè  i più  valenti  musici  dei  due 
sessi  che  potè  trovare  , e , in  una  parola , lutto  quanto 
sulla  terra  può  fare  la  delizia  dei  figli  degli  uomini. 

Egli  adunque  diventò  graiule  nel  significato  che  dà  il 
mondo  a questo  termine,  c superò  tutti  quelli  che  vissuto 
avevano  prima  di  lui  in  Gerusalemme ; li  superò  per  la 
riunione  di  tutti  i beni  che  possono  contribuire  a render 
l’uomo  felice  sopra  la  terra,  se  l’uomo  trovar  potesse  la 
vera  felicità  nei  beni  sensibili;  e non  ostante  la  detta  af- 
fluenza di  beni , conservò  sempre  la  stia  saggezza,  quel 
dono  di  saggezza  e d’ intelligenza  a lui  concesso  da  Dio, 
e che  stabilito  aveva  di  coltivare. 

Qnindi , innalzando  il  suo  cuore  verso  la  sapienza , 
lasciò  strisciare  i suoi  sensi  nell'  ebbrezza  delle  delizie 
terrestri , affine  di  provare  per  propria  esperienza  se  la 
felicità  stesse  nelle  medesime.  Per  la  qual  cosa  egli  non 
rifiutò  agli  occhi  suoi  nulla  di  quanto  gli  chiesero;  non 
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Capo  n.  negò  al  ano  cuore  alcuna  legittima  contentezza  , lascian- 
dogli godere  tutti  i piaceri  eli'  esser  potevano  il  (rutto 

delle  sue  faticlic.  Tutto  gli  riuscì  felicemente,  tutto  con- 

tribuì alle  sue  delizie  , e fu  questa  la  ricompensa  da  lui 
ottenuta  in  premio  delle  fatiche  spese  per  I'  acquisto  di 
tanti  beni. 

III.  Ma  egli  volse  quindi  i suoi  sguardi  1.”  sopra 
tutte  le  opere  delle  sue  numi , sopra  tutte  le  cure  e le 

pene  ebe  quei  beni  gli  erano  costali  nel  loro  difficile  a- 

cquisto  : c riconobbe  clic  tutte  le  dette  cose  non  erano 
clic  vanità  in  se  stesse,  e afflizione  ili  spirito  per  chi  lor 
corre  dietro}  donde  conchiiisc  clic  non  v’  ha  realmente 
per  gli  uomini  alcun  vantaggio  solido  nella  ricerca  dei 
beni  caduchi  che  goder  possono  sotto  il  sole. 

Egli  portò  i suoi  sguardi  2.°  verso  la  saggezza  e 
la  scienza ; c rinnovando  il  confronto  che  ne  aveva  già 
fatto  cogli  errori  e la  follia  degli  uomini , paragonò  la 
saggezza  culla  loro  follia  , la  scienza  coi  loro  errori  ; c ne 
riconobbe  i loro  errori  e la  loro  follia , non  solo  mediante  la 
luce  della  sapienza  a lui  conceduta  da  Dio.  ma  mediante 
ancora  la  propria  esperienza  : perciocché  qual  e f uomo 
che  possa,  non  solo  pareggiare,  ma  soltanto  tener  dietro  ad 
un  re  così  grande , ad  un  re  clic  fu  ricolnw  ili  gloria  dal 
Creatore  ? Ora  , se  un  re  così  grande  non  ha  trovato 
nel  godimento  di  tutto  ciò  che  forma  la  delizia  degli  uo- 
mini altro  che  vanità  ed  afflizione  di  spirito,  quanto  non 
, vanno  errati  gli  uomini  i quali  credono  di  poter  trovare 
la  loro  felicità  in  quei  falsi  beni  ! guanto  grande  è la  fol- 
lia di  quelli  i quali  li  ricercano  c confidano  in  essi , 
come  se  realmente  quei  beni  caduchi  potessero  contribuire 
alla  loro  felicità  ! 

Dopo  d' avere  considerata  sotto  questo  aspetto  la  sag- 
gezza , clic  scopre  la  vanità  dei  detti  beni , e la  follia  di 
quelli  che  ciononostante  ne  vanuo  in  cerca , egli  vide 
cogli  occhi  proprii , c conobbe  per  propria  esperienza , 
I che  la  saggezza  dell’  uomo  illuminato  da  Dio  è al 
disopra  della  follia  dell’  uomo  immerso  nelle  proprie  te- 
nebre . quanto  la  luce  è superiore  alle  tenebre. 

Egli  vide , 2.  ’ che  il  saggio , veramente  saggio,  è rat 
uomo  che  ha  gli  occhi  in  lesta , e vede  in  qual  luogo 
deve  mettere  il  piede  ; laddove  f insensato  c tm  uomo 
sena’  occhi , c che  cammina  nelle  tenebre. 
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Quindi  i piaceri,  anclic  uniti  alla  saggezza , non  sono  Cape  u. 
che  Tallita  : la  saggezza  sola  e degna  d’  essere  deside- 
rata e ricercata  dall'  uomo. 

§.  IV.  Benché  sembrino  vane  agli  occhi  «lei T insensato  le  fatiche  del  saggio, 
nondimeno  la  saggezza  è l' unica  fonte  della  vera  felicità  dell'  uomo. 

I.  Salomone,  avendo  in  tal  modo  conosciuto  per  espe- 
rienza propria  tutto  il  prezzo  della  sapienza  , prevede 
uu'  obbiezione  che  può  fargli  1’  uomo  acciecato  dalle  sue 
passioni  ; ed  c che  lutti  i medesimi  accidenti  accadono 
egualmente  a lutti , così  ai  saggi  come  agl'  insensati. 

Per  putrare  ancor  meglio  nel  pensiero  di  colui  clic  po- 
trebbe fargli  una  tale  obbiezione , egli  ne  fa  l' applica- 
zione a se  stesso.  Egli  dice  dentro  di  se  : Ciò  eli*  ac- 
cade all'  insensato , all’  uomo  privo  della  sapienza  che 
viene  dall'  alto , accadrà  pure  anche  a me , per  <|uanto 
sia  grande  la  sapicuza  che  Iddio  mi  ha.  couccssa,  c qua- 
lunque sia  lo  studio  da  me  posto  nei  coltivare  in  me 
questo  dono  ; a che  dunque  mi  gioverà  l’ essere  stato 
molto  più  saggio  degli  altri  ? Salomone  ha  ragionato  in- 
torno a ciò  nel  suo  cuore , e , adottando  il  linguaggio 
dell'  insensato  , secolui  concluse  che  anche  nella  ricerca 
e nel  possesso  della  stessa  sapienza  non  vi  avrebbe  che 
vanità. 

.Ila  r insensato  va  più  lungi  aucora:  egli  penetra  nel- 
I'  avvenire , e dice  che  la  memoria  del  saggio  noli  sus- 
sisterà più  di  quella  dell'insensato^  che  ]' ano  c l'altro 
cadranno  in  un  eterno  obblio:  e perchè?  perebè,  egli  dice, 
i giorni  che  ci  hanno  preceduto  sono  già  tutti  sepolti 
nell'  obblio.  Ciò  eh’  è forza  almeno  riconoscere  coll'  in- 
sensato si  è la  certezza  che  il  saggio  morirà  come  f in- 
sensato ; che  tutti  gli  uomini , tauto  quelli  che  sono  do- 
tati della  vera  sapienza  come  quelli  che  ne  sono  privi, 
subiranno  tutti  quella  morte  che  è coiuudc  a lutti  i figli 
d'  Adamo. 

Salomoue  continua  ad  appropriarsi  il  ragionamento  del- 
l' insensato  : e alla  vista  dei  diversi  accidenti  a cui  sono 
soggetti  senza  alcuna  distinzione  così  il  saggio  come  l' i- 
gnorante  , egli  comincia  ad  odiare  la  propria  vita , per- 
ciocché infatti,  se  nulla  v'  è da  sperare  dopo  questa  vita, 
come  crede  l' insensato,  il  saggio  è il  più  miserabile  tra 
5.  Bibbia.  Fai.  ir.  Dùitrl.  SII 
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Capo  it.  gli  uomini  allorché  sacrifica  tutto  alla  ricerca  della  sa- 
pienza , di  modo  che  non  v’  ha  per  lui  che  miseria  in 
tutte  le  cose  che  si  fanno  sulla  terra  ; essendo  per  lui 
in  tal  caso  una  vanità  anche  il  possesso  medesimo  della 
sapienza,  la  quale  non  è atta  a preservarlo  dai  detti  ac- 
cidenti ; e tutto  essendo  per  lui  afflizione  di  spirito,  men- 
tre la  sapienza  stessa,  eh'  egli  estimava  il  più  grande  dei 
beni , non  può  preservarlo  da  veruno  dei  mali  di  questa 
vita. 

II.  Altra  obbiezione  : Non  solo  tutte  le  fatiche  del 
saggio  saranno  inutili  per  lui  se  nulla  v'ha  dopo  questa 
vita;  ma  non  saranno  forse  utili  nè  anche  a quelli  ai  quali 
ne  lascerà  il  frutto,  di  modo  che  égli  avrà  forse  faticato 
inutilmente  non  solo  per  sè , ma  per  gli  altri  ancora. 
Quindi , sempre  secondando  il  ragionamento  dell'  insen- 
sato , Salomone  principia  ad  odiare  non  solo  la  sua  vita, 
ma  tutti  i lavori  ancora  da  lui  fatti  sotto  il  sole,  percioc- 
ché la  morte,  alla  quale  non  può  sottrarsi,  I’  obbligherà 
a lasciare  il  frutto  di  tutti  i suoi  lavori  al  suo  successore; 
e chi  sa  se  quest'  uomo  sarà  saggio  o insensato , s*  egli 
farà  buono  o cattivo  uso  dei  bcui  che  a lui  lascerà  ? 
Nondimeno , soggiugue  Salomone , quest'  uomo  potrà 
disporre  di  tutti  i lavori  ai  quali  mi  sono  applicato  con 
tanta  fatica  c sapienza  sopra  la  terra;  pcrlochè  sarà  que- 
sta pure  un'  altra  vanità. 

III.  Altra  obbiezione  : I miei  lavori  potranno  essere 
utili , ma  ad  un  uomo  che  ne  raccoglierà  il  frutto  senza 
aver  partecipato  con  me  alla  fatica.  Il  che  dà  motivo  a Saio- 
mone  di  fare  nuove  riflessioni  sopra  la  sorte  che  avranno 
i suoi  lavori  dopo  la  sua  morte  ; e queste  riflessioni  im- 
mergono di  nuovo  il  suo  cuore  nello  scoraggiamento  alla 
vista  di  tutti  i lavori  da  lui  intrapresi  sulla  terra  ; per- 
ciocché quegli  i cui  lavori  furono  diretti  dalla  sapienza , 
condotti  con  grande  studio  e susseguili  da  un  prospero 
successo , lascia  questi  medesimi  lavori  in  retaggio  ad  un 
uomo  che  ad  essi  non  ha  contrilmito  : sarà  questa  duu- 
que  un’  altra  vanità  e una  gran  disgrazia , giacché  sarà 
un  essersi  moltissimo  affaticato  unicameute  per  favorire 
la  pigrizia,  che  è uno  de’  vizii  i più  detestabili. 

IV-  Ma  «*c  i lavori  stessi  del  saggio  sono  così  vani , 
che  rimarrà  dunque  aW  uomo  di  tutti  i suoi  lavori  c del- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L1  ECCLESIASTE.  323 

T afflizione  sofferta  dal  suo  cuore  ili  mezzo  alle  penose  Capo  li- 
core di'1  egli  ebbe  quaggiù  ? Qual  vantaggio  ne  ritrarrà 
egli  ? Per  tal  modo  le  obbiezioni  atesse  dell’  insensato 
conducono  di  nuovo  Salomone  alla  massima  da  lui  stabi- 
lita in  principio  : Tutte  le  fatiche  dell’ uomo  aouo  inutili 
se  non  hanno  per  iscopo  clic  la  felicità  di  questa  vita, 
li  perchè?  perchè  questa  vita  è come  un  vapore  passeg- 
gero , oltreché  nel  breve  corso  della  surf  durata  è tutta 
di  miserie  ripiena. 

Giacché,  1.°  tutti  i giorni  deff  uomo  sono  per  lui  una 
largente  di  dolori  ; uè  v'  ha  per  lui  occupazione  in  que- 
sta vita  clic  uun  siagli  penosa  : nella  notte  stessa , il  suo 
cuore , da  inquietuuiui  spesse  v otte  agitato , non  può 
trovar  riposo  ; ed  auclic  questa  è lina  vanità , clic  dopo 
tutte  le  fatiche  del  giorno  , egli  cerchi  invailo  il  riposo 
durante  la  notte. 

2.°  Fra  tanti  mali , non  è per  F uomo  una  felicità  il 
mangiare  ed  il  bere,  I’ abbandonarsi  ai  piaceri  seusuali, 
e il  procacciare  all' anima  sua  il  godimento  di  tutti  i frutti 
eh’  egli  può  trarre  dalle  sue  fatiche  ; tutti  questi  beni  non 
lo  liberano  dalle  miserie  che  uc  sono  inseparabili,  oltre- 
ché ad  ogui  istante  possono  sfuggirgli  di  uiauo  ; per  la 
qual  cosa,  come  ahbiain  veduto  , Salomone , dopo  d' aver 
fruito  in  sommo  grado  di  tutti  quei  beni , non  trovò  in 
essi  che  vanità  cd  afflizione  di  spirilo.  Pure  questi  beni 
sensibili  sono  un  dono  che  l'iiomo  riceve  dalla  mano  di 
Dio  ; Salomone  lo  vede  e lo  riconosce  : giacché  , pur 
esempio,  chi  potrebbe,  uou  solamente  godere  dei  piaceri 
sensuali , ma  nè  tampoco  avere  gli  alimenti  i più  ueces- 
sarii  al  sostentamento  della  vita  , se  non  li  ricevesse  da 
Dio? 

Ma  in  che  consisterà  dunque  la  vera  felicità  dell'  uomo, 
qual  ne  sarà  la  fonte , c quali  saranno  gli  uomiui  vera- 
mente felici  quanto  1’  uomo  possa  esserlo  quaggiù  ? Ecco 
la  risposta  a tali  domande,  con  che  termina  questa  prima 
parte  : Iddio  concede  a chi  gli  piace  la  sapienza , kt 
scienza  e la  gioia ; la  sapienza,  eh’ c l'amore  della  virtù; 
la  scirnza,  che  ne  fa  palesi  le  vie  ; e la  pura  gioia,  clic 
n' è il  frutto  solido  e durevole,  siccome  primizie  e sag- 
gio dei  beni  dell’  eternità.  Ma  rpiunla  al  peccatore  , Iddio 
gli  lascia  f occupazione  penosa  di  ammassare  ed  accumu - 
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lai-  beni  clic  non  possono  seguirlo  dopo  questa  vita , e 
che  sur  fi  costretto  ili  lasciare  a chi  piacerà  a Dio.  Ora 
c questa  una  grande  vanità  per  se  stessa,  e un  gran  sog- 
getto di  pena  e.  (f  afflizione  ili  spirito  per  quello  il  quale, 
privo  della  vera  sapienza  , passa  la  vita  in  un'  occupa- 
zione si  vana.  Tutto  è dunque  quaggiù  vanità  ed  addizione 
di  spirito  per  V uomo  peccatore  : di  modo  clic  non  v’  Ita 
gioia  stabile  nfc  vera  felicità  se  non  pel  saggio.  Qui  fi- 
nisce il  secondo  capitolo  e la  prima  sezione. 

SECONDA  SEZIONE. 


Vanità  delle  vanità,  tutto  e vanità.  Vanità  nelle  azioni 
degli  uomini , vanità  nei  loro  pcusicri , vanità  nei  loro 
godimenti , vanità  in  tutte  le  fatiche  alle  quali  si  assog- 
gettano per  conseguire  quaggiù  la  felicità.  Le  fatiche 
del  saggio  soltanto,  comunque  sembrino  vane  agli  occhi 
degl"  insensati , possono  essergli  veramente  utili,  attesoché 
la  sapienza  è 1’  unica  fonte  della  vera  felicità  dell'  uomo. 
Il  che  ci  fu  dimostrato  da  Salomone  nei  due  capitoli 
ei  e formano  la  prima  sezione  di  questo  libro. 

Contiene  la  seconda  i due  seguenti  capitoli  , ciascuno 
de1  quali  è suddivisibile  in  tre  paragrafi.  Si  avranno  dun- 
que sei  oggetti  in  questa  seconda  sezione.  Salomone,  ri- 
spondendo alle  obbiezioni  dell' insensato,  I.°  dimostra  che 
ogni  cosa  ha  il  suo  tempo  opportuno;  2.°  stabilisce  che 
verrà  tempo  iu  cui  Dio  giudicherà  gli  uomini  ; 3.”  ne 
trae  la  conseguenza  essere  della  saggezza  dell’  uomo  il 
prevenire  questo  giudizio  applicandosi  a fare  il  bene.  In- 
sinua egli  di  poi , 4.°  che  le  ingiustizie  degli  uomiui  non 
debbono  distogliere  il  saggio  dalle  sue  fatiche  ; 3.°  che 
il  saggio  deve  ne’ suoi  lavori  evitare  lo  scoglio  dell'ava- 
rizia che  per  sé  sola  si  affatica  ; 6.°  che  il  suo  lavoro 
non  dee  avere  per  iscopo  la  vana  ricerca  delle  umane 
grandezze. 


* §.  I.  Oftni  cosa  ha  il  suo  tempo  opportuno. 

Così  il  saggio  come  l' insensato  sono  presentemente 
soggetti  ai  medesimi  accidenti  ; donde  l’ insensato  con- 
chiudc  che  le  fatiche  del  saggio  non  sono  mcn  vane  di 
quelle  degli  altri  ; ma  se  di  presente  tutto  sembra  eguale 
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eosì  per  l’ insensato  come  pel  saggio,  vuol  dire  clic  ogni  C*P®  ut. 
rosa  lia  il  suo  tempo  e il  9UO  momento  opportuno  •,  vuol 
dire  clic  per  una  inevitabile  conseguenza  delle  vicissitu- 
dini che  circondano  1’  uomo , v’  ha  un  tempo  fisso  per 
tutte  le  cose  clic  si  possono  da  noi  concepire. 

Quindi,  l.°  v'ha  per  l'uomo,  tempo  di  nascere,  e 
tempo  di  morire  : c parimente  nei  lavori,  tempo  di  pian- 
tare , e tempo  di  sradicare  ciò  che  si  è piantato  : del  che 
si  fa  forte  l' insensato  : Il  saggio,  dice  egli,  morrà  come 
gli  altri. 

Se  non  che , 2.°  havvi , nei  giudizi!  di  Dio  sopra  gli 
nomini,  tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare  (.com- 
prenda bene  il  lettore  ciò  che  legge  ) ; si  : v’  ha  nei  de- 
creti di  Dio,  siccome  nel  commercio  stesso  degli  uomini, 
tempo  di  distruggere  , e tempo  di  ristabilire.  La  morte 
del  saggio  non  è senza  scampo. 

3. °  V’  ha  parimente , nel  corso  ordinario  della  vita  de- 
gli uomini , tempo  di  piangere  c tempo  di  ridere  ; e per 
adoperare  il  linguaggio  loro,  per  vaierei  dei  termini  stessi 
nsati  dagli  uomini  i piò  voluttuosi,  v'  ha  tempo  di  gemere, 
e tempo  di  danzare.  Le  lagrime  del  saggio  non  saranno 
eterne. 

4. °  Così  pure , nei  lavori  campestri , v'  ha  tempo  in 
cni  si  lasciano  le  pietre  nel  campo  al  quale  sono  nocive, 
c tempo  in  cui  si  raccolgono  e si  separano  per  sempre 
da  quello  ( comprenda  bene  il  lettore  anche  qui  ciò  clic 
legge  ) } gl’  insensati  non  saranno  sempre  misti  e confusi 
coi  saggi.  Havvi  per  questi  uomini  di  carne  e di  saugiic 
tempo  d'abbracciarsi,  e tempo  di  star  lontani  e privi  dei 
delti  abbracciamenti.  I piaceri  dell'  insensato  non  dure- 
ranno in  perpetuo. 

i).u  Così  ancora,  tra  gli  uomini,  v'ha  il  suo  tempo  per 
cercare  i beili  che  agognano,  c il  suo  tempo  per  perderli 
senza  riparo.  Di  quanta  importanza  non  è dunque  il  non 
lasciare  sfuggire  il  tempo  opportuno  per  la  ricerca  dei 
veri  beni  ! V ha  tempo  di  custodire  ciò  die  si  ama , c 
tempo  di  rigettare  ciò  che  si  deprezza.  Iddio  custodisce 
ora  il  saggio  : ina  verrà  tempo  in  cui  lo  stolto  sarà  rigettato. 

6.°  ÌN'ella  stessa  guisa  v’  ha  tempo  di  lacerare,  c tempo 
di  ricongiugnere  ; Iddio  permette  che  non  v'  abbia  sopra 
la  terra  che  divisione  tra  gli  uomini  : ma  verrà  tempo  ni 
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Capo  in.  cu'i  P|r]J  riunirà  i anoi  eletti.  V lia  tempo  di  lacere  e 
tempo  ili  parlare^  Iddio  tace  presentemente;  ma  verrà 
un  giorno  in  cui  egli  parlerà  con  terriliil  voce. 

7.°  Losi  Analmente,  v1  ha  tempo  d'amare  e tempo  d'o- 
diare. Iddio  ama  ora  i suoi  stessi  nemici,  e gl' invita  a 
sé  ; ma  se  persistono  a disprezzar  la  sua  voce , verrà 
tempo  in  cui  egli  farà  cadere  sopra  di  essi  lutto  il  peso 
della  giusta  sua  collera.  V ha  tempo  di  guerra  e tempo 
di  pace  ; il  tempo  della  vita  presente  è pel  saggio  un 
tempo  di  guerra , durante  il  quale  egli  deve  incessante- 
mente combattere  contro  il  inondo  e contro  se  stesso:  ina 
Il  tempo  della  vita  futura  sarà  per  lui  quello  d'  una  pace 
perfetta. 

§.  II.  Verrà  tempo  in  coi  Dio  giudicherà  gli  uomini. 

In  mezzo  a tali  vicissitudini , che  rimarrà  dunque  al~ 
r uomo  attivo,  il  quale  si  esercita  nei  lavori  di  questa  vita, 
e qual  frntto  ritrarrà  egli  dalle  sue  fatiche  ? Salomone 
riassume  qui  per  la  terza  volta  la  qnislionc  da  lui  pro- 
posta da  prinaipio.  La  prima  volta  ebbe  in  mira  di  di- 
mostrare la  vanità  dell'  uomo  privo  della  vera  sapienza. 
La  seconda  volta  ebbe  per  iscopo  di  obbligare  I'  insen- 
sato a convenire  ebe  se.  coni*  egli  pretende,  i lavori  stessi 
del  saggio  sono  vani . c dunque  vero  essere  vani  tutti 
i lavori  dell'  uomo.  Ripiglia  ora  quest'  argomento  per  di- 
mostrare qual  differenza  passa  tra  le  fatiche  del  saggio 
• quello  dell’  insensato  \ c come  sia  vero  ebe  le  fatiche 
dell'  insensato  sono  vane  , laddove  all'  opposto  v’  ha  per 
quelle  del  saggio  una  futura  ricompensa. 

Ih  fatti  Salomone  ha  veduto  tutte  le  faticose  occupa- 
zioni alle  quali  Iddio  assoggettò  i Agli  degli  uomini  per 
umiliarli.  Tutte  le  loro  fatiche  sono  penose}  e le  pene 
che  in  esse  provano  sono  umiliantissime , e lo  sentireb- 
bero se  fossero  abbastanza  saggi  per  poterlo  comprendere. 

Ma  , benché  lo  stato  presente  dell’  uomo  sia  molestis- 
simo , nondimeno  Lidio  ha  fatto  ogni  cosa  in  tal  modo 
clic  tutte  le  opere  sue  sono  belle  a lor  tempo.  E tempo 
adesso  di  umiliar  !•'  uomo  , d'  assoggettarlo  a penosi  la- 
vori^ convien  dunque  ch'egli  vi  sia  soggetto:  la  ricom- 
pensa del  saggio  è apparecchiata  per  un  altro  tempo. 
Ma  ciò  non  comprende  l' insensato  : perciocché  Iddio 
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abbandonò  l' universo  intero  al  more  dei  figli  dell'  uomo, 
lasciando  al  loro  intelletto  la  difliri!  cura  di  studiare  ciò 
ebe  vi  accade  ; di  modo  che  1!  uomo  circoscritto  nelle 
sue  cognizioni . non  può  giugnerc  da  se  stesso  a sco- 
prire ciò  che  Iddio  fece  da  principio  e ciò  che  conti- 
nuerà a fare  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Le  opere 
ili  Dio  sono  infinitamente  superiori  alle  ricerche  dell'  tiomo^ 
ed  ecco  perché  l’ uomo  abbandonato  al  proprio  intelletto 
non  comprende  in  parte  alcuna  la  condotta  della  divina 
Provvidenza , essendo  essa  un  enigma  per  l' insensato. 

In  mezzo  a tanta  oscurità  nella  quale  Iddio  si  nasconde 
agli  occhi  dei  figli  dell'  uomo,  Salomone,  rischiarato  dalla 
luce  della  sapienza,  riconobbe,  l.°  non  esservi  in  questa 
vita  altra  felicità  per  essi,  se  non  nel  riporre  tutta  la  loro 
contentezza  nel  fare  il  bene , senza  aspettarne  altra  ri- 
compensa fuorché  quella  die  otterranno  a suo  tempo  dopo 
la  vita  mortale. 

È ben  vero  clic  ogni  uomo  che  mangia  c beve  e gode 
«lei  beni  sensibili,  che  sono  in  questa  vita  il  fruito  delle 
sue  fatiche,  riceve  i delti  beni  dalla  mano  di  Dio  ; quindi 
sono  essi  un  dono  divino , sia  inetto  a soddisfare  il  cuore 
dell’uomo. 

Salomone  riconobbe.  2.°,  clic  siccome  v'ha  una  prov- 
videnza generale  di  Dio  sopra  tutte  le  creature , cosi 
v'  ha  lina  provvidenza  particolare  di  Dio  medesimo  verso 
gli  eletti,  Riconobbe  che  tutto  ciò  che  Iddio  Ita  fatto 
nell'  universo  sussisterà  per  tutti  i secoli  , senza  che  si 
possa  aggiungervi,  nè  togliervi  cosa  alcuna*,  c comprese 
avere  Iddio  create  tante  cose  per  farsi  temere  dagli  uo- 
mini. manifestando  loro  la  sua  suprema  potenza. 

Che  cosa  ha  esistito  nei  secoli  passali  ? quello  che 
esisterà  nei  secoli  futuri,  c quello  che  sarà  nei  secoli 
futuri  fu  già  nei  secoli  passati.  Quindi  Iddio  veglia  alla 
conservazione  delle  opere  sue  \ ma  veglia  altresì  in  cgnal 
mudo  alla  conservazione  de'  suoi  fedeli^  c verrà  tempo  in 
cui  cercherà  e vendicherà  i giusti , ora  esposti  alla  per- 
secuzione dei  malvagi. 

Perciocché  Salomone  vide  ancora  sotto  il  sole  un  gran 
soggetto  d"  afflizione  per  I’  uomo  saggio  \ vide  I'  empietà 
ove  regnar  dovrebbe  la  rettitudine  e la  giustizia  : vide 
1'  iniquità  seduta  nel  tribunale  in  cui  la  giustizia  pronun- 
ciar deve  i suoi  decreti. 


Capo  IU. 
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Alla  vista  di  ai  deplorabile  aovvertiinenlo  nell'  ordine 
delle  cose,  Salomone  diase  in  cuor  suo:  Iddio  giudicherà 
il  giusto  e l' empio  ; no , questo  disordine  non  durerà 
sempre  ; e perchè  ? perchè  , come  abbiamo  osservato  da 
principio,  ogni  cosa  avrà  il  suo  tempo;  tutto  lo  annuu- 
zia  , e la  progressione  degli  avvenimenti  ce  lo  dimostrerà. 
E questo  il  tempo  dell'  empietà  e dell'  ingiustizia  ; ma 
verrà  il  tempo  di  Dio,  il  tempo  della  giustizia  e del  giu- 
dizio, e allora  Iddio  pronuncierà  sopra  tutte  le  opere  degli 
uomini.  Egli  giudicherà  il  giusto  come  l'empio,  dando  a 
ciascuno  il  premio  o il  castigo  dovuto  alle  opere  sue. 


5-  III.  È deli»  saggezza  dell'  uomo  I'  antivenire  questo  giudizio. 

Qui  Salomone  , continuando  a rispondere  all"  obbie- 
zione dell’  insensato , gli  permette  di  spingerla  pia  lungi 
ancora.  Non  solo  il  savio  muore  coinè  I'  insensato  , ma 
generalmente  l' uomo  muore  come  la  bestia.  In  questo  pro- 
posito Salomone  disse  nuovamente  in  cuor  suo,  conside- 
rando i figli  dell'  nomo  nello  stato  di  miseria  in  cui  sono 
caduti  da  che  Iddio  in  punizione  del  peccato  del  primo 
lor  padre  gli  ha  respinti  dalla  sua  presenza  condannan- 
doli alla  morte  , onde  avcali  minacciati  nella  persona  del 
primo  nomo  ; Salomone  disse  che  infatti , giudicandone 
dalla  sola  apparenza , la  bestia  è simile  ad  essi. 

Perciocché  le  cose  che  succedono  agli  nomini,  giudican- 
done soltanto  da  ciò  che  colpisce  i sensi,  sono  pur  quelle 
che  accadono  alle  bestie  ; I'  uomo  e la  bestia  sono  sog- 
getti in  vita  ai  medesimi  accidenti:  l’uomo  muore  al  par 
della  bestia  : e pare  che  un  medesimo  soffio  animi  cosi 
l’uno  come  l'altra.  Qnal  vantaggio  adunque  avrà  l'uomo 
sopra  la  bestia  ? Ninno , se  si  crede  all’  insensato  ; ma 
tutto  è parimente  vanità  anche  per  I'  nomo  il  più  saggio. 

Perchè  ? Perchè  ogni  cosa  generalmente , il  saggio 
come  l' insensato.  I’  uomo  come  la  bestia,  ogni  cosa  pro- 
cede verso  un  medesimo  luogo,  tende  ad  uno  stesso  fine. 
Tutte  queste  creature , uomini  o bestie , furono  tratte 
egualmente  dalla  polvere  e tutte  ritornano  in  polvere  e- 
gualmcnte.  Ecco  ciò  che  vedono  gli  occhi  nostri. 

E chi  potrebbe  penetrar  piti  oltre?  Chi  sa  se  l'anima 
dei  figli  degli  uomini  salisce  in  alto  per  essrrvi  giudicata 
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da  Dìo . e se  1'  anima  delle  bestie  sccude  abbasso  per  es- 
servi annientata  col  suo  corpo  nella  polvere  ? Ecco  1'  ob- 
biezione dell’  insensato  spinta  il  più  oltre  possibile. 

£ in  vista  di  questa  medesima  obbiezione,  io  vidi, 
dice  Salomone,  1."  non  esservi  quaggiù  altro  bene  per 
I’  uomo  fuorché  quello  di  cercare  nelle  opere  sue  la  gioia 
del  suo  cuore  : non  consistere'  la  felicità  nel  bere , nel 
mangiare  , nel  godere  i frutti  delle  sofferte  fatiche , ma 
bensì  nel  riporre  la  propria  gioia  in  fare  il  beue  durante 
la  vita,  per  non  aver  nulla  a temere  allorché  Iddio, 
giudicando  il  giusto  e 1’  empio  , darà  a ciascuno  ciò  che 
alle  opere  sue  si  compete.  Io  vidi , Si.0  essere  questo 
senz'  alcun  dubbio  il  retaggio  dell'  uomo  in  questo  basso 
mondo , nonostante  tutte  le  obbiezioni  dell'  insensato.  E 
perché  ? Perché  nel  dubbio  stesso , se  alcuno  ve  ne  po- 
tesse avere  in  questo  argomento,  questo  sarebbe  sempre 
il  partito  più  sicuro:  giacché  con  qual  mezzo  giungerà 
1'  uomo  a vedere  la  sua  futura  sorte  , la  sorte  che  dopo 
morte  gli  é riserbata  ? Voi  pretendete  eh’  egli  debba  es- 
sere annichilato  , e che  dopo  la  sua  morte  non  v’  abbia 
ad  essere  cosa  alcuna  nè  in  suo  prò  nè  in  suo  danno. 
Ma  se  ciò  non  fosse , che  sarebbe  di  voi  ? Nè  io  nè 
voi  non  possiamo  spingere  attualmente  lo  sguardo  al  di 
là  del  velo  clic  ci  nasconde  ciò  clic  ci  accadrà  dopo  la 
morte  : ma  se  dubitate  di  quanto  mi  scopre  la  sapienza 
concessami  da  Dio  , confessate  almeno  che  il  miglior 
partito  a cui  1'  uomo  possa  appigliarsi  si  è di  antivenire 
il  pericolo  di  un  tale  avvenire  applicandosi  col  savio  a 
fare  il  bene.  Qui  finisce  il  capitolo  terzo. 

§.  IV.  Le  ingentilir  degli  uomini  non  debbono  distogliere 
il  savio  dai  suoi  lavori. 

L'  uomo  adunque  deve  cercare  la  sua  contentezza  nelle 
opere  sue , riporre  nel  ben  fare  ogni  sua  gioia  : ma  que- 
sta gioia  sarà  spesso  intorbidata  durante  la  vita  dalle  in- 
giustizie degli  uomini.  Qui  dunque  Salomone  fa  una 
nuova  osservazione  ; egli  vide  tutte  le  violenze  che  si 
commettono  sotto  il  sole  ; osservando  da  una  parte  le 
lagrime  di  quelli  che  sono  oppressi , senza  clic  alcuno 
li  consoli:,  e dall'altra,  la  forza  nelle  mani  degli  oppres- 
sori , senza  che  alcuno  v'  abbia  il  quale  li  reprima. 


Capo  ili. 


Capo  IV. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


350 

Capo  rv.  Questo  ninno  della  forza  afflisse  il  suo  cuore  , e trovò 
migliore  la  condizione  dei  morti  clie  non  quella  dei  vi- 
venti ; egli  riputò  i morti  più  felici  d’  esser  morti , die 
i viventi  noi  sono  d’  esser  vivi , perciocché  i morti  non 
sono  più  soggetti  a quelle  violenze  alle  quali  i viventi 
rimangono  esposti , le  quali  sono  per  essi  una  prova  sotto 
il  cui  peso  rimarrebbero  oppressi,  se  Iddio  medesimo  non 
li  confortasse,  o non  trattenesse  egli  stesso  la  mano  del- 
I'  uomo  che  sla  per  colpirli. 

Egli  va  più  lungi  aucora , dichiarando  clic  colui  clic 
non  ha  ancora  esistito , die  non  uscì  ancora  dal  seno  di 
sua  madre  , è pili  felice  dei  viventi  c dei  morti.  E per- 
chè? Perchè  non  ha  veduto  tutto  il  male  che  si  fa  sulla 
terra , il  male  a cui  si  videro  esposti  quelli  che  sono 
morti , e al  quulc  sono  tuttora  esposti  i viventi. 

IV'on  solo  i deboli  e i poveri  sono  esposti  all'  oppres- 
sione dei  potenti  e dei  grandi  ; ina  quelli  altresì  i quali, 
prosperando  nelle  loro  imprese , sembrano  i più  felici , 
sono  bersaglio  dell’  invidia  così  dei  loro  eguali  come  dei 
loro  inferiori.  Vide  Salomone  non  solamcutc  le  oppres- 
sioni , ma  tutte  ancora  le  fatiche  degli  uomini  sulla  terra 
e il  buon  successo  delle  medesime  ; ma  riconobbe  che 
questo  medesimo  buon  successo  rende  l' uomo  oggetto 
d' invidia  pel  suo  prossimo  ; ed  osserva  essere  questa 
un'  altra  vanità  e un  nuovo  argomento  d'  afflizione  di  spiri- 
to. Crede  I'  uomo  di  trovare  la  propria  felicità  nel  buon 
risultato  onde  gode , e questa  felicità  è intorbidala  dal- 
l' invidia  altrui. 

Da  ciò  conclude  l’ insensato  essere  gettata  ogni  fatica: 
mrltc  quindi  le  mani  in  mano  , e consuina  la  sua  carne 
nell'  indigenza  , frutto  dell'  ozio  in  cui  vive , dicendo  clic 
il  concavo  della  mano  pieno,  nel  riposo,  vai  meglio  che 
aiubiduc  i pugni  pieni  con  fatica  e afflizione  di  spirito. 

Ma  quegli  .clic  così  ragiona  è un  insensato  : le  lezioni 
della  sapienza  sono  assai  diverse  : insegnando  essa  al- 
1’  uomo  eh'  egli  è condannato  alla  fatica  , nè  1'  afflizione 
di  spirito  inseparabile  dalla  medesima  doveruelo  disto- 
gliere , perciocché  , faceudolo  , cade  in  un'  indigenza  e 
in  una  miseria  ancor  più  pesatile  e dolorosa  della  stessa 
fatica. 
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fv  Y.  Deve  il  savio  , lavorando  , r vita  re  lo  scoglio  dell'  avarizia, 
la  quale  per  sè  sola  si  afTatica. 

Salomone , riflettendo  nuovamente  sulle  fatiche  degli 
nomini,  vede  un'altra  vanità  sotto  il  sole.  Prima.  La 
considerato  I'  uomo  indolente  consunto  dall'  indigenza  } 
qui  , egli  considera  I'  uomo  attivo  etinsunto  dall'  avarizia. 
Prima  , La  contemplato  1’  nomo  fatto  bersaglio  dell'  altrui 
invidia  ; ora  , egli  contempla  I'  uomo  che  invidia  a sè 
stesso  il  godimento  dei  proprii  beni. 

E questi  un  nomo  il  quale,  non  avendo  alcuno  presso 
di  lui  ne  alcun  successore , non  si  affatica  che  per  sè 
solo.  Egli  è Bolo  e senza  compagno  : non  La  figlio  nè 
fratello  cui  lasciare  gli  averi  suoi  : e nondimeno  s' affa- 
tica continuamente  c senza  misura.  I suoi  sguardi  non 
si  saziano  mai  di  ricchezze:  egli  accnniula  nella  sua  casa 
i beni  che  sono  i frutti  delle  sue  fatiche  : e non  dire 
mai  a sè  stesso  : Per  chi  lavoro  io , e per  chi  privo  io 
l' anima  mia  di  quei  beili  onde  potrebbe  legittimamente 
far  uso  ? £ questa  pure  un'  occupazione  vana  del  pari  e 
penosa  : questo  uomo  si  estenua  a forza  di  fatiche , e 
non  lascia  dopo  di  sè  alcun  erede  che  possa  profittare 
delle  medesime. 

l'io , non  è cosa  dicevole  per  I'  uomo  lo  starsene  così 
solo  , e il  non  occuparsi  che  di  sè  : I'  uomo  è fatto  per 
vivere  in  società  : quindi  giova  assai  meglio  il  vivere  al- 
meno in  due  che  il  vivere  solo , perciocché  stando  in- 
sieme , e aiutandosi  scambievolmente  colle  loro  fatiche  , 
trovano  quei  due  nomini  una  ricompensa  in  questa  vita 
medesima. 

Giacche,  l.°  se  uno  viene  a cadere,  l'altro  lo  rial- 
za ; se  commettono  qualche  fallo , se  riescono  male  in 
qualche  impresa,  uno  viene  in  soccorso  dell' altro,  ripa- 
randone i falli  o le  perdite.  Ma  sventurato  1’  nomo  solo, 
|ierciucchè  s' egli  cade,  non  ha  chi  lo  rialzi , nè  alcuno 
pensa  a soccorrerlo. 

5ì.n  Sé  due  uomini  dormono  insieme , uno  riscalda 
I'  altro  ; ma  chi  è solo  come  potrà  riscaldarsi  ! Due  uo- 
mini che  lavorano  insieme  sentono  lo  stimolo  dell'  emu- 
lazione ; ma  colui  che  è solo  non  ha  chi  lo  tolga  dal 
suo  languore. 


Capo  IV. 
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5.°  Se  taluno  prevalse  contro  un  solo  , due  potranno 
fargli  resistenza  : ed  è così  che  un  triplice  legame  non 
potrà  sciogliersi  facilmente  : ed  è così  che  se  giova  d’  es- 
sere in  due , è ancor  più  vantaggioso  I’  essere  in  Ire. 
Deve  dunque  il  savio , in  tutte  le  sue  fatiche , aver  di 
mira  1'  utilità. 

Ma  non  basta  evitare  lo  scoglio  dell’  avarizia  che  s’  af- 
fatica per  sè  sola  : bisogna  altresì  evitare  lo  scoglio  del- 
1’  ambizione  , la  quale  non  giova  agli  altri  se  non  colla 
mira  di  signoreggiarli.  Le  umane  grandezze  non  sono 
men  vane  delle  terrestri  ricchezze. 

§.  \X  Le  fatiche  del  saggio  non  debbono  avere  |>er  i scopo 
la  vana  ricerca  delle  umane  grandezze. 

Un  ragazzo  povero , ma  savio , vai  più  che  un  re 
d'  età  matura , od  anche  provetto , ma  non  dotato  di  sa- 
pienza , e che  non  sa  valersi  degli  altrui  saggi  consigli. 
:>'on  v’  ha  dunque  cosa  più  vana  delle  umane  grandezze 
disgiunte  dalla  vera  sapienza. 

Si  giunge  talvolta  a conseguire  la  medesima  quando 
meno  si  spera  : e talvolta  se  ne  rimane  spogliato  quando 
meno  si  teme.  Quindi  esce  taluno  di  prigione  per  re- 
gnare , come  si  c veduto  di  Giuseppe  : od  un  altro,  nato 
re , cade  nell'  indigenza , come  in  Giob  ne  vediamo  un 
esempio  : perciocché  sembra  che  il  libro  di  Giob  sia  più 
antico  di  quelli  di  Salomone , come  questo  passo  lo 
potrebbe  confermare.  Queste  due  allusioni  ai  libri  di 
Mosè  c di  Giob  sono  così  importanti,  che  si  può  credere 
con  buon  fondamento  che  Salomone  le  avesse  presenti. 

A questi  due  esempi!  delle  vicissitudini  cui  gli  nomini 
sono  soggetti  a questo  mondo,  ne  aggiunge  Salomone 
un  terzo , che  dice  d’  aver  veduto  egli  stesso  : egli  al- 
lude forse  ad  Assalonne.  Egli  vide  adunque  tutti  gli  uo- 
mini che  muovono  sotto  il  sole  farsi  intorno  a colui  che 
occupava  il  primo  posto  dopo  il  re  7 c che  pareva  do- 
vesse succedergli  a tempo  e luogo.  Un  numerosissimo 
popolo  si  schierò  sotto  di  lui.  c marciò  innanzi  a lui 
alla  battaglia  : ma  quelli  che  rimasero  dopo  di  lui , e che 
gli  sopravvissero,  in  lui  non  trovarono  un  argomento  di 
gioia  , costretti  a piangere  la  sua  sconfitta , e a rimpro- 
verare a sè  stessi  la  temerità  della  loro  condotta.  Per 
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la  qual  cosa  tulio  lo  splendore  delle  umane  grandezze 
è pure  vanità  ed  afflizione  di  spirito. 

Il  savio  non  deve  dunque  aver  di  mira  nei  suoi  lavori 
nè  le  terrestri  ricchezze  sue,  nè  le  grandezze  umane,  ma 
deve  unicamente  proporsi  una  piena  sommessione  agli 
ordini  della  divina  giustizia  , la  quale  ha  condannalo  alla 
fatica  f uomo  peccatore. 

Fin  qui  Salomone  ha  dato  delle  istruzioni  : ora  egli 
si  apparecchia  a dare  dei  consigli.  Il  suo  stdc  cambia 
forma  : iin  qui  egli  uon  ha  rivolto  ancora  la  parola  a 
quelli  che  istruisce;  ma  ora  ad  essi  personalmente  la 
rivolge.  Notisi  questo  cambiamento  di  stile  nell  ultimo 
versetto  del  capitolo  IV  , il  quale  per  questo  motivo  lega 
più  particolarmente  col  capitolo  V , e diventa  cosi  il  prin- 
cipio della  terza  sezione  di  questo  libro. 

TERZA  SEZIONE. 

Vanita  delle  valutò , e tutto  è vanità  in  questo  basso 
mondo  : donde  l’ insensato  conchiude  essere  vane  le  fa- 
tiche stesse  del  savio,  non  avendo  esse  a questo  mondo 
un  successo  più  felice  di  quelle  dell'  uòmo  privo  di  sa- 
pienza. Ma  f Ecclesiaste  ha  risposto  che  se  il  savio  non 
è felice  a questo  mondo,  egli  è perchè  avrà  in  altro 
tempo  la  sua  ricompensa  ; egli  ba  notato  che  ogni  cosa 
ha  il  suo  tempo  ; sostenne  che  verrà  tempo  in  cui  Dio 
giudicherà  gli  uomini , c darà  a ciascuno  secondo  le  sue 
opere  : dal  che  conchiuse  essere  della  sapienza  dell'  uomo 
il  prevenire  un  tal  giudizio , applicandosi  a fare  il  bene 
senza  lasciarsi  distogliere  dalle  proprie  fatiche  dall'  in- 
giustizia degli  uomini,  e senza  aver  di  mira  nè  1'  acqui- 
sto delle  ricchezze  terrestri , nè  la  ricerca  delle  umane 
grandezze  , tutto  essendo  vanità  , sia  nell'  esito  delle  fa- 
tiche, le  quali  spesse  volte  sono  inceppate  dall'  ingiustizia 
degli  uomini , sia  nelle  mondane  ricchezze , delle  quali 
)'  occhio  dell'  uomo  è insaziabile , sia  nelle  grandezze 
umane  , soggette  alle  più  sorprendenti  vicissitudini.  Que- 
ste cose  ha  esposte  Salomone  nei  capitoli  in  e tv , che 
formano  la  seconda  sezione  di  questo  libro. 

Contiene  la  terza  i capitoli  v evi,  o per  meglio  dire 
comincia  essa  all'  ultimo  versetto  del  capitolo  tv,  e ai 
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estende  lino  al  versetto  che  è ad  un  tempo  I’  ultimo  del 
capitolo  vi  nell’  ebreo,  e il  primo  del  capitolo  vii 
nella  Volgata.  Il  capitolo  V può  dividersi  in  tre  paragrafi , 
c il  capitolo  vi  in  due.  Questa  terza  sezione  adunque 
conterrà  cinque  oggetti  : Salomone  vi  dimostra  , 1 la 
vanità  dell’  ipocrisia  c il  carattere  della  vera  pietà  •,  2.°  fa 
vedere  i forti  motivi  che  debbono  indurci  a non  temere 
l’ ingiustizia  degli  uomini , c a non  amare  le  ricchezze  ; 
5.”  dimostra  in  ebe  consista  quaggiù  la  pretesa  felicità 
dell’  uomo  carnale  ; 4.°  fa  osservare  ebe  presto  o tardi 
P uomo  sensuale  sarà  privalo  di  questa  pretesa  felicità  ; 
5.”  egli  conchiude  che  il  «aggio , anche  nell’  indigenza  , 
è molto  più  felice  dell’  insensato  in  mezzo  alle  più  grandi 
ricchezze. 

\ 

§.  L Vanità  dell'  ipocrisia.  Carattere  della  vera  pietà. 

Salomone , dopo  d’  aver  proposto  nei  primi  quattro 
capitoli  alcuue  generali  istruzioni , comincia  a dar  qui 
dei  particolari  consigli  a quelli  pei  quali  parla.  Afliuc  di 
premunirli  primieramente  contro  la  vauilà  dell’  ipocrisia  , 
gli  avverte,  1.“  di  guardare  il  /or  piede  quando  vanno' 
nella  casa  del  Signore  ; vale  a dire  di  ben  riflettere  per 
qual  motivo  vi  vanno  , ponendo  mente  che  fa  di  mestieri 
avvicinarvisi  come  i giusti  per  ascoltare  la  legge  di  Dio, 
con  docilità , c non  come  gl’  insensati , i quali  vanno  nel 
tempio  ad  offerire  a Dio  sacrilizii , senza  darsi  la  briga 
di  fare  il  bene  che  la  sua  legge  prescrive.  Egli  dichiara 
che  I’  obbedienza  alla  legge  di  Dio  è iniinitamentc  a lui 
più  accetta  che  nou  siffatti  sacrilizii  offerii  da  uomini  che 
non  sanno  fare  il  bene.  Egli  avverte  i suoi  uditori,  2."  di 
non  permettere , quaudo  sono  nel  tempio , che  la  loro 
bocca,  con  una  indiscreta  precipitazione,  proferisca  voti 
temerari*!  j di  nou  tollerare  che  il  loro  cuore  sia  pronto 
a formare  davanti  a Dio  dei  voli , ebe  aggiungono  nuove 
obbligazioni  a quelle  ebe  la  legge  prescrive  } e perché  ! 
Perchè  , t.“  h litio  è nel  cielo,  inliuitauicntc  al  di  sopra 
di  voi,  e altrettanto  potente  quanto  è elevato  \ 2.°  perchè 
voi  siete  stilla  terra  inflnitamente  al  di  sotto  di  Dio  , e 
quanto  a lui  inferiori,  altrettanto  da  Ini  dipendenti  : dal 
die  concludete  doversi  parlar  poco  al  suo  cospetto  quando 
trattasi  di  contrarre  con  lui  nuovi  impegui  ] perciocché 
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siccome  I’  illusione  ilei  sogni  trovasi  principalmente  nella 
moltitudine  delle  cure  clic  lasciano  mille  tracce  nell'  im- 
maginazione , così  la  voce  AelC  insensato  trovasi  comune- 
mente nella  moltitudine  delle  parole  proferite  da  un  cuor 
temerario  c da  una  bocca  indiscreta. 

Terzo  avviso  : Quando  voi  avete  fatto  un  voto  a Dio, 
non  dovete  tardare  un  momento  ad  adempirlo , attesoché 
Iddio  non  accorda  la  sua  benevolenza  agl’  insensati  che 
trascurano  di  eseguire  ciò  clic  hanno  promesso.  Non  man- 
cate dunque  di  dar  compimento  alle  vostre  promesse  ; 
fatelo  senza  indugio , e colla  massima  esattezza , poiché 
sarebbe  meglio  che  non  faceste  alcun  voto  piuttoslochè 
non  adempirlo  dopo  d1  averlo  fatto. 

Quarto  avviso  : non  cercate  vani  pretesti  per  dispen- 
sarvi dall’  eseguire  le  vostre  promesse.  Non  aprite  la  vo- 
stra bocca  per  profferire  vane  scuse,  le  quali  non  servi- 
rebbero che  a far  cadere  sulla  vostra  propria  carne  la 
pena  del  peccato  onde  vi  rendereste  colpevoli  mancando 
agli  impegni  contratti.  Non  dite  davanti  a Dio  , e al 
cospetto  del  sacerdote  eli' è l’angelo  del  Signore:  -Vi 
sono  ingannato  ; non  vi  aveva  riflettuto  abbastanza  ; non 
previdi  gli  ostacoli  clic  ni'  impediscono  di'  dar  compi- 
mento alle  mie  promesse.  Nou  parlate  cosi , perciocché 
Iddio,  adeguato  per  la  temerità  della  vostra  prcsoutiiosa 
promessa , potrebbe  distruggere  tutti  i lavori  delle  vo- 
stre mani,  rovesciare  tutte  le  vostre  imprese,  e scancel- 
lare dalla  sua  memoria  tutte  le  opere  di  giustizia  clic 
voi  potreste  aver  fatte:  attesoché  in  quella  guisa  che  e’  è 
molta  vanità  nei  sogni,  racchiudono  molta  vanità  anche 
le  parole.  Tutto  ciò  che  potreste  dire  a giustificazione  d'  un 
voto  temerario,  non  varrebbe  a giustificarlo:  né  profferireste 
che  vane  parole  incapaci  di  placare  la  collera  del  Signore. 

Concludete  aduuque,  che  tutto  é vano  anche  nelle  pra- 
tiche esterne  della  religione , se  il  timore  di  Dio  non  é 
1’  anima  del  culto  che  se  gli  rende  : quindi  è clic  il  primo 
di  tutti  i vostri  doveri  è quello  di  temer  Dio.  Il  timore 
di  Dio  è il  distintivo  caratteristico  della  vera  pietà. 

g.  IL  Non  temere  le  ingiuitizie  degli  uomini.  Non  ornare  le  ricchezze. 

L’  obbligo  di  temere  Iddio  riconduce  Salomone  all'  ar- 
gomento delle  ingiustizie  ebe  si  commettono  sulla  terra, 
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Capo  r.  le  ({fiali  spesse  volle  fanno  nascere  in  cuore  il  timore 
degli  uomini  contrario  al  timore  di  Dio.  Se  voi  dunque 
vedete  in  una  provincia  l’ oppressioni!  del  povero  e il 
conculcamento  della  giustizia  . fate  che  ciò  non  vi  spa- 
venti nè  vi  turbi.  E perché?  Perchè,  l.“  colui  eh'  è 
innalzato  per  invigilare  sulla  condotta  degli  altri , è in- 
vigilato egli  stesso  da  un  altro  piu  elevato  di  lui , al 
quale  voi  potete  ricorrere  se  il  primo  non  vi  rende  la 
dovuta  giustizia  ; 2."  perchè  i medesimi  sono  pur  sotto- 
posti ad  altri  piu  elevati  di  essi , i quali  hanno  la  fa- 
coltà di  annullare  i loro  giudizii , se  questi  offendono  le 
regole  dell'  equità  : 3."  perchè  anche  questi  ultimi  hanuo 
sopra  di  loro  il  re  ehe  domina  sopra  tutto  il  paese,  il 
primo  giudice  del  popolo , il  quale  ricevette  da  Dio  il 
supremo  potere  affinchè  rendesse  giustizia  agli  oppressi  ; 
finalmente  perchè  il  re  stesso  è soggetto  all'  Onnipossente, 
dal  quale  ricevette , c non  da  altri , il  potere  che  ha  in 
inano.  Dal  clic  dovete  conchitidcre  che  ogni  ingiustizia 
sarà  riparala  c vendicata  sia  uel  secolo  presente  da  quelli 
che  esercitano  la  regia  podestà  . sia  dai  re  stessi , o sia 
finalmente'  nel  giorno  finale  dall'  Onnipossente , al  quale 
i re  medesimi  debbono  render  conto  della  loro  ammini- 
strazione. Imparate  quindi  a non  temere  1'  ingiustizia 
degli  uorniui  . a non  temere  che  Dio. 

Il  povero  è quegli  che  più  di  frequente  vedesi  oppres- 
so ; ed  è per  questo  che  1'  insensato  ricerca  ed  ama  si 
appassionatamente  le  ricchezze , le  quali  per  altro  non 
provvedono  puuto  alla  sua  felicità  : giacché  l.°  colui  che 
ama  il  denaro  n"  è insaziabile  -,  e d'  altronde  dov’  è quegli 
ebe , amando  le  ricchezze , ne  raccolga  il  bramato  frutto  ? 
E quindi  una  gran  vanità  anche  1'  amare  quelle  ricchezze 
onde  I'  nomo  è insaziabile  , e quei  beni  dei  quali  non  si 
può  mai  raccogliere  interamente  il  bramato  frutto. 

2. °  Dove  vi  sono  molti  fieni,  vi  sono  parimente  molte 
persone  che  uc  godono:  quindi  colui  che  li  possedè  non 
ne  cava  altro  frutto  se  non  quello  di  pascersi  del  pia- 
cere di  mirarli,  senza  però  saziarsene  inai. 

3. °  Il  sonno  è dolce  pel  servo  che  s’  affatica  al  soldo 
del  suo  padrone , qualunque  sia  il  nutrimento  eh’  egli  ha 
preso , o scarso  . o abbondante  : la  fatica  a cui  soggiace 
gli  fa  sentire  tutta  la  dolcezza  del  riposo  : ina  non  cosi 
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il  ricco  , il  quale  dopo  d‘  avere  appagato  I’  appetito  colle  Capo  v. 
copiose  e variale  vivande  oud'  è coperta  la  sua  tavola , 
uon  può  dormire  tranquillamente  , attesa  1'  alterazione  ca- 
gionata nei  suo  temperamento  dagli  eccessi  ai  quali  si 
abbandona. 

4. "  V’  ha  in  questo  proposito  un'  altra  miseria  assai 
molesta , osservata  sulla  terra  da  Salomone  $ e sono  le 
ricchezze  conservale  per  tormento  ili  chi  le  possale,  e 
si  dà  couiiuuainentc  mille  cure  per  conservarle . di  modo 
che  egli  ha  il  dolore  di  veder  perire  tutte  le  dette  ro- 
chezze , non  ostanti  le  penose  occupazioni  alle  quali  si 
assoggetta  per  provvedere  alla  conservazione  delle  mede- 
sime ; e quindi  non  varranno  le  sue  cure  e le  sue  fati- 
che a lasciar  provveduto  del  necessario  il  figlio  che  ha  * 
messo  al  mondo , il  quale  si  vedrà  ridotto  all'  eccesso 
della  miseria. 

5. "  Non  solo  egli  vede  perire  le  sue  ricchezze  , ma 
tosto  o tardi  si  vede  interamente  spogliato  delle  mede- 
sime dimodoché  , in  guella  guisa  che  uscì  mulo  dal  setto 
di  sua  madre,  ritornerà  parimente  nudo  nel  seno  della 
terra , e se  ne  andrà  coni'  è venuto , senza  portar  seco 
cosa  alcuna  di  quanto  gli  hanno  fruttato  le  fatiche  delle 
sue  mani.  E questa  pure  senza  dubbio  una  miseria  de- 
plorabilissima : Se  ne  andrà  precisamente  com'  e venuto  ; 
e che  gii  varrà  dunque  1’  aver  tanto  lavorato , se  ha  la- 
vorato invano  : Qual  frutto  ritrarrà  dalle  sue  fatiche  ? 

Niun  altro  fuorché  il  dolore  di  perdere  ciò  che  tanto  gli 
è costato.  Quindi  dal  momento  in  cui  avrà  veduto  pe- 
rire sotto  gli  occhi  suoi  i beni  acquistati , tutti  i suoi 
giorni  sarauno  involti  di  tenebre  , cioè  vivrà  nel  lutto  c 
nel  dolore , tormentato  da  pene  ed  afflizioni  che  lo  con- 
durranno al  sepolcro.  È questo  il  frutto  eh’  egli  può  à- 
spettarsi  dall’  assiduità  eh'  egli  inette  nell’  acquisto  dei 
beni  di  questo  mondo. 

§.  Ut.  In  che  consista  quaggiù  la  pretesa  felicità  dell'  uomo  carnale. 

ila  se  perdere  il  frutto  delle  sofferte  fatiche  c una 
disgrazia  , ella  è dunque  iu  certo  qual  .modo  una  felicità 
il  goderne.  Per  la  qual  cosa  Salomone  conclude  da  tutto 
ciò , eh'  egli  non  ha  trovalo  altro  ili  buono  e di  piace- 
vole per  1'  uomo  in  questa  vita,  fuorché  il  mangiare  e il 
S.  Bibbia.  Foi  IF.  Dàttrt. 
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bere  , cioè  il  godimento  del  frullo  di  lutlc  le  falirlie  cui 
si  assoggetta  sullo  il  sole  nel  corso  dei  giorni  stabiliti 
da  Dio  |ier  la  durata  della  sua  vita } perciocché,  al  giu- 
dizio dei  seusi  , quest'  è la  sua  più  felice  porzione  sulla 
terra. 

E invero  allorché  Iddio  concesse  ad  un  uomo  copiose 
ricchezze , accordandogli  inoltre  la  facoltà  di  goderne  , 
vale  a dire  di  godere  del  suo  retaggio  , e di  raccogliere 
con  gioia  il  frutto  delle  sue  fatiche  , è questo  pure  tot 
dono  ili  Dio.  Salomone  lo  ha  già  notato  } ma  nel  tempo 
stesso  ha  notato  uon  esser  questo  tuttavia  il  vero  bene 
dell'  uomo  ^ c qui  lo  conferma  osservando  che  quantun- 
que un  tal  retaggio  sia  vantaggioso  all'  uomo  , pure  non  si 
ricorderà  lungamente  dei  giorni  della  sua  vita  ; non  ne 
conserverà  per  lungo  tempo  la  memoria , giacché  tosto 
o tardi  Iddio  verrà  a intorbidare  la  gioia  del  cuore  di 
quell'  uomo  coi  mali  onde  lo  affliggerà  : e i mali  preseuli 
ci  funiio  agevolmente  dimenticare  i beni  passali.  Qui  fi- 
nisce il  quiuto  capitolo. 

$.  IV.  l'rcsto  o tardi  I'  uomo  sensuale  vara  priialo 
della  sua  pretesa  felicità. 

Salomone  si  accinge  a dare  alcuni  esempi!  di  quei 
mali  onde  Iddio  affligge  l' uomo  carnale , c che  fanno 
perdere  a quell'  iuseusalo  fin  la  memoria  di  quei  beni 
nei  quali  riponeva  la  gioia  del  suo  cuore  } giacché  v'  ha 
un  male  che  Salomone  ha  veduto  sotto  il  sole , e clic 
affligge  1'  uomo  frequentemente  ; ed  è che  v'  ha  tal  uomo 
cui  Dio  concesse  ricchezze,  beni  e gloria,  e a cui  uulla 
manca  di  quanto  può  desiderarsi  per  la  felicità  di  questa 
vita  } se  uon  che  Iddio  non  gli  accorda  la  facoltà  di  go- 
derne , dimodoché  avverrà  che  uno  smanierò  divori  tutto 
ciò  che  quell'  uomo  aveva  pacificamente  ammassato.  E 
questa  una  vanità  e uua  miseria  grande. 

Infatti , l.°  quand'  anche  quest'  uomo  avesse  avuto 
cento  figli,  onde  la  sua  memoria  conservare  sì  potesse 
lungamente  sopra  la  terra  , quand'  auche  egli  stesso  vis- 
suto avesse  un  gran  numero  d' anni  ; se  dopo  questa 
lunga  serie  di  giorni  e d’  anni  uno  straniero  gli  togliesse 
tutto , dimodoché  non  avendo  goduto  a sazietà  dei  suoi 
beni  durante  la  6ua  vita,  veuisse  anche  ad  esser  firiuata 
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tirila  sepoltura , si  potrebbe  dire  che  un  aborto  è piu  fe- 
lice di  lui.  Egli  è vero  clic  questo  aborto  è venuto  al 
mondo  inutilmente , perciocché  ritornò  subito  nelle  tene- 
bre , e il  suo  nome  rimarrà  sepolto  nell'  obblio  ; in  somma 
non  ba  veduto  il  sole,  non  I'  ba  conosciuto:  ma  almeno 
ebbe  maggior  riposo  di  quest'  uomo , non  sofferse  alcuna 
delle  miserie  di  questa  vita  , di  quelle  miserie  che  spar- 
sero d'  afflizione  gli  ultimi  giorni  del  detto  uomo. 

2.°  Quaod'  anche  quest'  uomo  avesse  vissuto  due  mila 
aimi,  e durante  questa  lunga  serie  d'anni  avesse  goduto 
dei  beni  di  questo  mondo  senz'  alcuna  molestia , che 
gliene  rimarrebbe  ? Non  vanno  tutti  gli  uomini  in  un 
medesimo  luogo  ! E quivi  non  saranno  tutti  egualmente 
spogliati  dei  beni  di  questa  vita  ? Comprendete  aduuque 
clic,  quanti' anche  tutte  le  fatiche  dell'uomo  andassero  a 
profitto  della  stut  bocca,  cioè  quanti’  anche  egli  godesse 
quaggiù  tutto  il  frutto  de'  suoi  lavori,  uondimcno  V anima 
sua  non  se  uc  sentirà  aueor  sazia  quaudo  sarà  giunta 
a quell'  ultimo  istante  in  cui  tutti  sono  egualmente  spo- 
gliati dei  loro  beni  per  audarc  in  quel  luogo  nel  quale 
uon  saranno  seguiti  dai  medesimi. 

JJ.  V.  Il  savio  , anche  nell'  indigenza  , è assai  più  felice  degl'  insensati 
tra  le  più  grandi  ricchezze. 

E quindi  tuia  vera  follia  cercare  la  propria  felicità  nel 
godimento  d'  un  bene  fuggitivo  , del  quale  tosto  o tardi 
noi  saremo  spogliati . per  cadere  in  una  disgrazia  la  quale 
ri  farà  perdere  liu  la  memoria  di  quei  frivoli  beni  onde 
abbinili  goduto  durante  la  vita.  Quanti  vantaggi  non  ha 
dunque  il  savio  sopra  1'  insensato  ? e quanto  il  povero 
stesso  non  ne  gode  sopra  quel  ricco  spogliato , se  nella 
sua  miseria  egli  ha  il  dono  prezioso  della  sapienza  ? per- 
ciocché in  tal  raso  egli  sa  andare  alla  vita,  ma  ad  una 
vita  assai  differente  della  vita  eli'  egli  percorre  di  passag- 
gio ; egli  sa  camminare  dirittamente  verso  la  terra  dei 
viventi , ove  lo  atleude  una  felicità  solida  e permanente 
che  lo  indennizzerà  di  tutte  le  pene  e miserie  della 
vita  presente. 

E ben  vero  di'  è meglio  vedere  cogli  occhi  propri! 
che  gir  vagatalo  coll'  animo  ; vale  a dire  eli’  è meglio 
possedere  e godere,  che  bramare  e cercare:  ma  uu  tal 
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Capo  vi.  possesso  c un  tal  {rodimento  medesimo  è in  questa  vita 
una  mera  vanità,  poiché  la  medesima  non  dura  ed  è una 
afflizione  di  spirito,  poiché  bisogna  continuamente  affati- 
carsi per  allontanare  la  perdita  di  quei  beni , la  quale 
nondimeno  è iuevitabile. 

A torto  l’ uomo  carnale  si  dorrebbe  perché  i beni 
di  questa  vita  non  sono  per  Ini  che  vanità  ed  afflizione 
di  spirito.  Rammenti  egli  1'  origine  sua  , ciò  eh’  egli  è 
e donde  viene.  Ogni  uomo  eh.'  esisterà  è già  noto  a 
Dio  pel  proprio  nome  prima  eh'  egli  esista  5 ed  è cosa 
manifesta  non  esser  egli  che  un  uomo,  vale  a dire  , se- 
condo 1’  energica  espressione  del  testo  originale , un  de- 
bole mortale  tratto  dal  fango  della  terra  $ è manifesto 
ebe  questo  nomo,  il  quale  ha  ricevuto  l’essenza  da  Dio, 
non  pùò  contendere  col  suo  Creatore , infinitamente  di 
lui  più  potente. 

Ma  v‘  ha  nelle  sue  doglianze  un’  abbondanza  di  parole 
la  ({itale  coopera  ad  accrescere  la  vanità  di  cui  si  duole. 
E invero  qual  vantaggio  ne  trarrà  egli  dai  suoi  lamenti? 

Capo  vu.  Egli  si  duole  delle  pene  che  soffre  in  questa  vita  : ma 
chi  sa  ciò  eh * è buono  per  f uomo  in  questa  vita,  in  una 
vita  così  vana  che  passa  come  1’  ombra  ? Chi  può  giu- 
dicarne meglio  del  Signore , il  quale  dice  di  non  cercare 
la  felicità  se  non  nella  sapienza  ? L’  uomo  si  duole  della 
brevità  dei  suoi  giorni , ma  chi  gli  scoprirà  ciò  eh'  esser 
lieve  dopo  di  lui  sotto  il  sole  ì Può  egli  sapere  se  i 
giorni  onde  verrà  privato , saranno  più  felici  di  quelli 
che  gli  furono  concessi  ? 

No,  sotto  il  sole  non  si  può  sperare  una  perfetta  fe- 
licità*, ma  bensì  nella  terra  dei  viventi  verso  la  ([itale 
volge  il  saggio  le  sue  mire,  felice  anche  nell’ indigenza , 
per  quanto  è concesso  quaggiù. 

Abbiamo  veduto  più  indietro  in  qnal  modo  I’  ebreo 
unisce  alla  fine  del  capitolo  vi  il  versetto  con  cui  prin- 
cipia il  capitolo  vii  secondo  la  Volgata;  con  questo  ver- 
setto ha  fine  la  terza  sezione. 

QUARTA  SEZIONE. 

Vanità  delle  vanità,  e tutto  e vanità  sulla  terra,  eccetto 
il  timore  di  Dio  c 1’  osservanza  de’  suoi  comandamenti  : 
dimodoché  le  pratiche  esterne  della  religione  sono  aneli'  essa 
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vanità , se  non  sono  accompagnate  dal  timore  di  Dio. 
Temete  Dio,  e non  temete  le  ingiustizie  degli  uomini. 
Non  cercate  la  fonte  della  vostra  felicità  nelle  ricchezze, 
poiché  non  troverete  in  esse- che  vanità  e miseria.  L’uo- 
mo earnale  può  trovare  nelle  medesime  un  bene  presente  ; 
e questo  bene  è un  dono  di  Dio  , ma  non  è durevole  : 
presto  o tardi  1’  uomo  sensuale  si  vedrà  spogliato  di  que- 
sta pretesa  felicità,  laddove  il  savio  che  tende  alla  vita 
eterna,  ove  stanno  i veri  beni,  è incomparabilmente  più 
felice  nell’  indigenza  stessa , di  quello  che  gl’  insensati 
tra  le  più  grandi  ricchezze.  Queste  cose  ci  ha  dimostrate 
Salomone  nella  terza  sezione  di  questo  libro,  cioè  dal- 
1’  ultimo  versetto  del  capitolo  IV  fino  al  versetto  che  ncl- 
l’ ebreo  è l’ultimo  del  capitolo  vi,  e nella  Volgata  il 
primo  del  capitolo  vii. 

La  quarta  sezione  contiene  i capitoli  VII  c Vili , vale 
a dire , si  estende  dal  secondo  versetto  del  capitolo  vii 
secondo  la  Volgata  sino  alla  line  del  capitolo  vili;  c 
siccome  ciascuno  di  questi  due  capitoli  può  suddividersi 
in  tre  paragrafi,  così  distinguer  si  possono  in  questa  quarta 
sezione  sci  oggetti.  Salomone,  i.®  ricerca  qual  sia  la  vera 
felicità  dell’  uomo  in  questa  vita,  e dimostra  essere  la 
sapienza.  2.°  Egli  avverte  che  fa  di  mestieri  per  altro 
evitar  di  cadere  in  alcun  eccesso  nella  ricerca  della  sa- 
pienza. 5.°  Egli  osserva  che  l’ amor  delle  donne  è lo 
scoglio  il  più  pericoloso  per  1’  uomo  savio.  4.°  Espone 
gli  effetti  della  sapienza,  e specialmente  la  docilità  eli’  ella 
inspira:  e fa  osservare  che  per  quanto  sia  grande  la  mi- 
seria dell’  uomo , l’ empietà  non  t»’  è il  rimedio.  S.°  Egli  di- 
mostra la  vanità  delle  umane  grandezze  nell’  ordine  stesso 
della  religione.  6.°  Egli  paragona  le  afflizioni  dei  giusti 
eolia  prosperità  dei  malvagi;  e confessa  che  la  condotta 
di  Dio  circa  gli  uomini  in  questa  vita  racchiude  un  se- 
greto impenetrabile: 

§.  I.  La  sola  ?era  felicità  dell1  uomo  in  questa  vita  consiste  nella  sapienza. 

Le  doglianze  dell’  insensato,  il  quale  non  trova  la  sua 
felicità  nei  beni  di  questa  vita,  e che  ciò  nonostante  cre- 
de eh'  ella  sia  troppo  breve  per  soddisfare  a tutti  i suoi 
desideri!,  sono  ingiuste;  perciocché  chi  mai  tra  gli  uomini 
può  conoscere  coi  propri!  lumi  ciò  eh’  è vantaggioso  in 
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questa  vita,  e citi  mai  tra  gli  uomini  potrà  dirgli  rii» 
ehe  arradrà  dopo  di  lui  sotto  il  sole  ? Questa  ultima  ri- 
flessione fatta  da  Salomone,  è quella  che  gii  dà  motivo  di 
rliiederc  alla  luce  della  divina  sapienza  ciò  eh’  è utile 
all'  uomo  nel  corso  della  sua  vita  mortale,  facendo  il  con- 
fronto delle  varie  situazioni  in  cui  1'  uomo  si  trova. 

1. °  Siccome  la  buona  riputazione,  fondata  sulla  sapienza 
e sulla  virtù  . è preferibile  in  questa  vita  ai  profumi  pre- 
ziosi i quali  lusingano  i sensi,  ma  non  rendono  1'uoino 
migliore;  rosi  il  lutto  ebe  accompagna  il  giorno  della 
morte  è preferibile  alla  gioia  che  accompagna  il  giorno 
della  nascita.  E dunque  meglio  entrare  in  una  rasa  di 
lutto  ebe  in  una  casa  di  gioia:  perciocché  nella  prima 
l' uomo  vivente  può  vedere  qual'  è la  fine  di  lutti  gli 
uomini;  e s’  egli  è savio  mette  quest' oggetto  sotto  l'e- 
same del  suo  cuore , e ne  fa  l’ argomento  delle  sue  ri- 
flessioni : laddove  al  contrario  la  gioia  gli  fa  perdere  di 
vista  quest'  oggetto.  Quindi  accade  ebe  il  rnorc  dei  savii 
volentieri  si  porti  verso  la  easa  del  lutto,  mentre  in  vere 
il  cuore  degl'  insensati  frequenta  assiduamente  le  case  in 
rui  si  trova  la  gioia. 

2. °  Il  dolore  è preferibile  al  riso,  perciocché  la  tri- 
stezza che  copre  il  volto  corregge  e riforma  il  more  in- 
durendolo a salutari  riflessioni.  La  gioia  distrae  il  euore, 
ma  la  tristezza  lo  fa  rientrare  in  se  stesso.  E dunque  me- 
glio ascoltare  i rimproveri  del  savio  ebe  udire  i cantici 
degli  stolti  ; poiché  il  riso  dello  stollo  è simile  al  rumore 
che  fanno  le  spine  quando  abbruciano  sotto  nn  vaso; 
e questa  pure  é una  vanità  : non  essendo  clic  un  vano 
strepilo  senz'  alcuna  utilità.  Ma  non  basta  : il  riso  espone 
i savii  a diventare  stolli  eglino  stessi  ; in  quella  guisa 
che  i donativi  indeboliscono  il  cuore  e gli  fanno  perdere 
il  senso. 

5."  La  fine  di  un'impresa  è migliore  del  principio;  così 
I'  uomo  paziente  che  attende  tranquillamente  il  detto  fine 
è migliore  dell’  uomo  presuntuoso  ehe  verso  quella  si  pre- 
cipita senza  sapere  quale  sarà  l’ esito  delle  sue  operazioni. 
Concludete  dunque  che.  sempre  perseveranti  nella  pazienza, 
non  dovete  esser  pronti  e subitanei  nel  dolervi  dei  con- 
trattempi ebe  vi  accadono;  sopportateli  pazientemente, 
ed  aspettate  la  fine:  giacché  la  collera  non  si  annida  che 
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nel  petto  degl’  insensati  clip  nulla  sanno  soffrire;  e «Io- 
vele  spingere  questa  pazienza  a tal  segno  «la  non  permct- 
lervi  alcuna  mormorazione.  Non  dite  <|iiin«li  : Donde  avvie- 
ne che  i primi  tempi  furono  migliori  degli  attuali  ? mia 
tale  domanda  no«r  sarebbe  savia. 

4."  Finalmente  la  sapienza  è più  vantaggiosa  che  non 
il  possesso  d’ un’  eredità  : ella  è più  utile  a quelli  clic  vedono 
il  sole,  c che  sono  esposti  a tulli  i mali  che  si  provano  sulla 
terra:  poiché,  I.°  la  sapienza  offre  all' uomo  «ma  prote- 
zione eguale  od  anche  superiore  a quella  clic  si  trova 
nel  denaro:  il  denaro  protegge  1' nomo  davanti  agli  uomi- 
ni, la  sapienza  lo  protegge  «lavanti  a Dio.  Ma  2.°  la 
sapienza  ha  questo  di  più  che  dà  la  vita  a chi  la  pos- 
siede : essa  dà  la  vita  dell'anima  inspirandola  pazienza, 
e soffocando  tutte  le  morinorazjoni  che  le  cagionerebbero 
la  morte;  perciocché  ella  vi  scopre  essere  Iddio  quegli 
che  tutto  regge;  vi  apre  gli  occhi  affinché  possiate  con- 
siderare le  opere  di  Ini  , c vi  dà  a divedere  che  ninno 
può  ristanrarc  i beni  che  Iddio  distrugge  ; che  è quanto 
dire,  niuiio  può  distogliere  i mali  coi  quali  Iddio  flagella 
gli  nomini.  Da  tutto  ciò  conchindelc  che  nel  godere  dei 
beni  che  Iddio  vi  accorda  nel  giorno  lieto  , non  dovete 
dimenticarvi  del  giorno  triste  : poiché  tanto  l’ uno  quanto 
l'altro  sono  l'opera  del  Creatore,  né  può  l'uomo  tro- 
vare cosa  alcuna  riprensibile  nella  condotta  di  lui. 

§.  II.  Non  bisogna  cadere  in  alcun  eccesso  nella  ricerca  della  sapienza. 

Ciò  che  Salomone  ha  «letto  del  vantaggio  che  si  ritrae 
dalla  sapienza  , gli  dà  occasione  di  passare  ad  un  altro 
oggetto  che  si  é presentato  agli  occhi  suoi  nel  corso  della 
sua  vita  , sottoposta  a tante  vanità.  Egli  ha  notato  che 
il  giusto  perisce  talvolta  davanti  agli  uomini  malgrado  la 
sua  giustizia,  c che  all'opposto  il  malvagio  vive  talvolta 
lungamente  nonostante  la  sua  malizia.  Ecco  un  altro  sog- 
getto di  afflizione.  Ma  da  ciò  concludete  che  due  eccessi 
sono  da  evitare:  cioè  1.”  clic  voi  non  dovete  essere  nè 
più  giusto  nè  più  savio  di  quello  che  conviene  : poiché 
non  solo  voi  non  prolunghereste  con  questo  mezzo  i vo- 
stri giorni,  ina  ne  abbreviereste  così  l’uso  legittimo, 
rendendovi  stupidi  con  vani  scrupoli;  2."  che  voi  noi» 
dovete  abbandonarvi  ali'  empietà  nè  alla  follia  , col  pre- 
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Capo  vir.  lesto  elio  v’ hanno  dei  malvagi  i quali  vivono  lungamente: 
poiché  potrebbe  darsi  cbe  voi  moriste  prima  del  tempo 
da  voi  ripromessovi.  Vi  giova  I'  abbracciare  «no  di  questi 
consigli  senza  dipartirvi  dall'altro,  giacché  quegli  che 
tome  Dio  abbraccia  del  pari  tutto  ciò  che  racchiudono  que- 
sti due  importanti  consigli.  Concludete  dalle  dette  cose 
che  la  sapienza  rende  il  savio  più  Torte  di  dieci  principi 
rinchiusi  in  una  città  , poiché  lo  rende  superiore  ai  beni 
ed  ai  mali,  insegnandogli  a non  lasciarsi  inebbriare  dalla 
prosperità  , né  abbattere  dalla  sventura. 

Ma  comprendete  in  pari  tempo,  l.°  non  esservi  sulla 
terra  alcun  giusto  cbe  faccia  sempre  il  bene  e non  pecchi 
mai  concludendo  da  ciò,  che  siccome  voi  non  siete  esente 
dal  peccato,  cosi  non  potete  essere  esente  da  censura. 
Quindi  fate  che  il  vostro  cuore  non  si  curi  troppo  di 
prestare  orecchio  a tutte  lè  parole  che  si  dicono . affinché 
non  vi  accada  di  udire  il  vostro  servo  medesimo  parlar 
male  di  voi.  Che  se  ciò  accade  , non  tenetevenc  offesi, 
poiché  voi  ben  sapete  nella  vostra  coscienza  che  voi  stessi 
avete  spesse  volte  parlato  male  degli  altri . censurandoli 
c biasimandoli. 

Comprendete  , 2.°,  cbe  ninno  può  pervenire  qnaggiù 
ad  una  perfetta  sapienza  , poiché  Salomone  ha  conside- 
rala ogni  cosa  con  sapienza  nella  fiducia  di  annientare 
continuamente  il  tesoro  della  sua  sapienza  mediante  l' ap- 
plicazione : ma  invece  di  pervenire  a raggiungerla , la 
vide  allontanarsi  da  lui , sembrandogli  ancor  più  lontana 
che  noi  fosse  da  principio  agli  occhi  suoi,  poiché  quanto 
maggiori  progressi  egli  fece  nel  sentiero  che  conduce  alla 
medesima  , tanto  più  egli  conobbe  f inaccessibile  di  lei 
profondità , della  quale  niuuo  può  lusingarsi  di  trovare 
il  fondo. 

§.  IH.  I.o  scoglio  il  più  pericoloso  per  I»  sapieou  dell'  uomo 
è T amore  dette  donne. 

Nonostante  I'  impenetrabile  profondità  della  sapienza 
Salomone  continuò  indefessamente  a dilatare  le  sue  ricer- 
che. Persuaso  e certo  che  lo  studio  della  sapienza  è la 
sola  fonte  della  vera  felicità  dell'  uomo,  egli  percorse  in 
cuor  suo  tutto  ciò  cbe  si  presenta  quaggiù  agli  occhi  no- 
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siri , applicandosi  ad  acquistare  la  conoscenza  ili  quanto  Capo  vm. 
acraile  sotto  il  sole . a contemplare  tnttoriù  die  quivi  si 
fa , a rintracciare  in  ojpii  cosa  la  sapienza  clic  a tutto  pre- 
siede , e le  ragioni  delle  opere  di  lei  : e nel  medesimo 
tempo  si  applicò  a studiare  i vizii  e le  follie  degli  uo- 
mini , e gli  errori  a cui  sono  strascinali  dai  detti  vizii  e 
dalle  dette  follie.  In  questa  ricerca  egli  riconobbe  che  la 
donna  racchiude  in  si*  un'  amarezza  mortale,  essendo  ella 
la  ragione  primitiva  di  tutti  gli  errori  degli  uomini,  che 
tutti  ha  precipitati  nella  morte,  poiché  fu  la  donna  che 
fece  cadere  il  primo  uomo , e con  lui  tutta  la  sua  di- 
scendenza : egli  riconobbe  che  anche  dopo  quella  prima 
catastrofe  continuò  la  donna  ad  aver  per  I’  uomo  I'  ama- 
rezza della  morte,  continuando  ella  ad  essere  per  l’ uomo 
come  un  laccio,  ed  essendo  il  suo  cuore  una  rete,  c ca- 
tene le  sue  mani.  È dessa  un  agguato  sì  pericoloso  che 
ninno  può  sottrarsi  al  medesimo,  se  a Dio  non  piace  di 
particolarmente  liberamelo , cadendo  inevitabilmente  il 
peccatore  nel  medesimo. 

Egli  c’  invita  a prestare  la  massima  attenzione  a que- 
st" oggetto , ed  osserva  esser  questa  la  cosa  la  più  im- 
portante da  lui  notata  tra  tutte  le  altre  eh'  egli  ha  con- 
siderate ad  oggetto  di  scoprire  le  cagioni  di  tutte  le  opere 
della  divina  sapienza  : cagioni  che  l’ anima  sita , egli  dire, 
cerca  Inltavia  senza  aver  mai  potuto  scoprirle,  essendo 
rosa  impossibile  il  penetrare  perfettamente  nelle  profonde 
vie  della  sapienza  divina.  Egli  dichiara  adunque  che  se 
tra  mille  uomiui  ha  potuto  trovarne  uno  la  cui  società 
gli  fosse  vantaggiosa  , tra  tutte  le  donne  non  ha  potuto 
trovarne  una  sola  che  non  fosse  per  1’  nomo  nn  agguato. 

Ma  perchè  mai  è tanto  pericolosa  la  società  degli  uo- 
mini , specialmente  dalla  parte  delle  donne  ? Salomone 
dichiara  intorno  a ciò  che  la  sola  cosa  eh’  egli  abbia  ri- 
trovata si  è che  Iddio  ha  creato  I"  uomo  retto , e che 
egli  quindi  non  è I"  autore  del  male  : ma  bensì  gli  uo- 
mini , cioè  T uno  e 1"  altro  sesso  , i quali  allontanandosi 
dall"  eterna  luce , I"  impressione  della  quale  faceva  conoscer 
loro  i proprii  doveri , si  sono  ingolfati  in  perverse  quì- 
stioni  che  li  trassero  a scuotere  il  giogo  della  legge  di- 
vina : dimodoché,  diventati  perversi,  si  comunicarono  sram- 
bievolmenle  il  contagio  delle  cattive  dottrine.  IN«n»  hanno 
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essi  altro  mezzo  per  conoscere  ì loro  mali  e la  cagione 
«lei  medesimi,  fuorché  quello  di  avvicinarsi  all'  eterna  Iure, 
cioè  alla  divina  Sapienza  ; poiché  chi  mai  si  assomiglia 
al  savio , e ehi  mai  trova  al  par  di  lui  lo  scioglimento 
«Ielle  quistioni  che  far  si  possono  intorno  a tulio  ciò  che 
accade  nell’  universo  ; 

§.  IV,  Effetti  della  sapienza.  Docilità  ch'ella  inspira. 

Miseria  ilei  l'uomo;  l' empirti  non  n'è  il  rimedio. 

La  sapienza  non  solo  innalza  lo  spirito  dell' uomo,  egli 
dà  una  penetrazione  clic  non  trovasi  in  alcuno  di  quelli 
che  privi  sono  di  questa  divina  luce;  ma  ella  si  spande 
altresì  sul  volto  dell' nomo,  dissipandone  le  nubi,  e im- 
primendovi un  carattere  di  modestia  clic  lo  ricopre  di 
gloria  c lo  rende  caro  : laddove  l' impudente  il  cni  volto 
presenta  una  fronte  di  bronzo  , si  fa  odiare  per  la  sua 
indocilità. 

Non  imitale  l'indocile  fierezza  dello  stolto,  ma  imi- 
tate bensì  I'  umile  sommissione  del  savio.  Osservate  la 
bocca  del  re  -,  obbedite  agli  ordini  suoi  : siate  fedeli  os- 
servatori della  legge  che  v1  impone  il  giuramento  fattogli 
in  nome  di  Dio  : sono  questi  i dettami  della  sapienza. 
Non  vi  togliete  dal  cospetto  del  principe  che  vi  governa; 
non  abbiate  1’  indiscretezza  di  sottrarvi  all'  obbedienza  di 
ini  : e se  per  disgrazia  aveste  fatto  un  passo  falso,  guar- 
datevi dal  perseverare  nella  vostra  cattiva  impreso  ; per- 
ciocché egli  farà  tnllo  ciò  che  vuole,  e voi  non  potreste 
sottrarvi  al  supremo  potere  accordatogli  da  Dio.  La  sua 
parola  è in  sommo  grado  potente;  la  reale  dignità  onde 
egli  è insignito  accorda  un'  autorità  suprema  a tutti  gli 
ordini  eh'  escono  dalla  sua  bocca  : e chi  mai  ardirà  dir- 
gli : Che  fai  tu  ? Egli  nou  è risponsabilc  della  sna  con- 
dotta che  al  solo  Dio , di  cui  è l' immagine,  e del  quale 
esercita  il  potere.  Ma  colui  che  osserva  il  precetto  ob- 
bedendo agli  ordini  legittimi  del  re  non  soffrirà  alcun 
male , evitando  le  giuste  pene  dovute  ai  sudditi  indocili 
e ribelli  : ed  è così  che  un  cuore  savio  modellando  la 
sua  condotta  rolla  norma  delle  leggi  divine  ed  umane , 
sa  diseemere  il  tempo  e I’  ordine  d’  ogni  cosa  ; poiché 
tutte  le  cose  hanno  non  solamente  il  loro  tempo,  ma  l'or- 
dine loro  altresì  regolalo  dalle  leggi  divine  ed  untane , 
alle  «piali  il  savio  presta  sempre  obbedienza. 
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Se  non  rito,  anche  in  mezzo  alla  più  savia  roniloHa.  la  Capo  Vili, 
miseria  dell' uomo  è assai  grande:  ciocché  induce  l'insensato 
a scuotere  il  giogo  della  sapienzn.  E in  vero,  1",  l'uomo 
non  sa  ciò  clic  deliba  aeeadergli  : l’ avvenire  gli  è na- 
scosto, ne  può  penetrarvi.  2."  IN  inno  può  fargli  conoscere 
«piando  accadrà  ciò  che  l’ avvenire  gli  nasconde:  tutti  gli 
altri  ignorandolo  al  par  di  lui,  non  può  alcuno  islrniruclo. 

3.°  In  una  sì  deplorabile  incertezza  1'  uomo  non  è pa- 
drone della  sua  vita , nè  può  impedire  clic  1'  anima  sua 
si  divida  dnl  suo  corpo  nel  tempo  stabilito  da  Dio:,  egli 
non  può  nulla  sul  giorno  della  morte,  nè  può  aver  tregua 
in  questa  guerra  elio  lo  minaccia,  in  questo  combattimento 
della  vita  contro  la  morte.  Ma  l'uomo  deve  forse  per  tal 
motivo  trascurare  la  sapienza  , e allontanarsi  dall'  ordine 
eh’  essa  gli  prescrive?  IV  o certamente;  l'empietà  non  sal- 
verà F empio. 

§.  V.  Vanità  tirile  «mane  Bramirne  nell' ordine  «lesso  della  religione. 

Dopo  d'  aver  considerato  tutte  queste  rose  applicando  il 
suo  cuore  , vale  a dire  la  sua  mente,  nell'  esame  di  quanto 
arcade  sotto  il  sole,  Salomone  insiste  ancora  sulla  vanità 
delle  umane  grandezze;  ma  questa  seconda  volta  le  considera 
nel  santuario  stesso.  Egli  vede  un  tempo  in  cui  P uomo 
domina  sull'  uomo  per  suo  proprio  donno:  r non  tarda  punto 
a far  comprendere  di  qual  genere  di  dominazione  egli  parli. 

Salomone  ha  veduto  degli  empii  i quali  furono  sepolti 
onorevolmente,  e che  durante  la  loro  vita , entravano  nel 
luogo  santo,  e ne  uscivano  come  se  stati  fossero  uomini 
assai  religiosi.  1 medesimi  furono  altresì  lodati  nella  città 
come  persone  di  una  grande  sapienza  che  fatto  avevano 
tutto  il  bene  che  stava  in  loro  di  fare:  ma  questa  è puro 
una  grande  vanità,  essendo  assai  vane  queste  lodi,  e fri- 
volissimi gli  onori  rcnduti  ai  medesimi.  Nondimeno  que- 
sta vanità  seduce  molti;  perciocché  il  non  pronunciarsi 
subito  la  condanna  dei  malvagi  dà  motivo  ai  figli  del- 
l'uomo di  esercitare  il  male  audacemente;  ma  è questa 
una  grande  temerità:  poiché  quand'anche  il  peccatore  com- 
mettesse cento  volte  il  male,  e nondimeno  malgrado  la  sua 
perversità  vivesse  lungo  tempo , pure , anche  in  questa 
supposizione  , io  so.  dice  Salomone,  che  la  vera  felicità  è 
per  quelli  che  temono  Dio,  e eli"  eglino  saranno  felici 
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C»po  tiii.  appunto  perché  lo  temono:  ma  die  non  v’ha  felicità  vera 
pel  malvagio , il  quale  non  vivrà  così  a lungo  come  si 
creile;  che  i suoi  giorni  fuggono  come  l'ombra,  appunto 
perchè  non  teme  Dio;  vale  a dire,  che  dopo  il  corso  di 
questa  vita  mortale  . sempre  infinitamente  breve  e rapi- 
dissima. paragonata  eoli'  eternità,  egli  non  parteciperà  mi- 
nimamente alla  vita  eterna  destinata  al  giusto,  nella  quale 
soltanto  trovasi  la  vera  felicità  all'  uomo  riserbata. 

§.  VI.  Afflizione  dei  giusti;  prosperità  dei  malvagi. 

Segreto  impenetrabile  della  condotta  di  Dio  circa  gli  uomini  in  questa  vita. 

Salomone  si  fa  qui  incontro  ad  un' obbiezione  dell' in- 
sensato. Avvi , dice  egli , una  vanità  in  quanto  accade 
sulla  terra  ; ed  è che  vi  sono  dei  giusti , i quali  vanno 
soggetti  ad  ogni  sorta  di  mali,  come  se  fatto  avessero 
le  opere  dei  perversi,  mentre  all’opposto  vi  sono  dei  mal- 
vagi ai  quali  è dato  di  vivere  in  pace , come  se  aves- 
sero fatte  le  opere  dei  giusti.  Per  la  qual  cosa  io  dico 
essere  questa  pure  una  vanità,  almeno  agli  occhi  dell' in- 
sensato, il  qnalc  concluderà  da  questo  fatto  che  il  giusto 
si  dedica  inutilmente  alla  pratica  delle  opere  di  giustizia; 
e per  conseguenza , imitando  il  suo  linguaggio , ho  lo- 
dato aneli'  io  seco  lui  la  gioia  dei  sensi , non  essendovi 
realmente  sotto  il  sole  altra  felicità  per  1'  nomo  carnale 
fuorché  quella  di  mangiare,  di  bere  c di  vivere  allegra- 
mente, nè  potendo  I'  uomo  raccogliere  altro  miglior  frutto 
da  tutte  le  sue  fatiche  nel  corso  dei  giorni  che  Iddio  gli 
concede  sulla  terra.  Quindi  mentre  io , illuminato  dalla 
vera  sapienza  , dico  esser  vana  la  prosperità  dell'  empio, 
lo  stolto  mi  oppone  esser  vane  le  fatiche  del  giusto:  ed 
egli  ripone  nei  piaceri  sensuali  la  vera  felicità  eh'  io  fo 
consistere  nella  virtù  , facendosi  forte  del  disordine  che 
Tede  regnare  nel  mondo. 

Dopo  dunque  d’  aver  applicato  il  mio  cuore  a consi- 
derare la  sapienza  di  Dio  nelle  opere  sue , e ad  osser- 
vare le  fatiche  e le  penose  occupazioni  alle  quali  1'  uomo 
è soggetto  sulla  terra,  talmentechè  egli  non  permette  tal- 
volta agli  occhi  suoi  di  chiudersi  al  sonno  nè  giorno  nè 
notte,  io  riconobbi,  I.°  che  tutte  le  opere  divine  pro- 
vengono da  cagioni  così  recondite,  che  1"  uomo  non  può 
penetrare  perfettamente  il  motivo  di  quanto  avviene  sotto 
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il  gole } 2.°  che  quantunque  egli  s'affatichi  per  iscoprirlo, 
non  lo  scoprirà  mai  ; 3."  che  quand'  anche  si  applicasse 
a questo  studio  con  tutta  la  sapienza  di  cui  l'uomo  c su- 
scettibile , egli  nou  perverrebbe  mai  a scoprirne  tutto  il 
mistero  : perciocché  la  sapienza  dell'  uomo  , sempre  cir- 
coscritta, non  può  raggiungere  la  sapienza  iufinita  di  Dio. 

Quindi  ciò  che  sembra  un  disordine  agli  occhi  del- 
1'  empio , è dalla  parte  di  Dio  1'  effetto  d‘  una  sapicuza  i 
cui  segreti  sono  impenetrabili.  Ma  perché  l' uomo  non 
può  scoprire  il  segreto  della  condotta  di  Dio  verso  il 
giusto  e verso  l'empio,  si  dovrà  forse  rinunziare  alla  sa- 
pienza , non  cercando  altra  felicità  fuorché  quella  che  gli 
stolti  credono  trovare  nei  piaceri  dei  sensi  ? Ecco  ciò 
che  Salomone  esaminerà  nella  quinta  sezione  di  questo 
libro. 

QUINTA  SEZIONE. 

Vanita  delle  vanità,  e tutto  è vanità  tra  gli  uomiui. 
Cerca  indarno  1'  insensato  la  sua  felicità  nei  beni  di 
questa  vita  ; la  sapienza  è l' unica  fonte  della  vera  felicità 
che  attende  il  savio  dopo  questa  vita.  Nou  bisogna  per 
altro  , nella  ricerca  della  sapienza  , cadere  in  alcun  ec- 
cesso^ ma  lo  scoglio  il  più  pericoloso  pel  savio  si  é l'a- 
more delle  donne.  La  sapienza  sublima  lo  spirito  dcl- 
l' uomo , e nel  tempo  stesso  imprime  sulla  sua  fronte  una 
modestia  che  forma  la  sua  gloria,  rendendola  pieghevole 
e docile  ai  giusti  voleri  del  principe.  Nulladimeno,  anche 
in  mezzo  alla  più  savia  condotta , la  miseria  dell'  uomo 
è assai  grande  : ma  l' empietà  non  vi  apporta  rimedio. 
Quand’  anche  1'  empio  fosse  innalzato  alle  più  sante  di- 
gnità , non  sarà  per  questo  più  felice  ; l' impunità  nella 
quale  passa  i suoi  giorni , può  bene  illudere  lo  stolto , 
ma  non  può  fare  che  sia  mcn  vero , non  darsi  vera  fe- 
licità per  quelli  che  non  temono  Dio.  É ben  vero  clic 
in  questo  basso  mondo  spesse  volte  i giusti  soffrouo  ogni 
sorta  di  mali,  mentre  1’  empio  sembra  godere  d'  una  pace 
profonda  j quindi  bisogna  confessare  che  la  condotta  di 
Dio  circa  gli  uomini  in  questa  vita  racchiude  uu  segreto 
impenetrabile  anche  per  il  più  saggio  tra  gli  uomini , 
poiché  la  sapienza  umana , sempre  circoscritta  , non  pnò 
raggiungere  la  sapienza  infinita -di  Dio.  Sono  queste  lo 
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cose  esposteci  da  Salomone  nella  quarta  sezione  del  libro 
eh'  esaminiamo  . vale  a dire  dal  secondo  versetto  del  ca- 
piloto  vii  secondo  la  Volgala  sino  alla  (ine  del  capitolo  Vili. 

La  quinta  sezione  contiene  i capitoli  IX  e X.  Il  capi- 
tolo IX  si  può  suddividere  in  dnc  paragrafi,  e il  capitolo 
X in  tre.  Quindi  qnesta  quinta  sezione  contiene  cinque 
oggetti.  1."  Salomone  confessa  che  I'  eterna  sorte  dei 
giusti  e dei  savii  e incerta  in  questa  vita:  e l’ insensato 
couelndc  da  ciò  clic  bisogna  godere  dei  beni  preseuli. 
2.u  Salomone  fa  osservare  esservi  un'  eguale  incertezza 
iu  tutte  le  cose  della  vita:  ma  che  in  mezzo  a tale  in- 
certezza la  sapienza  è sempre  utilissima  per  questa  vita 
medesima.  5.°  Egli  dimostra  i caratteri  e gli  cflctti  della 
mancanza  di  sapienza , specialmente  nei  grandi.  4."  Egli 
fa  vedere  che  P uomo  il  quale  c privo  della  sapienza  è 
più  miserabile  di  chi  la  possiede.  3.°  Egli  dà  a divedere 
che  il  difetto  di  sapienza  nei  grandi  è una  disgrazia  per 
coloro  che  soggetti  sono  ai  medesimi;  ma  che  questi  non- 
dimeno sopportar  debbono  le  loro  pene  senza  permettersi 
alcuua  doglianza. 

I.  L'  eterna  sorte  dei  giusti  e dei  savii  h incerta  in  ijnt*«ta  vita  ; 

da  ciò  conclude  lo  stollo  che  bisogna  godere  dei  beni  presenti. 

Riconobbe  adunque  Salomoue  clic  tutte  le  opere  di- 
vine derivauo  da  ragioni  così  recondite,  che  P uomo  non 
può  comprendere  interamente  il  motivo  di  quanto  avviene 
sotto  il  sole.  Egli  riconobbe  che  per  quanto  P uomo  s’ af- 
fatichi affine  di  scoprire  questa  segreta  cagione  della  con- 
dotta di  Dio,  egli  non  vi  potrà  inai  ricscire  , c finalmente 
che  quando  pure  egli  s'  applicasse  ad  uu  tale  studio  con 
tutta  la  sapienza  di  cui  P uomo  è suscettibile  ; non  po- 
trebbe inai  scoprirne  tutto  il  mistero , perciocché  la  sa- 
pienza umana  non  può  raggiungere  la  sapienza  divina. 

Ma  benché  questo  mistero  sia  impenetrabile,  Salomone 
non  lasciò  di  applicare  il  suo  cuore  ad  un  profondo  e- 
same  di  tutte  le  dette  cose;  e luttociò  ha  veduto  il  suo 
cuore:  egli  ha  veduto  esservi  maggiore  incertezza  rispetto 
ai  giusti  ed  ai  savii,  che  uon  rispetto  agli  empii  ed  agli 
insensati  : perciocché  le  opere  di  questi  sono  patenti  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini , ed  é cosa  manifesta  eh'  eglino 
meritar  non  possono  se  non  P odio  e lo  sdegno  del  Si- 
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gnore  , finché  perseverano  in  questa  prava  disposizione  ; 
tua  (pianto  ai  giusti  ed  ai  savii.  le  opere  loro  stanno  tra 
le  mani  di  Dio,  al  i|uulc  solo  è dato  di  giustamente  va- 
lutarle . dimodoché  tra  i savii  ed  i giusti  medesimi,  non 
v’  ha  alcuno  il  (piale  sappia  se  sia  degno  dell'amore,  ov- 
vero se  meriti  l'odio  di  Dio,  dipendendo  il  merito  delle 
opere  loro  dall'  intima  disposizione  del  cuore , nel  (piale 
Iddio  solo  può  leggere.  D'  altronde  tutto  sembra  ad  essi 
quaggiù  egualmente  vano,  perciocché  quanto  accade  quag- 
giù, accade  egualmente  a tutti  gli  uomini,  così  al  giusto 
come  all'  empio , così  al  kuouo  come  al  cattivo,  cosi  al- 
1'  uomo  puro  come  all'  impuro,  e così  a quegli  che  offre 
vittime  al  Signore  come  a colui  che  non  ne  offre  alcuna; 
cosicché  1'  innocente  è trattato  come  il  peccatore , e co- 
lui che  giura  lemerariaincule  o falsamente  , come  quegli 
che  teme  e rispetta  il  giuramento.  Tutto  dunque  accade 
a tutti  indistintamente;  ed  è questo  ciò  che  v'ha  di  più 
spiacevole  nella  vita  umana:  dal  che  procede  che  durante 
la  medesima  i cuori  dei  figli  degli  uomini  sono  colmi  di 
malizia  c di  perversità,  c eh'  essi  lasciano  libero  il  freno 
alle  loro  passioni , credendo  di  poterle  impunemente  se- 
condare: talmcule  che  vengouo  ad  essere  precipitati  nella 
regione  dei  morti  senza  che  mai  abbiauo  voluto  prestar 
fede  alla  sciagura  che  quivi  li  attende,  e ch'eglino  stessi 
s'  hanno  fabbricata. 

^iulladiineno  egli  è certo  eh' essi  dubitar  non  possono 
che  il  termine  della  loro  mortale  carriera  non  sia  la  morte; 
poiché  quale  è l' uomo  che  possa  aver  fiducia  di  dover 
sempre  rimanere  in  società  con  quei  che  vivono  nel  mondo? 
Ma  quale  é la  conseguenza  eh' essi  traggono  dalla  certezza 
della  morte  ? Che  bisogna  godere  della  vita.  Un  cane 
vivo,  dicono  essi,  vale  più  die  uu  leone  morto  ; poiché, 
soggiungono,  quelli  che  sono  in  vita,  sanuo  almeno  di  do- 
ver morire , ed  hanno  in  ciò  un  avvertimento  a godere 
della  vita;  ma  i morti  non  hanuo  cognizione  di  cosa 
alcuna-,  alcuna  cosa  più  non  possono  godere,  né  sperar  pos- 
sono ricompensa  alcuna , poiché  la  loro  memoria  è se- 
polta nell'  obblio,  e il  Signore  gli  ha  totalmente  dimenti- 
cati- L'  amore , I'  odio  e I'  invidia  degli  uomini  non  esi- 
stono per  essi , ed  é come  se  non  avessero  mai  esistilo, 
ne  avrauno  più  alcuna  parte  in  tutto  ciò  che  accade  sulla 


Capo  IX. 


Digitized  by  Google 


DISStKTAZIOM 


332 

Oipo  ìx.  (erra.  Su  via  dunque,  proseguono  a dire,  mangiale  con 
gioia  il  vostro  pane,  e bevete  allegramente  il  vostro  vino; 
godete  di  tutti  i piaceri  della  vita,  perciocché  Iddio  mo- 
stra di  aggradire  le  opere  vostre  accordandovi  la  pro- 
sperità. Bianchi  sieno  i vostri  vestimenti  : e I'  olio,  onde 
vi  profumate  il  capo,  sia  fragrante  e copioso;  siate  sem- 
pre in  gioia  ed  in  festa,  e non  cessate  mai  di  abbando- 
narvi alle  pumpe  e ai  piaceri  del  secolo.  Godete  della 
vita  in  compagnia  della  douua  da  voi  amata,  cosi  a’  ella 
vi  è sposa  . coinè  pur  anche  se  alcun  legame  a voi  non 
la  unisce  : fruite  con  lei  durante  tutti  i giorni  di  questa 
vita  passeggierà  che  a voi  sono  concessi  sotto  il  sole; 
perciocché  quest'  è I"  uffizio  vostro  in  questa  vita  e in 
mezzo  ai  travagli  che  vi  tocca  soffrire  sotto  il  sole  fin- 
ché dura  il  corso  dei  vostri  giorni  pieni  di  vanità  , net 
qual  tempo  tutto  vi  fugge  davanti,  di  modo  che  ad  altro 
non  dovete  intendere  clic  a godere  del  presente.  Gode- 
tene adunque  ; e ponete  in  opera  tutti  i mezzi  possibili 
affine  di  godere  la  felicità  iu  questa  vita  , poiché  uegli 
imi  luoghi  in  cui  v'  immaginate  di  dover  andare  dopo  la 
medesima , non  avrete  più  campo  né  di  operare  né  di 
peusare,  e non  v'  avrà  più  nè  scienza  ne  saviezza.  Dopo 
la  morte  cessa  ogni  azione  ed  ogni  moto  : non  si  pensa 
più,  né  più  rimane  alcuna  traccia  di  tutta  quella  scienza 
e saviezza  alla  ricerca  della  quale  si  vorrebbe  che  noi 
ci  applicassimo.  Così  discorrono  gli  insensati  (■). 

(?)  Discordano  gl’  interpreti  sul  senso  di  questi  sette  versetti  (4- io). 
Alcuni  crcdotio  vedervi,  come  noi  abbiamo  poc'anzi  esposto , il  parlare 
degli  stolti  che  dicono:  Mangiamo  c beviamo,  che  la  dimane  morremo,  e dopo 
morte  non  v'  è più  nulla.  Altri  pensano  che  questo  sia  il  discorso  dello 
stesso  Salomone  , nel  senso  seguente  : Cosi  essi  vanno  a precipitarsi 
nella  regione  dei  morti,  non  essendovi  alcuno  che  presuma  di  poter 
sempre  stare  insieme  a quei  che  vivono  sulla  terra  : intanto  un  cane 
vivo  vale  più  di  un  lione  morto  ; poiché  coloro  che  vivono  , sanno  d* 
dover  morire  . e possono  prepararvisi  ; ma  i morti  non  conoscono  più 
che  far  si  debbano  per  la  loro  salute  , e non  rimane  più  loro  alcun 
mezzo  di  meritarsi  la  ricompensa  giù  loro  promessa  , e che  eglino  po- 
sero in  non  cale , poiché  la  loro  memoria  è sepolta  nell'  obblio.  L'amore, 
T odio  , I'  invidia  perirono  seco  loro  , ed  essi  non  hanno  più  parte  al 
secolo  , nè  a tutto  ciò  che  accade  sotto  il  sole.  Ma  riguardo  a voi  , o 
giusti , un'  eterna  mercede  dopo  morte  vi  attende.  Su  via  adunque,  man- 
giate 41  vostro  pane  con  gioia , bevete  il  vostro  vino  allegramente  , giac- 
ché le  vostre  azioni  sono  aggradevoli  a Dio.  Bianche  ognor  siano  le 
vostre  vestimenta , nè  mai  venganvi  meno  gli  nngnenti  che  vi  profumano 
il  capo  : serbate  diligentemente  il  vostro  corpo  nella  purezza  , e la  vo- 
lli auuna  nella  grazia  divina.  Godete  le  delizie  della  vita  colia  vostra 
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5-  II.  I*a  sorte  degli  uomini  è incerta  in  tutte  le  cose  della  vita;  ma  in 
mezzo  a queste  incertezze,  la  sapieuza  è tempre  utilissima  anche  in 
questa  vita. 

Salomone  a questi  fallaci  discorsi  obbietta  un  para- 
gone , clic  ne  fa  tosto  comprendere  la  falsità.  La  sorte 
dei  saggi  è incerta  in  questo  mondo  , ma  la  stessa  incer- 
tezza si  ritrova  in  tutte  le  cose  di  questa  vita.  Giacché 
su  questa  terra  io  pur  vidi , dice  Salomone  , che  nè  il 
premio  nella  corsa  è sempre  pel  più  veloce,  nè  la 
vittoria  in  guerra  pel  più  valoroso , nè  il  vitto  pel  più 
saggio  , nè  le  ricchezze  pel  più  prudente  , nè  la  stima 
pel  più  dolio  ; c vidi  ciò  toccar  loro  non  secondo  il  pro- 
prio merito , ma  secondo  clic  fu  determinato  dal  tempo 
« dalle  circostanze  nelle  quali  si  trovavano , senza  che 
1'  uomo  potesse  prevederle  , non  conoscendo  egli  neppure 
il  tempo  clic  a lui  sarà  coucesso  : per  modo  che  siccome 
t pesci  rcstan  presi  all1  amo,  c gli  uccelli  al  laccio,  cosi 
gli  uomini  trovatisi  colpiti  dall'  avversità  allorché  d' improv- 
viso essa  piomba  su  di  loro.  Tutto  è incerto  per  1'  uomo, 
e se  egli  tuttavia  va  sempre  in  traccia  di  beni  caduchi , 
come  può  dunque  non  curarsi  di  un1  eterna  felicità  ? 

Ma  ecco  un  fatto  che  mentre  fa  conoscere  il  pregio 
e 1'  importanza  della  saggezza  , mostra  anche  f ingiusti- 
zia dei  disprezzo  in  cui  la  tengono  gli  uomini.  Salomone 
pertanto  dichiara  di  aver  veduta  un’  azione  dettata  dalla 


»pou  dilrlta  in  tatti  cjuc'  (Mitrili  del  vo.tr»  viver  ftij;j;rvnle  clic  «otto  il 
cielo  vi  furon  concessi , e in  tutto  il  tempo  del  vostro  soggiorno  sulla 
terra , che  è tempo  di  vanità  ; poiché  questa  è la  vostra  porzione  nella 
vita  presente  , e fra  il  travaglio  che  vi  è forza  soffrir  sotto  il  sole. 
Oprate  tosto  quanto  la  vostra  mano  potrà  far  di  hene  per  meritarvi  la 
gloria  che  vi  è destinata  ; giacche  non  vi  sarà  piu  dato  di  operare  nè 
di  pensare  ; non  vi  avrà  più  nè  scienza  , nè  saggezza  nell’  imo  luogo 
ove  voi  vi  affrettate  ; voi  doii  potrete  più  fare  nè  pensar  cosa  che  possa 
riuscirvi  utile  alla  salute,  nè  sarete  più  in  tempo  di  acquistar  la  scien- 
za e la  saggezza  , che  sole  vi  possono  salvare.  8e  io  non  ho  preferito 
quest'  ultimo  senso  , è perchè  U primo  mi  sembra  meglio  collegato  c 
meglio  sostenuto.  Quest*  ultimo  senso , come  tosto  ognun  vede,  richiede 
delle  restrizioni  che  non  si  trova n punto  nel  lesto  , e il  testo  , senza 
restrizioni , non  può  essere  che  il  linguaggio  degli  stolti.  Perciò  al 
versetto  C)  il  lesto  ebreo  non  dice  già  rum  u.vore  tua  , ma  semplice- 
mente  eum  muliere , ed  è cosi  che  anche  s.  Girolamo  traduce  ; donde 
Rossori  ennehinde  benissimo  esser  questo  il  linguaggio  degli  stolidi  e 
dei  voluttuosi  : Hne  eaim  continuai  in  persona  impiumai  et  volupluo - 
jori/iw  hominum. 

S . Bibbia.  Voi  ir.  Bissa  i.  23 
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Capo  ix.  saggezza , che  a lui  parve  molto  pregevole.  Un  gran  re 
venne  a dar  I'  assalto  ad  una  piccola  città  , in  cui  v'  era- 
no pochi  abitanti  ; egli  la  assediò,  vi  fece  intorno  molli 
lavori , per  modo  die  la  presa  di  questa  città  sembrava 
inevitabile  : ma  vi  si  rinvenne  un  uomo  povero  che  avea 
pieno  il  petto  di  sapienza , e che  liberò  la  città  colla  sag- 
gezza di  coi  andava  ricolmo.  Così  fu  eziandio  ebe  sul 
finir  del  regno  di  Davide,  nella  ribellione  di  Seba,  dopo 
quella  di  Assalonne , una  douna  saggia  liberò  Abela  as- 
sediata da  Gioabbo.  Sarebbe  questo  lo  stesso  fatto  qui 
ricordato  per  dimostrare  I'  utilità  della  saggezza , ma  tut- 
tavia travisato  per  riguardo  agli  abitanti  «li  questa  città? 
Che  clic  ne  sia,  non  fuvvi  alcuno,  dice  Salomone, 
clic  siasi  di  poi  rammentato  di  quest’  uomo  povero  che 
avea  resa  libera  la  città. 

Da  ciò  Salomone  cava  tre  conseguenze  : l.“  che  la 
saggezza  è migliore  della  forza , anche  (piando  la  saggez- 
za del  povero  si  ha  a spregio , e ninno  porge  orecchio 
alle  sue  parole  ; 2.3  che  le  parole  dei  saggi  clic  si  ascol- 
tano uella  quiete , valgono  più  che  non  i clamori  di  un 
priucipe  circondalo  da  stolli  che  non  seguono  che  l' im- 
peto delle  loro  passioni  ; 3.1  clic  la  saggezza  è più  po- 
tente delle  armi  de'  guerrieri  , e clic  il  fallo  di  un  solo 
uomo  privo  di  saggezza  può  cagionar  la  perdita  di  grandi 
beni. 


§.  IEL  Caratteri  ed  effetti  della  mancanza  di  aagfjezza, 
•preminente  nei  grandi. 

Capo  x.  Ciò  che  Salomone  or  disse  sull'  utilità  della  saggezza 
anche  nella  vita  presente , gli  offre  occasione  di  consi- 
derare i caratteri  e gli  effetti  della  mancanza  di  saggezza. 
Coinè  una  mosca  che  muoia  in  un  prezioso  profumo , ne 
muta  la  fragranza  in  puzzo,  cosi  un’ imprudenza  a primo 
aspetto  leggiera , basta  a far  perdere  lutto  il  pregio  della 
saggezza.  Il  motivo  è che  il  cuore  del  saggio  si  reca 
a destra,  mentre  il  cuore  dello  stollo  si  volge  a manca; 
il  saggio  giudica  rettamente  ed  opera  con  prudenza , ma 
lo  stolto  cade  ordinariamente  in  errori  e vi  si  smarrisce  , 
per  modo  clic  non  si  può  far  più  nessun  conto  della  sag- 
gezza d'  un  uomo  che  diede  prove  di  follia.  Ciò  non  ostante 
quest’  imprudente , nel  suo  traviamento  medesimo , crede 
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esser  saggio  ; poiché  sebbene  lo  stolto,  tic!  cammino  che 
percorre  , sia  egli  stesso  privo  di  buon  senso  , nondimeno 
riguarda  tutti  gii  altri  come  insensati. 

Che  se  tale  stolto  ha  nelle  mani  il  potere  , quanto  mai 
non  sarà  in  lui  dannosa  la  mancanza  di  saggezza  ' Se 
pertanto  lo  spirito  di  colui  che  ha  il  comando,  si  innalza 
ingiustamente  superbo  contro  di  voi , non  per  questo 
abbandonate  il  vostro  posto , nè  vi  sollevate  contro  di 
lui , giacche  la  mansuetudine  fa  schivare  molti  falli  : dessa 
preverrà  gli  eccessi , ai  quali  quest'  uomo  potente  potrebbe 
lasciarsi  trasportare  , e preserverà  voi  medesimi  dai  de- 
litti che  uua  temeraria  resistenza  potrebbe  farvi  commet- 
tere. Eccovi  alcuni  mali  cagionati  dall'  imprudenza  dei 
grandi , e che  è dnopo  sopportar  con  pazienza.  Avvi  un 
male  clic  io  osservai  sulla  terra,  e che  deve  riguardarsi 
come  nn  effetto  dell'  imprudenza  di  colui  clic  e rivestito 
del  sovrano  puterc.  ( Qui  forse  Salomone  ha  di  mira  il 
regno  di  Sauté  ; e sebbene  egli  non  1'  abbia  veduto  con 
gli  ocelli  proprii , poteva  però  esserne  stato  istrutto  da 
suo  padre,  e da  tutti  coloro  die  ne  erano  stati  testimoni.) 
Questo  male  che  io  vidi , prosegue  Salomone , è che  Io 
stolto  fu  innalzato  alle  più  sublimi  dignità,  mentre  gli  uo- 
mini i più  saggi  e i più  abili  se  ne  rimanevano  nell’  avvili- 
mento. lo  vidi,  dice  egli  ancora,  degli  schiavi  e de' fa- 
migli sollevali  agli  onori , e seduti  in  groppa  a generosi 
destrieri , a guisa  di  principi , mentre  i principi  cammina- 
vano pedestri  a guisa  di  famigli  e di  schiavi. 

§.  IV.  L'  uomo  privo  di  «aggriza  è il  più  miserabile  di  tutti. 

La  mancanza  di  saggezza  pertanto  sparge  ovnnqne  il 
disordine  : ma  che  ne  seguirà  egli  da  ciò  ? Qualche  si- 
militudine ne  lo  farà  rilevare:  I.“  Chi  si  scava  la  fossa, 
vi  cadrà  dentro;  2.°  ehi  rompe  la  siepe,  verrà  morsicato 
dal  serpe  ; 3.°  chi  svelle  le  pietre , ne  avrà  del  danno  ; 
4.°  chi  fende  le  legna,  vi  correrà  rischio.  In  breve,  chiun- 
que opera  il  male  si  espone  al  pericolo  di  soffrire  la 
pena  ; cosi  l' imprudente  porterà  egli  stesso  la  pena  di 
sua  follia , se  non  proenrerà  di  emendarsi. 

Il  difetto  di  saggezza  può  trarre  seco  le  conseguenze  le 
più  dispiacevoli.  Se  il  ferro  delle  spade  c delle  lance  c 
spuntato  , c non  ben  terso  ed  aguzzo  ne  è il  (ilo , ne 
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Capo  xi.  seguirà  che  le  truppe  saranno  prive  di  forza;  come  ac- 
cadde al  tempo  di  Sauté , (piando  gli  Israeliti  affrontati 
dai  Filistei  trovaronsi  privi  di  lance  c di  fyade  , perche 
i Filistei  gli  avevano  ridotti  a non  aver  neppure  un  nonio 
clic  potesse  anche  solo  aguzzare  il  vomcro  dei  loro  aratri. 
Per  simil  modo  , se  voi  non  vi  curate  di  acquistarvi  sag- 
gezza , vi  riusciranno  inutili  tutte  le  altre  belle  doti  di 
cui  altronde  possiate  essere  adorni , dipendendo  unica- 
mente dalla  saggezza  il  loro  felice  successo. 

Sonvi  nondimeno  dei  mali  che  il  saggio  non  può  evi- 
tare , perchè  non  può  neppur  prevederli.  Ed  in  vero,  se 
il  seqicntc  morde  senza  far  prima  sentire  il  suo  sibilo, 
non  rimane  più  alcun  vantaggio  all' incantatore  anche  più 
esperto,  non  potendo  egli  prevenire  un  pericolo  che  non 
vede. 

La  saggezza  però  sa  rimuovere  non  pochi  mali , a cui 

10  stolto  trovasi  esposto  ; giacché  le  parole  che  escono 
dalla  bocca  del  saggio , sono  piene  di  grazia  . e Io  ren- 
dono amabile , mentre  le  labbra  dello  stolto  sono  a lui 
cagione  di  rovina , perché  le  sue  prime  parole  non  sono 
che  una  imprudenza , e le  ultime  una  follia  la  più  no- 
cevole  a lui  medesimo.  Quanto  più  egli  si  ostina  a so- 
stenere le  sciocche  sue  massime , tanto  più  si  fa  bersa- 
glio dell'  odio  di  Dio  c degli  uomiui. 

Lo  stolto  moltiplica  le  sue  parole  per  giustificare  la 
sua  dabbenaggine , ripetendo  di  continuo:  L'uomo  ignora 
ciò  che  fu  prima  di  lui;  or  chi  potrà  fargli  conoscere  ciò 
che  dopo  di  lui  avrà  a succedere  ? La  sua  porzione  adun- 
que è di  godersi  il  presente.  Ma  la  pena  che  occupa  gli 
stolti  nel  godimento  di  questi  beni  presenti,  clic  in  quei- 
l’ istante  medesimo  loro  sfuggono,  dessa  gii  stancherà  di 
maniera,  che  al  tramontar  della  vita  loro  non  rimarrà  clic 

11  cordoglio  di  essersi  spossati  nel  divorare  la  via  del- 
1'  in ii | ni tà  , c la  colpa  di  non  aver  voluto  riconoscere  la 
via  del  Signore  : giacché  eglino  infatti  non  vanno  così 
stancandosi  in  vane  fatiche,  se  non  perchè  non  sanno  av- 
viarsi a quella  città  , a quell'  unica  celeste  città  che  è la 
patria  del  saggio,  c il  solo  soggiorno  della  felicità,  a cui 
«piesti  si  incammina  senza  mai  sostare  per  istanrhezza  o 
travaglio  , riempiendolo  la  saggezza  di  forza  c di  corag- 
gio per  superare  le  difficoltà  della  via  che  quivi  conduce. 
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Capo  a, 

{j.  V.  La  mancanza  di  laggnu  nei  principi  è nn  infortunio  pei  loro  (additi: 

ma  questi  devono  «offrir  le  loro  nioleatie  senza  muoverne  querela. 

Che  se  la  saggezza  è tanto  necessaria  a tutti,  quanto 
più  lo  sarà  ai  capi  del  popolo  ! Guai  pertanto  a quel 
suolo  il  cui  re  è come  un  fanciullo  affatto  spoglio  di  sag- 
gezza , e i cui  principi  banchettano  fin  dal  mattino , a 
guisa  degli  stolti  che  non  conoscono  altro  bene  su  questa 
terra , fuor  dei  piaceri  sensuali.  Ben  avventurato  all'  in- 
contro quel  paese  il  cui  re  è un  vecchio  pieno  il  petto 
di  sapienza , e i cui  principi  si  lasciano  guidare  dalla  ra- 
gione , e non  mangiano  che  al  tempo  convenevole  , per 
rinfrancare  le  forze , c non  per  bearsi  net  vani  piaceri 
della  mensa. 

Ma  perche  mai  la  felicità  o la  sciagura  di  un  popolo 
dipende  cotanto  dalla  saggezza  de1  suoi  principi  ? Perchè 
il  sostegno  del  tetto  rovinerà  , se  altri  è lento  in  porvi 
riparo , e quindi  la  pigrizia  della  mano  sarà  cagione  che 
tutta  la  casa  venga  da  pioggic  allagata.  Egli  è ai  prin- 
cipi che  fu  affidato  il  tetto  dell’  edilizio  , e se  essi  non 
ne  avranno  cura  , alla  fine  tutto  1’  edifizio  cadrà  in  ro- 
vina. Un  secondo  paragone  farà  conoscere  ai  grandi  la 
necessità  del  travaglio  ; non  altrimeute  che  logorandosi  a 
forza  di  braccia,  si  giunge  a fare  il  pane,  il  vino  e l’olio, 
che  servono  a render  lieti  coloro  che  vivono  quaggiù } e 
nessuno  può  goder  d' alcun  bene,  senza  aver  prima  fa- 
ticato. Ma  il  denaro  si  assoggetta  ogni  cosa,  c rende  in- 
fingardi i ricchi  e i potenti  del  secolo  , i quali , per- 
che  coll’  oro  sanno  procurarsi  un  momento  di  piacere , 
non  veggono  che  la  loro  negligenza  tragge  poi  seco 
delle  sciagure  , nelle  quali  eglino  pure  verranno  ad  es- 
sere involti. 

Per  quanto  però  possa  essere  biasimevole  la  condotta 
dei  principi  e dei  potenti  del  mondo,  è nondimeno  sem- 
pre necessario  rispettare  l’autorità  che  essi  esercitano,  e 
temere  la  potenza  che  nelle  mani  loro  risiede.  Quindi 
guardatevi  dal  nutrire  nella  vostra  mente  il  disprezzo  dei 
re , e dal  parlar  male  del  principe  nel  segreto  di  vostra 
stanza  : perchè  gli  uccelli  del  cielo  riferiranno  le  vostre 
parole , e gli  aligeri  pubblicheranno  ciò  che  voi  avete 
detto  $ gli  uomini  facinorosi  pei  loro  privali  interessi  , e 
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Cupo  x.  bramosi  «li  cattivarsi  il  favore  dei  grandi , vi  tradiranno 
presso  di  «picsti , se  non  vi  porrete  in  guardia  dalla  loro 
perfidia. 

Dopo  aver  dimostrata  l1  illusione  de’  falsi  beni  di  que- 
sta vita , dopo  averne  condannato  il  pravo  abuso  , Salo- 
mone passa  a mostrare  1’  uso  legittimo  che  se  ne  deve 
fare , c quanto  F abusarne  sia  pericoloso.  Ciò  formerà  il 
soggetto  dell'  ultima  sezione  di  questo  libro. 

SEZIONE  SESTA. 

Vanità  delle  vanità,  e tutto  è vanità  nelle  cose  di  que- 
sto mondo.  La  sorte  dei  giusti  e dei  saggi  è incerta  in 
questa  vita',  e lo  stolto  he  conchinde  che  dunipic  è 
<T  uopo  godere  dei  beni  presenti.  Ma  una  simile  incer- 
tezza vi  ha  in  tutte  le  cose  della  vita  , c nondimeno  in 
mezzo  a tali  dubbiezze , la  sapienza  è sempre  utilissima 
anche  nella  vita  presente.  D' altronde  la  mancanza  di 
saggezza,  specialmente  nei  grandi  , porta  sempre  con  sè 
delle  moleste  conseguenze , c P uomo  orbo  di  «picsla  luce 
c di  questa  virtù  non  è che  piìi  miserabile.  Il  difetto 
di  saggezza  nei  grandi  è un  infortunio  per  «|ue)li  che 
loro  sono  soggetti , ma  tuttavia  questi  devono  sopportar 
le  loro  pene , senza  alzarne  lamenti  ; ceco  ciò  «die  noi 
abbiamo  veduto  nella  quinta  sezione  di  questo  libro,  cioè 
nei  capitoli  ix  e x. 

La  sesta  ed  ultima  sezione  contiene  i due  ultimi  ca- 
pitoli , ciascun  dei  quali  può  dividersi  in  due  paragrafi. 
Quindi  quest'  ultima  sezione  racchiude  «piatirò  oggetti  : 
4.°  Salomone  vi  espone  le  regole  da  seguirsi  nel  far 
uso  de'  beni  di  questo  mondo  ^ 2.°  mostra  «pianto  sia 
vano  e pericoloso  I’  abusar  de'  beni  di  questa  vita  ; 5.° 
avverte  i snoi  uditori,  che  fin  dalla  gioventù  è d"  uopo 
apparecchiarsi  alla  morte  : 4. 11  finalmente  egli  conchiude 
il  libro  con  una  massima  la  più  salutare  a praticarsi. 

I.  Regole  necessarie  a seguirsi  nell'  usar  de'  beni  del  mondo. 

Dopo  aver  mostrata  la  illusione  de'  falsi  beni  di  qnesta 
vita  , dopo  aver  condannati  la  infingardaggine  e la  negli- 
genza , a cui  conduce  I'  abuso  delle  ricchezze , che  si  fan- 
no soggetta  ogni  cosa,  Salomone  prescrive  ora  al  suo 


Digitized  by  Google 


SOPRA  t.'  ECCLESIASTE.  5i»l) 

discepolo  le  regole  che  deve  seguire  per  fare  un  uso 
legittimo  dei  beni  di  questa  terra. 

1. °  Spargete  il  vostro  pane  sulle  acque  , dividete  coi 
poveri  le  vostre  sostanze  , versate  i vostri  beni  sugli  uomi- 
ni , le  cui  generazioni  passano  come  l'  onde  fuggitive  d‘  un 
fiume , perchè  così  distribuendo  il  vostro  pane  voi  lo 
ritroverete  dopo  lungo  tempo , e le  elemosine  ebe  avrete 
fatte  nel  corso  di  vostra  vita , vi  otterranno  misericordia 
nel  giorno  di  vostra  morte,  e ne  riceverete  la  ricompensa 
nella  vita  futura. 

2. °  Mettete  a parte  di  vostra  mensa  sette  ed  anche 
otto  persone , cioè  indeterminatamente  un  numero  tanto 
grande  (pianto  a voi  è possibile,  poiché  ignoto  vi  è il 
male  clic  vi  può  colpir  sulla  terra,  nè  sapete  se  mai  oc- 
correrà a voi  pure  bisogno,  che  altri  usi  carità  a vostro 
riguardo;  ed  è solo  coll'  esercitarla  in  prò  degli  altri,  fin- 
che vi  è possibile , che  vi  meriterete  di  trovar  chi  1’  eser- 
citi verso  di  voi,  se  mai  un  giorno  nc  avrete  bisogno. 

5."  Allorché  le  nubi  sono  cariche,  esse  riversano  'la 
pioggia  sulla  terra:  così  allorché  voi  siete  ricolmi  di  beni, 
dovete  spanderli  in  seno  ai  vostri  fratelli , giacché  per 
questo  solo  fine  vi  furono  affidati.  Sta  anche  del  vostro 
interesse  il  soddisfar  senza  indugio  a questo  dovere  ; per- 
chè se  F albero  cade  a mezzodì  od  a settentrione,  da 
qualsiasi  parte  sia  caduto  , ivi  si  fermerà.  Così  quale  voi 
sarete  trovato  all’  ora  di  vostra  morte,  tale  vi  rimarrete 
nell'  eternità;  giusto  od  ingiusto,  buono  o cattivo. 

4. °  Quai  vane  inquietudini  sull’  avvenire  vi  trattengon 
dal  fare  il  bene  nel  momento  presente?  Colui  cjic  osserva 
il  vento  prima  di  pigliare  il  suo  grano  da  seminarsi,  non 
seminerà  mai  : colui  che  guarda  le  nubi  prima  di  armarsi 
della  falce  per  mietere,  giammai  non  mieterà.  Se  voi  vi 
arrestate  alle  più  piccole  apparenze  di  difficoltà  che  pos- 
sono frapporsi  alle  vostre  buone  risoluzioni,  non  farete  mai 
nulla  di  bene,  e non  ne  raccorrete  mai  alcun  frutto. 

5. °  Siccome  voi  ignorate  per  qual  via  1’  anima  si  dif- 
fonda in  un  debile  feto,  e come  essa  avvivi  questo  cor- 
picciuolo,  che  formasi  tra  le  viscere  di  una  donna  iucinta; 
cosi  nrppur  conoscete  la  potente  operazione  della  mano 
di  Dio,  che  fa  il  tutto  in  questo  mondo,  che  dà  il  moto 
a tutto,  e che  di  tutto  dispone  secondo  gli  eterni  de- 
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Capo  xi.  crcti  della  sapienza;  voi  non  sapete  ciò  clic  eg-Ii  farà  a 
vostro  riguardo,  se  prolungherà  o abbrevierà  i vostri  gior- 
ni-, se  vi  conserverà  o ritorrà  i beni  che  vi  ha  donati. 
Usatene  dunque  nel  fare  il  bene,  intanto  che  egli  ve  ne 
dà  il  tempo  ed  i mezzi. 

C.°  Seminate  il  vostro  grano  (in  dal  mattino;  siate  sol- 
leciti nel  fare  il  bene,  ed  anche  la  sera  non  cessi  la  vo- 
stra mano  dal  seminare;  perseverate  sino  alla  line  nella 
pratica  delle  opere  buone:  giacche  voi  non  sapete  quale 
di  questi  grani  giungerà  a maturanza,  se  questo  o quello; 
non  sapete  quali  siano  fra  tutte  le  opere  vostre,  quelle 
che  abbiano  tutte  le  condizioni  necessarie  per  esser  me- 
ritorie, e quindi  ignorate  quali  siano  quelle  di  cui  po- 
trete ricevere  la  ricompensa.  E se  crescerà  si  1’  uno  che 
I’  altro  di  questi  grani , tanto  meglio  : il  vostro  rivolto 
sarà  più  abbondante;  se  tutte  le  opere  vostre  saranno 
trovate  egualmente  meritorie  nel  giorno  in  cui  dovrete 
riceverne  da  Dio  la  ricompensa , ciò  sarà  senza  dubbio 
il  più  vantaggioso  per  voi  ; non  siate  adunque  negligenti 
su  tanta  vostra  utilità. 

5-  II.  Quanto  sia  vano  e pericoloso  1'  abusare  dei  beni  del  mondo. 

Non  vi  lasciate  mai  affievolire  nella  pratica  del  bene 
pei  caduchi  vantaggi  della  vita.  La  luce  è gioconda,  e 
1'  occhio  si  compiace  alla  vista  del  sole  : quindi  1’  uomo 
agevolmente  si  affeziona  alla  vita.  Se  pertanto  un  nomo 
visse  lunghi  anni,  si  rallegri  pure,  se  gli  aggrada,  per 
tutto  quel  tempo,  e goda  dei  piaceri  della  vita,  ma  ri- 
cordisi insieme  quanto  saran  moltiplicati  i giorni  delle 
tenebre,  pensi  all’eternità  de’ supplizi!  che  nelle  oscure 
chiostre  d’inferno  attende  coloro  che  avranno  trascurato 
, di  far  il  bene  durante  la  loro  vita  ; rifletta  clic  allora  tutte 
le  prosperità  che  in  vita  avrà  godute,  e dalle  quali  egli 
si  sarà  lasciato  inebbriare , non  saranno  che  vanità , e 
che  tutti  questi  falsi  beni  6Ì  dilegueranno  da’  suoi  occhi 
per  sempre. 

Fa  pur  festa  adunque,  se  vuoi,  o giovine,  ne’  tuoi  verdi 
anni;  il  tuo  cuore  ti  f-.ccia  pur  nuotare  nelle  delizie,  du- 
rante la  tua  novella  età  ; segui  le  inclinazioni  del  tuo 
more,  preferendo  i tuoi  cicchi  desideri-!  alla  legge  di  Dio; 
cammina  secondo  la  vista  de'  tuoi  occhi,  anteponendo  le 
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tue  idee  alle  istruzioni  della  sapienza  ; ma  sappi  che 
Dio  nel  suo  giudizio  ti  farà  render  conio  di  ogni  cosa  : 
tu  gli  dovrai  render  ragione  di  questa  preferenza  che 
avrai  data  alle  tue  opinioni  ed  alle  tue  passioni,  ed  egli 
ti  punirà  nell'  anima  con  un'  indelebile  pentimento,  ed 
anche  nel  corpo  con  un  fuoco  vendicatore  che  non  si 
estinguerà  giammai. 

Allontana  adunque  piuttosto  dai  tuo  cuore  il  rammarico 
di  questo  pentimento,  e risparmia  al  tuo  corpo  il  danuo 
di  questo  supplizio , affrettandoti  ad  operare  il  bene , 
senza  lasciarti  sedurre  dagli  incanti  della  tua  età,  giac- 
ché 1’  adolescenza  e la  gioventù  non  sono  che  vanità  , e 
un  tempo  che  fugge,  c di  cui  più  nulla  rimane,  se  fin 
d'  allora  non  si  incomincia  a darsi  alla  virtù,  che  sola  pro- 
cura all’  uomo  una  stabile  felicità. 

III.  Fin  dalla  gioventù  f d*  uopo  apparecchiarsi  alla  morte. 

Ricordatevi  pertanto  del  vostro  Creatore  fin  dai  giorni 
di  vostra  gioventù,  prima  che  giunga  il  tempo  dell'  affli- 
zione dell'  ultima  età , e che  voi  vi  avviciniate  a quegli 
anni  estremi , in  cni  direte  : Questo  tempo  mi  è disgu- 
stoso, ed  io  amerei  meglio  che  tale  non  fosse:  prima 
clic  il  sole  c la  luce  del  giorno,  la  luna  e le  stelle  ven- 
gano per  voi  ad  essere  oscurate  dalle  tenebre  dell'avver- 
sità che  vi  circonderanno;  prima  che  nuove  nubi  ritornino 
dopo  la  pioggia,  per  una  serie  di  sciagure  che  si  accu- 
muleranno sul  vostro  capo  c piomberanno  sopra  di  voi; 
prima  del  tempo  in  cui  le  vostre  mani,  che  sono  come 
le  guardie  della  casa  del  vostro  corpo,  diventino  tremolc; 
in  cui  le  vostre  gambe,  clic  sono  le  membra  più  forti 
del  vostro  corpo,  comincino  a barcollare;  in  cui  i vo- 
stri denti,  che  erano  usi  a masticarvi  gli  alimenti  clic  vi 
sostentavano,  cessino  dal  rendervi  questo  servigio,  perche 
ridotti  a picciol  numero,  c in  cui  gli  occhi  che  ora  ri- 
guardano dalle  aperte  palpebre , nel  cui  mezzo  sono  ripo- 
sti, si  coprano  di  un  velo  tenebroso;  prima  ebe  giunga 
il  tempo  in  cui  le  porte  della  via  si  chiudano , c in  cui 
l'uomo  è costretto  a starsene  rinserrato  in  casa,  senza  poterne 
uscire  per  goder  le  dolcezze  della  società;  prima  clic  la  voce 
soave  di  un  armonioso  canto  si  indebolisca,  e si  alzi  in 
quella  vece  l' ingrato  suono  di  uu  sibilare  importuno; 
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Cape  xii.  prima  clic  ogni  libra  dell'  orecchio,  che  sono  come  le 
fijjlie  dell' armonia,  venga  meno  e si  affievolisca;  prima 
che  il  capo,  reso  debole  e soggetto  a vertigini , vi  faccia 
temere  nel  cammino  i luoghi  prominenti  ed  i prcripizii 
che  li  circondano:  prima  che  la  testa,  coprendosi  di  bian- 
chi capelli , si  assomigli  a mandorlo  fiorito  , c le  gambe, 
già  agili  come  quelle  d’  una  locusta  , diventino  accasciale 
per  gli  umori  che  vi  si  diffonderanno;  e 1'  attività  degli 
spiriti  vitali,  simile  al  sacco  del  cappero,  sia  dissipata  e 
dispersa;  prima  clic  la  catcua  d’  argento , il  midollo  della 
spina  dorsale,  si  infranga  ; c 1’  ampolla  d’oro,  che  racchiude 
il  fiele,  si  rompa;  e il  vaso,  che  contiene  1'  orina  , si  spezzi 
sul  canale,  che  come  fontana,  la  spande;  c la  ruota  degli 
organi  clic,  servono  alla  circolazione  del  sangue  si  franga 
sulla  pozza,  o sul  cuore  clic  ne  è il  serbatoio:  prima 

che  la  polvere  del  vostro  corpo  ritorni  alla  terra  da  cui 
fu  tolta , nella  creazione  del  primo  uomo  ; e che  lo  spi- 
rito che  anima  le  vostre  membra,  rivoli  a Dio  che  ve 
lo  diede , unendolo  a questo  corpo  : perocché  allora  voi 
entrerete  n.dla  casa  dell'  eternità  clic  vi  è destinata,  o 
nell1  inferno , per  esservi  eternamente  infelice,  onci  sog- 
giorno delle  anime  sante  per  godervi  eterna  felicità  ; e 
divisa  che  sarà  l’anima  vostra  dal  corpo,  andrà  taluno 
piangendo  lungo  le  vie,  mentre  il  vostro  cadavere  verrà 
portato  alla  tomba. 

§.  IV.  Conclusione  di  questo  liliro. 

Dopo  questo  doloroso  quadro  della  vecchiaia  , che  mo- 
stra all'  uomo  come  per  lui  tutto  sia  vano  su  questa  terra , 
c quanto  debba  a lui  importare  il  prevenire  questi  ulti- 
mi giorni , assicurandosi  colla  virtù  un  bene  clic  possa 
seguirlo  anche  nell’  altra  vita  , ritorna  Salomone  alla  tesi 
che  da  principio  avea  stabilita:  Vanità  delle  vanità,  dice 
1’  Ecclesiaste , c tutto  quaggiù  c vanità , fuorché  la  ricerca 
della  sapienza,  che  sola  può  render  l'uomo  eternamente  felice. 

Poscia  egli  termina  qnesto  libro,  facendo  osservare 
che  1’  Ecclesiaste,  avendo  ricevuto  da  Dio  il  dono  della 
vera  sapienza,  insegnò  eziandio  al  popolo  la  scienza  ve- 
race, allorché  studiando  e approfondendo  la  doltriua  dei 
costumi,  compose  questa  moltitndinc  di  parabole  raccolte 
nel  libro  che  a questo  precede.  Egli  attese  alla  ricerca 
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di  parole  degne  dell'  affezione  degli  uomini,  e procurò  di  <'-:ll>0 
dettare  con  uno  olile  piano  c facile  le  parole  piene  di 
verità,  che  racchiudoilsi  in  questo  libro  di  sentenze  pa- 
raboliclie. 

Si  può  giudicare  dell’  importanza  di  queste  due  opere 
da  quella  delle  parole  di  tutti  i saggi.  Esse  sono  per 
noi  come  stimoli  ohe  ci  affrettano  ad  avanzarci  nella  via 
di  salute , e come  chiodi  conficcati  profondamente  in  un 
legno  o in  mia  pietra , su  cui  si  può  appoggiarsi  senza 
tema,  per  andar  liberi  dalle  difficoltà  clic  s‘  incontrano 
in  questa  vita.  E il  Pastor  unico,  il  Yrrbo  di  Dio,  la 
parola  eterna  del  Padre,  che  ce  le  ha  date  per  mezzo 
di  coloro  clic  le  hanno  raccolte  : donde  ne  segue  clic 
noi  dobbiamo  riceverle  con  grande  rispetto,  starvi  inva- 
riabilmente uniti , ed  eseguir  con  fervore  i consigli  che 
esse  contengono. 

Finalmente  Salomone  ci  prepara  ad  ascoltar  1'  ultimo 
avviso  che  è per  darci , e clic  sarà  coinè  la  conclusione 
connine  al  precedente  libro  ed  al  presente,  non  essendovi 
alcun  motivo  di  moltiplicare  i libri:,  è d‘  uopo  quindi  at- 
taccarci ad  alcuni  principii  clic  ne  racchiudano  tutta  la 
sostanza  giacché  la  continua  applicazione  della  mente 
rende  il  corpo  spossato:  il  perché  si  raccolsero  certe  mas- 
sime generali  facili  a ritenersi,  e clic  sono  il  risultato 
delle  nostre  meditazioni  c delle  nostre  ricerche. 

Ascoltiamo  adiiuqne  tutti  insieme  il  (ine  e la  conclu- 
sione di  tutto  ciò  clic  fin  qui  si  c detto:  Temete  Dio , 

eil  osservale  i suoi  comandamenti.  Temete,  non  la  pena, 
come  uno  schiavo  clic  teme  la  verga  del  suo  padrone, 
ma  temete  Dio  come  un  figlio  che  teme  il  suo  padre;  ed 
osservate  i di  lui  comandamenti  pel  motivo  di  questo 
timor  figliale  inspirato  dall'  amore  ; poiché.  l.°  qui  consi- 
ste tutto  T nomo,  qni  vi  è tutto  quanto  é per  lui  essen- 
ziale, cd  a questo  egli  deve  riferire  tutti  i suoi  pensieri, 
tutti  i suoi  desideri!  e tutte  le  sue  azioni  : poiché  2.”  nel 
giudizio  ebe  Dio  institnirà  su  ciascun  uomo  nel  gior- 
no di  sua  morte,  o su  tutti  gli  uomini  alla  fine  dei  secoli, 
si  farà  rentier  conto  di  tutte  le  opere  eziandio  le  più  se- 
grete, anche  di  quelle  che  si  commettono  nel  più  intimo 
nascondiglio  del  cuore  colla  sola  volontà  c col  semplice 
desiderio  : e se  ne  farà  render  conto  di  tutte  , siano  des- 
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se  buone  o coltive , per  retribuire  poscia  a ciascuno  se* 
condo  le  proprie  opere. 

CONCLUSIONE  DI  QUESTA  ANALISI. 

Si  lascia  ora  giudicare  ai  lettori  sull’  attentato  di  co- 
loro che  osarono  imputare  a Salomone  le  loro  massime 
epicuree  riguardanti  la  felicità  dell'  uomo.  11  dire , come 
lo  dice  e lo  ripete  questo  principe  , che  tutto  è vanità 
sulla  terra , fuorché  il  temer  Dio  e f osservare  i di  lui 
comandamenti , è egli  forse  un  insegnare  la  morale  di 
Epicuro  ? Il  ridurre  tutta  1’  applicazione  dell’  uomo  al  ti- 
mor ili  Dio  ed  aW  osservanza  de'  suoi  precetti  , è egli 
un  ridurre  tutta  1’  applicazione  dell'  uomo  al  godimento 
dei  piaceri  della  rita,  nel  disprezzo  di  Dio  e della  sua 
legge  ? L’ annunziare  chiaramente  quel  giudizio  terribile 
in  cui  I’  uomo  citato  al  tribunal  di  Dio  , dovrà  retulergli 
conto  di  tutte  le  sue  azioni  anche  le  più  segrete,  per  ri- 
ceverne la  punizione  o la  ricompensa , è egli  forse 
un  autorizzare  la  vana  e fallace  assicuranza  di  quegli 
uomini  temerarii  clic  si  ostinano  a chiuder  gli  occhi 
sull^  avvenire , rimovendo  da  sè  con  insulto  il  timore  dei 
giudizii  di  Dio,  e vivendo  a genio  delle  loro  passioni, 
senza  prendersi  pena  della  sorte  che  gli  attende  nell’  e- 
teruità  ? Noi  non  abbiamo  fatto  che  abbozzare  un’  analisi, 
che  una  mano  più  abile  avrebbe  potuto  mettere  in  più 
chiara  luce , e ci  stimeremmo  felici  se  questo  schizzo 
potesse  dar  luogo  a qualche  opera  più  importante , in  cui 
la  dottrina  del  più  saggio  fra  i re  fosse  esposta  con  mag- 
gior estensione,  e in  un  modo  più  capace  di  confondere 
coloro  che  ardirono  cercarvi  l’ apologia  dei  loro  errori. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


l <><>■- 


SOPRA 

I MATRIMONI!  DEGLI  EBRE1(*> 


La  materia  del  matrimonio  degli  Ebrei  è tanto  vasta, 
che  non  possiamo  ristringerla  tutta  in  una  semplice  dis- 
sertazione. Noi  non  imprendiamo  di  trattarla  qui  da  giu- 
risconsulto , considerando  il  maritaggio  come  contratto 
civile , uè  da  teologo , riguardandolo  come  azione  mo- 
rale , e qual  atto  di  religione  in  cui  interveniva  il  nome 
del  Signore  ; ma  ci  limitiamo  a ciò  che  concerne  le  ce- 
rimonie degli  sponsalizii  e delle  nozze  , ricercandone  le 
circostanze  , e gli  usi  antichi  e moderni , in  quanto  che 
posson  servire  a mettere  in  chiaro  molti  testi  delle  di- 
vine Scritture , e specialmente  il  Cantico  de1  Cantici. 

Maritavansi  assai  presto  gli  Ebrei.  L’  età  prescritta 
agli  nomini  dai  rabbini  è quella  di  diciott’ anni  (').  Ogni 
uomo  che  a tal  tempo  non  si  è maritato,  pecca  contra  il 
precetto  dato  da  Dio  al  prim’  nomo , dicendo  loro  : Cre- 
scete e moltiplicate (a).  Posson  bensì  anticipare  tal  tem- 
po ; ma  non  c permesso  loro  il  differirlo.  Quanto  alle 
fanciulle , promcttonsi  assai  presto  in  matrimonio  ; ma 
ordinariamente  noi  contraggono  se  non  giunte  all'  età  da 
essi  chiamata  di  pubertà  , che  è di  dodici  anni  è un 
giorno (3).  Di  qni  derivano  queste  espressioni,  la  sposa 
della  giovinezza  (4) , per  quella  che  venne  sposata  nella 
giovinezza  ; e la  guida  della  giovinezza,  dux  juventutis  (5), 
per  dinotare  uno  sposo. 

E agevole  il  comprendere  da  ciò  perchè  la  verginità 
fosse  tanto  obbrobriosa  in  Israele;  nè  poteva  farsi  mag- 

(*)  La  «ost’nza  di  quota  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 


Oggetto  della 
presente  dis- 
sertazione. 


Età  del  ma- 
trimonio se- 
condo i rab- 
bini. 


La  verginità 
in  obbrobrio 
presso  gli  E- 
Lrei. 


(ì)  Leone  da  Modena,  Cerimonie  degli  Ebrei,  cap.  3.  — (?)  Gen. 
4.  ?8.  — (3)  Sel4en . Uxor.  Jicbr.  I.  li,  e.  3.  — (4)  J*tl , I.  8.  Super 
ri’riim  pubertatis  tute.  Et  Malack.  II.  i4*  Uxorem  pubertatis  tute.  — 
(5)  Prov.  il.  17.  Relinquit  ducetti  pubertatis  sute. 
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giorc  affronto  ail  un  uomo  quanto  il  rinfacciargli  die 
non  edificava  la  casa  ilei  suoi  progenitori , e non  faceva 
rivivere  il  nome  loro  in  Israele.  Di  qui  derivano  i pianti 
della  figlia  di  Jephthe('),  clic  fece  il  lutto  di  se  mede- 
sima, come  d‘ una  persona  già  defunta,  perdio  sarebbe 
morta  senza  essere  maritala  , e senza  aver  dato  eredi  al 
suo  genitore.  Di  qui  le  minacce  del  Signore  in  Igaia(3), 
il  quale  dice  che  verrà  un  tempo  in  cui  gli  uomini  saranno 
così  rari  in  Israele,  clic  ogni  donna  non  avrà  il  suo:  per- 
chè sette  donne  chiederanno  in  matrimonio  un  uomo  solo, 
contro  T uso  di  tutte  le  nazioni  e gli  diranno  : Noi  non 
ti  chiediamo  cosa  alcuna  : noi  ci  nutriremo  e ci  vestire- 
mo ; ti  piaccia  soltanto  che  noi  portiamo  il  tuo  nome  ; 
e liberaci  dal  nostro  obbrobrio;  accettaci  quali  tue  spose, 
affinché  più  alcun  nun  ci  guardi  con  disprezzo.  Hi  la 
sposa  nella  Cantica  (3) , parlando  al  suo  diletto:  Quando 
troverotti  solo , gli  dice,  affinché  f abbracci,  ed  io  ti  con- 
duca nella  casa  di  mia  madre , e più  alcuno  non  mi  di- 
spreizi ? vale  a dire  : Quando  mai  sarò  io  sposa , o ma- 
dre? e quando  verrò  liberata  dall’  obbrobrio  del  celibato 
e della  sterilità  ? Imperocché  introdurre  uno  sposo  ncl- 
r appartamento  della  propria  madre,  era  introdurlo  nel 
..i  talamo  nuziale , e nella  camera  della  sposa. 

I)?ihaii<Jc  ai  Siccome  le  donne , e massime  le  donzelle , stavano 
matrimonio,  rinchiuse  nei  loro  appartamenti  senza  veruna  esterna  cor- 
rispondenza , così  le  dimando  del  matrimonio  si  facevano 
senza  clic  le  dne  persone  che  dovevansi  maritare  si  ve- 
dessero c si  parlassero.  Una  zitella  avanti  maritarsi 
ehiamavasi  ladina  , cioè  nascosta  ; e quando  la  Scrittura 
vuol  esagerare  (4)  qualche  straordinario  pericolo , o qual- 
che commozione  a cui  tutto  il  popolo  generalmente  s’ in- 
teressava, ella  dire  che  anche  le  stesse  fanciulle  rinchiuse 
sortirono , e si  fecero  vedere  nella  città , accorrendo 
per  essere  tcslimonii  di  quanto  avveniva.  Una  zitella , 
dice  l’autore  dell’ Ecclesiastico  (5) , fin  tanto  che  sta  na- 
scosta c chiusa  nella  casa  del  suo  genitore , è per  essi 
tui  motivo  d' inquietudini  e d ’ affanni  che  loro  tolgono 
il  sonno.  Egli  teme  che  non  si  mariti  a tempo , o cada 
in  un  gualche  fallo  contro  il  proprio  suo  onore.  E nella 

(l)  Juitie.  XI.  — (2)  limi.  IV.  1.  — (31  Imi.  Vili.  I.  — (4)  1 Mach. 
m.  nj,  cl  3 Mach.  Ai  zi  xxrxx).iicrroi  rxpOivti.  — (5)  Eccli.xiii.g. 
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Cantica  ( 1 ) : La  nostra  sorella  è tuttavia  tenera,  e non 
ha  ancora  mammelle  ; che  faremo  (/indora  sarà  richiesta 
in  isposa,  o quando  sarà  dilaniata  per  comparire  avanti 
a chi  la  richiederà  ? In  die  (filando  alloi/tienila  est  ? Come 
quando  si  fece  venir  Rcliecca  per  domandarle  se  accon- 
sentiva d'andare  con  JEliezero  per  isposnre  I sacco (-).  Se 
è un  muro,  continua  la  Cantica  , fabbrichiamovi  sopra 
torri  argento ; se  una  porta,  copriamola  con  tavole  di 
cedro  (o)-  cioè,  diamo  a lei  fastosi  abbigliamenti  clic  la  fac- 
ciano comparire  grande  c bella. 

Enior,  padre  di  Sichcm  . e Sicliem  medesimo  , chiesero 
a Giacobbe  Dina  per  isposa(4).  E Sansone  avendo  adoc- 
chiata una  donna  filistea  a Tamnata(^),  disse  a suo  pa- 
dre che  desiderava  clic  gliela  desse  per  moglie.  I geni- 
tori di  Sansone , c l' istcsso  Sansone  , parlarono  ai  ge- 
nitori della  zitella , e conclusero  il  matrimonio  ; ma  la* 
cerimonia  delle  nozze  non  si  feee  se  non  d’  indi  a molto 
tempo  , stanlcchc  quando  Sansone  ritornò  per  effettuarle, 
il  leone  da  lui  ucciso  la  prima  volta  che  v’  andò , era  in- 
teramente putrefatto , e il  suo  carcame  talmente  secco , 
che  le  pecchie  ebbero  comodo  di  valersene  per  arnia  da 
farvi  il  mele.  Il  che  conferma  quanto  ci  dicon  gli  Ebrei 
che  gli  sponsali  precedevano  per  ordinario  di  lunga 
pezza,  come  di  sei  mesi,  ovvero  d’  un  anno,  la  cerimo- 
nia delle  nozze(6).  Niilladiincno  la  pratica  non  era  gene- 
rale, perchè  il  giovine  Tobia(7)  avendo  richiesta  Sara 
in  isposa  , il  matrimonio  restò  concluso  e celebrato  sui 
due  piedi.  Insegnano  i rabbini  fi)  una  cosa  che  non  sem- 
bra in  vermi  modo  probabile , ed  è che  il  padre  non 
aveva  podestà  di  concedere , o negare  la  propria  figlia 
in  matrimonio  dopo  il  tempo  della  pubertà , che  stabi- 
liscono, comesi  disse,  a dodici  anni  e un  giorno;  con- 
stando il  contrario  da  tutta  la  Scrittura , nella  quale  il 
padre  dispone  sempre  delle  sue  figliuole  , maritandole  a 
ehi  più  gli  piaee,  senza  alcuna  opposizione.  Possono  ci- 
tarsi Hebccca  , e Sara  moglie  del  giovane  Tobia,  le  quali 

(i)  Cani.  vili.  8.  — (a)  Gene».  xxiv.  5y.  — (3)  Cmniic.  vili.  g.  Si 

tuurus  est , tr  di  fi  canti*  super  rum  propugniteli!  a argentea  ; si  ostiuui  est, 
e tmpingamus  illud  tabuli*  cedrinis  ( bebr.  eompiugamus  super  itlud  ta- 
bula* cedrina*  ).  — (4)  (iene*.  xxxiV.  !\  et  segg.  — (5)  Judit.  XIV.  i 
et  segg.  — (fi)  Leone  da  !Wod.*nn.  Cerimonie  degli  Kbrri  . c.  5.  — (7)  Tob. 
\u.  14  et  segg.  — (8)  Mmimon.  Il  ala  eh-  ischi)  ili  . c.  5. 
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indubitatamente  aveano  pih  di  dodici  anni  quando  Ten- 
ne ri)  maritale:  e Tamar , nuora  di  Giuda  , la  quale  non 
poteva  maritarsi  senza  il  beneplacito  di  suo  suocero. 

Come  fare-  Gli  sponsali  si  facevano  o per  iscritto , n per  mezzo 
vanti  etii{>o>-  d’  una  moneta  d'argento  che  davasi  alla  fanciulla,  e tal- 
volta  per  la  coabitazionc  ed  il  congiungimento  carnale (>). 
Ecco  la  formula  dello  scritto  che  faccvasi  in  simili  oc- 
casioni : II  tal  giorno,  del  tal  mese,  del  lai  «nino,  N.  fi- 
glio tli  JV.  disse  a N.  figlia  di  N.:  Siate  mia  sposa  giu- 
sta la  legge  di  Mose  e degT  Israeliti,  ed  io  vi  darò  per 
dote  della  vostra  verginità  la  somma  di  duecento  zuzim, 
ordinata  dalla  legge.  E la  sottiletta  N.  acconsentì  iT  es- 
sere sua  sposa  sotto  queste  condizioni,  che  il  sopraddetto 
iV.  promise  tT  effettuare  nel  giorno  del  maritaggio.  Al 
che  il  suildetto  N.  si  obbliga,  e a tal  effetto  impegna 
lutti  i suoi  beni,  e sino  il  mantello  che  ha  indosso  ,•  e 
in  oltre  promette  di  adempire  tutto  quanto  viene  ordina- 
riamente contenuto  nei  contratti  di  matrimonio  a favore 
delle  tlonue  Israelita.  Teslimonii  N.,  N.,  N.  La  pro- 
messa per  mezzo  della  moneta  d'  argento,  e senza  scritta, 
seguiva  alla  presenza  di  teslimonii  5 e il  giovine  diceva 
alla  promessa  sposa  : Ricevete  questo  argento  per  arra 
che  voi  diverrete  mia  consorte.  La  promessa  per  la  coa- 
bitazione era  , secondo  i rabbini , permessa  dalla  legge  ; 
ma  dagli  antichi  era  stata  saviamente  vietata , atteso  il 
pericolo  c gl'  inconvenienti  de'  matrimoni!  clandestini  , c 
di  molti  altri  abusi  facili  a comprendersi  (1 2). 

Gli  at>W-  Gli  sponsali  davano  libertà  agli  sposi  di  trattare,  ma 
r»»rati  per-  con  modestia , famigliarmente  insieme  : ciò  clic  non  era 
Birui  dopo  joro  antecedentemente  permesso^).  E se  in  qncl  tempo 
^ la  sposa  fosse  caduta  in  qualche  fallo  contrario  al  pro- 

prio onore  con  altri  che  col  suo  sposo  , era  trattata  come 
adultera  (4).  Scrissero  alcuni  autori  che  la  santa  Vergine 
era  meramente  promessa  a s.  Giuseppe,  allorché  concepì 
Gesù  Cristo  ; e s"  ella  fosse  stata  rea  di  quel  delitto  di 
cui  pareva  eh'  egli  avesse  qnalche  motivo  di  sospettare  , 
attesa  la  di  lei  gravidanza  , non  solo  poteva  abbandonarla 
con  darle  il  libello  del  divorzio,  ma  farla  ancora  castigare 

(1)  Sciti  fu.  I.  11,  c.  1 Uxori * Hrbraietr.  — (a)  Uide  Scltirn.  loco 

titolo.  — (3)  Leone  da  Modena,  cap.  5.  — (4)  Scldcn.  lib.  il  Uxori* 
J iebr . c.  l. 
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come  adultera  ; giacche  (|iiaiitiini|iic  i novelli  promessi 
sposi  avessero  la  libertà  di  vedersi  dopo  gli  sponsali  , 
non  potevano  però  valersi  di  quella  licenza  che  concede 
il  matrimonio  unicamente  dopo  la  cclcbrazion  delle  nozze. 
Tale  era  lo  statuto  degli  antichi^  stante  che  la  legge, 
secondo  la  loro  spiegazione  , ad  essi  non  proibivate,  ma 
solamente  gli  statuti  civili  ; e ciò  affine  di  conservare  la 
pubblica  onestà  e frenar  la  licenza.  Che  se  gli  sposi 
avessero  contravvenuto  a tale  statuto  degli  antichi , ve- 
nivano condannati  alla  pena  del  flagello. 

Era  costume  clic  lo  sposo  comperasse  la  sua  sposa  ; 
e prima  della  promessa  si  conveniva  delle  condizioni  del 
maritaggio  , e della  dote  clic  il  marito  avrebbe  dato  alla 
sposa  , e de’  regali  che  far  doveva  al  padre  e ai  fratelli 
della  dunzelia.  Vedesi  ciò  assai  chiaramente  nella  storia 
di  Giacobbe.  In  primo  luogo  ci  s’ accorda  con  Labano 
di  servirlo  per  seti’  anni , a intento  d’ avere  la  sua  fi- 
gliuola Rachele (').  Spirato  il  tempo  prescritto,  invece 
di  Rachele  gli  venne  data  Lia  ; e Labano  1’  obbligò  con 
un  nuovo  contratto  a servirlo  ancora  altri  sett’  anni  per 
ottenere  Rachele.  Le  mogli  di  Giacobbe  si  lamentano 
perchè  il  geuilorc  crasi  appropriata  la  lor  dote  CO.  Il 
che  mostra  esservi  qualche  sorta  d’ ingiustizia  iu  questo 
fatto  , o per  lo  meno  una  specie  di  durezza , e mancanza 
d'affetto  per  parte  sua  : perocché  ne  Giacobbe  nè  le  fi- 
gliuole non  ne  addomandaiio  la  restituzione , come  di 
cosa  ingiustamente  rapita.  Vendè  Saule  la  sua  figliuola 
Mieoi  a Davide  per  cento  prepuzi!  di  Filistei  (3).  Sichemi , 
figlio  di  Emor,  chiedendo  Dina  in  matrimonio,  disse  a 
Giacobbe  e ai  di  lei  fratelli  : Purché  io  trovi  grazia  agli 
occhi  vostri,  io  darò  tutto  quello  che  vorrete.  Dimandate 
quella  dote  e que'  doni  che  più  vi  aggradano,  c tutto 
darò  volentieri  , quello  che  bramerete.  Solamente,  act'or- 
datemi  in  matrimonio  questa  fanciulla  (4).  Comprò  Osea 
sua  moglie  con  quindici  monete  d' argento , e una  mi- 
sura e mezzo  d’  orzo  (5).  Ciò  però  non  ostava  che  il  pa- 
dre noi»  avesse  fatta  alla  propria  figliuola  certi  presenti , giu- 
sta la  sua  possibilità  e condizione , pc'  suoi  adornamenti, 
e per  le  spese  occorrenti  per  condurre  la  sposa  a casa 

(i)  (irti.  xvi*.  18  et  teqq.  — (a)  hi.  xxxi.  i5.  — (3)  I . Rei/.  XVIII, 
a3  et  leqq.  — (4)  Geo.  xxxiv.  li.  12.  — (5)  Oiee  ili.  2. 

S.  Bibbia.  r»L  ir.  Distert.  24 
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del  suo  sposo.  L'  uso  aveva  determinato  il  valore  di  ciò 
a cinquanta  zii/.im  : cd  il  ztiziiii(')  era  una  moneta 
d'  argento  di  prezzo  assai  mediocre  CJ).  Dicono  i rabbini 
di'  esso  c del  valore  d' un  denaro  d' argento , cioè  la 
quarta  parte  d'  un  siclo  d argento , ovvero  circa  otto  sol- 
di , moneta  di  Francia  (5). 

Ecco  la  Corniola  d’  un  contratto  matrimoniale  secondo 
il  costume  degli  Ebrei (4):  II  tal  giorno,  ilei  tal  mese , 
e del  tal  anno,  sopra  il  tal  fiume,  N.  figlio  di  N.  ha 
detto  a iV.  figlia  di  iV. , zitella  vergine  : Siete  mia  con- 
sorte  secondo  il  rito  di  Mose  e degl  Israeliti.  Ed  io,  coU 
I aiuto  del  Signore,  vi  onorerò,  sosterrò,  mitiùrò  e ve- 
stirò, giusta  il  costume  degli  altri  mariti  della  mia  na- 
zione, che  onorano,  alimentano,  sostentano  e vestono, 
come  si  deve , le  loro  spose.  Io  vi  do  per  dote  e prezzo 
della  vostra  verginità,  200  zuzim  il  argento  fi),  che  a 
voi  si  debbono  secondo  la  legge.  E oltre  ciò,  io  vi  prov- 
veilerò  tT  abiti  e d1  alimenti  convenienti  ; come  pure  vi 
renderò  il  debito  coniugale,  secondo  f uso  di  tutte  le  na- 
zioni. E la  suildetta  iV.  ha  consentito  il  essere  sua  sposa. 
Di  più  il  prefato  sposo  ha  promesso,  in  forma  il  aumen- 
to, d’ uggitigliel  e alla  dote  principale  la  somma  di  iV. 
E quello  che  la  predetta  sposa  ha  portato,  si  stimò  del 
valore  di  N.  Ciò  che  il  detto  sposo  confessa  d'aver  rice- 
vuto, e se  ne  assume  il  carico  ; e ne  ha  fatta  la  se- 
guente dichiarazione  : Accetto  e ricevo  in  mia  custodia 
e malleveria  tutto  qiumto  è stalo  qui  sopra  menzionato  , 
tanto  per  ragione  di  dote  che  di  beni  pòrtati  lidia  mia 
sposa,  o eh'  ella  potrà  in  avvenire  acquistare,  tanto  per 
accrescimento  della  sua  ilo  te,  che  in  qualsivoglia  altra 
forma  ; e obbligo  la  mia  persomi  e i miei  eredi,  o chi 
farà  per  loro,  sotto  cauzione  di  tutti  ì miei  averi,  mobili 
e immobili,  tanto  quelli  che  attualmente  possalo , quanto 
ogni  altro  che  posseder  potessi  in  avvenire,  e sino  il  man- 
tello che  ho  indosso,  di  tener  conto,  e fedelmente  resti- 
tuire alla  sopraddetta  mia  sposa  tutto  quanto  portò  di 

(i)  Zia  ut  sing.  TTT,  e swtim  al  plur.  omi.  — (lì  Mitrata  Iti.  He- 
tuhnth,  c.  6.  Fide  Sehlnt.  I.  Il  Uxoria  liebr.  e.  io.  — (5)  Sellini.  , Uxor. 
liebr.  I.  II.  — (4)  Mniiaoa.  Halite.  Jebom  l’eehuUza,  c.  4 opud  Selden. 
I.  li,  e.  io  Uxor.  liebr.  — (5)  Cile  corrispondono  a ciiujumiU  aicli 
d'argento  all' incirca,  od  ottautuuii  lire  di  Francia. 
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Aole  n in  qualimque  maniera,  e a qualsivoglia  titolo,  sì 
vivendo  che  morendo.  Tanto  prometto  adempire  secondo 
la  fona  e il  tenore  dei  contratti  ordiiuirii  di  matrimoMo 
costumati  tra  i figliuoli  «f  Israele,  e secóndo  T uso  e le 
disposiziom  della  buona  memoria  de ’ nostri  rabbini.  In 
fede  di  che  noi  abbiamo  sottoscritto  il  presente  contratto, 
al  tempo  qui  so/n-a  notato. 

Allorché  le  parti  eransi  concordate  intorno  al  raatri-  Preparali»! 
monili  e alle  condizioni , si  destinava  nn  giorno  per  la  e ”u“c' 
celebrazione  delle  nozze.  L’  uso  moderno  degli  Ebrei  è 
di  scegliere  il  giorno  quarto  o sesto  della  settimana,  se  è 
una  fanciulla;  oppure  il  giorno  quinto  se  trattasi  d'nna  ve- 
dovai'). La  vigilia  della  cerimonia  del  maritaggio  la  sposa 
▼a  al  bagno  accompagnata  da  molte  donne , che  la  ri- 
conducono a casa  allo  strepito  di  vari!  strumenti  di  cu- 
cina acciò  sia  noto  a tutto  il  vicinato  eh'  ella  è in  pro- 
cinto di  maritarsi.  Confrontando  Seldeno  , Buxtorfio  e 
Leone  da  Modena , che  hanno  scritto  su  questa  materia , 
osservatisi  tra  loro  non  poche  diversità;  il  che  fa  giudi- 
care che  gli  usi  non  sieno  dappertutto  uniformi , e che 
gli  Ebrei  si  conformino  in-  molte  cose  ai  costumi  dei 
paesi  ove  si  trovano.  Il  giorno  destinato  alla  celebra- 
zione del  matrimonio , si  abbiglia  la  sposa  , per  quanto 
si  può , nella  foggia  più  ricca  c piu  convenevole  ; indi 
viene  onorevolmente  condotta , cantando  le  donne  delle 
nozze , nella  sala  ove  la  medesima  dev’  esser  vestita.  In- 
segnano i rabbini  M che  il  Signore  medesimo  non  isde- 
guò  d'  abbigliar  Èva  colle  proprie  sue  mani , prima  clic 
la  conducesse  alla  presenza  d’Adamo  ; e che  gliela  pre- 
sentò coin'  una  bella  sposa , adorna  di  quanto  mai  egli 
aveva  di  più  prezioso.  Gli  angeli  suonarono  gli  strumenti, 
e cantarono  1’  epitalamio  di  questo  primo  matrimonio.  11 
Signore  fece  parimente  il  baldacchino  sotto  cui  si  con- 
cluse il  matrimonio.  Sogni  sciocchissimi  d’  un  popolo  gros- 
solano e cantale. 

La  cerimonia  degli  sponsali  Tassi  per  solito  a ciclo  Oriniamo 
scoperto  , in  un  cortile  , in  un  giardino  o alla  rampa-  jl'S1'  sl,0U!a‘ 
gna  (3).  Si  fa  pur  anche  talvolta  in  una  sala  a bella  |>osla 
parala , dice  Leone  do  Modena  (4).  Lo  sposo  c la  sposa 

(1)  Leone  da  Modena  , Cerimonie  degli  dirci , c.  3 — ('ri  Itabb 
in  Talmud.  Fide  Buxlorf.  loco  eil.  — (3)  Bastar f.  ibid.  — (',)  C.  3. 
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vengono  guidati  al  suono  degli  strumenti,  sotto  un  bai* 
dacchiuo  portato  da  quattro  giovani.  Porta  la  sposa  un 
velo  di  color  nero  clie  le  copre  il  volto,  in  memoria  di 
quello  che  Rehecca  pose  sopra  il  suo , allorché  scorse 
Isacco  suo  sposo  (0;  porta  similmente  lo  sposo  un  velo 
nero  , affine  , diccsi , che  si  ricordi  della  rovina  del  tem- 
pio e Ili  Gerosolima.  Mcttesi  allora  sovra  la  testa  dei 
maritati  un  taled , che  è un  velo  quadro,  da  cui  pendono 
quattro  fiocchi , uno  per  ciascun  lato.  Dicono  ■ rabbini 
farsi  ciò  in  memoria  di  quel  che  sta  scritto  nella  storia 
di  Ruth  : Distendi  le  falde  del  tuo  manto  sopra  la  tua 
serva , perchè  tu  sei  il  mio  più  stretto  congiunto  W;  e di 
queste  parole  d’  Ezechiele  (5),  presso  cui,  parlando  il  Si- 
gnore alla  prosapia  d' Israele , clic  rappresenta  coni'  ima 
sposa , le  dice  : Passai  vicino  al  luogo  ove  tu  eri  nel- 
f obbrobrio  e nella  ignominia  ; distesi  sopra  di  te  il  mio 
manto,  e copersi  la  tua  ignominia;  mi  sono  obbligato  con 
giuramento  di  pretulerli  per  moglie } ho  fatto  alleanza  con 
te , e tu  sei  diventata  mia  sposa. 

Allora  il  rabbino  del  luogo , o il  cantore  della  sina- 
goga , o in  fine  il  più  prossimo  parente , prende  nna 
tazza  o un  vaso  pieno  di  vino,  e dopo  aver  pronunziata 
la  benedizione,  dicendo:  Siate  benedetto.  Signore,  che 
creaste  f uomo  e la  donna,  e comandaste  il  matrimonio, 
ce. , presenta  il  vaso  allo  sposo,  e poi  separatamente  alla 
sposa , acciò  ambi  ne  gustiuo.  Indi  lo  sposo  mette  un 
anello  in  dito  alla  sua  sposa , alla  presenza  di  due  testi- 
moni! , che  per  lo  pili  sono  rabbini , e le  dice  : Mercè 
di  questo  anello  tu  sei  mia  consorte,  secondo  il  rito  ili 
Mosè  c d'Israele.  Scrive  Buxtorfio  che  l’anello  dev’essere 
d’oro  massiccio,  e senza  pietre^  e che  lo  sposo  si  pro- 
testa avanti  tutta  l' assemblea,  ebe  l'anello  è d'oro  buono 
e di  convenevol  valore.  Dopo  tal  cerimonia  si  legge  il 
contratto  del  matrimonio , di  cui  s’  espose  qui  sopra  la 
forinola  -,  e dopo  la  lettura  lo  sposo  il  consegna  nelle 
mani  de’  parenti  della  sposa.  Indi  si  porta  per  la  seconda 
volta  il  vino  in  un  bicchiere  o altro  vaso  di  fragil  mate- 
ria} e dopo  aver  cantate  sci  benedizioni,  che,  unite  alla 
prima  già  mentovata , fanno  il  numero  di  sette , presen- 
tasi di  nuovo  da  bere  ai  novelli  sposi,  e il  rimanente  si 
(i)  Cenci,  xxiv.  65.  — (a)  Jiuth  in.  9.  — (3)  Eitch.  xyl.  8. 
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spande  per  terra  in  segno  d'  allegrezza.  Allora  lo  sposo 
pigliando  il  vaso  gettalo  con  forza  nel  muro  o in  terra, 
talmente  che  si  faccia  in  minatissimi  pezzi;  c ciò  in  me* 
moria  della  desolazione  del  tempio  di  Gerosolima.  In  al- 
cuni luoghi  si  asperge  di  cenere  il  capo  dello  sposo,  per 
la  medesima  ragione.  Altri  danno  una  spiegazione  più 
morale  e più  ragionevole  di  questa  cerimonia , ed  è af- 
fine di  mescolare  l' idea  della  morte  col  giubilo  delle 
nozze , c di  dare  a conoscere  che  l’ uomo  è altrettanto 
fragile  quanto  il  vaso  poco  prima  infranto.  Il  velo  nero, 
che  lo  sposo  e la  Bposa  portano  sopra  il  lor  capo,  ha  pa- 
rimente il  medesimo  oggetto  (>).  Scldeno  (a),  coi  rabbini, 
vuole  che  i detti  veli  sicno  di  lino  , forniti  di  gemme , 
d’  oro  c d’  argento  , con  belle  opere  di  ricamo. 

Questo  scrittore  fa  sopra  le  dette  cose  alcune  osscr-  m#1^3uiu  ^ 
vazioni  clic  non  sarà  fuor  di  proposito  il  qni  riferire.  Dice 
in  primo  luogo  che  dopo  gli  sponsali  e il  contratto  di 
nozze  concluso  e sottoscritto,  poteva  lo  sposo  a suo  ta- 
lento prender  la  sposa  , celebrare  il  matrimonio  e con- 
durla in  sua  casa.  Ma  v’  erano  intorno  a ciò  alcune  ec- 
cezioni. Se  la  sposa  non  aveva  dodici  auni  e un  giorno  , 
non  poteva  lo  sposo  trarla  dalla  casa  paterna , e dar  com- 
pimento al  matrimonio:  se  il  padre  c la  figlia  non  vi  ac- 
consentivano, era  hi  poter  della  sposa  chiedere  ancora  un 
anno  intero  per  prepararsi;  e quando  anche  fosse  perve- 
nuta agli  anni  della  pubertà , l’ uso  le  dava  ancora  un 
anno  , s’  ella  voleva  , prima  di  poter  essere  obbligata  a 
consumare  il  matrimonio.  Ma  se  gli  sponsali  fossero 
stati  celebrati  un  anno  dopo  la  pubertà  della  donzella , 
allora  non  era  concessa  che  la  dilazione  d'  un  mese.  Po- 
teva nell’  istcsso  modo  chiedere  la  sposa  rhe  il  suo  sposo 
compisse  il  matrimonio  ; e questi  pure  godeva  1 medesimi 
privilegi,  rispettivamente  alla  sposa,  per  differire  la  cele- 
brazione delle  nozze.  E s' egli  avesse  procrastinato  oltre 
la  dilazione  sopra  notata  , veniva  condannato  ad  alimen- 
tare e mantenere  la  sposa,  finché  avesse  mandato  ad  ef- 
fetto quello  eh'  ella  da  lui  richiedeva.  Queste  particola- 
rità non  sono  distintamente  espresse  nella  Scrittura  ; bi- 
sogna però  clic  vi  fosse  un  certo  tempo  assegnato  per 

(i)  Si  confrontino  Dottorilo  e Leone  da  Modena  nei  luoghi  citali  — 

0)  Seldtn.,  lìxor,  Ucbr.  1.  II,  c 5. 
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la  durata  dogli  sponsali,  porche  Giacohbe,  dopo  aver 
servito  qualche  tempo  Lattano,  in  adempimento  del  trai* 
tato  tra  lor  convenuto  per  avere  Rachele,  gli  disse  : Dam- 
mi la  mia  moglie , acciò  constimi  il  mio  matrimonio  ,•  giac- 
che il  nuo  tempo  e trascorso  ('). 

Giorno  dell»  Gli  Ebrei  non  concludono  sponsali  nc  celebrano  nozze 
l«*  nozze  e de-  1,1  £l0rni  «estivi  c di  sabato.  Alcuni  pero  ciò  non  per- 
gli  sponsali,  mettono  la  vigilia  del  sabato  nc  il  dì  vegnente  ('0.  Ma  il 
sopraggiugner  del  sabato  non  impediva  la  celebrazione  del 
convito  c de’  festeggiamenti , che  duravano  per  lo  meno 
sette  giorni , come  si  vede  dagli  esempli  di  Lia  (3) , di 
Sara  sposa  del  giovane  Tobia  (4),  e di  Sansone  (3)  • e 
tali  feste  erano  di  siffatta  obbligazione,  che  il  marito  non 
poteva  dispensarsene , ed  era  tenuto  a farle  pel  corso 
prescritto  di  sette  giorni , quando  anche , al  dir  de'  rab- 
bini , avesse  sposato  più  donne  in  nn  medesimo  giorno. 

Cerimonia  Molti  pretendono  che  l'anello  che  dà  lo  sposo  alla  sposa 
dell  anello.  8;a  ||n'  antichissima  cerimonia,  ed  essenziale  alla  celebra- 
zione del  matrimonio.  Prctcndcsi  che  questo  uso  sia  di 
una  rimota  antichità,  ma  Sddeno  sostiene  che  quantun- 
que ne  venga  parlato  in  parecchi  rituali  degli  Ebrei,  non 
trovasene  nulla  nel  Talmud;  c che  la  Scrittura  non  par- 
lane mai  conte  d’  un  ornamento  solito  del  maritaggio,  nc 
dimostra  che  il  darlo  fosse  una  cerimonia  essenziale  in 
somiglianti  occasioni.  Cita  1'  opera  manoscritta  delle  ce- 
rimonie degli  Ebrei  di  Leone  da  Modena  , il  quale  dire 
di  non  praticarsi  più  nella  sua  nazione.  L' italiano  impresso 
porta  che  ordinariamente  ciò  più  non  si  costuma:  ma  la 
versione  francese  fatta  da  Simone,  chiaramente  dice  che 
lo  sposo  mette  I'  anello  in  dito  alla  sposa  in  presenza  di 
due  testimoni!.  Soggiugnc  Scldcno  che  se  i rituali  pre- 
scrivono tal  cerimonia , egli  è soltanto  in  supplemento 
d’  un’  altra  più  antica  da  essi  annullata , e consistente  in 
dare  alla  sposa  1'  arra  della  promessa  matrimoniale,  mercè 
d’ ima  moneta  d’  oro  o d’  argento.  Di  qui  è che  anche 
presentemente  quello  che  presiede  al  matrimonio  là  venire 
due  testimoni! , e domanda  loro  se  1’  anello  che  ad  essi 
mostra  sia  del  valore  d’una  moneta  d’argento;  e quando 
hanno  risposto  che  sì,  domanda  se  gli  sponsali  furono 

(l)  Genti,  xxix.  zi.  — (a)  Selden.  ibid.  I.  li,  e.  la.  —(3)  Genti. 
xxix.  37.  — (4)  Tob.  vili.  a3.  — (5)  Judit,  xiv.  i5. 
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celebrali  ; c gli  vicn  risposto  nello  stesso  modo.  Allora 
egli  pone  I1  anello  in  dito  alla  sposa.  Stimansi  ideali , e 
con  ragione,  lutti  que’ pretesi  anelli  clic  servirono  al  ma- 
trimonio di  saul' Anna  e di  s.  Gioachino,  o della  ss.  Ver- 
gine e di  s.  Giuseppe.  Certo  si  è che  nel  matrimonio 
del  giovane  Tobia  , Itagliele , padre  della  sposa  , prese 
solamente  la  mano  di  sua  figlia , c ponendola  in  quella 
di  Tobia,  disse:  II  Dio  tT  Abramo  , il  Dio  <T Isacco  e 
il  Dio  di  Giacobbe  sia  con  voi  ; e vi  unisca  co’  sacri 
nodi  del  matrimonio,  e vi  ricolmi  delle  sue  benedizioni  0). 

La  corona  nuziale  è più  antica,  c meglio  stabilita  nella 
Scrittura.  C’  informano  gli  Ebrei  (2)  che  lo  sposo  c la 
sposa  portavano  altra  fiala  delle  corone  nella  cerimonia  del 
lor  maritaggio.  La  corona  dello  sposo  era  d’ oro,  o d' ar- 
gento, o di  rose,  o di  mirto,  o di  ramicelli  d’olivo.  Quella 
della  sposa,  d’  oro  o d’  argento;  ma  della  forma  presso  a 
poco  di  quelle  corone  che  ponevansi  sopra  la  testa  della 
madre  degli  dèi,  vale  a dire,  con  delle  torri.  Dicono  co- 
storo che  dopo  1’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme,  fatto  dai 
Romani , fu  proibito  I'  uso  di  somiglianti  corone.  Nella 
Scrittura  non  trovasi  niente  della  corona  della  sposa.  Ra- 
giona bensì  il  profeta  Isaia  di  quella  dello  sposo.  Io  mi 
rallegrerò  nel  Signore , dice  Gerusalemme,  perche  egli 
mi  ha  rivestita  della  veste  di  salute  e del  manto  di  giu- 
stizia , come  sposo  adorno  di  corona  , e come  sposa  ab- 
bellita de'  suoi  ornamenti  (5).  E la  sposa  del  Cantico  : 
Figlie  di  Sion , venite  à vedere  il  re  Salomone  ornato 
della  coroiui  che  sua  madre  gli  pose  in  capo  il  giorno 
del  suo  nuitrimofiio  (4).  L’ autore  del  terzo  libro  de’  Mac- 
cabei dice  (5)  clic  i novelli  sposi  ebbero  cinto  il  collo  di 
catena  , invece  delle  corone  nuziali. 

Gli  Ebrei  de’  nostri  giorni  (6)  hanno  in  costume  di  get- 
tare sopra  i novelli  consorti , e particolarmente  sopra  la 
sposa,  del  frumento  a manate,  esclamando:  Crescete  e 
moltiplicatevi.  In  alcuni  luoghi  si  mescolano  col  frumento 
alcune  monete  d’  argento , che  sono  raccolte  dai  poveri. 
Dicono  certi  rabbini  che  in  altri  tempi  si  presentava  ai 


(l)  Toh.  vii.  l5.  — (a)  Seliten. , Uxor.  Htbr.  I.  II,  e.  i5.  Ex  Ormar, 
ri  aliti.  — (3)  limi.  lui.  io.  — (4)  Cmnlie.  ili.  il.  — ^5)  3 Marti. 

Bpiyoit  ò»Tt  orifiwv  Toù;  orinivi;  TztpiKcnXtyuivot.  — ((>)  f'iitc  Boxi. 
*■  i8.  Synag.  Judaic.  et  Stldrn.  L li,  c.  l5  tfxoris  Htbr. 
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coniugi  un  cestello  pieno  ili  terra,  entro  cui  alcuni  giorni 
avanti  era  stato  seminato  dell'  orzo , il  quale  cominciava 
già  a germogliare , dicendosi  ai  medesimi  di  crescere  e 
di  moltiplicare  a guisa  di  quei  grani  die  vengono  prima 
il'  ogni  altra  semente.  Ha  ciò  molta  simiglianza  co'  giar- 
dini d' Adone,  eh’  erano  certi  panieri  di  vimini  o d'ar- 
gento sulla  forma  di  quelli , ne'  quali  miravansi  alcune 
erbe  che  cominciavano  a spuntare  0).  Portavansi  essi 
d'  ordinario  nelle  feste  di  quella  divinità , clic  principia- 
vano con  una  specie  di  cerimonia  matrimoniale.  Ma  il  dì 
vegnente  piangevasi  Adone  come  morto. 

Un  altro  costume  assai  singolare  si  è che  quando  lo 
sposo  c giunto  sotto  il  baldacchino  dove  dee  farsi  il  ma- 
trimonio, Jc  donne  vi  guidano  la  sposa,  la  quale  fa  tre 
giri  intorno  allo  sposo,  secondo  queste  parole  di  Gere- 
mia : Fonino  circiimdabit  vintm  (2);  e lo  sposo  prendendo 
sussegucntemcntc  la  sposa,  le  fa  fare  una  volta  sola  il 
giro  del  baldacchino^).  Ma  questa  pratica  è ridicola,  e 
1'  applicazione  del  passo  di  Geremia  a siffatta  cerimonia 
lo  è ancor  di  vantaggio. 

Si  vede  dall'  Evangelio  che  davasi  allo  sposo  un  para- 
ninfo, chiamato  da  Gesù  Cristo  f amico  tirilo  sposo  (4). 
Eravi  altresì  un  numero  di  giovani  che  a titolo  d'  onore 
J'  accompagnavano  ne'  giorni  delle  nozze  ; e similmente 
di  damigelle  che  rendevano  tal  onore  alla  sposa,  c che 
a lei  tenevano  compagnia  in  quella  solennità.  I compa- 
gni dello  sposo  sono  ben  distinti  nell' istoria  di  Sansone  (5) 
c nel  Cantico  de'  Cantici  (6) , e le  amiche  della  sposa  in 
molti  luoghi  del  medesimo  Cantico  (7),  e nel  salmo  xliv 
ff.  13  c 15.  1 rabbini  (8)  asseriscono  che  anticamente 
nella  Giudea,  ma  non  in  Galilea,  era  iu  costume  1'  as- 
segnare due  paraninfi , 1'  uno  allo  sposo  e l' altro  alla 
sposa,  clic  non  gli  abbandonavano  mai,  e che  passavano 
altresì  la  notte  nella  camera  ov'  era  il  letto  nuziale  , per 

(i)  Theeerit.,  Idt/IL  5: 

fi xp  i'  ct-a/oì  xàirot  iriyvXxypcvoi  fv  tx/sc/oitxoi; 

Apyvpioic. 

— (?)  Jrrrm.  xxxl.  ?2.  (3)  Buxlorf.  t.  28  Synag.Jud.  — (',)  Jam. 

III.  ir).  — (5)  Judic.  xiv.  II.  — (6)  tuoi.  V.  1 ; vili.  i3.  — (7)  Cani. 
1.  4;  11.  7;  ni.  5.  1 1 ; V.  8.  16 ; vili.  4.  — (8)  Oemar.  JerosoL  e.  t. 
Ila  et  Gemttr.  Babylon.  ad  iit.  Ketubotk  1.  1. 
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ovviare  alle  reciproche  frodi  che  lo  sposo  e la  sposa 
avrebbero  pollilo  farsi,  intorno  al  pannolino  liuto  ili  san- 
gue, e agl’ indizi!  della  verginità,  di  cui  parla  Mose  nel 
Deuteronomio  (').  Simili  particolarità  non  sono  agevoli  a 
credersi  ; e si  dura  fatica  solamente  a pensare  all'  inde* 
ccnza  di  siffatto  operare  (2).  Crediamo  bene  piuttosto , 
e se  ne  trovano  prove  assai  sensibili  in  tutto  l' ordine 
della  Cantica,  che  i novelli  consorti  non  si  vedessero  nei 
sette  giorni  delle  nozze  se  non  alla  sfuggila,  c se- 
gretamente nell' oscurità  della  notte,  o di  buon  mattino, 
come  dimostriamo  nella  prefazione  sopra  il  detto  libro. 
Dasta  aver  qualche  idea  ilei  contegno  di  que’  popoli,  e 
della  loro  circospczione  rispettivamente  alle  donne , per 
rigettare  ciò  che  abbiamo  riferito  secondo  i rabbini.  E in 
vero  non  apparisce  niente  di  simile  nel  Cantico  de' Can- 
tici , nel  maritaggio  di  Giacobbe  con  Lia , nè  in  quello 
del  giovane  Tobia  con  Sara,  nè  in  quello  di  Sansone, 
nè  in  verno  altro  che  sia  a nostra  notizia. 

Nelle  allegrezze  che  accompagnavano  i matrimoni!  , le 
donzelle  non  abbandonavan  la  sposa,  nè  stavano  frammi- 
schiate co'  giovani  dell'  altro  sesso.  Nel  Cantico  di  Salo- 
mone si  mirano  sempre  di  conserva  in  divertimento  colla 
sposa,  o vigilanti  dinanzi  al  suo  appartamento.  E quan- 
do ogni  mattina  lo  sposo  esce  dalla  camera  della  sposa, 
nou  manca  di  raccomandare  alle  compagne  della  sposa 
di  non  isvegliarc  la  sua  diletta,  finché  non  voglia  levar- 
si (3).  Lo  sposo  si  sottrae  dai  suoi  amici  per  portarsi  di 
notte  a veder  la  sua  sposa  (4)‘,  e sul  far  ilei  mattino  ac- 
corgendosi che  i suoi  amici  I'  ascoltano , la  scongiura  di 
fargli  ndire  la  sna  voce , di  permettergli  che  si  ritiri  (5).  Noi 
non  vediamo  vestigio  alcuno  del  preteso  paraninfo  della 
sposa  , c neppure  di  quello  dello  sposo  in  simili  circostanze. 

L'  obbligo  del  paraninfo  era  di  far  gli  ouori  delle  noz- 
ze in  luogo  dello  sposo,  mentre,  non  potendo  esso  sup- 
plire a tutto,  il  paraninfo  eseguiva  i suoi  ordini,  e com- 
piaccvasi  d' obbedirgli.  Chi  ha  la  sposa  , è lo  sposo,  dicca 
s.  Giambattista  parlaudo  di  Gesù  Cristo  (6):  ma  T amico 
dello  sposo  y che  sla  in  piedi , e l’  ascolta,  è trasportalo 

(l)  Prut.  XXII.  i5.  — (2)  Au tj.  lib.  xiv„  c.  18.  de  Civit.  Dei.  Re- 
tnotum  ab  arbiiris  rubile  eonquirit , umnrsque  famulos.  ninne  ipsos  ri  in  in 
paranymphos  et  quoscumque  ingredi  qmvlihet  necessitano  pertniserat , 
onte  mittil  forai  , quatti  vcl  blandivi  conjux  eonjugi  ineipiat.  — (3)  Catti. 

»•  7 i Hi.  5 ; vili.  4-  — (4)  Id.  \.  2.  — (5)  Id.  vili.  i3.  — (6)  Jmtn.  ni.  ag. 
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di  gioia  in  uilire  la  voce  dello  sposo.  Egli  rappresentava 
se  stesso  sotto  tal  «piatita.  Tra  i Greci,  il  paraninfo  cu- 
stodiva la  porta  della  camera  ov’  era  il  letto  nuziale  (')  , 
e soprintendeva  alla  disposizione  del  banchetto  c dell'  altre 
feste.  Credono  alcuni  che  i'  archi  tricliiuis,  menzionato  da 
s.  Giovanni,  fosse  tra  gli  amici  dello  sposo  «picgli  che 
avea  la  soprintendenza  delle  tavole,  e che  si  prendeva 
cura  che  il  tntto  fosse  bene  apprestato , e nulla  mancasse. 
Apparisce  ciò  assai  vcrisimile  da  «pie!  che  avvenne  al 
banchetto  di  Cana , al  «piale  Gesù  Cristo  c la  sua  santa 
Madre  si  ritrovarono  ('•').  S.  Gaudenzio  da  II  rescia  (3)  as- 
severa , sulla  tradiziou  degli  antichi , che  d'  ordinario  il 
soprintendente  al  banchetto  era  scelto  dal  numero  dei 
sacerdoti,  affinchè  stesse  attento  che  nel  convito  e nelle 
allegrezze  che  1’  accompagnano , non  seguisse  cosa  eontra 
le  regole  della  civiltà  e della  modestia,  c niente  di  con- 
trario alle  leggi  e agli  usi  ricevuti.  Ad  esso  spettava  il 
regolare  i ministeri!  degli  ufficiali , e I ordine  del  pasto  : 
Qui  morem  disciplina  legitime  gabernaret,  enramque  pu- 
dori.* ageret  conjugalis ; simul  et  conviviorum  apparatimi, 
minislros  atqne  ordinem  dispensarci. 

Le  compagne  «Ielle  nozze , o le  amiche  della  sposa  , 
facevano  a proporzione  verso  di  lei  ciò  che  verso  lo 
sposo  facevano  i suoi  amici.  Esse  la  corteggiavano,  I’  a- 
dornavano , la  custodivano , la  intcrtencvano  piacevolmen- 
te , divertendosi  con  essa  nella  nuziale  solennità , pe- 
rocché , come  già  si  osservò , i costumi  del  paese  non 
soffrivano  che  le  fanciulle  si  ritrovassero  a tavola  nè  in 
compagnia  co’  giovani.  Le  amiche  della  sposa  cantavano 
1’  epitalamio , cioè  una  canzone , alla  porta  della  sposa  , 
la  notte  delle  sue  nozze  , per  augurarle  un  felice  matri- 
monio. Di  qui  è che  il  salmo  xliv  per  essere  un  epita- 
lamio , è intitolato  Cantico  delle  dilette (4).  Avcvan  gli 
antichi  due  sorta  d‘cpitalamii(5)-  gli  uni  per  la  mattina,  e gli 
altri  per  la  sera  ; i primi  servivano  per  svegliare , e gli 
altri  erano  per  addormentare.  Pare  che  lo  sposo  preghi 
le  compagne  delle  nozze  di  non  cantare  I’  epitalamio  del 
mattino  , quando  le  supplica  di  non  isvegliarc  la  sua  di- 

(i  ) Jul.  Pollu.r.  KaXtiT»  Sijrtf  Twv  rov  mpfiou  ffXuv  itoti  Svpupòt , 
i t *«{  Svpxt;  ifternuin,  noti  iTojvmv  ywancacc  fìonOiir  rf  i-ju.jr, 

fìnùori.  — (a)  II.  9. — (3)  Gaudent.  truci,  g.  — (4)  *uv.  i. 

('mnti'eum  tiro  dileclo  ( tiebr.  tantiemi  diteetarum).  — (5)  Stktlioil.  m 
Tkcarrit.  UlU.  18. 
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Idia,  s' ella  noi  voglia.  Pindaro!1)  parla  dell' epitalamio 
della  sera;  e Teocrito  CO  ragiona  dell' nno  e dell'altro. 

Allorché  lo  sposo  guidava  alla  propria  casa  la  sposa  , 
il  che  regolarmente  non  faccvasi  se  non  dopo  i sette 
giorni  dell'  allegrezza  , che  si  passavano  nel  domicilio  pa- 
terno della  sposa , le  di  lei  amiche  l' accompagnavano 
per  onorarla , cantando  canzoni  di  giubilo  dicevoli  alla 
cerimonia.  Tale  conduciniento,  o viaggio  della  sposa  dalla 
rasa  del  genitore  a quella  dello  sposo , faccvasi  con  gran 
pompa , e ordinariamente  di  notte  *,  di  qui  è che  nella 
parabola  delle  vergini  che  andavano  alf  incontro  de'  no- 
velli sposi  (5) , vien  detto  che  s'  addormentarono  , c di'  es- 
sendosi svegliate  al  rumore  della  venuta  dello  sposo,  una 
parte  di  loro  si  trovò  senz'  olio  per  mantener  le  loro 
lampade  } c nel  mentre  die  sudavano  a comprarne,  passò 
la  comitiva , ed  clic  rimasero  alla  porta  , ed  csclnsc  dal 
nuziale  convitto , che  si  terminava  nell'  abitazion  dello 
sposo.  E da  credersi  che  in  questa  parabola  Gesù  Cri- 
sto intenda  parlare  delle  vergini  clic  andavano  incontro 
alla  sposa  per  onorarla  allorché  giungeva  alla  casa  dello 
sposo  , e non  già  di  quelle  clic  accompagnata  1'  aveano 
durante  tutta  la  nuziale  cerimonia. 

Queste  costumanze  degli  Ebrei , circa  le  nozze,  erano 
pur  quelle  che  praticarono  i loro  vicini,  come  apparisce 
dal  matrimonio  di  Sansone , e da  quello  del  tiglio  di 
Jambri , onde  vien  fatta  menzione  nel  libro  de'  Macca- 
bei (4).  I figliuoli  di  Jambri  avendo  fatte  solenni  c splen- 
dide nozze  a Medaba  , città  di  là  dal  Giordano  , ove  il 
figlio  di  Jambri  avea  sposata  la  figlia  di  quel  principe 
cliananco  } allorché  la  sposa  veniva  condotta  con  gran  fa- 
sto alla  magion  dello  sposo , e i di  lui  congiunti  si  fe- 
cero ad  incontrare  la  comitiva  con  istrumenli  di  musica 
e con  armi , i Maccabei  s’  avventarono  sopra  di  loro  , e 
gli  sparpagliarono.  Anche  oggidì  nell'  Oriente  trovasi  una 
grandissima  conformità  tra  le  pratiche  che  ivi  costumansi, 
e le  antiche  di  cni  parlaci  la  Scrittura. 

Videsi  qui  sopra  che  gli  Ebrei  formano  comunemente 
la  scritta  matrimoniale  , e convengono  delle  condizioni  e 
della  qualità  della  dote , avanti  la  celebrazion  delle  nozze} 
e prima  che  si  conducano  le  parti  sotto  il  baldacchino. 

( I ) Pyndar.,  Pili.  od.  ut  — (a)  Tkcocr.,  itigli.  1 8.  — (3)  Mmllk.  xiy.  I 
«I  Mff (4)  I Matk.  ix.  37  ri  , ri  Joseph.  I.  XIII,  c.  1 Antiq. 
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Osscrvossi  ancora  clic  si  fa  la  lettura  di  quest’  atto  ♦ o 
sia  contratto,  e ebe  si  consegna  nelle  mani  dei  congiunti 
della  sposa,  dopo  averle  dato  1' anello.  Ma  in  Tobia  la 
cosa  si  pratica  in  altra  forma.  Concede  Raguclc  in  primo 
luogo  la  sua  figlia  a Tobia } e nel  tempo  medesimo  uni- 
sce le  mani  dell'  uno  a quelle  dell'  altra  , e dà  ad  am- 
bedue la  sua  benedizione.  Ecco  la  cerimonia  essenziale 
del  matrimonio.  Indi  prende  della  carta  ; scrive  il  con- 
tratto, e lo  sigilla (0.  Ciò  fatto,  si  comincia  il  convito. 
Il  clic  e molto  diverso  da  quel  che  costumasi  presente- 
mente tra  gli  Ebrei  in  que’  paesi,  quantunque  riguardino 
il  matrimonio  del  giovane  Tobia  , e le  cerimonie  ebe  vi 
si  osservarono , come  un  modello  del  più  avventuroso  e 
più  singolare  maritaggio. 

Feste  per  le  Noi  non  ci  tratterremo  qui  ora  a dar  minuta  contezza  dei 

none.  festeggiamenti  ebe  accompagnavano  la  cerimonia  delle 

nozze  ne’  sette  giorni  che  durava  ; ben  sapendosi  in  ge- 
nerale ebe  gli  Ebrei  non  risparmiavano  in  simili  congiun- 
ture alcuno  di  que'  divertimenti  eh'  erano  permessi  dalla 
legge.  L'  enigma  proposto  da  Sansone  ai  giovani  delle 
sue  nozze  è singolare  (a)  , e mostra  il  gusto  di  que’  po- 
poli , e che  si  piccavano  di  arguto  ingegno  , unendo  ai 
divertimenti  del  convito  1’  esercizio  dello  spirito.  Nel  Can- 
tico de’  Cantici  osservasi  il  passeggio  nei  giardini  e per 
le  vigne  : Leviamei  di  buon  mattino  per  recarci  ai  vi- 
gneti (3)  ^ la  caccia  : Prendeteci  le  volpicine  che  danno 
il  guasto  ai  nostri  vigneti  ( 4);  i banchetti:  Mangiate, 
amici  miei , e bevete  ; inebbriatevi,  amici  carissimi (5).  Lo 
sposo  e la  sposa  si  regalavano  vicendevolmente  de'  rin- 
freschi nei  giardini.  -Venga  il  mio  diletto  nel  suo  giar- 
dino, e mangi  de'  suoi  frutti.  Io  vermi  nel  mio  giardino , 
o mio  sorella,  o mia  sposa  ; ivi  ho  raccolto  la  mirra  coi 
miei  aromi  ; ho  mangiato  il  mio  favo  col  mio  miele  ; ho 
bevuto  il  mio  vino  col  mio  latte  (6).  E altrove  dice  la 
sposa  che  il  suo  diletto  l’ lia  fatta  entrare  nella  sua  can- 
tina , e nel  luogo  dov’  egli  conservava  i suoi  viui  e le 
sue  frutta  (7).  Fa  di  mestieri  spogliarsi  delle  nostre  idee 
di  magnificenza , e di  quauto  praticasi  nelle  nostre  grandi 

(1)  Tob.  vii.  16.  Et  aeeepta  chitrta.  frcrrunl  eonscriptioncm  eovjugii 
( gr.  tcrivtit  coiMcriplioncm  , ri  obsignarti  ).  — (q)  Judic.  XIV.  Il  fi  %rqq 
— (3)  Ami.  11.  10;  vii.  12  fi  stati (i)  Id.  11.  i5.  — (5)  Id.  v.  i. — 

' (li)  Ibid.  - (7)  Id.  11.  4.  5. 
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città , per  giudicare  della  dolcezza  di  questi  innocenti 
piaceri.  Lo  sposo  va  segretamente  a ritrovare  di  notte 
la  sua  sposa , c di  buon  mattino  se  ne  diparte.  Cerca 
la  sposa  il  suo  sposo  tra  le  tenebre , ed  ora  è incon- 
trata dalle  gnardic , die  la  insultano , ed  ora  dalle  fi- 
glie di  Gerosolima.  Queste  avventure  c il  loro  racconto 
facevauo  una  parte  del  divertimento  delle  nozze  nei  sette 
giorni  die  duravano.  Non  era  per  altro  tal  termine  sif- 
fattamente limitato  clic  non  si  potesse  prolungare  a pia- 
cimento del  parentado.  Ragade  fece  le  nozze  di  suo  fi- 
glia Sara  col  giovane  Tobia  per  ben  due  settimane (') , 
benché  il  maritaggio  di  Sara,  per  esser  vedova,  non  do- 
vesse durare,  secondo  le  leggi  ordinarie  notate  dai  rab- 
bini , che  soli  tre  giorni. 

BuxtorfioCO  dice  che  dopo  latta  la  cerimonia  del  ma- 
trimonio fatta  solennemente  sotto  il  baldacchino , gli  sposi 
e il  parentado  rientravano  in  casa,  e si  mettevano  a ta- 
vola. Allora  lo  sposo,  più  soavemente  che  può,  canta  in 
ebreo  nna  benedizione  assai  lunga , dopo  la  quale  vicn 
posta  in  tavola  una  pollastra  cotta  e un  uovo  crudo. 

Porge  lo  sposo  alla  sua  sposa  una  piccola  porzione  della 
pollastra  ; indi  gli  altri  s'  avventano  sopra  il  rimanente 
di  quella  , e fatta  in  pezzi , vanno  1’  un  1’  altro  strappan- 
dosela , e gittandosi  I’  uovo  nel  volto  sgangheratamente 
ridendo.  Terminato  il  pranzo  , il  più  distinto  dell1  assem- 
blea prende  per  mano  lo  sposo  ; e subito  tutti  gli  uo- 
mini si  danno  la  mano,  e cominciano  a danzare  in  giro. 

Le  donne  parimente  si  alzano , e ballano , ma  separata- 
mente,  prendendo  la  più  qualificata  della  compagnia  per 
mano  la  sposa.  Questo  ballo  è appo  loro  d’  un’  antichis- 
sima tradizione  , chiamandolo  il  ballo  ilei  precetto , per- 
chè pretendono  che  sia  stato  comaudato  da  Dio  per  fe- 
steggiare il  matrimonio. 

Il  conducimento  della  sposa  nella  camera  nuziale  è , Condotta  dot- 
ai parer  de’  rabbini  (3) , ciò  che  termina  il  maritaggio: 
imperocché  né  la  benedizione  nè  le  altre  cerimonie  che  le  ; henedixio- 
prccedono  non  vengono  riputate  conferire  a tal  atto  tutta  oe 
la  sua  perfezione.  La  damigella  non  porta  il  uome  di 
sposa  perfetta  (4) , iscia  (jh  ornar  a , se  non  dopo  essere 

(i)  Toh.  VIII.  — (a)  Buxtorf.  , Sxjnnrj.  Jntl.  e.  a8.  — (3)  .Va /inori. 
ìlalach-t scholh  ci  Schulchnn- siruck  , ci  alti , ajnnl  Scitici*. , Uxor.  Ucbr. 

i.  u,  c.  i5.  — (4)  ìttoa  rami. 
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entrata  in  ([nella  camera;  e per  questo  solo  viene  tcnnta 
donna  maritata , quando  anche  il  matrimonio  non  fosse 
stato  consumato  , come  accade  quando  la  sposa  é nel  tempo 
de'  mensili  suoi  incomodi  , duranti  i quali  è proibito  al* 
l'uomo  d' avvicinarsele  sotto  pena  di  mortc(').  In  queste 
occasioni  il  conducimcnto  si  faceva  puramente  per  for- 
malità , e reiteravasi  dopo  esser  cessato  1’  impedimento. 
Prima  di  condur  {[li  sposi  nella  lor  camera  , si  recita  la 
seguente  benedizione  in  presenza  di  dieci  persone  pro- 
vette , ma  che  non  sieno  schiave  : Siate  benedetto , Si- 
gnor nastro  Dio , re  del  mondo,  che  tutto  oreatte  per 
vostra  gloria.  Siate  benedetto,  Signor  nostro  Dio,  crea- 
tore delT  uomo.  Benedetto  siate.  Signor  nostro  Dio , che 
creaste  V uomo  a vostra  immagine  e similitudine,  e che 
gli  preparaste  per  sempre  una  compagnia  della  medesima  na- 
tura. Siate  benedetto.  Signor  nostro  Dio,  creatore  deU1  uomo, 
(fucila  eh'  era  sterile  si  rallegrerà  raccogliendo  con  giub- 
bilo entro  il  suo  seno  i suoi  parti.  Benedetto  siale,  Signor 
nostro  Dio,  che  rallegrate  Sionue  colla  moltitudine  dei 
suoi  figliuoli.  Ricolmate  di  gioia  questi  due  sposi,  come 
voi  ne  ricolmaste  l uomo  e la  danna  nel  giardino  di 
Eden.  Siate  benedetto,  Signor  nostro  Dio,  che  spargete 
il  piacere  sopra  lo  sposo  e la  sposa,  e che  per  essi  crea- 
ste la  gioia,  i canti,  T allegrezza,  f amare , T amicizia, 
la  pace,  la  tenerezza  coniugale.  Fate,  Signore,  che  si 
odano  ben  presto  nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
(ìerosolima,  i canti  di  giubbilo,  le  voci  dello  sposo  e 
della  sposa,  la  voce  dclt  amore  reciproco  dei  coniugi,  e la 
voce  de'  figliuoli  che  cantino.  Siate  benedetto,  Si  gnor  nostro 
Dio.  che  ricolmate  di  allegrezza  lo  sposo  e la  sposai?). 

Hanno  i rabbini  una  grandissima  venerazione  verso 
queste  benedizioni , credendo  esser  venate  loro  da  E- 
sdra(3);  ma  è molto  probabile  che  sieno  più  recenti.  I 
termini  stessi  della  detta  formola  insinuano  che  fa  fatta  dopo 
F ultima  rovina  di  Gerusalemme.  La  Scrittura  ci  sommi- 
nistra altri  modelli  di  benedizioni  certamente  antichissimi, 
in  quelle  clic  i fratelli  di  Rebccca  le  diedero  allorché 
partì  con  Eliczcro  per  portarsi  ad  isposare  Isacco  (4)  ; c 
in  quelle  che  Rulli  ricevette  da  tutti  coloro  clic  trovavansi 
alla  porta  della  città  allorché  Rooz  la  prese  per  moglie  (5). 

(l)  Lrvit.  u.  18.  — (a)  Talmud,  ad  til.  CtluboiK.  Tide  Scldrn. 
Uxor.  Iltbr  L II,  c.  13.  — (3)  Slaimon.  traci.  Kirialh  Sccmuwj  c.  I, 
§•  7*  — (4)  Genti,  xxiv.  6o.  — (5)  itulA  ìv.  it. 


Digìtized  by  Googl 


DISSERTAZIONE 


* n 


SOPEA  L’AUTORE 

DEL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA*** 


Se  la  disputa  che  ai  fa  intorno  all'  autore  del  libro 
della  Sapienza  fosse  solamente  tra  i Cattolici,  e si 
convenisse  tra  le  parti  dell’autenticità  del  libro  e della 
ia  spi  razione  dell’  autore , noi  non  ee  ne  prenderemmo 
maggior  pensiero  che  di  molti  altri  sacri  libri,  ricono- 
sciuti per  canonici  da  latte  le  Chiese,  anche  da  quelle 
che  separate  sono  dalla  nostra  comunione,  benché  dub- 
bioso siane  lo  scrittore  ed  incognito.  Tosto  cbe  si  accor- 
da questo  generale  principio,  cbe  il  divino  Spirito  è il 
primo  autore  d’  un  libro , non  dee  più  tanto  premerci  di 
sapere  chi  sia  colui  cbe  gli  servì  d' organo  c di  strumento. 
Ma  nella  quistione  che  ora  si  tratta,  non  pochi  di  quei 
che  disputano  intorno  allo  scrittore  di  quest'  opera,  han- 
no in  cuore  di  annullarne  l’ autorità , e ad  altro  (ine 
non  istudiano  di  scemare  il  merito  dell’autore,  se  non 
per  acquistare  il  diritto  di  rifiutarlo  poi  come  apocrifo. 
Per  opporsi  adnnqne  ai  loro  disegni,  abbiamo  intrapresa 
questa  dissertazione,  in  cni  c’  ingegneremo  di  mostrare 
che,  quantunque  I’  autore  della  Sapienza  non  sia  con  cer- 
tezza conosciuto,  il  libro  non  lascia  per  questo  d’essere 
autentico,  inspirato  e canonico. 

Parecchi  scrittori  cattolici  (0  non  hanno  cercato  altro 
autor  di  quest’  opera  cbe  Salomone  medesimo,  il  quale 
la  scrisse,  dicono,  in  ebreo,  dal  qual  idioma  fu  con  l’ al- 
tre sue  opere  tradotta  dai  settanta  interpreti  in  greco. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmct. 


Perchè  sia 
necessario  esa- 
minare a chi 
attribuire  si 
possa  quest'  o- 
pera. 


Esame  del- 
1'  opinione  di 
quelli  che  at- 
tribuiscono 
quest'  opera  a 
SaJoiuone. 


(i)  Stri.  Scn.  I.  VI»  Dibl.  furres.  y.  Christoph,  a Castro , hie.  Con- 
saùf.  Crrvtmtes,  prtrf.  in  lib.  Salem . Roger.  L de  Lib.  Canon,  e. 
Salmcron . t.  i , prolegom.  8. 
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Gli  antichi  Padri  (•)  la  citano  frequentemente  sotto  il  dì 
lui  nome , e porta  comunemente  questo  titolo  nei  greci 
esemplari.  Il  nostro  autore  sosticn  dappertutto  tal  perso- 
«aggio;  c qui  Salomone  dichiarasi  in  una  maniera  tanto 
chiara  «pianto  in  vcrun  altro  de' suoi  libri  (’).  Tutti  van- 
no d’accordo  che  questo  non  è indegno  del  suo  profondo 
sapere  e dell'  alta  sua  riputazione,  c che  vi  si  trovano  le  sue 
massime  c i suoi  sentimenti.  Dicesi  in  oltre  che  se  il 
componimento  non  vedesi  più  in  ebreo,  ma  solamente 
in  greco,  non  può  già  coucluderscnc  eh' ei  non  sia  mai 
st&*o  in  quel  primo  linguaggio.  Quante  opere  abbiamo 
noi  nelle  versioni,  delle  quali  più  non  trovasi  l’ originale  t 
I-  quanti  libri  attribuiti  incontrastabilmente  a certi  autori 
che  hanno  molto  minori  contrassegni  che  loro  gli  assicu- 
rino, di  quelli  clic  abbiane  questo  per  appropriarlo  a Sa- 
lomone ? Ecco  quanto  dicesi  di  più  plausibile  a favore 
di  questo  sentimento. 

Ma  a tutte  queste  ragioni  può  rispondersi  che  se  que- 
sto libro  fosse  veramente  di  Salomone,  c se  fosse  stato 
in  ebreo  al  tempo  dei  Settanta  interpreti,  gli  Ebrei  non 
I’  avrebbero  lasciato  in  abbandono,  nè  trascurato  come 
hanno  fatto,  c non  1’  avrebbero  escluso  dal  loro  canone. 
IN  inno  ci  attcsta  d’ averlo  mai  visto  nè  conosciuto  in  ebreo. 
11  traduttore  medesimo  non  dicene  una  parola.  Egli  c 
onninamente  incognito  in  quella  lingna  a Giuseppe,  a 
Filone , a s.  Girolamo  (3) , ad  Origene.  È dunqnc  proba- 
bilissimo che  non  vi  sia  mai  stato.  Aggiugnelc  che  lo 
stile  c le  espressioni  sono  tutte  greche , e lontanissime 
dal  gusto  dell’  ebraica  favella.  L’  autore,  in  diversi  luo- 
ghi, sembra  alludere  ad  alcuni  testi  della  Scrittura  presi 
nel  senso  dei  Settanta,  o relativi  a certi  libri  scritti  lunga 
pezza  dopo  Salomone.  Pretendere  che  gli  Ebrei  abbiano 
occultato  I'  originale  di  quest’  opera,  in  odio  de’  Cristiani, 
che  si  servivano  della  sua  autorità  per  convincerli  d’ avere 
adempiuto,  con  far  morire  il  Salvatore,  ciò  che  ne  stava 

(l)  Terlull.  de  Pnrseript.  c.  7.  Cgprian.  I.  ni  Ac  Testini,  c.  i5.  5a. 
58.  cimbro*,  t.  Ac  Paradiso  , c.  ~j.  Hilar.  in  piai  cxivil.  ( lem.  jilcx. 
I.  vi.  Strom.  Oritjc*.  I 1 Ac  Prmcip.  dlkan.  in  sgnopsi.  Basii,  lib.  v 
conira  Eunom.  c.  penali,  Cide  Contri,  a Lapide . cl  Lorin.  Aie.  — 
(a)  Sap.  VII.  I.  a.  5 cl  IX.  7.  8 rie.  — (5)  llicron.  ep.  ad  Panivi 
sru  Prolog.  Galcal.  et  prtef.  in  lib.  Salom.  ripulì  iicbricos  hui^iiiuk  est, 
gain  cl  ipsc  sigiai  grtvcam  eloguentiam  rcdolcl. 
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predetto  nel  medesimo  libro , è proporre  ima  rosa  incre- 
dibile, c formare  una  difficoltà  cento  volle  abbattuta  e 
distrutta,  c più  malagevole  a sostenersi  di  quella  clic  si 
vuoi  evitare  con  siffatta  risposta.  Gli  Ebrei  avrebbero 
forse  potuto  sottrarcelo,  quando  avesser  voluto?  E die 
vantaggio  n"  avrebber  cavato:  mentre  ce  lo  lasciavano  in 
greco,  con  tante  altre  opere  cosi  forti  per  lo  meno  quanto 
questa  per  isiabilirc  le  verità  della  nostra  rdigionc  ? 

L’  autorità  de’  Padri  c decisiva  per  provare  una  verità 
di  fede  c il  valore  autentico  d’  un  lesto,  allorché  però 
le  loro  testimonianze  sono  uniformi  c costanti:,  ma  in  un 
punto  di  critica  , c quando  ne  sono  divisi  i suffragi , non 
sempre  il  lor  sentimento  decide.  Or  qui  gli  antichi  non 
parlano  in  una  foggia  uniforme  c costante  : negano  gli 
uni  assolutamente  che  l’ opera  sia  di  Salomone  altri 
ne  ragionan  con  dubbio^  e ninno  l’ assicura  in  trrmini 
espressi.  Gitano  bensì  quest'  opera  secondo  I’  uso  della 
• Chiesa,  clic  comprendeva  sotto  il  nome  di  libri  della  Sa- 
pienza di  Salomone,  non  solo  i Proverbi!  c I’  Ecclesiaste , 
ma  questo  libro  ancora  e quello  dell'  Ecclesiastico  i'1).  Il 
titolo  die  porta  nei  greci  esemplari  non  fa  una  prova 
più  forte  che  il  nome  di  re,  che  prende  lo  scrittore  nel 
corpo  dell'opera,  e il  personaggio  di  Salomone  onde  si 
veste.  Intitolarono  sovente  gli  antichi  le  opere  loro  col 
nome  delle  persone  clic  vi  faccvan  parlare,  in  quel  modo 
clic  Platone  diè  ai  suoi  Dialoghi  i noini  di  Socrate,  di 
Timeo,  di  Protagora;  e Cicerone  al  suo  libro  degli  ora- 
tori illustri , quello  di  Bruto,  c ad  un  altro  quello  d'  Or- 
tensio ; c Senofonte  intitola  parimente  l' istoria  in  cui 
porge  il  modello  d'  un  buon  principe,  eoi  nome  di  Ciro , 
per  esserne  il  principal  personaggio.  Non  si  pensò  già  a 
dire  che  questi  componimenti  fossero  degli  uomini  dei  quali 
portavano  il  nome:  ben  sapendosi  esser  Platone,  Cicerone, 
Senofonte,  che  li  composero  sotto  codesti  nomi  stranieri. 
S.  Girolamo  (3)  dice  in  termini  chiari , clic  il  libro  della 
Sapienza  di  Salomone  porta  un  titolo  falso  c mendicato. 

(i)  Micron,  prtrf.  in  lihr.  Saloni.  — (a)  sintj.  lib.  xvn  rie  Civit.  c.  'io. 
diti  duo  quorum  unus  Sajtientia  , alter  Ecclesiastico*  dieilur , proptrr 
eloquii  nonnullam  sitnilitudinem  , ut  Saloiuonis  dieantur  obtinuil  consue- 
Indo  , non  nutnn  esse  insita , non  dubitnnt  doetìores.  — (5)  Micron. , 
in  lib.  Salom.  slitta  'pi'jStrriypuvos  ( hoc  est , falso  inscriptus  ) , 
qui  Sapientia  Salonwnis  inscrihilur, 

S.  Bibbia.  Voi.  IV.  Dissert. 
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piuione  di 
che  at- 
tribuiscono 
questo  libro  a 
Filone.  — Cbi 
fimo  Filone. 


Noi  non  pretendiamo  già  di  scemare  il  merito  c la  sti- 
ma del  libro,  confessando  senza  difficoltà  non  essere  in- 
degno della  sapienza  di  Salomone,  auzi  gli  assegniamo 
un  autore  anche  più  illustre  c più  illuminato  di  Ini  : cioè 
il  divino  Spirito,  che  inspirò  lo  scrittore  del  presente 
libro,  come  inspirò  Salomone.  Noi  non  replicheremo  ciò 
che  altrove  dicemmo  della  metafora  presa  dall'  ambrosia , 
la  quale  verisiniilmcntc  trac  I'  origine  sua  da  una  favola 
posteriore  a Salomone. 

S.  Agostino  (•)  avea  creduto  che  Gesù,  figlio  di  Sirac , 
fosse  l' autore  del  libro  della  Sapienza  e di  quello  del- 
l' Ecclesiastico.  Ma  questo  santo  non  istette  intorno  a ciò 
gran  tempo  in  errore  , ritrattandosi  sul  libro  della  Sapien- 
za ((l) 2)}  e senza  spiegarsi  intorno  al  suo  autore,  confessa 
esser  molto  più  probabile  che  Gesù,  figlio  di  Sirac,  nou 
abbialo  scritto.  E altrove  soggiunge  non  essere  in  vcrun 
modo  di  Salomone  t^),  secondo  l'opinione  dei  piu  dotti} 
ina  non  dubita  che  non  fosse  inspirato,  come  pur  quello 
dell'  Ecclesiastico  : Quoniam  in  aucloritalem  recipi  tne- 
ruerunt,  inter  prophetas  numerandi  Siati  (4).  In  un  altro 
luogo  (5)  scrive  che  gli  antichi  autori  ecclesiastici,  clic 
vissero  ne' secoli  piu  vicini  agli  apostoli,  avendo  adope- 
rata la  testimonianza  di  esso  libro  come  d'  autorità  diviua, 
non  possiamo  dispensarci  d’ ammetterlo  , e annoverarlo  tra 
le  altre  Scritture. 

Insegna  s.  Girolamo  che  alcuni  antichi  scrittori  attri- 
buivano il  libro  della  Sapienza  a Filone  ebreo:  Nonnulli 
scriptorum  veterum  I ìunc  esse  J adiri  Philottis  affirmanl  (ti),* 
sentimento  che  assai  diversamente  fu  ricevuto  dagli  autori 
venuti  di  poi}  riguardandolo  alcuni  (7)  come  un'  opinion 
perniciosa  che  tendeva  a distruggere  tutta  1'  autorità  dcl- 
I’  opera,  dandole  per  autore  un  ebreo  scrittore  che  non 
passò  mai  per  inspirato.  L’  adottarono  altri  (**)  senza  limi- 


(l)  slurf.  I.  II.  de  Doctr.  Christ.  e.  8.  UH  duo  libri , primus  qui  Sa - 
pientia  , et  alius  qui  Ecclesias ticus  inseribitur , de  qu aduni  similitudine  , 
Salomonis  esse  dieuntur  : nam  Jesus  filius  S ir u eh  eos  seripsisse  constan- 
tissime perhibelur.  — (*i)  Aug.  lib.  il , Iletract.  e.  4*  — (3)  Lib.  XVII 
de  Civit.  e.  IO.  — (4)  Aug.  Hb.  ” de  Doctr.  Christ.  c.  8.  — (5)  Aug. 
lib.  de  Prcedestin.  Sauetorum  , e.  «4-  Quei n sibi  ante  posti crunt  etiti m 
temporibus  jnroximis  apostolorum  egregii  tractatores  , ani  rum  tesina  udhi - 
bcnt}  nihil  se  adhibere  , nisi  divinimi  testimonium , creaiderunt.  — (6)  Hier. 

Jrtrf  in  lib.  Salem.  — (7)  Jacob.  Faber.  Ficnnens.  Citine,  apud  Corin. 

ie.  prtrfat.  c.  1.  — (8)  ita  Lgran.  hic.  Oalatm.  L 1 de  Arean.  Cathol. 
fidisi,  c.  4*  Ludou.  Piva  in  lib . xvu , c.  20  Aug.  de  Civit.,  et  olii  quidam. 
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tazionc.  Un  autore  chiamato  Giovanni  Coslahadio  fece 
stampare  a Drcda  nel  1C48  un  libro  col  solo  scopo  di 
provare  un  tal  sentimento.  Ma  la  maggior  parte  vi  hanno 
aggiunto  questo  temperamento , che  il  Filone  menzionato 
da  s.  Girolamo  non  è quegli  di  cui  abbiamo  gli  scritti , 
e comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Filone  Ebreo, 
ma  un  altro  più  antico  (■) , pretendendosi  che  vi  sicno 
stati  quattro  autori  denominati  Filone , ad  uno  dei  quali 
il  detto  libro  viene  attribuito.  Il  primo  si  fa  vivere  ver- 
so il  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  , ed  è riputato  da  al- 
enni  uno  dei  Settanta  interpreti  } il  secondo  è quegli  me- 
morato da  Diblo , da  Giuseppe  c da  Eusebio  ; il  terzo  è 
il  più  celebre , ronosciuto  sotto  il  nome  di  Filone  Ebreo; 
il  quarto  è un  Filone  che  visse  sotto  il  secondo  tempio, 
e clic  ha  scritto  un  libro  dell'  anima  , di  eui  vici!  parlato 
nel  libro  Juchasin. 

Ma  bisogna  confessare  che  se  fosse  mestieri  d’ attri- 
buire il  menzionato  libro  ad  uno  di  questi  quattro  Filo- 
ni , esser  non  potrebbe  se  non  al  celebre  Filone , ebreo 
d'  Alessandria  , che  visse  nel  primo  secolo  della  Chiesa  , 
c che  fu  mandato  ambasciatore  dagli  Ebrei  di  Alessan- 
dria air  imperatore  Caligola  l' anno  40  dell1  era  vol- 
gare. Costui  aveva  scritto  da  giovane  molte  opere  ; ma 
in  età  provetta  venne  obbligato  ad  impiegare  tutto  il  suo 
tempo  negli  affari  della  nazione , che  servì  con  molto 
vantaggio.  Eusebio  (?)  c s.  Girolamo  (3)  hanno  scritto 
che  in  una  seconda  sua  legazione  verso  Claudio  impera- 
tore trattò  e contrasse  amicizia  cou  s.  Pietro.  Fozio  dice 
di  più  eh'  essendo  stato  inizialo  ai  misteri  della  religione 
cristiana,  1'  abbandonò  di  poi  per  qualche  torto  che  rice- 
vè. Giuseppe  (1)  ne  parla  come  d’  un  uomo  insigne.  Le 
opere  sue  sono  d’  uno  stile  ammirabile  per  la  sua  purità 
e bellezza.  Il  metodo  che  tiene  nelle  sue  spiegazioni  della 
Scrittura  è tutto  fondato  sopra  I1  allegoria  ; c Fozio  giu- 
dica (3)  che  a sua  imitazione  gli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa si  applicassero  a spiegare  i libri  santi  in  una  maniera 

(l)  ha  Ihriedo  , lib.  I de  Eccles.  dogm.  e.  Michael  Medina  l.  VI 
de  recta  in  Denm  fide,  e.  12.  Genebr.  ad  an.  ò86o.  Pamelius  in  noti» 
ad  lib.  S.  Cgvriani  de  morialit.  n.  43.  Canti  s.  lib.  i de  locis,c.  1 1 , alti 
pattim.  — (2)  Cuteb  hist.  I.  11 , c.  IJ.  — (3)  Micron,  lib.  de  script. 
eccL  c.  11.  — (4)  Joseph.  I.  vin,  e.  10.  — (5)  Phot . c od.  io5. 
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allegorica.  Quanto  ni  cristianesimo  di  Filone , tal  senti* 
mento  vicn  di  presente  abbandonalo  da  lutti  gli  eruditi  , 
coinè  pure  la  pretesa  sua  amistà  coll'apostolo  s.  Pietro. 

Per  giudicare  con  fondamento  se  veramente  ei  sia  l'au- 
tore del  libro  attribuitogli  da  alcuni  anlirbi , noi  abbiamo 
quattro  mezzi  : il  primo  è la  conformità  dei  prineipii , 
del  metodo  e de'  sentimenti  -,  il  secondo , la  somiglianza 
dello  stile  ; il  terzo , se  trovisi  niente  nel  libro  che  sia 
contrario  al  carattere  della  persona  di  Filone,  e al  tempo 
in  che  visse  ; e il  (piarlo . I'  autorità  di  quelli  che  glielo 
appropriarono.  Fa  d'uopo  esaminare  in  particolare  queste 
quattro  cose. 

L'  autore  del  libro  della  Sapienza  ci  rappresenta  Id- 
dio come  creatore  c conservatore  di  tutti  gli  enti  ^ som- 
mamente giusto  , infinitamente  sapiente  . e d'  una  provvi- 
denza ebe  sopra  tutte  le  cose  diffondesi  ; nn  Dio  che 
altro  non  cerca  se  non  clic  la  felicità  degli  uomini . cui 
creò  giusti  ed  innocenti,  e clic  non  si  muove  a punirli  se 
non  (piando  sono  incorreggibili  e giunta  al  colmo  è la  loro 
malizia^  che  c l'antorc  della  vera  sapienza  e di  tutti  i beni, 
comunicandoli  di  buon  grado  a tutti  quelli  clic  glieli  do- 
mandano. Filone  ha  tutti  qnesti  sentimenti  : ma  siccome 
essi  non  hanno  niente  di  straordinario  per  un  autore  ebreo , 
così  non  ci  fermeremo  qui  ora  a farne  il  confronto , men- 
tre sarebbe  -superfluo. 

• Immortale  è l'anima  dell'uomo,  secondo  la  Sapienza  , 
e unita  ad  un  corruttibile  corpo , il  cui  peso  la  porla 
sovente  verso  la  terra  (').  Ella  è capace  d‘  un'  eterna 
felicità  •,  ma  (piando  s’  abbandona  al  peccalo  , si  tira  ad- 
dosso supplizii  c mali  iuGnili.  E poi  inescusabile  se  il 
Creator  non  conosce , essendo  agevole  ravvisarlo  nelle 
sue  creature  (2).  Dice  parimente  Filone  (5)  che  I’  anima 
dell'  uomo  è vestita  ilei  suo  corpo  come  d’  un  abito  : ma 
clic  T anima  del  savio  c abbigliata  di  virtù.  Dice  altro- 
ve (4)  che  siamo  venuti  in  questo  mondo  come  in  un  Inogo 

(l)  Sap.  IX.  l5.  — (a)  Sap.  xm.  1.  1.  3 ri  eeqq.  — (3)  Phila,  de 
Prefugie  . . . Il  il  ini  uipo'j;  'l'vyh  , ri  erù/tsc.  ...  Il  il  toO  noooii 
Siàvoix  , ri{  aperse;,  ride  ri  de  e iinf.  ling.  p.  259  E.  F.  — (4)  idem 
de  Agricoltura,  p.  1 53.  Meri  rap/i/jTia;  Xsxtcqv  or*  7 ra/jotxiiv  , ©ù  xa- 
Toexctv  ij X 3r ou£v.  Tw  y ùp  óvri  Tràcia  fi iv  'j'vvq  ffoyoO  itstxpifauh  ©vaa- 
vov,  yrjv  & ^évijv  fXa^i , xai  vanirei  ròv  piv  io  «lag  ocxov  tOtOV , TG» 
vùfiz TOC  ò^vffìov.  Fide  cf  lib.  (ìc  Somniis , />. 
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(li  pellegrinaggio  , c che  il  savio  si  considera , quanto  al 
corpo  , c sopra  la  terra , come  in  un  paese  straniero  , e 
riguarda  il  ciclo  come  la  vera  sua  patria.  In  un  altro 
luogo(‘)  ammette  due  sorta  d' amine,  e parimente  dei  gcnii , 
ossia  angeli  buoni  e cattivi.  L'  aria , secondo  lui , è tutta 
piena  d' anime  o di  spiriti  di  queste  due  specie , de’  quali 
taluni  scendono  nei-corpi,  avendone  gli  altri  una  grandis- 
sima avversione.  Tra  quelli  eli’  entrano  nei  corpi,  e vi  fanno 
il  lor  soggiorno , alcuni  essendo  istruiti  d'  una  sublimis- 
sima GlosoGa  , s’  occupano  continuamente  alla  distruzione 
del  corpo , afline  di  meritare  una  vita  incorruttibile  ed 
eterna;  gli  altri,  oppressi  dal  peso  della  carne,  trascu- 
rano lo  studio  della  sapienza , e si  danno  in  braccio  al 
capriccio  della  fortuita,  attaccandosi  alle  cose  corporali 
e sensibili , ovvero  alla  vanità  , alla  gloria  , alle  ricchezze. 
Il  elle  sembra  somigliantissimo  a ciò  che  dice  1'  autore 
della  Sapienza  in  persona  di  Salomone  : Ebbi  da  Dio 
un'  aniina  buona;  ed  essetulo  io  di  già  buono,  venni  altresì 
in  un  corpo  che  non  era  contaminato  ((i) 2).  Le  quali  parole 
hanno  dato  motivo  ad  alcuni  di  dire  che  Taylor  di  que- 
sto libro  par  che  supponga  la  preesistenza  delle  anime, 
e sembri  credere  le  unc  buone,  cattive  le  altre,  non  già 
per  la  loro  natura  c necessariamente,  ma  per  la  loro  in- 
clinazione e volontà  ; ed  è questo  certamente  il  sentimento 
di  Filone  nei  luoghi  da  noi  citati. 

Gli  cncomii  che  il  Savio  fa  alla  sapienza  si  trovano 
parimente  in  Filone.  Dice  costui  eh'  ella  è un  puro  dono 
della  bontà  di  Dio  W , il  quale  la  comunica  alle  anime 
ben  nate  c clic  amano  la  contemplazione  ; clic  è creata 
avanti  tutti  i secoli  (4);  che  mercè  di  lei  fu  creato  il  inon- 
do (4);  eh'  ella  n'  è come  la  madre  , e Iddio  come  il  pa- 
dre ; che  i saggi  soli  sono  veramente  degni  di  regnare, 
e di  comandare  ai  popoli  (6)  ; i soli  che  sieno  veramente 
ricchi  (7).  Dice  che  la  sapienza  è tutta  divina  , ed  essere 


(i)  Philo , de  Gigantih.  p.  22Q.  qq3  Edit.  Petri  de  la  itouibe  , 
nm.  l6l5,  p.  367  Gru.  Vide  el  de  confus.  ling. , p.  270  C.  D.  — (u)  Sap. 
vili.  i().  qo.  — (3)  Philo , de  Profug.  Tw  yàp  ovTt  T*jv  aiOipiov  notfixv 
ó Wjo;  rat;  xsù  yùoQizpoot'j  «vwjfv  gtrt'iexd^tt  3ixvohu(.  — 

— (4)  Philo , de  Temulcnlia  , p.  kjo  D.  — (5)  idem  , quoti  delerior 
poliori  insidiali  solcai,  v.  ia8.  Uuiipcc  piv  xòv  ysvvr, covra  xócuov  « 
pr,ripot  Uè  Tr,v  co fiat»,  ot  àrrgrùsaSvi  to  7riv,  eie.  i'ide  el  de  citarti. 

— (o)  Philo 3 de  Agricoltura  p.  i5o. — (7)  De  piattini.  Noe,  p. 
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agevolissima  cosa  il  (farne  acquisto,  perché  prontissima  a 
comunicarsi;  ebe  non  chiude  mai  la  sua  scuola  ('),  ma 
sta  sempre  disposta  a ricevere  di  buona  voglia  quei  che 
desiderano  le  sue  istruzioni , inehhriandoli  della  dolce  e 
deliziosa  sua  dottrina , invitandoli  a venire  a trar  profitto 
di  sue  lezioni,  e promettendo  loro  beni  infiniti.  Vuole  Fi- 
lone che  i re  si  facciano  principalmente  distinguere  colla 
loro  sapienza  (2)  - e che  in  ciò  faccian  consistere  la  gloria 
loro  e la  felicità.  Soggiugnc  che  un  principe  dev'essere 
istruito  non  solo  delle  cose  umane , ma  delle  divine  an- 
cora , e dee  comparire  qual  legge  animata  in  mezzo  al 
suo  popolo  (3).  11  che  corrisponde  mirabilmente  all'idea 
espostaci  dal  Savio  d'  un  principe  perfetto. 

L’  autore  della  Sapienza  parla  della  parola,  o del  Verbo 
del  Signore  , come  d'  una  persona  distinta  da  quella  che 
la  produce  e che  la  manda  ; e le  attribuisce  una  forza 
e una  virtù  soprannaturale  e onnipotente.  Fn  questa  pa- 
rola che  alimentò  nel  deserto  gl'  Israeliti  (4)  ; che  li  sanò 
dalle  morsicature  de'  serpi  (5)  ; ella  che  venne  mandata 
per  dar  morte  ai  primogeniti  d'  Egitto  (6) , ed  ella  final- 
mente che  creò  tutte  le  cose  (7).  Filone  c anche  più  si- 
mile alla  Sapienza  intorno  a quest'  articolo  che  sopra 
d'  ogni  altro.  Molti  pretesero  eh'  egli  avesse  conosciuto 
il  divin  Verbo  di  cui  ragiona  s.  Giovanni  nel  principio 
del  suo  Vangelo  ; c alcuni  si  sono  ancora  avanzati  a di- 
re , ma  senza  ragione , che  il  santo  Evangelista  avesse 
tratto  la  sua  dottrina  e le  sne  espressioni  dal  prefato  au- 
tore , il  quale  dice  che  il  Verbo  invisibile , che  creò  I'  u- 
niverso , era  la  vera  immagine  di  Dio  (8).  Scrive  altro- 
ve (9)  che  questo  Verbo  è al  di  sopra  di  tutto  il  creato, 
più  antico  e più  esteso  di  tutte  le  creature;  e inoltre('°) 
che  questa  parola  servi  a separare  e a dividere  gli  cle- 
menti , e a distribuire  tutta  la  materia  dell'  universo  in 

(l)  Philo.  Quoti  ornili*  probus  liher. — (a)  td de  Temulentia  p.1  IO  — 
(3)  Idem  y de  Vita  Mot.  I.  il,  in  ilio.  12;  cGOv;  eivat  tòv  psv  5affiAcx 
vóaov  fyojtv^ov , tòv  Ss  vóuov  Batrtlsa  Sixzio*.  — (4)  Sap.  xvi.  *i6.  — 
(5)  td.  y.  i2.  — (6)  td.  xvm.  i5.  — (7)  td.  tx.  1.  — (8)  Philo,  de 
mtmdi  Gpif.p.  5.  Tòv  Ss  àóoaTov  xai  votjtov  Ofiov  ^òyov  xeù  ©iov  ).óyov 
rixóva  \syst  ©cov.  Et  alibi  ntm  semel.  — (9)  Idem , lib.  11  Ergi*  alleg. 

O XÓ'J'O;  St  TOÙ  ©tOV  V77I/02V6J  7TGCVT0;  «ff Tt  TOÙ  xÓff^OV  . XOtì  7T/5Cff€vTa- 

to;  , xac  ytvix<óraro;  rtwv  òffa  yr/ovi.  — (io)  Philo , Quis  rentm  </»- 
t»m.  htrres.  p.  ji.  O ©eòe  àxovr,ffxacvo;  tov  roa*a  twv  ovfwrivTwv  avrov 
^óyov,  Sicapsì  ts  xpopyov  xaè  &rotov  twv  ÒA«v  oùffiav,  ete. 
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quello  stato  e in  quell’  ordine  in  cui  la  voleva.  Dice  al- 
tresì clic  Iddio  generò  il  Verbo  (')•  e a questo  Verbo 
attribuisce  la  creazione  dell’  universo , e I’  impero  sopra 
tutte  le  monarchie  del  mondo  CO.  Parlando  d’ Isacco  (3) , 
dice  che  qnesto  patriarca  non  si  discosto  inai  dalla  fe- 
deltà che  doveva  a Dio:  ma  clic  s’  unì  alla  parola  divina 
mediatrice , che  ci  ammaestra  di  tutto  quel  mai  che  v’  è 
di  meglio , e che  discende  sino  a noi  a intento  d’  inse- 
gnarci ciò  che  è più  conveniente  in  ogni  circostanza  : im- 
perocché , soggiugne , Iddio  non  isdegna  di  rendersi  sen- 
sibile , e di  trasmettere  le  sue  parole  per  dare  aiuto  a 
quelli  che  amano  la  virtù. 

Le  pene  e i supplizi!  de'  malvagi  nell'  altra  vita  (4) , 
come  pure  le  remunerazioni  e la  gloria  de’  giusti , sono 
ben  espresse  nel  libro  della  Sapienza  (5).  Non  parlane 
Filone  in  maniera  meno  distinta  W , dicendo  che  gli  ele- 
menti , 1’  aria  , I’  acqua  , il  fuoco  , cospirano  alla  puniziou 
dei  perversi , adoperando  Iddio  colla  sua  potenza  codeste 
cose , da  Itti  destinate  all'  uso  degli  uomini , per  casti- 
garli della  loro  ingratitudine  ed  empietà  (7).  Dice  ancora, 
ragionando  di  Caino  (8),  che  immaginatisi  gli  uomini 
che  la  morte  temporale  sia  il  maggiore  di  tutti  i mali  , 
non  riflettendo  al  terribile  tribunale  del  sommo  Giudice  ; 
ma  a giudizio  di  Dio , non  è la  morte  medesima  che  un 
piccolo  cominciamcnto  del  lor  supplizio.  E qual  si  è que- 
sto supplizio  ? E il  vivere  morendo  continuamente , e il 
morir  sempre  senza  cessare  di  vivere  : una  morte  ognor 
permanente,  c in  un  senso  immortale:  imperocché  vi 
sono  due  qualità  di  morte  : la  prima  quella  del  corpo  , che 
é una  cosa  indifferente , polendo  essere  buona,  o cattiva:, 
la  seconda  è il  morir  di  continuo , che  è la  più  grande 
di  tutte  le  miserie. 

Scrive  in  un  altro  luogo  (9)  Filone  che  i malvagi  sono 
sempre  morti,  quando  anche  giugncsscro  a una  somma 

(1)  finii,  vili.  3.  — (a)  De  Opifìcio  mundi.  — (3)  Philo,  lib.  de 
Somn All*  rii  uit'.i  0iim  tu  Solar*  vssyovtav w x*i  ora  Troia- 

io 0*  rote  xai fjois  aìvaiiiSoxovTi.  Où  yàp  àirxijiùv  ó Sfi c fi?  ataJxaiv 
tp/iaiì-xt , rovo  tavroù  lóyov{  «jrtxoufix;  ivix*  twv  yiXa/jfTwv  otjro- 
arulft.  — (4)  Sa/i.  v.  2 cl  icqq.  — (5)  Id.  in.  1 et  seqq.  — ((>)  fide 
Pkil.  de  Prof.  — (7)  De  fila  Mot.  lib.  1.  — (8)  De  prtemiis  et  pernii.  Zxv 
«iro0*xaxovr*  cèsi . xaì  rpòrroo  rivi  5*vxtov  •j'rnu.tvti-i , xxi  cìr  f X#y  rvj  - 
to».  — ((j)  Pkil.  de  Prof.  Kaì  $'àvri{  tviot  rt0»4x««i , xai  ti0v>jxót«s 
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decrepitezza  ; e rhc  i giusti  ali'  opposto  . quando  anche 
fossero  morii  della  morte  sensibile  e corporale  , sono  Ne- 
ramente vivi , godendo  d'  una  rila  stabile  c senza  line  } 
c ne  dà  per  esempio  ."Vadali  ed  Abiu  , figli  d'Aronne,  i 
quali , essendo  morti  in  fresca  età . godono  alla  presenza 
del  Signore  I'  immortalità  e una  aita  incorruttibile.  Sog- 
ghigno altrove  (')  clic  la  lunga  vita  non  consiste  nel  nu- 
mero degli  anni , ma  in  una  vita  giusta  c lodevole  ; e- 
sprcssioui  tutte  consimili  a quelli  della  Sapienza,  che  dire 
non  esser  già  la  canizie  clic  fa  la  vecchiaia  , ma  la  vita 
pura  ed  innocente  ; che  Dio  tolse  dal  mondo  il  suo  Di- 
letto nel  fior  degli  anni , acciò  noi  contaminasse  la  cor- 
ruttela ilei  mondo  ; e clic  in  fine  colui  che  vive  in  una 
maniera  perfetta  gode  tutti  i vantaggi  della  vecchiezza  ('•*), 

Quel  che  I'  autore  della  Sapienza  dice  dell'  idolatria  c 
degl'  idolatri , in  tutto  il  capitolo  XIII , è sì  conforme  a 
quanto  leggescne  in  Filone  nel  principio  del  libro  della 
Monarchia,  che  non  può  quasi  dubitarsi  che  non  abbiano 
le  medesime  idee  , e clic  uno  non  abbia  tolto  dall'  altro 
ciò  clic  ha  scritto.  Fauno  essi  vedere  la  follia  c 1'  errore 
degli  uomini , che  diedero  agli  astri  il  nome  di  Dio.  in- 
vece di  sollevare  il  lor  cuore  c la  mente  verso  di  ehi 
n’  è il  creatore  e il  moderatore.  Trovasi  ancora  nel  libro 
del  Decalogo  di  Filone (3)  un  altro  passo,  al  tutto  con- 
simile a quello  della  Sapienza,  eap.  XV,  ir.  lì),  in  cui 
si  dà  risalto  al  ridicolo  di  quelle  pretese  divinità  che 
hanno  occhi  senza  vedere  , orecchie  c non  odono  , mani 
incapaci  d'  operare  , e piedi  che  non  sanno  camminare. 
Potrebbonsi  moltiplicare  grandemente  queste  osservazioni 
e convenienze  di  somiglianza  tra  il  libro  della  Sapienza 
c Filone;  ma  queste  bastano  per  far  giudicare  della  con- 
formità dei  loro  principi!. 

Esaminiamo  ora  i fatti  de'  quali  parla  1'  anfore  della 
Sapienza , e che  sembrano  differenti  da  quelli  che  da 

fiiirc.  Toù{  fi iv  -/s  tfxjlovt  yr,p*>(  ùttìtoj  7ra®aTSivovT«c  v ntoovc 

sXi'/ev  tivù . . . toùc  Si  àirrtiouc,  xxv  tUc  irpò;  rwua  v/.twvo;  ors- 
Zh/ySùat , {«v  tesati  xSxvxro\j  uoisa;  tirtix^óvTXf.  Pitie  et  lib.  Qnis 
tlivin.  rrrunt  Aerei. 

(i)  De  Abraham.  Où  '/ yp  ’Xi.r, i'itx  rpiffCÙTi/JOt , oùx  fi  ptr.xu  ’/jìà- 
vov  , alia  tv  tratvtrw  /Siw  Sitanti rat.  hi  lib.  Qmis  ri-mm  divinar.  herrs. 
]>.  5na  , edil.  Paris.  1640.  — (2)  Sap.  IV.  8 et  seq q.  — (5)  PttfJ.  7 j 4 
et  j5ù.  A.  edit.  Paris. 
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Mose  vengon  narrati.  Ragionando  Filone  di  Giuseppe , 
dire  che  il  re  d'  Egitto  lo  creò  viceré,  o per  meglio  dire 
sovrano  di  tjuel  parse  0).  E nella  descrizione  delle  pia- 
ghe d"  Egitto , racconta  che  in  quel  paese , al  di  sopra 
di  Menili,  non  si  vede  mai  piovere,  c nè  pur  si  sa  che 
cosa  sia  I’  inverno  ; ina  che  al  comando  di  Mosè  si  vide 
la  natura  cangiarsi , c prender  I'  aria  una  nuova  faccia  , 
facendovisi  sentire  , come  nelle  altre  regioui , i lampi  , 
i tuoni , la  pioggia  c la  gragnuola  ; e ciò  che  v’  era  di 
singolare , I'  acqua  non  estingueva  il  fuoco  del  fulmine  , 
nè  il  fuoco  struggeva  la  grandine  (a)  : osservazioni  che 
T autore  della  Sapienza  fa  parimente  in  pili  luoghi  (J). 

IVota  Filone  (4)  clic  nelle  tenebre  dell'  Egitto  , le  quali 
durarono  tre  giorni , non  si  potè  mai  accender  fuoco , 
perchè  il  condensamento  della  nebbia  tosto  cstinguevalo^ 
il  che  è conforme  a ciò  che  direne  il  Savio  (5).  In  pro- 
posito della  manna , si  trovano  nell'  uno  e nell'  altro  e- 
sprcssioni  somigliantissime.  Era  la  manna  , secondo  Filo- 
nc(ò),  un  cibo  prodotto  senza  l'opera  degli  uomini,  e 
inviato  dal  ciclo  ; dice  inoltre  (7)  che  la  manna  era,  nel 
senso  figurato  , la  Sapienza  di  Dio  . mandata  dal  ciclo  , 
c la  sua  parola  ovvero  il  suo  comando  : il  che  corri- 
sponde a quel  che  dice  Mosè  , clic  1’  uomo  non  vjvc  so- 
lamente di  pane , ma  eziandio  della  parola  del  Signore. 
Egli  spiega  in  una  maniera  allegorica  e figurata  le  vesti 
del  sommo  sacerdote , e vi  trova , come  pure  l' autore 
della  Sapienza , tutto  1’  universo  W.  Le  vestimeuta  , in 


( l ) Pkìlo  . de  Joseph.  Kit  airi»  xaOòrrzTi  Txf  pz-siitizi  SizXayo-z , 
ai) ,\vj  oi  ( ei  yprj  Tz'tr/}-:'  itnìv  ) pzitliz.  — - (q)  Phil.  de  Vita  -tfne. 
iib.  i.  Etjxtyvvjs  outmj  ìvi&JTiotffiv  o Hip,  ZtrrO'  So*  èv  rote  Svoyu- 
pèpttii  zOpi/z  xaraoxij^ai,  tjtopif  v(Tàv,  ...  O'jytytii  xtpzv'jti'jz,  oi 
TtpaTwÒETràn;»  oy tv  irajSli^ovTO.  SIjovtj;  yzp  Stx  , uz- 

yo’ii'jY, ; ovoh e;  , outi  etxxov  aOrxv.  ovvi  iofavwvTo  . eie.  — (3)  Soft. 
xvi.  17.  l()  ; xix.  1 9 — (,()  I’ Il  ito.  de  Vita  Mas.  Iib.  i.Kzt  yip  toù  ypivó- 
ivj(  irjpof  t 6 rò  pìz  Curò  tx ; zzrtyo •jtrnt  izhnq  toSimr- jtq,  tó  ìi 

tm  pzbu  TO'j  ffxórouc  àuoevcoùpevov  ivxiyaxe^ rro.  — (5)  Sap.  xvii.  5. — 
(f?)  l'Atto  . de  congressione  quter.  rrud.  gratin  : O-jx  ex  yr,(  ( «j  Ì0o{  ), 
àvx^wOec'jav  , Ì7r  oùjoxvoù  oi  rjocéffriov  eoyov  èn  vjtp^vslz  teòv  ypvj- 
oujxcvuv  rtzpzzyòutvrrj.  — (7)  Pk ilo  , de  Profag.  — (8)  Piilo,  liL  3 
de  f 'ita  Mot.  Oatj  usv  àrj  yèy ovjv  scTTfixóvtTua  xat  [Àtur,uz  rov  ).óyov. 
Tà  ài  fxèpn  . t ùv  xaO*  fxaorov  uro^v.  A/sxtìov  ài  dirò  rov  iroàr,po'j;. 
OvTOf  0 £ITWV  e T'JfX7TX{  *ariv'  vaxt'vO IVO ( StfOO?  ixuwytiov  . . , E£  kvtov 
& /ara  rà  vy\jpd  potvxot,  xat  avirtva,  xat  xm&mvcc  eteri.  Tà  /xiv  SvOtv* 
crùp<>o)ov  yiji . oi  ài  pofoxoi  utfaroc*...  ot  /««itovi;,  tà;  àoaovta; 
xat  rjufwvèz;  tovtmv. 
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generale  , figurano  tulio  il  mondo  . e ogni  abbigliamento, 
in  particolare,  ne  diliga  le  parti.  Il  podere* , o la  veste 
di  colore  azzurro , è I'  immagine  dell'  aria  ; le  melagrane 
nel  fondo  della  veste  rappresentano  1"  acqua  ; i fiori  di- 
notano la  terra  ; e i sonagli , I"  armonia  clic  regna  tra  le 
parti  del  mondo,  e clic  ne  conserva  T unione.  Il  testo 
ebreo  parla  solamente  delle  melagrane  e dei  campanelli; 
ma  Filone  ha  seguito  i Settanta , i quali  pare  ebe  i i 
ravvisino  dei  fiori(').  Tutto  ciò  è uua  spiegazione  di 
quanto  il  Savio  ha  detto  con  meno  parole:  Clic  la  lunga 
veste  del  sommo  pontefice  conteneva  tutto  il  mondo  : In 
veste  poderis,  {/nani  habebat,  totns  eral  orbis  terranani'*). 

Una  cosa  clic  merita  molto  di  riflessione  si  è che  Fi- 
lone non  copia  le  proprie  parole  della  Sapieuza,  siccome 
avrebbe  dovuto  fare  se  1‘  avesse  voluto  citare , o imitare 
come  un'  opera  d’  altrui.  Segue  bensì  i medesimi  senti- 
menti , lo  stesso  metodo , gl'  istessi  tratti  e pensieri , ma 
in  termini  diversi;  come  quando  un  medesimo  autore  e- 
sprime  in  opere  diverse  il  proprio  suo  sentimento  sopra 
una  qualche  materia.  E adunque  vcrisimilmenlc  questa 
conformità  d'  opinioni  e di  principi!  elio  fece  dire  a certi 
antichi  che  Filone  era  1’  autore  del  libro  della  Sapienza. 

La  diversità  dello  stile  di  Filone  c del  libro  della  Sa- 
pienza è uno  de'  piò  validi  argomenti  che  si  alleghi  per 
toglierlo  a questo  autore.  Ma  bisogna  che  agli  antichi , i 
quali  erano  altrettanto  buoni  giudici  quanto  i moderni  su 
quest1  articolo , non  facesse  breccia  siffatta  diversità  di 
stile , non  avendoli  ciò  rattenuti  dall'  attribuirglielo.  E 
non  ostante  la  differenza  dello  stile , osscrvansi  di  tratto 
in  tratto  in  questo  libro  le  frasi  pompose  di  Filone,  e 
la  copiosità  degli  epiteti  ; vi  si  scorge  anche  talvolta  la 
sua  ricchezza  nelle  rappresentazioni  vive  e patetiche  ; ma 
siccome  l' autore  scriveva  sotto  il  nome  di  Salomone  , potè 
travestire  alquanto  il  suo  stile  per  renderlo  più  grave  e 
più  sentenzioso  nel  libro  della  Sapienza  che  nelle  altre 
sue  opere.  Ed  ceco  per  avventura  la  sola  cagione  di  sif- 
fatta varietà  nello  stile.  Quando  un  uomo  scrive  un'  ora- 
zione , de'  precetti , una  lettera  e un  poema , che  diver- 

(i)  Exod.  xxviii.  Qp.  3o.  Itoli  tffltvOoùffrjc  /5Óa; 

, xai  xùàotvas  àvzusvov  toùtwv  tt tpixùxhù.  Ila pa  potfxov  zpumv» 
xv»£«va,  xai  ScvOtvo;  erri  toù  Xvpetroe,  cU.  — (2)  Sap.  *vili*  2\. 
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sili  non  iscorgcrassi  in  questi  differenti  caratteri  ? Non- 
dimeno è pur  sempre  1’  istesso  scrittore. 

Contuttoché  il  libro  di  cui  trattiamo  offra  pochissimi 
contrassegni  clic  possano  far  giudicare  del  tempo  e del 
luogo  in  cui  fu  scritto , non  si  lascia  però  di  scorgervi 
qualche  barlume  che  può  servire  a dame  un’  idea.  Vi- 
veva F anfore  in  un  paese  idolatro  , e verisimilmentc  in 
Egitto , perciocché  in  ogni  occorrenza  inveisce  contro  la 
ridicolosa  idolatria  degli  Egiziani . che  portavali  a ren- 
dere adorazioni  agli  animali  , all'  acqua , al  fuoco , ai 
serpenti,  e alle  bestie  le  più  perniciose  c più  vili('). 
Egli  viveva  in  un  tempo  in  cui  gli  Ebrei  avevano  un 
odio  sommo  per  la  idolatria  ((i) 2).  Parla  dell'  origine  degli 
idoli , derivata  da  un  padre  afflitto  che  fe'  rendere  atti 
d'  ossequio , e senza  avvedersene  gli  onori  divini  al  suo 
figlio  (3).  Questa  osservazione  era  più  sensibile  nell’  Egitto 
che  altrove,  attesa  la  straordinaria  venerazione  clic  avean 
que’  popoli  verso  i morti , e perchè  sape  vasi  die  Iside 
e Osiri , le  prime  divinità  di  qnel  paese , erano  state 
F uno  re , 1'  altra  regina  d"  Egitto  . e che  Iside  avea  fatto 
rendere  al  corpo  del  suo  sposo  onori  superstiziosi.  Ra- 
giona parimente  d’  una  specie  d’ oppressione , o di  per- 
secuzione , cui  fu  ridotto  il  suo  popolo  sotto  il  governo 
di  principi  idolatri  (4).  Il  che  convien  benissimo  al  tempo 
di  Filone,  in  cui  gli  Ebrei  molto  soffrirono,  nella  Giu- 
dea e in  Egitto , per  parte  degl'  impcradori , dei  gover- 
natori e de'  medesimi  popoli. 

Se  poi  scrisse  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  che 
non  poteva  essergli  ignoto  , non  c in  vcrun  modo  Tnor 
d'  apparenza  eli'  egli  avesselo  in  mente  quando  parla 
del  giusto  maltrattato , oltraggiato  ed  ucciso  (5)  ; c che 
vedendo  il  cominciamento  del  cristianesimo  , e i miracoli 
che  accompagnavano  la  predicazion  dell'  Evangelio , pre- 
dicesse la  prossima  rovina  degl'idoli  e della  idolatria  (d). 
Finalmente  vivendo  sotto  imperadori  idolatri  c crudeli  , 
è probabilissimo  che  volesse  propor  loro  istruzioni  sotto 
il  nome  di  Salomone  , e che  per  meglio  recare  ad  cf- 

(i)  Sap.  *i.  |6:  xvi.  I.  g.  Confer.  Philon.  de  Dialog.  — (a)  Sap. 
*m.  xiv.  xv.  — (3)  Snp.  xiv.  i5  et  leifij.  — (4 ) Sap.  xv.  14.  Omeri 

cairn  insipiente! , et  infelice i saprà  modum  animtr  superbi  sunt  inimici 
papali  lui , et  imperante .«  illi.  — (5)  Sap.  11.  io  et  seqif.  — (6)  Sap.  \i\.  1 3. 
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fetlo  il  sno  intento  . travestisse  lo  stile , per  dare  all'  o- 
pera  sua  una  eert’  aria  <T  antichità  , c un  peso  che  senza 
ciò  non  avrebbe  avuto.  Non  sappiamo  poi  se  fosse  stato 
sicuro  in  qnc'  tempi,  in  mezzo  d* Alessandria,  lo  scrivere 
in  greco  un  libro  diretto  ai  principi , in  cui  si  parlasse 
contro  gl'  idoli  e contro  l' idolatria  in  una  maniera  così 
viva  e sì  forte.  Ma  pubblicando  il  suo  scritto  sotto  il 
nome  di  Salomone  . non  arrischiava  cosa  alcuna. 

Quando  s.  Girolamo  ci  dice  che  alcuni  antichi  attri- 
buivano questo  libro  a Filone  Ebreo,  ei  certamente  volle 
disegnare  Filone  d'Alcssaudria . imperocché  allora  non 
conoscevasene  vrrun  altro  di  questo  nome.  E siccome 
gli  antichi  che  cita , sono  i primi  autori  che  ci  fan  sa- 
pere in  una  foggia  distinta  cbi  fosse  colui  al  quale  at- 
tribuivasi  nella  Chiesa  quest7  opera , il  lor  suffragio  deve 
essere  d'  un  grandissimo  peso , e tanto  più  quanto  che 
dopo  quel  tempo  non  è stato  indicato  vcrun  altro  autore 
in  particolare.  Le  verità  di  tal  natura  sono  per  ordinario 
altrettanto  piti  certe  quanto  più  da  virino  si  accostano 
alla  sorgente.  Ora  al  tempo  degli  antichi  menzionati  da 
s.  Girolamo , la  tradizione  era  tuttavia  fresca , e poteva 
essersi  ricevuta  nella  Chiesa  dai  tempi  apostolici.  Le  lodi 
che  gli  antichi  danno  a Filone  ci  fan  conoscere  1’  alta 
stima  che  avevano  del  suo  merito.  Vidcsi  qui  sopra  che 
Eusebio,  s.  Girolamo,  c altri , avevan  creduto  che  fosse 
stato  cristiano.  Euscbio(')  assevera  di'  era  versatissimo 
in  tutto  ciò  che  concerneva  la  dottrina  c le  leggi  dei 
suoi  antenati.  Loda  la  sua  eloquenza , la  sublimità  dei 
suoi  sentimenti  e pensieri , la  sna  perfetta  intelligenza 
delle  Scritture , c le  sue  spiegazioni  dei  sacri  libri  (a). 
Se  s.  Girolamo  . Eusebio , c gli  altri  che  hanno  formato 
i cataloghi  dell’  opere  di  Filone , non  vi  annoverarono 
quella  della  Sapienza  , è ciò  vcrisiinilmeule  avvenuto  per- 
chè fin  da  quel  tempo  cragli  tale  opera  contrastata  , o 
eh’  essendo  ricevuta  dalla  maggior  parte  delle  Chiese  nel 
numero  delle  divine  Scritture , non  sarebbe  stato  conve- 
niente di  collocarla  Ira  le  altre  opere  d’  un  autore  ebreo. 

(i)  l'mrb. , Pregiar . L \ II,  t.  12.  Ti  otaria  irsrroi Qn  xxot?oj*Tx. 
— (1)  fcit'ft'. . Hist.  Uh.  il,  e.  18.  IloXi?  yc  piv  Ttfi  AÓ701 , xai  ir/zr-j? 
vai?  ni  xxi  ptrintpo;  in  rate  ri?  tì?  Oli*? 

Oirisistt?  yrytvjiftsvo?,  itotxilvi»  xxi  nnt.-jrponov  twv  Upùv  ireroóirxi 
TÒv  iiyr.yi jfftv. 
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Ecco  ciò  che  si  può  dire  di  più  plausibile  a favor  di 
Filone.  Ma  manca  ben  mollo  perchè  ciò  sia  bastevole 
per  attribuirgli  I’  opera  di  cui  parliamo.  Vi  sarà  sempre 
un  ostacolo  insuperabile  eontro  di  lui  per  la  sua  religione, 
essendo  morto  nei  giudaismo  molti  anni  dopo  la  morte 
del  Ilcdeutorc.  S’  ei  conobbe  la  verità  evangelica . non 
le  rendette  la  gloria  clic  a lei  doveva  : dunque  non  e in 
vcruu  modo  credibile  clic  il  divino  Spirito  abbia  parlalo 
per  bocca  d'  un  uomo  di  simil  fatta , nè  clic  la  Chiesa 
volesse  adottare  e ricevere  come  sacra  I opera  d’  un 
Ebreo  non  convcrtito.  Coloro  clic  non  tengono  la  Sa- 
pienza come  un  libro  sacro,  non  possono  convincersi  con 
tal  raziocinio.  Ma  vi  sono  altre  ragioni  che  debbono  trat- 
tenerli dall’  attribuire  a Filone  codesto  libro  : I.1  la  di- 
versità dello  stile  : Si.'1  il  silenzio  degli  antichi , d’  Euse- 
bio c del  medesimo  s.  Girolamo,  di  Fozio,  di  Suida , 
c d altri  che  non  hanno  annoverato  quest’  opera  tra  quelle 
di  Filone  : 5. 4 i passi  dello  stesso  libro  citati  nel  Van- 
gelo , c nelle  Epistole  degli  apostoli , scritte , o prima 
che  Filone  potesse  scriver  quest’  opera  , o d'  indi  a po- 
chissimo tempo.  Vedete  questi  passi  nella  prefazione  al 
libro  della  Sapienza.  Non  si  ha  dunque  a favor  suo  clic 
una  tradizione  malissimo  sostenuta  , c qualche  conformità 
di  sentimenti  che  non  sono  talmente  proprii  di  Filone  die 
non  si  osservino  anche  in  Giob,  ne' Proverbi!,  nell" Ec- 
clesiastico (>) , ne’ Maccabei  c in  Piatone.  Eeggonsi  in 
tutti  gli  autori  prefati  le  pene  de’  malvagi  dopo  la  vita 
presente , c le  ricompense  de’  buoni.  Vi  si  nota  la  Sapienza 
coipe  coeterna  a Dio  : vi  si  osserva  il  Verbo  divino,  on- 
nipotente , sapientissimo  , creatore  , conservatore  , che  am- 
maestra , che  castiga  , che  premia.  Queste  cognizioni  e- 
rano  allora  comuni  tra  gli  Ebrei  : e chi  ci  dice  clic  lo 
stesso  Filone  non  abbiale  prese  dagli  autori  testé  citati  ? 

Origene  non  avea  cosa  certa  intorno  all'  autore  di  que- 
sto libro , noti  meno  che  gli  altri  Padri  clic  lo  seguiro- 
no. Finalmente  tutto  ciò  clic  può  conchiudersi  dal  detto 
(in  ora  si  c clic  Filone  aveva  i principi!  dell’  autore  della 
Sapienza , che  aveva  il  suo  metodo , c i più  de'  suoi 
sentimenti } che  1’  autore  della  Sapienza  scrisse  in  Egitto, 

( i ) Confrontate  Sap.  vii.  35.  26,  con  Bccli.  i.  5;  c Eccli.  i.  9 con 
Sap.  1.  5.  6.  7;  VII.  32.  23;  »l.  I et  ‘eqq. 
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e che  no»  è antichissimo  , stantccbè  è indubitato  eh'  ci 
visse  dopo  la  versione  dei  Settanta.  Se  si  studiasse  a 
far  risaltare  le  differenze  che  passano  Ira  I’  autore  della 
Sapienza  c Filone  , trovcrchbesene  forse  altresì  un  buon 
numero.  La  Sapienza  (0  assegna  il  numero  di  dieci  mesi 
pel  termine  consueto  del  nascimento  dei  bambini  ; c Fi- 
lone CO  non  ne  pone  ebe  sette,  pretendendo  ebe  quelli 
clic  nascono  dopo  tal  termine  , per  esempio , negli  otto 
mesi  , per  lo  più  non  vivano , e felicemente  non  nascano. 
£ pur  anche  Filone  diversissimo  dalla  Sapienza  intorno 
a ciò  che  dice  della  creazione  dell'  uomo , e della  sua 
somiglianza  con  Dio.  Dice  la  Sapieiiza(^)  che  1’  uomo 
fu  creato  a similitudine  di  Dio , immortale  , innocente  ; 
che  il  suo  corpo  è formato  di  terra  , c in  terra  dee  ri- 
tornare (4)}  c clic  l1  anima  sua  uscita  da  Dio,  ritorna  pa- 
rimente a Dio  dopo  la  morte.  Filone  (5)  fa  consistere  la 
somiglianza  tra  Iddio  e f uomo,  nell'  anima  , che  Iddio 
solo  creò  nel  principio , c che  dotò  d'  inclinazioni  verso 
il  bene  ^ ma  nello  stesso  tempo  soggiugne  eh'  ei  chiamò 
gli  angeli  ribelli , che  gli  diedero  aiuto  nella  formazione 
dell'  uomo , e che  furono  gli  autori  delle  inclinazioni 
opposte  al  bene  che  in  lui  si  ravvisano  } il  che  racchiude 
I*  opinione  perniciosissima  dei  due  principi! , l’uno  buouo, 
1'  altro  cattivo  , onde  i Manichei  abusarono  di  poi  in  così 
stravagante  maniera. 

Stima  Grozio  (6)  che  quest’  opera  sia  cP  un  Ebreo,  che 
scrissela  in  ebraico  dopo  Esdra , e avanti  il  pontificato 
del  gran  sacerdote  Siinonc , e che  perciò  si  colloca  avanti 
il  libro  dell’  Ecclesiastico.  Fu  , die'  egli,  tradotta  in  greco 
da  un  autore  cristiano  che  intendeva  molto  bene  quella 
lingua  ma  trasportila  con  troppo  di  libertà , e senza 
star  legato  ai  termini  del  suo  originale  : aggiugnendovi 
ancora  alcuni  passi  c alcuni  sentimenti  tratti  dal  cristia- 
ni) Sap.  vn.  a.  — (a)  Philo,  de  Opificio  muniti,  ;>.  a8,  dii.  Par. 
ri  Uh.  I allegar.  Irg.  p.  4 a.  Ti;  yzp  oùx  olito  òzi  zito  fipiyito  ri  pio 
inzxpriotzìz  y’ooipx,  ri  Sì  n \sioi  yoóooo  npoziz^itozz,  iti  óxzìt  tir, ozi 
ioiixiznPòoxi  yzozp't,  zzzz  zòo  77 ' lizzato  ìyitoz. — (ò)  Sap.  1 1.  a3  a4- 
— (4)  Sap.  xv.  8.  — (5)  Philo  , de  Opificio  mandi,  et  lib.  de  Confai, 
liag.  Aiyoo  , lloióainpio  zompiamo  Iva  «t  pio  toù  voù  azzoppitosi; 
in  aùróv  àcozyipotozzs  póooo  , in'  a).5.ovc  Si  ai  àpxpzizi . . . Toij  ptz  aù- 
ròv  inizpitps  Zoo  TOÙTOU  TOÙ  pii sotti  zzzzozl'jòio  . . . . li  Si  zito  xoxùv 
poipz  zyyihoii  ìntztzpznzzi  iriAcv.  — (6)  Crai. , prerf.  in  Sap. 


SOPRA  l’  AUTORE  DEL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA.  399 

ncsiino.  Per  la  qual  cosa  vi  si  osserva  il  giudizio  univer- 
sale , la  felicità  dei  giusti , i supplizi!  dell'  inferno  , con 
n,aITK'or  distinzione  else  non  sogliono  vedersi  negli  an- 
tichi libri  degli  Ebrei. 

Ma  in  tutto  questo  sistema  di  Grozio  non  v’  è quasi 
una  parola  di  cui  si  possano  allegar  prove.  E un  indo- 
vinare il  pretendere  clic  quest'  opera  sia  mai  stata  scritta 
in  ebreo.  Ne  gli  Ebrei  nè  alcuno  degli  antichi  autori 
cristiani  non  la  videro  nè  la  conobbero  in  quell'  idioma. 

Se  vi  fosse  stata  , gli  Ebrei  I’  avrebber  eglino  lasciata 
perire  ? Vedesi  forse  nella  greca  traduzione  il  minimo 
vestigio  d'  ebraismo  c di  forestiera  costruzione  ? Quei 
sentimenti  cristiani , clic  Grozio  stima  esservi  stati  inserti 
dal  traduttore  , si  trovano  nei  libri  de’  Maccabei , in  Fi- 
lone , e una  parte  ancora  in  Platone.  I Maccabei  (0, 

F Ecclesiastico  (a)  c Filone  (5)  parlano  distintissimamente 
dell'  eterna  vita  de'  giusti  , e de'  supplizi!  interminabili 
destinati  ai  perversi.  £ forse  lecito  per  questo  dire  che 
lai  libri  sieno  stati  ritoccati  dai  Cristiani , e che  v'  ab- 
biano fatto  colarle  lor  massime?  Quella  mirabile  descri- 
zione del  giusto  maltrattalo  , calunniato  , oltraggiato  , uc- 
ciso , non  leggesi  forse  in  Platone(4),  da  cui  passò  a 
Cicerone  (5)  ed  a Seneca  (6)  ? Ben  si  sa  qual  fosse  la 
passione  degli  antichi  Greci  , e anche  degli  autori  ebrei 
verso  la  dottrina  di  qnesto  filosofo  ; e che  cosa  impedi- 
sce clie  I'  autor  di  quest'  opera  giudicasse  a proposito  di 
consecrare  siffatto  pensiero  , e di  metterlo  in  tutto  il  suo 
lume  in  qncst’  opera  divina , c di  liberare  in  tal  guisa 
la  verità , la  quale  in  certo  modo  era  tra  i ceppi  negli 
scritti  de’  Pagani  ? S.  Paolo  non  assume  egli  talvolta  i 
pensieri  e le  parole  degli  autori  profani  (7)  ? 

Stima  Cornelio  a Lapidei)  clic  il  libro  della  Sapienza  Sistema  di 
fosse  scritto  in  greco  da  un  autore  ebreo,  dopo  il  ri-  fior»clio aia- 
torno  del  babilonese  servaggio,  e verso  il  tempo  di  To- 
torneo  Filadelfo;  aggiugnendo  ancora  essere  per  avven- 
tura 1'  autore  uno  dei  Settanta  interpreti , o qualche  altro 

(1)  11.  Mach.  vi.  vii.  — (a)  Steli,  rvin.  ai;  et  *xiv.  3i  ; xxxi.  10 
eie.  — (3)  Veggani  Filone  nei  luoghi  più  aopra  citali.  — (4)  Piala  1. 11. 
ite  lltjiubl.  — (5)  Cie.  f.  Ili  de  Repub.  — (6)  Sture,  apud  Ladani. 

I ti,  e.  17.  Ex  Sente,  lib.  maralit  Philot.  — (7)  Tit.  1.  12,  — (8)  Cor- 
nei. a Lapide , prtef.  ù»  lib.  Sap. 
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valente  Ebreo , die  lo  scrìsse  in  grazia  del  re  d'  Egitto  : 
imperocché  , come  uotossi , 1’  opera  è destinata  all'  istru- 
zione dei  principi  : e Aristea  c'  informa  clic  Filadelfo 
propose  a ciascuno  degl’  interpreti  ebrei  una  questione 
intorno  al  buon  governo  de'  suoi  Stati.  Crede  altresì  che 
1'  opinione  la  quale  attribuì  questo  libro  a Filouc  . fosse 
fondata  sopra  un  equivoco  del  nome  di  Salomone.  Aveva 
questo  principe  due  nomi:  Salomon  e JeditUahi1)  ^ signi- 
ficando quest'  ultimo . inimico  di  Dio.  L' esprimono  i 
Greci  per  Philos,  o Philon  ; e i rabbini,  quando  citano 
Filone , gli  danno  il  nome  di  Jedidiah.  Per  la  qual  cosa 
può  darsi  che  quelli  che  attribuivano  a Salomone  il  libro 
della  Sapienza,  lo  chiamassero  In  Sapienza  di  JedidiaJi  ; 
e siccome  anche  a Filone  crasi  dato  un  tal  nome  , altri 
avranno  forse  creduto  clic  J odi  diali  autore  del  libro  della 
Sapienza , fosse  Filone  medesimo. 

INou  manca  a queste  congetture  se  non  qualche  prova. 
Restiamo  pertanto  nell'  ambiguità  sovra  ciò  che  è dub- 
bioso , c confessiamo  che  I’  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza è sconosciuto  5 ma  che  non  per  questo  lascia  esso 
libro  d' esser  divino  e canonico , perciocché  trovasi  in 
esso  quanto  è necessario  per  meritare  questa  qualità , 
essendo  tutto  ripieno  d’  utilissime  e sanissime  istruzioni , 
e di  lineamenti  divini  che  divisano  Gesù  Cristo  e i suoi 
patimenti , e di  verità  altrettanto  consolanti  pe'  giusti  e 
pei  sauli , quanto  spaventosissime  pei  malvagi  c per  gli 
empii } ed  essendo  oltre  a ciò  ricevuto  e adottato  per 
sacro  e per  autentico  dalla  Chiesa,  come  si  dimostra  nella 
prefazione.  Pare  indubitato  che  questo  autore  vivesse  dopo 
i Settanta  , perché,  a quel  che  sembra , cita  il  lor  testo 
anche  ne’  luoghi  ov1  eglino  si  dispartono  dall’  ebreo  : c 
scriveva  in  un  tempo  in  coi  le  allegorie  erano  alla  moda. 
Finalmente  apparisce  che  abbia  letto  gli  scritti  de'  filosofi 
c dei  greci  poeti.  Tutte  queste  circostanze  ci  persuadono 
che  l’ autore  non  può  essere  molto  antico.  INoi  crede- 
remmo che  fosse  posteriore  a quello  dell'  Ecclesiastico  , 
da  noi  collocato  sotto  i regni  di  Tolomeo  Filometore  in 
Egitto , e d' Antioco  Epifanc  nella  Siria.  Se  così  fosse  , 
il  nostro  autore  sarebbe  vissuto  sotto  il  governo  de'  Mac- 
cabei- 

li)  a Rtg.  mi.  a5.  /imabilii  Domino  (liebr.  Jcdidiak  ). 
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pensarono  alcuni  che  il  motivo  clic  indusse  taluno 
fra  gli  antichi  a credere  che  questo  libro  potesse  attri- 
buirsi a Filone , fosse  la  conformità  della  dottrina  e dei 
sentimenti  ; a ciò  si  aggiunse  che  in  molli  passi  le  frasi 
e le  espressioni  sono  quasi  le  stesse , e si  fece  osser- 
vare a che  una  cosa  degna  di  molta  attenzione  è che 
r>  Filone  non  copia  alla  lettera  il  libro  della  Sapienza  , 
n siccome  avrebbe  fatto  se  avesse  voluto  citarlo  o imi- 
si  tarlo  come  un'  opera  straniera  : ma  segue  gli  stessi  sen- 
* limoliti , lo  stesso  metodo , gli  stessi  tratti , gli  stessi 
*■  pensieri , e ciò  spessissimo  in  termini  diversi , come 
r>  avviene  (piando  un  medesimo  autore  esprime  in  varie 
r>  opere  il  suo  proprio  sentimento  su  certa  materia.  E 
r>  dunque , per  quanto  ne  sembra  , questa  conformità  di 
r>  opinioni  e di  principii , quella  che  fece  dire  ad  alcuni 
n antichi , che  Filone  fosse  l1  autore  del  libro  della  Sa- 
li pienza  n (■).  Ecco  quanto  ne  fu  detto,  dopo  averci  ripor- 
tate molte  conformità  di  sentimenti  fra  P autore  del  libro 
della  Sapienza  e Filone , riguardanti  e P idea  clic  en- 
trambi ci  danuo  della  divinità  , c P immortalità  dell’  a- 
nima  c la  di  lei  creazione , nou  che  la  creazione  degli 
angeli  e la  loro  distinzione  fra  buoni  e cattivi.  Si  trova 
eziandio  che  le  lodi  tributate  alla  Sapienza  dall'  autor 
del  libro  che  porta  questo  nome , sono  allatto  simili  a 
quelle  che  Filone  adopera  per  innalzarne  la  eccellenza. 
Si  aggiunge  , che  consultando  le  varie  opere  di  questo 
iilosofo  Giudeo , vi  si  trovano  accennale  , come  nel  libro 
della  Sapienza , c le  ricompense  nell'  altra  vita  destinate 
ai  giusti , che  saranno  stali  fedeli  osservatori  della  legge 
di  Dio  , ed  i supplizi!  preparati  ai  cattivi.  Tutto  quanto 
s' incontra  nel  libro  della  Sapienza  , riguardante  il  culto 
(i)  Calmet.  Vedi  la  diasert.  antecedente. 
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tirile  false  divinila  , e lo  stesso  che  lesesi  in  Filone , 
nel  suo  libro  della  Monarchia.  Finalmente  si  spinge  tanl'  ol- 
tre questa  pretesa  conformità,  da  sostenere  clic  anche  a 
riguardo  dei  fatti  straordinari!  , c clic  non  sembrano  af- 
fatto quei  medesimi  ebe  si  uarrano  nel  libro  dell'  Esodo, 
o clic  per  lo  meno  appaiono  accompagnati  da  alcune  cir- 
costanze differenti,  si  ritrovi  tuttavia  Filone  perfettamente 
d'  accordo  con  ciò  ebe  noi  vediamo  ricordalo  nel  libro 
della  Sapienza. 

Da  tutto  ciò  non  si  potrebbe  tutt1  al  più  conebiiidere 
altro  , fuorché  Filone  ebbe  cognizione  del  libro  della  Sa- 
pienza, che  è più  antico  di  lui,  e clic  egli  ne  tolse  ciò 
che  gli  parve  più  atto  ad  abbellire  ed  ornare  le  sue  o- 
pere  5 ed  è d"  uopo  ancora  osservare  che  non  importa 
molto  che  i sentimenti  di  Filone  siano  couformi  a ciò 
che  si  insegna  nel  libro  della  Sapienza.  In  qnest'  opera 
non  si  trovano  già  gli  errori,  ebe  in  numero  assai  grande 
si  incontrano  negli  scritti  di  Filone (■),  e ebe  sono  to- 
talmente contrari!  alla  dollriua  del  libro  della  Sapienza  5 
la  qual  cosa  devesi  riguardare  come  una  prova  convin- 
cente , che  Filone  non  può  esser  I'  autore  di  quest’  opera. 
Per  qualunque  somiglianza  si  pretenda  scoprire  tra  le 
opere  di  Filone  e il  libro  della  Sapienza , sarà  sempre 
impossibile  il  ravvisarvi  una  perfetta  conformità  di  dot- 
trina : questo  solo  sarebbe  I'  indizio  più  sicuro  per  po- 
tergli attribuire  con  qualche  verisimiglianza  questo  scrit- 
to , che  essendo  stato  posto  nel  numero  dei  libri  canonici, 
non  può  appartenere  ad  un  autore  il  quale  , anche  dopo 
la  luce  dell’  Evangelo , se  ne  rimase  nella  cecità  comune 
a quasi  tutta  la  giudaica  nazione,  e che  si  lasciò  d'  al- 
tronde trasportare  a quasi  tutti  gli  errori  de’  Platonici .... 

Sembra  che  la  gran  ragione  che  mosse  , o meglio  il 
principal  motivo  che  diede  luogo  ad  attribuire  a Filone 
il  libro  della  Sapienza,  sia  «tata  l’eleganza  dello  stile 
che  si  ammira  in  quest'  opera.  San  Girolamo  dice  che 
vi  si  ravvisa  la  greca  eloquenza  : Grteeam  eloyuentiam 

redoletW.  Si  ricercò  nella  nazioue  giudea  un  autore  che 
avesse  questo  caratici-''  di  eloquenza  ed  eleganza  attica  , 
e non  si  trovò  a chi  meglio  convenir  potesse , fuorché 

(l)  Se  ne  può  vedere  una  lun/ya  nota  in  Sisto  da  Siena , Bibliolk. 
lib.  V,  c.  17  et  93.  — (*2)  Micron,  prerf.  in  lib.  Salom. 
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a Filone  , clic  era  versatissimo  nella  lettura  degli  autori, 
e specialmente  dei  (ilosoli  clic  aveauo  scritto  con  mag- 
gior purezza  di  stile  : e ciò  parve  bastante  per  dire  clic 
si  potesse  attribuirgli  un'  opera  , in  cui  si  ammira  altret- 
tanta solidità  nei  ragionamenti , clic  eleganza  e bellezza 
nelle  espressioni.  Ma  questa  prova  è ben  lontana  dall'  es- 
sere concludente  , siccome  fu  dimostrato. 


. GIUSTIFICAZIONE 

DELLA  PRECEDENTE  DISSERTAZIONE 

cosmo  LA  LHITICA  DLL  F.  HOL'BIGAHT  £ DLL  F.  CRIFFLT 

•opra  1'  autore  del  libro  della  Sapienza  (*). 


Dopo  tutto  quanto  si  è detto  intorno  all'  autore  del 
libro  della  Sapienza  , il  p.  Houbigant  propone  un’  idea 
tutta  nuova,  die  positivamente  combatte  ciò  die  il 
p.  Calme!  disse  su  tale  questione  : per  modo  rbc  noi , 
i quali  già  abbiamo  adottata  T opinione  di  quest'  ultimo , 
ci  troviamo  ora  obbligati  a qui  esaminare  il  nuovo  si- 
stema proposto  dal  p.  Houbigant  , ed  a giustiiicar  quello 
seguito  dal  p.  Calrnet , se  realmente  egli  non  inerita 
i rimproveri  die  gli  si  fecero.  In  (ine  risponderò  alle 
obbiezioni  die  sul  medesimo  soggetto  comparvero  in  un'o- 
pera del  padre  Griffe!. 

PARTE  PRIMA. 

Eluse  del  sentimento  del  padre  Houbigant,  e risposte  alle  di  lui 
obbiezioni. 

Il  p.  Houbigant  comincia  coll'  avanzare  « die  questo 
n libro  è un  frammento  di  1111'  opera  più  gratidc , o che 
v per  lo  meno  andò  perduto  il  suo  principio,  in  cui  dovea 
» trovarsi  il  titolo  ». 

Ma  si  comprende  abbastanza  che  può  mancare  il  ti- 
tolo ad  un’  opera , senza  ohe  questa  sia  imperfetta , e 
die  dal  mancare  di  esso  , non  ne  segue  per  uiun  modo 
ebe  il  libro  sia  un  frammento  di  un'  altra  opera.  Si  può 

(*)  Queste  osservazioni  appartengono  all' editore  Roodel. 
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osservare  come  anche  i libri  di  Mosè  nell'  ebraico  non 
hanno  alcun  titolo , e clic  le  appellazioni  che  si  danno 
loro  in  ebreo  n^.i  sono  che  le  stesse  prime  parole  del 
libro  : ITOICO  , In  principio,  riguardo  alla  Genesi , e cosi 
degli  altri.  Il  nome  di  Genesi,  c gli  altri  che  noi  diamo 
a questi  cinque  libri,  derivano  dagli  esemplari  greci,  e ben- 
ché si  ammetta  universalmente  che  questi  libri  nell'  ebraico 
non  hanno  alcun  titolo , si  conosce  però  che  nulla  loro 
manca  : e neppur  si  può  dire  che  loro  manchi  il  tìtolo , 
poiché  non  nc  avevano  bisogno.  Potè  adunque  anche  il 
libro  della  Sapienza  o non  avere  alcun  titolo , o non 
averne  altro , fuorché  quello  ehe  si  legge  nei  greci  esem- 
plari: Icj-t'y.  . Sapienlia,  o -c'-piz  Sa/wuiv,  o Za/.sutòv re;, 
Sapientia  Salomonis. 

« Devesi  ritenere  come  certo  (dice  il  p.  Ilotibigant) 
» clic  il  nome  dell'  autore  non  <i  doveva  punto  cs- 
» sere  omesso,  perchè  questo  libro  contiene  delle  profe- 
» zie,  e noi  altronde  non  abbiamo  nei  libri  santi  alcun 
» profeta , il  cui  nome  ei  sia  ignoto , come  si  può  vc- 
« dere  dal  principio  di  ciascun  libro  dei  dodici  profeti 
x minori , clic  tutti  portano  scritti  in  fronte  i loro  nomi, 
x Così  o l’ autore  vi  avrebbe  posto  egli  stesso  il  sno 
x nome,  o dopo  di  lui  ve  lo  avrebbero  aggiunto  gli  an- 
x liciti  Giudei  x . 

Ecco  un’  alternativa  che  basterebbe  per  provare  che 
il  nome  dell’autore  potè  ancbj  non  esservi , perchè  l’au- 
tore ha  potuto  non  apporcelo , come  infatti  Mosè  non 

10  appose  in  capo  a’  suoi  libri.  E se  Davide  vi  ha  messo 

11  proprio  alla  testa  di  un  certo  numero  di  salmi , non 
ve  lo  mise  però  a tutti , nè  al  frontispizio  del  libro  ; e 
se  si  pretendesse  che  gli  altri  nomi  inscritti  al  principio 
di  diversi  salmi , ne  indichino  gli  autori , sarebbe  anche 
vero  che  ve  ne  sono  taluni  che  non  portano  nome  al- 
cuno , e che  ciò  non  ostante  possono  essere  profetici 
come  quelli  clic  lo  portano.  Il  salmo  secondo  è certa- 
mente uno  dei  più  profetici , c tuttavia  non  lia  alcun 
nome  : ecco  dunque  un  profeta  senza  nome.  E se  si 
risponde  clic  questo  profeta  è Davide,  noi  ripeteremo  che 
egli  nondimeno  non  vi  appose  il  sno  nome  , c che  per- 
ciò qualunque  altro  profeta  può  avere  scritto  un  libro 
profetico , senza  porvi  il  suo  nome. 
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Ma  quest''  erudito  va  molto  più  innanzi.  Egli  pretende 
« clic  non  si  deve  credere  che  il  libro  della  Sapienza 
n appartenga  tutto  interamente  ad  un  solo  e medesimo 
n autore  : ma  che  piuttosto  la  prima  parte , in  cui  si  tro- 
n vano  delle  profezie  e delle  sentenze  quasi  simili  ai 
r>  proverbii  di  Salomone , sia  di  questo  stesso  ; e che  la 
» seconda  parte  sia  di  un  altro  autore  , di  quello  forse 
n che  tradusse  in  greco  la  prima  parte  , c che  vi  avrà 
» aggiunta  del  suo  la  seconda”.  Il  p.  Iloubigant  svi- 
luppa in  seguito  il  suo  pensiero  , in  modo  che  ne  ri- 
sulta, che,  secondo  lui,  i primi  nove  capitoli  sono  dello 
stesso  Salomone , e gli  altri  dieci  sarebbero  d1  un  altro 
autore , c forse  del  traduttore. 

Noi  non  sappiamo  se  questo  critico  abbia  ben  com- 
preso le  conseguenze  di  questa  ipotesi.  Essa  è certa- 
mente assai  favorevole  ai  primi  nove  capitoli  -,  non  se  ne 
può  dir  nulla  di  più  vantaggioso  , che  nell'  attribuirli  a 
Salomone,  riconosciuto  come  autore  divinamente  inspirato. 
Ma  colla  stessa  ipotesi  deprime  gli  ultimi  dicci  capitoli,  ab- 
bandonandoli a qualunque  autor  si  voglia,  ed  anche  al  tra- 
duttore. Il  p.  Iloubigant  sa  certamente  al  pari  di  noi  che 
i traduttori  de'  libri  santi  non  sono  ritenuti  come  uo- 
mini divinamente  inspirati.  Se  alcuni  antichi  pensarono 
che  i Settanta  lo  fossero  , questa  è una  pretensione  non 
accordata  da  tutti , e tale  prerogativa  inoltre  non  viene 
attribuita  a vermi  altro  traduttore.  Ecco  quindi  dicci  ca- 
pitoli che  potrebbero  essere  stati  scritti  da  autore  non 
inspiralo.  Ma  nou  è già  cosi  che  ne  giudicarono  i nostri 
padri  : essi , quando  ritennero  questo  libro  come  divina- 
mente inspirato,  lo  ritennero  come  tale  in  ogni  sua  par- 
te. I)'  altronde  se  le  profezie  contenute  in  questi  primi 
nove  capitoli  provano  eli’  essi  appartengono  veramente 
ad  un  autore  divinamente  inspirato  , questa  stessa  prova 
si  confà  bene  anche  agli  ultimi  dieci , essendo  in  essi 
che  leggesi  la  predizione  della  rovina  dell'  idolatria.  Il 
medesimo  Spirito  Santo  inspirò  egualmente  le  due  parti: 
c il  p.  Iloubigant  ci  mette  egli  stesso  alla  portata  di 
provare  che  queste  due  parti  nou  sono  che  di  un  solo 
e medesimo  autore  , giacche  la  ragione  che  egli  adopera 
per  distinguerle , è precisamente  quella  che  prova  come 
esse  non  formino  insieme  che  un  solo  tutto. 

u Vedete  (dice  egli)  come  si  provi  che  la  prima  parte 
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jrant  provi  die 
i primi  no  re 
capitoli  siano 
inseparabili,  e 
come  egli  pre- 
tenda dimo- 
strare che 
questi  nove 
capitoli  siano 
di  Salomone. 


» sia  di  Salomone.  È Salomone  che  parla  nel  capilo- 
« lo  VII  , dove  al  versetto  i si  legge  : Io  sono  un  uomo 
n mortale  ; e al  versetto  S , ove  dicesi  : Poiché  non  novi 
n alcun  re  che  al  suo  nascere  abbia  sortito  tliuerso  prin - 
« cipio;  ed  ai  versetti  17,  18,  19, 20  c 21,  nei  quali 
» P autore  del  libro  narra  come  egli  per  dono  di  Dio 
» eonobbe  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  dei  tempi . . . 
» le  nature  degli  animali...  le  varietà  delle  piante : pe- 
ti roecbè,  siccome  tutto  ciò  ben  si  unisce  e forma  una 
n connessione , lo  stesso  altresì  conviene  al  solo  Salo- 
li mone,  di  cui  si  disse  al  terzo  libro  dei  Re  clic  egli 
» trattò  delle  diverse  produzioni  della  terra,  dall  allo  cedro 
u che  è sii/  monte  Libano,  fino  a/f  umile  issopo.  Lo  stesso 
» è pare  che  parla  nei  capitolo  Vili,  ai  versetti  11  e 
n 12,  quando  dice  : Io  apparirò  pioto  di  avvedutezza 
» ne'  miei  giudizii  . . . quando  mi  tacerò,  si  attenderà  che 
n io  parli  ; ed  al  versetto  14  : Io  governerò  i popoli. 
p Egualmente  ancora  in  tutto  il  rapitolo  IX  , in  mi  egli 
» chiede  a Dio  la  sapienza  \ perche  cero  ciò  che  egli 
» dice  al  versetto  7 : Siete  voi  che  scelto  mi  avete  ad 
» esser  re  del  vostro  popolo ; e al  verseti  o 8:  Siete  voi 
n che  mi  comandaste  di  edificarvi  un  tempio  ; ed  al  vcr- 
» setto  12  : Io  giudicherò  il  mio  popolo,  e sarò  degno 
» del  trono  di  mio  padre.  Lo  stesso  dicasi  del  capito- 
li lo  VI  ^ poiché  il  capitolo  VII,  clic  comincia  con  queste 
n parole  : Io  sono  altresì  un  uomo  mortale,  contiene  in 
» quella  parola  altresì  un'  espressione  che  significa  la 
p continuazione  di  quanto  si  disse  nel  capitolo  Vi.  Do- 
li scia  il  capitolo  Vi  che  comincia  così  : E perciò,  o re, 
n ascoltate  , racchiude  aneli’  esso  in  quesKi  espressione  , 
n E perciò,  il  seguilo  di  quello  che  si  disse  nel  capi- 
li tolo  V.  Questo  capitolo  V cominciando  in  questi  ter- 
n mini  : AUora  il  gitislo  rimarrà  fermo,  i/dica,  con  que- 
ll sto  vocabolo  Allora,  il  soo  legame  con  ciò  che  fu 
» detto  di  sopra , e per  conseguenza  è dello  stesso  au- 
lì tore  del  capitolo  iv.  Lo  stesso  si  dovrà  giudicare  di 
» questo  capitolo  IV , in  cui  si  parlò  dell'  immortalità  di 
n cui  è per  godere  la  sterilità  imita  alla  virtù  : poiché 
p questo  forma  un’  antitesi  con  ciò  che  si  disse  alla  fine 
p del  capitolo  ili  , riguardo  a coloro  che  hanno  figliuoli 
n empii,  e che  godono  di  lunga  vita.  Il  capitolo  III,  clic 
r>  comincia  così:  Ma  le  amine  dei  giusti  sono  nella  mano 
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» ili  Dio;  presenta  in  quel  Ma  un  contrapposto  di  ciò 

» clic  precede  nel  capitolo  II  , riguardante  gli  empii 

» clic  credono  non  dovervi  essere  alcuna  ricompensa  per 
» la  virtù.  Infine  il  capitolo  li,  che  comincia  a questo 
n modo  : Poiché  eglino  dissero  fra  sè  slessi , sman-etulosi 
n nei  loro  pensieri,  mostra  in  questo  Poiché  una  con- 
r giunzione  con  ciò  clic  si  è detto  nel  capitolo  1.  È 
» quindi  necessario  che  se  Salomone  è quegli  che  parla 
» nei  capitoli  vii,  Via  e IX , sia  pur  lo  stesso  che  parla 

r>  nei  capitoli  precedenti , e che  perciò  questi  nove  ca- 

» pitoli  al  medesimo  Salomone  appartengono.  Tale  indu- 
n zionc  è per  noi  così  evidente , che  ne  sembra  non  do- 
» versi  più  biasimare  nè  gli  antichi  Greci , che  intitola- 
n rono  questo  libro:  Sapienza  di  Salomone ; ne  gli  an- 
» liciti  Padri  della  Chiesa,  che  questo  libro  a Salomone 
» attribuirono , quantunque  essi  usato  non  abbiano  il  di- 
n scernimento  della  critica  per  conoscere  che  l’ altra 
n parte  era  d’  un  autore  da  Salomone  diverso  r> . 

Ma  se  questa  induzione  prova  ad  evidenza  che  questi 
nove  capitoli  sono  fra  loro  inseparabili , ed  hanno  un 
medesimo  autore  che  Salomone  ; dessa  proverà  ezian- 
dio che  questa  prima  parte  è inseparabile  dalla  se- 
conda , e che  gli  ultimi  dieci  capitoli  sono  inseparabili 
dai  primi  nove  , giacché  il  p.  Iloubigant  conviene  nel 
dire  che  il  capitolo  ìx  sia  tutto  di  un  solo  e medesimo 
autore  , cui  difende  essere  Salomone  : ma  intanto  P ul- 
timo versetto  di  questo  capitolo  è strettamente  collegato 
coi  capitoli  susseguenti , così  nella  Volgata  , come  an- 
che nella  greca  versione.  Poiché  nella  Volgata,  il  capi- 
tolo ix  finisce  con  queste  parole  : Nam  per  sapienliam 
sanati  siati,  quicuinque  placucrwnl  libi.  Domine,  a prin- 
cipio ; e questo  quicumque  annunzia  P enumerazione  di 
coloro  de’  quali  pertossi  nei  rapitoli  seguenti , sino  al 
termine  del  libro;  non  aveudo  infatti  questa  seconda  parte 
altro  oggetto , fuorché  i varii  effetti  della  Sapienza  a fa- 
vore di  coloro  che  piacquero  a Dio,  c che  egli  trascelse 
per  suo  popolo.  Ci  si  obbietterà  senza  dubbio  che  que- 
ste parole  : quicumque  placuerunt  libi,  Domine,  ab  initio, 
non  trovansi  nella  versione  greca.  Ma  e perchè  mai  non 
vi  si  trovano  ? Non  sarebbe  mai  qualche  accidente , o 
qualche  abbaglio  dell'  amanuense  quello  che  ve  le  fece 
scomparire  ? Perocché  se  mai  non  vi  fossero  state  , e 
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donde  mai  inrbbcr  potalo  derivare  nella  nostra  Volgala  ? 
Avrebbe  mai  immaginato  taluno  di  aggiungetele , semai 
non  vi  si  fossero  trovate  ? Egli  è questo  un  assioma  del- 
I'  arte  critica  . esser  cosa  assai  più  facile  e comune  che 
si  ommetlano  delle  parole  e delle  Iiucc , anziccbè  ve  se 
ne  agginngano. 

Ma  alla  line  quand'  anche  non  vi  fossero  queste  pa- 
role , noi  potremmo  ancora  provare  che  questi  primi  nove 
rapitoli  sono  strettamente  collegati  cogli  ultimi  dieci , e 
non  formano  che  un  solo  lutto  con  essi.  A quest'  uopo 
non  ei  occorre  che  di  imitare  l' induzione . di  cui  lo 
stesso  p.  lloubigant  ci  diede  1'  esempio.  L"  ultimo  ca«- 
piloto,  che  è il  Nix,  e che,  secondo  la  traduzione  dello 
stesso  p.  lloubigant , comincia  così  : In  impios  vero 
tuffile  ad  fìnem  desteviit  iratus  Deus,  ne  presenta  in  que- 
sta parola  vero  una  contrapposizione  che  unisce  questo 
rapitolo  col  precedente.il  capitolo  xvm  precedente , che 
comincia  : Interra  eroi  lux  maxima  filiis  tuis,  o come 
legge  la  Volgata  : Sanctis  autem  tuis  maxima  erat  lux, 
ne  pone  soli'  occhio  in  quell’  Interea  o autem  un  lega- 
me che  ben  dimostra  come  questo  rapitolo  venga  di  se- 
guito al  precedente.  Il  capitolo  precedente,  che  è il  xvn, 
comincia,  giusta  il  p.  lloubigant,  in  questi  termini:  Suiti 
enim  magna  judicia  tua;  ed  ecco  anche  qui  la  parti- 
cella enim  che  questo  capitolo  congiungo  col  preceden- 
te. Il  capitolo  precedente  è il  xvi , e secondo  il  padre 
lloubigant  comincia  in  tal  modo  : Propterea  per  hoc  ge- 
mi s merito  castigati  suni  ; questo  capitolo  uon  può  esser 
meglio  collegato  col  precedente  ; desso  vi  è unito  per 
due  diverse  espressioni,  per  quel  Propterea,  e per  quelle 
parole  : per  hoc  gemis , o come  più  letteralmente  esprime 
la  Volgata , per  his  similia.  Il  capitolo  xv  che  precede, 
secondo  il  padre  Honbigant , ha  questo  principio  : Tu 
vero,  Deus  noster,  bonus  es  et  verax  ; c questa  parti- 
cella  vero  forma  anche  qui  una  contrapposizione  che  lega 
questo  capitolo  con  quello  che  precede.  Il  capitolo  pre- 
cedente , che  è il  Xiv , cominciando , secondo  il  p.  llon- 
higant , di  questa  maniera  : Ilursum  navigationem  si 
ijuis  suscepit,  di  nuovo  ne  offre  in  qnesta  parola  Rursum 
una  prova  dello  stretto  vincolo  di  questo  capitolo  col 
precedente.  Il  capitolo  XIU  che  precede , secondo  la  vcr- 


Digitized  by  Google 

-IfJ — sùm 


SOPRA  L’  AUTORE  DEL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA.  400 

sione  del  p.  Iloubigant , così  comincia  : Fani  cium  suiti 
ex  se  ipsis  ointies  homines;  ed  ecco  ancora  in  questa 
congiunzione  enitn  il  segno  del  legame  intimo  clic  que- 
sto capitolo  unisce  col  precedente.  Il  capitolo  xn  die 
precede  ne  presenta  la  stessa  prova  in  queste  parole 
della  traduzione  del  p.  Ilouhigant  : Intemeratus  est  enim 
in  omnibus  spirilus  finis,  le  quali  poste  al  principio 
di  questo  capitolo , lo  congiungono  con  quel  clic  pre- 
cede. Il  capitolo  precedente,  clic  c l'xi,  comincia,  giu- 
sta il  p.  lloubigant,  a questo  modo:  Successum'  de- 
fili operibus  eorum  per  sanclum  prophetam  ; e il  pro- 
nome eorum  mostra  che  questo  capitolo  è il  seguito  del 
precedente.  Il  capitolo  che  precede  , e che  è il  x , co- 
mincia in  questi  termini , secondo  la  versione  del  p.  Iloit- 
higaut  : lltec  primigrnium  mimili  unum  patren,  postquam 
creatus  est,  'servanti  ; questo  pronome  li  tee  lega  anche 
il  presente  capitolo  col  precedente  \ c lo  stesso  p.  llou- 
bigant già  ne  mostrò  come  i nove  precedenti  capitoli 
siano  Tra  loro  collegati  da  somiglianti  espressioni^  dun- 
que i diciannove  capitoli  sono  tutti  fra  loro  sì  stretta- 
mente uniti , da  non  formare  che  un  solo  tutto.  Il  capi- 
tolo ix  nel  testo  greco , giusta  la  versione  del  p.  llou- 
bigant , termina  così  : ( f.  17  ) Quis  noveril  consi- 

ìiurn  tinnii,  nisi  tu  deileris  ei  sapientiam  titani 

( f.  48  ) et  sic t/ttte  libi  accepta  sunt,  homines 

discant,  et  per  sapientiam  libereniur  ? Ed  è qui  clic  viene 
a congiungersi  il  principio  del  capitolo  seguente  : Jliec  pri- 
migenium  mundi  tatuiti  palrem  , postguam  creatus  est , 
servavi!.  La  parola  II  tee  si  riferisce  a sapienlia  che  pre- 
cede , alla  fine  del  capitolo  IX.  Il  capitolo  finisce , se- 
condo il  testo  greco , col  dire  clic  solo  per  la  sapienza 
gli  uomini  possono  andar  salvi  : et  per  sapientiam  libe- 
ranlur.  Il  capitolo  seguente  comincia  dal  dimostrare  che 
infatti  per  la  sapienza  fu  salvo  il  primo  uomo  , e tratto 
dal  suo  proprio  peccato  : lltec  primigrnium  minuti  unum 
patrem,  posttpiam  creatus  essel,  servavit,  atipie  etim  pro- 
prio ex  delicto  eduxit.  E dal  primo  uomo  il  testo  ci  fa 
passar  successivamente  agli  altri  patriarchi  e poscia  fino 
al  popolo  di  Dio , da  questa  divina  sapienza  tratto  già 
dall'  Egitto  c condotto  nel  deserto.  IVulla  può  trovarsi 
di  più  ben  collegato.  Tanto  nel  testo  greco  che  nella 
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Volgata,  i diciannove  capitoli  sono  sì  strettamente  con- 
giunti , e formano  con  tale  evidenza  nn  solo  c medesimo 
libro  , che  mai  nessuno  finora  si  immaginò  di  formarne 
due  parti,  per  attribuirle  a differenti  autori.  La  medesima 
induzione  , che  agli  occhi  dello  stesso  p.  lloubigant  di- 
mostra T intimo  legame  dei  primi  nove  capitoli , prova 
con  eguale  evidenza  lo  stretto  viucolo  degli  ultimi  dieci , 
e di  questi  ultimi  dicci  coi  primi  nove.  Le  due  parti 
adunque  non  formano  insieme  se  non  un  solo  c mede- 
simo libro , uscito  dalla  penna  d’  un  solo  e medesimo 
autore. 

Trattasi  ora  di  conoscere,  se  è possibile,  chi  sia 
quest'  autore.  Il  p.  lloubigant  pretende  che  questi  sia 
Salomone  , perchè  le  espressioni  dei  primi  nove  capitoli 
ne  lo  fanno  supporre.  Ma  quantunque  gli  occhi  di  tutti 
coloro  che  lessero  questo  libro  siano  stati  egualmente 
colpiti  da  queste  espressioni } noi  già  vedemmo  (■)  ciò  che 
s.  Agostino  due  volte  ripete , che  cioè  i piu  dotti  del 
suo  tempo  convenivano  che  Salomone  punto  non  fosse 
1’  autore  di  questo  libro:  Nam  Salomonis  non  esse  nihil 
dubitant  tfuique  doctiores  (,J).  Egli  lo  ripete  : Non  autem 
esse  ipsius  non  dubitant  doctiores.  Il  p.  Calmct  abbrac- 
ciando questo  sentimento , nou  fece  che  seguire  coloro 
clic  a giudizio  di  s.  Agostino  sono  ì più  dotti , doclio- 
resfi).  Ciò  non  ostante  il  p.  lloubigant  si  accinge  a 
confutare  espressamente  su  questo  punto  il  p.  Calme!  , 
il  quale  sostiene  1’  opinione  da  noi  pure  adottata  j e 
confutandolo  crede  di  aggiungere  un  nuovo  grado  di  evi- 
denza all'  induzione  che  dai  primi  .nove  capitoli  egli 
pretese  cavare  in  favore  di  Salomone. 

Egli  attacca  sulle  prime  ciò  clic  il  p.  Calme!  dice  nella 
sua  prefazione , ove , dopo  aver  fatto  osservare  che  i 
Greci  chiamano  questo  libro  la  Sapienza  di  Salomone , 
soggiunge  : « Non  già  che  Salomone  sia  1’  autore  di  que- 
» sto  libro , che  ninno  a lui  lo  attribuisce  ; ma  perchè 
» si  ritenne  come  un  compendio  de'  suoi  sentimenti , ed 
» una  raccolta  delle  sue  massime  più  importanti  ». 

u Ecco  la  nostra  risposta  (dice  il  p.  lloubigant).  Quando 
» anche  nessuno  oggidì  credesse  che  il  libro  della  Sa- 
lii P»R-  586  sopra.  — (a)  S.  sfug. , Speculo,  tota,  ili , pari.  1.  — 
(5)  S.  Autj.  de  Civ.  Dei,  lib.  xvu  , c.  au. 
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» pioli /. a sia  stato  scritto  da  Salomone  , non  occorrerebbe 
» ciò  nondimeno  di  preferire  questa  opinione  dei  moderni  a 
» quella  degli  aulitili,  siano  essi  giudei,  oppur  cristiani:  spe- 
r cialwrnte  quando  questa  opinione  degli  antichi  sembrasse 
r nata  dall'esser  evidente  che  Salomone  è quegli  che  parla 
v nella  prima  parte.  I)’  altronde  questo  libro  cogl  intito- 
li lato  : Sapienza  di  Salomone , non  trac  già  questo  ti- 
n tolo  dal  trovarsi  in  esso  un  compendio  della  dottrina 
» di  Salomone  ; giacché  anche  il  libro  dell'  Ecclesiastico 
» contiene  un  quasi  eguale  compendio,  e non  meno  del 
v libro  della  Sapienza , ne  presenta  lo  spirito  di  Salo- 
li mone;  e tuttavia  il  libro  dell' Ecclesiastico  è intitolato: 

* Sapienza  di  Sir  ac,  ovvero  di  Gesti  figlio  di  Sivac , dal 
» nome  del  suo  autore;  il  che  è anche  una  gran  prova, 
» che  il  libro  della  Sapienza  fu  altre  volte  intitolato  dal 

* nome  del  suo  autore,  e non  dalla  sua  dottrinar. 

Noi  ripetiamo  che  I’  opinione  seguita  dal  p.  Calmct 

non  è talmente  quella  dei  moderni , da  non  essere  anche 
quella  dei  pili  antichi  : giacché  (in  dai  tempi  di  s.  Ago- 
stino dessa  era  quella  dei  più  dotti.  L'  opinione  abbrac- 
ciata dai  p.  Iloubigant , e che  egli  attribuisce  agli  anti- 
chi , non  era  così  comune  , come  ei  la  suppone.  I Giu- 
dei non  convenivano  punto  che  questo  libro  fosse  1'  o- 
pera  di  Salomone , poiché  non  lo  avrebbero  escluso  dagli 
esemplari  dei  loro  libri  santi , se  avessero  creduto  che 
Salomone  ne  fosse  stalo  I'  autore.  Anche  i Cristiani  non 
convenivano  in  ciò  comunemente , poiché  nei  primi  se- 
coli discordavano  fra  loro  sull'  autorità  di  questo  libro , 
finché  i più  dotti  ritennero  per  indubitato , che  questo 
libro  non  fosse  di  Salomone  : Nitrii  dubitimi  quique  do- 
cliores. 

Egli  è evidente  che  I'  autore  parla  in  nome  di  Salo- 
mone , ed  è per  ciò  che  talvolta  gli  antichi  citarono 
questo  libro  sotto  il  nome  d:  Salomone  ; ina  non  è già 
cosi  evidente  che  sia  Salomone  stesso  quegli  che  parla. 
Quegli  uomini  dotti , di  cui  parla  s.  Agostino  , vedevano 
certamente  benissimo  che  1'  autore  parla  in  nome  di  Sa- 
lomone, ma  non  credettero  tuttavia  doverne  eonchiuderc 
che  sia  Salomone  stesso  quegli  che  vi  parla  : che  anzi 
tennero  per  certo  che  egli  punto  noi  fosse  : Nibil  dubi- 
tani  quique  doctiores.  * 
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Non  c g-i»  necessario  a tutto  rigore  di  sostenere  elle 
questo  libro  sia  stato  appellato  Sapienza  ili  Salomone , 
perchè  contiene  la  dottrina  di  Salomone  ; ma  basta  il 
dire  che  si  chiamò  Sapienza  di  Salomone , perchè  1'  au- 
tore vi  parla  a nome  di  Salomouc. 

Riguardo  a ciò  che  si  dice  che  il  libro  dell’  Eccle- 
siastico trovisi  appellalo  Sapienza  di  Sirac,  o di  Gesit 
figlio  di  Sirac,  ciò  accade  perchè  ne  era  noto  l’ autore- 
ma  dall' esser  noto  l'autore  di  quel  libro,  c dall' essere 
Rtato  inscritto  dal  suo  nome,  non  ne  viene  già  di  con- 
seguenza che  si  abbia  dovuto  conoscere  anche  I'  autore 
del  nostro  libro,  nè  che  questo  abbia  dovuto  essere  in- 
scritto , come  il  primo , dal  nome  del  suo  autore. 

Che  ne  ri-  Il  p.  Iloubigant  passa  quindi  alla  dissertazione  del 
ilrrr 11  che”' f»  P’  Calmcl  intorno  all’autore  di  questo  libro,  e attacca 
1'  autore  di  il  passo , ove  dicesi  : « Il  titolo  die  porta  questo  libro 

<H ir-io  libro 11  » negli  esemplari  greci  uou  forma  già  una  prova  più 

"ip'ers'onaggTo  " forte  di  quella  formata  dal  nome  di  re,  che  lo  scrit- 

di  Salomone?  » torc  assume  nel  corpo  dell’  opera , e dal  personaggio 

r di  Salomone  clic’  egli  veste.  Gli  antichi  intitolarono 
» sovente  le  opere  loro  dal  nome  delle  persone  che  vi 
» facevano  parlare , come  Platone  diede  a'  suoi  dialoghi 
v i nomi  di  Socrate,  di  Timeo  ....  ed  anche  Senofonte 
» intitola  la  sua  storia,  nella  quale  olire  il  modello  di  un 
» buon  principe,  dal  nome  di  Ciro,  che  ne  c il  principal 
» personaggio  ». 

Il  padre  Iloubigant  ne  accorda  non  potersi  trarre  dal 
titolo  del  libro  argomento  certo , non  che  dal  nome  di 
re , clic  lo  scrittore  si  dà  nel  corpo  dell'  opera , nè  dal 
personaggio  di  Salomone,  di  cui  si  adorna.  Ala  se  egli 
ne  concede  questo  , tutto  è confessato , e riinan  fermo 
che  niente  prova  qui  in  favore  di  Salomone , se  tutto 
questo  prova  nulla.  Conceditnr , non  duci  ex  titulo  ar- 
gumentum  certa m ; non  item  ex  nomine  regi »,  gitoti  au- 
ctor  assumi! , ut  ncque  ex  persona  quam  exhibet  . Salo- 
monis. 

81  può  enti  « Ma  è duopo  ricercare  eziandio,  per  quale  mira  l’ antore 
motivo  ” l’kro  della  Sapienza  abbia  così  scritto  sotto  il  nome 
1'  «ntorr  di  " di  Salomone  » . Il  padre  Iloubigant  cita  qui  questa  frase 
questo  libro  Je||a  prefazione  del  p.  Calmcl:  «L’autore  toglie  in 

a»sumere>,,U  " prestilo  il  nbmc  di  Salomone  per  fare  una  più  folle 
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» impressione  nell’  animo  dei  re , dei  (fraudi  c dei  giu-  personali» 
» dici  della  terra,  ai  quali  egli  rivolge  il  sno  dire»,  di  Salomone? 
Egli  ripete  lo  stesso  pensiero  in  un  altro  passo,  a Que- 
» sta  (dice  egli)  non  è che  una  semplice  prosopopea, 

» una  specie  di  parabola,  nella  quale  un  uomo  per  aul- 
ii maestrarc  con  maggiore  autorità  , parla  in  nome  ed  in 
» persona  di  un  altro  piu  antico  e più  rinomato  ».  Lo 
stesso  egli  ripete  alla  ime  del  medesimo  paragrafo. 

« II  lettore  ( dice  il  padre  Iloubigant  ) non  crederà 
» così  facilmente  che  questo  disegno  sia  stato  inspirato 
» dal  Cielo  all’autore  di  questo  libro;  derivando  l'auto- 
» rità  dell'  opera  dall’  inspirazione  di  Dio , e non  dalla 
» persona  di  Salomone.  Ma  supposto  clic  l’autore  di  que- 
» sto  libro  siasi  in  fatti  coperto  sotto  il  personaggio  di 
» Salomone , ceco  ciò  che  io  dico  : I lettori  non  sarcb- 
» bero  più  mossi  ne  dall'autorità,  ne  dal  nome  di  Salo- 
» mone  , dopo  che  avessero  scoperto  nou  esser  questa  se 
» non  una  pura  prosopopea ; giacche  per  poter  eglino 
» rimanerne  commossi,  sarebbe  duopo  clic  credessero  cs- 
» sere  Salomone  stesso  quegli  che  parlava.  Ora  intanto 
» io  dimando,  se  inai  i lettori  potevano  ciò  credere;  pc- 
» rocche , quando  1’  autore  di  questo  libro  scriveva , le 
» opere  di  Salomone  erano  nelle  inani  di  tutti,  c ben  si 
» credeva  che  fossero  state  scritte  per  inspirazione  di  Dio. 

» Se  dunque  un  autore  avesse  introdotto  Salomone  a dir 
» cose  che  non  Irovavansi  punto  nelle  di  lui  opere , c 
» che  altri  avesse  interrogato  cotesto  autore , donde  mai 
» sapeva  egli  che  Salomone  avesse  dette  lai  cose;  avrebbe 
» egli  osato  rispondere  esser  la  sua  una  prosopopea,  c 
» che  in  realtà  Salomone  nulla  avea  detto  di  ciò,  ma  che 
» era  egli  stesso  che  faceva  dir  questo  a Salomone?  Ger- 
ii tamcnle  i Giudei  gli  avrebbero  risposto  : Cessa  adun- 
» que  dal  presumere  di  poterci  scuotere  coll’  autorità  e 
» col  nome  di  Salomone,  giacché  sei  tu  clic  ne  dici  tai 
» cose,  c non  già  Salomone.  Non  è a negarsi  esser  pos- 
r.  sibile  clic  uno  scrittore  coi  soccorso  della  divina  rive- 
» lazione  abbia  richiamate  alcune  parole  di  Salomone  che 
» fossero  andate  perdute;  ma  in  questo  caso  non  sarebbe 
» già  un  nuovo  autore  , ma  sarebbe  Salouiooe  stesso,  c 
» questo  scrittore  avrebbe  dovuto  avvertire  i suoi  lettori 
» che  quando  egli  fa  parlar  Salomone , è in  fatti  Salo- 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


4M 


È egli  rrro 
clic  1'  autore 
di  questo  li- 
bro uon  abbia 
potuto  assu- 
mere il  per- 
sonaggio di 
Salamoile  ? 


t mone  stesso  clic  (tarla.  Se  egli  trascura  tli  dar  questo 
r avviso,  nessuno  si  lascierà  mai  condurre  a credere  che 
r Salomone  abbia  detto  ciò  che  uon  si  rinviene  nelle  sue 

v opere  » . 

Ecco  il  preciso  motivo  per  eui  i più  dotti,  (in' anche  dal 
tempo  di  s.  Agostino,  ricusarono  di  riconoscere  Salomone 
per  autore  di  quest'  opera  che  non  si  ritrova  nè  nelle  sue 
opere , nè  presso  di  esse.  Eglino  conobbero  che  l'autore 

vi  parlava  in  nome  di  Salomone . ma  non  già  che  Sa- 
lomone stesso  vi  parlasse  : c dall'  uso  che  sant'  Agostino 
e gli  altri  fecero  di  questo  libro,  citandolo  conte  divina 
Scrittura , si  rileva  che  l' idea  della  prosopopea  che  cre- 
devano di  ravvisarvi , non  diminuiva  per  niente  la  stima 
che  avevano  di  esso.  Lo  Spirito  di  Dio , parlando  agli 
uomini,  non  trascura  seco  loro  i motivi  umani.  S.  Luca, 
benché  da  Dio  inspirato  a scrivere  T Evangelo,  pnre  non 
tralascia  dal  dire  che  egli  uon  iscrisse  se  non  dopo  aver 
presa  esatta  notizia  di  ogni  cosa  fin  dalla  loro  origine. 
D io  volle  che  noi  avessimo  in  questo  Evangelista  non 
solo  uno  scrittore  divinamente  inspirato,  ma  eziandio  uno 
storico  diligentemente  instruito.  Quello  Spirito  di  Dio 
che  volle  che  le  lezioni  contenute  nei  libri  dei  Proverbi! 
e dell'  Ecclesiaste  ci  fossero  dettate  dal  più  saggio  fra  i 
re,  potè  ben  anche  volere  che  quelle  racchiuse  nel  libro 
della  Sapienza  ci  fossero  date  iu  nome  di  questo  me- 
desimo principe.  Del  resto,  qualunque  possa  essere  stato 
in  ciò  il  fine  dello  Spirito  Santo , ninno  può  obbligarci 
a rispondere  a coloro  che  ne  lo  dimandano;  non  essendo 
ragionevole  il  pretendere  clic  noi  scoprissimo  un  motivo 
che  1'  autore  tenne  nascosto.  Ciò  che  qui  vi  ha  di  certo 
è che  1'  autore  parla  in  nome  di  Salomone  , senza  che 
per  ciò  si  possa  provare  essere  Salomone  stesso  quegli 
clic  parla,  poiché  anche  per  confessione  del  padre  IIou- 
bigant , non  si  può  conchiuder  nulla  di  certo  dal  prender 
che  fa  F autore  il  nome  ed  il  personaggio  di  Salomone  : 
Conceditur. 

Il  p.  Houbigant  riporta  quindi  una  frase  che  pare  at- 
tribuisca, come  tutto  il  restante,  al  p.  Calnict  ; egli  tuttavia 
non  lo  nomina , e non  ne  dà  veruna  citazioue , e ro- 
tai frase  non  si  ritrova  nè  nella  prefazione,  uè  nella  dis- 
sertazione del  p.  Calnict.  Checché  ne  sia , ecco  1'  obbic- 
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rione  clic  egli  ai  propone:  « Ma  gli  autori  pagani,  quando 
» scrivono  dialoghi,  non  avvertono  clic  i pensieri  clic  c- 
» glino  propongono  siano  i loro  propri!,  c non  quelli  delle 
» persone  in  bocca  alle  quali  li  pongono:  poiché  egli  fu 
» iu  tal  guisa  clic  Senofonte  introdusse  Ciro,  come  se 
» Ciro  stesso  detto  avesse  ciò  clic  questo  autore  gli  fa 
» dire  nella  sua  Ciropcdia.  E perché  I'  autore  del  libro 
r della  Sapienza  non  avrà  potuto  fare  lo  stesso  ? » 

« Io  rispondo  (dice  il  p.  Iloubigant)  che  egli  non  lo 
» ha  potuto,  perché  a lui  non  era  permesso  di  ciò  fare; 
■ perocché  siccome  uno  scrittore  sacro,  quale  era  Salo- 
li mone,  non  avrebbe  mai  detto  nulla,  se  non  per  inspi- 
» razione  di  Dio}  cosi  a lui  non  era  permesso  di  attri- 
» buirc  n Salomone  un  discorso  clic  non  gli  appar- 
ii tenesse:  altrimenti  ciò  sarebbe  stato  un  accattar  falsa 
» credenza  a parole  fittizie.  Il  perchè , la  prosopopea 
r non  può  aver  luogo  in  questo  genere,  se  voi  non  fate 
» dire  a Salomone  le.  stesse  cose  che  egli  ha  dette  nei 
» suoi  libri  : ciò  che  non  ha  fatto  1’  autore  del  libro  della 
« Sapienza  ». 

Ma  allora  questa  non  sarebbe  più  una  prosopopea  : avvi 
qui  una  contraddizione  in  termini  : la  prosopopea  è essen- 
zialmente una  finzione  che  non  inganna  veruno,  o che 
almeno  non  deve  ingannare  alcuno,  c quindi  non  è in- 
degna dello  Spirito  di  Dio:  l'autore  del  libro  della  Sa- 
pienza potè  dunque  far  uso  di  questa  forma  di  discorso, 
perchè  gli  era  permesso  I’  usarne.  Il  p.  Iloubigant  dice: 
Aon  potuit,  quia  non  licuit  ; e noi,  ritorcendo  1’  argo- 
mento, diciamo  col  p.  Calmet,  e con  tutti  quei  dotti 
di  cui  parla  s.  Agostino:  Licuit,  ergo  potuit. 

Il  p.  Iloubigant  viene  in  seguito  al  passo  in  cui  il 
p.  Calmet  nella  sua  dissertazione  prende  direttamente  a 
rispondere  a coloro  che  attribuiscono  quest’  opera  a Sa- 
lomone. Il  p.  Calmet  comincia  dunque  col  dire:  « Se 

" questo  libro  fosse  veramente  di  Salomone  , e avesse  esi- 
» stilo  in  ebreo  al  tempo  dei  Settanta  interpreti,  i Giudei 
» non  lo  avrebbero  dimenticato  e trascuralo,  siccome  fe- 
» cero,  nè  Io  avrebbero  escluso  dal  loro  canone». 

“ Io  rispondo  (dice  il  p.  Houbigant)  clic  la  prima  parte 
» del  libro  della  Sapienza  potè  esistere  in  ebreo  al  tempo 
» dei  Settanta  interpreti,  quantunque  ì Giudei  uon  l'ab- 


8e  onesto  li- 
bro  fossi*  ve- 
ramente di  Sa- 
lomone , po- 
trebbe egli  es- 
sere escluso 
dal  canone  de* 
Giudei  ? 
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n liinno  ammesso  nel  loro  canone  : poiché  questo  canone 
r sussisteva  già  lungo  tempo  prima  «lei  Settanta,  e«l  i 
» Giudei  non  vi  aggiunsero  nulla.  1 Giudei  non  aggiitn- 
» sero  al  loro  canone  il  testo  caldeo  del  libro  di  Tobia: 
» chi  vorrà  couch iudcrc  perciò  che  il  libro  di  Tobia  non 
n abbia  mai  esistito  in  caldeo  ? Altrettanto  si  dica  del  li- 
» bro  di  Giuditta.  I Giudei  non  inserirono  ucl  loro  ca- 
li none  «jnesti  due  libri,  perche  non  li  conoscevano  «juan- 
» do  fecero  il  loro  canoue  ». 

Ma  allorché  essi  lo  fecero,  e clic  vi  misero  tre  libri 
di  Salomone,  potevano  eglino  non  conoscere  questo  quar- 
to libro,  se  fosse  esistito?  Perocché  qui  sta  il  punto  della 
«piistionc,  ed  è chiaro  essere  questo  ciò  die  intese  di 
dire  il  p.  Calnict.  Egli  indebolisce  forse  il  suo  argomento, 
facendovi  menzione  dei  tempo  dei  Settanta}  ma  egli  senza 
dubbio  volle  dire,  che  se,  essendo  uscito  dalla  penna  di 
Salomone,  questo  libro  avesse  esistito  fino  al  tempo  dei 
Settanta,  i Giudei  in  «picsto  intervallo  non  lo  avrebbero 
né  trascurato,  ne  escluso  dal  loro  canone.  Il  libro  di 
Tobia  dovette  essere  scritto  in  mezzo  agli  Israeliti  dis- 
persi} e vi  ha  luogo  a credere  che  il  libro  di  Giuditta 
fosse  scritto  esso  pure  in  mezzo  ai  figli  di  Giuda,  du- 
rante la  loro  dispersione}  ed  è certamente  per  questo, 
che  I'  un  libro  e I'  altro  fu  scritto  io  caldeo}  ed  allóra 
non  deve  piò  recar  meraviglia , se  nè  1’  uno  , nè  1'  altro 
si  siano  trovati  nel  deposito  de'  libri  sacri.  Ma  se  il  libro 
della  Sapienza  c di  Salomone,  desso  fu  composto  come 
gli  altri  tre,  prima  della  divisione  di  Israele  e di  Giuda} 
«iovette  trovarsi,  coinè  gli  altri,  in  Gerusalemme,  nel  de- 
posito dei  libri  santi;  dovette,  come  gli  altri,  essere  nel 
canone  delle  divine  Scritture}  e se  mai  desso  vi  è stato, 
non  vi  dovette  essere  escluso:  ora  esso  punto  non  vi  si 
trova}  dunque  non  vi  fu  tnui}  c se  giammai  non  vi  fu, 
ciò  è perchè  infatti  esso  non  appartiene  a Salomone.  Que- 
sto è senza  dubbio  il  fondamento  dell'  opinione  del  p. 
Calmet,  c di  que’  dotti  che  avean  preceduto  s.  Agostino. 

Il  p.  Houhigant  ha  preveduta  «|uesla  risposta , e la 
prevenne  in  «picsli  termini  : u I Giudei , direte  voi , po- 
* levano  eglino  non  conoscere  un  libro  che  Salomone 
» avesse  scritto  ? 

u Questo  libro  ( risponde  egli  ) potè  certamente  rima- 
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r ner  loro  sconosciuto  per  qualrlic  tempo , come  furono 
» pur  loro  sconosciuti  per  alcun  tempo  i testi  caldei  dei 
» li!/r  di  Tolda  e di  Giuditta,  poiché  se  questi  fossero 
j»  stati  sempre  lor  noti , essi  certamente  li  avrebbero  rice- 
» voli  nel  loro  canone.  Andarono  perdute  molte  opere 
» scritte  da  Salomone  intorno  a cose  naturali.  Potè  acca- 
r dcre  che  alcune  distali  opere  si  scoprissero,  dopo  essere 
n state  lungo  tempo  ignote  ai  Giudei,  e mentre  il  loro 
v canone  era  già  compito.  Dovevasi  però  negare  clic  tali 
» opere  fossero  di  Salomone,  perché  si  scoprirono  troppo 
r tardi  per  essere  ammesse  nel  loro  canone  ? Lo  stesso 
n si  può  dire  della  prima  parte  del  libro  della  Sapienza, 
t>  scritta  in  ebreo  , e nella  quale  Salomone  parla  in  pcr- 
» sona  proprio , e non  per  bocca  di  un  altro  , conte  già 
e abbiamo  dimostrato.  Questa  parte  sarà  andata  perduta 
e prima  che  si  chiudesse  il  canone,  e che  i Giudei  pen- 
tì sassero  a tradurre  i loro  libri  in  greco’,  c si  sarà  ri- 
ti trovata  dopo  il  cbiudiincuto  del  catione , come  dopo 
r,  lo  stesso  si  sono  trovati  i libri  di  Giuditta  e di  Tobia; 
r in  seguito  sarà  stata  tradotta  in  greco  ; c filialmente , 
» dopo  essere  stata  cosi  tradotta , si  sarà  perduta  di  nuovo, 
n come  si  perdettero  i testi  originali  dei  libri  di  Giuditta 
e c di  Tobia  ».  . 

1 testi  originali  di  questi  due  libri,  non  essendo  mai 
stati  nel  canone  de'  Giudei,  poterono  perdersi  facilmente, 
come  si  perdettero  in  fatti.  Ma  se  il  libro  della  Sapienza 
fosse  stato  di  Salomone,  come  gli  altri  tre , esso  sarebbe 
stato,  coinè  gli  altri  tre,  compreso  nel  canone,  e con  que- 
sti si  sarebbe  conservato.  Andarono  perdute  le  opere  scritte 
da  Salomone  intorno  alle  cose  naturali,  perche  senza  dub- 
bio non  erano  state  divinamente  inspirale.  Iddio  non  inspira 
già  i suoi  profeti  per  ammaestrarci  di  cose  naturali  ; la 
parola  dell'  uomo  andò  perduta  , perche  era  parola  dcl- 
l' uomo  ; ma  la  parola  di  Dio  si  conservò , perche  era 
parola  di  Dio , ed  egli  volle  che  a noi  venisse  trasmessa. 
Il  libro  della  Sapienza  non  ha  nulla  di  comune  colle 
opere  di  Salomone  intorno  alla  storia  naturale.  Noi  lo 
riconosciamo , ed  il  padre  Iloubigant  lo  riconosce  certa- 
mente egli  stesso  per  un  libro  divinamente  inspirato,  a 
he  di  istruire  gli  uomini  sulle  regole  della  morale.  Se 
•questo  libro  fosse  uscito  dalla  penna  di  Salomone , come 
S.  Bibbia,  f 'ol.  I T.  Disserl.  27 
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pii  a»ri  tre  , esso  sì  sarebbe  conservato  come  questi  , e 
insieme  a questi.  I testi  originali  dei  libri  di  Tobia  e di 
Giuditta  non  si  perdettero  interamente,  se  non  dopo  es- 
sere stati  tradotti,  c la  principal  causa  della  loro  perdita 
derivò  senza  dubbio  dal  non  esser  questi  uniti  cogli  al- 
tri, come  iu  fatti  le  circostanze  dovettero  far  si  che  non 
vi  fossero.  Ma  il  libro  di  cui  trattiamo  vi  dovette  essere , 
ed  è incredibile  ebe  abbia  potuto  incontrare  la  sorte  di 
quelli  ebe  non  vi  erano,  e che  non  vi  dovevano  essere. 

Il  p.  Calmet  prosiegue:  « Nessuno  ci  disse  mai  di 
» aver  veduto  ne  conosciuto  questo  libro  in  ebreo  ; il 
» traduttore  greco  non  ne  fece  parola.  Desso  fu  totalmente 
n sconosciuto  in  questa  liugua  a Giuseppe,  a Filone,  a 
» san  Girolamo,  ad  Origene.  Vi  ha  dunque  tntla  1’  ap- 
n paranza  ebe  esso  non  sia  mai  esistito  ». 

u II  p.  Calmet  dice  benissimo  ( ripiglia  il  p.  llou- 
» bigant)  che  vi  ha  tutta  f apparenza $ ciò  infatti  non  è 
» che  una  vcrigimiglianza  fondala  solamente  sul  silenzio 
» degli  autori  che  egli  nomina:  ma  questa  vcrisimiglianza, 

» per  quanto  possa  esser  grande,  deve  sparire  davanti 
» allo  splendore  della  stessa  verità , se  è pur  certo  , come 
» noi  I’  abbiamo  infatti  provato , che  Salomone  stesso  sia 
» quegli  che  parla  in  questa  prima  parte  , e non  già  un 
» autor  greco  che  abbiasi  preso  a prestito  il  personaggio 
» di  Salomone.  E quand’  anche  ciò  non  fosse  così  certo , 
» il  p.  Calmet  non  potrebbe  ancora  trar  graude  van- 
» taggio  dal  silenzio  degli  autori  da  Ini  nominati  : peroc- 
» clic,  in  quanto  all'  interprete  greco,  tutti  coloro  che  tra- 
» dusscro  in  greco  i libri  santi  scritti  in  ebreo,  non  dis- 
» acro  nulla  del  testo  ebreo  clic  traducevano,  tranne  il 
» solo  nipote  del  figlio  di  Sirac.  Quanto  a Filone  ed  a 
» Giuseppe,  eglino  non  feeer  molto  neppur  dei  libri  di 
» Tobia  c di  Giuditta,  che  furono  tuttavia  scritti  in  ebreo 
» od  in  caldeo.  Finalmente,  riguardo  ad  Origene  e a san 
» Girolamo,  essi  non  potevano  apprender  nulla  intorno 
» a ciò,  se  non  dai  Giudei,  i quali  non  ne  avevano  alcu- 
» na  cognizione.  È da  credersi  che  dopo  la  schiavitù 
» di  Babilonia  non  esistesse  che  un  piccolissimo  numero 
» di  esemplari  ebrei  di  questa  prima  parte,  poiché  se 
» nc  fossero  esistiti  molti,  i Giudei  gli  avrebbero  cono- 
» sciuti,  e non  avrebbero  tralasciato  di  porli  nel  loro 
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» ranonc , quando  lo  formarono.  Se  dunque  allora  ve 
» n’ erano  pochi  esemplari,  d'uopo  è conchiudcrc  che  sa- 
» ranno  periti  sotto  Antioco  Epifane,  che  avea  coman- 
n dato  si  cercassero  i libri  de'  Giudei  c si  abbruciassero. 


» Le  genti  di  Antioco,  in  traccia  de'  libri  de'  Giudei, 
t non  cercavano  già  quelli  che  erano  scritti  in  greco , 
» ma  bensì  quelli  che  erano  scritti  in  ebreo , sapendo 
n essi  che  qnesli  propriamente  erano  i libri  de'  Giudei; 
» e sembra  clic  questa  sia  la  cagione,  per  cni  perirono 
« certi  libri  de’  Giudei  scritti  in  ebreo,  mentre  sussistet- 
ti lero  quelli  che  scritti  erano  in  greco  » . 

Ma  pure  nessuno  degli  altri  tre  libri  di  Salomone  perì 
iu  questa  ricerca,  benché  fossero  scritti  in  ebreo:  dun- 
que questo  della  Sapienza  non  dovette  perire  a preferenza 
degli  altri:  perchè  se  è vero  che  sia  uscito  dalla  stessa 
|icnna  clic  gli  altri , dovette  trovarsi  con  essi.  IVon  è per 
nulla  credibile  che  questo  libro  abbia  incontrato  una  sorte 
diversa  dagli  altri  tre,  perchè  non  è affatto  credibile 
che  dagli  altri  tre  abbia  dovuto  essere  separato , se  uscì 
dalla  pcnua  del  medesimo  autore.  Il  silenzio  non  può 
somministrare  che  una  prova  negativa , ma  questa  prova 
negativa  è il  fondamento  legittimo  di  una  verisimiglianza, 
e questa  verisimiglianza  conserva  tutta  la  sua  forza  , 
quando  non  vi  si  possa  opporre  una  prova  positiva  che 
la  distrugga.  Nessuno  affermò  di  aver  veduto  tal  testo 
ebreo,  dunqnc  avvi  tutta  I’  apparenza  che  mai  non  abbia 
esistito  ; e se  ci  si  vuol  togliere  questa  verisimiglianza , 
è d’  ne  po  citarci  alcuno  che  dica  di  averlo  veduto.  Voi 
ne  asserite  che  il  libro  stesso  porta  con  sè  la  sua  prova, 
essendo  troppo  chiaro  che  Salomone  è quegli  che  ivi  parla; 
e noi  vi  rispondiamo  ciò  che  voi  stesso  ne  avete  accor- 
dato, che  cioè  da  questo  trar  non  si  possa  alcun  certo 
argomento  : Concediti!)'.  È chiaro  che  I’  autore  parla  in 
nome  di  Salomone , ma  non  ne  segue  con  eguale  cer- 
tezza che  sia  Salomone  stesso  quegli  che  parla:  Con- 
cedi tur. 


“ Si  «IIKiunga  (dice  il  p.  Calme!)  clic  il  giro  delle 
» frasi  e le  espressioni  sono  tutte  alla  greca  , e Ionia-  che  le  nprei- 
» nissime  dall' indole  della  lingua  ebraica».  *,jonJ  'l'V 

“ Questo  si  accorda  ( risponde  il  p.  Houbigaiit  ) rignar-  no  Br,._ 
» do  all'ultima  parte  di  questo  libro,  ma  non  riguardo  clic,  e IobU- 
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n alla  prima,  clic  tiene  assai  dello  stile  de’ Proverbi!  e 
n dell1  Ecclesiaste  , non  che  dell’  indole  della  lingua  ebrai- 
» ca  . come  al  capitolo  il,  f.  14:  Factns  est  nohis  in 
n reprehensionem  cogitationum  nostrarum,  frase  die  non 
» è niente  meno  che  greca;  ed  al  capitolo  ir,  f.  13: 

» Populi  aulem  videntes,  nec  intelligentes;  per:  Popttli 
r>  vitlere , nec  intellexere;  e molte  altre.  Io  non  trovo 
» nella  prima  parte  che  un  passo  solo  , il  quale  sembri 
n dar  sentore  di  erudizione  greca,  ed  è al  capitolo  vili, 
» ir.  7,  ove  si  nominano  queste  quattro  virtù,  la  tempe- 
ri ronza,  la  prudenza,  la  giustizia  e la  forza.  Ma  questi 
n termini  si  possono  attribuire  all’  interprete  greco  , che 
» avendo  sott’  occhio  le  parole  ebraiche  che  indicano  le 
n prerogative  della  sapienza,  le  avrà  espresse  coi  mede- 
n simi  vocaboli  di  cui  si  servivano  i filosofi  greci  per 
r accennare  le  quattro  virtù  cardinali , giacché  queste 
n parole  ebraiche  non  si  allontanano  di  molto  dai  nomi 
n greci  di  queste  virtù  n . 

Egli  è vero  nondimeno  che  non  ritrovasi  alcun  voca- 
bolo ebraico , che  corrisponda  a temperantia.  Gli  Ebrei 
non  distinguevano  punto  la  temperanza  dalla  stessa  sa- 
pienza , di  cui  quella  fa  parte.  Ciò  è tanto  vero , che  nel 
libri  scritti  in  ebreo,  la  versione  greca  attribuita  ai  Set- 
tanta non  presenta  mai  <m>  fc.o'jùvr, , nè  la  Volgata  tempe- 
rantia. Nessun  vocabolo  ebraico  ne  fa  nascere  qnesta 
idea:  dunque  questa  parola  non  deriva  già  dall* ebreo, 
ma  dinota  la  penna  di  nn  autor  greco , e non  quella  di 
un  interprete.  1/  espressione  del  capitolo  IV,  f.  13  ( o 
secondo  la  Volgala , 14):  Popoli  antem  videntes,  nec 
intclligentes,  non  è già  un  ebraismo , invece  di  : vtdere, 
nec  intellexere  ; giacche  il  participio  degli  Ebrei  non  tiene 
luogo  del  preterito  , che  è esitato  presso  di  essi , come 
presso  gli  altri  popoli:  ma  tiene  luogo  del  presente,  che 
essi  non  hanno.  Se  qui  pertanto  fosse  stato  d'  uopo  di 
•lire:  videre,  nec  intellexere,  il  testo  ebreo  detto  lo  avreb- 
be , ed  egualmente  senza  dubbio  lo  avrebbe  tradotto  l' in- 
terprete greco.  Ma  questo  participio  è,  secondo  il  genio 
della  lingua  grcea , un’  espressione  sospesa  dai  tt-  13  , 
16  e 17  della  Volgala,  di  modo  che  la  frase  non  resta 
compita  che  al  f.  18,  ove  il  testo  greco  dice,  non  già 
vident  et  contemnunt,  come  esprime  il  p.  Houbigant , tua 
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al  futuro:  videbunt  et  contermini!,  come  la  Volgata  espri- 
me. Ciò  termina  di  provare  che  il  senso  del  f.  io  , o se- 
condo la  Volgata  14,  non  è già  al  preterito,  videre,  nec 
intcllexere,  ina  bensì  al  participio , come  spiega  la  nostra 
Volgata  : Popuìi  miteni  videntes  et  rum  intelligentes  . . . 
P'idebunt  et  contemnent  rum  .*  e ciò  stesso  prova  clic 
1’  antorc  c greco  , non  trovandosi  mai  nell’  ebreo  di  simili 
sospensioni.  L’  espressione  del  capitolo  il  , f.  14  : Faeton 
est  nobis  in  repreh ensi ouem  cogitalionum  nostrarum , può 
derivar  dal  greco,  come  dall’ebreo:  e quando  derivasse 
dall’  ebreo , ne  conseguirebbe  solo  ebe  1’  autore  di  questo 
libro  fosse  un  giudeo;  il  clic  da  noi  non  si  nega,  non 
pretendendo  noi  clic  egli  sia  un  pagano.  San  Paolo  e 
s.  Luca,  scrivendo  in  greco,  abbondano  di  ebraismi, 
ma  ciò  non  prova  che  essi  abbiano  scritto  in  ebreo. 
Noi  non  sosteniamo  già  che  in  questo  libro  non  siavi 
alcun  ebraismo  , diciara  solo  clic  i grecismi  vi  sono  do- 
minanti. Non  sosteniamo  die  tutte  le  espressioni  siano 
greche , ma  che  vi  si  incontrino  delle  espressioni  clic 
sono  tutte  greche,  cioè  greche  interamente.  Tali  sono 
, o temperanza,  di  cui  niente  di  simile  vi  ba 
nell’ ebreo;  c questa  costruzione  clic  lascia  sospesi  i par- 
ticipi!, in  aspettazione  di  verbi  così  lontani , che  lo  stes- 
so p.  Houbigant  non  vide  il  legarne  degli  stessi  verbi  coi 
loro  participi!;  ecco  ciò  che  noi  chiamiamo  espressioni 
tutte  greche.  Lo  stesso  p.  Houbigant  ci  olire  occasione 
di  osservarne  ancora  un’altra  tutta  greca.  Fin  dalla  prima 
nota  ebe  egli  produce  su  questo  libro  , insiste  su  questo 
vocabolo  (pàavfijMjTrej , che  trovasi  al  f.  6 del  capitolo  I. 
Questa  espressione  è così  strettamente  tutta  greca , che  non 
solo  essa  ba  nulla  di  simile  nell’  ebreo , ma  è per- 
fino impossibile  ad  essere  esattamente  tradotta  tanto  in  latino 
quanto  in  francese.  Il  p.  Houbigant  la  spiega  per  mitis,  e 
la  Volgata  per  benigiuis;  ina  il  p.  Houbigant  conosce 
senza  dubbio  benissimo  che  nessuno  di  questi  due  voca- 
boli si  avvicina  all’  energia  del  (piXaVSfUTret.  Nessuna  pa- 
rola ebraica  valse  mai  a far  nascere  questa  idea  , ed  in- 
fatti un  tale  vocabolo  giammai  non  s'  incontra  nella  ver- 
sione greca  dei  libri  scritti  in  ebreo.  Il  testo  greco  di 
questo  libro  non  è già  adunque  una  traduzione  fatta  sul 
testo  ebreo,  ma  c il  testo  medesimo  originale,-  uscito 
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dalla  penna  di  nn  autore  scrivente  in  greco.  Ed  ecco 
ima  prova  che  ci  si  olire  fin  dal  primo  capitolo,  e noi 
avremo  occasione  di  mostrarne  un'  altra , che  il  p.  IIoii- 
bigant  ne  accorderà  nell'  ultimo. 

11  p.  Iloubigant  passa  qui  a ciò  che  il  p.  Calmct  as- 
serisce più  sotto:  « La  stessa  somiglianza  dei  sentimenti 
» c delle  espressioni  di  questo  libro  con  quelle  di  Sa- 
li lomonc  , ben  lungi  dal  provare  che  egli  ne  sia  lo  scrit- 
n ture,  forma  anzi  uua  gran  congettura  a favore  dell'opi- 
» nionc  contraria.  Questo  principe  non  copierebbe  sè  stes- 
ti so,  e non  ripeterebbe  già  quivi  ciò  che  altrove  avesse 
» già  detto  n. 

« Qncsta  prova  (dice  il  p.  Iloubigant)  sembrerà  de- 
li bole , se  si  richiami  che  nei  libri  sacri  le  stesse  cose 
» furono  scritte  dai  medesimi  autori  più  d’  una  volta , e 
« clic  certi  salmi  sono  ad  altri  salmi  quasi  eguali , come 
n certi  profeti  rassomigliano  ad  altri  profeti:  poiché  se 
n uno  scrittore  disse  per  divina  inspirazione  ciò  ebe  altri 
» a \ can  detto  prima  di  lui , non  si  potrà  trovare  alenila 
» ragione  alla  a provare  che  un  medesimo  autore  egual- 
n mente  inspiralo  non  abbia  potuto  ripetere  le  stesse 
n cose  che  in  altro  luogo  avea  scritte.  Aggiungasi  che 
n Salomone  in  questo  libro  punto  non  si  ricopia,  ma 
n ebe  insegna  le  stesse  cose  in  termini  diversi,  e ebe  ne 
n dice  eziandio  molte  altre  ebe  prima  non  avea  dette 
n nè  nell’  Ecclesiaste , ne  nei  Proverbi!  n . 

Noi  non  contrastiamo  la  debolezza  di  tale  argomento, 
e ne  abbiamo  altri  abbastanza , senza  aver  bisogno  di 
questo. 

Il  p.  Calmct  agginnge  ; « Salomone  non  citerebbe  già 
n i passi  di  Isaia , che  visse  sì  lungo  tempo  dopo  di 
» lui  » . E per  prima  prova  cita  il  testo  della  Sapienza , 
111 , 14  : Et  spada  ( o eunuchus  ) . . . dabitur  illi  f idei 
donum  eleclum,  et  sors  in  tempio  Dei  aeceptissima  ; pa- 
ragonato a quello  di  Isaia,  IVI,  4 e o:  lime  dicit  Domi- 
nus  eunuchis Dabo  eis  in  domo  mea  et  in  tmtris  meis 
locuin. 

u In  vero  ( dice  il  p.  Iloubigant)  da  una  parte  e dal- 
li I'  altra  c uguale  il  pensiero , ma  non  eguali  sono  le 
» parole , e per  conseguenza  non  si  può  provare  clic 
r>  siano  stale  tolte  da  Isaia  , o almeno  si  avrebbe  lo  stesso 
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» diritto  di  pretendere  che  Isaia  medesimo  tolte  le  avesse 
» da  questa  porzione  ebraica  del  libro  della  Sapienza  , 
» che  al  tempo  di  Isaia  non  sarà  stata  peranco  perduta  ’ 
» o che  lo  stesso  Spirito  le  abbia  dettate  ad  Isaia , e 
» prima  di  lui  a Salomone.  Altrettanto  si  può  pensare 
n di  quest'  altro  passo  della  Sapienza , IX , 13  : Quis 
n homo  est  qui  coiisìlium  Dei  cognoscat  ? che  il  p.  Cai- 
ri met  crede  essere  stato  copiato  da  quello  di  Isaia,  xl, 
r>  13  : Quis  homo  copioni  fedi  d constiti  sui ? Perocché 
n i termini  dell'  uno  sono  differenti  da  quelli  dell'  altro , 
n e qui  inoltre  si  contiene  una  sentenza  generale , che  si 
« incontra  nei  libri  sacri  più  antichi  di  Isaia  \ c se  non  si 
n pretende  conchiuderc  che  Isaia  1'  abbia  tolta  in  prestito  da 
n questi  altri  libri , non  si  deve  dunque  neppur  credere  clic 
n 1"  autore  della  Sapienza  1’  abbia  copiata  «la  Isaia  » . 

Accordiamo  anche  noi  che  nulla  conchiuder  si  possa 
da  queste  rassomiglianze  ; faremo  solamente  osservare  che 
il  p.  Houbigant  non  cita  questi  libri  più  antichi  di  Isaia, 
nei  quali  crede  aver  letto  questo  pensiero^  e non  I'  avrebbe 
mai  egli  letto  più  tosto  in  libri  ad  Isaia  posteriori?  Ciò 
che  vi  ha  di  certo  è che  in  fatti  s.  Paolo  usa  due  volte 


lo  stesso  pensiero , ma  togliendone  a prestanza  dalla  ver- 
sion  dei  Settanta  il  senso  del  testo  di  Isaia , così  leg- 
gendosi nella  sua  epistola  ai  Romani , xt , 34  : Quis 
enim  cognovit  sensum  Domini  ? aut  quis  consiliarìus  ejus 
fuil?  E nella  sua  prima  ai  Corintii,  il,  16:  Quis  enim 
cognovit  sensum  Domini , qui  inslruat  eum  ? E questo  si 
rassomiglia  molto  alle  espressioni  dei  Settanta  , nella  loro 
traduzione  di  Isaia  \ per  modo  che  se  si  potesse  tirare 
qualche  conseguenza  da  tali  rassomiglianze,  dessa  sarebbe 
più  a favore  del  p.  Calmet  che  non  del  p.  Houbigant , 
essendo  chiaro  abbastanza  che  s.  Paolo  fa  qui  allusione 
al  testo  di  Isaia.  Ma  noi  non  vogliamo  insister  su  ciò 
nè  molto  , nè  poco  abbiamo  altre  prove  che  bastino , e 
possiamo  anche  far  senza  di  questa. 


Il  p.  Houbigant , che  confonde  le  varie  proposizioni  Si  pali  ej;Ii 

avanzate  su  questo  punto  dal  p.  Calmet , ritorna  ad  un  f.1*' 1 

i * r . t ili  i •ore  <t”c*t® 

altro  argomento  che  questi  ricava  dal  vedere  che  nel  j;hro  citi  la 


libro  della  Sapienza  l’ autore  cita  spessissimo  la  Scrii-  Scrittura  al- 
tura, ed  è ligio  seguace  dei  Settanta.  Il  primo  esempio  sèt- 

chc  nc  porge  di  ciò,  è preso  dal  capitolo  V,  versetti  10,  tanta? 
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il,  12,  ove  l'autore  paragona  la  vita  dell' nomo  ad 
un’  ombra  , ad  una  nave  clic  solca  i flutti,  ad  un  ncrcllo 
clic  fende  P aria , ad  mio  strale  che  è lanciato  diritta- 
mente  al  bersaglio  : « Il  clic  è tolto  ( dice  egli  ) dai  Prò- 
ri  verbi!,  XXX,  18,  19,  ove  il  Saggio,  seguendo  i Sd- 
ir tanta,  aflrnna  ebe  quattro  cose  sono  a lui  incomprcn- 
» sibili  , la  via  dclP  uccello  nell'  aria  , la  via  del  serpente 
» sopra  la  terra  , la  via  d’ un  vascello  sul  mare,  e la  via  di 
r uh  giovine  tirila  sua  adolescenza  ; mentre  invece  P c- 
» breo  legge  : £ la  via  dì  uh  giovine  iti  tuia  vergine  » . 
Ora,  dice  il  p.  HouLigant,  nel  testo  citalo  del  libro 
della  Sapienza  nulla  si  accenna  della  adolescenza  . nulla 
di  tuia  vergine ; c perciò  fa  maraviglia  clic  uomo1  così 
dotto  abbia  potuto  giudicare  clic  il  testo  del  libro  della 
Sapienza  sia  stato  folto  dalla  versione  greca  dei  Proverbi!. 

Il  p.  Calmcl  sapeva  ebe  1"  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza non  parla  precisamente  della  via  di  un  giovine 
heUa  sua  adolescetiza  ; ma  vedeva  . ciò  ebe  è evidente  , 
che  egli  parlava  della  via  dell  uomo  dopo  la  sua  nascita 
Pino  alla  sua  morte,  al  versetto  15:  Sic  el  nos  tutti  con- 
tinuo desivi  mas  esse:  ed  è questa  via  dell  uomo,  ebe 
dall'  autor  dei  libro  della  Sapienza  è paragonata  ad  un'om- 
bra, alla  traccia  di  una  nave , ili  un  uccello,  di  un  dar- 
do , siccome  Salomone  paragona  nei  Proverbi!  la  brac- 
cia dell  aquila , del  serpente  e d ' un  vascello  alla  via 
di  un  giovine  nella  stia  adolescenza,  giusta  P espressione 
dei  Settanta , die  in  ciò  si  assomiglia  molto  al  pensiero 
dell'  autore  del  libro  della  Sapienza  : mentre  invece  que- 
sta via  dell’  uomo  dalla  sua  nascita  fino  alla  sua  morte 
non  ba  alcun  rapporto  con  ciò  che  dice  il  testo  ebreo 
del  libro  dei  Proverbi! , parlando  della  via  ili  un  giovine 
in  ima  vergine donde  ne  segue  che  il  testo  del  li- 
bro della  Sapienza , riguardo  a ciò , rassomiglia  infatti 
assai  più  alla  versione  greca  dei  Settanta , clic  uon  al 
testo  ebreo. 

Il  p.  Cablici  cita  un  altro  esempio  preso  dal  testo 
della  Sapienza,  il,  12,  ove  si  dice:  Leghiamo  il  giu- 
sto in  modo  ebe  più  uon  ci  sfugga  , perocché  egli  ci  è 
spiacevole  ; così  lo  stesso  traduce.  « Il  die  è tolto  ( dire 
n egli)  da  Isaia,  III,  10,  così  interpretato  secondo  i 
e Settanta  : Carichiamo  di  catene  il ' giusto , poiché  ci 
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» dispiace  ; mentre  1"  ebreo  legge  : Dite  al  giusto  che 
» tutto  va  bette  n . 

u Io  rispondo  ( dice  il  p.  Iloiibigant  ) i.°  clic  in  qnc- 

* sto  passo  della  Sapienza  leggesi  ntdpeùlteuiv , insidie- 
ri  mur  ; ed  in  Isaia  Jrj  jwuik  , ligemus  ; 2.°  che  l’ inter- 
» .prete  greco  del  libro  della  Sapienza  pose  qui , quia 
» molestus  est  nobis , perché  egli  leggeva  cosi  nel  testo 
» ebreo  di  questo  libro , e non  perché  cosi  leggesse 
» nella  versione  greca  del  libro  di  Isaia,  e clic  è anche 
» assai  verisimile  clic  gli  interpreti  greci  di  Isaia  , ve- 
ri drudo  esservi  qualche  errore  nel  testo  di  questo  pro- 
li feta , abbiano  tolto  da  questo  testo  del  libro  della  Sa- 
li pien/.a  la  spiegazione  di  quello  di  Isaia  n . Su  di  che 
il  p.  lloubigant  ci  rimanda  alla  sua  nota  su  questo  passo 
di  Isaia , dove  osserva  clic  siccome  l’  ebreo  non  dice  già 
justo , ma  juslum,  così  è verisimilc  clic  non  si  debba 
leggere  Dicile,  ma  coi  Settanta,  ligemus,  o secondo  lui, 
ligant  ; per  modo  che  a suo  giudizio  il  senso  sarebbe, 

Alliganl  juslum,  quia  bonus  est. 

Non  trattasi  già  qui  di  discutere  intorno  al  senso  di 
questo  testo;  basta  osservare  che  I’  espressione  jtulum, 
quia  molestus  nobis  est,  trovasi  realmente  la  stessa  nei 
greco  del  libro  della  Sapienza  , e nel  greco  del  libro  di 
Isaia,  giusta  la  versione  dei  Settanta;  mentre  nulla  di  si- 
mile vi  ha  nell'  ebreo  : e la  somiglianza  é ben  anche  più 
grande  ebe  non  la  presenta  il  p.  Calme! , supponendo 
che  nel  greco  del  libro  della  Sapienza  si  legga  : perché 
egli  ci  è dispiacevole  ; c nel  greco  di  Isaia  : perche  egli 
ci  dispiace.  Ma  no  , non  avvi  la  minima  differenza  ; e in. 
un  luogo  e nell1  altro  vi  è:  ón  dùiypr.arci  r,pìv  vi  ri,  quia 
molestus  tiobis  est. 

« Il  p.  Calmct  cita  eziandio  (dice  il  p.  lloubigant)  Clic nr n<ul- 
Ti  alcuni  altri  esempii  pel  suo  assunto  ; ma  siccome  questi  ,a  «Ulta dille- 
» esempi!  sono  tolti  dai  capitoli  xm,  xiv,  xvi,  cnc  apparten-  cLc  si  [mò  OH. 
r gono  alla  seconda  parte  del  libro  della  Sapienza:  così  non  servare  nelle 
n ci  interessano  punto  , e ci  basti  P aver  dimostrato  clic  du*  l,ar.l1‘  ‘li 

...  1 ,,7  ....  qurslo  libro? 

* egli  mente  allega  di  solido  per  negare  clic  i primi  nove  Donile  può 

* capitoli  di  questo  libro  siano  di  Salomone.  E appena  e»*a  derivare? 
•n  possibile  clic  un  autore  il  quale  Taccia  uso  del  disrerni- 

» mento  della  critica , non  vegga  qual  differenza  passi  Tra 
•»  lo  stile  della  prima  porte  c quello  della  seconda:  la  pri- 
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Pnò  egli 

trarsi  qualche 
vantaggio  dal 
trovare  in 
questo  libro 
accennata  l'e- 
trrnità  delle 
ricompense  e 
dei  supplizi! , 
e dal  legger- 
▼isi  queste  due 
espressi  uni  : 


» ma  parte  spira  tutta  I1  aria  semplice  e antica  del  testo 
» ebreo , mentre  la  seconda  ha  uno  stile  più  gonGo  c più 
oscuro,  e non  manca  di  poetiche  descrizioni. 

Ma  questa  differenza  di  stile  deriva  dalla  differenza 
stessa  del  soggetto , e non  prova  che  queste  due  parti 
siano  di  due  diversi  autori.  Un  lettore,  esente  da'  pregiu- 
dizi! riconoscerà  che  la  stessa  differenza  scorgesi  nei  due 
primi  libri  di  Salomone,  nc’Proverbii  e nell' Ecclesiaste. 
Nel  primo  tutto  spira  1’  aria  semplice  e antica  dell'  ebreo  ^ 
nel  secondo  si  vede  uno  stile  più  esagerato  e più  oscuro, 
ed  anche  qualche  descrizione  poetica,  come  quella  della 
vecchiaia } ma  si  vorrà  per  questo  couchiudcre  che  questi 
due  libri  non  siano  del  medesimo  autore  ? No  certamente  ^ 
un  buon  critico  riconosce  tosto  che  qnesta  varietà  di  stile 
deriva  dalla  stessa  varietà  dell'  argomento.  Si  accorderà 
dunque  che  niente  si  pnò  conchiuderc  da  qnesta  differenza 
di  stile , per  poter  attribuire  a due  diversi  autori  le  due 
parti  del  libro-delia  Sapienza  , ma  ebe  l' uno  e l' altro  in- 
separabilmente uniti , partono  dalla  mano  di  un  solo  e 
medesimo  autore. 

Si  c veduto  che  le  rassomiglianze  osservate  dal  p.  Cal- 
me! tra  alcuui  testi  del  libro  della  Sapienza , e la  ver- 
sione greca  dei  Settanta  negli  altri  libri , sono  ben  tali , 
quali  egli  le  dimostra , e fora’  anche  più  sensibili  nel 
greco  che  nella  traduzione.  Se  qui  pertanto  si  potesse 
trar  vantaggio  da  questa  sorta  di  rassomiglianze  , quelle 
delta  seconda  parte  potrebbero  meritare  cgual  riguardo 
che  quelle  della  prima  , poiché  le  dne  parti  formano  in- 
sieme un  solo  e medesimo  libro.  Ma  noi  vogliamo  tras- 
curare anche  questo  vantaggio  ; non  cerchiamo  di  mol- 
tiplicare le  prove  , ci  basta  quella  che  ne  fornisce  la 
confessione  formale  del  p.  Iloubigant  : Conceditur. 

u Tre  altre  cose  (dice  egli)  si  sogliono  obbiettare:  la 
» prima  è che  si  fa  aperta  menzione  dell'  eternità  delle  ri- 
» compenso  e delle  pene  dopo  la  morte.  Quasi  che  questa 
» eternità  non  fosse  altresì  apertamente  espressa  in  molti 
» salmi , nel  libro  di  Giob  , c in  molti  altri  testi  dei  libri 
» sacri.  I Giudei  professavano  pubblicamente  questa  fede 
n dell'  eternità , e non  1'  avrebbero  professata  , se  non 
n I'  avessero  veduta  chiaramente  segnata  nei  loro  libri  r . 
Noi  applaudiamo  a questa  osservazione  del  p.  Iloubigant. 
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Noi  non  troviamo  clic  il  p.  Caimct  abbia  usato  questo  rrjmtm  55ov, 
falso  argomento,  ed  è d'uopo  confessare  ebe  il  p.  Hou- 
kigant  a lui  non  lo  imputa. 

u II  secondo  punto  { ripiglia  il  p.  Iloubigant  ) è clic 
n al  capitolo  primo,  f.  14,  si  legge:  Nec  inferorum 
» regtutm  in  terra.  Qui , dicesi , si  allude  alla  favola  di 
n Plutone , ebe  dai  poeti  si  finge  essere  il  re  dell’  in- 
vi fcrno , e avere  esteso  dall'  inferno  i diritti  di  sua  po- 
li tenia  sopra  la  terra.  Io  rispondo  ( continua  egli  ) clic 
n la  parola  àdijj,  ebe  qui  adoperano  gli  interpreti  greci, 
n ha  in  questo  luogo  lo  stesso  significato  della  paro- 
» la  ebrea  Vittw  •,  poidiè  cosi  comunemente  tradusse- 
» ro  i Greci  questo  vocabolo  ebreo.  Ora  il  vocabolo 
» ebreo  SlNW  significa  infemus,  o inora  .•  diremo  perciò 
» noi  che  queste  parole , I’  inferno,  o la  morte,  facciano 
a allusione  a Plutone?  Allora  anche  1’  apostolo  s.  Paolo 
» avrà  fatta  allusione  a Plutone,  quando  disse  che  dopo 
a di  Adamo  Ita  regnato  la  morie  ». 

Ma  qni  la  pretesa  allusione  che  si  obbietta , e di  cui 
infatti  parla  il  p.  Caimct  , non  è già  presa  dalla  sola 
espressione  regman  inferorum,  o , se  si  vuole , mortis  ; 
ma  è presa  dalla  parola  a tdijj , che  in  greco  si  usa  tal* 
volta  per  uno  dei  nomi  di  Plutone.  Bastava  dunque  os- 
servare che  questa  parola  in  greco  non  significa  talvolta 
Plutone,  se  non  perché  significa  comunemente  P inferno, 
e che  tanto  nel  Nuovo  quanto  nell’Antico  Testamento  , 
quando  parlasi  dell'  inferno,  trovasi  quasi  sempre  nel 
greco  àirii  $ donde  ne  segue  che  qui  non  avvi  real- 
mente alcuna  allusione  al  regno  di  Plutone. 

u II  terzo  punto  è che  al  capitolo  il , f.  8 , si  di- 
vi ce:  Coronemus  nos  rosi »,  poiché  affermasi  che  Ter- 
» tulliano  pensi  che  le  corone  di  rose  non  fossero  in 
» uso  presso  gli  Ebrei  al  tempo  di  Salomone , e nep- 
t>  pure  al  tempo  di  Isaia  e della  schiavitù  di  Babilo- 
» nia  » ( Libro  de  corona  militi s,  cap.  9 ). 

« Non  v’  ha  alcuno  che  non  vegga  ( ripiglia  il  p.  Hou- 
n bigant  ) come  P autorità  di  Tertulliano  sia  qui  di  poco 
» peso , trattandosi  di  un  uso  sì  lontano  dal  suo  tempo. 

» Quando  le  corone  di  rose  non  fossero  state  in  uso  in 
» quegli  antichi  tempi , si  potrebbe  attribuirle  all'  inter- 
» prete  greco , e non  già  all'  autore , vile  a dire  a Sa- 
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Perchè  pii 
autori  del 
Nuoto  Testa- 
mento non  ci- 
tano che  la 
prima  parte, 
ne  consegue 
forse  che  la 
seconda  sia  di 
altro  autore? 


Conclusione 
di  <| tirata  pri- 
ma parte. 


» lomone , e clic  egli  avrà  adoperato  un  vocabolo  poco 
» noto  ai  Giudei  posteriori . come  lo  erano  la  maggior 
» parte  dei  nomi  de’  fiori , coinè  c il  vocabolo  n'TXan  , 
» ebe  si  traduce  ordinariamente  per  lilium,  ma  die  A- 
n «juila  interpreta  per  xa/.v! , calix  o rosa  tiimens.  Ed 
» anche  il  vocabolo  Trai,  coronare , fu  tradotto  nella 
* versione  greca  del  libro  dei  Provcrbii,  Xiv,  18,  colla 
» parola  greca  xpareìv , che  potrebbe  significare  anche 
» cingere,  in  senso  di  stipare  «* . 

Noi  confesseremo  anche  <{ui  di  buon  grado  che  niente 
si  può  conchiudere  da  queste  rose , e per  tal  modo  delle 
tre  obbiezioni  che  qui  combatte  il  p.  Iloubigarit , noi  ci 
interessiamo  per  nessuna , e tutte  gliele  cediamo  , quan- 
tunque dalle  ultime  due  il  p.  Calinct  abbia  preteso  di 
trarne  qualche  vantaggio. 

Finalmente  « è assai  rimarchevole  ( dice  il  p.  Iloubi- 
n gant  ) che  lutto  ciò  che  nel  Nuovo  Testamento  si  veda 
n preso  dal  libro  della  Sapienza  , ed  espressovi  quasi  coi 
» medesimi  termini , si  ritrova  solo  nei  primi  nove  ca- 
» piloti  ; ed  anche  con  questo  gli  autori  del  Nuovo  Te- 
» filamento  dimostrano  che  la  prima  parte  di  questo  li- 
ft bro  non  è dello  stesso  autore  della  seconda  ; e forse 
» anco  che  la  prima  avesse  maggiore  autorità  presso  i 
» Giudei,  perchè  derivala  dall'originale  ebreo,  e scritta 
» da  Salomone  medesimo  » . 

Noi  dubitiamo  assai  elle  i lettori  giudiziosi  e liberi  dai 
pregiudizi'!  vogliano  accordare  al  p.  lloiihigant  questa  con- 
seguenza, elle  forse  egli  stesso  vcrisiinilinente  rigetterebbe 
se  non  avesse  avuto  interesse  di  proporla.  Fuvvi  mai  un 
autore , il  quale  col  non  citare  che  la  prima  parte  di 
un’  opera,  pretendesse  di  mostrare  con  ciò  clic  egli  tras- 
cura la  seconda , siccome  non  iscritta  da  eguale  antore, 
e non  dotata  della  stessa  autorità  ? Un  autore  non  cita 
se  non  quello  che  si  addice  al  suo  soggetto , c clic  egli 
giudica  opportuno  a citarsi , senza  che  mai  nulla  si  possa 
conchiudere  in  danno  di  ciò  che  non  ha  citato. 

Noi  crediamo  di  aver  dimostrato  che  le  due  parti  del 
libro  sono  inseparabili , c non  formano  tra  di  loro  clic 
un  solo  e medesimo  libro  nscito  dalle  mani  di  un  solo 
e medesimo  autore.  Quest'  autore  c egli  Salomone  ? I 
più  dotti , fin  anche  dal  tempo  di  s.  Agostino  , tenevano 
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per  certo  che  egli  punto  noi  fosse.  E per  qual  motivo  ? 

Perchè  questo  libro  non  si  trova  con  quelli  di  Salomone 
nel  canone  de’  Giudei  ; perchè  non  si  trova  scritto  in 
ebreo , e nessuno  mai  afTermò  d'  averlo  veduto  in  questa 
lingua  ; perchè  finalmente  le  espressioni  ne  sono  tutte 
greche,  c molle  fra  di  esse  non  possono  essere  derivate 
dall’  ebreo  : e questi  sono  i principali  fondamenti  dcl- 
1'  opinione  comune  , che  il  -p.  Calmct  ha  seguito  , cam- 
minando sulle  vestigia  di  quei  dotti  di  cui  parla  s.  Ago- 
stino. Le  prove  più  forti  che  il  p-  lloubigaiit  ci  op- 
pone sono  tolte  da  ciò  che  l’ autore  di  questo  libro 
si  dà  il  titolo  di  re,  c vi  si  parla  in  nome  di  Salomone,  e 
perchè  in  fine  questo  libro  comunemente  viene  intitolato: 

. Sapienti!  di  Salomone.  Ma  lo  stesso  p.  Houbigant  con- 
cede non  potersi  trarre  da  questi  tre  punti  alcun  certo 
argomento  : Concedilur  non  duci  ex  Ululo  argiunentum 
cerlum,  non  item  ex  nomine  regis,  quoti  anelar  assumit; 
ut  ncque  ex  persona,  quatti  exhibet,  Salamoiti  s.  E per 
questa  sola  confessione  la  disputa  è decisa,  e l’ opinione 
del  p.  Calrnet  giustificata. 

SECONDA  PARTE. 

Risposte  alle  obbiezioni  del  p.  Griffe!  (i). 

Il  p.  Grifict  comincia  dal  riconoscere  che  gli  editori  Principi!  ce- 
di questa  Bibbia  inculcarono  costantemente  ai  loro  lei-  “."f1' 

. ini  „ ...  , zi  da  cntrnm- 

ton  la  massima,  che  l abate  tu  r enee  stabilisce  si  sag-  te  |e  parti. 

giumente  fin  dal  principio  di  quest’  opera  , che  è tf  uopo 
accordarsi  intorno  ad  una  regola  che  ci  possa  servire 
a fermar  la  nostra  credenza  su  tutti  i punti  contrastati, 
c specialmente  sulla  canonicità  dei  libri  santi  ; e che 
questa  regola  è l1  autorità  della  Chiesa. 

Più  innanzi  egli  confessa  che  u la  Chiesa  nel  dcci- 
r>  dcre  che  un  libro  sia  canonico,  non  pretese  mai  di 

(i)  Vedi  l'opera  intitolala  insufficienza  delta  religion  naturale  pro- 
vata  eolie  verità  che  si  contengono  nei  ttbri  della  sacra  Scrittara,  del 
l>.  Griffe! , stampata  a Liegi  in  due  volumi  in  I a.0  I doc  primi  capitoli 
dell'  opera  del  p.  Griffe!  sono  una  specie  di  prelinainare , in  cui  tratta 
, dell  inspirazione  e della  canonicità  dei  libri  santi;  ed  è nel  secondo 
capitolo  ebe  egli  combatte  il  sentimento  del  p.  Calme!  intorno  all  autore 
del  libro  della  Sapienza. 
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n togliere  ai  dotti  la  libertà  di  disputare  fra  loro  intorno 
n alt  autore  di  questo  libro,  al  tempo  io  cui  fu  scritto, 
» e alla  lingua  die  vi  si  adoperò,  purché  le  loro  opi- 
» nioni  non  intacchino  la  sua  canonicità  » . Egli  ci  dà 
degli  esempi!  su  ciascuno  di  qnesli  tre  punii. 

Intorno  all'  autore  del  libro:  u.  Poco  importa  (dice 
» egli  ) die  si  creda  esser  Mose  1"  autore  del  libro  di 
n Giob , oppure  si  attribuisca  questo  libro  a Giob  stes- 
» so , purché  si  riconosca  esser  questo  uno  dei  libri 
r canonici.  La  Chiesa  però  non  permetterà  di  dire  che 
» Mose  non  sia  l"  autore  del  Pentateuco , perchè  questo 
» sarebbe  un  attentare  all'  infallibilità,  e per  conseguenza 
» alla  canonicità  di  molti  libri  santi , ne1  quali  egli  è di- 
» chiarato  nominatamente  come  autore  del  Pentateuco  a . 

Anche  riguardo  ai  tempo  in  cui  ciascon  libro  fu  com- 
posto u dessa  è ancora  ( dice  egli  ) una  quistione  abha- 
» stanza  indifferente  per  la  Chiesa.  Che  importa  infatti 
» ( prosegue  egli  ) che  si  dica  che  i libri  di  Giob , di 
a Tobia,  di  Giuditta  e di  Esther  siano  stati  scritti  prima, 
» oppure  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia?  Purché,  trattali- 
n dosi  una  tale  quistione , non  si  offenda  la  canonicità 
v del  libro  , 1’  autorità  della  Chiesa  non  ne  andrà  danneg- 
v giata  ». 

Intorno  alla  lingua  in  cni  fu  scritto  il  primo  originale 
di  ciascun  libro,  u la  differenza  delle  opinioni  (egli  dire) 
» potrebbe  andar  soggetta  a maggiori  inconvenienti , se , 
» a cagion  d‘  esempio  , se  ne  ammettesse  taluna  che  in- 
» taccasse  direttamente  o indirettamente  l’autenticità  della 
» Volgata  contro  la  decisione  del  Concilio  di  Trento} 
» contrapponendo  a questa  versione  su  punti  essenziali , 
r>  dei  pretesi  originali  greci,  siriaci  o caldei,  l’autenti- 
» cita  de’ quali  non  sarebbe  basata  sn  di  una  decisione 
r della  medesima  forza  » . 

Questi  finora  non  sono  che  principii  generali,  intorno 
ai  quali  noi  siamo  perfettamente  dacrordo.  Mentre  dis- 
sertiamo intorno  all’  autore  del  libro  della  Sapieuza , al 
tempo  in  coi  questo  libro  fu  composto,  e alla  lingua  nella 
quale  fu  scritto  : conveniamo  però  che  è canonico , c non 
deroghiamo  all'  autenticità  della  Volgata. 

Dopo  avere  stabiliti  questi  principii,  il  p.  Griffe!  viene 
alla  dissertazione  del  p.  Cabuct  intorno  alt  autore  del 
libro  della  Sapienza. 
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Egli  confessa  eziandio  che  prima  di  investigare  qual 
sia  I'  autore  di  questo  libro,  il  p.  Calmel  « si  prese  cura 
r>  di  osservare  che  , se  la  disputa  che  su  tale  argomento 
n si  Sostituisce,  soltanto  si  versasse  fra  autori  cattolici , 
» c le  parti  convenissero  intorno  alla  canonicità  del  libro 
r>  ed  alla  inspirazione  dell'autore,  egli  non  si  porrebbe  in 
» maggior  peno  di  quella  che  si  darebbe  per  sapere  chi  sia 
n l'autore  d'una  moltitudine  d' altri  libri  sacri , la  canonicità 
r>  dei  quali  è già  generalmente  riconosciuta  » . Ma  ciò  che 
il  p.  Griflet  non  dice,  si  è che  per  conseguenza  lo  scopo 
del  p.  Calmct  in  questa  dissertazione  tende  a mostrare  che 
sebbene  f autore  del  libro  della  Sapienza  non  sia  noto 
di  certo , il  libro  però  non  cessa  di  essere  autentico,  ittsjn- 
rato  e canonico;  ciò  pure  clic  il  p.  Griflet  tralascia  di  dire 
si  è che  il  (ine  di  questa  lunga  dissertazione  tende  a provare 
come  malgrado  tutte  le  rassomiglianze  clic  si  è creduto  di 
scorgere  tra  questo  libro  e quelli  di  Filone,  delibasi  non- 
dimeno riconoscer?  che  Filone  non  c l'autore  di  questo 
libro. 

Il  p.  Griflet  lascia  da  parte  tutto  questo,  benché  quivi 
consista  il  fondamento  essenziale  della  dissertazione , e 
viene  al  solo  punto  clic  la  tocca  per  incidenza.  Accorda 
la  riflessione  del  p.  Calmct , che  quando  un  libro  è ri- 
conosciuto per  divinamente  inspirato  , non  si  debba  poi 
prendersi  troppa  cura  per  sapere  qual  ne  sia  l'autore^  e 
confessa  esser  questo  ciò  clic  precisamente  diceva  s.  Gre- 
gorio riguardo  al  libro  di  Giob.  u Questa  riflessione  ( dice 
» il  p.  Griflet  ) non  impedì  già  all'  autore  della  disserta- 
re zionc  di  entrare  in  un'  amplissima  discussione  onde 
r>  sapere  chi  sia  stato  l' autore  del  libro  della  Sapienza. 
t sitami  ( dice  egli  ) negano  assolutamente  che  guest'  o- 
r pera  sia  ili  Salomone , altri  ne  dubitano , e taluno  so- 
n stiene  il  contrario  in  termini  assai  chiari.  In  seguito 
e egli  si  pone  nella  schiera  di  coloro  che  ciò  negano  as- 
r salatamente  : e noi  dopo  aver  attentamente  considerate 
n le  ragioni  da  lui  arrecate , non  temiamo  di  dire  che 
y>  non  possiamo  essere  del  suo  sentimento  » . L' unico  mo- 
tivo adunque  della  critica  del  p.  Griflet  deriva  dall' essersi 
il  p.  Calmct  posto  dalla  parte  di  quei  dotti  che  fin  dal 
tempo  di  s.  Agostino  tenevano  per  certo  che  questo  libro 
non  fosse  di  Salomone  5 e in  ciò  diversifica  qui  ilp.  Grif- 


Qualr  via 
l'oggrtto  del- 
la (-ritira  del 
p.  Griffe*  per 
riguardo  alla 
disvertaxione 
del  p.  Calmct 
intorno  al- 
l’ anfore  del 
libro  della  Sa- 
pienza. 
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IMI’  essere 
listo  questo 
libro  intitola- 
lo Sapienza 
di  Salomone , 
m-  jm»£iic  egli 
elie  Salomone 
se  sia  l'auto- 
rc?  tirila  Vol- 
gata il  suo  ti- 
tolo è Libar 
Sapienti te. 


fot  dal  p.  Houbigant  . clic  questi  non  attribuisce  a Saio- 
mone  che  i primi  nove  capitoli  del  libro  , mentre  il  p. 
GrilTet  vuole  che  il  libro  intero  aia  tutto  di  Salomone. 
Sentiamo  le  obbiezioni  clic  egli  oppone  al  p.  Calmel. 

« L'autore  di  questa  disserlazioue  (dice  egli)  comincia 
* dal  confessare  che  già  da  lungo  tempo  invalse  I'  uso  di 
» nominare  tutti  i libri  morali  della  sacra  Scrittura,  Li~ 
» bri  Sapienziali,  o Sapienza  di  Salomone,  ebe  i Padri 
» li  citano  sovente  sotto  quest'  ultimo  nome , e fra  que- 
ll sii ‘Padri  accenua  Tertulliano,  Origene,  s.  Clemente 
» Alessandrino . s.  Ambrogio  e s.  llario.  Queste  sono 
» certamente  autorità  di  gran  peso,  c sarebbe  difficile  il 
» persuadersi  ebe  scrittori  tanto  ragguardevoli  avessero 
n attribuiti  a Salomone , e citati  sotto  al  suo  nome  non 
» solo  i tre  libri  morali , die  ucssuuo  gli  contrasta  , e 
» che  sono  i Proverbi! , I'  Ecclesiaste  e il  Cantico  dei 
r>  Cantici;  uia  anche  i libri  della  Sapienza  c dell'  Ecclc- 
» siastico , se  eglino  non  avessero  avuto  grandi  ragioni 
n per  credere  die  egli  infatti  ne  fosse  1’  autore.  Confessa 
*>  eziandio  die  un  tal  modo  di  citarli , comprendendoli 
» tutti  sotto  il  titolo  di  Libri  della  Sapienza , ovvero  di  Sa- 
» pienza  di  S<domone,  prevalse  nel  linguaggio  ecclesia- 
li stiro,  che  ognuno  deve  rispettare,  e da  cui  ninno  può 
” allontanarsi  se  non  per  ragioui  superiori  e dimostrative. 
» Ora  quelle  che  si  arrecano  nella  dissertazione  per  ren- 
n dere  questo  linguaggio  sospetto  di  falsità  non  sono 
” niente  meno  che  invincibili , e questa  qualità  sembra 
» convenire  a quelle  che  si  portano  per  giustificarlo  n. 

È un  assioma  ricevuto  in  qualunque  controversia,  che 
oijni  argomento  che  provi  troppo,  prova  niente.  L'  argo- 
mento die  fa  qui  valere  il  p.  GrilTet  giungerebbe  Uno 
a provare  che  il  libro  dell’  Ecclesiastico , riconosciuto 
come  l' opera  di  Gesù , figlio  di  Sirac , possa  aver  non- 
dimeno per  autore  Salomone.  Noi  vogliamo  credere  die 
il  p.  GrilTet  nou  sarà  per  couccdere  tale  conseguenza.  Il 
di  lui  argomento  adunque  prova  troppo  , e quindi  prova 
niente.  Quelle  ragioni  che  il  p.  GrilTet  allegherebbe  onde 
mostrare  che  questo  titolo  vago  di  Libri  di  Snlomotte  non 
prova  nulla  per  riguardo  all' Ecclesiastico;  le  stesse  si  alle- 
gheranno da  noi  per  mostrare  che  un  tal  titolo  non  prota 
davvantaggio,  per  riguardo  al  libro  della  Sapicuza.  Questo 
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titolo  cadeva  specialmente  c direttamente  sui  primi  tre 
libri  , e solo  per  una  specie  d"  inavvertenza  veniva  esteso 
lino  al  «piarlo  ed  al  «juiiito.  Ora  si  uscì  da  questo  an- 
tico pregiudizio:  e nelle  nostre  Bibbie  latine,  vale  a dire 
eziandio  nella  Volgala , dopo  le  edizioni  di  Sisto  V,  e 
«li  ('demente  Vili,  il  libro  dell*  Ecelesiastico  venne  espres- 
samente attribuito  a Gesù  figlio  di  Siracli:  In  Ecclesiasli- 
cum  Jesu  filii  Siracli  Prologus  ; c dippoi  semplicemente 
Jìcdesiasticus  ; ed  il  libro  della  Sapienza  non  porta  il 
nome  di  verun  autore,  ma  semplieemeute  Uber  Sapientiar. 

Il  p.  Griflet  , elle  senza  dubbio  non  fece  attenzione  a 
«jnesto  titolo  semplice  e vero , die  confuta  1’  antico  pre- 
giudizio , prende  a far  rivivere  il  pregiudizio  stesso  , al 
presente  dalla  maggior  parte  già  abbandonato.  Ascoltiamo 
le  di  lui  prove. 

« Primieramente  (dice  egli)  Salomone  si  manifesta  egli 
n stesso  come  l’ autore  del  libro  della  Sapienza  in  un 
» modo  altrettanto  chiaro  ed  espresso,  quanto  in  alenn  ai- 
ri tro  de’  suoi  libri  : .Io  domandai  la  sapienza , e questa 
7>  ini  fu  concessa.  Poscia  dirigendo  il  parlare  a Dio,  gli 
r>  dice:  Voi  mi  avete  eletto , onde  fossi  il  re  del  vostro 
v popolo , e ini  comaiulaste  d innalzarvi  un  tempio  sul 
v santo  vostro  monte,  ed  un  altare  nella  città  da  voi  abi- 
li tata,  che  fu  costruita  secondo  il  modello  di  questo  ta- 
- » bemacolo  che  voi  abitaste  fin  dal  principio.  Egli  è im- 
» possibile  il  far  intendere  con  maggior  evidenza , e di- 
ri mostrare  più  espressamente , die  sia  Salomone  quello 
r>  stesso  die  parla  nel  libro  della  Sapienza  , e clic  per 
» conseguente  egli  ne  sia  1’  autore  « . 

Questo  infatti  è il  motivo  per  cui  il  libro  gli  fu  attri- 
buito : c noi  pure  ci  arrenderemmo  a questa  prova,  se  il 
libro  si  trovasse  scritto  in  ebreo  , e unito  agli  altri  tre 
nel  canone  de’  Giudei. 

Il  p.  Griflet  non  riflette  punto  a questa  risposta  rhc 
qui  è tuttavia  la  prima  e principale ,’  e va  a cercarne 
un'altra,  dalla  quale  crede  trarne  grande  vantaggio,  u Si 
n risponde  ( dice  egli  ) die  chi  ha  composto  questo  libro 
n della  Sapienza , vi  fa  parlar  Salomone  , come  Platone 
n fa  parlar  Socrate  ne1  suoi  dialoghi , ec , c si  ac- 

ri corda  insieme  clic  quest'  autore  ignoto  del  libro  della 
r Sapienza  fu  illuminato  dallo  Spirito  Sauto.  Ma  chi  non 
S.  liibbia.  Voi.  ir.  IHsirrt.  '2U 
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» vede  rlie  se  tale  risposta  si  ammettesse,  non  vi  sarebbe 
» più  nella  Scrittura  alcun  libro,  il  cui  autore  potesse 
» esser  noto  , per  qualunque  modo  egli  sia  nominato  o 
» dichiarato  nel  testu  ? Giacché  si  potrebbe  sempre  dire 
*>  che  egli  sia  un  personaggio  che  vi  si  fa  parlare,  e ri- 
» conoscendosi  il  libro  per  canonico,  si  porrebbe  questa 
» specie  di  sopercbicria  a carico  dello  Spirito  Santo  ». 

Ma  noi  "non  disputiamo  già  intorno  ai  libri  ebrei  scritti 
da  Ebrei  conosciuti.  Disputiamo  su  questo , solo  perchè 
è un  libro  greco  attribuito  ad  un  Ebreo,  e diciamo  non 
trovarvisi  punto  di  soperchieria,  ma  una  semplice  proso- 
popea, che  per  se  stessa  non  è atta  ad  ingannar  veruno, 
giacché  ognun  crede  naturalmente  clic  un  libro  scritto 
in  greco , non  sia  uscito  dalla  penna  di  un  Ebreo.  A 
prima  vista  ciascuno  si  avvede  che  un  Greco  che  parla 
in  nome  di  un  Ebreo,  è nn  nomo  che  per  prosopopea  to- 
glie in  prestito  il  nome  e il  personaggio  di  un  Ebreo.  E 
questo  è ciò  che  non  si  potrà  mai  dire  dei  libri  scritti 
in  ebreo  da  Ebrei. 

Il  p.  Gridici  viene  in  seguito  all'  argomento  che  il  p. 
Calmct  pretese  cavare  dalla  somiglianza  clic  si  incontra 
fra  alcuni  tratti  dei  libri  di  Salomone,  di  Isaia,  di  Ge- 
remia, di  Baruch,  e altri  passi  del  libro  della  Sapienza. 
Ma  si  è già  veduto  che  noi  abbandoniamo  quest'argomento 
siccome  troppo  debole. 

Da  questo  egli  passa  al  nostro  argomento  principale  tratto 
dalla  lingua  in  cui  questo  libro  è scritto.  « Il  p.  Galmct  ag- 
» giugne  (egli  dice)  che,  se  questo  libro  fosse  di  Salomone, 
» sarebbe  stato  da  principio  scritto  in  ebreo ; eppure  ncs- 
» snno  mai  asserì  di  averlo  veduto  e conosciuto  tu  ebreo,  e 
» il  traduttore  non  ne  fa  alcun  cenno.  Quasi  che  tutti  i 
» traduttori  degli  altri  libri  della  Scrittura  ci  abbiano  iu- 
» formato  in  qual  lingua  fosse  scritto  l'originale  che  essi 
» traduccvano.  Se  avessero  giudicalo  a proposito  di  in- 
» struirccne , non  vi  sarebbero  più  tante  dispute  fra  i 
t>  dotti  intorno  alla  lingua  in  cui  ciascuno  degli  scrit- 
» tori  sacri  compose  la  sua  opera.  Egli  è vero  che  più 
» non  si  trova  P originale  ebreo  del  libro  della  Sapienza; 

» ma  quanti  altri  autori  non  abbiamo  noi  nelle  loro  vcr- 
» sioni , i di  cui  originali  sono  perduti  1 » 

Ma  almeno  si  sa  che  queste  sono  versioni,  si  sa  che 
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ì loro  originali  una  volta  esistettero , mentre  all'  incontro 
ciò  appunto  ignorasi  riguardo  al  libro  della  Sapienza , 
giacché  nessuno  ei  disse  mai  di  averlo  veduto  e cono- 
sciuto in  ebreo ; c «piando  noi  aggiungiamo  che  il  tra- 
duttore non  ne  fa  tdctm  motto,  non  intendiamo  già  di 
dire  che  lutti  i traduttori  siono  obbligali  a manifestarci 
in  «piai  lingua  fosse  scritto  1'  originale  che  essi  tradncc- 
vano-,  ma  diciamo  semplicemente  clic  almeno  il  tradut- 
tore del  libro  dell’  Ecclesiastico  ei  dichiarò  di  averlo  tra- 
dotto dair  ebreo ; e noi  quindi,  dietro  questa  testimonianza, 
crediamo  che  1'  originale  dell'  Eeclesiastico  fosse  in  ebreo  \ 
meutre  all'  opposto  non  avendo  presa  la  stessa  precau- 
zione colui  che  ci  diede  in  greco  il  libro  della  Sapien- 
za , noi  non  abbiamo  veruna  prova  che  ci  assicuri  che 
il  libro  della  Sapienza  sia  mai  stato  scritto  in  ebreo. 

Il  p.  Griffe!  vicn  quindi  alle  prove  addotte  dal  p.  Cal- 
me! in  conferma  di  questo  argomento  , c così  le  espoue. 
u La  prova , si  dice , che  il  libro  della  Sapienza  non  fu 
» mai  composto  in  ebreo , è che  noi  ne  abbiamo  I’  ori- 
ri  ginale  in  greco.  Ora  questo  originale  ci  fornisce  due 
n ragioni  fortissime  per  provare  -che  Salomone  non  può 
r>  essere  stato  I’  autore  di  questo  libro.  In  esso  si  rimar- 
li cano  due  espressioni  che  gli  Ebrei  del  tempo  di  Sa- 
ri lomone  non  potevano  conoscere , e che  non  furono 
» usate  dai  Greci , se  non  lungo  tempo  dopo  il  regno 
n di  questo  principe.  In  primo  luogo  vi  si  parla  del  re- 
n gnu  di  Ades,  o di  Plutone  } c questo  è il  nome  che 
» I’  autore  del  libro  della  Sapienza  dà  all'  inferno.  In  se- 
ri condo  luogo  vi  ei  parla  dell'  ambrosia,  c tale  e il  nome 
» che  lo  stesso  autore  dà  alla  manna  ; espressioni  en- 
n trambe  pagane , che  non  erano  conosciute  al  tempo  di 
» Salomone , c che  appartengono  alla  mitologia  greca  , 
r>  che  nou  era  ancora  introdotta  quando  egli  scriveva  ». 

Si  c veduto  che  noi  abbiamo  abbandonalo  come  illu- 
soria la  prova  che  si  pretese  di  trarre  dalla  parola  Ades  ; 
questo  vocabolo  in  tutta  la  Scrittura  altro  non  signifioa 
fuorché  I’  inferno,  e qui  non  deve  esser  inteso  in  altro 
senso.  Ma  il  p.  Griffet  vi  aggiunge  un’  altra  prova  , clic 
cavasi  dalla  parola  di  ambrosia.  Il  p.  Iloubigant  nou 
fece  motto  di  questa  espressione , perché  essa  non  si 
incontra  che  alla  fine  del  libro  } ed  egli  stesso  accorda 
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che  questa  seconda  parte  non  sia  di  Salomone.  Ma  ascol- 
tiamo qui  il  p.  Griffe! , che  risponde  a un  tempo  solo 
alle  due  prove  cavate  da  queste  due  espressioni. 

«Queste  due  difficoltà  (dice  egli)  si  possono  rivoltare 
r>  conte  obbiezione  contro  coloro  i quali  pretendono  che 
» questo  libro  della  Sapienza  sia  stato  fin  da  principio 
m scritto  in  greco , e clic  questo  originale  greco , che 
» noi  leggiamo  al  preseute , sia  giunto  fino  a noi  in  tutta 
» la  sua  integrità.  Queste  due  espressioni  infatti  scont- 
ri paiono  nella  Volgata,  in  cui  invece  di  rogito  (f  si  dot 
n o di  Plutone  , si  legge  il  regno  delf  inferno ; e invece 
» della  parola  d'  ambrosia,  quella  di  buon  cibo.  Su  di 
» che  si  può  ragionare  cosi  : L’ autore  della  Volgata 
» aveva  senza  dubbio  un  originale  davanti  agli  occhi 
i quando  egli  traduceva  il  libro  della  Sapienza.  Dunque 
r rd’  uopo  dire  alcuna  di  queste  due  cose  : o che  egli 
» non  lesse  in  questo  originale  le  parole  di  regno  < TAdes 
» o di  Plutone , non  che  il  vocabolo  di  ambrosia  ; op- 
ri pure  che  egli  non  tradusse  fedelmente  queste  espres- 
» sioni.  Ma  non  sarebbe  già  certo  un  piccolo  inconve- 
» niente  il  rivorare  in.  dubbio  T esattezza  e la  fedeltà 
» dell’autore  della  Volgata,  avendo  noi  un  giudizio  della 
» Chiesa  che  la  dichiara  autentica , come  traduzione  ; 
n e non  avendo  all'  incontro  un  giudizio  di  egual  valore, 
« il  (piai  dichiari  che  questo  greco  del  libro  della  Sa- 
ri pienza  , che  noi  leggiamo  al  presente  , sia  autentico  , 
» considerato  conte  originale  « . 

Per  riguardo  all'autenticità  della  Volgata,  noi  pre- 
ghiamo i nostri  lettori  a richiamarsi  ciò  che  certamente 
avranno  letto  sul  principio  di  questa  Bibbia . nella  se- 
conda Dissertazione  intorno  alla  tolgala,  dove  si  sfiiega 
in  (fiuti  senso  il  Concilio  di  Trento  dichiarò  autentica 
t/uella  di  cui  si  serve  la  Chiesa,  dal  tempo  di  s.  Girolamo. 

Ma  altronde . circa  al  punto  di  cui  qui  si  tratta  , noi 
conveniamo  che  la  Volgata  tradusse  benissimo  I'  espres- 
sione greca  regnum  Ades , per  regnum  inferortan , c so- 
steniamo anche , che  qui  infatti  questa  espressione  non 
ha  altro  significato.  Per  riguardo  al  vocabolo  ambrosia, 
noi  osserviamo  che  l'espressione  greca  è cibus  ambrosi- 
tisj  e quantunque  qui  la  Volgata  non  abbia  conservala 
alla  lettera  l' espressione,  dei  greco , pure  giudichiamo 
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ancora  che  in  fondo  essa  ha  hen  reso  il  senso  per  esca 
bona  ; poiché  la  parola  ambrosius  qni  non  è che  una 
metafora  , che  segna  semplicemente  1’  eccellenza  di  que- 
sto cibo.  Il  nome  di  ambrosia , secondo  la  sua  stessa  eti- 
mologia , presso  i Greci  non  significa  se  non  l' alimento 
degl  immortali  ; per  modo  che  1'  autore  di  questo  libro, 
anche  sotto  all'  ispirazione  dello  Spirito  Santo , potè  be- 
nissimo applicar  per  metafora  questa  espressione  alla 
manna  , che  nei  salmi  è della  da  Davide  il  pane  del 
cielo , il  pane  degli  angioli  ; siccome  nello  stile  dei  no- 
stri inni  noi  sogliamo  chiamare  il  ciclo  col  nome  del- 
T Olimpo,  senza  che  questa  metafora  realizzi  la  favola  dei 
poeti  pagani  intorno  all'  Olimpo  , ma  intendendo  solo  di 
dire  . che  il  cielo  è per  noi  ciò  che  era  per  essi  I’  0- 
limpo,  cioè  il  soggiorno  in  cui  Dio  fa  rispondere  la 
sua  gloria.  Noi  osserviamo  col  p.  Calmet , che  questa 
espressione  del  testo  greco,  ambrosius  cibus,  non  potè  inai 
derivare  da  un  testo  ebreo , e in  ciò  conviene  il  p.  IIou- 
bigant  : ecco  la  sua  nota  che  è assai  riinarchcsole  : Am- 
brosius cibus  : sumta  loculio  ex  poetis  gr&cis  ; ex  tpio 
colligitur  scripsisse  hunc  auclorem  grtecum  multo  tempore 
post  Salomonem.  Questa  osservazione  ne  offre  un  van- 
taggio , che  un  attento  lettore  non  si  lasecrà  sfuggire  ; 
perocché  da  una  parte  col  p.  Griffe!  e col  p.  Calmet 
noi  sosteniamo  contro  il  p.  Ilonbigant , che  il  libro  della 
Sapienza  nelle  sue  due  parti  non  forma  clic  un  solo  e 
medesimo  libro  uscito  dalla  mano  di  un  solo  e medesimo 
autore  ; c dall'  altra  parte  col  p.  iloubigant  c col  p.  Cal- 
met sosteniamo  contro  il  p.  GrifTet , che  quella  è una 
espressione  la  quale  prova  che  1'  autore  di  questo  libro 
era  un  autor  greco  clic  vivea  lungo  tempo  dopo  Salomone. 

u Aggiungiamo  ancora  ( dice  il  p.  GrifTet  ) clic  alla 
e pagina  593  della  imova  Bibbia  ( cioè  al  tomo  VII  della 
» prima  edizione  che  comparve  nel  1749  ) si  legge  nna 
» nota , nella  quale  osservasi  che  l' originale  di  questo 
» libro , che  era  ebreo  o siriaco , più  non  sussiste.  Esi- 
» steva  esso  adunque , c il  greco  che  abbiamo  al  prc- 
r.  sente  non  è altro  che  una  traduzione  o.  A ciò  non  ab- 
biamo a rispondere  clic  una  parola  , .ed  è , clic  questa 
nota  risguarda  il  libro  dell'  Ecclesiastico,  c non  già  il 
libro  della  Sapienza  (■). 

(l)  Vrd.  al  rapitola  vi  dell'  Ecclesiastico,  i . ‘JJ. 
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Il  p.  Griffe!  da  ciò  passa  all'  argomento  che  noi  ca- 
viamo dalle  testimonianze  di  s.  Agostino  c di  s.  Giro- 
lamo. « Ci  si  oppone  inoltre  ( dice  egli  ) l' autorità  di 
» due  illustri  Padri  della  Chiesa,  i quali  non  credettero 
n che  Salomone  fosse  1’  autore  del  libro  della  Sapienza^ 
n e questi  sono  a.  Agostino  e s.  Girolamo. 

» Ma  il  primo  avendo  cambiato  più  volte  d' opinione 
» su  questo  pnnto , mostra  di  non  aver  impiegato  uno 
» studio  particolare  onde  approfondire  tale  questione. 
» Egli  da  principio  avea  detto  che  Gesù  figlio  di  Siracli 
r>  era  1’  autore  del  libro  della  Sapienza  c di  quello  del- 
n T Ecclesiastico  , e ci  dava  questo  sentimento  come  una 
» opinione  costante  : iVarn  Jesus,  fdius  Sirach,  eos  scri- 
» psisse  eonstantidsime  perhibehu •(■).  Egli  in  seguito  si 
» ritratta  circa  il  libro  della  Sapienza , senza  spiegarsi 
» intorno  all'  autore.  In  fine,  nell'  opera  della  Città  di 
* Dio , dichiara  che  il  libro  della  Sapienza  non  è di  Sa- 
ri lomone  , ma  non  appropria  a se  stesso  questa  opinio- 
ni ne.  Si  suole,  dice  egli , attribuire  a Salomone  il  libro 
r>  della  Sapienza  e quello  dell  Ecclesiastico  a motivo  di 
v qualche  somigliànzà  che  si  trova  nello  stile,  ma  i più 
n dotti  sono  persuasi  che  queste  due  opere  non  siano  sue. 
r Qui  si  vede  che  s.  Agostino  si  appoggia  piuttosto  sulla 
n testimonianza  di  qualche  dotto  del  suo  tempo , che  non 
n sul  proprio  esame  : il  che  ci  fa  abbastanza  conoscere , 
» che  egli  non  avea  per  sè  stesso  esaminata  la  questione, 
» di  cui  si  tratta , con  tutta  la  sagacità  di  cui  era  capace  n . 

Ma  ciò  stesso  prova  che  questo  non  era  già  un  sen- 
timento privato  di  s.  Agostino , ma  il  sentimento  dei  più 
dotti  della  sua  età.  Non  autem  esse  ipsius  non  dubitavi 
doctiores.  Ciò  stesso  prova  anche  che  quest'  ultimo  sen- 
timento a cui  s.  Agostino  aderisce , ■ era  per  parte  sua 
più  ponderato  che  non  i due  primi  ; poiché  egli  abban- 
dona i primi  due  per  attenersi  a cotesto.  Se  noi  abbrac- 
ciassimo il  primo  sentimento  di  s.  Agostino , non  si  om- 
metterebbe  di  dirci  che  questo  primo  sentimento  non 
era  maturato  abbastanza  , e clic  in  seguito  egli  ne  giu- 
dicò con  maggior  lume , e che  riconobbe  come  questo 
libro  non  fosse  di  Gesù  figlio  di  Siracli.  Egli  progredisce 
più  innanzi , e dopo  avervi  posta  maggior  riflessione  an- 

(i)  stuij.  de  Dotte.  C'Aról.  I JI,  n.  8. 
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cor»  . abbraccia  il  sentimento  di  coloro  che  stimansi  pei 
più  dotti.  Noi  dunque  iu  quest’  ultimo  sentimento  ab- 
biamo e ciò  clic  per  di  lui  parte  e più  ponderato , e 
nello  stesso  tempo  ciò  che  ritenevano  prima  di  lui  i più 
dotti  dell'  età  sua:  Aon  attieni  esse  ipsius  non  ilubilant 
docliores. 

u L’  autorità  di  s.  Girolamo  ( continua  il  p.  Griffet  ) Cbe  coia  <i 
» presenta  una  difficoltà  di  maggior  rilievo.  È noto  clic 
» questo  Padre  si  era  applicato  in  modo  particolare  allo  nianza  di  un 
» studio  della  Santa  Scrittura  ; egli  avea  tra  le  mani  Girolamo  io- 
» un  esemplare  greco  del  libro  della  Sapienza  , intitolato  |ore 
» la  Sapienza  di  Salomone,  c dichiara  cbe  qncsto  titolo,  clie  della  Sapien- 
» ancor  si  legge  nel  greco,  è assolutamente  falso;  il  cbe  **f 
n prova  cbe  questo  preteso  originale  greco  è difettoso 
» per  lo  meno  in  questo  passo,  e cbe  quindi  desso  non 
» sarebbe  pervenuto  fino  a noi  in  tutta  la  sua  integrità  » . 

Ma  il  titolo  del  libro  non  è già  il  libro  medesimo  ; 
il  titolo  può  benissimo  esser  falso , senza  cbe  per  ciò 
1’  opera  sia  difettosa  ; e importa  assai  che  siasi  ricono- 
sciuta la  falsità  di  questo  titolo  , poiché  1’  edizione  della 
nostra  Volgata,  rivestita  dell’  autorità  dei  pontefici  Sisto  V 
e Clemente  Vili , tralascia  questo  titolo  antico  , sosti- 
tuendovi semplicemente  queste  due  parole  : Liber  Sapien- 
tite.  S.  Girolamo  adunque  mal  non  si  apponeva  nel  dire 
che  il  titolo  dell’  esemplare  greco  , Sapientia  Salo  moni s, 
fosse  falso. 

u Ma  indipendentemente  dal  valore  di  questo  titolo 
» ( aggiunge  il  p.  Griffe!  ) è d' uopo  rispondere  all’  autorità 
» di  s.  Girolamo , il  quale  non  credette  cbe  Salomone 
» fosse  I'  autore  del  libro  della  Sapienza.  Si  potrebbe  da 
» principio  opporgli  quella  di  Origene,  di  Tertulliano, 

» di  s.  Clemente  Alessandrino  e di  s.  Cipriano,  clic  cs- 
» scudo  più  antichi  di  lui,  erano  alla  portata  di  consul- 
ti tare  degli  esemplari  più  riguardevoli  de'  suoi  per  la 
n loro  antichità  ». 

Ma  che  mai  possono  eglino  aver  trovato  in  questi  esem- 
plari per  esser  persuasi  che  Salomone  fosse  l’ autore 
di  questo  libro?  Forse  perchè  in  fronte  leggevano:  Sa- 
pienza Salomonis  ? Ma  lo  stesso  leggevasi  anche  al  tempo 
di  s.  Girolamo,  ed  è appunto  questo  titolo  che  egli  ri- 
guarda come  falso.  Forse  perchè  nel  corpo  stesso  dell'  o- 
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per#  essi  trovavano  die  1’  autore  parla  in  nome  di  Saio- 
mone  ? Ma  questi  tratti  sono  così  inerenti  al  libro , che 
essi  dovevano  trovarvisi  al  tempo  di  s.  Girolamo . come 
vi  si  trovano  ancora  al  presente.  Così  per  questo  riguardo 
■ loro  esemplari  non  avevano  alcun  vantaggio  sopra  quello 
di  s.  Girolamo.  Questo  Dottore  vedeva,  come  essi,  nel 
titolo  del  libro  il  nome  di  Salomone  , e nel  corpo  dell'  o- 
pera  il  personaggio  di  Salomone,  e malgrado  ciò  egli 
non  teme  di  asserire  che  questo  titolo  è falso  ; c la  no- 
stra Volgata  ne  conferma  che  infatti  egli  aveva  almeno 
motivo  di  sospettarlo  falso  , poiché  dessa  riforma  questo 
titolo,  facendone  scomparire  il  nome  di  Salomone  , c ri- 
duccndolo  a questi  termini:  Liber  Sapientiw. 

a Ma  d'altronde  ( prosegue  il  p.  Griffe!  ) si  sa  die 
v s.  Girolamo  consultava  mollo  i Giudei  per  esserne  aiu- 
» tato  nelle  traduzioni  in  cui  si  affaticava.  Ora  i Giudei 
n del  tempo  di  s.  Girolamo  non  ammettevano  nel  loro 
» canone  il  libro  della  Sapienza , cd  erano  quindi  ben 
n lungi  dal  credere  che  fosse  opera  di  Salomone.  Fu  que- 
ll sto  canone  de'  Giudei  che  per  lungo  tempo  sparse 
» una  specie  di  incertezza  sulla  canonicità  di  alcuni  libri 
» della  Scrittura , che  la  Chiesa  ora  riconosce  come  ca- 
li nonici , e clic  per  tali  non  erano  ancora  conosciuti  da 
» alcune  Chiese  particolari  n . 

Ma  qui  non  bisogna  confondere  due  cose,  che  lo  stesso 
p.  Grillici  Ita  benissimo  distinte  sul  principio  di  questa 
controversia,  cioè  la  canonicità  del  libro,  c 1’  autore  del 
libro.  Qui  non  si  tratta  della  canonicità,  clic  noi  ben 
riconosciamo.  Trattasi  solo  dell'  autore  del  libro , e su 
ciò  uon  occorre  andar  in  traccia  di  congetture  per  Sco- 
prire le  ragioni  che  determinarono  s.  Girolamo  a non 
riconoscere  in  questo  libro  la  penna  di  Salomone , giac- 
che le  dichiara  egli  stesso  nella  sua  prefazione  intorno  ai 
libri  di  questo  re;  e sono,  perche  questo  libro  non  si  trova 
per  nessuna  guisa  presso  gli  Ebrei,  c perché  altronde  lo 
stile  risente  della  lingua  greca  : . 1 pud  ilebrteos  nusquam 
est  : ifnin  et  ipse  Stylus  grateam  rloipientiatn  rcdolct.  Per- 
tanto il  motivo  non  é perché  i Giudei  non  I'  arcano  ri- 
cevuto nel  loro  canone;  ma  perché  in  ebreo  non  si  trova- 
va, e perché  anche  lo  stile  prova  che  il  libro  fu  scritto  in 
greco.  Due  fatti  aou  questi  che  nessuno  potrà  uegare. 
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Il  p.  Griflèt  premio  «la  qui  occasione  per  riprendere  Osservazione 
una  parola  che  legnosi  nella  nostra  prefazione  intorno  al 
libro  «li  Tobia,  e clic  noi  abbiam  tolto  «la  «piclla  del-  Ioghi  dei  libri 
l'abate  di  Vence.  IVoi  , dietro  <]uesto  scrittore  , abbia-  «anti- 
mo detto:  I primi  Cristiani  non  ponevano  nel  catalogo 
dei  libri  simti  se  non  quelli  che  trovavansi  nel  canone 
eie'  Giudei,  u Questo  è troppo  (risponde  il  p.  Griffcl);  e 
» 1'  autore  stesso  ebe  avanza  questa  proposizione  ci  dà 
n in  mano  il  modo  di  confutarla , allorché  parlando  del 
» libro  di  Tobia , che  non  trovasi  nel  canone  de'  Gin- 
ri  dei,  egli  aggiunge  che  s.  Cipriano,  s.  Policarpo,  san 
*1  Clemente  Alessandrino , Origene  c molli  altri  degli 
» antichi  Padri  lo  citano  come  Scrittura  divina.  Questi 
» santi  conoscevano  certamente  il  modo  di  pensare  dei 
r>  primi  Cristiani  circa  i libri  canonici.  Avrebbero  mai 
» essi  posto  in  questo  numero  il  libro  di  Tobia  , se  aves- 
r>  sero  saputo  che  i primi  Cristiani  non  vi  ponevano  se 
» non  quelli  che  si  trovavano  compresi  nel  canone  dei 
n Giudei.’  Lo  stesso  si  può  dire  del  libro  di  Giuditta, 

» che  i Giudei  hanno  similmente  escluso  dal  loro  canone. 

» S.  Girolamo  ci  insegna  che  il  primo  Concilio  di  Ni- 
li cea  riteneva  questo  libro  per  canonico:  Synodus  Ni- 
» coma  hunc  librimi  in  numero  Sanctarnm  Scriplurarum 
r>  legitur  computasse  : il  che  prova , o che  questo  Con- 
» cilio  aveva  soli’  occhio  un  canone  de’  Giudei  più  coni- 
li pleto  che  non  sia  quello  che  noi  vediamo  al  presente; 
n o che  desso  era  persuaso  che  il  canone  clic  allora  aveano 
n tra  le  mani  i Giudei  fosse  imperfetto  c mancante  ». 

Tutto  questo  è vero,  c non  si  contraddice  punto;  e 
nulla  è più  facile  quanto  il  provare  il  fatto  da  noi  asse- 
rito. Noi  abbiamo  più  volte  ripetuto  clic  i più  antichi 
canoni  della  Scrittura  formati  «lai  Cristiani  non  conten- 
gono se  non  i libri  clic  erano  nel  canone  de’ Giudei, 
c ognuno  può  di  ciò  assicurarsi , consultando  questi  an- 
tichi monumenti.  Inoltre  fin  anche  dal  tempo  di  s.  Gi- 
rolamo , i libri  clic  non  trovansi  nel  canone  de'  Giudei , 
non  erano  per  anco  neppnr  generalmente  ricevuti  nel 
canone  de’  Cristiani:  c questo  Dottore  nel  suo  prologo 
intorno  ai  libri  sànti  afferma  ciò  espressamente  dei  li-  , 
liri  della  Sapienza  , dell'  Ecclesiastico  , di  Giuditta  c di 
Tobia:  Sapieniia,  qutv  vulgo  Salomonis  inscribi  tur,  et 
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Jesu  filii  Sirach  liba-,  et  Judith  et  Tobias  ...(>)  non 
sunt  in  canone.  Il  che  nondimeno  non  impedisce  die 
questi  libri  siano  stati  citati  come  divina  Scrittura  prima 
di  s.  Girolamo,  c talvolta  da  s.  Girolamo  stesso;  e ap- 
punto perchè  fin  d' allora  essi  erano  riconosciuti  come  Scrit- 
tura divina,  la  Chiesa  alfine  si  determinò  ad  inscriverli 
nel  sno  canone,  senza  aver  riguardo  al  canone  de'  Giudei. 

u Frattanto  (aggiunge  il  p.  Griffct)  si  fa  nso  ancora 
» di  questo  canone  de’  Giudei , quale  1’  abbiamo  al  prc- 
» sente,  per  contrastare  la  canonicità  di  molti  libri  della 
» Scrittura;  sn  di  che  niuno  pnò  astenersi  dall' osservare 
» una  contraddizione  Ira  la  prefazione  che  gli  editori  della 
r>  Bibbia  del  p.  De  Carrières  posero  in  fronte  al  libro 
» della  Sapienza,  e la  dissertazione  intorno  all’  autore  di 
» questo  libro  ». 

Ma  non  parrebbe  egli  che  noi  fossimo  del  numero  di 
coloro  che  si  servono  anche  al  presente  di  questo  canone 
de'  Giudei  per  porre  in  dubbio  la  canonicità  di  molti 
libri  della  Scrittura  ? No , grazie  a Dio , noi  non  im- 
pugniamo la  cauonicità  di  nessuno  fra  i libri  della  Scrit- 
tura ricevuti  dalla  Chiesa.  Ma  in  che  dunque  consiste 
questa  pretesa  contraddizione  ? 

u In  qnesla  prefazione  (dice  il  p.  Griffct)  si  prova  che 
» il  libro  della  Sapienza  è canonico  ; e per  rispondere  al- 
» I’  obbiezione  tolta  dal  canone  de’  Giudei , ove  questo 
» libro  non  si  ritrova,  si  assicura  che  nella  Chiesa  l'autorità 
» di  questo  canone  non  fu  mai  di  gran  peso:  c poi  nella 
» dissertazione  che  viene  in  seguito,  si  fa  uso  dcll'au- 
» torità  di  questo  canone,  onde  provare  che  Salomone 
» non  è 1'  autore  del  libro.  Se  questo  libro  , si  va  diccn- 
» do , fosse  realmente  di  Salomone,  i Giudei  non  lo 
» avrebbero  escluso  dal  loro  canone.  Cosi  da  una  parte 
» questo  canone  non  ha  quasi  alcun  peso  quando  trattasi 
» della  canonicità  del  libro  della  Sapienza  ; c gli  si  dà 

(ì)  Nel  testo  di  s.  Girolamo  qui  si  legge  et  Ptutor  , ciò  che  comu- 
nemente a'  intende  del  libro  d’  Erma  intitolato  il  Pastore.  Ma  siccome 
questo  libro  di  un  antico  autore  ecclesiastico  non  ha  nulla  di  comune 
coi  sacri  libri  delt'Antico  Testamento  di  cui  qui  trattasi,  vi  ha  tutta 
la  ragione  di  presumere  ebe  questo  sia  uno  sbaglio  dell’  amanuense  in 
luogo  di  et  Baruch  , poiché  è certo  che  il  libro  di  llaruch  è precisa- 
mente  del  numero  di  quei  libri  che  non  sono  compresi  nel  canone  dei 
Giudei , e che  nei  primi  secoli  non  erano  neppure  nel  canone  stesso  dei 
Cristiani. 
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- in  seguilo  lina  grande  autorità  quando  trattasi  di  giu- 
n dicare  citi  nc  sia  I’  autore  ». 

Noi  ci  appelliamo  qui  all'  equità  de’  nostri  lettori , e 
osiamo  prometterci  dal  loro  discernimento  die  essi  pur 
converranno  non  esservi  qui  ombra  di  contraddizione  , 
mentre  si  tratta  di  due  oggetti  differenti.  Quando  trattasi 
della  canonicità  de’  libri  santi,  o più  particolarmente  an- 
cora , della  loro  inspirazione  , il  canone  de’  Giudei  non 
fu  mai  di  gran  peso  , giacché  (in  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  si  citarono  come  Scrittura  divinamente  inspirata 
alcuni  libri  che  non  trovavansi  nel  canone  de’ Giudei,  e 
la  Chiesa  in  seguito  li  collocò  nel  suo  proprio  canone, 
benché  essi  non  esistessero  nel  canone  de'  Giudei.  Dcssa 
é cui  si  appartiene  il  giudicarne;  e noi  riconosciamo  su 
questo  punto  la  sua  autorità,  e sottoscriviamo  alla  sua 
decisione.  Ma  intorno  all'autore  ignoto  di  certi  libri,  come 
l’ autore  del  libro  della  Sapienza , non  avendo  nulla  de- 
ciso la  Chiesa  , si  permette  ai  dotti  di  disputarne , c di  al- 
legarne da  una  parie  c dall'  altra  le  testimonianze  che 
possono  essere  utili  al  riscbiarimcnto  della  questione.  Al- 
lora non  trattandosi  più  della  canonicità,  ma  unicamente 
dell'  autore  del  libro , é lecito  I'  esaminare  se  questo  li- 
bro , che  a Salomone  si  attribuisce , si  ritrovi  in  ebreo 
presso  i Giudei,  e se  desso  sia  mai  stato  compreso  nel 
canone  dei  loro  libri  santi  in  un  cogli  altri  tre  del  medesimo 
autore.  Se  desso  vi  si  ritrova,  sarà  d'uopo  accordare  clic 
Salomone  ne  sia  l’ autore , e noi  allora  faremo  istanze 
perché  ritorni  nei  nostri  esemplari  latini  l'antico  titolo 
degli  esemplari  greci , Sapientia  Salomonis.  Ma  siccome 
non  vi  si  troverà  giammai,  e ninno  mai  asserì  di  averlo 
veduto  : Apud  Hebrteos  nusqttam  est , come  altronde  ciò 
confermano  alcune  espressioni  che  dinotano  un  autor  greco: 
Qnin  et  ipse  Stylus  yrtecam  eloyuentiam  redolet ; così  noi 
conchiuderemo  con  s.  Girolamo , con  s.  Agostino  e coi 
più  eruditi  del  loro  tempo , che  quei  dotti  che  diedero 
alla  luce  I'  edizione  della  nostra  Volgata  sotto  I'  autorità 
dei  pontefici  Sisto  V e Clemente  Vili  hanno  saggiamente 
ridotto  il  titolo  di  cotesto  libro  a queste  due  parole  : 
liber  Sapienti <e. 
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L autore  del  libro  della  Sapienza  ci  propone  qnatlro 
fonti  della  idolatria.  La  prima  c I’  ammirazione  eccitata 
dalle  perfezioni  visibili  delle  creature  , essendosi  gli  uo- 
mini immaginati  che  il  fuoco,  o il  vento,  o I"  aria  la  più 
sottile , o la  moltitudine  delle  stelle  , o la  profondità  delle 
acque , il  sole  o la  luna  . fossero  gli  dèi  che  governas- 
sero il  mondo  inlero(>).  La  seconda,  l'afflizione  d' un 
padre  che , perduto  d’ improvviso  il  proprio  figlio  , fece, 
per  consolarsi  di  sua  morte  , formar  la  figura  del  mede- 
simo, e al  medesimo  rendè  tra  la  sua  famiglia  onori  di- 
vini ; dalla  sua  famiglia  dilalossi  nella  città  la  supersti- 
zione; c d'  nn  dio  particolare  divenne  ben  presto  un  dio 
comune (a).  La  terza,  l'adulazione  dei  sudditi  verso  i 
loro  govrani  : i popoli  lontani  dal  principe  se  ne  facevano 
portare  I'  immagine  , c a quella  figura  rendevano  qnegli 
onori  che  far  uon  potevano  all'  originale , e dovuti  sol- 
tanto a Dio (3).  La  quarta,  l'arte  e la  maestria  dei  pit- 
tori e degli  scultori , la  bellezza  del  lavoro  degli  artefici 
procacciò  alle  opere  loro  1’  adorazione  dei  popoli , che 
si  lasciano  facilmente  sedurre  (4). 

Calvino , maggiormente  colpito  dalle  tre  ultime  specie 
d' idolatria  distinte  dall'  autore  del  detto  libro  (5) , pretese 
che  il  medesimo  autore  si  fosse  grossolanamente  in- 
gannato in  quanto  disse  dell'  origine  dell'  idolatria , c che 
il  suo  sentimento  intorno  a ciò  sia  falso  c da  non  po- 
tersi sostenere  ; dal  che  conclude  non  essere  scrittore 
inspiralo , per  essere  incompatibile  1’  errore  cuìì’  inspira- 
zione del  divino  Spirito. 

(*)  La  sostanza  Hi  questa  dissertazione  è del  p.  Caline!. 

( i ) Sap.  xm.  q.  — (7)  Iti  xiv.  »5.  16.  — (5)  tbib.  if.  17-31.  — 
({)  tbid.  18  cf  seqq.  — (5)  Calvin.,  Inatti.  ì.  1 , c.  1 1 , 5-  # . 
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Per  risarcir  1’  onore  di  questo  sacro  autore  . e nel 
tempo  medesimo  quello  di  tutta  la  C Illesa  cattolica  , che 
ricevette  questo  libro  nel  numero  delle  divine  Scritture, 
abbiamo  impreso  la  presente  dissertazione  , in  cui  esami- 
neremo i vari!  fonti  della  idolatria,  c daremo  a cono- 
scere che  1'  autor  di  quest'  opera  non  si  è avanzato  a 
dir  cosa  se  non  giustissima , c che  non  pretese  mai  di 
darci  un’  esatta  enumerazione  di  tutte  le  qualità  e specie 
dell'  idolatria , e neppure  di  precisamente  indicante  la 
prima  origine:  ma  clic  soltanto  ha  proposto  alcuni  esem- 
pli specialmente  di  quella  grossolana  idolatria  clic  consi- 
ste nell'  adorare  le  statue  , e rendere  agli  uomini  morti 
onori  divini  } idolatria  clic , posta  a petto  d'  un’  altra  clic 
consisteva  in  adorare  gli  astri  c gli  elementi  . c della 
quale  parla  pur  anche  il  medesimo  autore  , si  può  tenere 
per  moderna. 

Gli  Epicurei , e coloro  che  si  fecero  de’  sistemi  di 
rcligion  naturale  , supposero  che  I’  uomo  creato  a caso , 
come  il  rimanente  del  mondo , fosse  fortuitamente  e a 
grado  a grado  pervenuto  a comporsi  un  linguaggio , a 
prescriversi  delle  leggi , a vivere  in  società , ad  adorare 
gli  dèi , e a fonnarsi  una  religione.  Ciò  che  produsse 
gl’  iddìi , dice  un  poeta  , altro  non  fu  se  non  se  la  su- 
perstizione c un  vano  timore. 

Primus  in  orbe  deos  feeit  timor  (i). 

E Orazio:  Le  leggi  e la  giustizia  debbono  1’  origin 
loro  al  timore  eh’  ebbesi  della  violenza  e dell'  ingiustizia: 

Jura  inventa  mctu  injusti  falcare  neeesse  est  (2). 

L’  uomo  turbato  da  sogni , dice  Lucrezio  (3),  si  fab- 
bricò dèi  immaginari!.  Siccome  in  sognando  vedeva  no- 
mini di  taglia  mollo  supcriore  alla  naturale , e d’  una  bel- 
lezza straordinaria , si  figurò  che  lai  fantasmi  effettiva- 
mente esistessero  : e siccome  niente  mirava  di  simile  nella 
natura , così  pensò  di  farne  dei  numi.  Da  qui  derivarouo 
le  Statue , i templi  e gli  altari  innalzati  per  tutto  il  inondo. 

Per  altra  parte  il  movimento  regolato  degli  astri  , il 
loro  splendore , la  beltà  , la  grandezza , sedussero  un 

_ (■)  Stai.,  Thebaid.  I.  ili.  — (a)  ilorat. , Satyr.  lib.  I , jot.  3.  — 
{«■>)  Lucrct.  I.  v de  rerum  IXalwra,  eie . 
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gran  numero  di  popoli.  Incapaci  di  comprendere  la  ra- 
gion naturale  di  quegli  effetti , s’ immaginarono  esservi 
«opra  di  essi  nn  Ente  di  somma  potenza  , che  tatto  ciò 
governasse,  o die  quegli  astri  medesimi  fossero  tanti  dei 
il  cui  potere  sopra  gli  uomini  tutti  si  estendesse. 

Ma  oli  quanto  poco  sapevano  qnesti  filosoli  1'  origine 
della  religione  ! Non  fu  già  l’ interesse  , nè  la  panra,  nè 
l'errore,  ne  il  caso,  clic  fecero  nascer  nell'  uomo  I'  idea 
d'  un  Dio  , e il  concetto  d'  un  Ente  onnipotente  che  ci 
domina.  Questa  idea  è veramente  scolpita  nel  fondo  del- 
1’  anima  nostra.  Affine  di  persuadersi  della  esistenza  d'  un 
Dio , non  lia  1'  uomo  che  a consultare  il  proprio  cnore , 
clic  a mirare  le  creature , che  a dare  orecchio  alla  sua 
ragione.  Una  adunque  delle  maggiori  sorgenti  dell'  ido- 
latria fu  1'  alluso  eh'  ei  fece  de'  naturali  suoi  lumi  ; vo- 
lontaria fu  I'  ignoranza  c la  sbadataggine  in  non  esami- 
nare e internarsi  in  quelle  generali  cognizioni  che  n 1 
fondo  di  se  stesso  ritrova. 

Porfirio , Pagano  erudito , e fiero  avversario  della  re- 
ligione cristiana , conoscendo  la  debolezza  della  mate- 
riale idolatria , e osservando  con  disgusto  il  vantaggio 
che  i discepoli  di  Gesù  Cristo  traevano  dai  priucipii  ri- 
dicoli c dalie  empie  pratiche  del  paganesimo,  inventò  un 
sistema  di  religione  più  probabile , e più  spirituale  di 
quello  del  comune  de’  Gentili.  Fondavasi  costui  sali'  au- 
torità di  TcofrastolO  , il  quale,  descrivendo  la  religione 
de’  primi  uomini,  ne  porge  un'  idea  diversissima  da  quella 
clic  di*  poi  inventò  la  superstizione.  Nei  priucipii  non 
adoravasi , a detta  sua , aleuna  sensibil  figura , nè  si  of- 
feriva vcrnn  sacrificio  sanguinolento  , nè  tampoco  v’  erano 
templi , nè  altari , nè  sacerdoti  particolari.  I nomi , le 
genealogie  , e le  distinzióni  de'  vari!  dèi  non  erano  per 
anche  in  costume.  Si  rendevano  bensì  al  primo  Princi- 
pio gli  omaggi  c le  adorazioni  ; a lui  si  presentavano 
erbaggi  , latte  c frutti  ; alzavansi  verso  il  cielo  mani  pure 
ed  inuocenti;  si  faccvan  libazioni  di  liquori  senza  solen- 
nità: praticava  ciascuno  da  se  medesimo  le  funzioni  di 
sacerdote.  Ecco  qual  era  la  religione  approvata  da  Por- 
firio ; ceco,  secondo  lui,  il  puro  e vero  paganesimo; 

( i ) Pitie  Porfihyr.  de  /fbtlinenlia  animai. , ei  ayud  Lasci).  Prie  par. 
Ulani],  lib.  I et  ili.  IV,  et  alibi  inyitxi. 
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«eco  la  religione  dei  dotti  e de’  filosofi.  Quella  clie  voi 
impugnate , diceva  ai  Cristiani , è la  religione  del  popolo 
e degl’  ignoranti. 

Eusebio  ha  spesse  volte  riferito  la  testimonianza  di 
Teofrasto  e di  Porfirio , c se  n1  è valso  contro  gl1  ido- 
latri per  mostrare  gli  abusi  che  regnavano  nella  lor  re- 
ligione , oppostissima  a quella  de’  primi  uomiui.  Ma  tale 
non  era  l'intenzione  di  Porfirio , essendo  alienissimo  dal 
richiamar  gli  uomini  alla  pratica  della  religione  degli  an- 
tichi patriarchi,  di  Adamo,  d'Ahelc,  di  Seth  , d’  Enoch, 
di  Noè  , mentre  non  riconoscevali  : voleva  bensì  allonta- 
nar dal  paganesimo  i rimproveri  che  gli  venivano  fatti 
intorno  alla  pluralità  degli  dei , e sopra  i sacrifizi!  san- 
guinolenti : pretendendo  di  darci  un'  idea  vantaggiosa  del 
suo  paganesimo  riformato  e spiritualizzato.  Ma  noi  non 
ci  lasciamo  illudere-,  e sosteniamo  che  non  mai  tra  i Pagani 
videsi  in  vcrun  luogo  del  mondo  una  religione  consimile 
a quella  eh’  ei  dipinge.  Se  trovansenc  esempii  veri  e reali , 
sono  unicamente  nella  vera  religione  e negli  antichi  pa- 
triarchi , i quali  non  cran  Gentili , adorando  essi  non  già 
il  cielo , o gli  astri , o confusamente  il  primiero  Principio, 
raa  il  Signore  , il  Dio  onnipotente  , il  Creatore  del  ciclo  e 
della  terra.  Il  loro  culto  non  era  superstizioso  nè  di  propria 
elezione  : ma  Iddio  medesimo  rivelava  loro  la  maniera 
onde  voleva  essere  adorato  e servito.  Invano  Porfirio  e 
i suoi  pari  si  sono  affaticati  a giustificare  delle  sne  ab- 
bominazioni  il  paganesimo.  Il  principio  della  idolatria  è 
1'  errore  e il  libertinaggio } il  suo  progresso  è la  follia 
e il  disordine  ; il  suo  fine , I’  empietà  c 1’  ateismo. 

Cercarono  parimente  altri  filosofi  (0  una  novella  origine 
del  paganesimo.  Confasi  dalla  farragine  mostruosa  di  tante 
stravaganze , e vergognandosi  dei  rimproveri  che  lor  fa- 
ccvansi  intorno  alle  scelleratezze  dei  loro  dèi , sul  ca- 
priccio del  lor  culto , c sulla  incertezza  della  loro  genea- 
logia , fantasticarono  di  dire  che  qucglino  eh’  essi  pren- 
devano per  loro  dèi,  punto  non  lo  erano  ; e clic  s’ incol- 
pavano fuor  di  ragione  di  rendere  adorazioni  a degli 
uomini , non  adorando  essi  se  non  gli  astri  e gli  ele- 
menti ; che  Giove  era  il  cielo  , Nettuno  1’  acqua  , Apollo 
il  sole,  Diana  la  luna,  l'aria  Giunone,  Vulcano  il  fuoco, 

(i)  Vedi  s.  Agostino  in  tutto  il  libro  settimo  della  Città  di  Dio. 
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e così  degli  altri.  Ma  se  il  culto  degli  astri  sembra  meno 
irragionevole  di  quel  delle  stallie  , è fors"  egli  più  lecito 
del  culto  clic  re n desi  agli  uomini  ! Che  cosa  è meglio  , 
adorare  una  creatura  ragionevole  , ovvero  un  ente  insen- 
sibile ? Il  sole , che  è fatto  per  I’  uomo . vai  egli  per 
avventura  pili  dell’  nomo  medesimo  ? Inutilmente  si  spe- 
sero molle  fatiche  per  (spiegare  la  favola  e la  teologia 
del  paganesimo  , giacché  non  si  può  render  ragione  di 
ciò  che  non  ne  ha^  ed  è questo,  come  dice  Cicerone  (<), 
voler  dare  spiegazioni  sane  a favole  frivole  e ridicole. 
Il  paganesimo  venne  formato  senza  disegno , e non  è 
opera  di  persone  sagge  e ragionevoli.  Chi  eominciollo 
non  aveva  alcun  ben  inteso  sistema.  Un  popolo  ignorante 
e superstizioso  gli  diè  nascimento.  I sacerdoti  1'  abbrac- 
ciarono per  interesse  , i principi  per  politica , i dotti  per 
tema  del  furore  del  popolo , o , per  meglio  dire , essi 
non  furono  mai  veramente  e da  senno  idolatri . quantun- 
que nell'  esterno  nc  praticassero  le  cerimonie  , c seguis- 
sero la  moltitudine , offerendo  incensi  ai  falsi  dei , dei 
quali  nel  loro  cuore  ridevansi.  Alcuni  lasciavano  al  po- 
polo il  culto  materiale , e s"  innalzavano  a qualche  cosa 
di  più  spirituale.  Mentrcchè  si  prostravano  dinanzi  alla 
statua  di  Giove , sollevavano  la  loro  inente  a quel  falso 
dio  che  credevano  essere  il  Dio  del  óielo  ; immaginan- 
dosi con  ciò  di  separarsi  dalla  turba , e rendere  agl’  iddi! 
un  perfettissimo  culto. 

JFeliccs  illi,  qui  non  simulacro,  sed  ipsa 
Quùfue  dethn  coram  carparo  vera  vident  ! 

Qiiod  qnoniam  ho  fri. « invidii  inutile  falum , 

Quos  dedii  ars  vultus.  e pigi  cinque  colo. 

Sic  homines  novere  deos  , quos  arduus  icther 
Occulti  : et  colilur  prò  Jovc  forma  Jovis  (2). 

Come  se  Giove , ovunque  potesse  ritrovarsi , meritasse 
maggior  rispetto  della  sua  statua  ; c come  se  fosse  per- 
messo , innalzandosi  all’  originale , di  rendere  un  culto 
empio  ad  un  uomo  sregolato  e corrotto  : imperocché  tale 
è 1’  idea  che  la  storia  c l’ istcssa  teologia  de’  Pagani  ci 
danno  di  Giove  c degli  altri  dei. 

(i)  Cicero y l.  ili  de  Hat.  Deorttm.  Magnata  molesliam  suseenil  pri- 
ma s Zeno  , deinde  Chrqsippus  commentitiuruin  fabularutn  redaere  ra - 
li/m cm.  8i  può  vedere  Chcremon  presso  Porfirio  citalo  da  Eusebio,  i*rtrp. 
lib.  ili , c.  3.  — (2)  Ovid.  lib.  lì  de  Ponto , eley.  vili. 
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Le  Ocre  (*)  sostiene  clic  la  più  antica  specie  d’ idola-  Sentimento 
fria  e ([nella  clic  rende  agli  angioli  I'  onore  supremo.  Il  j;rr,  | l)ri,jBc 
lor  culto  e certamente  auticliissiino  , essendosi  dapprin-  dell'  idolatria, 
cipio  comincialo  a rendere  ai  medesimi  ([ualclie  sorta  di 
rispetto,  fondato  sulla  gratitudine  dovuta  loro,  mercè  del- 
f aiuto  die  noi  ne  riceviamo  : indi  si  rese  loro  un  culto 
subordinato  a quello  clic  è dovuto  all'  Onnipotente  : li- 
lialmente si  adorarono  senza  relazione  a Dio  e senza  re- 
strizione. Si  unirono  agli  angioli  le  anime  degli  uomini 
trapassati , massime  dei  princ’qii.  Appresso  si  pensò  di 
dire  clic  quelle  anime  , o spiriti  separati,  dai  corpi,  erano 
uniti  a certi  astri , e clic  gli  animavano  : e di  qui  na- 
cque 1'  adorazione  clic  si  rendette  agli  astri.  Conobbero 
gli  Orientali  assai  presto  gli  angioli , essendone  piena 
tutta  la  loro  teologia.  La  Scrittura  ne  fa  frequentemente 
menzione.  Fu  dall’Oriente  die  Pitagora  e Platone  por- 
tarono in  Grecia  siffatta  notizia , credendo  clic  le  anime 
discendessero  dall'  aria  , o dal  ciclo  , per  animare  i cor- 
pi , e die  dopo  lo  scioglimento  del  corpo  risalissero  nel- 
1’  aria  , o in  ciclo.  Eran  costoro  fortemente  persuasi  che 
gli  astri  fossero  auimati  } e leggonsi  anche  nella  Scrit- 
tura certe  popolari  espressioni  clic  sembrano  favorevoli 
a tale  opinione.  Eeco  ciò  che  diè  motivo  all'  adorazione 
degli  astri.  Si  giunse  di  poi  ad  adorare  i re:  e quel 
rispetto  che  uveali  sempre  accompagnali  sul  trono , li 
seguì  anche  al  sepolcro.  In  questa  guisa  si  renderono 
gli  onori  supremi  a Belo  re  di  Babilonia , a Osiri  re 
d’  Egitto  , a Giove  re  di  Creta. 

Stima  Vossio  ('-*)  clic  la  più  antica  idolatria  sia  ([nella  Opinioni:  di 
dei  due  Principi!  del  bene  c del  male.  Avendo  gli  uo- 
mini  osservato  il  mondo  colmo  di  beni  c di  mali,  c non 
potendo  immaginarsi  clic  un  Dio,  tutto  bontà,  potesse  es- 
sere 1’ autore  del  male,  inventarono  due  divinità  uguali 
in  potenza  , c insieme  eterne  , alle  quali  attribuirono  ope- 
razioni afTatto  diverse.  Venne  1’  una  riguardata  come  la 
ragion  d’  ogni  bene , c 1"  altra  come  1'  origine  di  tutto 
il  male  : credendosi  clic  questa  combattesse  continuamente 
contro  di  quella , c che  cercassero  di  vicendevolmente 
distruggersi  ; che  siffatta  antipatia  ed  i continui  loro  con- 

(i)  Clrr.  index  Philolog.  ad  llùt.  Philos.  Oricnt.  m voce  angela! 
et  astra.  — (a)  Traci,  de  Idolal.  I.  t,  t.  t. 

S.  Bibbia.  Fai.  IF.  Distcel.  29 
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trasti  Tossito  stali  la  causa  del  rilardanicnto  della  crea* 
zinne  del  mondo  sino  al  momento  die  fu  crealo  : che  ii 
buon  Principio  avendo  alla  Gu  provalulo , fu  creato  il 
inondo;  ma  il  cattivo  Principio,  per  vendicarsene  , v’  avea 
seminato  tutto  il  male  a lui  possibile.  Ecco , secondo 
Vossio , il  sistema  dei  più  antichi  teologi  del  paganesi- 
mo ; ecco  di  dove  ebbe  cominciamcnto  la  falsa  religione. 
A questo  culto  dei  due  Principii  succede  quello  degli 
spiriti , principalmente  dei  demoni!  ; c susscguentcmente 
quello  delle  anime  degli  eroi  e delle  persone  illustri.  Il 
prefato  autore  non  s’  impegna  a provar  ciò  con  prove  di 
fatto , essendo  impossibile  d*  allegarne  5 ma  si  contenta 
d'  addurne  congetture  c ragioni  di  congruenza. 

Considerarono  i Padri(')  moralmente  la  cosa,  ed  os- 
servarono con  molta  ragione  che  T idolatria  venne  nel 
mondo  per  via  del  peccato  c per  la  corruttela  del  cuore 
umano.  L’  orgoglio  c il  disordinato  amor  del  piacere  e 
della  indipendenza  . sono  le  vere  cagioni  del  suo  stabi- 
limento. Fino  a tanto  clic  I’  nomo  conservò  un  qualche 
raggio  della  primiera  sua  luce , e alcun  vestigio  dell'  a- 
more  e del  timor  del  suo  Dio , si  mantenne  nel  suo  do- 
vere , c fu  alieno  dal  portarsi  al  mostruoso  eccesso  di 
rendere  alla  creatura  ciò  ebe  al  Creatore  è unicamente 
dovuto.  Ma  tosto  che  abbandonossi  alla  sfrenatezza  del 
suo  cuore  c dello  spirito , lo  vedemmo  fabbricarsi  delle 
divinità  conformi  alla  sua  inclinazione,  incapaci  di  ratte- 
ncrlo  col  timore , e di  reprimerlo  colla  loro  autorità  : 
quindi  ei  fece  a se  stesso  una  falsa  religione  e ingiuste 
leggi.  Ritenuto  per  1'  uua  parte  dall"  idea  d"  un  Dio,  che 
non  poteva  scancellare , strascinato  per  1"  altra  dall'  amore 
della  libertà,  trasferì  a oggetti  sensibili  c caduchi  il  culto 
e I'  adorazione  clic  all'  Onnipotente  doveva.  Conservando 
un  concetto  astratto  del  sommo  bene , della  suprema  bel-  . 
lezza  , della  bontà  , dell'  ordine  c della  sapienza  essen- 
ziale , come  tanti  attributi  proprii  della  divinità  , impose 
follemente  il  nome  di  Dio  a cose  nelle  quali  credeva  di 
scorgere  un  qualche  dcbol  vestigio  di  si  eccellenti  qualità. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  credono  clic  gli  astri 
fossero  i primi  oggetti  della  idolatria , come  quelli  nei 

(l)  sllhaitn!. . Orai,  eoa  Ira  Gnlct  «.  8.  (J.  io.  Euseb.,  Prrrp.l.  i, 
e.  li.  Aurj.,  de  Civ.  lib.  VII  t c.  35  ri  53. 
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•inali  trovò  I'  uomo  maggiori  caratteri  di  divinità  : un 
movimento  non  interrotto,  uno  splendore  sempre  brillante, 
vantaggi  grandissimi  rispetto  alla  vita  e alla  conserva- 
zione degli  animali  e delle  piante.  Essi  erano  dèi  co- 
modi , utili , ebe  nulla  esigevano , niente  vietavano , e in 
nnlla  al  genio  dell’  uomo  opponevansi,  nè  ponevano  freno 
alcuiio  alle  sue  inclinazioni.  Ecco  ciò  clic  conveniva  al- 
I'  uomo  nemicissimo  della  dipendenza  e amalor  dei 
piaceri.  Il  culto  degli  elementi , del  fuoco  , dell1  acqua  , 
dell'  aria , della  terra  , dei  venti , venne  appresso  a quello 
rbe  agli  astri  si  rese  , essendo  fondato  sopra  gli  stessi 
principii.  Uua  stima  fuor  di  misura  delle  belle  qualità  di 
quegli  esseri , una  riconoscenza  eccessiva  dei  vantaggi 
die  se  ne  traggono , l' ignoranza  della  natura  e del  primo 
principio  di  tutte  le  cose  , indussero  gli  uomini  a unire 
gli  elementi  agli  astri  che  ormai  adoravano.  Una  tal  re- 
ligione non  poteva  essere  se  non  agevolissima , trovan- 
dovi la  cupidigia  il  suo  conto  nell'  avere  iddìi  muti  e 
di  propria  invenzione. 

Ma  qui  non  si  rimase,  attribuendosi  ben  presto  la  diviuità 
ad  altre  cose  insensibili,  come  fiumi,  boschi,  fontane,  e 
insieme  ad  utili  e dannosi  animali  : agli  uni  , per  rico- 
noscere i benefizi!  clic  fanno  agli  uomini^  agli  altri,  per 
rimuovere  i mali  clic  possono  ior  cagionare.  Noi  non  im- 
prendiamo a decidere  se  il  culto  rcnduto  agli  uomini 
precedesse  quello  ebe  si  rendè  agli  auimali  e agli  ele- 
menti } ma  è indubitato  che  tutti  siffatti  culti  superstiziosi 
sono  antichissimi , e che  come  una  volta  si  principiò  a 
dare  in  somiglianti  eccessi,  non  vi  fu  più  regola  nè  mi- 
sura. L'  uomo  ofTerì  incensi  a quanto  gli  cadde  in  fan- 
tasia , al  legno,  alla  pietra  , ai  metalli , agli  animali,  alle 
membra  stesse  del  corpo  mnanotO , e alle  più  vituperose 
passioni.  Adorossi  1’  amore  impuro  col  nome  di  Venere  ; 
la  vendetta  e 1’  ambizione  sotto  il  nome  di  Marte  *,  I'  in- 
temperanza e I'  ubbriacliezza  sotto  quello  di  Bacco. 

guanto  al  culto  rcnduto  agli  uoniiui , se  ne  posson 
notare  molte  ragioni  : a cagione  d'  esempio , 1'  aiuor  d'  una 
sposa  verso  il  suo  sposo  : ed  è ciò  clic  produsse  il  culto 

(i)  séthanas.  , Orai,  contra  dentei  , m.  9.  A'àÌoi  0*  T'i  Twv 

a'ductTMV,  xtfoù.ì}*  , sai  wuov  , xai  X11?^  » *at  *ó3a  • xoO'  ixvtà  tfti- 
t*a?TQv  gì;  Óioùc  , aac  fgiOicscray. 
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d’Adone,  sposo  di  Venere,  sì  celebre  in  (ulto  I"  Oriente  5 
e quello  d’  Osiri , sposo  d'  Iside  , così  celebre  in  tutto 
l’ Egitto.  Altrove  il  timore  dei  re  viventi , o la  stima 
verso  i principi  morti,  qui  la  gratitudine,  là  l'adulazio- 
ne , che  fecero  annoverare  ottimi  e pessimi  principi  tra 
gli  dèi  : il  timore  vi  fece  ammettere  i malvagi  ; vi  col- 
locò i buoni  l’amore.  L'autore  della  Sapienza (•)  ce  ne 
accenna  un’  altra  sorgente  ; ed  è la  tenerezza  d’  un  pa- 
dre verso  del  suo  figliuolo  rapitogli  dalla  morte  anror 
fanciullo.  L’  afflitto  padre , fatto  effigiare  il  suo  figliuolo  , 
gli  rende  ossequi!  come  a suo  dio.  Tale  fu  Sinofaue  egi- 
zio W,  il  quale  fece  ascrivere  suo  figlio  nel  numero  degli 
dèi.  Tale  parimente  fu  la  follìa  di  Cicerone  , che  si  ado- 
però per  far  rendere  alla  sua  figlia  Tulliola  onori  divini, 
avendo  esso  cominciato  il  primo  ad  invocarla^). 

Ma  in  qual  tempo  principiò  mai  tal  disordine , e per 
qtiai  gradi  giunse  egli  al  suo  colmo  ? Credono  i rabbi- 
ni (4)  che  avanti  il  diluvio  fosse  già  stabilita  I’  idolatria, 
c che  tale  scellcragginc  sia  una  di  quelle  che  il  Signore 
purgò  colle  acque  del  diluvio.  L’idea  che  i sacri  libri  e 
i profani  ci  porgono  degli  antichi  giganti , come  d'  uo- 
mini d’  una  tracotanza  , d"  un  orgoglio  e d'  una  depra- 
vazione infinita , corrisponde  non  poco  all’  opinion  degli 
Ebrei , i quali  spiegano  in  questo  senso  un  passo  della 
Genesi,  che  può  nella  seguente  forma  tradursi (5):  Al- 
lora si  profanò  il  nome  del  Signore,  invocandolo  e ap- 
propriandolo agl’  idoli.  Ma  tale  spiegazione  è quasi  total- 
mente ristretta  nella  scuola  dei  rabbini.  I Padri  e gl'  in- 
terpreti cristiani  intesero  ben  altrimenti  questo  passo. 
Leggono  i Greci  (6)  : Enos  pose  la  sua  fidanza  neir  in- 
vocare il  nome  del  Signore.  Aquila (7):  Allora  s'inco- 
minciò ad  invocare  il  nome  del  Signore  ; ovvero  : Al- 
lora si  principiò  a contrassegnarsi  col  nome  del  Signore,  a 
qualificarsi  col  nome  di  servitore  di  Dio,  c a distinguersi  dai 
malvagi  con  questa  gloriosa  denominazione.  I figli  di  Selli 


(1)  Sap  . XIV.  l5.  — (2)  Dinovhant.  Lacedirm.  apuli  Fulqent. , I.  i 
dr  Diis  Geni,  inilio,  — (7>)  TuUims  apuli  Luciani.  I.  t,c.  io.  De  falsa 
Sapientia.  — (4)  Fide  Uicron.  tradii,  iiebr.  in  Gente . , et  Par ap bra- 
sici uterque  in  Gena.  IV.  26,  et  Maimon.  de  Idolol.  c.  I , 2.  — 

(5)  Coir»,  iv.  16.  ,T,r»  D»3  NIpS  Siivi  IN.  — (6)  Sc|.l  (lóro;  ?>- 
rtinv  Ì7rixzXtiv5ju  ri  ovatta  KvjOiou  toù  W:où.  — (7)  vrfqn/l.  Tòri 
T°v  xxXsiajzi  «v  gyó/Mtri  Kvjotov. 
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e d'  Enos  furono  conosciuti  nel  inondo  sotto  il  nome  di 
figli  ili  Din  ; e la  razza  di  Caino  sotto  quello  di  figliuoli 
itegli  uomini.  Quest’  ultimo  senso  è senza  difficoltà  molto 
migliore  del  primo. 

Alcuni  PadrUO  credettero  che  Sarug,  avolo  di  Tliarc, 
c il  settimo  ovvero  I'  ottavo  dopo  Noè , avesse  inventata 
dopo  il  diluvio  l’ idolatria  ; ma  non  trovasi  di  questo  sen- 
timento prova  veruna.  Dice  la  Scrittura (a)  in  distinta 
forma  che  i maggiori  degl'  Israeliti , e massime  Thare  , 
padre  d'Àbramo  e di  Nachor,  furono  dediti  dapprincipio 
al  cnito  degl’  idoli  ^ laonde  si  giudica  che  quest'  empio 
culto  non  era  se  non  troppo  antico  nel  mondo  , essendo 
fin  d"  allora  così  dilatato.  Giuseppe(3)  par  che  dica  che 
questo  male  fosse  generale , mettendo  in  campo  che  A- 
bramo  fu  il  primo  clic  confessò  non  esservi  che  un  solo 
Iddio,  e, che  tutto  l'universo  era  opera  delle  sue  mani. 
La  famiglia  di  Nachor , che  soggiornava  di  là  dall'  Eu- 
frate , continuò  nella  sua  superstizione.  Rachele  , clic  rubò 
i theraphim  di  Labano  suo  padre  (4) , dimostra  assai  bene 
che  quegl'  idoli  erano  adorati  dalla  sua  famiglia.  La  mag- 
gior parte  dei  Padri  c de’  comcntatori  non  hanno  la  ben- 
ché minima  difficoltà  in  riconoscere  che  Abramo  c il  suo 
genitore  fossero  idolatri,  e che  1’  idolatria  fosse  già  lunga 
pezza  avanti  di  loro  stabilita.  Nondimeno  v’  hanno  degli 
scrittori  contrari!  a questa  opinione , i quali  sostengono 
che  Àbramo  non  uscì  del  suo  paese  se  non  per  liberarsi 
dalle  persecuzioni  alle  quali  stava  esposta  la  sua  pietà  (5). 
La  Scrittura  non  lo  accusa  già  d' idolatria  , dicendo  che 
lasciò  il  suo  paese  per  ordine  di  Dio  } del  resto  dà  a 
divedere  che  1'  idolatria  vi  si  era  propagata. 

Ncmbrod , quel  robusto  cacciatore , come  chiamalo  la 
Scrittura  (6) , è quegli  a cui  piò  comunemente  si  attribui- 
sce l’invenzione  della  idolatria.  Dice  Giuseppe (7)  che 
costui  sollevò  gli  uomini  contro  Dio , e indussegli  al- 
I’  audace  impresa  della  torre  di  Babele.  Si  pretende  che 

^ (ì)  Epiph.  I.  i He  tirerei.  Sui  Hai  in  Sarutj.  — (a)  Jos.  x\iy.  2.  i4* — 
(3)  Antiq.  I.  i,  e.  8.  Trjv  m pi  roù  ©tov  <Jo! ;av  *Jv  cinzii  ffwfóacvfy 
ftvac,  xaì  vtxHizt,  zzi  utrzGzlsivi'ymè.  — (4)  Gen.  xxxi.  19.  IHola 
( Theraphim  ).  — (5)  Achior  apuH  JuHilh  V.  6 et  srqq.  Itebraei 

plerique.  Joseph  loco  citato.  — (())  Gè*,  x.  9,  — (7)  Jos.  AhI.  I.  1 , 
e.  5.  Ei-vìo*  Sé  aÙToùf  npòs  re  vCetv  roù  ©*où,  xzrzfpóv^inr  Nafyxw- 
fiat  Aurj.  I.  xvi  He  Civit.  e.  4* 


DISSERTAZIONE 


4j4 

egli  introducesse  nella  Caldea  il  cnlto  del  fuoco('),  clic 
vi  perdurò  sì  lungamente  ; e in  questo  fuoco  pretende*! 
pure  clic  Àbramo  fosse  gittato . e ebe  miracolosamente 
venissenc  preservato  ('■*).  La  maggior  parte  di  simili  tra- 
dizioni ci  vengono  dal  canale  dei  rabbini . le  narrazioni 
de’  quali  sono  sempre  sospette.  Conluttoccbè  sia  credibi- 
lissimo clic  Nembrod  fosse  uno  de’  primi  motori  che  por- 
tarono gli  uomini  ad  edificare  la  torre  di  Babele  , non 
v’  è alcun  argomento  che  provi  aver  esso  introdotta  1’  i- 
dolatria  nella  Caldea  , benché  la  rosa  non  sia  impossi- 
bile •,  ma  si  tratta  della  realtà  del  fatto,  c non  della  pos- 
sibilità del  medesimo. 

Altri (3)  riferiscono  a Chain  figlio  di  IVoò  l’origine 
degl’  idoli  ; altri  (4)  a Cbanaan  suo  figlinolo  : volendosi 
che  Cliam  sia  lo  stesso  clic  Zoroastro  . tanto  famoso  tra 
gli  antichi , e sì  poco  da  que'  medesimi  che  ne  parlano, 
conosciuto.  A Citimi  si  attribuisce  l' invenzione  della  ma- 
gia , e delle  arti  nocive  che  vi  han  relazione.  Si  vuole 
ebe  Cbanaan  disseminasse  la  superstizione  e il  cullo  dei 
falsi  dèi  tra  i Fenici!  e i Chananri  suoi  discendenti , per 
mezzo  de’  quali  si  comunicò  agevolmente  in  tutto  il  mon- 
do. Sanconiatouc(5)  ci  espone  una  teologia  quasi  compiuta 
dei  Fenici!  : c sembra  , da  quel  die  ne  dice , che  la  falsa 
religione  principiasse  in  quel  paese , poco  meno  che  col 
mondo.  Ma  quei  che  ci  parlan  di  Chain  e di  Cbanaan  , 
non  avendo  prove  positive  di  quanto  propongono , non 
si  può  far  fondamento  veruno  sopra  il  loro  racconto. 
D’  altronde  si  sa  che  Sanconiatone  è un  autore  fabbri- 
cato verisimilmente  da  Porfirio,  c che  non  ebbe  mai 
esistenza. 

Quei  clic  sostengono  che  Nino,  re  d’ Assiria,  fosse  il 
primo  il  quale  rendesse  gli  onori  divini  a un  uomo!*)), 
non  sono  per  avventura  meglio  fondali  di  quei  che  as- 
seriscono che  fu  Cliam  o Cbanaan.  Edifico  Nino  , per 
quanto  diccsi . un  tempio  a Belo  suo  genitore , e volle 
ebe  servisse  d'  inviolabile  asilo  a chiunque  vi  si  fosse 
rifugiato.  Ma  Nino  regnava  nei  tempi  de’  Giudici  d'  1- 

(l)  Hugo  I' ir  t or  in.  m Coi,  x.  — (*i)  Rabbini  in  Rerescit  Rab.  et 
llirron.  Qutrst.  Hebr.  in  C««.  — (.))  Cassia». . calia t.  8,  t.  ai.  — 
(^|  Ladani.  I.  il  de  falsa  Rclitj.  — (5)  slpud.  Lunch.  Prtrpar,  I.  lì.  — 
(b)  Ambr.  gru  alias  in  eap.  i Ep.  ad  Rom.  CyrilL  I.  Hi  coni.  Julian. 
Elieron.  in  Oscc  il.  Euscb.  chronic. 
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sracle,  secondo  il  calcolo  d'  Usscrio(');  sicché  non  potè 
essere  l'inventore  della  idolatria,  la  (piale  era  molto  più 
antica  , non  solamente  in  Egitto , ma  ancora  di  là  dal- 
I’  Eufrate , perciocché  Rachele  portò  via  i theraphim  di 
Eabano  suo  padre  CO,  e Giacobbe  nascose  sotto  <1'  un 
albero  , nella  terra  di  Cltanaau  (3) , gl'  idoli  clic  la  sua 
gente  aveva  recati  dall'  altra  banda  dell'  Eufrate.  Final- 
mente vedemmo  che  la  Scrittura  rimprovera  a Tharc  il 
cullo  dei  falsi  dèi  nella  Mesopotamia  (4).  Adunque  eravi 
incontrastabilmente  buona  pezza  prima  dell'  epoca  che 
F Esserio  assegna  a Belo  e a IVino.  Vero  è che  non  si 
sa  precisamente  se  già  (in  d’  allora  si  fossero  rcndnti 
agli  uomini  onori  divini  -,  ed  è credibilissimo  che  avanti 
Itelo  non  s'  adorassero  in  quel  paese  se  non  gli  astri  c 
gli  elementi.  Ma  in  cosa  tanto  ambigua  non  possiam  dare 
un  accertato  giudizio. 

Fa  d! uopo  portarsi  in  Egitto  per  trovare  intorno  a 
ciò  qualche  cosa  meglio  fondata.  Stima  Grazio  (3)  che 
al  tempo  di  Giuseppe  non  fosse  per  anche  comune  in 
Egitto  l' idolatria.  Contuttociò  si  vede  (in  d' allora  in 
qnel  paese  nna  somma  passione  per  la  magia , per  la 
divinazione  , per  gli  auguri!  e la  intcrpetrazionc  de'  so- 
gni : testimonio  ne  sia  l' inquietudine  di  Faraone  per  sa- 
liere il  significato  del  suo  sogno  (6).  I privilegi  de'  sa- 
cerdoti egizii  erano  in  que’  giorni  gli  stessi  (7)  che  di  lì 
a gran  tempo  si  veggono  presso  Erodoto (8) , c ad  essi 
conceduti  da  Osiri , allo  scrivere  di  Diodoro  Siculo  (9). 
Gli  Egiziani  c gli  Ebrei  aveano  già  una  reciproca  an- 
tipatia I'  uno  contro  deli'  altro  , nè  tampoco  mangiavano 
insieme  ; il  che  stava  fondalo  , secondo  tutte  le  apparen- 
ze , sopra  ciò  che  gli  uni  adoravano  certi  animali  che 
gli  altri  nccidevano  e sacrificavano.  È però  indubitato 
che  gli  Ebrei  si  corruppero  nell'  Egitto,  e v'adorarono 
gl'  idoli,  coinè  ad  essi  il  rinfacciano  i profeti (1°),  e come 
apparisce  dal  vitello  d'  oro  che  adorarono  nel  deserto 
poco  dopo  la  loro  uscita  d'Egilto("),  e dagl'idoli  che 

(1)  Uaaerio  pnnr  il  rejMio  di  Belo  l'anno  i3aa  avanti  l’era  critliana 
toIr.  , e quello  di  Nino  nel  latri. — (a)  Gm.  xxxi.  ìq.  — (3)  Id.  xxvv.  4. 
— (4)  Jomc  xxiv.  a.  — (5)  Orai,  in  Gnui.  — (ii)  Genti,  xt.i.  8.  — 
(7)  Id.  xlvii.  aa.  — (8)  Il  ero  d.  L 11,  e.  37. — (9)  Diodor  Sic.  I.  11.  — 
(io)  Cuci  xxu  1.  2.  3.  4*  'Imo*  v.  25.  26.  — (ir)  Exod.  xxxu.  4*  — 
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[tortavano  entro  le  custodie  nel  lor  viaggio  ('),  e peruna 
quantità  di  leggi  di  Mose  clic  suppongono  l'idolatria  do- 
minante c radicata  da  lungo  tempo  appo  gli  Egizii  , i 
Chananei , i Madianiti  e i Moabiti;  e una  idolatria  ebe 
non  solo  aveva  per  oggetto  gli  astri  e gli  elementi . ma 
gli  uomini  ancora  c gli  animali. 

Proibisce  Mose  ('•*)  d'  adorare  qualunque  figura  di  quanto 
è visibile  cosi  ne'  cieli  come  sopra  la  terra , e di  ciò 
die  trovasi  nelle  acque.  Ecco  il  generale  divieto  d'  ado- 
rare gli  astri,  gli  animali  ed  i pesci.  Il  vitello  d'orot-») 
era  una  imitazione  del  dio  Api.  Il  cofano  di  Molorli , 
menzionato  da  Amos  (4),  era  verisimilinente  portato  con 
una  figura  del  sole.  Proibisce  Mosè  agli  Ebrei  d' immo- 
lare ai  capri,  come  fecero  altra  fiatai).  Il  morto  al- 
I'  onore  di  cui  vieta  di  fare  il  lutto  (6) , era  lo  stesso  die 
Osiri.  Bcclpbegor , ai  mistcrii  del  quale  vennero  indotti 
dalle  donne  di  Madian!/)  , era  Adone.  Molocb  , barbara 
divinità  cui  sacrificavansi  vittime  umane  , era  comune  al 
tempo  di  Mosè,  come  pure  quegli  abbominabili  sacrifizi!  (8). 

I Cliananei  adora  van  le  mosche  ed  altri  insetti , al  rife- 
rire dell'  autore  della  Sapienza  (9).  Ci  parla  il  medesimo 
autore(>°)  degli  Egizii  di  quella  età,  come  d uu  popolo 
immerso  in  ogni  genere  d1  abbominazioni , e clic  adorava 
ogni  sorta  d'  animali  , anche  i più  perniciosi  e nocivi. 

II  paese  di  Cbanaan  era  ancor  più  corrotto  dell'  Egitto; 
ordinando  Mosè  di  demolirvi  gli  altari  , di  tagliarne  i 
sacri  boschi , d'  atterrarvi  gl'  idoli  e i monumenti  su- 
perstiziosi!11). Ei  parla  pur  dei  recinti  ove  si  manteneva 
un  fuoco  perpetuo  a onor  del  sole!1’-1). 

Ecco  T epoca  la  più  indubitata  che  noi  abbiamo  della 
idolatria.  Ma  non  è già  un1  epoca  clic  ce  ne  mostri 
l1  origine  ed  il  principio , nè  tampoco  i progressi  e P a- 


(1)  Amo  s V.  25.  2fi.  Ad.  vii.  4u.  45.  Ved.  la  Dissertazione  sopra 
la  idolatria  degl.  Israeliti  nel  deserto  , relativa  ai  Protei!  Minori.  — 

(a)  Uxod.  xx.  4.  — (3)  li.  avvìi.  4-  — (4)  Amos  u5. 26.  A ed.  la 

dissrrtaiionf  sopra  citata.  — (5)  Levit.  xvn.  -.  Dtrmonibns  ( liclir.  alit. 
hircis  ).  — (G)  Lev.  xix.  28.  Ved.  la  Dissertazione  sopra  fìeelphegor  . 
voi.  II.  Dissert.  pajr.  ri 8.  — (-)  /Vino.  xxv.  2.  5.  Ved.  la  stessa  ilis- 
aerlaaione.  — (8)  Levit.  xvm.  ai;  xx.  1,  eie.  Ved.  la  Dissert.  sopra 
Moloch  . voi.  II.  Dissert.  pag.  ilo.  — (<))  Sap.  XII.  8.  20.  i 4-  27.  — 

Sio)  Id.  xi.  16;  xv.  1 8.  19;  xvi.  I.  — (il)  Dent.  VII.  5;  xn.  .1.  — 
12)  Levit.  xxvi.  5o.  Destruam  exeelsa  vostra , et  simulacro  ( Udir. 
IK>:nn,  purea  vostra)  confrmgam  (Udir,  exseindam). 


SOPRA  L*  ORIGINE  DELI.’  IDOLATRIA.  4i»7 

vauzamento.  Essa  presentaci  una  idolatria  perfetta  , e 
giunta  al  suo  colmo  : gli  astri , gli  nomini  , i bruti  stessi 
adorati  coinè  divinità  ; la  magia  , la  divinazione  e P em- 
pietà ai  più  allo  grado  a cui  possano  giiignerc  ; final- 
mente il  delitto  e le  laide  sfrenatezze , ordinarie  sequele 
del  culto  smoderato  e superstizioso  (0.  Gli  autori  profani 
non  ci  suggeriscono  niente  di  così  certo  ne  di  sì  antico. 

Tcofrasto  citato  da  Porfirio  (a)  diceva  essere  grandis- 
simo ti  mpo  die  gli  Egiziani  , qne’  saggi  mortali , ave- 
vano cominciato  ad  offerire  agli  dèi  celesti  de’  sacrificii 
nei  propri!  lor  domicilii  ; non  già  sacrifici!  d'  incensi  nè 
d'  altri  profumi  ( non  essendo  venule  in  uso  tai  cose  se 
non  d'  indi  a gran  tempo  ) , ma  erbe  verdeggianti  clic 
coglievano  con  mani  pure , e ohe  offerivano , sollevan- 
dole verso  il  cielo , come  primizie  delle  produzioni  della 
natura.  E perché  la  terra  produsse  prima  degli  animali 
le  piante,  svellevano  le  piante  intere  colle  loro  foglie  c 
radici  , e le  abbruciavano  per  cattivarsi  la  protezione  degli 
dèi  celesti:  consecrando  altresì  fuochi  perpetui  nei  tempii, 
o entro  recinti  a tale  oggetto  consacrati.  Erano  essi  , se- 
gue a dire , sì  alieni  da  quelle  prodigalità  d’ incenso  c 
da  que’  sagrifìcii  sanguinolenti  che  si  offeriscono  oggidì, 
ebe  colmavano  di  maledizioni  chiunque  si  fosse  dipartito 
dall'  uso  antico  che  oggi  reggiamo  tanto  generalmente 
posto  in  obblio.  Ma  sfidansi  Porfirio  e Tcofrasto  a mo- 
strare che  gli  antichi  Egiziani  abbiano  adorato  ciò  clic 
essi  chiamano  gt  iddìi  celesti , nè  che  abbiano  mai  pra- 
ticalo tal  chimerica  religione.  Non  trattasi  qui  d‘  inven- 
tare ipotesi  e beile  idee  : si  cerca  il  vero , c si  richieg- 
gono prove  di  fatto  j e la  Scrittura  somministracene 
d' indubitabili  in  tempi  remotissimi , e al  di  là  de'  quali 
nè  Porfirio  nè  Tcofrastc  non  potranno  produr  mai  mo- 
numento alcuno  degno  di  fede. 

Diodoro  di  Sicilia  (3)  s’  avanza  a dire  clic  Osiri  re 
d'  Egitto  elevò  un  tempio  sontuoso  a Giove  e a Giuno- 
ne , suoi  genitori , consacrando  due  nicchie  d’  oro  a suo 
padre , 1’  una  sotto  il  nome  di  Giove  Celeste  , e I'  altra 
sotto  quello  di  Giove  Ammone.  Visse  Osiri  gran  tempo 
avanti  Ulosè  } e già  fin  d1  allora  v’  erano  altri  dei  nel- 

(i)  Sap.  *iv.  12.  — (2)  si  pud.  Euteb. , Prtrp.  I.  1,  t.  9. — (5)DiW. 
Situi.  I.  1. 
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r Egitto.  Giove  Aminone  è.  «I  dire  di  molli  eruditi,  lo 
stesso  clic  Cbani,  padre  di  Mesraim,  fondatore  del  regno 
e progenitore  dei  popoli  d'  Egitto.  Vuole  Arnobio(')  che 
Foronco  o Merops  sia  il  primo  eli'’  ergesse  tempii  in 
Egitto.  Or  Foronco  viveva  in  Egitto  nc’  giorni  d‘ Àbra- 
mo , mentre  Eusebio  mette  il  suo  successore  Apis  verso 
il  tempo  d’ Isacco.  Parla  Luciano!(i) * 3)  d’  un  antichissimo 
tempio  fabbricato  da  Cinira , a onore  di  Venere  , sul 
monte  Libano.  Ma  se  Cinira  viveva  al  tempo  della  guerra 
di  Troia , come  il  pretendono  i nostri  più  periti  antiquari!, 
il  tempio  e il  culto  di  Venere  in  Siria  non  ritrarranno 
da  quest'  epoca  un  gran  vanto  di  antichità.  Dice  ancora  il 
prefato  scrittore  che  certuni  riferivano  1’  origine  del  fa- 
moso tempio  della  dea  di  Siria  a Dcucalione , confuso 
da  non  pochi  con  IN  oc.  Ma  siffatta  opinione  non  ha  la 
minima  prova. 

La  grossolana  idolatria , che  consiste  in  adorar  uomini 
c statue  , non  c nuova  in  Grecia  : ma  non  è d'  un'  an- 
tichità da  poterla  disputare  con  quella  dei  Caldei , dei 
Fenici! ■ e degli  Egizii.  Vantavansi  gli  Egiziani  d'aver 
comunicata  ai  Greci  la  conoscenza  de'  dodici  gran  dèi  e 
delle  lor  cerimonie  (5) , e d’  avere  i primi  fabbricato  tem- 
pii ed  altari , ed  elevato  statue  ; e i Greci  non  negavano 
d' aver  ricevuto  molte  cose  da  que’  popoli.  Ma  non  è 
agevole  d' indicarne  il  tempo  preciso.  Al  tempo  della 
guerra  di  Troia  la  religione  dei  Greci  era  interamente 
formata  , e vi  si  miravano  i dodici  gran  dèi , i sacerdoti, 
i sagrificii  c gli  auguri  $ e il  tutto  antichissimo.  Esiodo, 
che  viveva  verso  l’ età  medesima  d'  Omero , ci  ha  dato 
una  teogonia  , in  parte  vera  e in  parte  favolosa  , che  fa 
risalire  ben  alto  1’  origine  degli  dèi  del  paganesimo.  Ma 
i Greci  poterono  aver  ricevute  altronde  quelle  genealo- 
gie e tradizioni , come  pure  i nomi  degli  dèi , eh'  Ero- 
dolo  riconosce  venir  dall'  Egitto  (4)  } confessando  altresi 
che  una  parte  delle  cerimonie  lia  per  autori  Cadmo  , c 

(i)  Amoh,  lib.  VI  con  fra  Gente».  — (l)  Lueian.  de  Dea  Syra.  — 
(3)  ilerod.  I.  li  , c.  4*  re  3«wv  f7re»yvf*tac  tkr/ov  npùro v; 

. AtvuTTTtouf  voattrae , xat  EXVflva?  notpi  <ryéoìv  àvaÀaSrtv  , r*, 

xatc  dyxkuaxst,  xat  vuoùc  5foc?c  àrovéiusa  ffyéa;  npoirovi.  — (4)  M. 
I.  11 , c.  io.  2%e$Qv  fì'e  xxi  iróvra  ri  ovò  aorta.  r<ùv  3*wv  *5  AìyJrroD 
#KXv5c  f*C  EMctèa.  Atórt  uiv  yip  «x  t wv  BxoSàowv  ijxft,  ryv.3*- 
vóuevoì  ovtw  ivoitxu  cóv.  Aojxìm  oè  cmv  uà/.carx  die  Aiyvtcnu 
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i Fenici!  «la  esso  menati  nella  Beozia  (0;  pome  le  feste 
«li  Bacco  , istituite  «la  Melammo , e eojiiale  «la  Cadmo  , 
giusta  la  c«Higctlura  «1’  Erodoto.  Finalmente  ernie  «•ostili 
ebe  le  genealogie  degli  dèi , clic  millantavansi  nella  Gre- 
cia , non  fossero  inventate  se  non  dacliè  vennero  adot- 
tati gl' iddi!  dell'  Egitto  C1)  : c gli  Egizii  confessavano 
clic  tali  pretese  divinità  erano  antiebi  re  del  lor  paese  , 
«le’  quali  mostravano  ancora  1’  età  c la  genealogia.  Vero 
è clic  la  facevano  salire  molto  alta;  ina  finalmente  erano 
sempre  nomini  annoverati  tra  gli  dèi , I'  uno  padre  c pre- 
decessore dell’  altro.  Il  clic  mostra  la  vanità  c la  falsità 
della  credenza  di  otte’  popoli  intorno  alla  Divinità. 

Stimano  alcuni  (•>)  rlie  l' idolatria  cominciasse  appo  i 
Frigi.  Altri  ne  riferiscono  il  cominciamcnto  a Melisso 
re  di  Creta.  Insegnano  i Greci  (4)  clic  Ceerope  loro  re 
aveva  il  primo  elevata  una  figura  , a cui  diè  il  nome  di 
Giove,  e.  alla  quale  sagrificò  delle  vittime.  Asseriscono 
altri  (5)  clic  Dedalo  fu  il  primo  ad  erger  statue.  Ma  vero 
si  è eli’  ei  riformò  solamente  le  antiche  ; c . siccome  era 
eccellente  scultore , diè  loro  un'  aria  più  bella  e più 
svelta  che  per  1’  addietro.  Prima  di  lui  le  statue  erano 
fatte  grossolanamente,  come  tuttavia  vediamo  molte  egizie 
fignrc  colle  gambe  attaccate  insieme , e le  braccia  pen- 
dolonè sui  fianchi.  Dedalo  le  perfezionò  , rendendole  più 
vaghe , c alla  natura  più  Bomiglicvoli  (6)  ; ciò  che  per- 
fettamente corrisponde  a quel  che  I’  autore  della  Sapienza 
ci  dice  della  maestria  e dell’  arte  degli  scultori  e degli 
statuari!  (7) , i quali,  mercè  della  beltà  delle  loro  figure, 
diedero  un  grandissimo  corso  all’  idolatria  ; immaginandosi 
i popoli  ignoranti  ebe  gl’  iddii  dimorassero  in  quelle  sta- 
tue , massime  dachè  s’ incominciò  ad  attribuir  loro  gli 
oracoli. 

Noi  non  parliamo  del  principio  della  idolatria  presso 
i Romani , gli  Sciti , i Germani , i Galli , gli  Africani  : 
giacché , oltre  1’  essere  tutto  ciò  pochissimo  cognito  , 
ognuno  è persuaso  che  tal  disordine  era  più  antico  ncl- 
1'  Oriente , e principalmente  nella  Caldea , nella  Fenicia 

( I ) flrtadot.  lìb.  u,  top.  4.  — (2)  tbid.  eap.  1 ^5.  — (3)  Lege  . <• 
label.  Cornei,  a Lapik.  in  Sap.  x IV. — (4)  ( grill.  I.  1 coni.  Julia n.  — 
(5)  JuL  Uggia.  I.  1 fab.  e.  274.  — (6)  fide  flanham , Canon,  fggpl. 
‘are.  xi.  — (7)  Sap.  XIV.  18.  19.  20. 
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e nell’  Egitto.  Quindi,  per  giustificare  il  sistema  dell' au- 
tore della  Sapienza  intorno  all’  origine  della  idolatria , 
non  ci  porteremo  a cercarla  altrove.  Basta  sentire  Eu- 
sebio su  questo  argomento  ('),  il  quale  è persuaso  che 
1’  idolatria  trasse  in  Egitto  il  suo  nascimento , e eh’  es- 
sendosi comunicata  ai  Fenici!,  passò  nella  Grecia,  e sus- 
seguentemente  tra  i popoli  barbari.  Mirando  con  istupore 
gli  Egizii  la  beltà , lo  splendore  e i movimenti  regolati 
degli  astri , giudicarono  che  il  sole  e la  luna  fossero 
deità , e imposero  al  sole  il  nome  d’ Osici , c quello  d’  I- 
sidc  alla  luna. 

Ma  la  difficoltà  somma  consiste  in  determinare  il  tempo 
di  queste  due  persone , Iside  ed  Osiri , che  furono  in- 
dubitatamente un  re  e una  regina  d’  Egitto.  Osiri,  in  una 
iscrizione  conservata  sopra  una  colonna  a INisa.  città 
d’Arabia , dice  : Mio  patire  è Chronos,  il  più  giovane  di 
tutti  gli  dèi.  Io  sono  il  re  Osiri,  che  portai  le  mie  armi 
per  tutta  la  terra  ....  Sono  il  primogenito  di  Chronos, 
e il  rampollo  <f  tuia  bella  e nobil  prosapia,  e il  parente 
del  giorno.  Ni  vi  i luogo  alcuno  ov  io  non  sia  stato. 
E sopra  un’  altra  colonna  , nel  medesimo  posto  : Io  sono 
Iside , regina  di  tutta  questa  regione,  che  sono  stala  »- 
struita  da  Tlioue.  Ninno  ha  fona  di  scioglier  ciò  che  io 
legherò.  Sono  la  primogenita  ili  Chronos  , il  più  giovane 
degli  dèi.  Sono  la  moglie  e la  sorella  del  re  Osiri  .... 
Madre  sono  del  re  /toro.  Ecco  la  loro  origine  e ben 
distinta  genealogia  ; ed  è certo  ebe  prima  del  lor  tempo 
adornvansi  già  gli  astri  in  Egitto.  Non  s’ impose  agli 
astri  il  nome  degli  uomini,  se  non  dachc  si  trasferì  ad 
essi  il  culto  che  nei  principi!  rendevasi  solamente  al  sole 
c alla  lana.  Allorché  si  pensò  d’ adorare , susseguente- 
mcnte , le  bestie , si  volle  far  credere  che  gl’  iddìi,  nella 
guerra  de’  Titani  contro  il  ciclo , si  fossero  ritirati  nei 
corpi  degli  animali , e che  perciò  si  adoravano.  E indu- 
bitato che  I’  opinione  della  metempsicosi  ebbe  un  gran 
corso  in  Egitto , e contribuì  non  poco  a stabilire  1’  ido- 
latria , che  ha  per  oggetto  il  culto  degli  animali  (3). 

(i)  Euseb. , Prtrpar.  I.  1,  e.  6 et  Q.  — (a)  Warhurton  . autore  in- 
glese che  ha  trattato  ««stesamente  ciò  che  riguarda  » geroglìfici  degli 
Egizi! . sostiene  che  il  culto  degli  animali  non  deve  la  sua  origine  alfa 
dottrina  della  metempsicosi,  ina  sihhene  ai  geroglifici  simbolici.  Se  uè 
posso»  vedere  le  prore  sulle  quali  egli  stabilisce  la  sua  opinione  : uai 
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I Fenicii , al  parer  d’  Eusebio  , adorarono  aneli'  essi 
dapprincipio  il  sole  c la  luna.  Piatone  (')  non  dubita  elie 
tra  i Greci  medesimi  il  sole,  la  luna,  jjli  astri,  il  cielo 
c la  terra  non  fossero  state  le  più  anliclie  divinità  . non 
conoscendosi  nrl  principio  i nomi  di  Sottolio , di  Giove, 
nè  degli  altri  dèi  clic  divennero  poi  tanto  celebri  -,  nc 
pensavasi  ad  erger  loro  altari , nè  ad  edificare  ai  mede- 
simi magnifici  templi,  ovvero  ad  alzar  loro  statue  in  un 
tempo  in  cui  la  pittura , la  scultura  c f architettura  non 
erano  ancor  conosciute. 

Ragiona  Lattanzio  (a)  intorno  a ciò  in  una  maniera  pro- 
babilissima. I primi  uomini  (dice  egli)  che  vivevano  in 
una  foggia  aspra  c selvaggia,  senza  capo  c senza  guida, 
concepirono  sì  alta  stima  ed  ebbero  sì  viva  gratitudine 
verso  i|uclli  che  si  posero  alla  lor  testa  , e insegnarono 
loro  una  vita  più  dolce  e più  umana , che  diedero  loro 
il  nome  di  dèi , ed  agli  stessi  renderono  gli  onori  su- 
premi , o penetrati  di  stima  c d’ ammirazione  verso  il 
loro  merito  o stimolati  da  uno  spirito  d'adulazione,  o in- 
dotti da  una  giusta , ma  eccessiva  riconoscenza.  E sic- 
come quei  re  furono  assai  compianti  dopo  morte,  si  pensò, 
per  consolarsi , a farne  statue  e ritratti  che  li  rappre- 
sentassero e che  potessero  perpetuare  la  rimembranza  delle 
loro  persone.  Si  passò  anche  più  oltre:  la  tenerezza  che 
si  nudriva  verso  di  loro  fece  che  «'adorassero}  l'interesse 
si  frammischiò  nel  culto,  volendosi  con  questo  mezzo  ani- 
mare i lor  successori  ad  imitarne  le  virtù  e la  dolcezza 
nel  governo.  Quindi  a poco  a poco  la  superstizione  e l'i- 
dolatria si  dilatarono  nel  mondo , inspirando  ognuno  ai 
suoi  figliuoli  il  rispetto  e la  stima  che  aveva  verso  de’  suoi 
principi  antichi. 

riporteremo  qui  soltanto  l'idra  succinta  ch'egli  db  delle  tre  principali 
specie  d'  idolatria.  « La  prima  uell’  ordine  del  tempo  fu  ( dice  egli  ) il 
« culto  renduto  ai  corpi  celesti.  Questa  idolatria  sussistè  senza  alcun 
» » miscuglio  fino  al  tempo  in  cui  si  formarono  le  società  civili.  Succedette 
ri  allora  un’  altra  specie  di  idolatrili  , che  consisteva  nel  deificare  i re  ed 
» i legislatori  dopo  la  loro  morte.  Tale  fu  il  progresso  dell'  idolatria 
»>  presso  tutti  i popoli,  come  lo  fu  in  Egitto.  Ma  la  maniera  di  conser- 
ti vare  in  Egitto  la  storia  degli  dèi  eroici , col  mezzo  dei  geroglifici  , 
»»  diede  luogo  alla  terza  specie  d’ idolatria  , che  è l'adorazione  degli  nni- 
»»  mali.  Questo  culto  fu  particolare  all’  Egitto  ed  alle  sue  colonie  •».  Ved. 
il  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egizii , tradotto  dall' inglese  di  Warbur- 
ton , £5  e seg. 

(1)  Pialo  ti»  Crai. , apud  Euseb.  — (3)  Ladani,  de  falsa  Rei.  L L,  c.  i5. 
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\"  ebbero  divinità  cuiiiiiii!  a quasi  (ulti  ipopoli:  r fu- 
rono i primi  fondatori  e primi  principi  delle  grandi  nazioni, 
die,  per  mezzo  delle  loro  colonie,  portarono  la  religione 
loro  in  diverse  provincie.  Altre  furono  ristrette  in  un  solo 
paese  , in  una  città  , in  un'  isola.  Così  gli  Egizi!  adora- 
rono Iside  ; i Mauri  Julia:  i Macedoni,  Calura  ; i Carta- 
ginesi , Urano  o il  cielo  : i Latini , Fauno  ; i Sabini , 
Sanco  ; i Romani,  Romolo;  Atene  adorò  Minerva;  Sa- 
lilo , Giunone  ; Pafo  , Venere  ; Leinno,  Vulcano  ; ÌVasso 
Racco  ; Delfo  , Apollo. 

La  tenerezza  de’  tìgli  verso  i loro  genitori  contribuì 
non  poco  all'  ingrandimento  della  idolatria.  Libero,  Pane, 
Mercurio , Apollo , sono  i primi  autori  del  culto  ebe  si 
rendette  a Giove  lor  padre.  Ordina  Enea  alle  sue  truppe 
il' offerire  a Giove  libagioni  e preci  ad  Anchisc  suo  padre: 

iVunc  patera*  Ubate  Jovi , precibtisque  vacale 
Anchiscn  genitorenx  ( i ). 

E gli  promette  tempii,  e l’ invoca  conira  la  tempesta  e i venti 
contrari!  : 

Poteamut  ventiti , atipie  Aire  mea  iacea  quotatimi 
Urbe  velit  potila  i empiii  libi  ferre  dicali*  (i). 

Cicerone  (5),  nel  libro  ebe  scrisse  per  consolarsi  della 
morte  della  sua  figlia  Tulliola,  manifesta  schiettamente 
la  risoluzione  da  lui  presa  di  rendere  alla  medesima  gli 
onori  divini:  « Mentre  in  fine  (dice  egli },  giacche  vediamo 
» sì  gran  numero  d'  uomini  e di  donne  annoverate  tra 
» gli  dei , c i loro  augusti  tempii  sono  esposti  alla  no- 
» stra  venerazione  nelle  città  e alla  campagna  , arrcn- 
» diamoci  ai  saggi  esempi!  di  sì  grand'  uomini , allo  spi- 
*>  rito,  alle  leggi,  agli  stabilimenti  e alla  sapienza  de' quali 
n dobbiamo  tutto  quanto  abbiamo  di  meglio  regolato  nel 


(ì)  SEneid.  vii.  i33  et  seqq.  — > (a)  id.  V.  5p  et  seqq . — (3)  ^4pnd 
Lattante  loco  citato.  Cum  vero  et  mare s et  feminas  compitarci  ex  homi - 
nibas  in  deorum  numero  esse  videamus , et  eorum  in  urbibas  atque  agri* 
augustissima  delubro  veneremur , assentiamur  eortun  sapirntùr  . quorum 
ingeniis  et  inventi s omnem  vii  am  legibus  et  institutis  excultam  consliht- 
tamque  Imbruni Qtiod  si  ullnm  unquam  animai  consecrandum  fuil>  il- 
lud  prof  ceto  fuit.  Si  Cadmi  progenie f,  aut  sLnphilryonis , aul  Tgndari 
in  etelum  tallendo  fuit , buie  idem  honos  certe  ditandus  est:  quod  qui- 
dem  fucinai:  teque  omnium  Optimum , doclissitnamque , approbantibus 
diis  immortalibus  ipsis , in  eorum  ca  tu  locatavi , ad  opinionem  omnium 
mortalium  consccrubo. 
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r nostro  vivere.  E ne  mai  si  dovettero  rendere  ad  alcuna 
r persona  gli  onori  supremi,  certo  si  è clic  la  mia  figlia 
n La  tutto  il  inerito  d‘  essere  preferita.  Se  convenne  elc- 
» vare  al  cielo  i figliuoli  di  Cadmo  , di  Anfìtrioue  o di 
» Tiudaro,  perchè  uon  renderemmo  noi  a Tiilliola  onori 
» consimili  ? Io  non  lascerò  assolutamente  di  farlo  : si , 
r io  ti  collocherò  tra  gli  dei , c come  ad  una  dea  farò 
» renderti  da  tutti  gli  uomini  gli  onori  divini,  e con  l'ap- 
v provazione  medesima  degli  iddi!  immortali,  coni’  essendo 
» già  ammessa  nella  società  loro  nel  ciclo,  e coni’ essendo 
» stala  la  più  saggia  c la  migliore  di  tolte  le  persoue  » . 

Da  lutto  questo  ragionamento  è agevole  il  conchiudere  Conclusione, 
che  P autore  della  Sapienza  non  ha  detto  cosa  che  non 
sia  verissima , qualora  riferì  all'  amore  eccessivo  d’ un 
padre  verso  del  proprio  figlio  una  delle  prime  sorgenti 
della  idolatria:  e che  viene  lenicrarianirnte  tacciato  intorno 
a ciò  di  falsità  o di  menzogna.  Ei  non  nega  non  esservi 
altre  cagioni  della  idolatria,  anzi  dimostralo  in  una  ma- 
niera assai  formale,  quando  descrive  (0  il  culto  che  i Cha- 
nanei  e gli  Egizii  rendevano  agli  astri , agli  elementi  c 
agli  animali.  In  oltre  egli  non  s'  è impegnato  di  parlare 
di  tutti  i principi!  dell'  idolatria  ; essendo  ciò  lontano  dal 
suo  argomento.  Tratlavasi  di  mostrare  il  ridicolo  dell'  ido- 
latria c la  follia  degli  idolatri  : e per  tal  effetto  dissene 
abbastanza.  E inescusabile  l’ idolatria  in  qualunque  senso 
che  prendasi,  e da  qualsivoglia  banda  clic  si  riguardi^  e sarà 
sempre  il  maggior  vituperio  dello  spirito  c del  cuore  umano 
d'  aver  trasferito  alla  creatura  1’  onore  c la  gloria  unica- 
mente al  Creatore  dovuti , c di  non  avere  udita  la  voce 
di  tutti  gli  enti  creati , eli'  esclamano  : Ei  ci  ha  formato, 
c non  già  noi  abbiamo  crealo  noi  stessi  : Ipse  fedi  nos , 
rt  noti  ipsi  nos  02),  c d'essere  stato  sordo  alla  voce  del 
proprio  cuore , clic  dicegli  essere  Iddio  la  somma  per- 
fezione ; finalmente  d'  aver  chiusi  gli  occhi  al  lume  natu-  . 
rate  che  gl'  insegna  non  potersi  dare  che  un  solo  Dio 
eterno,  immutabile,  infinito  in  tutte  le  sue  perfezioni,  in- 
arcato , immortale  ; c che  nè  I'  uomo , nè  la  bestia , uè 
quanto  mai  c'  è di  creato  , non  può  in  vermi  modo  me- 
ritare in  questo  senso  il  nome  di  Dio,  nè  gli  onori  divini. 

(i)  Sap.  xiii.  a.  3;  xv.  18.  19;  XVI.  i.  — (2)  Psal.  xcix.  5. 
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Tonaca  degli 
Ebrei. 


Finché  Adamo  cd  Èva  furono  nell’  innocenza  non 
ebbero  confusione  della  loro  nudila;  ma  tosto,  commesso 
il  peccato,  cominciarono  a sentire  lo  stimolo  della  con- 
cupiscenza: e vergognandosi  d’  essere  nudi , si  coprirono 
con  larghe  faseie  composte  di  ampie  foglie  di  lico;  e 
subito  dopo  Iddio  diede  loro  tonache  di  pelle  (>).  Tal 
fu  I'  abbigliamento  de’ primi  uomini  fintantoché  venne  in- 
trodotto 1'  uso  del  lino,  della  lana  e del  cotone.  Credesi 
che  A'oema,  sorella  di  Tubalcain  CO,  la  quale  verisimil- 
mente  è la  medesima  che  la  Minerva  della  favola,  inven- 
tasse avanti  il  diluvio  1’  arte  di  filare  le  menzionate  ma- 
terie, e di  farne  drappi  e tele;  ma  le  pellicce  e le  pelli 
non  lasciarono  d'essere  ancora  molto  adoperate  negli  abili, 
come  apparisce  dalle  leggi  di  Mosé  (?).  E queste  furono 
il  vestimento  consueto  dei  profeti  (4).  I Persiani,  i Galli  C>), 
gli  Sciti  (6),  gli  Etiopi,  gli  Egiziani,  gli  Arabi  se  ne 
servivano  assai , e una  parte  di  questi  ultimi  popoli  l' usa- 
no anche  comunemente  al  dì  d'  oggi. 

La  materia  ordinaria  della  tonaca  era  il  lino , o il  co- 
tone. Vedescne  in  Mosè  dell1  una  e dell’  altra  sorte  ne  fa 
descrizione  che  fa  degli  abiti  de’  sacerdoti  c de’  levili 
ebrei.  Parla  delle  tonache  di  lino , in  ebreo  had  (7); 
c delle  tonache  di  bisso,  o di  finissimo  lino,  in  ebreo 
schesch (8) ; ma  noi  stimiamo  che  fosse  il  cotone,  come; 
1’  abbiamo  provato  nel  fomento  sopra  1'  Esodo  (9)  : nè  du- 

(*)  La  aostana*  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  Gene*,  tu.  7.  ai.  — (a)  IH.  iv.  aa.  — (5)  Levit.  *1.  3a  ; xm.  48  ; 

XV.  17.  N un».  XXXI.  ao.  — (4)  4 flej.  I.  8 .llebr.  XI.  07. — (5)  Osar. 
C'omment.  lib.  VI.  — ((>)  Jiistm.  lib.  11  ki$l.  Senec.  ep.  go.  — (7)  Levit. 

XVI.  4.  T3  rurD.  — (8)  Mix  od.  xxvm.  3g.  UU  runo  — (9)  Calmel , 
Comment.  sull'  Esodo , xxv.  4- 
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lutiamo  die  non  vi  s' impiegasse  anche  talvolta , ma  più 
ili  rado,  la  lana. 

Si  fa  locazione  nella  Genesi  della  tonaca  di  Giuseppe  (>), 
e nei  libri  dei  Re  C2)  di  quella  di  Thauiar,  figlia  di  Da- 
vide, in  termini  che  hauno  non  poco  esercitato  gl’  inter- 
preti. Porta  l1  ebreo:  Una  tonaca  di  C'DE  { passim).  IN’clla 
Genesi,  la  versione  dei  Settanta  e la  Volgata  l'esprimono 
per,  una  tonaca  di  molti  colori  (3).  Alcuni  credettero  che 
fosse  un  tessuto  di  Già  di  più  colori;  altri  clic  fosse  un 
composto  di  più  pezzi  di  drappo  di  varii  colori.  Chi  fi- 
nalmente giudicò  che  ornata  fosse  di  ricamo.  Piota  Uose 
che  Giacobbe  avea  fatto  una  simil  tonaca  a Giuseppe  per- 
chè amavalo  con  maggior  tenerezza  che  gli  altri  suoi  fi- 
gli; e tal  distinzione  fu  una  delle  cause  della  lor  gelosia 
contro  di  lui.  Pici  libro  dei  Re , i Settanta  tradussero 
la  medesima  espressione  per,  una  tonaca  che  discende 
fino  alla  giuntura  (4);  la  Volgata  traduce,  una  tonaca  che 
discende  fino  ai  talloni  (3).  E 1’  autore  del  libro  dei  Re 
dice  che  la  tonaca  di  Thauiar  era  di  quelle  che  avevano 
in  costume  di  portare  le  donzelle  reali.  E molto  proba- 
bile che  le  tonache  di  CDD  ( passim  ) fossero  simili  a quelle 
che  gli  uomini  e le  donne  di  qualità  portano  anche  tut- 
tora in  Oriente  ; e sono  una  spezie  di  camicia  di  tela 
rigata , di  varii  colori , e per  lo  più  ricamate.  Quelle 
degli  uomini  vanno  Gno  al  ginocchio , e le  maniche  Gno 
ai  gomiti.  Quelle  delle  donne  sono  più  lunghe , e le  ma- 
niche molto  ampie  , e vanno  allargandosi  dalla  spalla  G- 
no  all' estremità  delle  mani.  Aquila  (G)  ha  tradotto,  una 
tonaca  di  trDS  - per  una  veste  talare;  e Simmaco  (7)  per, 
una  tonaca  con  gran  maniche.  Parlando  Erodoto  W delle 
tonache  degli  Egizi!  dice  eh'  erano  fatte  di  lino  con  dei 
galloni  o delle  frange  in  fondo  verso  le  gambe. 

Ragiona  91osè  d‘  un'  altra  sorta  di  tonaca  propria  dei 
sacerdoti;  e chiamala  tonaca  stretta  (9),  o tonaca  chiusa, 
tutùcam  strictam.  I termini  dell'  originale  dividono  tutti  gli 

( 1 ) Grnet.  XXXVII.  3.  D^DE  rCTO-  — (a)  1 1trj.  xm.  18.  D'DE  rCPO-  — 
(5)  Sept.  XtTwva  trocxAov.  Vulft.  Tunicam  pulymitatn.  — (4)  $cpt.  Xrrwv 
xaoTTWTÓc.  — (5)  \ulg.  Talari  tunica.  — (6)  4 quii.  Xirwva  drrpxyx- 
).£ icv.  — (7)  Sym.  Xcràvft  %ttptS<ÙTÒv.  — (8)  uerodot  lih.*  11,  e.  8r. 
*Ev£s£vxa 7t  Ss  Xtviov;  tì  frxskv}  flvaavw tov;  , ove  xaViovtn 

x'jù.xvipiS.  — (q)  Ex  od.  xxviii.  4.  V2XJX)  flSrD.  8ept.  Xttwva  xoav/x- 
6&>7Òv.  VuIjj.  Lineata  strictam. 

S.  Bibbia.  Eoi.  IV.  Dissert. 
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interpreti  : «limando  alenili  elle  significano  un  abito  gal- 
lonato e adorno  di  frange:,  altri  una  veste  ornata  di  rica- 
mo, o abbellita  di  gemme,  o di  perle  legate;  altri  un 
tessuto  di  varii  colori  a guisa  d'  ocelli , come  la  ceda  del 
pavone;  o lilialmente  un  abito  rigato,  e d’ una  superficie 
ineguale  , dove  alta  e dove  bassa , alternativamente  dispo- 
sta con  arte  per  servire  d'  ornamento.  Noi  ci  siamo  in- 
gegnati di  mostrare  , nel  comenlo  sopra  1’  Esodo  (0,  cb'  era 
un  abito  d’  un  tessuto  più  fìtto , più  forte  dell'  ordinario , 
c verisimilmcnte  di  colori  diversi. 

Le  tonache  delle  femmine  erano  a un  di  presso  conte 
quelle  degli  uomini , non  consistendone  la  differenza  se 
non  nella  lunghezza  e negli  adornamenti.  Le  une  e le 
altre  avevano  delle  maniche  e de'  galloni;  ma  qneile  delle 
donne  erano  più  ampie  , più  fine  e più  preziose.  I viag- 
giatori ce  ne  parlano  in  questa  guisa,  c il  loro  racconto 
corrisponde  a quanto  ce  ne  fanno  sapere  gli  antichi.  Il 
calore  del  clima  richiedeva  che  si  portassero  abili  larghi 
c leggeri. 

Fa  Sarta  gentes  , ri  laro  Periti  amiclu 

f’ettwus  i/isa  suit  kttrern  (a). 

Erodiano  (3) , discorrendo  d'  un  sacrificio  che  Antonino, 
figlio  di  Illocsa , offerì  al  suo  dio  Elagabalo , dice  che 
quei  che  portavano  le  viscere  delle  vittime  erano  vestiti 
di  tonache  talari , con  maniche  alla  foggia  de'  Fenici! , 
avendo  nel  mezzo  una  lista  di  porpora , o forse  una  cin- 
tura di  porpora  , non  essendo  chiaro  il  suo  lesto. 

Stando  in  casa,  tcnevasi  la  tonaca  senza  cintnra  c stra- 
scicante; ma  quando  s'  andava  in  campagna,  ovvero  quan- 
do dovessi  camminare  od  operare,  allora  tiravasi  su,  e 
si  cingeva.  Gesù  Cristo,  volendo  lavare  i piedi  ai  suoi 
apostoli , depose  il  suo  mantello , c cinse  con  un  panno- 
lino  la  sua  tonaca  (4).  S.  Pietro  in  prigione  è visitato  da 
un  angelo , che  gli  dice  di  cingersi , di  prendere  i suoi 
sandali  , e d’ andarsene  (5).  Rimprovera  il  Salvatore  ai 
Farisei  la  loro  affettazione  di  andare  in  pubblico  con  lun- 
ghe vesti , o tonache  con  istrascico  (6).  S’  immaginavau 

(i)  Colimi.  Coment,  siili’ Esodo  vivili.  I . — (a)  WrtHit.,  Aiti on.  ì.  iv. — 
(5)  l/croii.  Uh.  v,  c.  i3.  'Avf(oia/iivot  fi i v ^trùvorf  leniti  piti,  yupifa- 
to-j;  vgusi  foivcxoiv  ìv  uf'T'.»  yfoóvfr;  ut  XV  nopyjpxr.  — ( ))  Joan  vili. 

4'  — (3)  èie I.  ni.  8.  — (6)  Marc.  xii.  38.  /.mc.  xx.  46. 
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costoro  di  conciliarsi  per  questa  via  il  rispetto,  e pren- 
dere un’  aria  di  gravità  ebe  contentasse  la  loro  superbia. 
Si  portavano  talvolta  due  tonache,  particolarmente  nel 
verno;  e s.  Marco  dice  chiaramente  che  il  sommo  pou- 
teliec  Caifa  avendo  udite  le  pretese  bestemmie  di  Gesù 
Cristo,  squarcio  le  sue  tonache  (').  Tenevansene  sempre 
di  riserva  in  viaggio  afline  di  mutarsi.  E Gesù  Cristo  vieta 
ai  suoi  apostoli  di  portar  due  tonache  (2),  volendo  che  alla 
sna  provvidenza  in  tutto  e per  tutto  si  abbandonassero. 

Il  consueto  color  della  tonaca  era  il  bianco.  Salomone , 
nell  Ecclesiaste  (3),  consiglia  a chi  vuol  vivere  gentil- 
mente d‘  aver  sempre  vesti  pulite  e bianche:  Omni  tem- 
pore .fini  vestimenla  tua  caniliihi.  Questo  principe,  il  più 
magnifico  dei  ru  di  Giuda , compariva  ordinariamente  ve- 
stito di  bianco  entro  il  suo  cocchio  (41.  Gesù  Cristo,  nel 
Vangelo  dice  clic  Salomone  in  tutta  la  sua  gloria  era 
lungi  dall' eguagliare  la  magnificenza  dei  gigli  (3),  che, 
come  ben  si  sa , sono  d' una  singolare  bianchezza.  Si 
datino  per  ordinario  gli  angeli  a vedere  con  abiti  del 
dello  colore  (*>).  I contemplativi  di  Filoue  (7)  si  vestivano 
con  bianche  vesti  per  celebrare  i loro  giorni  di  festa. 
Comanda  Muse  al  popolo  di  lavare  i suoi  abiti , c di 
purificarsi  allorché  deve  comparire  innanzi  al  Signore. 
Gli  Egizi! , i Babilonesi , i Greci  della  più  riniota  anti- 
chità , e gli  stessi  Romani , così  praticavano  nelle  lor 
feste. 

lite  repoli i,  natale*,  aliosue  deorum 

f’ p sto*  alhulus  eelcbrct  (8). 

Erano  per  lo  più  senza  cucitura  le  tonache  degli  Ebrei, 
c faccvansi  al  telaio.  Tali  erano  le  tonache  dei  sacerdoti, 
e quella  di  nostro  Siguorc , come  l’ abbiam  dimostrato 
nel  contento  sopra  f Esodo , e sopra  s.  Giovanni  (9). 
Vuol  Platone  clic  le  tonache  de’  sacerdoti  sieno  fatte  al 
telaio  e senza  cucitura  , e così  semplici  e di  tal  tenue 
spesa,  che  una  donna  le  possa  fare  in  un  mese  di  lavo- 
ro(“>).  Non  eoricavansi  gli  Ebrei  colle  lor  touachc,  come 

(l)  Mare.  xìV.  63.  f'eslitncnla  sua.  Gr.  Tunica*  suoi.  — (a)  Matlh. 
x.  io.  — (5)  Etcì.  ix.  8.  — (4)  Joseph , sinliq.  L Vili,  e.  a.  A ivxr,v 
4pfu<rfuvoc  ioOUrot.  — (5)  Matlh.  vi.  a8.  ay.  — (6)  Joan.  xx.  ia. 
Jet.  i.  io.  — (7)  Philo , He  f'ita  contempi  — (8)  Barai . lib.  11  , Sai.  *J.  — 
(9)  Veti.  Caline!,  coment,  sull" Ksntlo,  xxvui.  4.  4°>  c Gioì  Mini, 

ili.  *23.  — (io)  Pialo,  de  Legìh.  lib.  Xll. 
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usiamo  noi  colla  camicia , ma  lasciavanlc . c dormivano 
nudi  (');  pratica  clic  notasi  parimente  in  tutta  l’antichità 
tra  tutti  gli  altri  popoli.  La  tonaca  era  aperta  unicamente 
nella  parte  superiore  per  passarvi  la  testa:  non  nel  davanti 
sul  petto , ne  dalle  parti  laterali. 

Nell’  operare  e viaggiando  si  portava  un  cinto  sopra 
la  tonaca.  I grandi , i ricchi , e massime  le  donne  di  qua- 
lità, portavano  cinti  preziosi  c magnifici.  Quelli  dei  sa- 
cerdoti erano  larghi  e lunghi  d‘  un  tessuto  prezioso , e 
di  più  colori  ('•*) , a nn  di  presso  come  quelli  clic  por- 
tano anche  tuttora  gli  Orientali.  Quelli  dei  principi  erano 
quasi  consimili,  se  pure  non  erano  più  preziosi^  tra  la 
touaca  e la  cintura  si  teneva  appesa  la  spada , o scimi- 
tarra. La  donna  forte  che  traeva  profitto  dalle  sue  opere, 
c da  quelle  delle  sue  ancelle,  vendeva  ai  Fcnicii  preziose  • 
cinture  (3).  La  lor  materia  era  il  lino  , e vi  si  aggiugne- 
vano  ricami , frange  cd  oro.  Il  Figlio  di  Dio  c gli  an- 
geli, nell’  Apocalissi , appariscono  con  cinture  d’ oro  (4). 
Isaia,  rimproverando  alle  figlie  di  Sionnc  il  loro  Cisto , 
annuncia  ad  esse  che  in  luogo  delle  ricche  loro  cinture 
porteranno  dei  cenci  (5).  I profeti  e i poveri  portavano 
cinture  di  cuoio , come  vedesi  dall’  esempio  d’ Elia  (6)  c 
di  s.  Giambattista  (7).  Poncvasi  assai  spesso  il  denaro 
nel  cinto  in  luogo  di  borsa , come  si  vede  in  parec- 
chi passi  della  Scrittura  (8) , c in  qncl  modo  che  pur 
praticavasi  appo  gli  altri  popoli. 

Iu  quei  caldi  climi  non  era  gran  mortificazione  per  i 
poveri  e la  gente  della  campagna  d’  andar  nudi , o quasi 
nudi,  e di  stare  in  tal  guisa  in  casa,  o nei  campi  (9). 
Si  lasciavano  parimente  per  lo  più  nudi  gli  schiavi  dcl- 
1’  uno  c dell’  altro  sesso } il  che  era  , per  le  donne  d’  onore 
prese  alla  guerra,  una  grandissima  umiliazione,  di  cui 
spesse  volte  le  minacciavano  i profeti  (l0),  per  puuire  la 
loro  sensualità  e superbia.  Il  Signore  comanda  ad  Isaia 
di  levar  via  il  sacco  che  aveva  alle  foni,  c le  scarpe  che 
portava,  per  divisare  la  futura  schiavitù  dell’  Egitto  (>  0. 

(l)C’flnf.  V.3.  Expoliavi  me  tunica  torà  , et  quotando  induar  itìa?  — 
(1)  Calim  i,  rorocnUrio  sopra  I' Esodo,  XXVIII.  4-  3g.  — (3)  Prov.  mi. 
2j.  — (4)  v/poc.  I.  i3;  *v.  6. — (5) /mi.  ili.  ‘i4-  Pro  zona  funicmhu 
( lirht.  dii  ci  Si  io  ).  — (fi)  4 Pcg.  1.8.  — (7)  Mutili.  III.  4-  March  I.  6. — 
(8)  Matlh.  x.  9.  Marc.  vi.  8.  — (9)  Pitie  1 Rctj.  xix.  24.  Job  xxiv. 

9.  10.  hai  xx.  a.  Mieli.  1.  8.  — (io)  hai.  ili.  17.  xx.  4 Jerem.  xut. 
26.  Thrcn.  IV.  ai.  Elee k.  xvi.  37.  — (w)  hai.  xx.  2. 
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Anche  «Ila  giornata,  in  Oriente,  sì  gli  uomini  clic  le 
donne  portano  i calzoni  ; ina  non  se  ne  scorge  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi  Ebrei.  Prescrive  Mose  ai  sacer- 
doti che  saliscono  all’  altare  , di  portare  le  brache  , accioc- 
ché , salendo  , non  avvenisse  loro  di  commettere  qualche 
indecenza  (*)}  ma  ordinariamente  quando  montavano  a 
cavallo , o travagliavano  nudi  alla  campagna , avevano 
certe  qualità  di  calzoni  o di  cinture  che  coprivano  loro 
le  reni  e le  cosce.  Geremia  (,J)  ebbe  ordine  dal  Signore 
di  portarsi  a nascondere  sull'  Eufrate  , nella  caverna  d'una 
rupe,  la  sua  cintura,  o i suoi  calzoni^  è per  avventura 
di  questa. sorta  d’abbigliamento  che  vien  fatta  menzione 
negli  Atti  degli  apostoli  (5),  allorché  vi  si  dice  che  le 
cinture,  semicinctia,  che  toccato  avevano  il  corpo  di  sàn 
Paolo,  guarivano  le  malattie.  La  loro  ordinaria  materia 
era  di  lino  semplice , e nei  suo  naturai  colore. 

Le  zitelle  avevan  de'  nastri  o cinture  che  loro  ser- 
ravano il  seno  o il  petto:  Fascia  pectoralis.  Non  se  ne 
sa  distintamente  la  fonila  nè  la  materia.  Il  termine  ebreo 
petiijil  (4)  vien  tradotto  da  Simmaco  e da  s.  Girolamo  (5) , 
una  fascia  che  serra  il  seno;  dai  Settanta  (6),  una  toiuica 
con  una  striscia  di  porpora ; da  Aquila  (7),  una  cintura 
iT  allegrezza.  E F altro  termine , che  si  traduce  in  Gere- 
mia per  fascia  pectoralis  (8),  significa  piuttosto  una  collana , 
nastri  , o cordoni  ; il  medesimo  termine  è tradotto  in 
Isaia  per  murenuUe  (9).  Ciò  poteva  essere  quel  che  gli 
antichi  chiamavano  redimiculum , o succinctorium,  e quel 
che  si  osserva  ne' ritratti  d' Iside.  Egli  è un  nastro,  o 
una  specie  di  ciarpa , che  , pendendo  dietro  al  collo , 
e scendendo  dalle  due  spalle , viene  a incrociarsi  sopra 
il  petto,  sotto  le  mammelle^  indi  le  punte  riunendosi  sopra 
le  reni , formano  un  cinto  che  sostiene  una  gonnella,  la 
quale  va  sino  ai  piedi.  Noi  ne  abbiamo  parlato  più  dif- 
fusamente nel  coincnto  sopra  F Esodo!10). 

Il  mantello  degli  Ebrei , come  pur  quello  degli  altri 
popoli,  era  F abito  di  sopra , e conveniva  principalmente 

(i)  Exoii.  xxvm.  4*.  ^3-  xxxix.  Y]. — (a)  Jeret».  xm.  t\.  — (3)  Mei. 
xix.  i a. — (4)  hai.  m.  a j . ViTS. — (5)Sjpn. Fascia  nrctaralis.  — (o)  Sept. 
XeTWOJ  toù  — (7)  sittu.  Cintjulnm  e x aulì  ai  ioni s.  — 

18)  Jerem.  n.  5?.  PVTOp.  8cpl.  I7n0oot9fu(.  — (9)  Imi.  hi.  20.  — 
10)  Calme! , Comi  itario  sopra  l'Esodo,  xxv.  7. 
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agli  nomini.  La  stia  ordinaria  materia  era  o la  lana , o 
la  pelle:  ed  il  colore  non  era  punto  uniforme.  I più  pre- 
ziosi erano  di  scarlatto , di  porpora  , o di  chermisi.  L‘  au- 
tore dell'  Ecclesiastico , volendo  dinotare  gli  estremi  delle 
due  condizioni , cioè  del  povero  e del  ricco . dice  : Ita 
colui  che  e vestito  di  color  di  giacinto,  o rassembrante 
quello  onde  il  ciclo  apparisce  colorito,  e che  porta  la 
corona,  sino  a quello  che  è ricoperto  di  crudo  lino:  Ab 
co  qui  utitur  hijacintho , et  portai  coronasti,  usque  ad  ewm 
qui  operitur  lino  ertalo  ( 1 * * 4 ). 

IVon  si  va  d'  accordo  intorno  alla  forma  di  quest'  abito 
tra  gli  Ebrei.  Volendo  il  Signore  che  si  distinguesse 
anche  dalla  veste  il  popolo  da  lui  eletto  per  sua  eredità, 
comanda  che  gli  Ebrei  portino  nelle  quattro  punte  del 
lor  mantello  dei  fiocchi,  e intorno  al  lembo  di  tal  ve- 
stimento nna  frangia , o un  gallone  , color  di  giacinto  o 
celeste  (1),  affinchè  ciò  rammentasse  loro  la  qualità  di 
popolo  e di  figliuoli  di  Dio.  Gesù  Cristo  portava  simili 
frange,  come  consta  dall’  Evangelo (3).  L'  Emorroissa  ri- 
mase sanata  nel  toccare  nascostamente  la  frangia  del  suo 
abito.  I Farisei . per  distinguersi  dagli  altri,  le  portavano 
più  lunghe  che  il  coninn  degli  Ebrei  ; il  che  Gesti  Cri- 
sto rimprovera  loro  in  s.  Matteo  (4).  E siffatta  distinzione 
di  vesti  . che  separava  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli , ve- 
niva considerata  come  cosa  importante.  Minaccia  il  Si- 
gnore del  suo  sdegno  coloro  che  usassero  in  Israele  un 
abito  straniero  : Super  omnes  qui  indilli  sani  veste  pere- 
grina (r>). 

Avvi  non  poc*  apparenza  che  ciò  che  chiama  la  Scrit- 
tura ali  del  mantello  (6),  altro  non  sieno  che  le  estremità 
alle  quali  stavano  attaccati  i fiocchi  già  menzionati.  Saulc 
avendo  presa  l' ala , o l' estremità  del  mantello  di  Sa- 
muele , per  ritenerlo , la  strappò , e restogli  il  pezzo  in 
mano (7).  Davide  tagliò  l’ala,  o la  punta  del  mantello 

(i)  Et  eli.  xl.  4*  — (l)  l\um.  xv.  38.  Ei  ditti  ad  eos  ut  faeiant  sibi 
fimbrias  per  anyulos  paUiorum  ( hebr.  super  alai  vestimentorum  suorum  ) 

ponmtcs  in  eis  vittas  hyacintkinas  ( bebr.  Et  deni  super  fimbriata  aUe 
filum  confortata , VlTD , kyaeintkinum  ).  Deut.  xxil.  12.  Fnnieulos  in 
fitnbriis  ( bebr.  Fila  contorta  . 0^7}  ) facies  per  quatuor  amjulos  paliti 

fui  ( hebr.  super  quatuor  alas  operimcnti  tui).  — (3)  Mattk.  ix.  20.  — 

(4)  td.  xxiii.  5.  — (5)  So}ìh.  i.  8.  — (6)  i Bey.  xv.  27,  et  xxiv.  5. 
12.  — (7)  1 Bey.  XY.  27.  Summilatcm  ( bebr.  alam  ) pallii  <jus. 
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di  Saule  nella  caverna,  senza  eli'  ci  se  n’  accorgesse  ('). 
I."  Emorroissa  toccò  T estremità  del  mantello  del  Salva- 
tore . senza  essere  osservata.  (ìli  altri  malati  dimandavano 
questa  sola  grazia  per  esser  sanati  : llntj ninni  ut  vel  fim- 
briatii vestimenti  ejus  tamjerent.  Il  mantello  del  sommo 
pontefice  era  aperto  nella  parte  superiore  per  passarvi 
la  lesta  , c doveva  essere  aperto  nei  fianchi  per  passarvi 
le  braccia  , e chiuso  all1  intorno  fino  ai  piedi.  In  vece 
dei  (piatirò  fiocchi  che  portavan  gli  Ebrei  alle  (piatirò 
punte  dei  lor  mantelli,  aveva  il  sommo  pontefice  intorno 
a tutto  il  lembo  del  suo,  ile1  fiocchi  che  rappresentavano 
inelegrane,  e d'  un  tessuto  prezioso,  frammischiati  con 
sonagli  o campanelli  d’  oro  (J). 

Portano  anche  tuttora  gli  Ebrei  fra  le  loro  vesti 
qualche  cosa  che  ai  medesimi  licn  luogo  del  loro  antico 
mantello  ; ed  c una  specie  di  drappo  di  figura  quadra  , 
composta  di  lino,  o di  seta,  con  quattro  fiocchi  che  pen- 
dono dalle  quattro  estremità.  E poi  doppio  tale  abbiglia- 
mento , ponendosene  una  parte  davanti , e T altra  dietro^ 
c i due  pezzi  sono  uniti  con  certi  cordoni  che  tengono 
sopra  le  due  spalle  , e vien  da  essi  chiamato  harba  ca- 
nephot  (3) , vale  a dire  le  quattro  punte  o le  quattro 
ali.  Questo  abbigliamento  è un  diminutivo  dell1  antico 
loro  mantello , che  per  conseguenza  doveva  essere  della 
forma  all1  incirca  delle  nostre  tonache  o dalmatiche  , che 
pendono  davanti  e di  dietro , con  un1  apertura  per  far 
passare  la  tcstf.  Esse  non  erano  guari  diverse  che  pei 
quattro  fiocchi  attaccati  alle  quattro  punte  da  basso  , e 
per  la  frangia , o il  gallone , che  adornavanc  d1  attorno 
i lembi. 

Restaci  però  qualche  dubbio  sulla  descrizione  che  or 
fatta  ne  abbiamo:  imperocché,  l.°  il  mantello  degli  Orien- 
tali è un  quadro  bislungo  atto  a qualsivoglia  sorta  di 
figure , rivolgendosi  in  molte  fogge , e fasciandone  ora 
per  di  sopra , or  per  di  sotto  le  spalle:  ora  ripiegandolo 
«opra  la  testa  per  coprirla  nel  lutto , o per  difendersi 
dalla  pioggia  c dall1  ardore  del  sole  : e talora  fcrmavasi 
sotto  il  collo  , ovvero  sul  petto  , o sopra  le  spalle  , con 

(')  1 XXIV.  5.  6.  ! 2.  Orai»  vel  xummilatem  chhtmidis  ( hebr.  nhtm 
fui  liti  ).  — (2)  Exod.  xxvni.  33-  3$,  et  xxxix.  22.  23.  i\. — (5)  BhxL 
Symigoy.  c. 
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una  fibbia.  Finalmente  è impossibile  di  mostrare  tutti  gli 
usi  diversi  nei  quali  adopravasi.  2.°  Parlando  la  Scrit- 
tura del  mantello , dice  clie  con  esso  tutto  il  corpo  s' in- 
volge , die  uno  se  ne  veste,  se  ne  ricopre , che  vi  ci  si 
nasconde  , che  si  lascia  e che  si  prende  da  ciascuno  a 
suo  talento  c presto  : tutte  espressioni  che  dinotano  che 
non  era  in  niuna  guisa  attaccato.  3.°  Finalmente  il  thaled 
degli  Ebrei , che  portano  nella  sinagoga  allorché  prega- 
no ('),  c che  sembra  essere  certamente  1’  antico  loro  man- 
tello , rassomiglia  non  poco  quello  de1  moderni  Orientali. 
Esso  non  ha  apertura  alcuna  per  passarvi  il  capo , ma 
lo  pongono  sopra  le  spalle,  ovvero  sopra  la  testa,  o di- 
nanzi agli  occhi  per  sottrarsi  alla  vista  di  quegli  oggetti 
che  li  potrebbero  distrarre.  Laonde  crederemmo  piuttosto 
che  questa  fosse  la  vera  forma  degli  antichi  mantelli  degli 
Ebrei , che  non  quella  che  abbiamo  descritta  sotto  il 
nome  d'  tim  bri  canephot. 

Non  trovasi  propriamente  appo  gli  antichi  Ebrei  se 
non  le  due  sorta  d'  abiti  oi  de  abbiamo  parlato  : la  tonaca 
ed  il  mantello.  Gli  Egizi! , i Persiani , i Babilonesi , i 
Greei , e i pili  degli  Orientali  avevano , come  gli  Ebrei, 
queste  due  qualità  d1  abbigliamenti , comuni  tanto  agli 
uomini  quanto  alle  donne;  ma  il  mantello  delle  donne 
era  diversissimo  da  quello  degli  uomini  ; c com!  esse  scr- 
vivarscne  di  rado  , disse  Erodoto  delle  femmine  egizie  , 
eh"  esse  avevano  un  abito  solo,  laddove  due  ne  avevano 
gli  uomini  (2). 

La  tonaca  ed  il  mantello  uniti  insieme,  formavano  ciò 
che  la  Scrittnra  chiama  un  paio  d’  abiti , vestem  dupli - 
cem,  ovvero  abiti  da  mutarsi , mutatorin  vestimetUorum. 
Volendo  Miclias  indurre  un  giovine  levila  a dimorare  in 
casa  sua  , gli  promette  dieci  monete  d’  argento  all'  anno, 
c un  abito  doppio , vestem  dtiplicem,  ovvero , secondo 
l’espressione  dell’ebreo,  un  ordine  d’abiti,  ordinem  ve- 
stimenforum  (3) , cioè  un  paio  d’  abiti , la  tonaca  e il  man- 
tello. Onde  IVaamano , a cagione  d’ esempio , portò  ad 
Eliseo  dieci  abiti  interi  per  mutarsi , decem  mutatorin 
vestimenlorum(i)  ; cioè,  dieci  tonache  e dieci  mantelli. 

(i)  Leone  da  Modena,  Cerimonie  degli  Ebrei,  pari.  I,  c.  5 e u. — 
(a)  Herod . L 11 , e.  36.  Eteree  tùv  fisv  ctvd/awv  cxcmtto;  t/et  £óo*  r in» 

7W3CWWV  iv  ìxzvtti.  — (3)  Judic.  x\n,  io.  — (4)  4 &e9‘  V.  5. 
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Siccome  gli  «bili  il' allora  non  erano  tagliati  ne  cuciti 
come  i nostri , e non  si  cangiavan  le  molle  , cosi  i ricchi 
tenevano  sempre  parecchi  vestiti  di  riserva , che  custo- 
divano nelle  lor  guardarobe  , e ne  facevano  ancora  dei 
regali.  I Turchi  anche  oggidì  danno  in  dono  delle  vesti 
agli  amhasciadori  dei  principi  , dopo  aver  ricevuto  la 
loro  udienza  di  congedo. 

Il  mantello  delle  donne  era  molto  diverso  da  quello 
portato  dagli  uomini  ; era  propriamente  un  velo  con  che 
roprivansi  quando  uscivano  di  casa.  Rebecca  avendo  scorto 
Isacco  che  veniva  per  l’ istcssa  via,  prese  subito  il  suo 
velo  e si  copri  (0;  e quando  Abimelcc , re  di  Gerara  , 
restituì  ad  Àbramo  Sara  che  aveagli  rapita  , credendo 
che  fosse  sua  sorella , donò  a Sara  mille  monete  d'  ar- 
gento, e le  disse  : Queste  vi  serviranno  per  avere  un  velo 
da  tenere  avanti  i vostri  ocelli M.  Tliamar  era  pur  coperta 
con  un  gran  velo  quando  Giuda  se  la  avvicinò  senza  co- 
noscerla (3).  Parla  s.  Paolo  del  velo  clic  le  donne  por- 
tavano in  capo  , c non  vuole  che  compariscano  in  altro 
modo  in  chiesa  (4).  Disognava  bene  che  tale  abbigliamento 
fosse  molto  ampio , perciocché  Ruth  vi  pose  una  gran 
quantità  di  grano  a lei  donato  da  Booz , che  portò  a 
casa  di  sua  suocera  (5).  Tutti  i nostri  viaggiatori  osser- 
vano clic  anche  oggidì  in  tutto  I’  Oriente  le  donne  d’  o- 
nore  vanno  per  ordinario  coperte  d'  un  gran  velo  o ciar- 
pa. Le  donne  arabe  hanno  il  viso  adatto  coperto , c non 
veggono  se  non  per  via  di  due  aperture  che  corrispon- 
dono agli  occhi  ; e queste  pure  sono  tessute  con  crini 
di  cavallo , che  lascian  loro  la  libertà  di  vedere  senza  es- 
ser vedute.  Siffatta  qualità  di  mantelli  dovevano  esser 
preziosi  e magnifici , perocché  la  Scrittura  inveisce  so- 
vente contro  gli  adornamenti  delle  donne , e la  ric- 
chezza dei  loro  abbigliamenti  (fi)  : il  che  non  può  guari 
cadere  se  non  sopra  i menzionati  veli  o mantelli. 

Andavano  comunemente  gli  Ebrei  a testa  scoperta.  IVoi 
non  troviamo  nella  lor  lingua  termine  alcuno  per  signi- 
ficare una  berretta  o un  cappello.  Osservasi  solamente 
la  berretta  dei  sacerdoti  e de’  leviti , eh'  era  di  semplice 

(i)  Cenes.  xxiv.  65.  — (a)  Id.xx.  16.  — (3)  ti.  invili.  i4-  <5. — 
(4)  I Cor.  *l.  5.  6.  — (5)  Ruth  ili.  l5.  — (6)  1 Rey.  I.  24.  Jcrrm. 
IV.  3o.  Ezeth.  xvi.  IO  et  seqq.  et  alibi. 


Berretti,  ra- 
nco ed  altri  or- 
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tela  di  lino,  e legata  con  un  nastro(').  Quella  del  sommo 
sacerdote  era  più  ricca  c più  adorna , e in  vece  d"  nn 
semplice  nastro  era  fermata  con  una  lamina  d'  oro , che 
pendeva  sulla  fronte , essendo  attaccata  per  di  dietro  con 
, due  nastri  (a).  Si  trova  parimente  il  diadema  (5)  e la  co- 
rona dei  re  (4).  Il  diadema  era  una  semplice  striscia  di 
tela  bianca , o rigata , e annodata  di  dietro.  In  luogo 
di  berretta,  o di  cappello,  credesi  elicgli  Ebrei  portas- 
sero una  specie  di  benda , colla  quale  si  fasciavan  la 
testa.  Parlane  Ezechiele  in  foggia  assai  chiara , allor- 
ché il  Signore  gli  dice  : Tu  non  farai  lutto  per  un 
morto  ; la  tua  corona  starà  sempre  sopra  il  tuo  capo,  e 
avrai  a’  piedi  le  tue  scarpe;  e dirai  tri  fùjlitioli  «F  Israele : 
T'oi  farete  come  ho  fatto  io  ; terrete  in  capo  le  vostre 
corone,  e ai  piedi  le  vostre  scarpe  (5).  Queste  corone  o 
fasce  non  differiscono  dai  diademi  se  non  nel  colore  , 
nella  materia  c nel  prezzo.  S.  Luca  , negli  Alti  (6),  parla 
de'  sudarli  di  s.  Paolo , che  si  ponevano  sopra  gli  am- 
malati , e mercè  de'  quali  ricuperavano  la  sanità  : ciocché 
molli  dotti  interpreti (7)  spiegano  di  certe  fasce  di  lana, 
o di  lino , che  attorno  alla  sua  testa  portava  I'  apostolo. 

Se  talvolta  viaggiando  venivano  incomodali  dal  caldo, 

' o dai  troppo  gran  freddo  , o dalla  pioggia , si  coprivano 
col  mantello  la  testa , formandone  una  forma  di  berretta 
alla  loro  usanza.  Coprivansi  parimente  per  rispetto  il 
capo  nel  lotto , e nelle  loro  orazioni  ; conte  quando  Mosè 
si  avvicinò  al  roveto  ardente (8).  Davide,  scacciato  di 
Gerusalemme  da  Assalonne  (9) , se  ne  fuggì  tenendo  la 
testa  involta  nel  suo  mantello.  Amano,  essendo  stalo  co- 
stretto a condor  Mardocheo  come  in  trionfo  per  tutta 
la  città  di  SusaO0),  se  ne  ritornò  a casa  tutto  addolora- 
to c rolla  testa  coperta.  Geremia!11)  ci  rappresenta  ■ 
lavoratori  c il  popolo  oppresso  d'  afflizione , avendo  il 
capo  coperto  , nei  tempi  di  sterilità  e carestia  : Agricolre 
opcruertmt  capita  sua. 

(i)  Calmet , Contentarlo  sull'  Esodo  , - vxvm.  /} . — (2)  Ibidem  — 
(3)  2 Reg.i.  io.  TU,  Diadema.  — (4 ) 3 Reg.xn.  3o.  Diadema  ( Iiebr. 
,TTC7  * corona).  — (5)  Ezeck.  XXIV.  I ".  Corona  Ina  cirewmtigatn  rìt 
Ubi.  23.  Corona s ( helir.  addii  vostra*  ) kabebitis  in  capilibus  vostri s.  — 
(6)  /tot.  xix.  12. — (7)  OEctrmcn.  ri  Sancì,  in  /tela  xix.  Hislor.  Srho- 

last.  — (8)  Ex  od.  IH.  ó (9)  2 Rrg.  XV  3o.  — (io)  Eslk.  VI.  12.  — 

(11)  Jerom.  XIV.  4- 
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IVeHe  allegrezze , ne1  marilaggl  e nelle  gozzoviglie  si 
enrouavan  di  fiori  (>).  Fuor  di  questi  casi  straordinari!  , 
andavan  gli  Ebrei  a testa  scoperta,  eccettuati  i sacerdoti, 
i quali . come  abbiamo  osservato,  portavano  la  berretta  , 
perche  non  tenevan  capellatura.  Dice  s.  Paolo  (a)  che  1’  nomo 
che  copre  la  sua  testa  la  disonora.  Lo  sposo  de’  Cantici 
dicc(3)  clic  ha  la  testa  e i capelli  aspersi  di  rugiada , 
perche  ha  passato  la  notte  alla  campagna.  Assalonne  uon 
sarebbe  rimasto  attaccato  ad  un  albero  pei  capelli  se 
avesse  portato  una  berretta  o un  cappello.  Quel  che 
ora  dicemmo  degli  Ebrei  non  era  praticato  soltanto  da 
essi.  Parecchi  altri  popoli  dell'  Oriente  andavano  in  si- 
imi modo  a testa  nuda:  e quei  che  portano  oggi  il  tur- 
bante non  lianuo  capelli*,  laddove  il  comune  degl’  Israeliti 
teneva  lunga  capellatura , ina  non  aveva  alcuna  sorta  di 
berretta  per  coprire  la  testa. 

l'fon  era  però  così  delle  donne  israclite  , portando  or- 
namenti di  testa  di  molte  fogge.  Dice  s.  Paolo  (4)  che 
la  donna  che  si  fa  vedere  in  chiesa , che  vi  prega , ov- 
vero che  vi  parla  colla  testa  scoperta , disonora  il  ano 
capo  ; ed  è come  s’  ella  si  facesse  tosare.  Jczabclla  avendo 
saputo  che  Jcu  si  apparecchiava  ad  entrare  in  Jezra- 
liel(ó) , si  tinse  i capelli  con  dell’  antimonio , e adornossi 
la  testa.  Costei  pose  probabilmente  sopra  i suoi  capelli 
la  mitra , o la  berretta  , colle  collane  , c gli  altri  orna- 
menti del  naso , delle  orecchie  e della  fronte , de’  quali 
vien  sovente  parlato  nella  Scrittura:  e si  tinse  gli  occhi 
colf  antimonio  per  farli  apparir  più  larghi  e più  neri. 
Giuditta,  volendo  andare  a trovare  Oloferne (6) , si  pet- 
tinò , spartì  i suoi  capelli , formandone  le  trecce  : indi 
prese  la  sua  mitra , o la  sua  preziosa  berretta , che  le- 
gavasi  intorno  al  capo  con  nastri  o pendenti  ornati  d’  oro, 
di  ricamo  o di  perle.  Dice  Baruch  (7)  che  il  Signore 
adornerà  un  giorno  Gerusalemme  col  mantello  di  giusti- 
zia , e colla  corona  o mitra  d’  onore.  Questo  mantello 
altro  non  era  che  il  velo  con  che  le  donne  onorate  coni- 

(i)  Sap.  il.  8.  fsai.  ixi.  io.  2.  Mach.  vi.  n.  — (a)  i Cor.  XI.  4-  — 
(3)  Coni.  v.  a.  — (4)  1 C°r-  *'•  5-  — (5)  4 Bcg.  ix.  .Io.  — (6)  Judith. 
x.  3.  — (j)  Baruth.  v.  2.  Cireumdabit  te  Deus  diploide  justitia  , et 
impunti  milram  capiti  honoris  aterni.  ( Gr.  Cireumda  te  diploide  ejus  qua 
a Beo  est  justitia,  et  impone  mitram  capiti  tuo  gas  gloria  qua  ni 
Eterno  est.) 
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parivano  fuor  di  casa , c di  cui  si  è fatta  qui  sopra 
menzione. 

Isaia  fa  una  lnnga  enumerazione (0  degli  adornamenti 
delle  donne  del  suo  tempo } delle  collane . dei  braccia- 
letti  delle  gambe,  di  quei  delle  braccia,  degli  anelli  , dei 
pendenti , delle  spille , delle  mitre  , delle  catene  d’  oro, 
delle  perle  che  pendevano  sulla  fronte , degli  specchi , 
dei  panni  lini  e de’  nastri.  Si  parla  in  più  luoghi  (?)  degli 
anrlli  che  si  facevano  pendere  dal  naso , sia  forando  la 
cartilagine  in  mezzo  alle  nari , ovvero  da  una  sola  parte, 
o pure  I'  alto  del  naso , nel  luogo  ove  si  pongono  gli 
occhiali.  Il  color  dei  capelli  il  più  stimato  era  il  nero  (3); 
e a\evasi  somma  cura  d’ ungerli  con  olii  preziosi.  Non 
erano  solamente  le  donne  clic  avessero  silfalta  delicatez- 
za : s‘  iigncvano  parimente  la  testa  c i capelli  degli  uo- 
mini $ e 1'  Evangelio  loda  Maria , sorella  di  Marta  , che 
rese  questo  ufficio  a Gesù  CristoU).  Dice  Giuseppe!?) 
che  i giovani  che  accompagnavano  Salomone  , quando 
compariva  in  pubblico,  si  profumavano  i capelli  con  olii 
odoriferi  ; indi  vi  mettevano  sopra  della  polvere  d‘  oro , 
che  ai  raggi  del  sole  facevali  sfavillare. 

L’  abito  del  lutto  era  tra  gli  Ebrei  di  color  nero  o 
bruno.  Per  lo  più  in  simili  congiunture  si  ricoprivano 
di  cilicio  o di  sacco  : vale  a dire  , d'  abiti  grossolani , 
rozzi , malfatti , e di  grossa  lana , o piuttosto  di  pelo  di 
cammello  o di  capra , i quali  solamente  porlavansi  in 
occasione  di  lutto , o d‘  un'  estrema  meschinità.  Nota  per 
ordinario  il  sacro  testo  che  quei  che  portavano  grani- 
glia cingevansi  di  cilicio , per  dimostrare  verisimilmcnte 
eh’  essi  portavano  quell’  abitò  nero  e grossolano  in  forma 
di  cintura  sopra  la  tonaca.  Simili  contrassegni  di  cordo- 
glio erano  comuni  agli  uomini  e alle  donne , come  pure 
la  cerimonia  di  squarciare  le  proprie  vesti  negli  eccessi 
del  dolore. 

(i)  /mi.  in.  18  et  seqa.  — (2)  Gena.  xxiv.  in.  47*  tnmures , ««I 
ornandant  faeiem  ejus  ( helir.  alit.  iiatatm  ( CJT3  ) super  nasuin  ijus  ). 
Prov.  xi.  11.  Circulus  aureus  (hrbr.  alit.  mauris  (CT3)  aurea  ) in  nei* 
ribus  «Mia.  Isai  III.  11.  Et  gemmai  in  fronte  penaentes  ( hebr.  alit.  et 
muures  ( DV2T3  ) narium).  Éxech . xvi.  IQ.  Et  detti  inaurem  super  os 
futiM  ( hrbr.  alit.  Mmirrrm  ( QÌJ  ) super  nasum  tuum  ) , et  circtilos  a*ri~ 
bus  tuis.  — (3)  Cani.  v.  11.  — (4)  Matth.  HVl.  7.  Mure.  xiv.  3.  — 
(5)  jdntiq.  I.  vm,e.  J.  yp'jrriou  xaO’  r,  ut  pan  ocvruv  iriariiOo» 

rat;  xopóic  cuc  vriXStn  autuv  rà{  xsyz/.àf  rie  av^Vì;  tov  xjì'juìw  x/*S 
TÒv  r,X tov  àvrxvscx^u/uv*;. 
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Vcdonsi  ancora  gli  abili  della  vedovanza  per  le  fem- 
mine , essendone  parlato  nella  storia  di  ThauiarO)  , di 
Giuditta  (3),  e della  vedova  a cui  Gioab  fece  tener  di- 
scorso con  Davide  a favor  di  Assalonne  (°).  Cotestc  qua- 
lità di  vestimenti  erano  simili  a quelle  clic  si  portavano 
in  tempo  di  gramaglia.  Portava  Giuditta  sulle  reui  un 
cilicio , e digiunava  ogni  giorno , eccetto  il  sabato , i 
primi  giorni  del  mese,  e le  altre  feste  di  sua  nazione  (4). 
Ecco  qual  era  1’  abito  e I’  austerità  delle  vere  vedove  : 
Qute  vere  vitina  est,  et  desolata^). 

Noi  crediamo  che  nel  lutto  gli  uomini  non  portassero 
mantello , ma  solamente  una  tonaca  , o un  cilicio  di 
drappo  bruno  e rozzo , e di  sopra  una  cintura  di  corda 
o di  cuoio.  Tale  era  1'  abito  del  profeta  Elia  (6) , e 
quello  di  s.  Giambattista  (7) , e di  coloro  che  contraf- 
facevano i profeti  : Non  operientur  pallio  sacrino  { ebr. 
piloso  ) , ut  menliantur  (8).  I Settanta  , il  siriaco  e I'  a- 
ralto  leggono  in  questo  luogo  : Non  si  copriranno  di 
pelli  vellose , per  mentire.  Osservansi  parimente  nella  Scrit- 
tura simili  abili  di  pelle  per  abiti  di  penitenza  : Circuie- 
runt  in  melotis , in  pellibus  cnprinis{9). 

Gli  eruditi  non  van  d'  accordo  se  gli  Ebrei  andassero 
calzati,  ovvero  a piedi  nudi.  Bocliart(*°)  pretese  die  an- 
dassero comunemente  coi  piedi  nudi , e che  si  calzassero 
soltanto  quando  viaggiavano.  Corrobora  il  suo  sentimeuto 
col  comando  fatto  da  Mosè  agli  Ebrei  di  calzarsi  per 
mangiare  1’  agnello  pasquale (‘ >) , come  gente  che  andava 
a porsi  in  viaggio1,  e cita  il  passo  di  Giovenale,  il  quale 
dice  che  gli  Ebrei  osservavano  le  loro  feste  a piè  nudi  : 

Observant  ubi  festa  mero  pede  sabbata  reges^ll). 

Osserva  inoltre  che  la  regina  Berenice  , sorella  d’Agrip- 
p» . comparve  in  questo  stato  innanzi  al  tribunale  di  Fe- 
slo  , per  intercedere  a favor  degli  Ebrei  (‘3). 

Ma  Bineo (‘4)  sostiene  clic  gli  Ebrei  andavano  ordina- 
riamente calzati , c che  audavnn  soltanto  coi  piedi  nudi 

_ (1)  Genes.  xxxvm.  19.  Vide  et  Baruch,  v.  1.  — (a)  Judith,  x.  Q.  — 
(1)  i Bei I-  XIV.  2.  — (4)  Judith.  Vili.  6.  — (5)  1 Tim.  v.  5.  — (ti)  4 Bei). 
1.  8.  — (7)  .'Untili,  in.  4-  — (8)  Zuch.  xiii.  4-  — (9)  llrhr.  xi.  07. — 
(io)  Boch.  Ilierozoie.  p.  1,  ìih.  il,  eap.bo.  — (11)  Exod.  xn.  11.  — 
(ia)  Juvcnal.  sai.  ti.  — (i3)  Joseph  Uh.  11,  e.  i5  de  Bello  Jud.  — 
( 1 4 ) Bynaus,  Ite  Calceis  llcbr.  Uh.  1 , c.  1 , ori.  7. 
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10  congiunture  straordinarie  : per  esempio  , nel  fatto  o 
nella  penitenza.  Infatti,  se  videsi  Davide  uscire  scalzo 
di  Gerusalemme  , e col  viso  coperto  , durante  la  ribellimi 
d' Assalonne  (*) , ciò  fece  con  ispirito  di  penitenza.  Se 
gli  Ebrei , nel  giorno  della  solenne  espiazione  e nei 
funerali,  stavano  a sedere  in  terra  e a pie'  nudi  (a)  , ciò 
procedeva  da  un  principio  di  dolore.  Proibisce  Iddio  ad 
Ezechiele  di  scalzarsi , e di  fare  il  lutto  della  sua 
sposa  morta  di  fresco  (3) , perche  d‘  ordinario  preu- 
devansi  simili  contrassegni  di  dolore  in  tali  occasioni. 
Isaia  (4)  riceve  ordine  dal  Signore  d’  andare  a piedi  nndi, 
e di  deporre  le  suo  vesti , per  dinotare  in  nna  maniera 
più  espressa  la  futura  servitù  d'  Egitto  e della  terra  di 
Clins  : dunque  era  solito  d' andar  calzato  c vestito.  Al- 
lorché Mosè  vide  il  roveto  ardente  (5)  , e quando  Giosuè 
mirò  l'Angelo  che  gli  apparve  vicino  a Gerico  (6) , erano 
ambedue  calzali;  perchè  l'Angelo  disse  loro  di  cavarsi 
■ calzari , essendo  santo  il  luogo  ove  stavano.  Gl'  Israeliti 
nel  deserto  non  erano  privi  di  scaqic  nè  di  vesti,  come 

11  Signore  fece  loro  osservare (7).  Mosè,  nelle  benedi- 
zioni clic  dà  alle  tribù  d'  Israele  , predice  ad  Aser  che 
il  ferro  e il  rame  saranno  i suoi  calzari  (**).  Gli  Ebrei 
per  dire  che  si  passa  un  fiume  a piede  asciutto , dicono 
che  si  passa  colle  scarpe (9).  Raccontando  Ezechiele!10)  i 
benefico  onde  colmò  Iddio  il  suo  popolo , che  rappre- 
senta sotto  T idea  d‘  una  sposa , non  lascia  di  dire  che 
gli  donò  preziosi  calzari.  Allorché  il  figlio  prodigo  se 
ne  ritornò  alla  casa  del  genitore!11),  gli  venne  a prima 
giunta  presentata  una  nuova  veste,  un  audio,  e le  scar- 
pe. S.  Pietro,  addormentato  nella  prigione!11),  teneva 
presso  di  sé  le  sue  scarpe.  Nella  cerimonia  del  rifiuto 
che  faceva  un  uomo  di  sposare  la  vedova  del  suo  fra- 
tello morto  senza  successione! >3),  la  vedova  gli  cavava  la 
scarpa  alla  presenza  di  tutta  l' assemblea.  Era  altresì  una 
maniera  proverbiale  il  dire:  Io  non  son  degno  di  portare, 
o di  sciogliere  le  sue  scarpe  i1^) , per  dinotare  che  uno 

(i)  1 Iteg.  xv.  3o.  — (a)  Buxtorf. , Symnj/.  e.  35.  Jonalh.  md  Leeit. 
«VI.  2Q.  tira  un.  de  tresle  Micrrd.  Uh.  I , c.  V.  — (3)  Elech.  XXIV.  17. 
a3.  — (4)  luti.  xx.  a.  — (5)  E.rod.  ili.  5.  — (fi)  Josue  V.  16.  — 
(7)  Dtul.  xxix.  5.  — (8)  la.xxxiìt.  "i5. — (g) /«ii.  xi.  |5.  — (10)  Ezetk. 
XVI.  io.  — (11)  Lue.  XV.  là.  — (ri)  etcì.  zìi.  8.  — ( 1 5)  tieni.  IXV. 

9.  — (14)  Mallh.  111.  11.  Sture.  1.  7.  Lue.  111.  16.  Joan.  I.  77. 


SUL  VESTIRE  DEGLI  ANTICHI  EBREI.  479 

stimatasi  sommamente  inferiore  ad  una  persona.  Ed  eraue 
un'  altra  il  dire  di  non  aver  ricevuto  una  scarpa,  per 
indicare  una  cosa  di  vilississimo  prezzo (■).  E Amos('J)  , 
per  esagerare  la  crudeltà  de’  Damasceni  e de'  Samarita- 
ni , dice  che  vendettero  i poveri  per  una  scarpa,  vale 
a dire  che  li  venderono  a vii  prezzo  , o che  li  abbando- 
narono per  pochissima  cosa  al  servaggio. 

Tutto  ciò  mostra  abbastanza,  a parer  nostro,  T uso 
frequente  delle  scarpe  fra  gli  antichi  Ebrei.  Ci  è noto 
clic  alcuni  antichi  (3)  e parecchi  moderni  (4)  credettero 
clic  nostro  Signore  avesse  sempre  camminato  a piè  nudi, 
senza  mai  servirsi  di  c alzamenti;  e fa  d’  uopo  convcuirc 
che  nell'  Evangelio  nou  leggesi  eh'  ci  ne  portasse  , pur- 
ché non  prendasi  come  una  prova  del  contrario  ciò  clic 
dice  s.  Giambattista  : Io  non  son  degno  di  portar  le  sue 
scarpe,  o ili  scioglierle (5).  Ma  s.  Giaiigrisostoiuo!*’).  s.  A- 
gostino(7)  , Paolo  Ilurgese,  Tommaso  Guidano  , Toledo, 
Barradio , Balduiuo  (8)  c Biiioo(y)  sostengono  clic  Gesù 
Cristo  era  calzato.  IVon  vi  è alcuna  probabilità  che  in 
una  cosa  così  indifferente  come  questa,  il  Salvatore  si 
discostassc  dal  costume  di  sua  nazione  c del  paese.  E 
s.  Marco ((i) * * * * * * * * 10)  dice  espressamente  circi  permise  ai  suoi 
apostoli  di  portare  un  paio  di  sandali  viaggiando  ; c vietò 
loro  solamente  di  portarne  due,  o più  paia,  come  ap- 
parisce dal  testo  di  s.  Malico!*'). 

Con  tutto  ciò  noi  non  vorremmo  affermare  che  in  casa 
gli  Ebrei  andassero  sempre  calzati.  Ben  si  sa  che  nei 
paesi  caldi,  come  in  Egitto  c nella  Giudea,  si  sta  co- 
munemente in  casa  coi  piedi  nudi.  Certo  si  c clic  nel 
tempio  i sacerdoti  erano  sempre  scalzi  ('2).  Gli  schiavi 
andavano  in  tal  guisa  anche  fuor  di  casa  e alla  campa- 
gna!^). S.  Pietro  iu  carcere  aveva  nudi  i piedi  (*  4).  La 

(i)  Eeeli.  xlvi.  11.  — (2)  .-fina»  il.  6 , cl  vili.  li.  — (à)  Uieromjm. 
ad  Enstoch.  de  custodienda  l irginitalr.  Dùcipulì  sine  eateeumenlurum 
•nere  , et  viti  cu  li 3 pellium  ad  pnrdicationem  uovi  Evaiujvlii  de  slittimi  tir, 

et  milites,  vestimeutis  Jesu  sorte  divisis,  caliyas  non  hubebunt  (fuus  iol- 

lerent.  Are  mini  poter  ut  habere  tìominus  , t/uod  prohibucrut  servii,  de. 

— (4)  ita  biont/s.  Carlkus.  tìonavent.  Lyran.  Toslat.  — (5)  Muilh.  IH. 

1 1 de.  — ((i)  Ckrysosl.  ad  popul.  dui  iodi.  hotnil.  6.  — (7)  -(luy.  serm. 

olim.  ^'2  de  SS.  e.  6 iiu/ir  serm.  IOI.  — (8)  Il  al  du  in.  de  Valero  ani  iq. 

e.  26.  — (g)  Htfmeus  , de  Calerò  livbr.  I.  I , c.  1,  n.  9.  10.  — (10)  Marc. 

vi.  t).  — (||)  Maith.  x.  io.  — (ia)  Exod.  xxx.  ig.  tlubb.  Orerj.  SSyss. 

,n  Cani.  Tkeodoret.  in  Exod.  ili.  4- 7 olii  passim. — (l3)  2 Par.  X Wlli. 

*5.  hai.  xx.  4.  — ( 1 4)  del.  xil.  0. 
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sposti  del  Cantico  si  scusa  del  non  levarsi,  perchè  si  • 
lavala  i piedi  (').  Noi  non  parliamo  del  costume  di  met- 
tersi scalzi  a tavola  : Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli  in 
cola!  modo  vi  stavano  (2)  : perciocché  nel  lor  tempo  si 
costumava  di  stare  a tavola  sdraiati  sopra  dei  letti.  Ma 
1"  antichissima  usanza  di  lavar  i piedi  a quei  che  veni- 
vano dal  campo  (3) , prova  eli’  essendo  arrivati  a casa  , 
deponevano  le  loro  scarpe  , o i loro  sandali.  L’  uso  d'  an- 
dare a piedi  nudi  in  casa  e per  città  pralicossi  lunga 
pezza  in  Sparta , in  Atene , in  Homi , e in  quasi  tutto 
l' Oriente.  E alcuni  antichi  Padri , come  s.  Clemente 
Alessandrino  (4)  e Tertulliano (5) , approvarono  mollo  tal 
costumanza.  Apparisce  da  Luciano  che  questa  praticavasi 
da  parecchi  antichi  Cristiani  (6). 

La  materia  deile  scarpe  degli  antichi  Ebrei  era , se 
prestasi  fede  a Bilico  , il  cuoio  (7).  Questo  scrittore  inge- 
gnasi di  provarlo  coi  pezzi  delle  scarpe  de’  Gahaoniti  P) , 
le  quali  pretende  che  fossero  di  cuoio  \ provalo  ancora 
coll’  uso  frequente  delle  pelli  tra  gli  antichi , c finalmente 
col  vii  prezzo  delle  scarpe  (9),  passato  anche  tra  essi  in 
proverbio , come  di  sopra  osservassi.  Le  sue  prove  non 
sono  senza  replica.  Il  passo  de’  Gahaoniti  non  c in  verun 
modo  chiaro  per  il  cuoio,  ma  solamente  per  dei  pezzi,  o 
pur  anche  per  delle  macchie  (>o).  Gcicro  (>*)  ha  concluso, 
dai  passi  d'Atnos  citati  da  Binco  per  provare  il  vii  prezzo 
delle  scarpe,  che  anzi  eran  costose;  ed  ora  che  tra  noi 
portatisi  scarpe  di  cuoio , non  si  considerano  come  una 
cosa  di  niun  valore.  Si  dirà , la  tal  cosa  è spregevole 
quanto  un  paio  di  ciabatte,  ma  non  già  semplicemente 
quanto  un  paio  ili  scarpe.  Certa  cosa  è che  la  Scrittura 
non  esprime  in  verun  luogo  in  forma  manifesta  la  mate- 
ria delle  scarpe  degli  uomini.  Nell1  Egitto  si  facevano  col 
giunco  nominato  papiro^  in  Ispagna,  di  ginestra.  Erodiano(>'x) 

(l)  Coni.  V.  3.  — (a)  Lue.  VII.  38.  Joan.  XII.  5. — (3)  Genti.  XT1II. 
4:  XIX.  a;  XXIV.  3a;  xim.  1^.  Jndic.  xix.  ai.  •>.  Heq.  xi.  8 eie.  — 

( \ ) tieni.  Alex,  Pedagog.  lib.  il,  e.  il.  — (5)  Terlutl.  de  Pallio.  — 
(b)  Lueian.  in  Philo/i.  — (-)  Bgiuens,  de  Cale,  llebr.  lib.  I,  e.  a. — 
(8)  Josue  ix  ni  Imbellir  infra.  — (g)  Aia os  11.  6 ; vili.  6.  Eeeli.  xlvi. 
aa.  — (io)  Josue  ix.  5.  Caleeamenlague  pernii  li  quii  gaie  ad  in  di  cium 
vetnstatis  fiittaeiis  constila  crani.  ( llrtir.  Caleeamenlague  vetusta  et  re- 
seda : aliti-r , et  munti  osa.)  — (11)  (leier.  de  Luetu  llebr.  — {il)  Ile- 
rodimi.  I.  v,  e.  i3.  ’Viroi» izskti  et  Aiuoli  7iiroii;fUi</t{  i/oineo,  ùmip 
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dice  che  qnei  che  si  davan  1'  aria  di  profetizzare  nella 
Siria  e nella  Fenicia,  portavano  scarpe  di  lino. 

Onde  noi  non  faremmo  difficoltà  a riconoscere  che  gli 
Ebrei  si  servissero  del  lino,  del  giunco,  del  cnoio  , del 
legno  , o d’  altra  materia , giusta  la  loro  possibilità  per 
far  le  scarpe  o i sandali  ; giacche  noi  crediamo  che  i 
sandali  vi  fossero  molto  comuni , per  la  ragione  che  bene 
spesso  si  fa  menzione  nel  testo  dei  correggiuoli  sopra  il 
piede,  dei  nastri  che  serravano  e legavano  il  piede.  1 
soldati  portavano  calzari  armati  di  ferro  o di  rame , 
come  vedesi  da  ciò  che  dice  Mose  di  quei  della  tribù 
d'  Aser:  Che  il  ferro  e il  rame  sarebbero  i loro  calza- 
metili  (0.  Golia  aveva  degli  schinieri  di  rame  che  gli 
coprivano  il  piede  c la  parte  anteriore  della  gamba  ('•*). 
I Greci  nell’  assedio  di  Troia  portavano  stivali  di  rame  w). 
Esiodo  (4),  tra  1’  armi  d’  Ercole,  conta  gli  stivali  di  rame 
o di  ottone. 

I calzamenti  delle  donne  erano  generalmente  più  ricchi 
c più  lindi  di  quelli  degli  uomini.  Ezechiele , nell'  alle- 
gorica descrizione  clic  fa  de’  presenti  fatti  dal  Signore 
a Gerusalemme,  come  uno  sposo  alla  sua  sposa,  tra  l'al- 
tre  cose  dice  che  le  donò  scarpe  di  color  rosso,  o di 
porpora,  o,  secondo  altri  interpreti,  pelli  di  tasso  (5). 
Ma  noi  crediamo  che  sia  d'  uopo  intenderlo  delle  scarpe 
di  color  porporino,  sia  che  fossero  di  cuoio,  di  lana,  o 
di  cotone,  o pur  anche  di  lino.  Simili  sorta  di  scarpe 
erano  in  altri  tempi  citatissime;  e gl’  imperatori  porta- 
-vano  coturni  di  porpora  come  un  segno  della  lor  dignità. 
Tengono  i rabbini  (°),  che  i ricchi  d'Israele  comparissero 
nel  tempio,  nelle  gran  solennità,  colle  scarpe  di  color  cher- 
mes!. E Virgilio  descrive  Venere  sotto  la  figura  d'  una 
donzella  fenicia  con  coturni  di  porpora. 

Purpureoque  alte  suro»  vincite  cnlkurno  (7). 

I sandali  della  sposa  lodati  nel  Cantico  (8) . erano  vc- 

(i)  Deut.  min.  a5.  — (q)  ! Reg.  XVII.  6.  Et  neretti  terrai  hnbehat 
in  eruribxxs.  ( Hebr.  Et  frontale  (rr  extra  super  pr dibus  ejus  ).  — (3)  //o- 
vner.  passim.  Xa^xoxv»}  perla;  ’A/aiov;.  — (4^  HesiotL  iterati.  Sculum  , 
v.  ITT.  Kviuutfac  ipti/Jò.Mio  ^aftvov.  — (5)  Ezeeh.  xvi.  IO.  G tleeavi 
te  ianihino  ( Uebr.  TTiTTì , juxta  qnosrlam , pelle  taxeo  ).  — (6)  Chald. 
M*araphrast.  in  Cani.  Vii.  I.  — (7)  Virgil.  AZneid.  1.  — (8 ) Cant.  VII.  l. 
ijuam  puleri  sunt  gretta»  t ai  (tiebr.  aìit  pedes  lui)  in  calceameniisl 
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risimilmenle  di  questo  colore  : Quanto  è beila  nel  tuo 
piede  la  tua  calzatura,  o figlia  di  principe!  Non  era  que- 
sto un  calzamcuto  interamente  chiuso  come  le  nostre  scar- 
pe ; ina  bensì  coturni  alla  fenicia , che  lasciavano  vedere 
il  piede  c una  parie  della  gamba , la  cui  candidezza  ve- 
niva rilevata  dallo  splendor  della  porpora.  Giuditta  pure 
avea  probabilmente  sandali  consimili  allorché  comparì  alla 
presenza  d’  Oloferne  ('),  dicendo  la  Scrittura  che  i suoi 
sandali  rapirono  gli  occhi  di  quel  generale.  Plutarco  CO 
si  è avauzato  a dire  che  il  sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
facevasi  vedere  nel  tempio  , ne’ giorni  solenni,  con  ma- 
gnaci coturni;  ma  viene  smentito  dalla  Scrittura,  la  quale 
non  parla  mai  del  calzamcnto  nella  enumerazione  degli  abiti 
dei  sacerdoti , e dai  rabbini  e dai  Padri , che  insegnano 
unanimemente  che  i sacerdoti  dell'  antica  legge  servivano 
sempre  a piedi  nudi  nel  tempio  del  Signore. 

Gambe  nude.  Stimasi  che  gli  Ebrei  non  si  servissero  di  calze.  La 
priucipal  ragione  che  se  ne  ha,  è la  costante  pratica 
che  avevano  di  lavare  i piedi  agli  ospiti:  perciocché, 
quantunque  portassero  i sandali , che  difendevano  loro  i 
piedi  dalle  pietre , e contro  tutto  ciò  che  avesse  potuto 
offenderli , questi  però  non  li  guarentivano  dalla  polvere , 
che  s'attaccava  ai  piedi  e alle  gambe  nel  camminare.  Di 
più  osservasi  che , appena  deposti  i loro  calzari  o sandali, 
rimanevano  interamente  a piò  nudi.  In  questa  guisa  appunto 
si  ponevano  a tavola  negli  ultimi  tempi , entravano  nel 
tempio  (3),  c dimoravano  in  tempo  di  lutto.  Era  uso  generale 
degli  altri  popoli  d' Oriente  d’  andare  colle  gambe  nude,  e 
di  calzare  le  loro  scarpe  o sandali  a nudo  e senza  calze. 
Quanto  alle  femmine , andavano  similmente  come  gli  uomini. 
Tutte  le  ragioni  testé  proposte  hanno  pur  luogo  rispetto 
ad  esse,  ed  havvene  una  che  specialmente  riguardale,  e 
che  é anche  più  sensibile  ; cd  è che  portavano  alle  gambe 
certi  monili  od  anelli  preziosi,  come  vedesi  da  Isaia (4); 
c già  notossi  nella  Cantica  (5)  che  i piedi  della  sposa  si 
miravano  nudi  a traverso  de'  corcggiuoli  dei  suoi  sandali. 

(i)  Jud.  x.  3;  xvi.  li.  — (i)  Pini.  lib.  ìV.Sìfmtih.  — (3)  Mima  in 

Massechet.  Berach.  e.  g.  Maimon.  in  HaUic  Beth  ÌJnbbrchira , cap.  7.  — 
(4)  tsai.  III.  16.  Et  composito  gradii  inccdcbant.  ( llcbr.  alit.  Et  pedi • 
bus  suis  periscclidibus  ornata  gradiuntur.  — (5)  Cani.  Vii*  I. 
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E SOPRA  TUTTO  CIO5  CHE  VI  SI  RIFERISCE  (*) 


I costumi  c le  cerimonie  degli  Ebrei  sono  siffattamente 
distanti  dai  nostri , che  è impossibile , senza  uno  studio 
particolare , di  ben  conoscerli  ; e se  esattamente  non  si 
conoscono,  come  mai  intendere  le  divine  Scritture,  che 
continuamente  vi  alludono,  e che  ce  ne  parlano  quasi  in 
ogni  pagina  ? Ciò  ebe  riguarda  la  foggia  del  mangiare, 
i pasti  c 1’  alimento  degli  Ebrei , è tanto  più  rilevante, 
quanto  ebe  ne  vieue  più  spesso  e più  oscuramente  ra- 
gionato nei  sacri  libri,  c che  la  cosa  fu  meno  uniforme 
che  non  il  rimanente  delle  altre  pratiche.  I loro  costumi 
rispetto  a questo  capo  seguirono  le  rivoluzioni  della  ior 
fortuna.  Abramo,  originario  di  Caldea,  comunicò  ai  suoi 
figliuoli  gli  usi  di  quel  paese.  I suoi  discendenti , avendo 
soggiornato  lunga  pezza  tra  i Chananei.  o i Fenicii,  imi- 
tarono altresì  in  molte  cose  que’  popoli  ; e in  Egitto  im- 
pararono parecchi  usi  degli  Egiziani.  Mose  colle  dispo- 
sizioni della  sua  legge,  c massime  colla  distinzione  dei 
cibi  ebe  stabilì , o che  determinò  , rccovvi  un  considera- 
bile cangiamento.  Dopo  quel  tempo,  variarono  ancora 
molto  gli  Ebrei,  secondo  i paesi  ove  successivamente  si 
ritrovarono.  Quei  che  furono  trasferiti  a Babilonia  e in 
Assiria,  e coloro  che  si  ritirarono  in  Egitto  e nelle  altre 
parti  del  mondo , imitarono  in  qualche  modo  le  costu- 
manze dei  luoghi  ove  vissero;  ma  in  tal  guisa  però  che 
dappertutto  agevolmente  distinguonsi  da  certe  pratiche 
generali , uni  formi  ed  invariabili. 

Nostro  intendimento  in  questa  dissertazione  si  c di 
considerare  gli  usi  degli  Ebrei  negli  stati  lor  differenti , 
c d'  esaminare  tutto  ciò  che  ha  rclaziouc  alla  lor  maniera 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmrt. 
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di  cibarsi.  IVoi  e’  ingegneremo  di  riferire  le  nocelle  lor 
pratiche , come  pure  le  auliche , affinchè  possa  farsi  il 
paragone  delle  une  colle  altre , e osservare  la  loro  con* 
ferinità  o il  loro  divario. 

PARTE  PRIMA. 

Pratiche  degli  antichi  Ebrei  circa  il  cibarsi. 

I pasti  degli  antichi  Ebrei,  de’  quali  la  Scrittura  ci 
ha  lasciata  la  descrizione , non  ci  porgono  al  certo  un'alta 
idea  della  delicatezza  e squisitezza  del  loro  gusto  in 
materia  di  vivaude.  Abramo,  facendo  tavola  a tre  angeli  (•), 
da  esso  ricevuti  come  tre  ospiti , die  loro  pani  cotti  sotto 
la  cenere , un  vitello  grasso  cotto  in  fretta  , del  latte  e 
del  butirro  : il  tutto  con  profusione.  erano  tre  sali  di 
lior  di  farina , detti  altrimenti  seah,  che  montavano  a set- 
tantadue  libbre  di  farina  ( ciascuna  di  once  12  ) , e un  vi- 
tello intero  per  tre  persoue  , imperocché  non  apparisce 
che  Abramo  mangiasse  in  compagnia  de’  suoi  ospiti  : slava 
egli  in  piedi  presso  di  loro , e scrvivali.  Quaudo  Giuseppe 
convitò  i suoi  fratelli  in  Egitto  (a),  fece  mettere  davanti  a 
Beniamino  una  porzione  di  carne  cinque  volte  maggiore 
di  quella  de'  suoi  altri  fratelli  ^ e Samuele  pose  innanzi  a 
Saule (3),  che  cercava  le  giumente  di  suo  padre,  un  quarto 
intero  di  vitello.  In  tal  modo  solevano  essi  onorare  i loro 
ospiti.  Ciò  vedesi  ancora  in  Omero.  Collocavasi  avanti  il 
più  qualificato  della  compagnia  il  pezzo  più  grosso  e più 
distinto,  per  fargli  onore.  Eunieo  pone  in  tavola  ad  Ulisse, 
che  tuttavia  non  conosceva,  c che  avea  accolto  come  ospite, 
una  grande  schiena  di  porco  di  cinque  anni,  che  a bella  posta 
fece  ammazzare  e cuocere  per  ben  regalarlo  (4).  Si  dava 
da  bere  proporzionatamente  a ciascuno  secondo  la  sua 
dignità.  Alle  persone  di  sfera  più  distinta  tcnevasi  sempre 
piena  la  tazza  , mentre  che  agli  altri  porgevasi  a bere 
con  misura  (5). 

Spartiva  lo  scalco  le  vivande  ai  convitali  5 e credcs» 
clic  anticamente  avesse  ognuno  da  per  se  la  sua  tavola , 
su  cui  maugiasse  e ponesse  la  propria  vivanda.  Yicn 

(i)  Gen.  svili.  6.  y.  — (a)  M.  xtm.  34‘  — (3)  i R'9-  a4- 

/.«'ari!  autem  conti  armimi , lirhr.  addìi  ri  quod  rral  super  «un.  — 
(4)  Ilomer. , Odt/ss.  XIV.  — (5)  Id. , lliud.  iv. 
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ciò  insinuato  dal  pasto  che  Giuseppe  diede  ai  suoi  fratelli 
iu  Egitto  (•).  Ei  li  fece  sedere  separatamente;  ed  egli 
medesimo , e gli  Egizii  che  mangiavano  con  esso  Ini , ave- 
vano tavole  distinte.  Gli  Egizii  stavano  divisi  da  Giu- 
seppe e dai  suoi  fratelli  per  un  principio  di  superstizione , 
non  volendo  gli  Egiziani  mangiar  cogli  Ebrei.  Giuseppe 
si  fece  apparecchiare  spartatamcntc,  forse  in  considerazione 
della  sua  dignità;  e i suoi  fratelli  eran  disgiunti  sì  dagli 
Egizii  che  da  Giuseppe , e situati  ciascuno  secondo  la 
sua  età , avendo  Giuseppe  in  tal  guisa  distribuito  i posti  ; 
sicché  rimasero  attoniti , non  sapendo  come  potesse  si 
ben  conoscerli.  Presentato  allora  sulla  tavola  di  Giuseppe 
tutto  ciò  che  doveva  essere  dispensalo  ai  convitati , si 
prese  il  pensiero  di  mandare  a ciascuno  la  sua  porzione. 
Elcana  , padre  di  Samuele  (a),  distribuì  in  simil  foggia 
le  parti  ad  ambe  le  sue  spose.  In  Omero  ciascuno  dei 
convitati  ba  disgiuntamente  la  sua  tavola , e chi  fa  il 
pasto  compartisce  la  carne  a quei  che  invitò.  Si  poneva 
sopra  la  tavola  del  re  di  Persia  tutto  ciò  che  doveva 
esser  mangiato  nel  suo  palazzo  , siccome  asserisce  Ate- 
neo (3).  Ctcsia  e Dione,  citati  dal  medesimo,  dicono  che 
egli  nutrisse  ogni  giorno  quindicimila  uomini.  Racconta 
Darvicux(4)  che,  come  appena  1’  cmir  e que’  della  com- 
pagnia hanno  pranzalo,  i posti  loro  vengono  occupati  da 
quelli  che  stavano  in  piedi  intorno  alla  tavola  ; e conti- 
nua questa  vicenda  finche  tutti  hannQ  mangiato , anche 
i più  infimi  domestici , i quali  piegano  la  tavola , o il 
cuoio  su  cui  mangiano , e lo  trasportano  in  cucina.  Si 
imbandiscono  tutti  i cibi  in  una  sola  volta.  Ciò  praticasi 
tuttora  in  alcuni  luoghi  d’  Oriente  (5).  La  gran  quantità 
di  farina  e di  carni  che  consuinavasi  ogni  dì  alla  corte 
di  Salomone  (6),  insinua  che  ivi  pure  lo  stesso  si  costu- 
masse. Davide  dava  da  maugiare  a Miphiboscth  di  quel 
ch'era  portato  alla  sua  presenza.  Miphiboseth  aveva  il  suo 
piatto  in  corte (7).  Il  testo  porta,  secondo  la  lettera, 
e/t'  ei  mangiava  sopra  la  tavola  del  re.  Il  re  Davide 
raccomanda  a Salomone  (8)  di  fare  lo  Btesso  favore  al 

(1)  Genet.  ami.  3i  et  teqq.  — (a)  i Reg.  t.  4-  5.  — (3)  /Ithen. 
I.  tv,  e.  to,  — (4)  Darvicux  , Costume  degli  Arsiti , c.  |3.  — (5)  Char- 
din , Viaggio  della  Colchide.  — (6)  3 Reg.  IV.  22.  !»3-  — (7)  2 Reg. 

7.  IO.  II.  — (8)  3 Reg.  11.  7. 
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figlio  di  Berzellai.  Jezabelc  alimentava  colle  vivande 
della  sua  mensa  quattrocento  falsi  profeti  della  dea  del 
bosco,  o Asei-ah('). 

Regolarmente , le  donne  non  mangiavano  cogli  uomini 
nei  conviti.  Sara  non  si  fece  vedere  nel  pasto  che  Abramo 
diede  ai  tre  angioli.  Rebccca  non  trovavasi  a quello  dato 
ad  Eliczer.  Non  v’  eran  donne  nel  banchetto  che  Giu- 
seppe diede  ai  suoi  fratelli,  nè  a quello  che  Samuele 
diede  a Saule  e agli  anziani  d'  Israele , nè  a quelli  di 
Saule  a cui  Davide  intervenne , nè  finalmente  in  tutti 
quelli  ove  Gesù  Cristo  trovossi.  Le  donne  non  vi  assi- 
stevano che  per  Servire.  Nel  banchetto  d* Assuero , gli 
uomini  soli  mangiano  col  re.  La  regina  Yastlii  mangia 
in  disparte  colle  sue  donne , e , invitata  dal  re , ricusa 
di  recarsi  da  lui  , non  volendo  farsi  vedere  da  nomini 
stranieri.  Nondimeno , nei  pasti  di  famiglia , le  donne 
mangiavano  coi  loro  mariti , come  Anna  , madre  di  Sa- 
muele , con  Elcana  -,  Assuero  con  Esther  ; la  sposa  del 
Cantico  collo  sposo. 

Quanto  alla  qualità  delle  carni , vediamo  che  il  ca- 
pretto era  una  delle  loro  più  deliziose  vivande.  Rebecca 
ne  apparecchia  ad  Isacco  per  disporlo  a dare  la  sua  be- 
nedizione a Giacobbe  l1).  Ordina  Alosè  per  il  pasto  della 
Pasqua  un  agnello,  o un  capretto (•).  Gedeone  offre  un 
capretto  lesso  all'  angelo  che  gli  apparve , da  lui  preso 
a prima  giunta  per  un  uomo  inviatogli  da  Dio  (4).  Ma- 
nne offerisce  parimente  un  capretto  all'  angelo  eh'  era  ve- 
nuto ad  annunziargli  la  nascita  futura  del  suo  figliuolo 
Sansone  (5).  Porta  Sansono  un  capretto  alla  giovinetta 
sua  sposa , volendosi  riconciliare  con  lci(<>).  Il  fratello 
del  figliuol  prodigo  si  lamenta  con  suo  padre  di  non 
avergli  mai  dato  un  capretto  per  divertirsi  co’  suoi  ami- 
ci (7).  Ben  si  sa  eh'  essi  non  mangiavano  se  non  che  tre 
sorta  d' animali  domestici , cioè , quel  che  nasce  dalla 
vacca , dalla  pecora  e dalla  capra.  Eravi  un  gran  nu- 
mero d'  animali , tanto  selvatici  che  domestici , di  cui 
punto  non  si  servivano , forse  prima  della  legge , come 
si  desume  dal  comando  fatto  da  Dio  a Noè  di  mettere 

(1)  3 Rtg.  XVIII.  19.  Prophelasgue  luce  rum.  (Udir.  Astrali,  gua- 
dringtntos  , rie.  ) — (a)  Orno . xxvil.  Q.  — (3)  Exod.  Xll.  5.  — (4)  JÙiic. 
VI.  19.  — (5)  li.  XIU.  l5.  — (6)  li.  XV.  1.  — (7)  tue.  xv.  ag. 
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nell’  arca  un  certo  numero  d’  animali  di  (atte  le  specie  , 
da  lui  distinti  in  animali  puri  ed  impuri (0.  La  Scrit- 
tura  ri  dice  die  si  provvedevano  ogni  dì  per  la  tavola 
di  Salomonc('J)  trenta  misure  di  fior  di  farina  , e il  dop- 
pio di  farina  ordinaria.  La  delta  misura,  appellata  corus, 
conteneva  298  boccali  parigini  (V.  voi.  I.  Dissert.,  p.  756). 

Oltre  a ciò , dieci  buoi  ingrassati,  c venti  tolti  dalla  pastura, 
cento  montoni , oltre  la  cacciagione  dei  cervi , capriuoli , 
daini (5)  c de"  volatili.  Distribuì  Davide(4)  a ciascuno  degli 
Israeliti,  nella  cerimonia  del  trasportamento  dell' arca,  un 
pezzo  di  carne  di  bue  arrostito.  E noto  ebe  non  s’  usava 
mai  sangue  , e qui  appresso  vedremo  la  premura  ebe  si 
aveva  per  far  sì  che  non  ne  rimanesse  nella  carne  ebe 
si  voleva  mangiare.  Il  grasso  degli  animali  che  s1  offe- 
riva nel  sacrificio  (5)  era  pure  riserbato  al  Signore  ; ma 
fuori  di  questo  caso  era  permesso  di  liberamente  ser- 
virsene. È da  presumersi  che  il  Signore  si  fosse  riser- 
vato tutto  ciò  che  stimavasi  il  meglio  e il  più  delicato 
negli  animali  $ onde  convicn  credere  che  il  grasso  fosse 
in  gran  pregio  e quando  si  vuol  magnificare  un  deli- 
zioso banchetto,  chiamasi  convivium  pinyuiumfò) , un  pa- 
sto d'  animali  ben  grassi.  Chi  ama  il  vino  e i bocconi 
grassi  non  diverrà  mai  ricco , dice  Salomone  (7).  Di  qui 
è clic  il  Signore  riservasi  sempre  nei  sacrifìcii  la  coda 
del  montone,  perchè  tutta  grasso,  e le  reni  col  grassume 
ebe  le  copre  (8).  Duolsi  egli  talvolta  per  bocca  de’  suoi 
profeti  perchè  gli  venivano  offerte  deboli  e languenti 
vìltime(9). 

Cuoccvasi  per  ordinario  dagli  Ebrei  ogni  giorno  il  Pane  «Hit 
pane , ed  era  a guisa  di  focacce , o biscottini  secchi  , “ticlu  Ebrei, 
sottili  e frangibili.  Le  lor  focacce  erano  di  tre  sorta  : 
le  uue  di  farina  stemperata  con  olio  , le  altre  fritte  in 
olio,  e le  altre  semplicemente  unte  d’  olio.  L'  uso  de'  pani 
senza  lievito , e cotti  sotto  la  cenere , era  comune  ; e si 
faceva  gran  caso  di  questa  qualità  di  focacce.  Mangia- 
vano ancora  della  farina  fritta  nell'  olio  , o semplicemente 
aspersa  d’  olio.  Offcrivansi  di  tutte  queste  qualità  di  pane 

(l)  Grufi.  VII.  2.  — (a)  3 Rerf.  IV.  22.  23.  — (3)  lUd.  t.  23.  Bn- 
balorum.  Il  tremine  ebraico  "HOTO  significa , fjin.tn  il  Borliart , nna 
specie  di  daino.  — (4)  2 Brg.  vi.  tf).  — (5)  Lenti.  III.  iG.  Vcd  il  co- 
ntentano del  Calme!  sopra  questo  I no j’n . — (6)  hai.  xxv.  6.  — (7)  Prov. 
xii.  17.  — (8)  Lev.  111.  9.  io.  — (9)  Idalach.  1.  i3.  l4- 
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nel  tempio  del  Signore  ; il  che  giustifica  esser  ciò  tutto 
quel  mai  eh'  essi  arcano  di  più  squisito.  Usavano  altresì 
una  certa  specie  di  paniccia  d’  orzo  o d'  avena , ceci , 
lenticchie,  e qualunque  altra  sorta  di  legumi,  partico- 
larmente viaggiando  e alla  campagna.  Berzcllai  va  ad  of- 
ferire a Davide , fuggendo  dalla  pcrsecuzion  d’ Assalonne, 
della  farina , del  frumento , dell'  orzo  c del  grano  abbru- 
stolato : piselli  fritti , fave  , lenti , ed  altri  legumi  j mele  , 
butirro-,  vitelli  grassi,  ed  agnelli(').  Siba , nella  mede- 
sima fuga  , gli  presenta  dugento  pani , cento  fastelli  d'  uva 
passa,  cento  panieri  d'uva  fresca  e un  otre  di  >ino(J). 
Abigail  regalò  al  medesimo  principe , perseguitato  da 
Saule  (3) , dugento  pani , due  otri  di  vino , cinque  mon- 
toni cotti , cinque  misure  o seah  ( V.  supra,  pag.  484  ) 
di  farina  d'  orzo , cento  fastelli  d'  uva  passa  e dugento 
cestini  di  fichi  secchi.  Gli  uomini  incontrati  da  Sanie , 
che  andavano  in  pellegrinaggio  al  tabernacolo  del  Signore 
a Bellici  (4) , portavano  tre  capretti , tre  pani  c un  otre 
di  vino.  Geroboamo  re  d’ Israele  mandò  la  regiua  sua 
sposa  , travestita  , al  profeta  Aliia  , per  consultarlo  intorno 
alla  malattia  del  suo  figliuolo , portando  all'  uomo  di  Dio  , 
secondo  1’  uso  del  paese , un  presente  , clic  consisteva  iu 
dieci  pani  , delle  focacce  , dell'  uva  e un  vaso  di  mele  (5). 
Ecco  qual  era  la  sontuosità  e la  delicatezza  di  quei  giorni. 

Gli  Ebrei  non  avevano  fornai come  nou  ve  n’  ha  an- 
che al  di  d’  oggi  in  molte  province  d’  Oriente (6).  Spet- 
tava alle  donne  c alle  zitelle  il  fare  il  pane.  Sara  o le 
sue  ancelle  impastarono  il  pane  che  fu  presentato  ai  tre 
angioli(7).  Samuele  avverte  gl’  Israeliti  che  il  re  che  do- 
mandano potrà  farsi  fare  il  pane  dalle  loro  figlie  (8).  V c- 
rano  fornai  in  Egitto , come  lo  dimostra  la  Scrittura  che 
parla  del  capo  dei  fornai  di  Faraone  (9). 

Non  si  osserva  nella  Scrittura  1’  uso  delle  spczierie. 
11  condimento  degli  Ebrei  era  il  sale , il  mele , 1*  olio , 
il  fior  di  latte  o il  butirro.  Io  non  osservo  1’  uso  delle 
spezierie  nella  Scrittura.  La  sposa  de’  Cantici  nel  suo 

(i)  a Reg.  xvn.  a8.  a;).  — (a)  Id.  xvi.  i.  — (3)  i Reg.  xxv.  18.  — 
(4)  lo.  X.  3.  — (5)  3 Rei/,  xiv.  3.  Dermi  ponti  et  erustnlam  ( lirlir. 
ri  crustnlai  ; Sejil.  et  eollgridat  filili  tjiis , et  uvam  ),  ri  voi  mellis. — 
(6)  Buibeq.  rp.  i,  p.  4.  — (7)  Geo.  xvill.  6.  — (8)  1 Reg.  Vili.  1D. — 
(9)  Genti.  XL.  3. 
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convito  parla  solamente  dì  frutta,  di  mele,  di  latte  e di 
vino(').  11  mele  entrava  in  quasi  tutte  le  salse;  e di- 
cesi clic  aneke  alla  giornata  se  ne  fa  un  grande  uso  nella 
Palestina  per  esservi  comunissimo.  La  Sapienza , ncl- 
1'  apprestamento  del  suo  banchetto  (2)  , parla  di  vittime 

0 d'  animali  che  ha  sagrilìcati , e del  vino  che  ha  mesco- 
lato. Gesù  Cristo,  nel  Vangelo (3),  accenna  tori  c vo- 
latili uccisi  e preparali.  L’  uso  del  vino  non  era  comune, 
coinè  non  lo  è tuttora  nell'Oriente.  Il  calore  del  clima  non 
permette  ehe  frequentemente  si  usi  ; c bevendone  di 
puro , sarebbe  un  esporsi  a cadere  malato.  Framraischia- 
vasi  sempre  con  molt'  acqua  , e pochissimo  se  ne  beveva, 
e solamente  in  certi  banchetti  di  cerimonia , e in  line 
del  pasto  , ciò  che  chiama  vasi  il  banchello  del  vino  (4). 
Costumavano  talvolta  vino  mescolato  con  profumi , o dro- 
ghe odorifere  (3).  Il  vino  della  palma  era  pur  comunis- 
simo; e vien  nomato  nella  Scriltnra  "DE?,  seccar  (6)  ; e 
trovasi  non  di  rado  unito  al  vino  della  vite.  I vini  del 
Libano (7)  e di  Cbelbou(^)  erano  in  pregio,  come  pure 

1 vini  di  Sorec(9). 

Mangiavano  carne  lessa  e arrostita.  L1  esempio  di  Re- 
becca  , che  appresta  a Isacco  i capretti  in  quella  guisa 
in  cui  ella  sapeva  che  gli  piacevano , mostra  che  avevano 
qualche  intingolo.  Prendendo  Gedeone  1'  angelo  del  Si- 
gnore per  un  uomo  inviato  da  Dio , gli  apparecchia  un 
capretto  bollito , e gli  presenta  della  carne  in  una  cesta 
e del  brodo  in  un  vaso(‘°).  I Ggli  del  gran  pontefice  Eli, 
tra  gli  altri  abusi  che  commettevano  nel  tabernacolo  del 
Signore  , mandavano  i loro  servi  a cavar  la  carile  dalla 
pentola  in  cui  si  faceva  cuocere  la  vittimai11).  L’agnello 
o il  capretto  della  Pasqua  arrostivasi. 

(l)  Cani.  V.  I.  — (2)  Pro ».  IX.  2.  5. — (3)  IHattk.  XXII.  4.  — (4)  EslK. 
V.  6.  Postquam  vinum  bibrrat  abundanter  (bebr.  m convivio  vini).  — 
(5)  Cani.  vili.  2.  — (6)  Lenii,  x.  q.  Cinum  et  ornile  quoti  inebriare 
potei!  ( hrl>r.  "C®  , et  leeear)  no»  bibetis  , eie.  Dium.  vi.  3-  A vino  , 
et  ornai  quod  inebriar i potei t (bebr.  et  leeear),  abttinebunl.  Acetum 
ex  vino , et  ex  qualibet  alia  potione.  ( bebr.  rf  ex  tentar  ) , et  quid- 
quid  de  vva  exprimitur , non  bibent.  Deul.  XIV.  26.  finii*  quoque  et 
tieeram  (bebr.  et  teeear).  Et  alibi.  — (j)  Otee  xiv.  8.  — (8)  Eieck. 
xxvi  1-  18.  In  vino  pingui  (bebr.  in  vino  Ckelbon).  — (9)  Genti,  xlix. 

11.  Et  ad  vitem  (bebr.  ad  Sorte  ).  hai.  V.  2.  Et  piantavi t e a*  electam 
( bebr.  .Sor re  ).  Jeren.  11.21.  Piantavi  te  vmeam  eleelam  ( hebr.  pian- 
tavi te  Serre).  — (10)  Judit,  vi.  19.  — (il)  1 Reg.  11.  14. 
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I loro  conviti  erano  accompagnati  con  musica , eoo 
festeggiamenti , con  canzoni  e con  profumi.  La  donna  dis- 
soluta , della  quale  Salomone  ci  fa  il  ritratto  ('),  dice  al 
giovane  ebe  vuol  sedurre,  che  Ita  sparso  sopra  il  suo  letto 
i più  preziosi  odori,  la  mirra,  l’aloè,  il  cinnamomo; 
che  ha  offerto  ostie  salutari , e che  gli  La  preparato  un 
bel  pasto.  La  donna  peccatrice  , nell’  Evangelio  (?) , span- 
de olio  odorifero  sui  piedi  di  Gesù  Cristo , e co’  suoi 
caprili  gli  asterge.  Maria,  sorella  di  Lazaro  , gli  fece  il 
medesimo  trattamento  (3).  Amos  rinfaccia  agli  tihbriachi 
d’  Ephraim  (i)  il  divertirsi  mangiando  al  suono  degli  stru- 
menti , come  se  sapessero  si  ben  suonare  quanto  Davide. 
Il  Salmista  lagnasi  che  i bevitori  lo  hanno  preso  per 
soggetto  delle  loro  canzoni  (5). 

L’  ora  piu  ordinaria  del  pranzo  era  il  mezzo  giorno. 
A quest’  ora  Giuseppe  fe’  portar  da  mangiare  ai  suoi  fra- 
telli (^).  Salomone  dichiara  infelice  qnel  paese  ehe  ha  un 
re  fanciullo  (7) , e dove  i principi  mangiano  alla  mattina. 
Ed  Isaia  dice  : Guai  a coloro  che  si  levano  la  mat- 
tina per  bere  il  scecar  ! (8)  Finalmente  s.  Pietro  , 
tacciato  cT  essere  sopraffatto  dal  vino , se  ne  giustifica 
dicendo  eli’  era  1’  ora  terza  del  giorno  ; cioè  , secondo 
la  nostra  maniera  di  contare,  nove  ore  della  mattina  (9). 
L’  istesso  apostolo , stando  sul  terrazzo  di  Siinone  cuo- 
iaio , volle  scendere  per  andare  a desinare  all’  ora  del 
mezzo  giorno  (10).  Vennero  gli  angeli  a farsi  vedere 
presso  alla  tenda  d’ Abramo  verso  quest’  ora  medesi- 
ma ; e il  patriarca  disse  loro , invitandoli , che  ad  al- 
tro fine  non  potevano  esser  venuti  verso  la  tenda  del  lor 
servitore  se  non  per  ristorarsi  ( 11  ).  Nel  Vangelo!13)  vien 
fatta  distinta  menzione  del  desinare  e della  cena  : laonde 
si  giudica  che  regolarmente  gli  Ebrei  mangiassero  due 
volte  il  giorno;  ma  il  pasto  della  mattina  era  anzi  una 
colezione  che  un  giusto  pranzo  : anche  presentemente  tra 
i Turchi  ('3)  non  si  mangia  la  carne  e il  pilao  se  non 


(1)  Pro r.  vii.  14.  l'ietimas  prò  soluto  rovi  (hrbr.  fieli**  pacifica- 
apud  me  ) , ibidem  T.  I ".  — (a)  Lue.  vii.  37.  38.  — (3)  JfollA.  XXVI.  7. 
— (4)  Gru.  March.  XIV.  3.  Jonn.  ZÌI.  5.  — (5)  slmos  VI.  5.  — (6)  Psnl. 
Lavili.  i5.  zi.ii i.  a5.  — (7)  Eccles.  x.  16.  — (8)  /sai.  V.  1 1.  — (9)  idei. 
II.  iS.  — (10)  Idem  X.  g.  IO.  — (il)  Gena.  xVIII.  I.  0 ci  seqij.  — 

Ìli)  Lue.  xi.  37;  xiv.  il.  Vide  lilenoc.  de  ftep.  Hcbr.  L s 1 , t.  5.  — • 
■ 3)  Tavcrnicr,  Delazione  del  Serraglio,  c.  3. 
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verso  cinque  ore  dopo  mezzogiorno.  La  mattina  non  ai 
cibano  i grandi  se  non  di  erbe,  di  legumi,  di  frutta  e 
di  confetture:  la  plebe  contentasi  di  latticini'!,  di  melloni, 
e di  cocomeri  quando  n"  è la  stagione.  Nei  giorni  di 
digiuno  gli  Ebrei  mangiavano  solamente  la  sera.  Insegna- 
no i rabbini  (0  che  ne’  giorni  di  sabato  e di  solennità  non 
era  lecito  cibarsi  avanti  mezzo  giorno  , e prima  clic  le 
cerimonie  della  festa  fossero  terminate  nel  tempio.  E al- 
cuni comcntatori  pretendono  clic  a ciò  alludesse  8.  Pie- 
tro quando  rispose  agli  Ebrei , clif  1’  accusavano  d'  es- 
sere sopraffatto  dal  vino , ebe  non  era  per  anche  l' ora 
di  sesta,  e che  per  esser  quel  giorno  festa,  1’  ufficio  del 
tempio  non  era  ancor  finito.  Vi  è parimente  chi  vnole 
che  quando  i Farisei  accusarono  i discepoli  del  Salva- 
tore perchè , svelte  le  spighe , le  stropicciavano  tra  le 
lor  mani , avessero  in  mente  )'  istcsso  costume  di  non 
mangiare  i giorni  di  sabato  se  non  dopo  I'  ufficio , e non 
già  che  precisamente  violassero  il  riposo  del  sabato.  Ida 
non  iscorgcsi  nella  Scrittura  alcun  vestigio  di  questa 
pretesa  obbligazione  di  non  prender  cibo  in  quei  giorni 
fino  al  mezzodì. 

Nulla  osservasi  di  preciso  tra  gli  Ebrei  così  intorno  Forma  det* 
alla  materia,  come  rispetto  alla  forma  delle  loro  tavole. 
domanda  il  Signore  che  la  tavola  dei  pani  di  proposi- 
zione , che  doveva  esser  posta  nel  tabernacolo , sia  di 
legno  di  sclim  e coperta  di  lastre  d'  oro(2).  Le  tavole 
dei  privati  erano  elevate  come  le  nostre.  I re  vinti  da 
Adonibezec  raccoglievano  sotto  la  tavola  gli  avanzi  dei 
cibi  che  a Ini  venivano  imbanditici.  La  Cananea  dice 
a Gesù  Cristo  che  i cani  mangiano  le  briciole  che  ca- 
dono dalla  tavola  dei  loro  padroni{4).  Lazar a sarebbe 
stato  contento  di  potersi  cibare  delle  briciole  che  ralle- 
vano dalla  tavola  del  ricco  (5).  I sacerdoti  di  Bel  in  Ba- 
bilonia avevano  aperto  sotto  la  tavola  , cioè  sotto  1’  al- 
tare del  tempio  di  qnella  divinità  , un  transito  sotterra- 
neo (6).  Non  pare  che  gli  Ebrei  adoperassero  tovaglie  e 
tovagliuoli.  Appo  i Greci  e i Romani  le  tovaglie  erano 
parimente  sconosciute  ; servivansi  le  vivande  o nei  piatti, 
o sulla  nuda  tavola.  In  Omero  si  adoperano  le  spugne 

( 1 ) yitir  Httmmfmd,  ad  Matlk.  XII.  8.  — (■l)E.rod.  xxv.  ai- — (3)  Judit, 

I.  7-  — (4)  9!alth.  XV.  17.  — (5)  Lue.  xvi.  ai.  — (0)  Dm.  xiv.  la. 
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per  asciugar  le  tavole.  Quindi  vrdesi  rlic  gli  Ebrei  man- 
giavano assai  diversamente  dagli  Arabi,  dai  Turchi  c 
dai  popoli  ebe  abitano  oggidì  la  Palestina  e i paesi  cir- 
costanti , i quali  mangiano  seduti  sopra  un  tappeto , e 
pongono  le  vivande  sopra  un  cuoio  disteso  per  terra. 

Allorché  più  persone  erano  alla  medesima  mensa , il 
luogo  più  distinto  era  in  capo  di  essa , e verso  il  muro, 
nel  fondo  della  sala.  Qnesto  è il  luogo  che  die  Samuele 
a Saulc  avanti  che  lo  sacrasse  coll’unzione  reale (‘)  ; 
ed  è quello  che  Sanie;  teneva  tra  la  sua  famiglia  quando 
fu  rc(a).  Anticamente  si  stava  sedendo  a tavola,  c tal 
costume  era  tuttavia  consueto  sotto  Salomone  (3).  Amos  (4), 
Tobia (5)  ed  Ezechiele (6)  parlano  dei  letti  da  tavola^  ma 
tal  uso  non  fu  generale.  Trovasi  in  alcuni  autori  della 
medesima  età , o de’  successivi  tempi , la  pratica  di  se- 
dere a mensa-  Nell’ Evangelio,  somiglianti  letti  da  tavola 
sembrano  in  più  comune  ed  universal  costumanza.  Gesù 
era  coricato  sopra  un  simil  letto,  quando  la  Maddalena 
venne  ad  aspergergli  i piedi  coll’  odoroso  unguento  (7)  ; 
e così  pure  nell’  ultima  cena  che  fece  co’  suoi  discepoli 
avanti  la  sna  passione  , giacche  1’  evangelista  s.  Giovanni 
teneva  la  testa  appoggiata  sopra  il  suo  petto , essendo 
sdraiato  immediatamente  sotto  di  lui  (8).  Al  banchetto  d' As- 
suero , i convitati  eran  distesi  sopra  magnifici  letti  (9)  , 
siccome  a quello  che  diede  Esther  al  re  c ad  Amano  (■»). 
Quest’  ultimo  esempio  non  riguarda  che  i Persiani  } ma 
dimostra  I’  antichità  di  tal  pratica  nell'  Oriente.  Siccome 
camminavasi  comunemente  con  semplici  sandali , si  lava- 
vano i piedi  ai  forestieri  prima  che  si  mettessero  a tavola. 

L’  autore  dell’  Ecclesiastico!11)  parla  del  re  del  convito, 
stabilito  per  aver  cura  della  mensa , per  provvedere  a 
tutto,  e imporre  ai  convitati  le  leggi.  Ma  questo  costume 
è preso  dai  Greci , di  cui  per  altro  non  vedesi  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi  Ebrei.  Ecco  com’  ei  ne  parla  , 
secondo  1’  uso  d’  Egitto  ove  viveva  : u Sei  tu  fatto  ca- 
li po  ? non  insuperbirti  : sii  tra  di  loro  come  uno  di  loro. 
» Abbi  cura  di  essi,  e dopo  che  avrai  pieuamcntc  sod- 

(i)  I Hrg.  1*.  11.  — (a)  fd.XX.l5.  — (3)  Prov.  xxm.  I.  — (4)  rfimos 
VI.  4-7-  ^lT  1U‘  iaseioilis  in  stratis  v ri  Iris . . . Muferetur  fottio  ( hehr. 
ali!,  eoiimniuin  ) laseivientium.  — (5)  Tob.  il.  3.  — (6)  Eitch.  aaui.  4 1 • — 
(7)  Malth.  xxvi.  7.  — (8)  domi.  ini.  a3.  — (9)  Esther  1.  6.  — (io)  Id. 
vii.  8.  — (il)  Éctli.  xxm.  1 et  stqq. 
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r disfatto  all’  officio  tuo , va  a metterti  a tavola  ; affinchè 
* eglino  sieno  a te  di  allegrezza,  e per  decoroso  orna- 
» mento  tu  riceva  la  corona,  c ne  ottenga  1’  onore  delle 
» porzioni  messe  a parte  per  te.  Tu  maggiore  di  età , 

» eui  si  conviene  di  essere  il  primo  a parlare , parla 
» con  iscelta  dottrina,  e non  disturbare  l’ armonia (0. 

» Dove  non  è chi  ascolti , non  buttar  via  le  parole , e 
» non  volere  a mal  tempo  far  pompa  di  tna  saviezza. 

» Un  ronccrto  di  musica  in  un  convito , dove  si  beve  , 

» è come  un  prezioso  carbonchio  legato  in  oro.  Giovi- 
» netto,  parla  al  bisogno  a mala  pena.  Interrogato  due 

» volte , ristringi  in  poco  la  tua  risposta.  In  molte  cose 

n portati  come  ignorante , e ascolta  tacendo  e domandau- 

» do.  In  mezzo  ai  grandi  non  ti  azzardare , c dove  sono 

» vecchi  non  parlar  molto.  La  grandine  è preceduta  dal 
n lampo,  e la  verecondia  è preceduta  dalla  buona  grazia, 

» c la  tua  ritenutezza  farà  che  tu  sii  ben  veduto.  E 
» «piando  è tempo  di  alzarti , non  istare  a bada  : vattene 
» il  primo  a tua  casa , ed  ivi  divertiti  e scherza.  E fa 
» quel  che  ti  piace , ma  senza  peccare  , o parlar  con  su- 
» perbia.  E dopo  tutto  questo  benedici  il  Signore  che 
» ti  ha  fatto,  e ti  inebbria  con  tutti  i suoi  beni  ».  Ecco 
in  qual  foggia  voleva  il  Savio  che  si  comportassero  i 
suoi  fratelli  in  quei  pranzi  dove  più  persone  si  ritrova- 
vano , c in  cui  ciascuno  pagava  la  sua  parte  della  spesa, 
giusta  I’  uso  dei  Greci. 

Questo  è qnanto  ci  è parato  più  degno  d'  osservazione 
intorno  a questa  materia  nella  Scrittura  c nella  storia 
antica  degli  Ebrei.  È d‘  uopo  al  presente  scendere  alle 
particolarità  dei  loro  moderni  costumi , quali  dai  loro  au- 
tori ci  vengon  descritti. 

PARTE  SECONDA. 

Pratiche  moderne  degli  Ebrei  circa  il  mangiare. 

Gli  arnesi  di  cucina  presso  gli  Ebrei  ('•>)  debbono  cs-  Arnesi  di  cu- 
ser  comprati  nuovi  ; perocché  se  avessero  servilo  ad  al-  cma' 
tri  fuor  che  ad  Ebrei , particolarmente  se  fossero  di  ter- 

(i)  EcclL  xxxii.  6.  Ubi  audilut  non  est  ( gr.  Ubi  ncronma  eil).  Il 
termine  acroama  , presso  i Greci  e i Latini  , significa  la  sinfonia.  — - 
U)  Leone  da  Modena , pari  i , c.  5. 
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ra , e che  vi  fosse  stato  dentro  qualche  cosa  di  caldo  , 
debbono  buttarli  via  ; perche  può  esservi  stata  qualche 
vivanda  ad  essi  vietata.  Ma  se  tali  utensili  sono  di  me- 
tallo o di  pietra,  che  non  s'  imbevono  come  la  terra  , 
posson  valersene , dopo  averli  fatti  passare  pel  fuoco , 
o immersi  nell'  acqua  bollente.  Tosto  che  hanno  compe- 
rato alcune  stoviglie  di  cucina,  o aleno  di  vetro,  ovver  di 
terra  , oppnr  di  metallo  , I’  alludano  subito  in  mare , o nel 
fiume  , ovvero  in  moli’  acqua  , per  dinotare  una  maggiore 
nettezza.  Hanno  vasellame  che  serve  puramente  pel  latte 
e per  cose  fatte  di  latte  : hanno  quello  destinato  per  la 
carne  ; il  che  sta  fondato  sul  divieto  che  credono  esser 
lor  fatto  di  non  mangiare  nrl  tempo  medesimo  latte  e 
carne.  Tengono  altresì  utensili  i quali  servono  unicamente 
alla  festa  di  Pasqua  , e non  debbono  aver  toccato  pane 
fermentato.  Queste  distinzioni  e osservanze  sembrano  as- 
sai superstiziose  ; nè  crediamo  che  gli  antichi  Ebrei  ab- 
biano portato  tant'  oltre  la  loro  attenzione. 

11  Talmud  (■)  assegna  F undecima  ora  del  giorno  per 
la  più  convenevole  a prender  cibo.  Se  si  differisce  di 
vantaggio , credono  che  possa  succederne  qualche  male  , 
perchè  allora , facendosi  sentir  F appetito , il  corpo  ri- 
chiede ristoro  ; e non  ricevendo  alimento , se  stesso  con- 
suma , c si  nutrisce  della  sua  propria  sostanza , come  gli 
orsi  in  tempo  d‘  inverno.  Tale  si  è la  fisica  degli  Ebrei. 

Prima  di  mettersi  a tavola  non  trascurano  mai  di  la- 
varsi le  mani.  Osservano  i rabbini  intorno  a ciò  cento 
minuzie , che  fanno  ben  giudicare  della  lor  sottigliezza. 
Mangiare  a tavola  senza  lavarsi  le  mani  è un  male  tanto 
grande  quanto  commettere  un  delitto  con  una  femmina 
dissoluta,  dice  il  rabbino  Assi  nel  Talmud  (z).  Toccare 
il  pane  colle  mani  lavate,  ma  non  bene  asciutte,  è come 
mangiare  d’  un  cibo  impuro , dice  un  altro  rabbino (3). 
Chiunque  ha  ben  lavate  le  sue  mani  non  ha  nulla  a te- 
mere fintanto  che  è a tavola , non  essendovi  cosa  capace 
di  nuocergli.  Non  è lecito,  lavandosi  le  mani,  di  tenere 
in  dito  un  anello  , potendo  restare  sopra  di  lui  qualche 
lordura.  Raccontali  costoro  che  il  rabbino  Jcsua  essendo 
in  prigione , e non  avendo  che  tant’  acqua  quanto  abbi- 
ti) Traci,  de  Gabbatilo.  Vide  Buxtorf. . Synnrj.  J utile,  e,  6. — (z)  Traci. 
Sola , fot  4 verso.  — (3)  Hab.  Abiùku , ibld. 
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sognatagli  per  non  morire  di  sete  , amò  meglio  d‘  esporsi 
al  pericolo  di  morire  clic  di  mancare  all1  obbligazione  di 
lavarsi  le  inaui.  Chiunque  mangia  senza  lavar  le  sue  ma- 
ni , dice  costui,  è degno  di  morle(>).  Dopo  il  pasto,  si 
lavano  parimente  le  mani , e si  asciugano  il  volto.  L1  E- 
vangclio  fa  menzione  del  loro  superstizioso  attaccamento 
a quest’  uso  di  lavarsi  frequentemente  le  mani  , c di  la- 
varsele cominciando  dalla  punta  delle  dita , facendo  scor- 
rer 1’  acqua  sàio  al  gomito  per  maggior  sicurezza.  Prin- 
cipiano i servi  c i figli , indi  la  madre  , e infine  il  pa- 
dre a lavarsi  nella  forma  predetta  <a). 

Indi  subito  si  mettono  a tavola , non  essendo  lecito 
di  fare  la  minima  cosa  in  questo  intervallo.  Fa  di  me- 
stieri die  vi  sia  in  tavola  un  pane  intero  c del  sale.  Il 
capo  di  casa , oppure  un  rabbino  se  trovasi  alla  mensa  , 
prende  il  pane , e lo  rompe  colle  mani  pel  mezzo , o 
lo  taglia  con  un  coltello , non  però  fino  a disgiugnerne 
iu  tutto  e per  tutto  le  parti.  Allora  il  rimette  sopra  la 
tavola  , e ponendovi  sopra  le  mani , recita  questa  bene- 
dizione : Siale  benedetta.  Signor  nostro  Dio,  re  del  mon- 
do, che  dalla  terra  producete  il  pane  (3).  Alla  quale  tutti 
gli  assistenti  rispondono  : Amen.  Nel  tempo  medesimo 
prende  un  piccolo  boccone  di  pane , c inzuppato  nel 
sale  o nel  brodo , mangialo  senza  parlare.  Prende  poi 
di  bel  nuovo  il  pane , e tagliato  in  pezzi , lo  distribuisce 
a tutti  i commensali.  Non  si  fa  tal  cerimonia  Be  non 
quando  sono  a tavola  almeno  due  o tre  persone.  Altri- 
menti fa  ciascuno  da  sè  la  sua  benedizione.  Prend’  egli 
poscia  con  due  mani  il  vaso  o la  bottiglia  clic  contiene 
SI  vino , ed  elevandola  colla  destra , dice  : Siate  bene- 
detto, Signor  nostro  Dio,  re  del  mondo,  che  creaste  il 
finito  della  vile.  Si  proferisce  la  stessa  benedizione  quando 
non  v1  è se  non  della  birra  , o sidro  ; e qualor  bevono 
senza  mangiare , e fuor  di  pasto , pronunzia  ciascuno  da 
sè  le  stesse  parole  } v’  ba  una  particolar  benedizione  per 
l' acqua.  Dopo  la  prefata  benedizione , si  recita  il  sal- 
mo xxu  : Dotninus  regit  me,  et  nihil  mihi  deerii,  in  loco 

( i ) De  Rabb.  A kìba  in  Tmlm.  Traci.  Erubim.  e.  1.  Vide  interpr.  in 
Marc.  VII.  3.  4*  — (2)  Mal  ih.  XV.  I.  1.  3.  Marc.  VII.  1.  3.  4-  Afof  cre- 
bro laveria!  manta.  8i  legge  nel  greco  : Nisi  pugno  laverint  manta;  ciò 
che  può  aver  rapporto  al  modo  col  quale  si  lavavano  le  mani.  — (3)  Fide 
liuxtorf,  Sgnag.  cap.  7. 
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pnsciur  ibi  me  colloeavit.  In  alcuni  luoghi  (')  si  recita  il 
salmo  XXII  subito  dopo  essersi  posti  a sedere , ed  il 
capo  di  casa , dopo  aver  benedetto  il  pane , ne  dà  ad 
ognuno  dei  commensali  un  pezzetto  grosso  quanto  un'o- 
liva ; e indi  cominciano  a mangiare.  Recitano  gli  Ebrei 
benedizioni  proporzionale  alla  natura  delle  cose  di  che 
si  servono,  c ogni  qual  volta  cominciano  a gustare  d'  una 
nuova  vivanda , d'  un  qualche  vino  o d’  altra  cosa  che 
non  era  stata  portata  in  tavola  da  principio. 

Danno  i rabbini (i)  molti  precetti  intorno  al  rispetto, 
alla  modestia , alla  temperanza  clic  dee  osservarsi  stando 
a tavola.  Vogliono  che  si  consideri  la  mensa  imbandita 
come  1'  aitar  del  Signore  : il  sale  che  v’  è , è un  sim- 
bolo de'  sacrifici!  che  vi  si  offerivano.  Comandano  che, 
mangiando , si  consideri  ognuno  come  alla  presenza  del 
Signore  , secondo  questo  detto  : Voi  manderete  alla  pre- 
senza ilei  Signore  vostro  Dio  fi).  Il  capo  di  casa  si  trat- 
tiene più  lungamente  a tavola  , aspettando  che  sopra  g- 
giunga  qualche  povero  per  fargli  1’  elemosina.  Non  si 
dee  mangiare  a sazietà  , stando  scritto  : V oi  avrete  sem- 
pre de' poveri  tra  voi (4);  vale  a dire,  gente  clic  non 
mangia  il  suo  bisogno.  E d‘  uopo  avere  un  gran  rispetto 
verso  del  pane,  dicono  i Talmudisti (5) , non  dovendosi 
metter  cosa  alcuna  sopra  di  lui , nè  porlo  sotto  altra 
cosa  per  rialzarla , uè  gittarlo  contro  checché  sia , come 
per  iscacciare  qualche  animale , dimostrando  queste  cose 
una  specie  di  disprezzo.  Chiunque  tratta  il  pane  con  di- 
sprezzo, cadrà  in  povertà.  Credono  fi)  esservi  un  angelo 
destinato  a bella  posta  per  castigar  coloro  che  buttano 
via  il  pane  , o che  il  lasciano  sbadatamente  cadere  os- 
servando 1’  angelo  con  attenzione  qnanlo  si  fa  contro  tali 
regole , per  ridurre  alla  mendicità  chi  non  le  osserva. 
Insegnano  ancora  clic  il  profeta  Elia  è sempre  presente 
quando  siedono  a mensa;  oltre  i loro  angeli  custodi  che 
ascoltano  c notano  tutto  ciò  che  vi  si  dice  e che  vi  si 
opera.  Se  vi  si  tengono  cattivi  discorsi , tosto  vi  si  tro- 
vano gli  angeli  cattivi  che  non  lasciano  di  cagionarvi 

(0  Leone  da  Modena,  Cerimonie  d«gli  Ebrei,  part.  a,  e.  io.  — 
(l)  rùU  Buxtorf.  toc.  eil.  — (3)  Orni.  xiv.  a3.  Èzech.  HIV.  5.  — 
(4)  OcHt.  xv.  il.  — (5)  Talmud,  Traci.  Bcraeolk.  — (6)  M.  Traci. 
Lholim.  dtp.  8. 
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divisioni  c contese.  Il  rispetto  eli’ essi  limino  verso  co- 
desti invisibili  osservatori  fa  sì  che  non  gettano  inai  die- 
tro, o da  lato  gli  ossi , o le  lische  di  ciò  che  mangiano. 

Si  ha  cura  che  in  fine  del  pasto  resti  qualche  boccone 
di  pane  , per  ubbidire  a quanto  sta  scritto  nei  Paralipo- 
meni : Da  che  si  cominciò  ad  offerire  le  primizie  nel  tem- 
pio del  Signore,  noi  abbiamo  mangiato,  ci  siamo  satol- 
lati, e ve  n'  è rimasto  moltissimo  {<).  Questo  non  è cer- 
tamente il  senso  del  passo  citato  ; ma  bisogna  che  gli 
Ebrei  trovino  tutto  nella  Scrittura.  Altri  dicono  esser 
d'  uopo  ebe  rimanga  qualche  cosa  in  tavola , affinché  la 
benedizione  che  dee  farsi  dopo  aver  mangiato  non  vada 
indarno.  Chiudono  essi  i loro  coltèlli',  perchè  la  mensa 
vien  considerata  come  F altare  del  Signore , sovra  coi  non 
mettevasi  ferro.  Molti  hanno  in  costume  di  recitare  il  sal- 
mo lxvi:  Abbia  Iddio  piota  di  noi  e ci  benedica,  ec. 
Il  capo  dei  commensali  fa  lavare  un  bicchiere,  c,  colmo 
di  vino,  l'alza  in  aria  dicendo:  Signori,  benediciatno  gucllo 
di  cui  abbiamo  mangiato  il  bene.  Al  che  gli  altri  rispon- 
dono : Sia  benedetto  chi  ci  lui  colmali  de'  suoi  beni , e 
per  smi  bontà  ci  ha  pasciuti.  Indi  il  capo  continua  a 
recitare  la  lunga  orazione  della  qnale  ora  parleremo  (2); 
c avendo  dato  a ciascuno  uua  porzione  del  vino  che  è 
nel  suo  bicchiere,  ne  beve  il  resto;  e allora  si  termina 
di  sparecchiare.  Ecco  quanto  dice  Leone  da  Modena. 

Ma  Iluxtorfìo  è alquanto  diverso:  dice  che  s'alzano 
da  tavola  prima  di  render  le  grazie  e dire- le  benedizioni; 
si  lavano  le  mani,  indi  il  capo,  di  casa  recita  l'orazionu 
con  cni  ringrazia  il  Signore  , che  per  sua  bontà  iiudriscU 
gli  uomini  o tutte  le  creature;  clic  trasse  dall'  Egitto  i 
loro  autenati,  c feceli  entrare  nella  Terra  Promessa; 
che  si  degoò  far  cou  essi  alleanza  , c dar  loro  la  sua 
legge  con  promessa  di  eternamente  conservarli.  Lo  sup- 
plicano d'  aver  compassione  della  città  di  Grrosuliuia  e 
del  suo  tempio , e di  rialzare,  essi  viventi,  il  trono  di 
Davide;  di  mandar  loro  Elia  ed  il  Messia  ; di  trarli  dalla 


Comi  f il  errali 
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(i)  0 Par.  mi.  io.  — (’i)  Ho  dato  nel  1819  mia  tradurione  francese 
del  libro  tirile  preghiere  degli  Ebrei , sotto  il  titolo  : Preghiere  giorno* 
lierc  all’  oro  degli  Israeliti  francesi  di  rito  tedesco  , tradotto  dal  signor 
tirarli  , rabbino,  dottore  della  legge,  e graduato  alla  (acuità  di  lettere 
dell'Accademia  di  Parigi  ( /trac h ).  , . . 

S.  Bibbia.  Poi.  IP.  Billeri.  52 
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lunga  lor  servitù  ; di  preservarli  dalla  povertà , acciò  non 
sieno  astretti  a chiedere  la  limosina,  o a prendere  iti 
prestito  dai  Cristiani,  contro  de’ quali  profferiscono  male- 
dizioni , sotto  il  nome  di  popolo  carnale  , o di  creature 
maledette.  Soggiungono  poi  altre  preghiere , per  le  quali 
domandano  che  il  Signore  li  sostenti , e li  liberi  dal  giogo 
de'  Cristiani  ; che  li  faccia  ritornare  nel  lor  paese  ; che 
versi  le  sue  benedizioni  sovra  la  tavola  ove  mangiarono  , 
e che  lotti  li  colini  di  ricchezze  e d’  ogni  bene.  Gii  assi- 
stenti avendo  risposto  , Amen , recitano  le  segueuti  parole 
del  salmo  xxxm,  ff,  10,  il.  Temete  il  Signore,  voi  che 
siete  tuoi  santi , perche  mente  manca  a chi  teme  Iddio. 
I lioncini  ( 1 ) saranno  nella  penuria,  e soffriranno  la  fame; 
ma  chi  cerca  il  Signore  sarà  ricolmo  di  betti. 

Gli  antichi  rabbini  avevano  decretato  che  non  si  man- 
giasse carne  e pesce  in  un  medesimo  pasto  , sotto  pre- 
testo d’  esser  dannoso  alia  sanità  , e che  avrebbe  potuto 
far  diventare  lebbroso;  ma  ciò  presentemente  non  si  os- 
serva. Da  principio , per  non  violare  troppo  evidente- 
mente la  legge  , qualora  nello  stesso  pasto  volevano  man- 
giare carne  e pesce , si  lavavano  la  bocca  e le  mani.  Suc- 
cessivamente si  tono  contentati  di  mangiare  un  boccone 
di  pane  secco,  e di  bere  un  bicchiere  di  vino,  avanti  di 
passare  dalla  carne  al  pesce.  Finalmente  si  sono  conten- 
tati di  non  mangiare  la  carne  e il  pesce  sul  medesimo 
piatto  senza  lavarsi. 

Sono  bensì  più  religiosi  in  custodire  il  divieto  di  non 
mangiar  colla  carne  latte  , butirro  o formaggio.  La  legge 
non  si  è espressa  intorno  a ciò , dicendo  solamente  : Voi 
non  cuocerete  il  capretto,  o I’  agnello , nel  latte  di  sua 
madre  (a)  ; il  che  semplicemente  significa  : Non  ucciderete 
la  vittima  pasquale,  c non  la  cuocerete  finché  poppa;  o 
almeno  non  la  cuocerete  nel  proprio  latte  della  madre. 
Quanto  a loro , bau  preso  questa  legge  a rigore  e asso- 
lutamente , come  se  il  Signore  proibisse  1’  uso  del  latte 
e della  carne  nel  medesimo  pasto.  Sicché  non  mescolano 
mai  latte  in  alcun  guazzetto  o condimento  in  cui  v'  entri 
della  carne  ; ne  mangiano  nel  tempo  stesso  carne  c poi 
formaggio;  ma  conviene  che  passi  tra  queste  cose  un 

( i ) Piai.  xxxm.  1 1 . Divisti  ( hebr.  Ccowuli)  egutriutl,  «le. — (a)  k’iart. 
MUl.  19  i XU1V.  36. 
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considerabile  spazio  ('):  le  stoviglie  che  servono  per  la 
carne  non  s1  adoperano  per  il  latte  o per  il  butirro  -,  ha 
ogni  utensile  il  suo  segno  particolare  per  esser  distinto. 
Hanno  parimente  diversi  coltelli , tanto  in  casa  quanto 
alla  campagna.  Se  si  fosse  preparata  la  carne  in  nn  piatto 
assegnato  per  il  latte , non  solo  non  si  mangerebbe  ciò 
cb'  entro  vi  fosse , ma  uon  si  potrebbe  inoltre  più  ser- 
virsi di  tal  vaso  ; e se  fosse  di  terra , d’  uopo  sarebbe 
mandarlo  in  pezzi. 

Non  mangiano  formaggio  senza  averlo  veduto  rappigliare, 
per  tema  che  non  vi  si  sia  mescolato  latte  di  qaalche 
altro  animale  vietato , ovvero  ebe  non  siavi  qualche  parte 
di  pelle  mischiata  col  presame , la  quale  potesse  passare 
per  carne  o formaggio  ; o che  non  si  fosse  fatto  cuocere 
in  uu  caldaio  clic  avesse  servito  a cuocere  qualche  carne 
proibita.  Mettono  adunque  un  contrassegno  al  formaggio 
che  videro  fare.  Non  cuocono  al  medesimo  fuoco  il  latte 
e la  carne , I’  imo  all'  altra  vicini , ne  pongono  sulla  me- 
desima tavola  vivande  di  latticini!  e di  grasso.  Quando 
apprestano  queste  due  cose  in  una  medesima  mensa , vi 
corre  sempre  della  distanza  tra  loro , e son  collocate 
sopra  pannolini  diversi  (a).  Non  vogliono  che  chi  mangia, 
della  carne  o del  brodo  grasso,  possa  mangiare  del  latte 
se  non  tre  ore  dopo , o sei  secondo  i più  scrupolosi.  Se 
ne  voglion  mangiare  nel  medesimo  pasto  ( cosa  permes- 
sa ) debbon  nettarsi  i denti  e la  bocca,  e mangiar  del 
pane  secco  per  toglier  via  I'  odore  e il  gusto  della  carne. 

La  proibizione  di  usare  del  sangue  è ben  espressa  nella 
legge , c gli  Ebrei  scrupolosamente  1’  osservano , non 
mangiando  vcrtin  terrestre  animale  che  non  sia  stalo  scan- 
nato e svenato,  per  separarne  il  sangue.  Quanto  ai  pesci, 
non  hanno  la  stessa  attenzione,  credendo  che  il  loro  sangue 
non  sia  della  natura  di  quello  che  dalla  legge  è vietato. 
Allora  dunque  che  trattasi  di  scannare  un  animale,  è d' uo- 
po che  facciasi  da  una  persona  che  se  uc  intenda  , attese 
le  circostanze  che  conviene  osservarvi.  Fa  di  mestieri 
prendere  il  tempo  proprio , saperne  scegliere  il  luogo , 
e avere  un  coltello  ben  affilato  , affinchè  il  sangue  scorra 
presto  c senza  interrompimento  ; e lasciasi  colare  sulla 

(1)  Ved.  Leone  ila  Modena,  cap.  6.  — (a)  Buxtorf.  Syniuj.  Jnd. 
cap.  a6. 
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cenere  o sopra  la  terra , c appresso  si  copre.  IVon  è 
già  una  scienza  mediocre  di  saper  bene  uccidere  e sve- 
nar gli  animali.  Hanno  grossi  libri  scritti  su  questa  ma- 
teria , in  cui  vi  si  tratta  delle  più  minute  particolarità  ; 
c quando  un  Ebreo  ha  studiato  e praticato  bene  questo 
mestiero,  il  rabbino  gli  spedisce  in  autentica  forma  una 
patente  che  fa  fede  della  sua  perizia  (■),  attestando  che 
IV.  è capace  di  svenar  bene  gli  animali,  e di  esaminarli, 
e che  si  può  con  tutta  sicurezza  mangiar  di  quelli  eli"  egli 
avrà  uccisi  ed  esaminati.  Ma  nel  dargli  le  sue  lettere , 
viene  obbligato  a rileggere  una  volta  la  settimana  , per 
un  anno  intero,  le  cerimonie  e i costumi  de1  macellai } 
il  secondo  anno,  di  leggerle  una  volta  il  mese;  e tutto 
il  rimanente  della  sua  vita  quattro  volte  l’anno.  Questi 
usi  de’  macellai  sono  compresi  in  un  libro  intitolato  : 
raprm  mono  irobn,  IlilhhoUi  fcechitoth  ubeiìikoth  : Co- 
stumi da  osservarsi  negli  animali  che  si  scannano  c si 
esaminano , per  vedere  che  non  abbiano  difetti  che  li 
rendano  impuri.  Chi  ha  ottenuto  la  suddetta  patente 
porla  tra  gli  Ebrei  il  titolo  di  OTTO,  sciocliet  ( in  plurale 
sciochctim  ) , termine  che  corrisponde  al  latino  jntjula- 
tor  (a). 

(l)  Buxtorf , Synarforj.  eap.  ij.  — (a)  Difficilmente  si  potrebbe  tro- 
Taro  nelle  lingue  moderne  I’  equivalente  della  parola  seiocket.  In  Inghil- 
terra chiamasi  Jen;  killer , il  che  significa  letteralmente  : uccisore  infralii 
Ebrei.  I concistori!  ebrei  in  Francia  hanno  adottato  il  termine  sucri fi- 
' calori  per  divisare  i loro  sciochetim.  Consono  essi  così  ignoranti  della 
nostra  lingua  da  immaginarsi  che  sacrificatore  sia  una  parola  adattata 
per  significare  un  beccaio  ; ma  il  fatto  sta  che  non  sarebbero  malcon- 
tenti di  poter  dare  una  smentita  ai  Cristiani , i quali  non  cessane  di  ci- 
tare , tra  le  prove  di  lor  religione , che  la  Sinagoga  non  ha  pii»  ne  tem- 
pio» nè  sacrifici! , nè  sacrificatori.  Un  giovane  Israelita  convertito»  il 
quale  » prima  della  sua  conversione  » era  stato  sciochet  d'  una  comunità 
ebrea,  s’  intitolò  io  un  libro  da  lui  pubblicato  : ex-sacrificatore  della  si- 
nagoga  di**#  Molti  Cattolici  si  sono  rivolti  a me  affinchè  loro  spiegassi 
come  mai  la  Sinagoga  avesse  ancora  sacrificatori.  Novella  prova  che  non 
ai  deve  mai  attaccarsi  alle  parole  , e che  il  miglior  partito  si  è quello 
di  esaminare  le  cose  per  sè  stesse.  Di  fatti , qual*  enorme  distanza  tra 
il  sacrificatore  del  sacro  tempio  di  Gerusalemme,  il  quale ^ immolando 
a Jehova  vittime  sanguinolenti,  simboleggiava  il  sacrificio  dell*  agnello 
di  Dio , dell’  agnello  immacolato  . offerto  con  sacrificio  di  sangue  sulla 
croce  del  Calvario , tra  il  sacrificatore  , dico , insignito  della  dignità  che 
conferiva  il  glorioso  privilegio  di  rappresentare  la  memorabile  vittima 
che  si  degnò  di  offrire  per  la  salvezza  di  tutti  i figli  d'Adamo,  il  su- 
premo Signore  della  natura,  il  quale  disse,  e I’  universo  esistette,  al  cu» 
nome  tutto  si  piega  in  cielo , sulla  terra , negl’  inferni , e un  povero 
diavolo  che  ha  uno  scarso  salario  da  un  concistoro  d'  Ebrei  per  Scan- 
nare nei  macelli  » buoi  c i montoni  nelle  pentole  de'  suoi  corrcligiouaru! 
— ( Drudi  ). 
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Lo  scindici  ha  diversi  coltelli  per  le  varie  sorta  «T  ani- 
mali , grandi  per  i buoi , e piccoli  per  gli  altri  animali 
inferiori.  E d’ nopo  che  questi  coltelli  sieno  si  bene  affi- 
lati , che  non  abbiano  tacca  veruna  ; mentre  avendone 
sarebbero  impuri , e non  si  potrebbe  servirsi  dell’  animale 
clic  avessero  scannato.  Legano  a prima  giunta  i piedi  dell'a- 
nimale, e lo  distendono  per  terra,  indi  lo  sciocbet  gli  taglia 
in  un  colpo  la  canna  della  gola,  cioè  I’  esofago,  l'aspcra 
arteria,  e i vasi  che  l’accompagnano.  Allora  alzano  l’ani- 
male in  aria,  l’aprono,  ed  esaminano  se  avesse  qualche 
lesione , o qualche  vescica  da  cui  il  sangue  non  fosse 
uscito.  Se  si  trovasse  qualche  cosa  di  simile , 1’  animale 
non  sarebbe  mangiabile,  e d’uopo  sarebbe  che  Io  ven- 
dessero ad  altri.  Praticano  lo  stesso  verso  gli  uccelli  (0. 
j>’on  possouo  nello  stesso  giorno  scannare  la  vacca  e il 
suo  vitellino , nè  una  pecora  nè  una  capra  co’  loro  parti 
nel  medesimo  tempo.  Se  un  quadrupede,  o un  uccello, 
di  cui  è lecito  mangiare , morisse  da  sè , o fosse  uc- 
ciso iu  altra'  guisa  della  testé  menzionata,  è proibito 
di  gustarne.  Se  si  trovasse  qualche  postema  nei  loro  pol- 
moni, o altrove,  ovvero  qualche  ferita  intcriore,  punto 
non  mangiasene.  Se  un  animale  avesse  un  osso  rotto , in 
uno  dei  membri  determinati  dai  rabbini , o clic  fosse  in 
pericolo.di  morire,  è vietato  il  mangiarne. 

Per  osservare  con  maggior  esattezza  il  divieto  di.  man- 
giar sangue  , oltre  le  sopraddette  cautele , hanno  in  co- 

fi)  Il  brevetto  di  certi  sciochclim  non  gli  abilita  *e  non  se  a scan- 
narc  gli  uccelli.  Alcuni  anni  sono  la  moglie  «li  un  impiegato  «li  questa 
Categoria  ebbe  a render  conto  innanzi  alla  Polizia  correzionale  «T  un  pec- 
catuccio ebe  area  portato  nocumento  all'  altrui  proprietà.  L’  interroga- 
torio diè  luogo  ad  un  accidente  assai  piacevole.  Qual  è il  vostro  me- 
stiere ? domanda  il  presidente.  — Non  ne  fo  alcuno.  — Qual  è «jtiello 
di  vostro  marito?  — Tagliatore  di  colli  di  uccelli.  Tutto  1’  uditorio  diè 
in  uno  scroscio  di  risa.  Il  presidente , prendendo  «jnesle  parole  , come 
tutti  gli  assistenti,  per  nno  scherno,  rimprovera  V accusala.  Io  lio  il' 
diritto,  le  disse,  di  chiedervi  lo  stato  di  vostro  marito;  c voi  mancate 
di  rispetto  al  tribunale  rispondendo  in  un  modo  così  sconveniente.  — 
Durante  questa  riprensione,  la  civile  ebrea,  unicamente  occupata  di 
quelli  che  ridevano,  si  volge  verso  di  loro,  e dice  ai  medesimi  : E così,  1 
signori  e signore,  perchè  ridete  voi  in  questa  guisa?  Quel  ebe  ho  detto, 
è vero  : egli  taglia  il  collo  agli  uccelli  così  ( c in  ciò  dire  , fa  passar 
la  mano  sul  suo  collo)  e gli  uccelli  muoiono,  e i signori  Israeliti  se  li 
mangiano.  Questa  inaspettata  spiegazione  aumentò  il  buon  umore  degli 
assistenti , e la  faccia  seria  del  signor  presidente  perdette  f equilibrio. 
Quest’  è la  frase  che  trovasi  usata  nel  rapporto  fatto  da  un  Ebreo  ai  suoi 
superiori , per  dire  che  il  grave  magistrato  partecipò  all' ilarità  generale. 
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stilino  di  tor  via  le  vene  grosse , i nervi  ed  il  grasso-, 
ciò  fatto,  pongono  la  carne  nell'acqua,  indi  la  lavano  in 
un1  altra  acqua  parissiuia-,  di  poi  la  mettono  sopra  un  ta- 
gliere a scolare;  e finalmente  la  ripongono  in  un  vaso 
pertugiato,  affinchè  il  sangue,  se  tuttavia  ve  ne  restasse, 
possa  sgocciolare,  e dopo  averla  lasciata  stare  così  una 
o due  ore , è permesso  loro  il  gustarne. 

Non  mangiano  mai  la  coscia  ili  dietro,  in  memoria  di 
quel  che  avvenne  a Giacobbe,  allorché  , lottando  coll'an- 
gelo, gli  venne  da  questo  toccata  la  coscia,  clic  il  rese 
zoppo  (>).  Contuttociò  in  Italia  hanno  il  segreto  di  levare 
il  nervo  della  coscia,  e nc  mangiano  poi  senza  scrupolo; 
fa  di  mestieri  per  tal  effetto  una  parlicolar  maestria,  che 
tutti  gli  Ebrei  non  I'  hanno.  Vendono  per  1'  ordinario  le 
dette  cosce  ai  Cristiani.  Non  mangiano  altresì  mai  grasso 
di  bue,  nè  d'  agnello,  nè  di  capra , fondati  sulle  seguenti 
parole  del  Levilico:  Tulio  il  grasso  è per  il  Signore;  voi 
non  manderete  nè  grasso,  nè  sangue  in  tutti  i luoghi  della 
vostra  dimora  (a). 

Hanno  sì  grande  orrore  del  sangue,  clic  non  mangiano 
neppure  un  uovo  in  cui  ne  apparisca  il  minimo  indizio. 
Per  la  qual  cosa  prima  di  far  cuocere  un  novo , lo  rom- 
pono c lo  mettono  in  un  piatto  , o il  fanno  passare  da 
un  guscio  nell'  altro , per  vedere  che  non  vi  sia  qualche 
goccia,  o qualche  filetto  di  sangue,  come  talvolta  suc- 
cede , massime  nella  state.  Se  ammazzano  una  gallina , 
non  mangiano  le  uova  che  potrebbe  avere  dentro  di  sè, 
se  avanti  non  le  hanno  messe  nell'  acqua,  e poi  nel  sale, 
per  nettarle  da  tutto  il  sangue  che  potrebb'  esservi. 

Non  possono  mangiare  carne  d’  alcun  quadrupede  che 
non  abbia  le  unghie  fesse , e clic  non  rumini , come  la 
vacca  e la  pecora  : non  mangiano  porco , nè  lepre . nè 
conigli , nè  molti  altri  animali  espressi  nel  Levilico  (3), 
che  al  dì  d'  oggi  neppure  distintamente  conoscono.  Non 
usano  alcun  uccello  carnivoro , nè  pesce  veruno  senza 
squame  c senza  pinne , nè  d'  alcun  rettile.  Per  questa 
ragione  non  prendono  cosa  che  sia  stata  cotta  da  altri 
fuor  clic  da  Ebrei.  Non  imbandiscono  il  cibo  in  utensili 
di  cucina  che  spettino  a persone  che  non  sieno  di  lor 

. (i)  Centi,  xxxii.  a5.  — (a)  Ltvil.  un  |6.  — (5)  Levit.  zi.  a »l 
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nazione,  temendo  che  sieno  imbevuti  del  sugo  delle  carni 
a loro  proibite.  Non  si  valgono  tampoco  degli  altrui  col- 
telli. Quando  sono  in  campagna  , fanno  da  Tor  medesimi 
la  cucina , e comprano  a bella  posta  vasi  di  terra  che 
non  ahbian  servito , per  cuocervi  e disporre  le  loro  vi- 
vande. Comperano  gli  animali , i pesci  e gli  uccelli  an- 
cor vivi  -,  non  potendo  valersene  se  fossero  stati  uccisi 
e preparati  da  altri. 

Gli  Ebrei  anticamente,  per  ubbidire  alla  legge  del  Si- 
gnore , davano  ai  sacerdoti  o ai  leviti  del  Signore  le 
primizie  della  lor  pasta  (<).  La  qnantità  non  era  determi- 
nata da  Mose,  ina  i savi!  1’  avevano  stabilita  tra  la  qua- 
rantesima e la  sessantesima  parte.  Per  conservare  anche 
oggi  qualche  memoria  della  legge , gettano  nel  fuoco  un 
pezzetto  di  pasta  prima  di  farla  cuocere,  c ve  lo  lasciano 
interamente  consumare.  Fa  di  mestieri  ebe  la  quantità 
della  pasta  che  si  manipola  sia  per  lo  meno  della  gros- 
sezza di  quaranta  uova  ; altrimenti  non  vi  sarebbe  ob- 
bligo di  darne  le  primizie.  Questo  precetto  c uno  dei 
tre  che  debbono  essere  osservati  dalle  donne , essendo 
esse  che  fanno  ordinariamente  il  pane('J).  Qualunque  sia 
la  ripugnanza  che  abbiano  a servirsi  di  una  cosa  che 
sia  fatta  dagli  altri , non  lasciano  di  valersi  per  viaggio 
del  pane  fatto  dai  Cristiani. 

In  tutta  I1  ottava  di  Pasqua , cominciando  dal  mezzo- 
giorno della  vigilia , non  usano  più  pane  lievitato  : nè 
possono  conservare  in  casa  loro,  nè  altrove,  pane  fer- 
mentato , nè  veruna  sorta  di  lievito.  Per  bene  osservare 
questo  precetto  , clic  è espresso  in  Mose  (3) , rercano  con 
tale  scrupolosa  diligenza  che  ghigne  fino  alla  supersti- 
zione , tutto  il  lievito  o pane  nelle  lor  case , e fino  alle 
minime  cose  fermentate.  Vi  provvedono  due  o tre  giorni 
avanti , visitando  tutto , e mettendo  sossopra  cofani , ta- 
vole , casse , armadii , e quanto  v’  è.  Indi  fanno  bollire 
una  caldaia  d' acqna  , in  cui  immergono  tutto  il  lor  va- 
sellame , e da  questa  lo  pongono  neir  acqua  fresca  (4). 
Lavano  con  acqua  semplice  le  masserizie  che  non  pos- 
sono entrare  nella  caldaia  , come  le  tavole,  le  sedie  , ec.; 
e per  maggior  purità  tengono  colle  molle  un  pezzo  di 

(i)  Pfmm.  xv.  19  il  <ryy.  — (x)  Leon*  da  Modena,  pnrt  n , ca|>.  g.  — 
(3)  Ex ed.  zìi.  |5.  — (4)  Kiit  Buxtorf. , Syrug.  c.  12. 
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ferro  o un  sasso  rovente  sopra  detti  mobili  , nel  men- 
tre clic  si  lavano , come  per  farli  passare  in  certo  modo 
per  I'  acqua  e pel  fuoco.  Nettano  i caldai , facendovi  bol- 
lire deli'  acqua , e pittandovi  dentro  tizzoni  accesi . re. 
Ecco  sin  dove  giugno  la  loro  attenzione  per  evitare  il 
lievito,  e tulio  ciò  clic  da  esso  fosse  stato  toccato. 

Decidono  i rabbini  che  gli  Ebrei  non  possono  bere  al- 
tro vino  si  non  fatto  da  lor  medesimi.  I Levantini  os- 
servano tuttavia  questo  precetto  ; ma  gli  Ebrei  d'  Italia 
non  hanno  tal  riguardo (').  dicendo  clic  i rabbini,  quando 
T ordinarono , erano  tra  gl’  idolatri , co’  quali  non  volevano 
ebe  si.  tenesse  consorzio:  ma  clic  presentemente  i popoli 
con  cui  vivono  non  sono  tali  , come  gli  stessi  rabbini 
1’ hanno  dichiarato.  Del  resto  tengono  il  vino  in  gran 
venerazione , perchè  sta  scritto  : Che  il  vino  rallegra  il 
cuor  dell  uomo  (2)  -,  e altrove  : Egli  rallegra  Iddio  e gli 
Vi  sono  certe  cerimonie  che  s’osservano  in 
ordine  al  vino  : per  esempio , nel  principio  e alla  line 
d’  ogni  festa , ne’  conviti  di  nozze  e delle  circoncisioni , 
hanno  in  costume  di  recitare  alcune  benedizioni  sopra 
un  bicchiere  di  vino,  e di  berlo.  Ogniqualvolta  bevono, 
dicono  una  benedizione  avanti  et.  dopo. 

(i)  Leone  ila  Modena  . pari,  li,  e.  8.  — (a)  Piai.  CUI.  l5.  — (3)  Jori. 
IV.  i5. 
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DEGLI  ANTICHI  EBREI  « 

Daehè  r nomo  per  una  giusta  sentenza  «li  Dio  e dì-  Orìgine  .lcll» 
venuto  mortale  e soggetto  alle  malattie , si  è vcdnto  nella 
dolorosa  necessità  di  combattere  continuamente  contro  la 
morte  e contro  i malori  che  la  cagionano:  e questo  com- 
battimento appunto  può  chiamarsi  la  medicina  naturale, 
praticata  in  tutti  i secoli  e da  tutti  i popoli  del  mondo. 

Avanti  la  caduta  del  primo  uomo,  Iddio  aveva  preparato 
ad  Adamo  nell’  albero  della  vita  un  preservativo  contro 
la  morte.  L’  uso  del  frutto  di  queir  albero  dovevaio  con- 
servare in  una  giovinezza  e in  un  vigore  continuo  se 
avesse  ubbidito  agli  ordini  del  Signore  . che  in  pari  tem- 
po aveagli  vietato  di  mangiare  il  frutto  dell' albero  della 
scienza  del  bene  e del  male.  Ma  avendo  con  una  rea 
disubbidienza  violati  i suoi  comandi  mangiando  del  frutto 
vietato , fu  espulso  dal  paradiso  terrestre  ov"  era  1"  albero 
della  vita,  e fu  privato  di  quel  frutto  vitale,  rimanendo 
soggetto  alla  morte  e alle  malattie  egli  e tutta  la  sua 
posterità. 

Attribuiscono  gli  Ebrei  a Dio  medesimo , ovvero  , se 
vuoisi , ad  Adamo , I’  invenzione  della  medicina.  Onorate 
il  medico,  atteso  il  bisogno  che  ne  avete,  disse  Gesù  figlio 
di  Sirae  (>),  mercecch'e  f Altissimo  ha  creata  la  medi- 
cina, e da  Dio  deriva  la  sanità.  I Pagani  medesimi  ri4 
guardavano  la  medicina  qual  dono  del  ciclo,  e annove- 
rarono tra  le  loro  divinità  i primi  medici  che  tra  essi 

(")  La  sostatila  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

* 'V 

(l)  Et  eli.  XXXVIII.  I.  2. 
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Medici!»  de- 
ci! Ef;U»ni  e 
degli  altri  po- 
poli dell'  O- 
ricnte  coi  oli- 
li gli  Ebrei 
ebbero  qual- 
che legame. 


comparvero.  Il  Signore  avendo  conservato  sentimenti  di 
misericordia  verso  il  primo  uomo  anche  dopo  il  suo  pec- 
cato , non  volle  farlo  istantaneamente  morire  ; ma  conser- 
vagli la  vita,  e gli  diè  campo  d’ espiar  colla  penitenza 
il  commesso  delitto , e lasciógli  in  parte  le  cognizioni 
speculative  delle  quali  aveva  fornito  il  suo  spirito,  e A- 
damo  se  ne  servì  utilmente  per  domar  gli  animali , per 
coltivare  la  terra , per  rimuovere  le  malattie  c sanarle. 
La  lunga  durata  del  viver  suo  lo  provvide  ancora  di  mezzi 
per  accrescere  le  sue  cognizioni  coll1  uso  e colf  espe- 
rienza: cose  che  soprattutto  sono  essenziali  nella  teorica 
e nell'  esercizio  della  medicina. 

Non  dubitasi  che  Adamo  non  abbia  comunicato  i suoi 
segreti  a’ di  lui  successori;  ma  la  storia  non  ci  ha  intor- 
no a ciò  conservata  notizia  veruna.  Mose  (■),  il  quale  c’  in- 
forma che  avanti  il  diluvio  l' arte  di  pascolare  le  greg- 
gio , di  suonare  gli  strumenti  di  musica,  di  fondere  e di 
lavorare  i metalli , già  era  inventata , non  ci  dice  cosa 
alcuna  de’ medici  nè  de’ rimedii,  eccetto  alla  morte  di 
Giacobbe.  Tosto  che  questo  patriarca  fu  morto,  Giuseppe 
suo  figliuolo  comandò  ai  suoi  servi  (»  medici ) (a)  d’ imbalsa- 
marlo; il  ebe  fu  eseguito  alla  maniera  del  paese,  a noi 
descritta  da  Erodoto  (3)  c da  Diodoro  di  Sicilia  (4). 

Certa  cosa  è che  la  medicina  era  già  fin  d'  allora , e 
lungo  tratto  avanti , in  uso  nell'  Egitto , e che  gl'  imbal- 
samatori , de’  quali  parla  Mosè,  si  adoperavano  a curare 
i malati , come  a imbalsamare , o salare  i corpi.  Credet- 
tero parecchi  antichi  (3)  che  Ermete,  o Mercurio  Tris- 
megisto,  fosse  autore  della  medicina.  Or  questo  Mercurio 
è'  lo  stesso  che  il  Thaut  egizio , il  quale  potrebb’  essere 
Cbanaan,  figlio  di  Cham;  essendo  quest’ultimo  il  padre 
degli  Egizii  per  via  di  Mesraim,  e de’  Chananei , o dei 
Fenici!  per  mezzo  di  Chanaan.  Quindi  d’ uopo  sarebbe 
convenire  essere  antichissima  1’  origine  della  medicina. 
Thaut , o Mercurio,  era , per  quanto  dicesi  (6),  consigliere 
di  Chronos,  altrimenti  Saturno,  ovvero  Noè;  significando 
questi  nomi  1’  «tessa  persona.  Diodoro  dice  (?)  ch’egli 


(l)  Genti,  rv.  10-11.  — (a)  M.  L.  a.  — (3)  Ilerod.  1.  II,  e.  86  et 
seqq.  — (4)  Di  odor.  L u — (5)  Ved.  Le  Clerc.  Stori»  dell»  Medici»»,' 
pari.  I.  Et  Gale n.  ormt.  suasoria  ad  artem.  Cleto.  Alex.  L VI  Stornai. 
Martin.  Capello  de  Arte  Gram.  I.  in,  — (6)  Satukoaiat.  apuli  Euseb. 
t i,  (.  io.  — (7)  Diodor.  Situi  l.  J. 
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era  segretario  d’  Osiri  e d' Iside , i qnali  si  qualificano 
I'  uno  primogenito  e 1’  altra  primogenita  di  Saturno , e 
re  e regina  d’  Egitto  (0.  Avvi  chi  altribnisce  1’  onore  di 
questa  utile  invenzione  al  medesimo  Osiri  e ad  Iside. 
Costei,  in  una  iscrizione  che  si  mirava  nella  città  di 
Nisa  in  Arabia , si  qualificava  figlia  di  Chronos , sposa 
d'  Osiri , discepola  di  Thaut  e madre  di  Oro  (2'.  S.  Cle- 
mente Alessandrino  (3)  e s.  Cirillo  , vescovo  della  mede- 
sima città  (4),  attribuiscono  ad  Apis  questo  ritrovato. 

Ma  Plutarco  (5)  sostiene  clic  presso  gli  Egizii  Apis 
ed  Osiri  sono  gli  stessi  : ebbe  Apis  per  discepolo  Escu- 
lapio , il  più  celebre  de'  medici.  Quanto  a Iside , dice 
segnatamente  Diodoro  di  Sicilia  (6)  eh'  ella  inventò  molti 
medicamenti,  e eh' era  versatissima  nella  medicina;  che 
perciò  fu  annoverata  tra  gli  dèi  ; che  a’’  invoca  pubblica- 
mente nelle  malattie , e si  credeva  d’ avere  prove  non 
poche  del  suo  potere  per  guarire  varie  infermità.  Comu- 
nicò Iside  la  sua  arte  a Oro , ovvero  ad  Apollo  suo  fi- 
glio , in  quel  modo  che  Osiri  aveala  comunicata  ad  Escu- 
lapio;  ed  ecco,  secondo  gli  antichi,  l'origine  della  medicina 
in  Egitto. 

Questa  professione  era  onoratissima  in  quel  paese,  c 
stimasi  che  Mose,  ch’era  stalo  istruito  di  tutta  la  scienza 
degli  Egizii  (7),  non  avesse  trascurato  la  medicina.  San 
Clemente  Alessandrino  (8)  a' avanza  a dire  in  termini  for- 
mali che  Mosè  era  istruito  della  medicina , non  meno 
che  delle  altre  scienze  che  in  Egitto  erano  nel  suo  tempo 
in  istima.  Non  può  negarsi  che  questo  legislatore  non 
fosse  versatissimo , non  solo  nelle  cose  che  concerne- 
vano la  religione  e il  governo,  ma  in  quelle  ancora  che 
riguardavano  la  natura.  Ciò  ch’ei  dice  della  lebbra,  de- 
gl' incomodi  delle  donne  , dei  difetti  naturali  che  esclu- 
dono i sacerdoti  dal  sacro  ministerio , la  distinzione  che 
fa  degli  animali  puri  dagl'  impuri , fanno  fede  delle  co- 
gnizioni che  il  Signore  gli  aveva  compartite  sopra  tutte 
queste  materie. 

(1)  Veri  r iscrizione  riportala  in  Diodoro  di  Sicilia  e concepita  in 
questi  termini  : Mio  patire  è Ckronos . U più  giovane  di  tutti  gii  dèi. 
io  tono  il  re  Osiri  che  ho  portato  le  mie  armi  per  tutta  la  terra  . . . 
lo  tono  il  figlio  primogenito  di  Chronot , cc.  — (2)  Diodor.  I.  I.  Bill. 
— (3)  Clem.  Alex.  I.  1 Strom.  — (4)  CyrilL  Alex.  — (5)  Plntareh. 
de  Iside.  — (6)  Diodor.  I.  1,  et  Manethon  apud  Euteb.  Prtrp.  I.  II.  — 
(7)  Aet  vii.  22.  — (8)  ('lem.  Alex.  L 1 Strom-,  'En  ~t  tarpiti!*  rapa 
voce  Sixrpitzovan  AiyvjrWw»  iiiìàmro. 
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Diodoro  Siculo  (0  dice  che  i medici  egizi!  avevano 
certi  sacri  libri  ne’  quali  si  contenevano  i precetti  clic 
dovevano  seguire  :f  per  modo  che  se,  seguendo  le  regole 
della  medicina  descritte  in  que’  libri , non  riusciva  loro 
di  guarir  gl'  infermi , erano  liberi  dal  biasimo  c dai  rim- 
proveri ; ma  s1  eglino  se  ne  discostavano , quando  anche 
avessero  sanalo  i loro  malati , erano  puniti  di  morte. 
Omero  (?)  par  che  dica  che  tutti  gli  Egizi!  erano  medici , 
c i più  versati  del  mondo.  Afferma  Erodoto  f-3)  che  tutto 
quel  paese  era  abbondantissimo  di  medici , avendo  cia- 
scuna parte  del  corpo  c ogni  malattia  il  particolare  sno 
medico.  Gli  uni  per  i mali  di  capo,  gli  altri  per  quelli 
degli  occhi  , altri  pei  denti,  altri  pel  ventre.  Ma  ciò  non 
riguarda  se  non  tempi  assai  loutani  da  Mosè  ; c Stra- 
bone  (4)  osserva  che  anticamente  avevano  in  costume  di 
esporre  i loro  malati  nella  pubblica  piazza,  affinché  tutti 
i passeggieri  potessero  dire  se  sapevano  qualche  rimedio 
capace  di  sollevarli:  pratica  che  fu  altresì  comune  presso 
i Babilonesi  (5) , i Galli,  e i popoli  della  Lusitania  ((>). 
E ben  ciò  molto  opposto  a quanto  dicemmo  dell'  anti- 
chità deli'  invenzione  della  medicina  in  Egitto.  Onde  Ca- 
satibono  crede  che  ( nel  passo  citato  di  Strahone  ) in  vece 
di  Egizii  sia  d’  uopo  leggere  Assirii ; c la  sua  correzione 
sembra  altrettanto  più  probabile  , quanto  che  nè  Strabono, 
nè  Diodoro , nè  Erodoto  non  dicono  cosa  alcuna  di  si- 
mile allorché  espressamente  parlano  degli  Egizi!. 

Dopo  gli  Egiziani  ebbero  gli  Ebrei  maggior  consor- 
zio coi  Caldei  e coi  Fenici!,  dai  quali  poterono  ricevere 
T arte  della  medicina.  Ora  i Fenici!  onoravano  Cadmo 
come  inventore  di  quest’  arte  nel  lor  paese  (7)-  Bacco  per 
l'istessa  ragione  era  onorato  in  Assiria,  nella  Libia  e 
nelle  Indie.  Visse  Cadmo  verso  il  tempo  di  Mosè } ma 
Bacco  è di  gran  lunga  più  antico , se  fosse  lo  stesso  che 

(l)  Diodor.  SicuU  L i Bibliolh.  — (2)  Flomcr Odyss.  A. 

1 1»j Toòf  cxatTTOc  fTrcffra/d«voc  ntp'i  rrxvrwv 

*Av9oW7T<WV. 

— (3)  Tlerodot.  I.  11,  e.  84.  ìlJi  ìr,rpixh  xarà  t iSt  crytvt  Sì&mttou* 
firnf  vovffou  «xxittoc  wtpòz  io Tt , xxi  où  jrXitóvwv*  Ttavra  ài  ùqtom» 
tari  ir  \ìol — Strab.  L 111  de  Lusitanis.  Toù;  oc  dppùar  ove,  wott  ì/> 

oi  kiyvnrm  70  rraXaiòv , irpoTiOèuot  tif  rà;  òoov; , rote  ir-nsipzpiévott 
roù  7ri0ou;  viroOyxtie  yàotv.  — (5)  Strab.  1.  XVI.  Uerodol.L  l,  e.  197. — 
(6)  Strab,  l.  in.  — (7)  Fiutar eh. , Sympoiiac,  I.  111,  q.  1. 
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IVcmbrot,  come  alcuni  critici  lo  pretendono^  e secondo  altri 
poi,  sarebbe  il  medesimo  Mose.  T utto  questo  mostra  che  la 
medicina  era  antichissima  nell'  Oriente , prima  che  si  ve- 
desse comparire  in  Grecia  il  famoso  Chironc , maestro 
d’Èrcole,  d’Aristco , di  Teseo,  di  Telamone,  di  Teu* 
ero,  di  Giasone,  di  Pelco , d’Achille,  di  Patroclo  e di 
Palamede.  L’  epoca  di  questi  eroi  non  è sconosciuta , e 
ben  si  sa  che  molli  assisterono  all'  assedio  di  Troia.  Ve- 
diamo ora  se  gli  Ebrei  ebbero  medici  dapprincipio , e qual 
fosse  il  lor  metodo  di  curare  i malati  ; ina  i libri  santi 
ce  ne  dicon  si  poco , che  non  osiamo  lusingarci  di  con- 
tentare intorno  a ciò  la  curiosità  del  lettore. 

In  tutta  la  storia  de’  patriarchi  non  leggiamo  una  pa- 
rola che  riguardi  i medici  o la  medicina  , benché  venga 
talvolta  parlato  di  malattie , come  quella  d’ Isacco , d’A- 
bimclcc,  di  Rachele  e di  alcuni  altri.  E ciò  che  è assai 
rimarcabile , non  trovasi  scritto  che  Giuseppe  mandasse 
medici  a suo  padre  infermo  ma  tosto  che  fu  morto 
consegnò  il  di  lui  corpo  nelle  lor  mani  per  imbalsamarlo. 
Nelle  leggi  di  Afose  si  trovano  due  cose  che  sembrano 
appartenere  alla  medicina  : la  prima  è ciò  che  dice  ncl- 
1’  Esodo (■),  che  quando  altercando  due  uomini,  l’uno 
di  essi  rimane  ferito , a seguo  di  dovere  stare  a letto , 
se  tuttavolta  risana,  e vada  fuori  col  suo  bastone , il  fe- 
ritore non  sarà  punito  di  morte , ma  restituirteli  quanto 
avrà  speso  per  farsi  curare,  e l interesse  del  tempo  che 
sarà  stato  senta  poter  lavorare.  In  questa  guisa  spie- 
gano la  Volgata  c la  maggior  parte  degl’  interpreti (2). 
L’  ebreo  (3)  è alquanto  più  succinto  : Ei  doragli  il  tempo 
in  cui  noti  ha  travagliato  ( secondo  la  lettera , gli  pa- 
gherà il  suo  riposo  ) , e lo  guarirà  ; ovvero  gii  sommi- 
nistrerà di  che  guarire , c come  farsi  curare , o final- 
mente si  prenderà  pensiero  della  sua  guarigione.  Pare 
che  non  possa  quasi  dinotarsi  con  maggior  distinzione 
f uso  della  medicina. 

L’  altra  cosa  nella  quale  sembra  pur  anche  averla  Alosè 
assai  chiaramente  accennata , è in  quello  clic  dice  della 
lebbra  (4) , divisandone  le  varie  specie , i segni  e i sin- 


F.hbero  gli 
Elirfi  medici 
nei  primi  tem- 
pi? Come  cu- 
rassero le  ma- 
lattie. 


(i)  Ex  od.  xxi.  18.  19.  ita  lumen  iti  opera  s ejus  , et  impensas  in 
medieos  rcstiluat.  — (2)  Srpt.  IIÀ^v  fltvfoO  dituriffu,  xat 

tx  ixrpeicc.  ila  Chain. . Syr.,  .-Irab.,  aliiplcrufuc.  — (5)  7FP  "ITHE/  pi 
tfSl*  N2T1  — (4)  Levi!,  xm.  xiv. 
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tonti  , e descrivendo  i segnali  d'  una  lebbra  cominciata  , 
invecchiata , guarita.  Ma  in  tatto  questo  noi  non  iseor- 
g Lituo  rimedio  prescritto  nè  praticato  ; auzi  all'  opposto 
pare , dallo  stesso  Mose  , che  non  ve  ne  fosse , rimet- 
tendone al  sacerdote  la  conoscenza,  senza  prescrivergli 
altra  cosa  se  non  se  d’  esaminare  lo  stalo  della  malattia, 
e dichiarare  I’  infermo  poro  , o impuro  , capace  , ovvero 
incapace  di  conversare  c trattare  cogli  altri  uomini.  Cre- 
devano gli  Ebrei  che  siffatto  morbo  fosse  uua  piaga  ope- 
rata dalla  mano  di  Dio.  Noi  lo  considerammo  come  un 
lebbroso,  come  im  uomo  percosso  da  Dio , dice  Isaia  (*). 
li  rabbino  MauaheraW  dice  che  i medici  non  erano  sì 
arditi  da  intraprenderne  la  guarigione , perchè  la  stima- 
vano soprannaturale.  Allorché  disamano  andò  in  Samaria 
con  lettere  del  re  di  Damasco , a intento  d’  esser  gua- 
rito dalla  sua  lebbra  (3) , il  re  d'Israele,  squarciate  le  sue 
vestimenti , disse  : Son  io  forse  un  Dio  per  dar  la  vita 
o la  morte  ? E perchè  mai  mandarmi  un  uomo  affinché 
io  lo  sani  dalla  sua  lebbra  ? E il  Salvatore , per  dimo- 
strare eh'  egli  era  il  Messia , dichiara  che  guarisce  i leb- 
brosi (4) , essendo  un  miracolo  evidente  e senza  replica. 

Ciò  che  Mosè  comanda  per  la  separazione  delle  donne 
fresche  di  parto(5),  o in  congiuntura  dei  loro  tempi, 
prova  la  medesima  cosa.  Tutta  questa  medicina,  se  così 
voglia  chiamarsi , consisteva  unicamente  in  rimuovere  la 
contagionc  che  poteva  nascere  da  simili  malattie  nel  trat- 
tar con  infermi , e in  niuna  guisa  nell'  applicarvi  rime- 
di!; purché  non  voglia  darsi  tal  nome  a ciò  che  dice 
in  Online  alla  rasura  de'  capelli  del  lebbroso , e al  luogo 
ove  rinchiudevasi , ovvero  alle  lustrazioni  e purgazioni 
che  si  facevano  sopra  di  lui  dopo  esser  sanato , e prima 
d'  ammetterlo  nel  consorzio  degli  altri  uomini. 

Quanto  all'  esempio  poco  fu  riportato  dell'  nomo  fe- 
rito, può  provare  che  , nelle  ferite  esteriori , v’  erano  al- 
cune persone  che  avevan  cura  di  rimetter  le  ossa  slogate, 
di  rimarginare  una  piaga , o d"  applicarvi  rimedii  mol- 
lificanti. Noi  chiameremmo  oggi  quest'  arte  chirurgia  : ma 
allora , e lunga  pezza  di  poi , non  oravi  altra  medicina. 
Chirouc  , Macaone  , l' adulino  , Peone  , e lo  stesso  Escil- 


i)  hai.  un.  L — (?)  Mannhem.  ad  Levi!,  xill.  — (5)  4 V.  7. 
Statili.  zi.  5.  — (0)  Levi!,  xn.  XV. 
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(apio,  non  erano  che  buoni  chirurghi  (■)  } ristri gnendosi 
la  lor  medicina,  come  dice  PlinioC2),  a sanare  unicamente 
le  ferite.  Osserva  Celso , cbe  Podalirio  e Macaone,  figli 
d'  Esculapio,  avendo  accompagnato  Agamennone  alla  guerra 
di  Troia , non  furono  mai  impiegati  contro  la  peste , nè 
contro  agl'  interni  malori , ma  semplicemente  per  guarir 
le  ferite.  Erano  sì  poco  pratici  delle  buone  regole  cbe 
prescrive  la  medicina  , cbe  permisero  a Macaone , ferito 
nella  spalla,  di  prendere  ima  bevanda  fatta  con  vino  e 
formaggio  di  capra  raschiato  o tritatoli). 

Gli  Ebrei  non  parlano  mai  di  rimedii  quando  trat- 
tasi di  mali  interni , di  febbri , di  languori , di  peste  , di 
dolor  di  testa  o di  viscere  ; ma  solamente  quando  vi  è 
ferita , o frattura , o ammaccatura.  Asa , essendo  attaccato 
dalla  gotta  nei  piedi , ricorre  ai  medici  ; e la  Scrittura 
glielo  rimprovera , come  d'  aver  fatto  un'  azione  contraria 
alla  fiducia  cbe  aver  dovea  nel  Signore  (4).  Joram , es- 
sendo stato  ferito  in  mia  battaglia  , si  ricovera  a Jczraele 
per  farvisi  curare  (5).  Ezccbia  , tormentato  da  una  postema 
sopraggiunlagli , vien  sanato  da  Isaia  coll'  applicarvi  nn 
cataplasma  o empiastro  di  fichi  (fi).  V~  ha  tempo  d’  ucci- 
dere, e tempo  di  satutre,  dice  Salomone  (7).  Questo  prin- 
cipe , cbe  aveva  una  cognizione  sì  vasta  della  natura , e 
che  aveva  scritto  sopra  tutte  le  piante  (8),  aveva  certa- 
mente scoperti  molti  segreti  della  medicina^  ma  reca  stu- 
pore cbe  gli  Ebrei  non  abbiano  conservato  alcuno  dei 
*noi  rimedi! , e cbe  il  suo  metodo  di  guarire  non  sia 
stato  seguito  dalla  sua  nazione  ; imperocché  negli  scritti 
de’  profeti  cbe  vissero  dopo  di  lui , noi  scorgiamo  sola- 
mente piaghe  fasciate , c lenificate  con  olio  ; rimedii  e- 
s terni  fatti  con  ragia  e piante  , o erbe  salutifere  e me-  ' 
dicinali.  Dice  Salomone  che  la  saniti  del  cnore  è la  vita 
della  carne  (9)  ; e cbe  una  lingua  sana  è come  nn  albero 
di  vita(‘°).  L'autore  dell'Ecclesiastico  consigliava  il  vo- 
mito , allorché  dopo  il  pasto  sentivasi  taluno  gravato  lo 
stomaco(‘>).  Il  Savio  ragiona  parimente  de' malori  che 
sono  conseguenze  dell'  incontinenza  e dell’  nso  eccessivo 

_ (1)  Ved.  L*-  Clrrc,  Storia  detta  Medicina.  — (a)  Plin.  I.  29,  e.  1.  — 

(3)  Homrr.,  lUad.  ai.  — (4)  2 Par.  avi.  12.  — (5)  4 tlrj.  vili.  2g; 
li.  i5.  — (6)  J<t.  xx.  7.  Isai  xxxvm.  21.  — (7)  Etti.  in.  3.  — (8)  5 Jtrgr. 

IV.  35.  — (9)  Proti,  xiv.  3o (10)  Id.  xv.  4-  Lingua  yltuabilis  (hel>r. 

Saiiitai  lingua)  lignum  vita.  — (11)  Eteli.  Xxxi.  25. 
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de’  piaceri  ; e parlane  come  d’  una  malati  in  clic  rode  e 
consuma  gli  ossi  e la  carnei1). 

Dice  Isaia  che  il  Signore  fascera  la  piaga  A suo  po- 
polo , e saneralla  fi).  E Geremia  : Io  sotto  appresso  <f  af- 
flizione a motivo  deW  ammaccatura  della  figliuola  del  mio 
popolo.  Non  vi  ha  dunque  ragia  in  (ialaad  ? Non  vi 
hanno  medici  ? E perchè  non  è rimarginala  la  ferita 
della  figlia  del  mio  popolo  (5)  ? E altrove  : Voi  adunque 
avete  abbandonalo  Giuda?  Perchè  ci  avete  feriti,  senza 
sanarci  ? Noi  aspettavamo  la  pace,  e non  vedi-mo  che 
miserie  ; speravamo  che  ci  fosse  conceduto  agio  ili  cu- 
rarci, ed  ecco  nuove  inquiettulini  (4).  E continuando  a 
parlare  a Gerusalemme:  La  tua  ferita  è incurabile , e mor- 
tale la  tua  piaga ninno  potrà  fasciare  le  tue  piaghe, 
nè  sanarle.  Io  (ho  percosso  da  nemico,  e ti  ho  fatto 
una  profonda  ferita  ,*  ma  voglio  rimar gimtre  la  tua  pia- 
ga , va'  guarirti  della  tua  ferita  fi).  E in  altro  luogo  : 
Salisci  a (ialaad,  figlia  d’  Egitto,  e compravi  della  ragia ; 
ma  indarno  accumuli  tu  rimedii  ; la  tua  piaga  è insana- 
» bile  (fi).  E parlando  della  caduta  di  Babilonia:  Babilonia 
è di  repente  caduta,  e si  è coperta  <li  contusioni  ; man- 
date grida  di  dolore  sopra  di  lei,  preiulete  prontamente 
della  ragia,,  per  tentare  se  possa  sanarsi.  Ma  noi  ab- 
biamo medicato  Babilonia,  e non  è guarita.  Lasciamola, 
e vadasetie  ognuno  al  suo  paese  (y). 

In  tutto  il  detto  iin  qui  non  parlasi  se  non  clic  di 
piagbc  , di  fratture  , d'  ammaccature.  E quali  rimedii  vi  si 
applicano  ? La  ragia  c le  fasce.  Isaia  v'  aggiunge  I’  olio  : 
Doliti  testa  alle  piante,  egli  dice,  non  v ha  in  lui  parte 
alcuna  che  sia  sana  ( parla  d’ Israele  ) ; è tutto  ferito, 
• contusioni,  e una  sola  piaga  coperta  di  marcia,  che  non 
fu  lavata,  riè  fasciata,  nè  lenificata  coll ’ olio  fi).  Vedesi 
in  Ezechiele  il  modo  con  che  curavansi  le  rotture  : Fi- 
glio dell'  uomo,  dice  il  Signore , io  ruppi  il  braccio  di 
Faraone  re  il’  Egitto,  e non  fu  fasciato  per  sanarlo  ,•  non 
vi  furono  applicate  betule  per  legarlo , fortificarlo,  e met- 

(i)  Prov.  v.  il.  Vide  et  Ec.clL  xix.  3.  — (2)  tsai.  xxx.  2 6.  — 
(3)  Jercm.  Vili.  2.1.  22.  — (4)  W.  XIV.  19.  — (5)  fd.  71 XX.  12  et  seqq. 
Fide  et  xxxiii.  6.  — (6)  Jer.  XLVI.  lì.  — (7)  fri  LI.  8.  9.  — (8 ) IsaL 
J.  6.  Evinta  et  livor  et  plugo  lumen. s . non  est  circumlignla  , mw  curata 
medicamine  , ncque  fola  oleo.  ( Udir.  V ulnus  et  livor  et  qtlanu  purulenta, 
qua  non  est  compressa,  ncque  alligala,  ncque  cmoUita  otto.) 
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terìo  in  grado  di  maneggiar  la  spaili  ( 1 ).  Rafaclc  , dopo 
aver  detto  a Tobia  di  pigliare  il  pesce  a lui  appressatosi, 
soggiugnc  : Apri  quel  pesce,  e mettine  in  serbo  il  cuore, 
il  fiele  e il  fegato,  che  sono  utilissimi  rimedi»  ('••).  E iu- 
fatti  gli  ordinò  di  valersi  del  fegato  di  quel  pesce  per 
iscacciarc  il  demonio  , e del  fiele  per  ridonar  la  vista  a 
Tobia  suo  padre.  Insinua  Osea (5)  che  l’uso  dei  medici 
era  conosciuto  al  suo  tempo  : Ephraim  ha  veduto  hi  stia 
malattia,  e Giuda  la  sua  piaga  ; Ephraim  ebbe  ricorso 
aW Assiro,  e Giuda  inviò  verso  un  re  affinché  pmulesse 
hi  sua  difesa  ; ma  questo  re  non  potrà  guarirvi,  uè  po- 
trà medicare  la  vostra  piaga. 

Nei  mali  che  non  appariscono  nell'  esterno  , e anche 
in  molte  dolorose  malattie , e delle  quali  è più  difficile 
la  guarigione , non  pcnsavasi  di  far  ricorso  alla  medici-' 
na.  L'  ignoranza  in  cui  crasi  della  vera  loro  cagione , 
faceva  sì  che  i più  religiosi  si  rivolgessero  a Dio  o ai 
suoi  profeti  per  ottenerne  la  guarigione.  Ricorrevano  gli 
. altri  a rimedii  superstiziosi , ai  maghi , agl'  idoli , agl'  in- 
cantatori , o anche  alla  musica.  La  malattia  di  Giob  era 
senza  dubbio  un  colpo  maestro  del  demonio  ; ma  final- 
mente il  demonio  non  fece  miracolo  per  percuoter  Giob: 
impiegò  bensì  contro  di  lui  mezzi  naturali , che  ridussero 
quel  sant’  uomo  in  un  orribile  stato.  In  tale  stato  per- 
tanto, nè  egli  nè  i suoi  amici  non  pensarono  punto  a pre- 
parar rimedii;  essendo 'tutti  di  parere  che  solo  dall' On- 
nipotente dovesse  attendere  la  sua  sanità.  Si  diedero  bensì 
a ricercare  la  cagione  morale  di  siffatta  infermità  ; cioè 
se  furono  i peccati  di  Giob  che  gliela  tirarono  addosso, 
o pnrc  s'  oragli  stata  mandata  per  prova  di  sua  virtù , 
e aifiue  di  far  lampeggiare  la  possanza  del  Signore.  Giob  (4), 

(i)  Ezeck.  xxx.  31.  Ecce  un  et f obroluliim  ut  reititueretur  ei  imi- 
ta, ut  ligaretur  panni.  . et  faseiaretur  linteolis,  rtl  recepiti  roborc  pos- 
ici tenere  gladium.  ( Udir.  Et  ecce  mon  eli  alligatum  ut  aaretur  lanital . 
ut  poneretur  fascia , ut  alligaretur,  ut  conforturetur,  ut  lenerei  gladium.  ) 
— (*z)  Tob.  vi.  5.  — (3)  Oiee  V.  l5.  Et  vidit  Ephraim  Umguorem 
sunti,  ( helir.  alit.  morbo m smini  ),  et  Judo  vìnculum  smini  ( tirar,  alit. 
rifinii . snum ) ; et  abiit  Ephraim  ad  Assur  , et  misi l ( nati  Judo)  ad 
regna  ultorem  : et  ipsr  rum  poteri!  sanare  vos  , nrc  solrcre  poter  il  a 
ro  bis  vìnculum  ( helir.  nrc  eurnbìl  a robis  ritinti s ).  — ((}  Job  vili.  4> 
Prius  vos  ostentino  fabricalorcs  mendaeii  f ri  cnltores  pcrversorum  dog- 
tualum.  ( llcbr.  Et  utique  voi  coHcimiutores  fallitati s , medici  nihili 
omnes  fot.  ) 

. 5.  Bibbia.  Voi.  IV.  Omeri. 
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annoiato  dei  discorsi  de'  suoi  amici,  e della  maniera  ondè 
sembravano  schernirlo  nella  sua  sventura , disse  loro 
eh’  erano  medici  di  niuna  vaglia.  La  lebbra  , sì  comune 
e dannosa  tra  gli  Ebrei , non  aveva  medici  nè  rimedii 
a lei  proprii.  Si  lasciava  il  lebbroso  in  sua  balia , tosto 
che  il  male  crane  dichiarato  ; solamente , per  impedire 
che  questo  non  si  comunicasse , veniva  dagli  altri  uomiui 
separato  (0. 

Amnon , figlio  di  Davide , essendo  caduto  in  un  lan- 
guore, cagionato  dall’  affetto  che  portava  a Tharnar  sua 
sorella  M,  non  si  fa  menzione  di  medicamenti  nè  di  me- 
dici per  guarirlo.  Davide,  essendosi  portato  a visitare  il 
principe  infermo , non  gli  propose  rimedio  veruno.  Ma 
richiese  bensì  Amnon  che  la  sua  sorella  Tbamar  gli 
facesse  certe  focaccette  o frittelle , dicendo  che  di  buou 
grado  le  avrebbe  mangiate  venendo  dalle  sue  mani.  Am- 
malatosi Abia  , figlio  di  Geroboamo.  re  d' Israele  P) , il 
sovrano  mandò  la  regina  sua  sposa , travestita , a con- 
sultare il  profeta  Abia  sull’  esito  della  malattia  del  prin-  . 
cipe.  Ocozia,  re  d’  Israele(4),  essendo  raduto  dal  terrazzo 
della  sua  casa  nella  sala  di  sotto  , inviò  a consultar  Be- 
elzebub , dio  d'Acraron , sopra  la  sua  caduta  c il  suo 
risanamento.  Naaman  sirio  si  porta  da  Damasco  nella 
terra  d’ Israele  per  visitar  Eliseo , c chiedergli  la  gua- 
rigione dalla  sua  lebbra^).  Questo  medesimo  profeta  es- 
sendo andato  a Damasco,  Benadad,  re  sirio,  manda  a Ini 
per  consultarlo  sopra  la  sua  malattia(6).  Joram  , re  di 
Giuda  , s’ infermò  d'  una  dissenteria  che  tormentollo  per 
ben  due  anni , e della  quale  morì(7).  Ozia , parimente! 
re  di  Giuda  , fu  assalito  dalla  lebbra  per  aver  voluto  of- 
ferir l’ incenso  al  Signore , in  pregiudizio  del  dritto  sa- 
cerdotale (8).  In  tutti  questi  csenipii  di  malattie  di  persone 
di  prima  sfera , non  si  vede  ebe  sia  fatta  la  menoma 
menzione  di  rimedii  c di  medici.  ÌVon  si  trovavano  me- 
dici tra  gli  ufficiai!  dei  re  di  Giuda , nè  sotto  Davide , nè 
sotto  Salomone,  nè  sotto  i re  loro  successori.  Noi  non  ne 
concluderemo  già  che  non  vi  fossero  allora  medici  nel  paese, 
ma  solamente  eh’  erano  rarissimi , e che  I’  arte  loro  non 

(1)  Lev.  xiv.  — (a)  1 Iteij  XIII.  1 el  sei fq.  — (3)  3 /ìrj.  XIV.  i ri 
seqif.  — (4)  4 lieij.  l.l.  — (5)  hi.  V.  9 et  setta.  — (<j)  Id.  Vili.  7 
tl  s cifri-  — (7)  2 Pur.  XXI.  i5.  18.  19.  — (8)  ìd.  XXVI.  19. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  LE  MEDICINE  ED  I MEDICI  , EC.  oiJ 

«fende vasi  guari , come  osservassi , clic  a rimettere  le 
membra  o a rimarginare  e guarire  le  piaghe. 

V’  erano  tra  gli  Ebrei  altre  sorta  di  medici  , cioè  gli  Incanlalorì 
incantatori , che  si  vantavano  d’  incantare  i serpenti  ed 
impedir  loro  di  mordere , o di  guarire  la  loro  morsica-  ci. 
tura  con  incantagioni.  Noi  ne  abbiam  parlato  estesamente 
in  una  dissertazione  fatta  a bella  posta  sopra  i salini  t>). 

La  medicina  non  aveva  per  anche  (ino  allora  inventata 
cosa  alcuua  contro  le  morsicature  delle  bestie  velenose, 
io  monderò  contro  di  voi  serpenti  dannosi,  contro  al  e tu 
morso  tudla  gioveranno  gt  incanti,  dice  il  Signore  per 
bocca  di  Geremia  ('-1).  E Giob  , parlando  del  Leviathan, 
ebe  noi  crediamo  essere  il  coccodrillo  : Oli  incankrtori  lo 
taglieranno (3)  ? lo  faranno  essi  crepare  coi  loro  incanti  ? 

E Salomone  : Il  detrattore  è simile  a certi  servienti 
contro  cui  non  ha  f incantatore  potere  veruno  (4).  E il  Sal- 
mista, ragionando  de’  suoi  nemici  : Il  lor  furore  è simile 
a quello  del  serpe.  Eglino  sono  come  f aspide  sordo , che 
tura  le  site  orecchie  affine  di  non  sentire  la  voce  del 
mago  che  sagacemente  incantai).  Finalmente  l’autore 
dell’  Ecclesiastico  : Chi  mai  avrà  compassione  dell  incan- 
tatore morso  dal  serpe  (b)  ? 

Adopcravasi  ancora  la  magia  contro  gli  altri  corporali 
malori  ; ma  I’  oso  non  sembrane  sì  ben  distinto  nella 
Scrittura.  Ci  dà  contezza  Giuseppe  (7)  clic  Dio  comunicò 
a Salomone  1’  arte  e la  virtù  di  scacciare  i dcinonii  c 
di  sanare  i mali  da  essi  agli  uomiui  cagionati.  Compose 
quel  principe  degl’  incanti  contro  le  malattie  , e formule 
d’  esorcismi  per  cacciar  via  i maligni  spiriti , a segno 
che  più  nou  ritornavano  nei  corpi  che  possedevano. 

« E si  fatta  maniera  di  guarire  ( soggiunge  Giuseppe  ) 

» è in  grand’  uso  anche  presentemente  tfa  noi  : mentre 
» io  lio  veduto  un  certo  Ebreo  chiamato  Eleazaro , che 
» in  presenza  di  Vespasiano  c de’  suoi  tigli , e d’  una 

(lì  Voi.  iv,  ftisscrl.,  pai».  5.  — (a)  Jtrtm.  vili.  17.  — (à)  Job  xt. 

'1  5 . toncf'i/iM/  cumcwio  ( lirhr.  alil.  inrantatorrs  ).  — (4)  Eccli.  x.  11  .Si 
mordcul  s erpeti*  in  sileni  in  (h<*hr.  absqtte  incantatinne),  nihil  eotninu*  Knbet 
fluì  occulte  detraili!. — (5)  Pxal.  LVll.  5.  — ((>)  Eccli.  XII.  l5.  — (?)  sénliq. 

I.  VII!,  c.  '1.  WupifJ'/Z  OEVTtD  fJL0l9cÌV  Ó 0IÒC  X3tt  T7JV  X*TX  TWV  OZtflQVOt'J 
ff^ynjv  et;  inyi'kivz'j  xat  Qtpatntiz v tot;  àvQpòtirotf.  ’Etrtuoà;  ts  au*rfl|- 
Sausvo;  uxòri*, optimi  tà  voo/i  potrà  xat  roòro'j;  iZop/.ùvioej  xatc- 

otf  ivSo'jpsvz  ri  àztfiovtz  pr,xsr i7rxvsX0fn»  è/j toj/.ovac. 
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» moltitudine  d’  uffiziali  e di  soldati , guari  molti  ossessi. 
n Ed  ecco  come  faceva  tal  cura  : poneva  sotto  le  nari 
» dell'  ossesso  un  anello  , in  cui  stava  legata  una  radice 
» insegnata  da  Salomone  : nel  tempo  medesimo  profferiva 
r il  nome  del  detto  principe,  e le  parole  da  lui  coinan- 
» date } il  demoniaco  cadeva  in  terra , e il  demonio  non 
x rientrava  più  nel  suo  corpo.  E in  prova  della  verità 
» e della  forza  dell'  arte  sua , faceva  Eleazaro  mettere 
jj  una  catinella  piena  d'  acqua  in  certa  distanza  dall'  in- 
» fermo  , e , comandando  al  demonio  d'  uscire  , diccvagli 
x di  rovesciare  quel  vaso  $ e in  vero  miravasi  con  istu- 
» poro  andar  sossopra  il  vaso,  e nel  tempo  medesimo  sa- 
li nato  I'  ossesso  » . Non  pretendiamo  già  noi  di  autoriz- 
zare nè  d’  adottare  il  racconto  di  Giuseppe , attribuendo 
a Salomone  una  magica  virtù  contro  le  malattie  5 anzi 
punto  non  dubitiamo  che  1'  arte  di  quell'  Ebreo  non  fosse 
una  vera  magia , e che  mal  si  servisse  del  nome  e del- 
I'  autorità  di  Salomone  ; mentre  in  ogni  tempo  hanno  i 
maghi  operalo  in  tal  guisa , coprendo  la  nociva  arte  loro 
eoi  credito  di  qualche  uomo  insigne , per  conciliarle,  tra 
gl'  ignoranti , stima  e venerazione. 

A siffatti  magici  rimedii  oppor  si  possono  altri  leciti 
rimedii  adoperati  in  consimili  circostanze  contro  gli  os- 
sessi. Alcuni  sono  naturali , e soprannaturali  gli  altri. 
Saulc  essendo  caduto  in  una  nera  malinconia , che  ca- 
gionavagli  di  tempo  in  tempo  dolorosi  travagli  , ne’  quali 
sembrava  ossesso , cil  effettivamente  era  tale , servendosi 
il  maligno  spirito  della  mala  disposizione  de’  suoi  umori 
per  agitarlo  e dargli  tormento,  affine  di  guarirlo  si  cercò 
Davide,  che  sapeva  perfettamente  snonare(').  Suonava 
egli  in  presenza  del  re  nei  momenti  del  suo  accesso  , 
e rimanevano  sollevato.  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli 
adoperarono  contro  la  medesima  malattia , comunissima 
nei  loro  giorni , un  rimedio  sopranuaturalc  e miracoloso  : 
il  nome  di  Gesù  Cristo  e la  suprema  sua  autorità  ; ri- 
medio superiore  alle  regole  della  medicina , e che  non 
entra  se  non  se  indirettamente  nel  nostro  argomento.  Ma 
cade  in  acconcio  d’  osservare  che  gli  Ebrei  d’  allora  erano 
persuasi  che  quasi  tutte  le  malattie  incurabili  e scono- 
sciute fossero  cagionate  dal  demonio^  e per  verità  si  veg- 
(l)  1 Jieij  avi.  14  et  s cqq. 
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{;ono  nell’ Evangelio  parecchi  epilettici,  sordi,  muti,  lu- 
natici , maniaci , realmente  posseduti  da  qualche  demonio^ 
e non  sì  tosto  Gesù  Cristo  o i suoi  apostoli  avevano 
scacciato  il  demonio , che  il  malato  era  guarito.  Ci  vicn 
parlato  d’ nn  uomo  posseduto  da  un  demonio  nnito(>), 
d’  una  donna  posseduta  dèlio  spirito  drlla  infermità  (2)  ; 
e s.  Paolo , dando  in  balia  a Satanasso  l’ incestuoso  di 
Corinto , dice  che  1’  abbandona  a quel  nemico  per  la  per- 
dita della  sua  carne  : sid  inferitimi  cantisi).  Ragionando 
s.  Marco  (4)  delle  malattie  del  corpo  , chiamale  ordinaria- 
mente flagelli  mandati  da  Dio. 

Non  dirassi  già  che  in  tutto  questo  altro  non  vi  fosse 
che  immaginazione  ed  errore  per  parte  del  popolo  4 che 
Saulc  non  era  punto  ossesso,  non  meno  che  gli  epilet- 
tici , i lunatici  e i muti , di  cui  vicn  falla  menzione  nel- 
T Evangelio,  È credibile  che  Dio  permettesse  allora  al 
demonio  d’  agitare  e di  possedere  i corpi  di  certuni  ca- 
duti in  qualche  misfatto  , o eh’  erano  stati  percossi  con 
qualche  piaga  dalla  mano  di  sua  giustizia , per  punirli 
in  questo  mondo  , o per  ispavento  degli  altri.  Tale  era  lo 
spirito  dell’  antica  legge  : uno  spirito  di  severità  e di  ri- 
gore. Era  d’  uopo  trattar  gli  Ebrei  da  schiavi , c rattc- 
ncrli  con  pene  sensibili , e proporzionate  alla  loro  capa- 
cità c alle  loro  prevenzioni.  Riguardavano  essi  queste 
malattie  come  insoliti  castighi , cagionali  dagli  spirili  ma- 
ligni. Dio  non  distrugge  tale  opinione  ; ina  vi  si  confor- 
ma , e manda  loro  demoni!  per  castigarli  nel  tempo  stesso 
che  invia  ai  medesimi  le  infermità. 

Per  ritornare  ora  a quel  che  sopra  si  disse  dei  rime- 
di! magici  adoperati  da  alcuni  Ebrei  , è da  notarsi  clic 
la  medicina  fu  in  addietro  esercitata  in  molti  luoghi  da 
veri  maghi.  Zoroastro , clic  si  annovera  tra  gl’  inv  entori 
della  medicina , era  un  famoso  stregone.  Circe  c Medea, 
che  hanno  pur  tenuto  il  lor  posto  tra  i medici , c clic 
celebri  furono  per  le  belle  cure  loro  attribuite , sono  an- 
cor più  celebri  per  la  forza  della  loro  magia.  Racconta 
Origene(5)  che  gli  Egizi!  riconoscevano  Ircnlasei  doma- 
mi , o dèi  dell’  aria , i quali  erausi  diviso  il  corpo  del- 
ti) Mutili,  ix.  32.  33  tt  Lhc.  xi.  14.  — (a)  Lue.  Xlll.  11.  — (3)  1 Cor. 
V.  5.  — (4)  Mare.  IH.  10.  MÌTTr)»{.  Ila  et  V.  29.  34-  Lue.  VII.  21.  — 
(5)  Orlgea.  ìib.  vili  conira  Celi. 


DISSERTAZIONE 


518 

I'  uomo  , e dominavano  sopra  Ir  trentasci  partì  ond'  era 
composto  : e aggmgne  che  gli  Egiziani  sapevano  i nomi 
di  quei  drmonii  nella  lingua  del  paese , e elio  ognuno 
invocandoli , secondo  la  parte  eh'  era  inferma  , ottenevano 
la  guarigione. 

Attesta  I'indaro(')  eli'  Eseulapio  guariva  ogni  sorta  di 
febbre  , d'  ulceri , di  ferite  c di  dolori  con  dolci  incan- 
tesimi, con  mollificanti  pozioni,  con  rimedi!  esteriori,  o 
finalmente  per  via  d' incisioni.  Dice  Omero  C2)  clic  si  ebbe 
ricorso  agl'  incanti  per  istagnarc  il  sangue  che  versava  la 
|iiaga  d'  Ulisse.  S'  incantavano  talvolta  le  malattie  con 
semplici  parole , o per  mezzo  di  certi  magici  versi.  Ca- 
tone^) ci  ha  conservato  quelli  che  si  profferivano  per 
guarire  una  slogatura.  Scolpivansi  per  I’  addietro  delle 
parole  sopra  certe  rose  che  si  applicavano  alle  parti  in- 
ferme , o si  portavano  appese  al  collo  ; e cliiatnavansi 
talismani,  amuleti , o filaterie. 

Noi  non  dubitiamo  che  gli  Ebrei,  superstiziosi  c igno- 
ranti coni'  erano , non  si  valessero  di  tutte  siffatte  qua- 
lità di  rimedii.  Si  videro  già  tra  loro  incantatori  contro 
le  morsicature  de'  serpi  , c maliardi  che  adoperavano  mi 
anello  per  iscacciare  il  demonio.  Ma  tutte  queste  maniere 
«li  guarire  i malati , in  quanto  sono  accompagnate  dalla 
invocazione  del  demonio , sono  grandemente  condannate 
dalla  legge  del  Signorc(4).  Mirando  Ezechia  I'  abuso  clic 
il  popolo  rozzo  faceva  del  serpente  di  rame  di  Mose  , 
il  fé'  stritolare  (5)  : e accertasi  che  questo  principe  fece 
altresì  abbruciare  i libri  scritti  da  Salomone  intorno  ai 
segreti  della  natura . attesoché  molti  aveano  maggior  fi- 
danza nella  virtù  delle  erbe  che  nell'  assistenza  del  Si- 
gnore. Sembra  la  musica  un  rimedio  pili  semplice  e più 
innocente,  e ben  si  sa  I'  uso  che  fcccue  Davide  per  cal- 

(l)  Pin dar.  Pylh.  Ode  3. 

Toùc  uèv 

Ma).axotc  inouai afe  àfzy«7rwv,  ài  7r/50Tavia  rr/vovra;. 

— (*i)  iiomer.  Odyss.  x.  seu  x\x. 

Atk^v  $"0&utrijoc  ocjuvuovo?  àvri9éoto , 

AvJa'jfv  6jrt3Ta//ivc«>c , éiraotdr,  $s  ama  xs).aivòv  * 

EffjfiSov. 

— (3)  Calo , de  Ite  Pmi.  art.  160.  — ({)  Lev.  xix.  3l.  Dealer,  xvill. 
io.  ii.  ia.  — (5)  4 xviii.  4. 
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mare  3 cattivo  umore  e dileguare  la  malinconia  di  Sau- 
lc(').  Molti  dotti,  medici  W riconoscono  la  virtù  della  mu- 
sica nella  guarigione  delle  malattie  corporali  prodotte 
da  alterazione  di  mente.  Scrive  Galeno  avere  intorno  a 
ciò  una  grande  esperienza  : Noi  guarimmo , die'1  egli , 
parecchie  persone  le  cui  passioni  dell'  animo  rendevano 
infermo  il  corpo  , calmando  qne’  sregolati  movimenti , e 
rimettendo  lo  spirito  nel  naturale  suo  stalo.  Se  abbiso- 
gnasse , sogghigno , comprovare  questo  metodo  con  qual- 
che autorità  , ne  citeremmo  una  assai  considerabile , ed 
è quella  d’  Esculapio , il  dio  della  mia  patria , che  aveva 
in  costume  di  sollevare  coloro  ai  quali  le  commozioni 
dell'  animo  rendevano  il  temperamento  del  corpo  più  caldo 
che  uon  faceva  bisogno,  con  canzoni,  e per  mezzo  della 
melodia.  Scrive  Platone  (3)  che  le  levatrici  d’Atcne  ave- 
vano il  segreto  di  certe  droghe  e di  certi  incanti  per 
far  partorir  con  prestezza  e agevolmente  le  donne  che 
languivano  nei  dolori  del  parto.  Può  vedersi  intorno  agli 
effetti  della  melodia  la  nostra  dissertazione  sopra  la  mu- 
sica degli  antichi  Ebrei  (4). 

Erano  persuasi  gli  Ebrei,  generalmente  parlando,  che 
le  malattie  fossero  castighi  mandali  da  Dio,  c che  i ma- 
ligni spiriti  fossero,  rispetto  a queste,  gli  esecutori  della 
divina  vendetta , come  poeo  dianzi  si  dimostrò.  Non  ebbe 
appena  peccato  Adamo,  che  Iddio  lo  condannò  alla  mor- 
te^). Abimelcc  avendo  involato  Sara,  da  lui  creduta  so- 
rella c non  moglie  d’Àbramo  , è incontanente  dal  Signore 
flagellato  (<>).  Vengono  puniti  gli  Egizii  con  varie  piaghe, 
per  essersi  ribellali  ai  suoi  ordini.  Her  e Onan , figli  di 
Giuda , colpiti  sono  dalla  morte  pei  delitti  ond'  erano 
colpevoli  davanti  al  Signore (7).  Maria,  sorella  di  Mosè, 
non  ebbe  sì  tosto  mormorato  contro  suo  fratello  , che  la 
lebbra  si  diè  a vedere  sopra  il  suo  corpo  1.8).  Ozia  , re 
di  Giuda  , è assalito  dalla  medesima  infermità  nell’  atto 
che  dà  mano  ad  offerire  I’  incenso  al  Signore (9).  I Fi- 
listei sono  flagellati  con  una  vergognosa  infermità  nel- 

(ì)  I Reg.  xvi.  q3.  — ('l)  Fide  Galien de  Sanitatc  tunida  lih.  i, 
caP-  8,  c Le  Clerc,  Storia  della  Medicina , lib.  i.  — (3  ) Plato , Theoel . 
Kai  fiìv  xxi  SifìoUcrou  yi  a t [xxìxi  yxpuzxtx , xseì  ìt:xSo'jvxi  d-jvxvrxi 
i’/iipzvj  re  toc;  ùàhz ; , xat  [xzXQzxortspxi  oiv  3cv  SocAovrai  frotetv.  — 
(\)  Voi.  in,  Dissert pag.  717.  — (5)  Getta,  ni.  3.  19.  — (6)  Id.xx. 
3.7.  — (7)  td.  xxxviii.  7.  io.  — (8)  iYiirn. xh.  10.  — (9)2  Par.  xxyi.  19. 
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l'ano,  per  non  avere  rispettosamente  trattata  f arcai1). 
I Betsaniiti  restano  morti  per  averla  con  troppa  curio* 
sita  rimirata  (a).  Oza  rimane  morto  accanto  all'  arca  per 
averla  voluta  toccarci).  Davide,  avendo  fatto  la  nume- 
razione del  suo  popolo , e punito  della  sua  vanità  colla 
morte  d'  un  gran  numero  dei  suoi  sudditi  (4).  Tosto  che 
Gioii  fu  oppresso  da  malori  e da  guai  , i suoi  amici  ne 
inferirono  die  reo  fosse  di  qualche  grave  peccato.  Il  re 
Jorain  è punito  con  una  crudele  dissenteria  , a cagione 
delle  sue  empietà  c della  sua  idolatria  (5).  Il  motivo  della 
infermità  e trasformazion  di  Nabucco  viene  attribuito  alla 
sua  tracotanza  e alle  sue  scelleratezze.  Dio  punisce  Da- 
vide colla  malattia  e colla  morte  del  primo  frutto  del  suo 
peccato  con  Bethsabeal6).  Finalmente  trovansi  assai  spesso 
nei  libri  santi  le  seguenti  maniere  di  parlare  : E il  Si- 
gnore che  ferisce,  e che  sana  ; che  uccide,  e che  rende 
la  vita  ; che  guitta  al  sepolcro,  e ne  fa  uscirei 7).  Egli 
è il  padrone  della  vita  e della  morte  , della  sanità  e della 
malattia , e comanda  tanto  all'  una  quanto  all'  altra  con 
suprema  autorità.  Ei  pur  minaccia  gli  Fibrei  di  flagellarli 
con  incurabili  infermità  se  infedeli  gli  saranno  e disob- 
hedicnti  ; c promette  loro  la  sanità  e la  guarigione  al- 
lorché saranno  fedeli. 

Osservansi  tai  sentimenti  così  nel  Nuovo  come  nel 
Vecchio  Testamento;  e pare  che  Gesù  Cristo  li  con- 
fermi in  molti  luoghi , dove  raccomanda  a quelli  che  Ita 
sanati , di  non  più  peccare , insinuando  con  ciò  che  la 
cagione  della  lor  malattia  era  il  peccato.  Quando  gli  fu 
presentato  il  paralitico , dissegli  : Figlio  mio , i tuoi 

peccati  ti  sono  rimessi  (8).  E siccome  certuni  si  scanda- 
lizzavano clic  parlasse  in  tal  guisa , rispose  loro  : Quid 
ilei  due  è più  difficile , rimettere  i peccati,  o dire : Le- 
vati su  e vattene ? E nel  tempo  medesimo  disse  al  pa- 
ralitico : Levati , piglia  il  tuo  letto  e vaitene  a casa  ; e 
il  paralitico  alzossi  e andò  a casa.  Gesù  Cristo  avendo 

(l)  I Rrg.  V.  6.  — (?)  ld.  VI.  ig.  — (3)  ? Rrg.  vi.  7.  — (4)  ti. 
XXiv.  — (5)  ? Parai,  xxi.  18.  19.  — (6)  ? Reg.  xu.  i4  e*  — 
(7)  Fide  Levi! . xxvi.  16.  ai.  28  tic.  Deut.  xxvui.  35  ; xxix.  ??  ; xxxit. 
09;  1 Rrg.  11.  6.  hai.  xix.  aa;  xxx.  a6.  Tob.  xm.  a.  et  in  Psalmit 
parti»  XXIX.  5;  xl.  5;  evi.  ao.  Sap.  xvi.  l3.  — (8)  Malth.  ix.  a.  5.  4- 
Sopra  di  ebe  «.  Girolamo  si  esprime  in  1*1  ga'isa  : Et  datar  nohis  im- 
lelligrutia,  praptrr  peccata  plcrasquc  evenire  corporum  debilitate.  ; et 
ideino  farsa*  dimittuutur  priiu  peccata,  ut,  coutil  debilitati s et  ablatis, 
iauitas  reslduatur. 
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sanato  l1  infermo  cbe  già  da  treni'  otto  anni  giaceva  snlia 
probatica  piscina , disscgli  : Noti  peccar  più,  acciò  non 
li  accada  qualche  cosa  di  peggio  (').  E i suoi  discepoli 
avendo  veduto  un  cieco  nato , gli  addomaiidarono  : Si - 
gnore  , chi  peccò  : quest’'  uomo  , o pttre  i suoi  genitori, 
per  far  si  che  cieco  nascesse  ? ('■*)  Dunque  supponevano 
clic  simigliatiti  sorta  di  mali  fossero  effetti  di  qualche 
peccato  segreto  o conosciuto  , commesso  da  chi  cranc 
afflitto,  ovvero  dai  snoi  genitori.  Ma  Gesù  dileguò  il  loro 
errore,  dicendo  ai  medesimi  che  nè  lui  nè  i suoi  pa- 
renti s’ erano  tirati  addosso  tal  disgrazia  col  loro  pec- 
cato ; ma  che  Dio  avcvala  bensì  permessa  per  la  mani- 
festazione della  sua  gloria. 

Attribuisce  s.  Paolo  (3)  le  infermità  e la  morte  stessa 
di  pareechi  Cristiani  alla  prava  disposizione  con  che  ri- 
cevevano il  corpo  di  Gesù  Redentore.  Erode  Agrippa,  re 
di  Giuda , aveudo  perseguitato  gli  apostoli , e fatto  mo- 
rire s.  Giacomo , fratello  di  s.  Giovanni , c incarcerare 
s.  Pietro , ne  venne  in  modo  terribile  castigato  (4)  ; im- 
perocché di  lì  a poco , ncir  atto  che  parlamentava  in 
Cesarea , il  popolo  esclamò  che  udiva  la  voce  d1  un 
Dio  e non  d’  un  uomo:  e tosto  1'  angelo  del  Signore  il 
percosse,  e da  indi  a qualche  tempo  morì  roso  dai  venni, 
per  non  aver  renduto  gloria  al  Signore.  Dice  Giuseppe  (5) 
che  non  a'  ebbe  mai  dubbio  che  1‘  ultima  malattia  d’  E- 
rode  il  Grande  non  fosse  un  castigo  mandatogli  da  Dio 
in  punizione  de'  suoi  delitti,  c massime  della  sua  crudeltà. 

rVoi  siamo  alienissimi  dal  negare  che  un  gran  numero 
degli  esempi!  ora  riferiti  non  sicno  miracolosi  c sopran- 
naturali, e che  gli  Ebrei  non  avessero  ragione  di  rapportarli 
a Dio , come  alla  primiera , immediata  e diretta  lor  causi} 
ma  stimiamo  che  ciò  non  possa  dirsi  di  tutti.  Avvene  senza 
dubbio  un  grandissimo  nnmero  che  sono  effetti  in  tutto 
e per  tutto  naturali } c per  non  moltiplicare  i miracoli 
senza  necessità , si  potrebbe  forse  dire  che  talvolta,  quando 
vien  detto  che  Iddio  flagellò  un  uomo  colla  malattia,  ciò 
dinoti  solamente  eh'  ei  permise  che  cadesse  ammalato , c 
che  la  sua  infermità  venisse  tenuta  come  uua  pena  del 

(i)  Jean.  v.  14.  — (a)  JWh.  1*.  a.  3.  — (3)  1 Cor.  xi.  3o.  — 
(4)  Art.  XII.  -l3.  — (5)  Joseph.  Al aiti-  lib.  xvil,  eap.  U.  Itoivàv  roù 
ireàÀoS  ìuoctSoi(  TavrsiS  ó 0tò(  iMrjrjoijwtrSai  itapx  tov  |5«ii 
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suo  precedente  peccato.  Io  però  non  decido,  ed  umilio  di 
buon  grado  il  mio  giudizio , aflìncliè  non  corra  pericolo 
di  offendere  le  Sante  Scritture. 

In  conseguenza  di  questi  principi!  erano  attribuiti  agli 
angeli  cattivi  la  maggior  parte  dei  morbi  e de’  flagelli , 
tanto  ordinari!  ebe  straordinari!.  IN'otansi  nella  Scrittura 
alcuni  fatti  straordinarii  die  gli  Ebrei  attribuivano  ad  un 
angelo  esterminatorc , ad  un  angelo  delia  morte  ; a questo 
attribuivano  i medesimi  la  morte  dei  primogeniti  d’Egitto('), 
la  distruzione  dell’  armata  di  Sennacherib  (?),  e quella  del 
popolo  di  Davide  colto  dalla  peste  (3).  E in  quest’  ultima 
circostanza  pare  die  I'  angelo  esecutore  delle  vendette  di 
Dio  fosse  visibile,  poiché  la  Scrittura  dice  che  Davide  vide 
V angelo  che  perctioteva  il  suo  popolo , e die  guest'  angelo  era 
vicino  all ’ aia  iTAreuna  Jebuseo , allorché  il  flagello  cessò 
per  ordine  di  Dio.  La  Scrittura  parla  anche  in  altri  luoghi 
d’  un  angelo  della  morte  ; e i rabbini  credono  esservi  in 
realtà  un  angelo  della  morte , che  uccide  gli  uomini  (4) , 
che  immerge  la  sua  spada  entro  il  lor  cuore  , lavandola  im- 
mediatamente nell’  acqua  che  trova  in  casa.  Il  liquore  di 
cui  -era  inzuppata  quell’ arma  micidiale  é un  veleno  mor- 
tifero , e per  ciò  hanno  cura  di  spandere  tutta  1’  acqua 
che  trovasi  in  casa  appena  che  un  nomo  è spirato. 

Attribuiscono  al  demonio  o alla  luna  molti  malori 
riguardati  dai  medici  come  naturalissimi;  tale  era  la  ma- 
lattia di  Saule,  e quella  degl' ipocondriaci  che  passavano 
per  ossessi.  Eranvene  al  certo  moltissimi  eh’  efleitiva- 
mcntc  erano  tali , e I1  Evangelio  non  permette  di  dubi- 
tarne; ma  sarebbe  malagevole  di  sostenere  che  il  fossero 
tutti.  Il  popolo  ignorante  auche  giornalmente  tiene  per 
ossesse  molle  persone  che  sono  meramente  pazze  c fu- 
riose , avendo  più  bisogno  dell'  elleboro  e di  purgagioni 
o di  rinfrescamenti,  che  d’esorcismi  e mezzi  sopranna- 
turali , che  la  Chiesa  non  intende  d’ adoperare  se  non 
quando  v’  è una  necessità  o profitto  sensibile  e patente. 

Un’  altra  antichissima  opinione , e che  notasi  ancora 
nella  vita  de’  patriarchi , si  é che  credevano  di  dover 
morire  tosto  che  avessero  avuto  una  straordinaria  visione. 
Agar , veduto  un  angelo , crede  di  non  viver  più  , e nc 

(i)  Eroi/,  «ii.  ag.  — (a)  4 Reg.  xix.  55.  — (3)  a Prg.xxtv.  i(i. — 
(4)  Pide  Job  x XXIII.  a3.  Piai.  XXXIV.5.  Pro o.  xyn.  1 1 . l)ón . MI.  55.  5g. 
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è poscia  confortala  dall’  angelo  (').  Giacobbe  dopo  quella 
eli1  ebbe  a Dlabaiiaiin,  rendeva  grazie  al  Signore  d’  averlo 
preservalo  dalla  morte  ('■<):  ilo  velluto  Iddio  faccia  a faccia, 
e r anima  mia  fu  liberata  dal  pericolo.  Il  Signore  dichiara 
a ìlio  nè  che  ninno  degli  uomini  potrà  sostenere  il  suo 
sguardo  e la  sua  presenza  senza  morire  : Non  viilebit  me 
homo,  et  vivetfi).  Gli  Ebrei  pregano  Mosè  (4)  di  parlar 
loro  , acciò  Iddio  ad  essi  non  parli , e non  muoiano 
udendo  la  sua  voce.  Manne  avendo  in  compagnia  di  sua 
moglie  avuta  la  visione  d’  un  angelo  , stimò  clic  ne  sa- 
rebbero morii  : Morte  moriemur,  quia  vidimus  Deum  (5). 

Si  osservano  nella  Scrittura  certi  passi  i quali  par  che 
mostrino  esservi  state  per  I"  addietro  fra  gli  Ebrei,  come 
appo  i Greci , persone  di  alto  grado  che  abbiano  eser- 
citata la  medicina  , e clic  stimavasi  clic  un  principe  do- 
vesse essere  istruito  dei  segreti  di  quest’  arte.  In  quel 
tempo,  dice  Isaia,  V uomo  prenderà  il  suo  fratello  e gli 
dirà : Tu  hai  mi  abito,  sii  il  nostro  principe,  e sostienici 
nella  nostra  caduta.  Ei  risponderà  direnilo  : Io  non  son 
medico,  e non  avvi  pane  nè  abito  in  casa  mia;  non  mi 
create  principe  del  popolo  (6).  E altrove,  Osea,  rinfacciando 
agl’  Israeliti  la  confidenza  da  essi  posta  nell’Assiro , dice 
loro  : Vide  Ephraim  la  sua  malattia,  e Giuda  la  sua 
piaga  ; Ephraim  ebbe  ricorso  alt  Assiro,  e Giulia  mandò 
verso  un  re  affinchè  prendesse  la  sua  ili  fesa  ; ma  questo 
re  non  potrà  guarirvi,  e non  potrà  sanare  la  vostra  pia- 
ga(7).  E Zaccaria  : Susciterò  nel  paese  mi»  pastore  che 
non  cercherà  le  pecorelle  smarrite,  nè  meilicherà  quelle 
che  sono  inferme  (8).  E Geremia  : Dal  profeta  al  sacerdote 
non  v'  è che  mala  fede  in  tutti  ; curavano  essi  superficial- 
mente la  piaga  della  figlia  del  mio  popolo  ilicendo  : La 
pace,  la  pace ; e non  eravi  pace (9).  Dicevano  costoro: 
Tutto  va  bene,  mentre  che  la  piaga  era  pericolosissima. 

Quantunque  gli  Ebrei  abbiano  esercitato  ed  esercitino 
tuttavia  con  molta  stima  in  alcuni  luoghi  la  medicina , c 
principalmente  in  Oriente,  contuttociò  i libri  dei  lor  rab- 
bini non  dimostrano  d’  avere  i medici  in  gran  pregio  , 


Medici  de- 
gli Ebrei  an- 
tichi e moder- 
ni. 


(l)  Genes.  xiv.  i5.  — (?)  td.  xxxil.  3o.  — (3)  Exod.  XXXIII. 
3°.  — (4)  id.  XX.  19.  — (5)  Jndic.  XIII.  11.  — (6)  isai.  III.  6.  — 
(?)  Osce  v.  l5  Mi  huheUtr  suyra.  — {8)  Zath.  XI.  16.  — (<j)  «ferrili. 
VI-  i3.  14.  Cìtr  alani  contri  fionem  fi  lice  papali  taci  cum  ignominia 
( kebr.  alit  cum  levitale  ) , dicentes , eie. 
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annoverandoli  Ira  quelli  clic  sono  esclusi  dalla  irai  di- 
gnità , e dicono  : V ridasene  pure  a casa  del  diavolo  il 
migliore  Ira  i medici-.-  imperocché  vive  sontuosamente  ; 
non  ha  paura  del  male ; non  ispezza  il  suo  cuore  in- 
nanzi a Dio  j e uccide  il  povero  negatulogli  il  suo  aiuto. 
Se  giudicare  si  voglia  della  perizia  de’  medici  ebrei  dal 
saper  dei  rabbini  in  materia  d'  anatomia , non  se  ne  con- 
cepirà idea  troppo  vantaggiosa.  Credono  costoro  ebe  si 
trovi  nella  spina  del  dorso  un  picciolo  osso  nominato 
luz,  clic  è come  la  radice  c la  base  di  tutto  il  composto 
del  corpo  umano  ; a segno  che  il  cuore , il  fegato , il 
cervello  c le  parti  naturali  traggono  il  lor  principio  da 
questo  maravigliosissimo  osso , il  quale  ba  inoltre  questa 
virtù , ebe  non  può  essere  abbruciato , nè  stritolato  , nè 
franto , ma  rimane  sempre  lo  stesso , essendo  come  il 
germe  della  risurrezione , da  cui  tutto  il  rimanente  del 
corpo  dell'  uomo  dee  ripullulare , come  le  piante  dalle  loro 
semenze.  Contano  altresì  nel  corpo  umano  dugento  quaran- 
totto ossi , e trecento  sessantacinque  vene  o legamenti. 

Gli  antichi  Ebrei  eran  eglino  più  dotti  dei  moderni  ? 
Non  c ciò  cosa  agevole  a decidersi.  Vedcsi  solamente 
che  credevano , come  la  più  parte  degli  antichi , che  il 
corpo  umano  si  formasse  neir  utero  della  madre  mercè 
d1  una  coagulazione (■)  simile  a un  di  presso  a quella  del 
latte , che  si  rappiglia  per  via  del  presame  ; che  il  Si- 
gnore coprisse  il  tutto  di  pelle , di  nervi  e di  tendini  ; 
che  gli  ossi  nella  sanità  fossero  umidi  c pieni  di  suco , 
e aridi  nella  malattia  (a)  ; clic  il  midollo , venendo  a cor- 
rompersi c putrefarsi , cagionasse  gravi  malori  (3)  : che  la 
infiammazione  s1  introducesse  negli  ossi  (4)  ; che  I’  olio 
onde  taluno  s'ungeva  penetrasse  fin  nelle  ossa (5).  In 
somma , attribuivano  la  sanità  o la  malattia , alla  buona 
o alla  cattiva  disposizione  degli  ossi.  Salomone  par  che 
dica  che  1’  ombelico  influiva  altresì  non  poco  alla  sani- 
tà (6)  \ e sembra  che  1'  ungessero  con  intenzione  di  far 
dolcemente  passar  nelle  viscere  il  liquore , per  estinguerne 
gli  ardori  (7)}  e mettevano  la  vita  nel  sangue  (8).  Non 

(l)  Pini.  CXXXYII1.  i5.  Job  X.  io.  1 1.  Sm >.  vii.  a.  — (a)  Job  XX. 
1 1 : XXI.  24  ! XXXIII.  19.  Prov.  in.  8;  XV.  3o.  Enti.  xxvi.  16.  — (3)  Prov. 
XII.  4;  XIV.  5<>.  riabac.  III.  16. — (4) Jrrrm.,  Tkm.  I.  l3. — (5)  Pi.nL 
cvui.  1 8.  — (6)  Prov.  tu.  8.  — (7)  timi.  vn.  a.  — (8)  Deut.  xii.  a 3. 
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trovasi  niente  nella  Scrittura  ne  intorno  al  salasso  nè 
sopra  le  vene. 

Il  principal  rimedio  degli  antichi  Ebrei  era  la  pece 
delle  montagne  di  Galaad('),  come  sopra  osservammo. 
Convengono  i medici  che  le  varie  sorta  di  gomme  sono 
utili  per  guarir  le  fratture  , gli  ammaccamenti , e anche 
le  piaghe.  Aveano  parimente  ceri’  erbe  e piante  salute- 
voli , che  chiamavano  ordinariamente  albero , o legno  di 
vita  fi) , che  noi  diremmo  piante  medicinali,  per  opposto 
alle  velenose  e nocive  , da  essi  appellate  albero  di  morte. 
LT  autore  dell’  Ecclesiastico  (3)  parla  della  virtù  dei  legni, 
e dice  che  il  profumiere  compone  con  diversi  ingre- 
dienti nn  salutifero  unguento , il  di  cui  solo  odore 
reca  dappertutto  1’  allegrezza  c la  pace.  Ma  tosto  ac- 
conciamente soggiugne  che  1’  ammalato  dee  cominciare 
dalP  orazione  , pregando  il  Signore  di  rendergli  la  sanità: 
debb’  espiare  i suoi  peccali  , farne  penitenza , e offerire 
nel  tempio  obblazioni  di  fior  di  farina , e sacrifica  d’  a- 
uimali  pingui , coinè  se  già  fosse  uscito  di  questo  mon- 
do e si  trovasse  dinanzi  al  suo  Dio.  Che  ciò  pertanto 
non  ostava  di  far  ricorso  al  medico , perchè  egli  è creato 
da  Dio,  ed  egli  stesso  pregherà  il  Signore  di  rendere  al 
sno  infermo  la  sanità.  Finalmente , continua  a dire  : 
Chi  pecca  contro  il  suo  Creatore , cadrà  nelle  numi 
del  medico  (4).  Infatti  una  delle  maggiori  sventure  con  che 
Iddio  possa  punire  un  uomo  è d’  abbandonarlo  alla  ma- 
lattia e ai  medici. 

(i)  Jertm.  VIU.  U|  XLVI.  li  ; LI.  8.  — (l)  J’rov.  m.  l8  ; XI.  3o  ; 
am.  la;  xv.  4-  Ezeck.  xlvii.  n.  — (3)  Eccti.  xxxvm.  7.  8.  Ci <ju<n- 
tarila  faciet  pigmenti*  suavitatis , et  unctiones  confieiet  sfinitati s , et  non 
consti mmab untar  opera  tjus  : pax  enim  Dei  super  faciem  teme.  ( Gr.  Un- 
gumtarius  in  kis  faciet  mixturam , et  nondum  consummaverit  opera  sua , 
et  iam  pax  ah  eo  est  super  faciem  teme.)  — (4)  Ibid.  f.  i5.  Qui 
delinquit  in  conspectu  tjus  qui  fccit  eum , ine  idei  ( qt.  incidat  ) in  ma - 
nus  medici. 
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C«ra  delta  Tolti  i popoli  disciplinati  ebbero  in  ogni  tempo  una 
«pollar»  dei  cura  particolare  della  sepoltnra  de’ morti;  e solo  le  bar- 
ici pópoa  bare  nazioni,  gli  Sciti,  i Traci,  gl’  Ircani,  trascurarono 
inciviliti  , e questo  dovere  d’ umanità.  Portarono  gli  Ebrei  intorno  a 
questo  punto  la  loro  attenzione  e diligenza  quasi  tant’ol- 
° S‘  tre  quanto  i medesimi  Egizii , clic  riguardami!  come  gli 
uomini  i più  superstiziosi  del  mondo  verso  i morti.  Il  priu- 
cipal  motivo  degli  uni  e degli  altri  negli  uflìcii  ebe  ren- 
devano ai  morti  era  la  credenza  dell’  immortalità  dell’  a- 
nima(').  Di  qui  nasce,  dice  Tacito  (a),  il  dispregio  die 
della  morte  fanno  gli  Ebrei  : Animas  predio  aut  suppli- 
ca* peremlonan  eelernas  putant.  Itine  generatali  amor, 
et  tnoriendi  contemtus.  Compera  Abramo  un  campo  per 
seppellirvi  Sara  sua  moglie  (5).  Prega  Giuseppe  i suoi 
fratelli  di  non  lasciare  U suo  corpo  in  Egitto , ma  di 
portarlo  con  essi,  quando  se  ne  ritorneranno  nella  Terra 
Promessa  (4).  La  Scrittura  c1  indica  accuratamente  i se- 
polcri de’ più  grand’ uomini  e d’ alcune  femmine  illustri; 
e minaccia  i malvagi , come  d’  nua  somma  sventura,  che 
saranno  privati  degli  onori  della  sepoltura  (5).  Era  una 
santa  occupazione  degli  uomini  più  religiosi  (<>)  il  seppel- 
lire i morti , il  fare  il  lutto  a onor  de’  medesimi  , c il 
portar  da  mangiare  per  i poveri  sulle  lor  tombe. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  Itcrotlol.  ile  /Et/yplUs,  I.  li,  e.  ia3.  — (s)  Taci!,  de  Judteis 
ninnai,  e.  5.  — (3)  Gatet.  zzili.  4 e'  seqq.—  (4)  ld.  L.  — (5)  GecL 
Vi.  3.  derem.  vili,  a;  XXII.  ig.  1.  Hack.  V.  io;  IX.  l5. — (6)  luti.  1. 
ao ; li.  io;  ìv.  18. 
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Tosto  che  moriva  qualcuno  in  nna  casa,  tutti  quei 
che  si  trovavano  nella  camera  del  trapassato , c tutti  i 
mobili  che  v’  erano  ('),  contraevano  una  impurità  che  du- 
rava sette  giorni.  Chiunque  toccava  un  cadavere  , o le 
sue  ossa , ovvero  un  sepolcro , o pure  che  a quello  si 
approssimava , contraeva  I’  istessa  sozzura  ^ ed  ecco  in 
qual  guisa  ella  espiavasi.  Si  prendeva  della  cenere  d’una 
vacca  rossa  sacrificata  dal  sommo  pontefice  nel  giorno 
della  solenne  espiazione , c giltavasi  iu  un  vaso  pieno 
d' acqua , e un  uomo  libero  da  impurità  inzuppava  dcl- 
l' issopo  in  quell'  acqua  , ed  aspergevane  la  camera  , le 
snppcllettili  e le  persone  macchiate.  Faccvasi  tal  cerimo- 
nia il  terzo  e il  settimo  giorno  ; e nel  settimo  giorno 
ehi  era  stato  contaminato  si  metteva  nel  bagno,  c lavava 
le  sue  vestimenta  , ed  in  tal  guisa  rimaneva  purificato. 
Insegnano  i rabbini 0»)  che  l'impurità  del  morto  non  con- 
traessi, se  il  defunto  non  era  Ebreo  5 perocché  i Gen- 
tili, dicono  essi,  contaminano  ancor  viventi  quei  che  loro 
si  avvicinano;  ma  esalata  I'  anima,  i loro  cadaveri  riman- 
gono puri,  nè  più  comunicano  alcuna  immondezza.  I corpi 
degl'  Israeliti  all'  opposto,  finché  vivono,  esalano  un  odore 
di  purità  che  santifica  quei  che  ad  essi  si  accostano  , e 
morti  che  sono,  l’anima  loro  e lo  Spirito  Santo  avendoli 
lasciati  , i loro  cadaveri  ad  altro  alti  non  sono  che  a 
spandere  la  corruzione  e la  impurità.  Si  trovano  nei  li- 
bri de'  dottori  ebrei  mille  vane  sottigliezze  su  questa  ma- 
teria : ina  tutto  è loro  al  presente  inutilissimo,  perciocché 
dopo  la  distruzione  del  tempio , più  non  s'osservano  tra 
essi  tali  cerimonie  (3).  • 

Informaci  la  Scrittura  di  poche  cose  intorno  alle  ceri- 
monie de'  funerali } ma  bene  ail  essa  suppliscono  i rab- 
bini , dicendone  sopra  di  ciò  molte  particolarità  (4).  Al- 
lorché un  Israelita  trovasi  gravemente  infermo , chiama 
a sé  dieci  persone  con  un  rabbino , alla  presenza  delle 
(pali  fa  la  sua  confessione.  La  forinola  consueta  di  di- 
chiarare i loro  peccati  è composta  per  ordine  alfabetico, 

(1)  Nmm.  xtx.  14  ef  — (2)  Vide  Joan.  Nicolai  de  Scpuler. 
niebr.  lib.  ili,  c.  3,  e Basnagio  , Slori®  degli  Ebrei,  lib.  V»,  c.  95.— 
(3)  Ved.  Leone  da  Modena,  Cerimonie  dejjli  Ebrei,  pari,  i,  c.  8.  — 
(\)  Ved.  Burtorfio,  Syn.  Jud.  , c.  55  , e Leone  da  Modena  . pari,  v, 

8;  Bnsnagio , Storia  degli  Ebrei,  t.  5,  1.  \u9  c.  24,  e Gcicro,  de 
Luclu  Jlcbr. 
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contenendo  ogni  lettera  uno  di  quei  peccati  clic  più  or- 
dinariamente commcttonsi.  Colai  formolo  è solamente  pei 
semplici  e per  gl'  ignoranti  : ma  i piti  dotti  fànuo  da  se 
la  lor  confessione , particola  rizzando  ad  una  ad  mia  le 
loro  colpe , a tin  di  presso  in  quel  modo  clic  tra  noi  si 
costnma.  Fassi  fare  all'  infermo  una  foggia  di  professione 
di  fede  , interrogandolo  principalmente  se  attenda  la  ve- 
nata del  Messia.  Egli  prega  Iddio  di  rendergli  la  sanità 
del  corpo,  c d’ esaudirlo  come  altra  fiata  esaudì  Ezechia  : 
Ma  se  la  mia  ora  è giunta  ( egli  soggiugne  ),  vi  supplico , 
Signore,  che  la  mia  morte  mi  serva  per  la  espiazione 
delle  colpe  che  avveiiilamente  o per  ignoranza  commisi 
dal  giorno  del  mio  nascimento  fino  a quest' ora.  Conce- 
detemi luogo  nel  vostro  paradiso,  e parte  al  secolo  vo- 
stro futuro , che  è riservato  ai  giusti  ; e inseguitemi  il 
sentici • della  vita  che  deve  eternamente  durare.  Dopo 
queste  preghiere  vanno  gli  amici  dell'  ammalato  alla  si- 
nagoga  a pregare  per  lui  il  Signore  sotto  un  altro  nome, 
come  per  dare  con  ciò  a conoscere  non  esser  più  egli 
lo  stesso , c che  mntò  vita. 

Si  recano  a divozione  l' assistere  alla  morte  delle 
al  persone  dabbene,  e degli  nomini  distinti  per  la  loro  dot- 
trina } . sperando  di  trarne  gran  frutto  per  la  propria  san- 
tificazione , poiché  sta  scritto  : Egli  non  vedrà  la  cor- 
ruzione allorché  avrà  veduto  i saggi  uscire  dal  mondo 
mediante  la  morte  (').  L’applicazione  del  passo  non  è 
certamente  giusta } ma  noi  ci  contentiamo  d’ espor  qui 
semplicemente  qncl  che  si  pratica.  Alcuni  baciano  i mo- 
ribondi come  per  raccogliere  gli  estremi  loro  sospiri. 
L'  nso  n’  è antico , poiché  Filone  (2),  riferendo  i pianti 
di  Giacobbe  sopra  l' impensata  morte  del  sno  figlio  Giu- 
seppe , gli  fa  dire  che  non  avrà  la  consolazione  di  chiu- 
dcrgli  gli  occhi  c d' imprimergli  l’ ultimo  bacio  •,  e la 
Scrittura  dice  che , essendo  morto  Giacobbe , Giuseppe 
si  gettò  sopra  di  lui  e lo  baciò  (3).  Spiegano  alenili  le  se- 
guenti parole  del  Deuteronomio  : Morì  Mose  per  or- 
tiine del  Signorci 4),  oppure,  come  porla  l’ebreo:  Secoiulo 
la  bocca  del  Signore;  vale  a dire  , mori  nel  bacio  del  Si- 
gnore ; coinè  se  Dio  medesimo  gli  avesse  dato  il  bacio 

(i)  /*«./.  XLViii.  il.  — (a)  Philo,  de  Joseph.  *E0roà;r«v<T3t , rvo  fr/t- 
).£VT3t  r oÓTJ(OOV  àroOvflTZOVTa , TfilVT3Uf.IV  3tTr3t‘7UÌT'.»V  ÈzOtVòJV/JfJjf , 

T o oyOz/./Aovc  (JvvixXeuJwc , eie.  — (3)  Otncs.  L.  1.  — (4)  Dcut  jlìxiv.  5. 
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rii  pace,  tiranrio  a sè  1'  anima  sua.  Simili  pratiche  e seti, 
timcuti  trovansi  anche  tra  i Pagani,  ricevendo  lo  spirito 
de' moribondi  con  dar  loro  il  bacio , e raccoglievano  re- 
stremo  loro  sospiro  in  segno  di  tenerezza  e d'  unione  : . 

Hirrentemqne  aninuim  non  tristi s in  ora  mariti 
Trans  tnlit  (i). 

Gli  antichi  Cristiani  e i sacerdoti  medesimi  baciavano 
ne' tempi  andati  i morti  nel  far  loro  l’ esequie  (a)-,  la  qual 
cosa  Tu  poi  proibita  dal  Concilio  di  Auxerrc(3). 

Subito  spirato  l' infermo,  quei  che  si  ritrovan  presenti 
squarciano  le  lor  vestimento  in  segno  di  dolore  , giusta 
F antico  costume  degli  Ebrei.  Sia  ora  è una  pura  ceri- 
monia , avendosi  somma  attenzione  di  nulla  rompere  che 
sia  prezioso.  Prendesi  ordinariamente  il  lembo  della  veste, 
e anche  non  si  straccia  che  circa  la  larghezza  della  mano. 
Insegnano  i rabbini  che  pnò  ricucirsi  la  stracciatura  in 
capo  a trenta  giorni , se  non  venne  fatta  per  la  morte 
<T  un  prossimo  parente  : ma  se  fu  per  un  congiunto,  non 
si  ricuce  piu.  E parimente  uso  antichissimo  di  spargere 
per  la  strada  tutta  l' acqua  che  trovasi  in  casa , e in 
lutto  il  vicinato  \ o perchè  vogliasi  con  ciò  dimostrare  il 
dolore  , o pure  semplicemente  avvertire  esservi  nu  morto 
in  quel  quartiere  , alfine  che  i vicini  lo  piangano,  c che 
prendano  parte  alla  gramaglia.  Dicono  i rabbini  (4)  che 
f angelo  della  morte  che  ferì  l' infermo , avendo  lavata 
la  sua  spada  nell'acqua,  l'ha  talmente  appestala,  che 
per  ciò  gettasi  via.  E fatta  menzione  dell'  angelo  della 
morte  nel  greco  di  Gioì»  (5);  e noi  piò  a lungo  ci  siamo 
su  ciò  trattenuti  nella  dissertazione  sopra  la  rotta  dell'e- 
sercito di  Sennachcrib  (0). 

Ciò  fatto,  stcndesi  uno  strato  sul  pavimento,  sopra 
cui  si  colloca  il  trapassalo,  con  uu  panno  liuo  sul  volto, 
non  essendo  piò  lecito,  dopo  la  sua  morte,  di  rimirarlo. 
La  ragione  che  nc  adducono  si  è , acciò  i poveri , le 
facce  de'  quali  sono  ordinariamente  piò  deformi,  attesa  la 
faine  e i patimenti  da  essi  sofferti,  non  nc  abbiano  con- 
fusione. Piegasi  al  defunto  il  dito  grosso  entro  alla  inailo^ 

( i)  Statini.  — (a)  Dionys.  Artop. , Hierarch.  Ecciti,  t.  7.  — (3)  Condì. 
Antissiod.  con.  12.  — (4)  Itu.vtmf.  Synmtj.  Jud.  c.  35.  — (5)  Job  \x. 
l5,  et  xxmii.  23.  24.  — (ti)  Voi.  Ili,  Dissert. , pag.  fly. 

5.  Bibbia.  Voi.  IV.  Disseti.  34 


Contrassegni 
«li  dolore  al- 

r mio  della 

morte. 


^laniera  di 
seppellire  i 
morti. 
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e come  (al  positura  è violenta , ve  lo  legano  con  certi 
fili , tolti  dai  fiocchi  del  suo  talcd , facendosi  in  forma 
die  il  dito  torto  rappresenti  in  qualche  modo  il  nome  di 
aciaddai,  mediante  le  piegature  che  fa.  Le  altre  dita  ri* 
mangono  stese , che  e la  consueta  positura  dei  corpi 
morti , per  dinotare,  dicono  i rabbini,  che  morendo  tutto 
abbandoniamo:  laddove  i bambini  nascono  co'pngni  chiusi, 
per  divisare  eh'  entrano  in  possesso  delle  ricchezze  della 
terra , che  Iddio  ha  lasciate  nelle  lor  mani.  Accende» 
un  cerco , ovvero  una  lucerna , ai  piedi  o al  capo  del 
morto  finche  si  tiene  disteso  in  terra.  L* uso  non  è in* 
torno  a ciò  uniforme,  e le  ragioni  che  si  allegano  di  sif- 
fatta cerimonia  sono  alquanto  bizzarre.  Vennero  accu- 
sati gli  Ebrei , in  una  conferenza  tenuta  avanti  il  sommo 
pontefice -nel  1118,  di  aver  detto  che  quella  lampada 
era  destinata  per  far  lume  all'  anima  che  viene  a cercare 
il  suo  cadavere,  affine  di  facilitarle  il  modo  di  rientrarvi, 
s'  ella  vi  fosse  disposta!1).  Ma  cbsì  distrussero  (ale  accusa 
dicendo  che  ciò  facevano  per  boriarsi  de'  maliardi,  i quali 
sostenevano  che  bastava  accendere  ira  cereo  avanti  il  corpo 
per  cagionare  atroci  pene  all’  anima  eh’  erano  separata. 

Si  lava  susseguentemente  il  corpo  del  defunto  con 
acqua  calda , ponendovi  erbe  odorifere , ovvero  aromati  -, 
e tal  pratica  è fra  gli  Ebrei  antichissima  (a) , come  ap- 
presso gli  stessi  Pagani.  Sono  ordinariamente  le  donne 
che  praticano  questo  ufficio , c che  mettono  al  morto  la 
camicia  e le  brache  (5).  Sostengono  alcuni  (I)  che  gli  uo- 
mini lavavano  e seppellivano  gli  uomini,  e che  le  donuc 
usavano  questa  carità  col  sesso  loro.  Ma  credesi  d’  aver 
prove  del  contrario  nei  libri  e nell’  uso  medesimo  degli 
Ebrei , non  meno  che  dei  Pagani.  Socrate  lavò  se  stesso 
prima  di  bere  il  veleno  per  risparmiare  alle  femmine  la 
fatica  di  farlo  dopo  la  sua  morte  (5).  Mettevasi  ancora  so- 
pra la  camicia  una  specie  di  rocchetto  di  finissima  tela  ; 
cd  era  I’  abito  bianco  onde  il  morto  era  solito  servirsi 
nel  giorno  della  solenne  espiazione.  Vi  si  metteva  pari- 

(l)  Salomon  Ben  virgo:,  Se  eh  et  Judo,  p.  HQ?.  Quest'  accusa  si  trova 
in  più  di  un  autore.  Pokok  assicura  che  questo  sentimento  è assai  co* 
nume  fra  i Turchi.  Essi  credono  che  P anima  del  morto  giri  per  sette 
IP°™i  intorno  al  di  lei  sepolcro.  Pokok  not.  Mitcell.  p.  a5o.  — (a)  réct. 
i».  Sj.  — (5)  Leone  da  Modcua  e Basnagio  nei  luoghi  citati.  — ($)  ita- 
rou.  un.  34  ex  ftab.  Jacob  et  Muimon.  — (5)  Plato  in  Phedr . 
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mente  il  suo  laled , cioè  un  pezzo  di  drappo  quadro  con 

fiocchi  o frange  negli  angoli  •,  c ponevaglisi  in  capo 

un  berretto  bianco.  In  questo  modo  veniva  collocato  nel 

cataletto  con  un  pannolino  di  sotto  c un  altro  di  sopra.  t 

Vogliono  alcuni  (')  che  prima  d’  esser  sepolto  gli  fossero 

tagliati  i capelli. 

Avvi  qualche  divario  intorno  ai  cataletti  e gli  orna-  Cataletto  • 
menti  che  l’ accompagnano.  Se  il  defunto  è un  letterato,  »»o>  oraameu- 
si  pone  sopra  la  bara  un  numero  di  libri.  Se  è una  per- 
sona di  considerazione  , si  fa  in  certi  luoghi  appuntata  la 
Lara , coprendola  talvolta  con  un  drappo  nero.  Affermasi 
che  anticamente  s’  abbigliavano  i morti  di  quanto  avevano 
di  più  prezioso  c magnifico  (a)  ; di  modo  clic  i poveri 
non  erano  in  istato  di  supplire  a sì  vana  spesa.  Ma  il 
dottor  Gaiualiclc  il  vecchio  riformò  quest’  abnso , ordi- 
nando che  in  avvenire  si  contentassero  di  coprire  il  ca- 
davere con  un  velo  di  lino  ; ciocchi  susseguentementc 
venne  osservato.  I re  medesimi  non  erano  esenti  da  que- 
sta regola,  e s'interravano  con  un  semplice  lenzuolo.  Ma 
vi  c qualche  varietà  di  sentimenti  intorno  a ciò  (3) , e 
F opinione  più  seguita  è la  prima  proposta.  Si  sotterra- 
vano con  essi  la  corona  c lo  scettro  loro , come  dimo- 
stralo Schicardo  (4)  e abbruciavasi  il  rimanente  dei  loro 
vestiti , c di  quanto  ad  essi  aveva  servito , non  essendo 
permesso  ad  alcuno  di  valersene  dopo  la  lor  morte.  E però 
bene  di  ricordarsi  non  essere  ciò  fondalo  che  sulla  re- 
lazione dei  rabbini , gente  sospettissima  in  materie  d'an- 
tichità. Giuseppe  a avanza  a dire  che  si  seppellì  con  Da- 
vide nna  rilevantissima  somma  d’oro  (5):  ma  dubbiosissimo 
c questo  fatto.  Nella  descrizione  de'  funerali  di  Erode  il 
Grande , dice  Giuseppe  (6)  che  non  si  tralasciò  alcuna 
cosa  di  «pianto  poteva  renderli  sontuosi  c magnifici.  Fe- 
ccsi  la  mostra  di  tutti  gli  ornamenti  reali  nella  cerimonia 
del  suo  trasportameuto  al  sepolcro  ; il  letto  fuucbrc  su  cui 

(i)  Mot.  fini ;>f.  Halite.  Efel.  e.  ^ , el  Geier  de  Lueln  e.5. — (a)  Vide 
Jean.  l\ ira  lai  de  Sepnler.  Hebr.  I.  iv,  e.  io.  — (3)  Menoch.  L vili  de 
Hep,  Hebr.  t.  5.  4-3.  Sehikard.  in  Jura  flfj.  y».  4*7*  — (4 ) Sehikard. 

J*t  fìctjttm.  — (5)  Joseph,  sintiifq.  I.  i6,  c.  II.  — - ((>)  ld.  dr  Hello 
Jud.  L i,  e.  mU.  ad  fineiu.  Il  avrà  ròv  fix'ttksio'd  xòrjp  ov  npof.vtyxs  , 
aviinojint'j'jovTot  rw  vsxow.  Kxtv»}  jxiv  oÀóyf  outxo;  jy  , crpw/zvrj 

ài  aXov^yi;  rrotxtXvj,  tò  awpa  iif , avrà?  nopyvp*  xjxocÌvjauivov  , x*i 
àùàxua  fiìv  sttìxxcto  rr,  xijy.rr,  , «jTiyavog  àf  vnip  avrov  yjrj9 ove  » 

TÓ  ài  ffXlÌTrT/»OV  nzpx  T/J V tXV. 
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giaceva  il  corpo  era  tulio  d’  oro , e tempestalo  di  gioie; 
la  coperta  era  un  drappo  di  porpora  con  bei  ricami.  Il 
corpo',  abbigliato  di  porpora  , vi  stava  coricato , tenendo 
t il  diadema  in  fronte  con  sopra  una  corona  d’  oro  e in 

inano  lo  scettro.  E noi  sappiamo  dai  Paralipomeni (■)  che 
il  re  Asa , essendo  morto,  il  ano  corpo  fu  disteso  sopra 
un  letto  colmo  d’  animali.  Gli  autichi  Greci  c Romani 
avevano  T uso  medesimo  dei  letti , o lettighe , per  met- 
tere i morti.  Ai  funerali  de’  grandi  conduecvascnc  per 
ordinario  un  gran  numero , ailiuc  d' abbellire  la  pompa. 
Danno  i rabbini  il  nome  di  letto  (iTCD)  alla  bara  in  cui  si 
porta  il  corpo  al  sepolcro. 

Pretendono  i dottori  ebrei  (a)  clic  anticamente  si  faces- 
sero ai  funerali  de’  loro  più  famosi  dottori  tutte  le  me- 
desime cerimonie  che  a quelli  dei  re  ; che  s' involtavano 
i loro  corpi  in  vestimenti  di  seta  ; clic  abbruciavansi  i 
letti , gli  abiti , i mobili  clic  all’  uso  loro  avevan  servito; 
che  in  somma  tutto  facevasi  colla  più  grande  magni- 
ficenza. Ma  ciò  non  è punto  certo , non  vedendosene 
vestigio  alcuno  nell’  antichità.  Abarbancllo(3)  e alcuni  al- 
tri credono  che  Samuele  fosse  sepolto  col  suo  mantello, 
probabilmente  perchè  apparì  con  tal  abito  alla  Pitonessa 
consultata  da  Saule (4).  Sostengono  altri  il  contrario,  di- 
cendo che  non  era  permesso  di  seppellir  gli  uomini  den- 
tro la  lana.  Quest’  ultima  ragione  non  vai  guari  più  di 
quella  che  vuole  clic  quel  profeta  fosse  sotterrato  nel 
suo  mantello.  Non  si  sa  certamente  questa  particolarità  , 
c ignorasi  I’  uso  antico  degli  Ebrei  intorno  agli  abiti  cou 
f che  vestivano  i morti , benché  sia  molto  vcrisimilc  che 

li  vestissero  di  lino  come  gli  Egizii  c la  maggior  parte 
degli  altri  popoli.  Non  mancano  rabbini  (5)  che  credono 
che  possano  interrarsi  i morti  con  abiti  composti  di  lana 
e di  lino;  altri  lo  negano.  Vieta  la  legge  ai  vivi  tal  sorta 
di  vestimenti  (6) , ma  la  morte  può  ben  dispensare  da  so- 
migliante osservanza. 

V'o  iti  im-  Si  trovano  presso  gli  Ebrei  alcuni  esempi!  di  corpi 
haloaniiirc  i imbalsamati  dopo  la  morte:  ma  il  costume  non  fu  mai 

corpi. 

(l)  1 Pilr.  XVI.  14.  — (a)  slbodaznra  e.  I,  ftl.  II.  — (5)  j4bw 
barri  ad  i Mtrg.  il.  tq.  Stkindler  Ir  x irò  voce  S’VD-  — (4)  1 ^rrj. 
xxviu.  14.  — (5)  Veii.  Itasnagio,  Storia  degli  Ebrei,  I.  vii,  c.  a4  , 
n.  9.  — (ti)  Dcultr.  xxii.  n. 


/ - 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I FUNERALI  ED  I SEPOLCRI  , EC.  o35 

generale  né  mollo  comune.  Giuseppe  fece  imbalsamare  il 
corpo  di  Giacobbe  suo  padre  morto  in  Egitto , secondo 
il  costume  del  paese (').  È probabile  eb' egli  stesso,  c 
gli  altri  patriarchi  clic  vi  morirono , fossero  in  tal  guisa 
imbalsamali.  Evvi  chi  pretende  clic  comunemente  s’  im- 
balsamassero i re  di  Giuda  : e questo  sentimento  è fon- 
dato sopra  ciò  che  sta  scritto  C1),  che  il  corpo  del  re 
Asa  fu  abbruciato  sopra  un  letto  con  quantità  il’  aromati  (3), 
e che  non  fecesi  lo  stesso  onore  a J urani  nipote  di  que- 
sto principe:  Non  fecit  ei  popnlus  secundum  morena 
combustioni. e exetpiias,  sicut  majoribus  suis (4).  Prcsumcsi 
che  non  si  abbruciassero  i corpi  se  non  dopo  averli  imbal- 
samati e riempiuti  di  aromi.  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  fu  simil- 
mente unto  con  aromi  ; c quando  Maria  sparse  sovra  i suoi 
piedi  1"  odoroso  unguento,  egli  dichiarò  cb'cssa  lo  faceva  per 
prevenire  il  suo  seppellimento,  c come  per  imbalsamarlo  in 
anticipazione  (5).  INicodemo  adoperò  cento  libbre  di  mirra  di 
aloe  per  seppellirlo  (6) , e le  sauté  donne,  che  vennero  le 
prime  al  suo  sepolcro,  supponevano  verisimilmcntc  che  non 
si  fosse  avuto  il  tempo  di  rendergli  questo  dovere  nella 
vigilia  del  sabato,  perciocché  esse  pure  aveano  comprate 
le  droghe  per  imbalsamarlo  (7).  Finalmente  s.  Giovanni 
insinua  che  un  tal  uso  era  comune  , dicendo  che  Giu- 
seppe d'Arimatia  e INicodemo  invòlsero  in  panni  lini , 

0 con  fasce , il  corpo  del  Redentore  insieme  con  aro- 
mati , giusta  il  costume  degli  Ebrei  : Sicut  mos  est 
Jmtieis  sepelire  (8).  Antonio  Margarita  dice  che , arrivali 
al  ciiuiterio , portasi  il  corpo  in  una  specie  di  cappellina, 
ed  ivi  con  un  uovo  sbattuto  e stemperato  nel  vino  si 
stropiccia  ben  bene  ; e indi  rimeltcsi  nuovamente  nei 
panni  lini  che  lo  involgevano.  Scrive  BuxtorGo  che  tale 
unzione  si  faceva  solamente  sulla  testa  dopo  aver  tagliati 

1 capelli  del  morto , e avanti  di  metterlo  nella  bara.  L’  uovo 
mescolato  col  vino  è per  avventura  un  residuo  dell’  uso 
antico  d'  imbalsamare  ; e stimiamo  che  simil  pratica  sia 
particolare  ad  alcuni  Ebrei  d’ Alemagna. 

(1)  Cene*,  l.  1.  a.  3.  — (a)  Può  vedersi  nel  comrnUrio  di  Calmet 
«olla  Genesi , L.  a , la  maniera  colla  quale  eli  Egiziani  salavano  ed  im- 
ltalvamavano  i corpi.  Sdiacciti  sacro  Hlcochrim.  Myrotkecia , eie.  — 
(3)  5 Par.  svi.  14.  El  combusserunl  saper  «uh  ambititi  ne  ninna.  ( llebr. 
W eombusierunt  ri  eombastione  magna  aulite  valile).  — (4)  1 t^nral. 
SVI.  ig.  — (5)  Matlh.  XXVI.  la.  — (G)  Joaa.  xix.  3y.  — (7)  Mare. 
avi.  1.  — (8)  Joaa.  XIX.  40. 
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Por  altro , T imbalsamare  di  cni  è fatta  menziono  nel- 
I'  Evangelio  è diversissimo  da  quello  dogli  Egiziani , di 
cui  Erodoto  (')  ci  ha  lasciata  la  descrizione.  Quello  che 
si  praticò  verso  il  corpo  di  Gesù  Redentore  non  consi- 
steva rhc  in  ungerlo  con  olio  c animali  liquidi  , inzup- 
pandovi le  fasrc  colle  quali  era  involto  il  suo  corpo. 
Questo  non  poteva  impedire  in  tutto  c per  tutto  la  cor- 
ruzione e la  putrefazione , ma  solamente  conservare  più 
lunga  pezza  il  corpo  , c ostare  clic  I"  infezione  non  fosse 
sì  grande.  Il  corpo  di  Lazaro  non  era  stato  probabil- 
mente imbalsamato , perocché  dopo  quattro  giorni  eh7  era 
morto  puzzava  (a).  Involgevansi  tutti  i corpi  dalla  testa 
fino  ai  piedi  eon  certe  fasce  simili  a quelle  colle  quali 
s’  avvolgono  i bambini  di  latte  , e si  copriva  loro  tutta 
la  testa  con  un  panno  lino  fatto  presso  a poco  a guisa 
d'  un  fazzoletto.  Mostraci  assai  distintamente  lutto  ciò  il 
"Vangelo  nella  descrizione  della  sepoltura  del  Salvatore  (3) , 
e della  risurrezione  di  Lazaro  (4).  Prctendcsi  eh1  oltre 
le  fasce  e il  sudario,  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  pa- 
rimente avvolto  per  disopra  d'  un  gran  panno  lino  come 
un  lenznnlo , chiamato  dagli  altri  Evangelisti  sitidon  (3)  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  santo  sudario  , di  cni  si  con- 
servano in  parecchie  chiese  le  copie. 

La  maniera  onde  gli  Ebrei  al  dì  d‘  oggi  seppelliscono 
i loro  morti  è al  tutto  diversa  da  quanto  testé  vedemmo, 
come  ciascuno  può  chiarirsene  confrontandola  con  ciò  clic 
qui  sopra  si  disse.  Si  servon  talvolta  per  involtare  i morti 
dei  panni  lini  vecchi , fatti  in  forma  di  fasce  preziose  e 
adorne,  con  cui  involgono  i rotoli,  o i volami  della 
legge  (6).  Ma  questo  caso  è rarissimo , e I’  uso  delle  fa- 
sce è di  presente  bandito  dalle  sepolture , almeno  nei 
nostri  paesi  : e cade  in  acconcio  d'  avvertir  qui  una  volta 
per  sempre  , che  gli  Ebrei  hanno  grandemente  variato 
nelle  lor  pratiche , e costumano  di  conformarsi  in  molti 
punti  agli  usi  de'  luoghi  in  cni  vivono. 

Latto  prima  Stava  il  corpo  qualche  tempo  esposto  prima  d'  essere 
«!**  ,r*,0*lu'  sotterrato.  Abramo  fece  il  lutto  di  Sara , e comprò  una 
tomba  presso  gli  Etci  avanti  di  riporvi  il  cadavere  della 

(l)  Hcrod.  I.  il,  e.  86  et  trqif.  — fa)  Johm.  zi.  5<).  — (5)  frf.  mx. 
4o  ; xv.  6.  7.  (4)  Id.  XI.  44.  — (5)  Mntlk.  xxvii.  5<J-  Mure.  xv. 

46.  Lue.  xxiii.  55.  — (6)  Maimtmitl.  de  Letjìb.  c.  x. 
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consorte  (■).  Passarono  ben  settanta  giorni  prima  che  SI 
radavere  di  Giacobbe  fosse  portato  nella  terra  di  Cha- 
naan  al  sepolcro  de’  suoi  antenati  Tabita  essendo  mor- 
ta, fu  lavata  ed  esposta  in  una  camera  alla  (3).  Alla  pre- 
senza principalmente  del  corpo  si  facevano  il  piagnisteo 
ed  il  lutto  sì  di  frequente  menzionati  dalla  Scrittura  ; e 
ciò  si  praticava  nelle  esequie  solenni.  Ma  bene  spesso  si 
seppellivano  speditamele  i corpi  di  quei  eh’  erano  tra- 
passati. Si  apparecchiò  la  fossa  per  il  giovanetto  Tobia, 
affine  di  seppellirlo  avanti  giorno  nel  caso  ebe  fosse  stato 
ucciso  la  notte  dallo  spirito  maligno  (4).  Non  era  che  un 
momento  che  la  figlia  di  Jairo  era  morta,  quando  si  con- 
gregarono i suonatori  per  portarla  alla  sepoltura^).  Anania 
essendo  caduto  morto  ai  piedi  di  s.  Pietro , venne  tosto 
sepolto (6)-  c tre  ore  dopo,  quei  che  avevano  interralo 
Anania  , essendo  ritornati , presero  Satira  sua  moglie  , 
poc'  anzi  spirata , e la  sotterrarono  presso  il  suo  mari- 
to(7).  Lo  storico  Giuseppe (8),  per  dimostrare  l’orrore 
che  avessi  di  quei  che  s’  erano  dati  la  morte  , dice  che 
non  si  concedeva  loro  la  sepoltura  se  non  dopo  il  tra- 
montar del  sole  ; trattandoli  nella  foggia  medesima  dei 
malfattori  puniti  di  morte  per  sentenza  de’  giudici.  Og- 
gidì in  Persia  si  sotterrano  prontamente  i corpi , atteso- 
ché tosto  si  gonfiano  e si  corrompono  (9). 

I più  stretti  parenti  del  morto  palesavano  il.  Jor  dolore 
eolie  strida , co'  lamenti , collo  squarciamento  delle  lor 
vesti , colle  graffiature  e le  incisioni , battendosi  il  petto, 
strappandosi  i capelli , sedendo  sulla  cenere , c copren- 
dosi il  capo  di  polvere.  Giacobbe,  avendo  inteso  la  falsa 
nuova  della  morte  del  suo  figlio  Giuseppef10) , lacerò  le 
sue  vesti,  e,  coperto  di  cilicio,  fece  per  lungo  tempo 
il  lutto  del  suo  figliuolo.  Vieta  Mosè  ai  sacerdoti  il  lutto 
alla  morte  de’  loro  stretti  parenti , interdicendo  ai  me- 
desimi il  radersi  la  testa  o la  faccia , e il  farsi  inci- 
sioni in  qualunque  altro  tuttofo).  Proibisce  al  sommo 
pontefice  lo  squarciamento  delle  proprie  vesti , e lo  sco- 
prirsi il  capo , vale  a dire  il  radersi  i capelli  anche  pei 

(i)  Gena,  xi m.  a.  3.  — (a)  li.  L.  3.  — (3)  Aet.  ix.  37.  — (4)  Toh. 
vili.  1 1 et  t eqa.  — (5)  Mntth.  ix.  a3.  — (6)  Ad.  v.  6.  — (7)  IbU. 
t.  IO.  — (8)  Joseph.,  de  Bello  l 3 , e.  i4-  — (o)  C tanti»,  Viaggi» 
“ IVriia.  — (10)  Genes.  xxxvil.  34-  — (il)  Lenti.  JUU.  i el  Uff. 
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più  prossimi  congiunti  : anzi  non  gli  permette  di  fare  il 
lutto  per  alcuna  persona  (0. 

Quanto  agli  altri  Israeliti , non  proibisce  loro  ninna 
di  simili  cose , fuorché  nelle  cerimonie  profane  d’Adone, 
che  per  iscliemo  nomina  il  morto  : Super  mortilo  non 
incidrtis  carne  in  vestram  ('J).  In  tutte  le  altre  occasioni 
si  abbandonavano  al  dolore , c ne  prendevano  tutti  i piu 
sensibili  contrassegni.  Geremia  (3)  minaccia  gli  Ebrei  d'  e- 
streme  calamità',  c tra  le  altre  , che  saranno  percossi  dalla 
morte  seuza  distinzione  d’  età  c di  sesso , e che  saranno 
lasciati  senza  sepoltura  ; che  non  si  farà  lutto  per  essi  ; 
non  incisioni  nella  carne  , nè  tampoco  seguirà  il  taglio 
de1  capelli  nella  cerimonia  dei  lor  funerali.  Annunzia  Id- 
dio ad  Ezechiele  che  sta  per  rapirgli  ciò  eh’  egli  ha  di 
più  caro , vale  a dire  sua  moglie  : Ma,  soggiunge , tu 
non  farai  doglianze  funebri,  non  piangerai,  e le  lagrime 
non  itTÌgheraimo  il  tuo  volto  ; tu  sospirerai  in  segreto , 
e non  farai  il  lutto  come  si  pratica  pei  morti  ; la  tua 
corona  rimarrà  legata  al  tuo  capo,  e terrai  le  tue  scarpe 
ai  piedi  ; non  ti  coprirai  il  volto  ( I’  ebreo  alla  lettera  , 
non  coprirai  col  tuo  mantello  i liuti  baffi  ),  e «oh  mun- 
gerai di  quelle  vivande  di  che  soglion  cibarsi  quelli  che 
sono  in  lutto  (4).  Iddio  quindi  comanda  ad  Ezechiele  di 
dichiarare  agl'  Israeliti  clic  tutto  ciò  era  simbolo  di  quanto 
doveva  ad  essi  accadere  : che  le  cose  ad  essi  più  care 
sarebbero  tolte  loro , senza  che  fosse  loro  permesso  di 
fare  alcun  lutto  per  le  medesime;  trovansi  qui  ripetute 
le  stesse  espressioni.  Simili  cerimonie  si  osservano  tra 
i popoli  vicini  agli  Ebrei.  Geremia , annunziando  la  de- 
solazione dei  Moabiti  : Tutte  le  teste,  egli  dice  y saranno 
senza  capelli,  e tutte  le  barbe  tagliate  ; tutte  le  mani  sa- 
ranno coperte  if  incisioni,  ed  ogni  dorso  porterà  il  cili- 
cio(5).  Ezechiele  , parlando  a Tiro , s'  esprime  così  : I 
vostri  marinai  e i piloti  cadranno  in  fondo  al  mare,  e 
al  suono  delle  loro  grida  tutti  quelli  che  tenevaiw  il  remo 
scenderamio  dalle  loro  navi,  si  copriranno  di  cenere  e 
di  polvere  ; si  raderanno  i capelli  ; vestiranno  il  cili- 

( I ) Lenii,  xxi.  IO.  11.  — (a)  lit.  XIX.  a8.  — (3)  Jirm.  XVI.  6. — 
(4)  Eteek.  xxiv.  16  tt  Jfff.  Sre  amici u ora  velabis.  ( Hrbr.  Are  Ope- 
rici myslacrm.  ) — (5)  Jercm . UV1II.  57-  /•<  amelis  manìbus  eolliyatio 
( bebr.  tncùiOM»  ). 
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cio(').  Ci  descrive  Erodoto!3)  i medesimi  contrassegni 
di  lutto  infra  gli  Egizii.  Quando  in  Egitto  muore  una 
persona  di  considerazione , le  donne  di  sua  famiglia  si 
copron  la  testa  e aspergono  il  volto  di  polvere , e vanno 
per  (a  città  facendo  lamentevoli  strida  ; vanno  scoperte 
picchiandosi  il  seno  ignudo,  e accompagnate  dai  loro 
congiunti.  Girano  gli  uomini  per  un’  altra  parte  della 
città  col  |>etto  scoperto , e si  battono  deplorando  ad  alta 
voce  la  sventura  intervenuta  alla  loro  famiglia  ; e tal  ce. 
ri  moni  a si  continua  fino  a tanto  che  il  morto  riposa  nel 
cataletto.  Credono  oggidì  gli  Ebrei  che  le  incisioni  siano 
loro  vietate  alla  morte  dei  parenti , in  conformità  delle 
parole  della  legge  di  cui  abbiam  parlato , la  quale  sem- 
bra relativa  al  lutto  superstizioso  praticato  in  onore  d‘ Adone. 

Venuto  poi  il  tempo  di  portare  il  corpo  alla  terra , 
i parenti  e gli  amici  del  defunto  si  congregano  per  as- 
sistere alla  luttuosa  sua  pompa.  In  questa  guisa  fu  ac- 
compagnato Giacobbe , non  solo  da  quelli  di  sua  fami- 
glia , ma  dagli  anziani  ancora  della  casa  di  Faraone  , e 
dai  principali  d'  Egitto  (3) , i quali  l1 *  accompagnarono  nella 
terra  di  Chanaan.  Alla  morte  di  Abner , Davide  comandò 
a Gioab  c a tutto  1’  esercito  di  lacerar  le  lor  vesti , di 
coprirsi  di  Racco , di  far  lamenti  in  onore  di  quel  gene- 
rale^) , e di  seguir  la  sua  bara.  Davide  stesso  1'  accom- 
pagnò , e fece  la  sua  orazione  funebre.  Compose  pari- 
mente un  cantico  funebre  in  onore  di  Saule  c di  Gio- 
nata(5),  e lodò  gli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad  per  avere 
avuto  il  coraggio  di  portar  via  i cadaveri  di  quei  due 
principi  (6) , e dar  loro  onorevole  sepoltura  presso  la  loro 
città.  La  vedova  di  Naira  era  accompagnata  da  una  gran 
folla  di  popolo,  che  con  essa  seguiva  il  cataletto (7).  E- 
scindono  i rabbini  dai  funerali  e dalla  pompa  funebre  i 
nemici  del  morto } e i Talmudisti  (8)  insegnano  che  Gia- 
cobbe prima  di  morire  disse  ai  suoi  figliuoli  di  fare  in 
modo  che  niun  Gentile  s’  appressasse  al  suo  corpo , ac- 
ciò non  ne  allontanassero  il  Signore.  Quanto  ai  nemici, 
gli  escludono,  temendo  che  insultino  all'  ombra  del  de- 

(l)  Exeek.  IXVII.  27  et  ieqq.  — (?)  tlendot.  lii.  it,  e.  85.  86.  — 

(3)  Genti.  L.  7.  il.  — (4)  ? Reg.  in.  5l  et  ttqq.  — (5)  2 Rea.  I.  17 

et  letfq.  — (6)  2 Reg.  11.  5.  — (7)  Lue.  VII.  1 1 et  teqq.  — (8)  Re- 
reschit  Habb.  Seti,  100. 
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funlo.  Portasi  il  morto , secondo  i rabbini , coi  piedi 
avanti. 

Appena  uscito  il  morto  di  easa(>),  si  addoppiano  i 
suoi  materassi , piegansi  le  coperte , lasciandole  sul  pa- 
gliericcio , e »'  accende  una  lucerna  a capo  del  letto , 
ebe  arde  continuamente  pei  sette  giorni  del  lutto.  Si 
rovesciano  altresì  e si  mettono  sossopra  tutti  i letti  della 
casa  (?).  Sostengono  alcuni  die  ciò  debba  farsi  nel  mo- 
mento in  cui  si  fa  uscire  il  corpo:  altri  vogliono  ebe  non 
ài  rovesciano  se  non  qnando  la  fossa  è riempiuta.  Box- 
torfio  dice  che  in  alcuni  luoghi,  nel  tempo  medesimo  clic 
il  morto  esce  di  casa  , giltasi  presso  di  lui  un  vaso  di 
terra , clic  si  spezza  sul  pavimento , come  per  dare  con 
questo  emblema  una  immagine  della  morte  , o per  qual- 
che altra  ragione  arbitraria. 

Si  riguarda  come  cosa  ben  fatta  I’  accompagnare  il 
morto,  e di  portarlo  al  sepolcro:  laonde  lutti  si  fanno 
premura  di  portarlo  vicendevolmente  sulle  spalle , e re- 
catisi ad  onore  di  rendergli  questo  ufficio.  Si  attribuisce 
questa  divozione  ai  patriarchi  e ai  santi  della  Chiesa 
ebrea.  Simigliseli  pratiche  di  rispetto  e di  pietà  si  osser- 
vano parimente  nella  cristiana  antichità , e scorgesi  an- 
cora qualche  cosa  di  consimile  tra  i Pagani.  Oltre  gli 
amici  e i parenti  del  defunto,  clic  colle  loro  lamentazioni 
non  lasciavano  di  dare  tutti  i contrassegni  di  un  vivo 
dolore , v’  erano  ancora  delle  prezzolate  piagnone  : Ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  Dio  «T  Israele  : Cercate  diligen- 
temente e fate  venire  le  piangilrici  ; mandate  a doman- 
dare le  donne  che  sanno  piangere  ; vengano  e si  affret- 
tino di  spargere  sopra  di  noi  le  loro  lamentazioni  (*).  E 
Amos  : Non  si  vedrà  che  lutto  in  tutte  le  piazze  e in 
tutte  le  vie ; non  si  udrà  dire  che  disgrazia,  disgrazia; 
eglino  inviteranno  i contadini  a prender  parte  alle  loro 
querele  ; chiameranno  a questo  lutto  quelli  che  sanno 
fare  lamentazioni  : tutti  i vigneti  risuoneranno  ili  lamen- 
tose gridali).  Rappresentando  Ezechiele (5)  la  caduta  di 
Tiro  dice  che  i piloti  e i marinai  abbandoneranno  le 
loro  navi , e verranno  a terra  per  piangere  la  rovina  di 

(1)  Leone  da  Modena  , part.  lv,  e.  9.  — (l)  Gtier.  de  I.ttelu  ìtebr. 
t.  18  e.T  Muimmùde.  — (3)  Jtrem.  ix.  17.  18.  — (4)  Misti  V.  16.  17. 
— (5)  Etcck.  vxvu.  39.  5o  et  »yy. 
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sì  possente  città.  Essi  faranno  risuonare  sopra  di  voi  la 
loro  voce  ; maialeranno  fuori  amare  doglianze  ; sparge- 
ranno la  polvere  sulle  loro  leste  ; si  rotoleranno  nella 
polvere ; raderanno  i loro  capelli;  si  copriranno  di  dii - 
cii  ; piangeranno  sopra  di  voi  neW  amarezza  deir  anima 
loro,  e con  un  sensibile  dolore;  faranno  sopra  di  voi  lu- 
gubri lamentazioni,  e deploreranno  la  vostra  disgrazia  di- 
cendo : Qual  è la  dttà  simile  a Tiro,  la  gitale  giace  ora 
sepolta  nel  silenzio  in  mezzo  al  mare  ? ec  Giuseppe  lo 
storico  (0  dice  ebe  la  falsa  nuova  della  sua  morte  essendo 
passata  a Gerusalemme , fecesene  un  lutto  di  trenta  gior- 
ni , e elie  molte  persone  prezzolarono  suonatori  di  flauto 
per  celebrare  i suoi  funerali. 

Ci  viene  rappresentala  nell’  Evangelio  (a)  una  turba  di 
suonatori  di  flauto  ne'  funerali  d’  una  fanciulla  di  dodici 
anni  , costume  cb'  era  imitato  dai  Gentili , e di  cui  non 
vedesi  vestigio  alcnno  nell'  antico  Testamento.  I Greci 
ed  i Romani  avevano  dilatato  quest’  uso  in  lutto  I'  Orien- 
te. Ovidio  dice  : 

Cantabit  mtttlìs  tibia  funeribui  (3). 

E altrove  : 

Tibia  funeribus  conventi  ista  » eit  (4). 

Le  persone  provette  erano  portate  al  sepolcro  a suon  di 
tromba , dice  Servio  , c le  giovani  al  suono  del  flauto^). 
Appo  i Romani  non  si  potevano  avere  piii  di  dieci  suo- 
natori di  flauto  ai  funerali.  Presso  gli  Ebrei  non  era  le- 
cito ad  un  uomo  d’ averne  meno  di  due  ai  funerali  di 
sua  moglie  (6),  oltre  la  piagnona  prezzolata  ebe  sempre 
vi  si  trovava.  Quanto  al  resto , si  aveva  riguardo  alla 
costumanza  de’  luoghi  e alla  condizione  delle  personei?); 
talmente  però  ebe  se  una  donna  di  condizione  avesse 
sposato  un  marito  a lei  inferiore  , doveva  esser  trattata 
nella  sua  pompa  funebre  secondo  il  suo  grado , e non 
secondo  quello  del  marito  ; essendo  appo  gli  Ebrei  una 
massima  legale , che  la  sposa  ascenda  col  suo  marito, 
»m  che  non  discenda  mai  con  esso  lui , neppure  alla 
morte  (8). 

(l)  Joseph.,  de  Bello  L IU,  c.  l5. — (l)  Mattk.  IX.  23.  —(3)  Ovid. 
tasi.  I.  VI.  — (4)  id.  Triti.  V.  fc'/ro.  I.  — (5)  Serti,  m diluiti.  5. 
SI  aj  (tris  a latis  fumerò  ad  tubata  proferebantur , tnìnorit  ad  tibiam.  — 
(ti)  Misena  . tit.  Kcthubolk  e.  4-  — (7)  Gemar.  DabyL  ad  til.  liethu- 

botk  c.  4»  fot-  28.  — (8)  Ibid,  fot.  38  «. 
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Gli  Ebrei  anticamente  , nelle  pubbliche  gramaglie,  sa- 
livano sopra  i tetti , o terrazzi  delle  case , per  deplorarvi 
le  loro  sventure.  Che  hai  tu,  dice  Isaia  apostrofando  Ge- 
rusalemme , e perche  salisti  tutta  sui  tetti  ? Tu  sei  ora 
piena  di  grida  e di  tumulto,  o città  già  « lieta  e popo- 
losa(>).  E altrove  , parlando  di  Moab  : Iti  tutte  le  sue 
vie,  egli  dice  , io  vedo  persone  coperte  di  sacco  ; esse 
fanno  risuonare  le  loro  grida  su  tutti  i tetti  e in  tutte 
le  < piazze  ; si  sciolgono  tutte  in  lagrime  (a).  In  queste  cir- 
costanze , e allorché  v’  erano  nella  città  o nel  quartiere 
persone  di  qualità , che  fossero  morte , chiudcvansi  le 
porte  e le  botteghe.  Dice  Filone  (5)  che  alla  morte  di 
Drusilla  gli  Ebrei  d" Alessandria  tennero  le  lor  botteghe 
serrate  ; e Isaia(4),  descrivendo  l’infortunio  di  Gcroso- 
lima , dice  che  le  porte  delle  case  rimarranno  chiuse  , 
senza  che  vi  entri  chicchessia.  S.  Epifanio  cita , come 
della  legge  mosaica , le  seguenti  parole  : Se  passa  un 
morto  intumzi  alla  vostra  abitazione,  chiudete  le  porte  e 
le  finestre,  acciò  la  casa  non  ne  rimanga  macchiata fi). 
Geremia (6),  annunziandola  desolazione  di  Gerusalemme, 
e volgendo  la  parola  alle  piagnone  , che  invita  a far  risuo- 
nare delle  loro  querele  1’  aria  di  Gerusalemme,  dice 
loro  : Insegnate  alle  vostre  figlie  a cantare  cantici  lugu- 
bri, poiché  la  morte  sali  per  le  nostre  finestre,  ella  entrò 
nelle  nostre  case  per  far  morire  i nostri  figli . dimodoché 
non  si  vedranno  più  nelle  vie,  dimodoché  non  si  vedranno 
più  nelle  piazze. 

Chiunque  s’  abbatteva  in  nna  pompa  funebre,  dice  Giu- 
seppe (7) , doveva  per  onorarla  unirsi  a quella  , e fram- 
mischiare le  sue  lagrime  ed  i lamenti  con  quei  che  pian- 
gevano. È forse  a quest’  uso  che  allude  s.  Paolo  qualor 
dice  questa  sorta  di  proverbio  : Fa  di  mestieri  rallegrarsi 
con  chi  si  rallegra,  e piagnere  con  chi  piange  fi).  E il 
Salvatore  nell’  Evangelio  in  una  più  chiara  maniera:  Noi 
suonammo  il  flauto,  e voi  non  ballaste  ; cantammo  la- 
mentazioni, e non  piagneste  (9).  E 1’  Ecclesiastico  : L nomo 
andrà  nella  casa  della  sua  eternità,  e i piagnoni  faraimo 

(1)  luti.  XXII.  1.  a.  — (a)  ìd.  XV.  3.,—  (3)  Philo  in  Fìaec.  — 
(4)  luti.  xxiv.  IO.  — (5)  Euikan.  hard,  g (/u/r  «I  SamaritaH.  — - 
(0)  Jereiu.  ix.  20.  ai.  — {-)  Joseph,  lib.  eonlr.  Appion.  nà»i  01  791; 
IttptOÒOl  SaiTTOflivOV  TIVOC,  XXI  TKV'WttV,  XXI  TJ'JXTSoSilpXoOxt  fallir, n 

vóutaov.  — (8)'  Rom.  zìi.  l5.  — (9)  Lue,  VII.  3a. 
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il  giro  Mia  piazzai1).  E Zaccaria  (a) , descrivendo  un 
celebre  lotto , dice  che  si  vedranno  le  famiglie , distinte 
in  ischicrc  , fare  le  lamentazioni , da  una  banda  gli  uo- 
mini , e dall1  altra  le  donne  : Flange t terra,  familùe  et 
familùe  seorsum.  Familùe  domili  David  seorsum,  et  mu- 
lterei eorum  seorsum,  ec.  Quando  Gesù  Cristo  venne 
condotto  al  supplizio  , le  donne  di  Gcrosolima  il  segni- 
vano  lamentandosi  (5).  La  figliuola  di  Jeplitc , dovendo 
essere  in  breve  sagrifirata  in  adempimento  del  voto  del 
suo  genitore,  andò  colle  sue  compagne  a fare  le  lamen- 
tazioni della  propria  sua  morte  (4).  Dice  Maimonidc  che 
i più  poveri  Ebrei  erano  obbligati  a condurre  due  pia- 
gnoni c una  piagnilrice  per  P interramento  delle  lor  mo- 
gli , c che  i più  ricchi  dovevano  aumentarne  il  numero 
a proporzione  delle  lor  facoltà. 

In  certi  luoghi  portansi  cerei  o torce  accese  all1  ac- 
compagnamento del  corpo , scrive  Leone  da  Modena  (■■>)  j 
ma  bisogna  credere  che  tal  costume  sia  moderno , poi- 
ché non  iscorgcsene  traccia  veruna  nella  Scrittura  $ e 
non  è tampoco  comunissimo  fra  gli  Ebrei , non  portan- 
dosene in  alcuni  luoghi , e quando  anche  volessero,  non 
n’avrebbero  la  permissione.  Un  Concilio  di  Narbona(6), 
tenuto  nel  sesto  secolo,  dice  che  per  P addietro  gli  Ebrei 
portavano  i loro  morti  alla  sepoltura  senza  musica  e senza 
■strumenti  ; e rimprovera  i medesimi  d’ avere  introdotto 
da  qualche  anno  P uso  dei  cantici , proibendo  loro  di 
farlo  in  avvenire , e condannando  ad  un1  ammenda  di  sei 
once  d' argento , da  pagarsi  al  signore  del  luogo,  chiun- 
que contravverrà  a tal  divieto.  Poterono  costoro  avere 
imitato  P uso  dei  lumi  e dei  cerei  dai  Cristiani,  che  P hauno 
sempre  praticato  dachc  la  Chiesa  fu  in  pace.  Miravansi 
al  sotterramento  di  s.  Paola  sacerdoti  che  tenevano  lu- 
cerne e cerei  accesi.  Era  la  stessa  cosa  in  costume  nella 
Chiesa  greca , al  tempo  di  s.  Giangrisostomo.  Si  dava 
per  solito  sepoltura  di  giorno  ; e quanto  più  la  persona 
era  considerabile  per  la  sua  qualità  , o per  la  scienza  , 
guidavasi  per  le  contrade  e pc1  luoghi  più  frequentati.  I 
dottori  ebrei  ci  descrivono  le  pompe  funebri  dei  loro  rab- 

(i)  Cecie*,  in.  5.  — (a)  Zaeh.  zìi.  la  el  seqq.  — (3)  Lue.  vini. 
1J.  — (4)  Judit,  xi.  ?rj  el  sei jq.  — (5)  Leone  da  Modena  , pari.  IV  , 
c.  8,  a.  5.  — (6)  Co  ne.  Nsrbon.  a n.  5og,  e.  io. 
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bini , come  cerimonie  della  più  splendida  magnificenza. 
L’esempio  di  Tobia,  clic  seppelliva  i morti  nel  corso 
della  notle('),  non  s’  oppone  a quanto  ora  si  disse,  per- 
ciocché trattasi  d’ un  tempo  di  persecuzione , in  cui  il 
dar  sepoltura  ai  morti  era  delitto. 

Erano  di  più  sorta  i sepolcri  nella  Palestina.  I più 
comuni  stavano  ne’  campi  c in  terra  piana  ; altri  nelle 
rocce,  nei  monti.  Questi  ultimi  erano  caverne  a bella 
posta  incavate , nelle  quali  disponevansi  varie  nicchie , 
entro  cui  si  collocavano  i corpi  ; altre  erano  semplici , e 
per  un  solo  cadavere  : Analmente  il  sito  , la  forma  , gli 
ornamenti  di  siffatte  tombe  particolari  erano  inAniti  , se- 
condo il  gusto  , la  condizione  e la  dignità  delle  persone, 
e giusta  la  situazione  de’  luoghi  e la  forma  delle  rupi. 
Comprò  Àbramo  una  caverna  presso  d’ Ebron , ove  fu 
sepolta  Sara ('4*,  lo  stesso  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe 
vi  furono  racchiusi  ; era  la  detta  caverna  scavata  nel 
masso,  e conteneva  molte  nicchie  falle  per  collocarvi  i 
corpi.  Quando  Aronne  morì , fu  sepolto  sulla  montagna 
di  lior  nell’Arabia  Ó) , verisimilmente  in  una  caverna. 
Mosè  venne  riposto  per  mano  degli  angeli  in  una  grotta 
alle  radici  del  monte  Phasga(4).  Le  ossa  di  Giuseppe 
furono  sepolte  a Sicliem  nel  campo  che  Giacobbe  aveva 
comperato  dai  Agli  d’  Hemor(5).  Il  sepolcro  d’  Eliseo  era 
verisimilmente  una  grotta  o una  nicchia  in  un  masso , 
perocché  vi  fu  gittato  un  corpo  morto , che  risuscitò  al 
tocco  delle  ossa  di  quel  profeta  (®).  Le  tombe  dei  re  di 
Giada  erano  parimente  nel  sasso  ] e si  fanno  vedere  an- 
che giornalmcutc  ai  viaggiatori  caverne  scavale  nelle 
rupi  con  tal’  arte  e diligenza  , che  recano  sorpresa  ai  fo- 
restieri^). Finalmente  il  sepolcro  del  nostro  Salvatore 
era  in  una  grotta  formata  a bella  posta  per  se  medesimo 
da  Giuseppe  d’Arimatia , e nella  quale  non  era  mai  stato 
posto  veruno (8).  Quello  di  Lazaro  doveva  essere  simil- 
mente in  un  masso , perché  era  chiuso  con  una  pietra  , 
la  quale  tolta , Lazaro  uscì  (9). 

INou  erari  un  luogo  determinato  per  la  sepoltura  dei 
morti.  Vedovatisi  sepolture  nella  città  , nei  giardini  atti- 

fi)  Tab.  11.  — (a)  (lenti.  Min.  18.  10.  — (3)  ISut ».  xx.  l5  et 

tet/q.  Devi.  x.6. — (4)  Itesi,  xxxiv.  6.  — (5)  Jet.  xxiv.  3i. — (6)  4 Ite;). 
XIII*  21.  — (7)  Veli  il  contentano  di  Calme!  mi!  5.°  liheo  dei  Iie.*.v 
Dry.  Il,  10.  — (8)  thnut.xix.  4'-  MaUk.  XXVIU  ÒO.  — (<j)  Jouli,  xl.  38. 
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più  alle  case,  nella  campagna,  ani  monti,  dì  fianco  alle 
pubbliche  strade , sotto  gli  alberi.  Le  tombe  dei  re  di 
Giuda  erano  in  Gerusalemme  0),  e quelle  dei  re  d' Israele 
in  Samaria  (i).  Alcani  re  di  Giuda  furono  sepolti  nei  loro 
giardini  (3)  ; Samncic  in  casa  sua  (4),  vale  a dire,  proba- 
bilmente , in  un  giardino  annesso  alla  sua  dimora  ; Aa- 
rou  (^),  Eleazaro  (fy , Giosuè  (7),  il  nostro  Salvatore  (8), 
furono  sepolti  nei  monti  ; Debora  (9),  nutrice  di  Rcbccca, 
e Saule,  sotto  gli  alberi  (l0);  Rachele  sul  cammino  di 
Belblebem  («  <).  Gli  stranieri  che  morivano  a Gerusalemme 
erano  sepolti,  dicesi,  nella  valle  d’ Ilinnon  o di  Cedron. 
Quivi  era  il  campo  del  pentolaio,  che  fu  comperato  coi 
trenta  denari  die  Giuda  riportò  ai  sacerdoti  (''■»).  Vuoisi 
che  il  cimitero  della  plebe  di  Gerusalemme  fosse  nel  me- 
desimo luogo  (>3),  Erigevano  gli  Ebrei  talvolta  , non  ani 
sepolcro , ma  presso  il  medesimo , una  colonna  , o nna 
pietra  elevata.  I)  re  Giosia , avendo  veduto  una  pietra 
sepolcrale  tra  le  tombe  dei  sacerdoti  idolatri , domandò 
che  cosa  fosse,  ed  ebbe  in  risposta  esser  quello  il  mo- 
numento deir  uomo  di  Dio('4)  venuto  ad  annunziare,  da 
parte  di  Dio,  a Gerohoauio,  che  verrebbe  tempo  in  cui 
Giosia,  re  di  Giuda,  abbrucerebbe  sull'  altare  di  Bethel 
le  ossa  dei  falsi  sacerdoti. 

Le  tombe  comuni  del  popolo,  o i cimiteri,  erano  fuori 
della  città,  ed  erano  per  lo  più  di  molte  sorta.  Alenili 
erano  pe’  cittadini , ne1  quali  aveva  ogni  famiglia  il  suo 
luogo  distinto  , altri  per  gli  Ebrei  forestieri , altri  pei 
Pagani  fattisi  Ebrei  (*->),  che  non  seppellivansi  cogli  Ebrei 
naturali.  Usavano  somma  attenzione  di  non  sotterrar  mai  nelle 
pubbliche  strade,  acciocché  uno  non  si  contaminasse  cam- 
minando sopra  le  fosse  dei  morti ; ma  nulla  ostava  di  col- 
locare gli  avelli  lungo  le  strade;  purché  venissero  in  tal 
guisa  distinti  da  non  potersi  prendere  sbaglio.  Rispetto 
ai  sepolcri  che  non  erano  contrassegnati,  massime  quando 
erano  in  piana  terra,  s’ imbiancavano,  per  quanto  dicesi, 

(l)3  Rrg.  n.  IO  ; XI.  43;  XIV.  3l  ; XV.  8.  24  ; XXII.  5l  tic.  — (2)3  /t«J. 
XVI.  28  ; XXII.  37  ; 4 R'S-  *.  35  ; ani.  9.  i3;.xiv.  16  tic.  — (3)  4 
xxi.  18.  26.  — (i)  1 Rtij.  xxv.  I.  — (0)  Ntun.  xx.  29.  Demi.  X.  6. — 
(b)  joi.  XXIV.  33.  •—  (7)  Ibid.  •}.  3o.  — (8)  Matth.  xxvn.  60.  Marc. 
xv.  4®  tic.  — (g)  Gru.  xxxv.  8.  — (10)  1 Pcg.  xxxi.  i3;  1 Par.x. 
12.  — (11)  Gtn.  XXXV.  19.  — (12)  Matth.  XXVII.  7 . — (i3)  4 R'J. 
xxiu.  6;  2 Par.  xxxiv.  4-  — 04)  IXU‘-  17.  — (l5)  Matth.  xtVil.  7. 
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nell’ esterno  ogni  inno  nel  mese  di  febbraio  ('),  accio  da 
lungi  si  potessero  éiscernere.  Il  Salvatore , alludendo  nel 
Vangelo  a quest'  nso  (2),  dice  ebe  i Farisei  souo  sepolcri 
imbiancati , che  sembrano  esteriormente  puliti , e ebe  in- 
trinsecamente sono  pieni  d' ossa  morte  c di  marciume.  Al- 
trove (3)  paragonali  alle  tombe  nascoste  e sconosciute , 
sopra  le  quali  non  fn  posto  segnale  alcnno  per  darle  a 
conoscere,  e che  contaminano  i passcggicri  senza  che  se 
uè  avvedano. 

La  maggior  parte  delle  piti  celebri  sepoltnre  della  Pa- 
lestina erano  nelle  caverne , e tutta  la  lor  bellezza  con- 
sisteva nell7  interno , se  pur  tuttavia  pnò  chiamarsi  cosa 
bella  una  grotta  scavata  con  molta  fatica  e dispendio  per 
alleggiarvi  corpi  morti  , e ove  noti  vede  vasi  mai  luce,  fo- 
rano gli  Ebrei  troppo  giudiziosi  per  perdere  il  tempo  a 
fare  superbi  mausolei.  Quelli  di  cni  si  trovano  le  descri- 
zioni sono  moderni,  ovvero  le  descrizioni  ebe  ce  ne  ven- 
gono fatte  sono  di  pnra  immaginazione.  Nondimeno  ve 
ti’ erano  alcuni  considerabili  per  la  loro  struttura:  per 
esempio,  quello  di  Racbelc  vicino  a Bclblcbem.  La  Scrit- 
tura ci  dice  (4)  che  Giacobbe  suo  sposo  alzò  sovra  la  sua 
tomba  nna  colonna,  ovvero  un  monumento.  Beniamino 
da  Tudela(5),  asserendo  clic  anche  alla  sua  età  iniravasi 
tal  sepolcro , attesta  rimaner  ivi  dodici  pietre , giusta  il 
numero  dei  figliuoli  d' Israele;  ed  esser  quel  monumento 
nna  cupola  fatta  assai  bene,  sostenuta  da  quattro  colonne. 
Ci  vieti  parimente  parlato  del  sepolcro  di  Manue  , padre 
di  Sansone  (6),  di  quello  del  padre  d' Azaclc  (")  e di  quello 
di  Assalonne  (8),  che  a Ini  poi  non  servì.  Il  gacro  testo 
chiamalo  la  nrnno  <f  Assalonne , o perchè  voglia  con  ciò 
indicare  l’opera  di  quel  principe,  ovvero  un  luogo  o uno 
spazio  destinato  per  la  sua  sepoltura.  La  tomba  de’  Mac- 
cabei, a Modin,  era  adorna  d'armi  e di  figure  di  navi (9) 
alla  foggia  di  quelle  de1  guerrieri  e de' bravi;  ed  è il  solo 
di  cui  sappiasi  esattamente  la  struttura.  Sitnone  il  fece 
edificare  secondo  il  gusto  de'  Greci , che  in  quel  tempo 

(i)  Rasnngio  , Storia  degli  Ebrei , I.  vii  , c.  l5,  n.  9.  c Jnan.  ÌSi  colai 
de  Se pul.  Hebr.  I.  ìv , c.  ó.  — (2)  Mallh.  witi.  .27.  — (3)  Lue.  \i, 
44* — (4)  Genet.  XXXV.  20. — (5)  Bcniatn.  T ti  del.  i liner.  — (6)  Judit. 
xvi.  3i.  — (7)  2 Rcg.  11.  02.  — (8)  td.  xvm.  18.  — (9)  i Muehab. 
XIII.  29.  Et  Joseph,  siiitiqq.  L XUl  , C.  11. 
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(laminavano  nrlla  Siria.  Danno  i rabbini  (>)  (liverse  regole 
per  la  fabbricazione  dei  sepolcri  scavati  nelle  grotte  ; ma 
non  vauno  tra  loro  d‘  accordo  ne  per  la  grandezza  del- 
1'  antro , nè  circa  la  sua  positura , nè  intorno  al  numero 
delle  celle  che  vi  dovevano  essere.  Ed  in  vero  non  è cosa 
ridicola  il  voler  dare  regolamenti  per  cose  di  siffatta  na- 
tura, le  (piali  sono  necessariamente  diversificate  dalla  si- 
tuazione de'  Inogbi , dalle  facoltà  delle  persone , essendo 
taluna  capace  o disposta  a fare  una  spesa  che  l' altra  non 
ba  possibilità  d'  eseguire  ? 

Gli  Ebrei  dopo  la  lor  dispersione  hanno  sempre  man- 
tenuto un  vivissimo  desiderio  di  farsi  interrare  nella  Pa- 
lestina^ lenendo  come  una  specie  d'articolo  di  fede  esser 
necessario  che  tutti  gli  Ebrei  che  vogliono  aver  parte  alla 
risurrezione , sepolti  sicno  in  Terra  Santa  (,J).  Di  qui  è 
clic  fra  essi  trovasi  ancora  giornalineutc  chi  per  soddi- 
sfare alla  propria  divozione  iuiprcude  tal  viaggio  in  sua 
vecchiaia . per  ivi  eleggere  il  suo  sepolcro.  Credono  elle 
chi  non  vi  si  è portato  iu  vita  , debba  andarvi  dopo  la 
morte  per  certi  canali  sotterranei , pc’  quali  i loro  cada- 
veri ruololano  lino  in  quel  paese.  Si  stenterebbe  a cre- 
dere che  un  popolo  fosse  da  senno  persuaso  di  un  tal 
sentimento , se  questo  non  si  trovasse  in  una  maniera 
precisissima  nei  loro  autori  (5) , chiamando  il  ritorno  dei 
corpi  nella  Terra  Promessa  il  ruotohimenlo  ile  monti  (4), 
o il  ruotolamenta  delle  caverne  ; c sostengono  non  esservi 
se  non  gli  Ebrei  che  debbano  risuscitare  nel  giorno  c- 
stremo  : raccontando  altresì  mille  sciocchezze  intorno  al 
giro  sotterraneo  de'  tuorli,  le  quali  non  meritano  d' essere 
riferite. 

Ecco  la  formula  consueta  dei  loro  epitaffii  : Questa  pie- 
tra sta  posta  sopra  la  lesta  ili  . . . ovvero  : Qui  è ileposto  N. 
figlio  ili  N.,  che  fu  sepolto  il  giorno  f anno  JV.  lli- 
pnsi  egli  uel  ijiardino  ili  Eden , con  tulli  i giusti  che  ivi 
sono  fai  dal  principio,  stoica,  amen . amen.  Seia.  Ovvero  : 
t 'he  l’ anima  sua  sia  legala  nel  giardino  di  Eden,  stoini, 
amen  . amen.  Seia.  In  altro  modo  : Questo  monumento  , 
o guesla  statua,  è alzato  presso  il  capo  dell ’ egregia,  san- 

(i)  f'iVfc  Nicolai  de  Sepuler.  iiebr.  L 3,  e.  li. — (*i)  ride  citndem 
loco  citato,  cttft.  1 3.  Buxtorf.  Synay.  c.  ?>5.  Mailer.  Judais.  L i rie. — 
(.))  Bab.  Saloni,  in  Cenex.  XLtn.  s/ barbarici.  et  alii  —(4)  D^nDìl  Sub}* 
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tissima  e purissima  vergine  Rebecca,  figlia  del  santo  Sa- 
muele levita,  che  e tnorla  in  buona  opinione  il  settimo 
di  del  mese  thebcl , tanno  455.  Che  t anima  sua  sia 
legata  nel  giardino  di  Eden.  Amen,  amen,  amen.  Seia. 
Sia  tali  forinole  e simiglianti  epitaffi  sono  recenti,  c non 
sempre  nniforini.  Noi  non  leggiamo  clic  gli  antichi  nc 
abbiano  mai  posti  sovra  i loro  sepolcri.  11  solo  monu- 
mento serviva  il'  epitaffio  } ed  era  in  certo  modo  par- 
lante , sapendosi  per  tradizione  che  una  tal  pietra , una 
tal  colonna  e una  tal  caverna  era  il  mausoleo  d’uu  tale; 
c la  rimembranza  se  ne  perpetuava  nella  memoria  dei 
popoli.  Beniamino  da  Tudcla,  viaggiando  per  la  Pale- 
stina , vi  osservò  la  seguente  iscrizione  sulla  spelonca 
dove  Àbramo  era  stalo  sepolto  : Qui  è il  sepolcro  dA- 
bramo,  nostro  avventurato  padre.  Ma  c patente  clic  fre- 
schissima è l' iscrizione. 

Gli  Ebrei  chiamano  il  lor  cimiterio  la  casa  dei  vivi  (>) 
per  dinotare  la  lor  fede  nella  risurrezione  $ e (piando  vi 
giungono  con  qualche  cadavere,  si  rivolgono  a quei  che 
vi  riposano,  come  se  fossero  ancor  viventi,  c dicon  loro: 
Benedetto  sia  il  Signore  che  vi  creò,  nodrì,  allevò , e fi- 
nalmente vi  ha  tolti  per  sua  giustizia  dal  mondo.  Egli 
ben  sa  il  numero  di  tutti  voi,  e vi  risusciterà  nel  tempo. 
Benedetto  sia  il  Signore  che  fa  morire  e che  rende  la 
vita  (»).  Hanno  un  grandissimo  rispetto  verso  i sepolcri  (3), 
insegnando  non  esser  permesso  d'  attraversarli  con  farvi 
passare  un  acquedotto,  o una  strada,  nè  d'  andarvi  a rac- 
coglier legno , nè  condurvi  a pascolare  le  mandrie,  nè  di 
porre  due  persone  l' una  sopra  l' altra  nella  medesima 
fossa , anche  dopo  grandissimo  tempo.  Ebbero  altresì  la 
divozione  di  fabbricare  sinagoghe  e luoghi  per  orare  presso 
le  tombe  dei  santi  e ile'  grandi  uomini  di  lor  nazione. 
Evvi  una  sinagoga  vicina  ai  sepolcri  d'Ezechiele,  di  Zac- 
caria , di  Mardocheo  e di  Esther  $ e vanno  a pregare 
presso  i medesimi , persuasissimi  come  noi  della  efficacia 
dell’  orazione  c della  intercessiouc  de'  santi  (4). 

Non  s'  accordano  gl'  interpreti  se  anticamente  si  abbru- 
ciassero i corpi , almeno  in  certi  casi  straordinari!.  Ab- 

(i)  Leone  da  Modena  , pari.  V,  c.  8.  — (l)  Buxtorf.  Syiutg.  e.  35.  — 
f3)  Ligklfoot.  cent.  Chorotjr.  c.  100.  — (ì)  Itasnagio,  Storia  defili  E- 
brei , I.  vii  , c.  u-j , «•  , c Juan.  Mcolai,  de  Sejtul.  Ucbr.  L IV,  c.  ti. 
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bòrnio  diversi  esempli,  i quali  pare  clic  provino  essere 
stalo  ciò  praticato  verso  i corpi  di  alcuni  antichi  re  degli 
Ebrei , prima  di  collocarli  nel  sepolcro.  Quei  di  Jabcs 
di  Galaad  abbruciarono  il  corpo  di  Sanie  c de'  suoi  fi- 
gliuoli, da  essi  tolti  sopra  le  mura  di  Bctsau  (*).  Asa  fu 
posto  sopra  un  letto  coperto  d'  aromi , col  quale  gli  fu 
fatto , secondo  I'  espressione  della  Scrittura , uh  granile 
incendio  (2)  ^ e vico  notato  che  non  si  fece  Pisi  esso  onore 
a Joraui  suo  nipote  (5).  Geremia  (4)  predice  a Sederla  die 
morirà  in  pace , e che  gli  saranno  renduti  gli  ultimi  uf- 
fici! , principalmente  quello  dell'  incetulio,  coni’  crasi  pra- 
ticato verso  de'  suoi  predecessori.  Amos  (5),  descrivendo 
una  mortalità  che  doveva  desolare  Gerusalemme,  dice  clic 
quando  anche  vi  fossero  dicci  uomini  in  una  famiglia  , tutti 
moriranno,  e il  suo  stretto  parente  lo  premierà  ( I'  ultimo  dei 
dieci)  e lo  abhi-ucerà, per  portare  le  sue  ossa  fuori  ili  casa. 
Ma  non  ostante  queste  testimonianze , non  pochi  sostengono 
clic  non  si  abbruciavano  mai  o di  rado  (6)  i cadaveri  tra 
gli  Ebrei;  che  gli  esempi!  addotti  debbono  intendersi  degli 
aromi,  e forse  de’  mobili  c degli  abiti  che  s' incendevano 
sopra  o vicino  ai  corpi,  c non  già  dei  medesimi  corpi.  Si 
citano  il  testo  caldeo  e alcuni  rabbini  ebe  così  1'  hanno 
inteso.  Ma  i testi  sembrano  troppo  chiari  per  assoluta- 
mente negare  che  non  s'  abbruciassero  almeno  alcune 
volte  i cadaveri , non  già  in  vero  fino  a ridurli  in  ce- 
nere. Contentavansi  di  consumare  le  carni  col  fuoco , e 
ponevansi  le  ossa  loro  colle  ceneri  nel  sepolcro. 

Essendo  arrivati  col  cadavere  al  cimiterio,  recitavano 
l'orazione  di  sopra  accennata , colla  qnalc  rivolgonsi  ai 

(l)  l Iteg  \m.  12.  Tulrrnnt  callavera  Saul  ri  cmlaì'tr  filiorum  ijui, 
vrneruntque  Jabcs  Galaad,  et  combusscrunt  ea  ibi : et  tulerunt  ossa 
«•rum,  et  sepelierunt  in  nemore  Jubes. — (*j)  1 Par.  xvi.  lA.  Posuerunt 
eum  saper  leelum  santa  plenum  urotnalibus  ( hebr.  super  ìectum  quod 
replebatur  aromatibus  ) . . . et  cowbusserunt  super  eum  awbitione  ni  tuia 
( brbr.  et  combusserunt  ei  combustione  vi  ugna  usque  valde  ).  — (5)  1 Par. 
XXI.  iq.  Aon  fecit  ci  populus  secundum  morcin  combustioni s , exequius 
situi  faterai  majoribus  suis.  ( Hcbr.  Aon  fedi  ei  populus  ejus  tomba- 
slionem  secundum  combustiones  patrum  tjus.  ) — ({)  Jcrctn.  xxxiv.  5. 
Secundum  comi)  usi  ione  a patrum  tuorum,  regum  priorato,  qui  fuerunl  ante 
te  , sic  eombureut  le  ( hebr.  sie  com  bareni  tibi).  — (5)  slmos  VI.  Q.  io. 
(Jtiod  si  reliqui  fuerint  decem  viri  in  domo  una  , et  ipsi  morientur . et 
tollet  eum  propinquus  suus , et  eomburet  eum  ( hcbr.  et  eombuslor  ejus  ) 
ul  efferat  ossa  de  domo.  — (6)  Grier.  de  Luclu  Hcbr.  e.  VI.  §.  5.  iVr- 
colai,  lib.  il,  estp.  5 de  Sepuler.  Hcbr.  Bastiamo,  Storia  dcjjli  Ebrei, 
1.  vii,  c.  a5. 
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morti  come  se  tuttavia  fossero  vivi.  Ciò  fatto,  si  pone 
il  corpo  in  terra:  e se  il  morto  ha  qualche  distinta  qua- 
lità , uno  della  comitiva  fa  la  sua  orazione  funebre  : pra- 
tica antichissima  , di  cui  veggonsi  le  tracce  nella  Scrit- 
tura, presso  gli  autori  ecclesiastici  e presso  i profani.  Si 
faceva  tra  gli  egizii  il  processo  del  re  morto  prima  di 
dargli  sepoltura  ('),  avendo  ciascuno  diritto  di  lodare  o 
di  biasimar  ciò  che  aveva  osservato  di  bene  o di  male 
nel  suo  governo:  e a proporzione  tratlavausi  in  siiuil  guisa 
le  persone  private.  L’  uso  dei  discorsi  o delle  orazioni 
fnnebri  è pure  antichissimo  nella  Chiesa  cristiana.  Riman- 
gono tuttora  gli  elogi  di  parecchi  illustri  defunti  : e la 
Scrittura  ciba  conservato  quelli  di  Sanie,  di  (lionata CO,  di 
Abncr(j),  di  Giosia  (4),  di  Giuda  Maccabeo  (ò).  Uopo  l'ora- 
zione funebre  girati  gli  Ebrei  intorno  alla  fossa,  recitando 
una  lunghissima  orazione^),  da  lor  chiamala  y~n  pTTi" , la 
giustizia  del  giudizio,  perche  con  essa  si  rende  grazie  al 
Signore  d’aver  pronunzialo  un  retto  giudizio  sopra  il 
morto.  Ella  comincia  con  queste  parole  del  Deuteronomio} 
il  Dio  forte,  la  sua  opera  è perfetta  (7).  Si  pone  no 
sacchetto  pieno  di  terra  sotto  il  capo  del  morto,  e s’ in- 
chioda la  bara.  Se  questi  è un  uomo,  dicci  persone  fan- 
no dicci  giri  intorno  alla  cassa,  dicendo  un’orazione  per 
1’  aniina  del  defunto;  e il  piti  stretto  parente  straccia  una 
punta  della  sua  veste.  Ma  simili  cerimonie  non  si  prati- 
cano uniformemente  dappertutto.  Si  cala  snssegncntemcnle 
il  morto  nel  sepolcro,  colla  faccia  volta  verso  il  ciclo, 
c si  grida:  Va  in  pace;  o piuttosto:  Va  alla  pace,  se- 
condo i Talmudisti.  Alcuni  hanno  la  superstizione  di  vol- 
targli la  farcia  dalla  parte  orientale:  ma  ciò  non  si  osser- 
va in  maniera  uniforme.  I più  stretti  congiunti  suno  i 
primi  a gettargli  addosso  della  terra:  successivamente 
ognuno  degli  assistenti  ve  nc  spande  una  manata,  ovvero 
una  pala,  finché  ne  rimanga  colma  la  fossa.  Ciò  fatto, 
tutti  si  ritirano,  camminando  all’ indietro:  c prima  d’uscire 
del  cimiterio,  ciascuno  strappa  tre  volte  dell' erba,  c,  ge- 
landosela dietro  alle  spalle , dice  : Questi  fioriranno  come 
T erba  della  tara  (8),  e ciò  nella  speranza  della  risurre- 

(1)  Diodor.  lib.  i Dibliolh.  Il  era  dot.  I.  II.  — (2)  2 Rrg.  I.  18  et 

1 eqq.  — (5)  Irf.  ili.  55.  54.  — (4)  2 Par.  wxv.  2^.  a5.  — (5)  I W neh 
1*.  21.  — (6)  Il  urtar f.  Synaq.  Jud,  tuli.  55.  — (7)  Dealer.  XXV.  11.  .)■ 
— (8)  Piai.  zxx I.  16. 
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/.ione  c per  insegnare  (0  che  tutta  hi  carne  è a guisa 
deir  erba , e che  la  gloria  deW  uomo  è carne  il  fiore  dei 
rampi.  Pongono  altresì  della  polvere  sulla  propria  testa 
per  ricordarsi  che  sotto  polvere,  r che  iti  polvere  rilor- 
nerannoi *).  Aggiungono  alcuni  come  una  specie  d'  addio 
ai  morti  : Pfoi  vi  seguiremo,  sccotulo  che  il  richiederà  f or- 
i line  della  natura. 

Pici  ritorno  si  va  alla  sinagoga.  Già  notossi  clic  più 
non  s'  osserva  ciò  che  dalla  legge  viene  ordinato  intorno 
alla  impurità  contratta  nei  funerali.  Avanti  però  d‘  entrar- 
vi. si  lavan  le  mani,  dicendo;  Il  Signore  dislrttggerà  la 
morte  per  sempre,  e asciugherà  le  lagrime  da  ogni  volto, 
e toglierà  V obbrobrio  del  suo  popolo  di  sopra  tutta  la 
terra,  perche  il  Signore  ha  parlalo  (5).  Essendo  entrali, 
si  mettono  a sedere,  cangiando  poi  sette  o nove  volle 
di  luogo;  saltano,  recitano  I'  orazione  da  essi  detta  santa, 
cnp.  per  refrigerio  del  trapassato,  c qualche  altra  sen- 
tenza per  consolare  se  stessi,  come  : Colui  che  abita 

nella  dimora  dell  Altissimo  noti  sarà  scosso,  ec.  (4).  I 
piii  stretti  congiunti  del  morto  essendo  ritornati  alle  lor 
case  (ó),  seggono  in  terra;  c dopo  essersi  levate  le  scarpe, 
vicn  portalo  loro  del  pane,  del  vino  c delle  nova  dure; 
e mangiano  e bevono,  giusta  questo  detto:  Date  del  secar 
( liquore  iu  uso  appo  gli  Ebrei  ) a colui  eh'  è afflitto;  e 
del  vino  a coloro  la  cui  anima  e nel f amarezza  (ò).  Cbi 
ilice  la  benedizione  ordinaria  della  mensa,  suole  aggiun- 
gervi qualche  parola  di  consolazione.  Nell'  Oriente,  c in 
parecchi  altri  luoghi , hanno  in  costume  i parenti  c gli 
amici  di  mandare  sette  giorni  continui,  sera  c mattina, 
ai  parenti  del  morto  l' occorrente  per  fare  grandi  c son- 
tuosi pasti , c anche  vanno  a mangiare  con  loro  per  con- 
solarli. 

Il  cibo  che  anticamente  preudevasi  in  tempo  di  lutto 
era  stimato  impuro:  ma  preseutcmcnlc  ciò  più  non  s'os- 
serva. I lor  sacrifizii,  dice  Osca,  saranno  come  il  pane 
ili  quei  che  piangono  un  morto:  chiunque  ne  mangia  sarà 
macchiato  (/).  E gl’  Israeliti . nella  formula  di  clic  servi- 
vansi  offerendo  le  loro  primizie  , dicevano  : Signore , io 

(i)  fin.  u.  6. — (¥i)  finn,  ni,  19.  — (3)  luti.  xvv.  8.  — (\)  Putì. 
xc.  1.  - — (5)  I.conc  da  Modena  , pari.  11,0.9.  — (ti)  Prov.  XXXI.  6. — 
(7)  Otte  ix.  4. 
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10  non  ho  trascurato  le  vostre  ordinazioni;  ne  ho  man- 
giato di  queste  cose  m tempo  di  lutto.  . . . Non  ne  ho 
impiegato  nei  funerali  de' morti  (>).  Dio  proibisce  ad  E- 
zcchiclc  di  far  gramaglia  : Tu  non  ti  coprirai  il  volto, 
uè  assaggerai  le  vivande  di  quei  che  piam/ono  i loro 
morti  (a).  Tai  conviti  erano  pasti  lugubri , ascoltando^  isi 
strida  di  doloro.  Danieli  dice  : Ruggiscono  costoro  come 
al  banchetto  d"  un  morto  fi).  E il  Signore  parlando  a 
Geremia  gli  dice  : Non  entrate  in  una  casa  ove  si  fa 

11  lutto,  per  mangiarvi  nè  per  piagnere,  o per  consolare 
quei  che  piangono  il  morto;  avendo  io  ritirata  la  mia 
pace  da  quel  popola  ....  Noti  si  darà  cibo  a chi  piange 
tm  morto,  per  consolarlo  ; nè  si  offrirà  a lui  del  vino, 
per  consolarlo  della  morte  de'  suoi  genitori  fi). 

L’  uso  di  rendere  visite  di  civiltà  ai  congiunti  per  con- 
solarli della  morte  de'  lor  parenti , osservasi  in  ciò  che 
sta  scritto  dei  figli  di  Giacobbe  , ebe  vennero  per  toii- 
solarlo  della  morte  del  suo  figliuolo  Giuseppe  (5).  che 
credeva  essere  stato  divorato  da  una  fiera  ; e dall’  esem- 
pio dei  fratelli  d'  Ephraim , ebe  vennero  a prender  parte 
del  suo  dolore  per  la  morte  de’  suoi  figliuoli  trucidati 
dai  Gcthei  (6).  Davide  inviò  amhasriadori  al  re  degli  Am- 
moniti per  fargli  le  sue  condoglianze  attesa  la  perdita  di 
suo  padre  (7).  Gli  amici  di  Giob,  informali  delle  sue  sven- 
ture , si  portarono  a testimoniargli  il  loro  dolore  c cor- 
doglio (8).  I parenti  c gli  amici  di  Lazaro  si  trasferirono 
a Bethania  per  consolare  le.  due  sorelle  Marta  e Maria , 
afflitte  per  la  morte  del  lor  fratello  (9). 

Racconta  Giuseppe (*°)  die  Archelao,  dopo  aver  fatto 
per  sette  giorni  il  lutto  del  grand’  Erode , trattò  sontuo- 
samente il  popolo  : e aggiugne  eh’  era  usanza  in  simi- 
glienti occorrenze  di  far  gran  conviti  al  parentado  } la 
qual  cosa  non  poteva  farsi  senza  grave  incomodo  di  molti, 
che  non  erano  abbastanza  ricchi  per  sopportare  simili 
spese. 

(1)  Detti,  savi.  14.  — (a)  Ezteh.  xxiv.  17.  — (5)  Baruch,  vi.  3i.  — 
(4)  Jtren i.  avi.  5.  ISe  itujrediaris  domimi  temóni  (liehr.  «mvi'eii  fu- 
ne brìi  ) neqne  radat , eie.  — (5)  Gen.  XXXVII.  55.  — (6)  1 Par.  vii. 
aa.  — (7)  a Rctj.  x.  a.  — (8)  Job  11.  11.  — (g)  Jean.  zi.  3i.  — 
( 1 o)  Jotr/ih,  /il.  11  de  Bello  cap.  1.  UnOr.oaf  r,uipx(  in  va  tóv  noeti  ex, 
Seat  ròv  firiTotyiov  iarlaon  rolliteli ò tòì  n'tè/jn  nzpàoytov.  "E0&;  * 4è 
toù  tó  noe. cà  'Io-j3tzioi(  irolloìc  nivltxi  atttov.  Sii  ri  irlòSot  in rii» 
ovx  Svia  avà'/x»;. 
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Notasi  ancora  nell’  antichità  un  altro  costume , eh’  era 
«li  mettere  della  carne  e del  vino  sopra  le  tombe  dei 
morti.  Tobia  esorta  suo  figlio  a (juesto  esercizio  di  ca- 
rità : Poni  il  tuo  pone  e il  tuo  vitto  sulla  sepoltura  del 
giusto;  e non  ne  mangiare  nè  bere  co' peccatori  ! ').  E Gesù, 
figlio  di  Sirach,  autore  dell’  Ecclesiastico  : / beni  versati 
sopra  una  bocca  chiusa  sono  a guisa  delle  vivande  poste 
sopra  il  sepolcro  d’ un  morto  (,J).  E altrove  : La  libe- 
ralità è cara  a tutti  i vivi  ; non  impedite  che  la  mede- 
sima s'  esletula  sopra  i mortili).  Baruch  : I regali  che 
si  fanno  agl  idoli  sono  come  quelli  che  si  fanno  ui  mor- 
ti (I) , vale  a dire  come  le  vivande  che  meltcvansi  sulla 
sepoltura  dei  morti.  Tutti  sanno  che  tal  uso  era  comu- 
nissimo tra  i Pagani , e che  lo  fu  ancora  tra  i Cristiani. 

Presso  questi , ed  anche  appo  gli  Ebrei , erano  conviti 
di  carità , istituiti  principalmente  a vantaggio  dei  pove- 
ri (5).  S.  Agostino  (°)  abolì  in  Africa  tal  costume,  attesi 
gli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti. 

Fintantoché  durava  il  lutto,  i più  stretti  parenti  del  Durata  del 
defunto,  coinè  padre,  madre,  figliuoli,  moglie,  marito,  lulto‘ 
fratello  o sorella , stavano  in  casa  loro  a sedere , c man- 
giavano stesi  per  terra  } tenevano  velata  la  faccia,  nè  po- 
tevano per  tutto  quel  tempo  attendere  ai  loro  lavori,  né 
leggere  il  libro  della  legge  , né  recitare  le  consuete  loro 
orazioni , nè  applicarsi  a negozio  veruno  ; non  si  rifaceva 
il  loro  letto  , non  si  calzavano  , nè  scoprivano  il  loro 
capo  ^ il  marito  non  asscmbravasi  colla  consorte , non  si 
facevano  radere , tion  tagliavansi  le  nngbie , non  saluta- 
vano alcuno , non  prendevano  il  bagno , non  potevano 
mettersi  un  abito  nuovo  o bianco , non  si  parlava  loro 
s’ eglino  non  avessero  i primi  parlato , essendo  scritto 
che  Gioii  aprì  la  bocca  prima  de’  suoi  amici(7).  « Se 
» muove  la  testa , è segno  che  consola  se  stesso.  Se  sta 
r fermo,  a lui  si  parla,  c consolasi (8)  Chi  andava  a 
vederli  per  consolarli , si  poneva  a sedere  coni’  essi  so- 
pra il  solaio.  Andavano  ogni  giorno  , sera  e mattina,  al- 

(l)  Tob.  IV.  18.  — (2)  Eccli.  XXX.  18.  Bona  ab  scondita  ( pr.  effusa) 
in  are  clamo , quasi  appositioncs  cpularum  circumpositcr  sepuUro.  — 

(3)  thid.  vii.  37.  — (J)  Baruch  Vi.  26.  — (5)  Chrysost.  ! tornii,  37  in 
Matth.  — (6)  slun.,  Conf.  I.  VI , C.  3 ep.  22.  29.  — (7)  Job  ili.  1.  — 

(8)  Ved.  Maìmoimlc,  frati.  SlM.  Gcitrr.  de  Lue  tu  Hchr.  c.  6. 
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meno  dicci  persone , per  fare  le  solile  orazioni  e reci- 
tare il  salmo  XLVIll  presso  di  quelli  che  facevano  il 
liilto  c clie  non  sortivano  di  casa  eccetto  il  giorno  di 
saltalo.  Allora  escivano , c andavano  alla  sinagoga  , ac- 
compagnati dai  loro  amici  : ed  erano  visitati  c consolali 
più  in  quel  giorno  che  non  negli  altri. 

Vcstonsi  a gramaglia  alla  foggia  del  paese  ove  dimo- 
rano , senza  esservi  obbligati  da  alcun  precetto,  biella 
Scrittura , essere  nero  significa  spesse  volte  essere  nella 
tristezza  o nel  lutto (').  In  capo  a sette  giorni  si  rendono 
alla  sinagoga , dove  fanno  accendere  delle  lampade  , c 
fare  orazioni  c limosino  per  l’ anima  del  defunto  : il  rbc 
si  replica  alla  fine  del  mese  e dell'  anno.  Se  il  morto 
c un  rabbino , o altra  persona  di  considerazione  , si  re- 
cita in  quel  giorno  la  sua  orazione  funebre , o i’  suo 
elogio.  Il  figlio  ba  in  costume  di  dire  alla  sinagoga  ogni 
giorno  , sera  c mattina  , f orazione  di  lìaddisc  per  I'  a- 
uima  di  suo  patire  o di  sua  madre  ; e ciò  si  pratica  per 
undici  mesi  continui.  Digiunano  alcuni  ogni  anno  il  giorno 
ebe  I’  uno  o I'  altra  morì. 

Benché  il  lutto  ordinario  fosse  di  sette  giorni , con- 
tutlociò  pare  che  talor  si  accorciasse.  Figlio  mio,  dice 
Gesù  figliuolo  di  Sirach  , versa  lagrime  sulla  morie  del 
tuo  amico ; piangi  come  un  uomo  che  ha  sofjin-to  una 
gran  disgrazia  ; copri,  secondo  il  costume,  il  suo  corpo, 
e non  vilipendere  il  suo  sepolcro.  Fa  il  tulio  nell  ama- 
rezza deir  anima  tua  per  uno  o due  giorni,  secondo  il 
merito  della  persomi,  per  difenderti  dalle  cattive  lingue 
degli  uomini  ; e ciò  fatto  consolati,  perchè  la  malinconia 
abbrevia  la  vita  (J).  Ma  quest'  autore  espone  in  questo 
luogo  regole  per  moderare  il  proprio  dolore  nella  morte 
de'  congiunti  . e non  già  eccezioni  dell'  ordinaria  durala 
della  gramaglia.  Accenna  espressamente  altrove  clic  il 
lutto  d'  un  morto  è di  sette  giorni  : Lucius  mortili  &- 

(l)  Job  xx*.  28.  Marcus  inccdtbam  line  furore.  { llrltr.  stiratili,  in- 
eedebam  , sed  non  calore  solis.)  Ps.  XXXIV.  14.  Quasi  lugens  et  contri- 
status  sic  humiliabar.  ( llebr.  Quasi  Ingenti  matris  atratus  incurvubur.  ) 
XXXVII.  7.  Tota  die  contristata s tngrediehmr . ( llebr.  Tota  die  atratus 
ambulabum.)  XLl.  io.  (Jiiarr  contristatus  ( lirbr.  atratus  ) incedo?  Jerem. 
Vili.  Qi.  Super  contrilione  filile  popoli  tuei  contrito s sum  et  contristatus 
( hebr.  et  atratus).  fttalach.  ili.  1 /^m/ni/tn'iwiu  (rijfrt  ( hebr.  a frati  ) 
corata  Domino  exercituum . -r  (2)  Jhiccli.  xxxviu.  16-19. 
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pieni  tliesU)^  c condanna  quell!  che  iti  luUo  quel  leuqin 
si  abbandonano  alle  lagrime  e agli  affanni  , c che  non 
vogliono  consolarsi.  Concedere  un  qualche  sfogo  alla  na- 
tura per  uno  o due  giorni  , non  è ciò  contrario  alla  sa- 
pienza, essendo  difficile  di  reprimere  i sentimenti  del 
dolore  nei  primi  momenti  \ ma  moderateli , e fate  venir 
la  ragione  c la  religione  in  aiuto  dei  sentimenti  della 
natura. 

Gli  stessi  rabbini  riconoscono  ed  approvano  diversi 
gradi  di  dolore  nel  lutto , dando  i Ire  primi  giorni  alle 
lagrime  e ai  sentimenti  piìi  vivi } i sette  giorni  seguenti 
sono  inen  tristi.  Permettono  finalmente  trenta  giorni  di 
lutto , ma  non  con  sentimento  e vigor  somigliante.  Ci 
porge  la  Scrittura  esempli  della  gramaglia  di  molto  inc- 
gual  durata.  Pianse  Giacobbe  0»)  il  suo  figlio  Giuseppe 
per  più  anni , risoluto  di  piangerlo  fino  alla  morte , se 
non  avesse  saputo  clic  tuttavia  viveva.  Egli  stesso  fu 
|>ianto  settanta  giorni  in  Egitto,  c oltre  a questi,  anche 
sette  altri  giorni  nell' aia  di  Atbad  , nella  terra  di  Clia- 
iiaan(-3).  Si  fece  il  lutto  di  31  osé  e d’Aronne  per  lo  spa- 
zio di  trenta  giorni(4).  Dice  lo  storico  Giuseppe (5) . che 
il  lutto  di  trenta  giorni  per  la  perdita  dei  loro  più  stretti 
parenti  ed  amici  più  cari  dee  bastare  ai  più  saggi.  La 
Scrittura , senza  mostrar  talvolta  un  numero  di  giorni 
determinato , dice  che  si  fece  il  lutto  d'  una  persona  per 
più  giorni.  La  gramaglia  di  Saulc (6)  , di  Giuditta  (7) , 
del  Grand1  Erode  (8)  fu  di  soli  sette  giorni.  Quanto  ai 
Pagani,  Simonidc  non  vuoici)  che  si  pianga  il  morto 
più  d1  un  giorno.  Dice  però  Ovidio  che  Orfeo  pianse  la 
moglie  per  ben  sette  giorni  : 

. . Septrm  tamen  ille  diebus 

Squalidus  in  ripa  Cereris  sine  mi  tu  ere  sedit  ; 

Cura  dolorqur  animi,  lacrymtrque  alimenta  fu  ere. 

I parenti  del  morto  andavano  alcuna  volta  a piangere 
sopra  il  suo  sepolcro.  Maria , sorella  di  Lazaro , essendo 

( i ) EttU.  xxii.  1 5.  — (a)  Gru.  xxxvii.  35. — (3)  Gena.  l.  3.  io. — 
(4)  /Vii™,  xx.  5n.  brut,  xxxiv.  8.  — (5)  Joseph,  slittiti,  lib.  xiv,  e.  8.  — 
(ti)  1 Uri/,  xxxi.  ia.  — (7)  Judith.  XVI.  MI).  — (8)  Joseph,  .tutti]. 
Uh.  XVII,  e.  io.  — (9)  Sintoiiid. 

Tov  fxt'j  03VÓVTOC  ovx  ivOxttioifisOx  f 
Tati  ypovoiutv  y tt/sÌov  r,uipu;  pioti. 
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nsrita  di  casa  per  andare  inronlro  a Gesù , si  giudicò 
clic  si  fosse  portata  a piangere  alla  tomba  di  suo  fra- 
tello (').  Le  donne  sirie,  anche  tuttora,  hanno  in  costume 
di  portarsi  accompagnate  da  qualcheduno  all'  avello  dei 
lor  parenti,  ove  fanno  stranissime  lamentazioni.  In  quasi 
tutto  T Oriente,  nella  Grecia,  nella  Dalmazia,  Bulgaria, 
Croazia  , Servia  , Valaeliia  , Illiria  , osservasi  anche  di 
presente  I’  uso  antico  di  piangere  i morti  pubblicamente 
e con  solennità.  Nella  Torchia  e nella  Persia  si  osser- 
vano tutte  le  stesse  cerimonie. 

Gli  Ebrei (2)  credono  nel  paradiso,  nell'  inferno  e nel 
purgatorio.  Il  primo  , che  nominano  il  giardino  di'Eden, 
è pei  giusti , ove  godono  la  gloria  e la  pnra  visione  di 
Dio.  Il  secondo , nominato  la  gehenna,  è il  luogo  ove  i 
malvagi  son  tormentati.  Pochi  son  quelli  che  vi  sono 
per  sempre,  dimorandovi  gli  altri  per  nn  certo  tempo;  c 
questo , rispetto  a loro , è il  purgatorio , non  distinto  dal- 
l' inferno  quanto  al  luogo , ma  solo  per  la  durata.  Cre- 
dono altresì  che  ogni  Ebreo  che  non  sia  eretico  , e che 
non  abbia  mancato  a vcrun  punto  essenziale,  espresso  dai 
rabbini , non  istia  più  che  un  anno  in  purgatorio.  Bnx- 
torfio(3)  riferisce  l’opinione  dei  Talmudisti,  i quali  sti- 
mano che  le  anime  separate  dai  corpi  sappiano  tutto  ciò 
che  avviene  sopra  la  terra , stando  ordinariamente  un 
anno  intero  avanti  d’  entrare  in  ciclo.  In  questo  mentre 
vanno  sovente  a visitare  il  loro  sepolcro  , e , scorrendo 
pel  mondo , sanno  ciò  che  in  esso  succede.  In  somma , 
credono  che  l' anima  non  salisca  al  cielo  fintantoché  il 
corpo  non  sia  ridotto  in  cenere , secondo  il  detto  di  Sa- 
lomone : Avanti  che  la  polvere  ritorni  nella  sua  terra 
d’onde  fu  presa,  e Io  spirito  ritorni  a Dio  che  lo  ha  dato  (4). 
Dicono  parimente  (5)  che  quando  un  Ebreo  è sepolto , 
1’  angelo  della  morte  va  a porsi  a sedere  sopra  la  di 
lui  fossa  , e che  nel  tempo  medesimo  torna  pur  I'  anima 
a riunirvisi,  e lo  solleva.  Allora  1’  angelo  della  morte,  pren- 
dendo una  catena  di  ferro,  la  cui  metà  è fredda , c l’ al- 
tra rovente , ne  percuote  il  corpo , e tutte  le  membra  ne 
segrega  ; al  secondo  colpo  ne  disgiunge  tnttc  le  ossa  ; 

(i)  Jonn.  XI.  3l.  fide  Geier.  de  Lvetu  ftebr.  eay.  6.  — (’*)  Leone 
da  Modena,  part.  tv,  c.  io.  — (3)  Burlar f Sytuty.  cnp.  35.  — ($)  Etcì. 
xii.  7.  — (5)  Elias  m Thisbi.  fide  Baxtarf.  Iota  cil. 
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finalmente  al  terzo  lo  riduce  tutto  in  cenere.  Ciò  fatto  , 
vengono  gli  angeli  buoni , e tutte  ne  riuniscono  le  sue 
parti , e di  nuovo  le  collocano  nel  sepolcro.  Credono 
die  le  persone  buone , pie  e molto  caritatevoli  saranno 
libere  da  siflàtto  tormento.  Hanno  i TurcliiO)  una  opi- 
nione presso  a poco  a questa  consimile:  tenendo  esservi 
due  spiriti  maligni,  neri  e lividi,  che  si  trovano  nell’  a- 
vello  quando  il  morto  è sepolto.  Costoro  fanno  sedere 
il  morto  sopra  la  sua  bara , e gli  fanno  il  processo.  Se 
innocente  si  trova , il  fanno  ricoricare  tranquillamente  ; 
se  altrimenti , lo  battono  con  gran  colpi  di  martello  tra 
le  due  orecchie  ; la  qual  cosa  gli  f>  dare  orribili,  spaven- 
tosissime strida. 

(i)  Pokok.  mot.  MiteclL 
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INTORNO 

ALLA  QUINTA  ETÀ  DEL  MONDO 

t 

LA  QUALE  SI  ESTENDE  DAL  PRINCIPIO  DELLA  SCKIAVITD  III  BABILONIA 
FINO  ALLA  NASCITA  DI  CESO  CRISTI!  (’). 

Nelle  precedenti  dissertazioni  intorno  alle  prime  quat- 
tro età  del  inondo  noi  ri  siamo  determinati  a seguire, 
nella  divisione  di  queste  età,  le  epoche  alle  quali  s.  Ago- 
stino si  attiene  giusta  Muse  e s.  Matteo.  Con  Mose  esten- 
diamo la  prilliti  flit  da  Adamo  fino  a Noè,  o dalla  crea- 
zione fino  al  diluvio^  e ascriviamo  alla  seconda  età  i 
secoli  che  trascorsero  da  Noè  fino  ad  A bramo,  o dal 
diluvio  fino  alla  vocazione  di  questo  patriarca.  In  seguito 
con  s.  Matteo  abbracciamo  nella  iena  eia  tutte  le  gene- 
razioni comprese  da  Abramo  fino  a Davide,  o dalla  vo- 
cazione di  quel  patriarca  fino  al  regno  di  questo  principe: 
la  (piarla  età  si  estende  da  Davide  fino  alla  schiavitù 
di  Iiabilunia,  o dai  primordii  del  regno  di  questo^  prin- 
cipe fino  al  principio  di  questa  schiavilo:  e la  attinia  età 
abbraccia  la  serie  degli  anni  scorsi  dalia  schiavitù  di  Ba- 
bilonia fino  a Gesù  Cristo,  o dal  principio  di  questa 
schiavitù  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Kd  è appunto 
quest’  ultimo  intervallo  di  tempo  che  noi  qui  prendiamo 
a considerare. 

Quanto  più  i secoli  si  avanzano  , tanto  più  va  dissi- 
pandosi la  loro  oscurità  ; c quanto  meno  noi  siamo  lon- 
tani dalle  età  precedenti , altrettanto  minori  incontriamo 
le  difficoltà.  r\on  è tuttavia  facil  cosa  il  determinare  la 
durata  precisa  della  quinta  età . perchè  i diflcrenti  calcoli 
de'  cronologisti  ravvolsero  fra  le  nubi  quelle  epoche  che  la 
possono  dctcrmiuare.  La  prima  è.  quella  del  priucipio  della 

(*)  Questa  disscrUiionc  è.  dell'  editore  Itondet. 
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schiavitù  di  Babilonia  , c 1 ultima  c (fucila  della  nascila 
di  Gesù  Cristo.  L’ Cftoea  del  principio  della  seliiavilù 
di  Babilouia  va  concimila  a i [nella  dell’  impero  de'  Ba*- 
bilonesi  sotto  IN'ahuchodonosor , die  coinineiò  liti  dal 
primo  anno  del  suo  regno  ad  assoggettare  i Giudei  a 
(fucsia  schiavitù.  Entrambe  queste  epoche  dipendono 
dal  principio  dell’  impero  de'  Persi  sotto  di  Ciro , che 
pose  line  a (fucsia  schiavitù  pubblicando  l’editto  con  cui 
ridonò  la  libertà  a'  Giudei  nel  primo  anno  del  suo  regno. 
Ma  il  regno  di  Ciro  ha  tre  epoche  principali  clic  non 
bisogna  confondere  ; 1"  epoea  clic,  concorre  colla  libertà 
resa  ai  Giudei  è adempie  quella  clic  serve  a stabilire  il 
principio  della  schiavitù  di  Babilonia  e insieme  della  quin- 
ta età  del  mondo.  La  fine  di  questa  età  deve  essere  de- 
terminata dall1  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo:  ma 
questo  è ancora  un  punto  intorno  al  quale  i cronologr- 
sti  sono  adatto  discordi  : la  differenza  che  vi  ha  fra'  di 
loro  non  è che  di  un  picculissimo  numero  di  anni:  ma 
alla  fine  fra  questi  anni  non  ve  n'  ha  che  un  solo  clic 
sia  I'  epoca  vera  ; e faeil  cosa  non  è il  poterlo  colpire. 

Solivi  ancora . nella  durata  di  una  tale  età , alcune 
altre  difficoltà.  Noi  non  facciamo  qui  parola  di  quella 
che  risguarda  la  storia  ili  Esther,  essendo  essa  già  stala 
r argomento  di  uro  particolare  dissertazione.  I scssan- 
taciuqnc  anni  di  cui  parla  Isaia , i trecento  ottani’  anni 
marcati  da  Ezechiele  , e le  settanta  settimane  determinate 
da  Daniele  saranno  altresì  il  soggetto  di  tre  altre  disserta- 
zioni. Ma  indipendentemente  da  questi  punti  j noi  'abbia- 
mo qui  a considerare  l1  origine  dell1  impero  de1  Greci  sotto 
Alessandro,  poscia  sotto  i re  di  Siria  ili  lui  successori; 
l'era  dei  Greci,  di  cui  parlano  i libri  de’  Maccabei^ 
dopo  questa  segue  1’  epoca  dell'  impero  dei  Romani  sotto 
di  Augusto,  quella  del  regno  di  Erode  il  Grande,  quella 
dell'  era  di  Palestina  sotto  di  questo  principe,  c finalmente 
quella  dell’  era  cristiana  vqlgare  indipendentemente  ■ «lai- 
i epoca  precisa  della  nascita  di  Gcsìi  Cristo. 

Noi  rimettiamo  ad  un’  altra  dissertazione  tutto  ifnanlo 
risguarda  gli  anni  di  Gesù  Cristo , e per  conseguenza 
I epoea  precisa  della  sua  nascita.  Ci  limitiamo  (fui  a 
questi  otto  oggetti  : l' epoca  dell’  origine  dei  (piatirò 
imperii,  ossia  dell’  impero  dei  Babilonesi  sotto  N'abucho- 
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donosor  , «lei  Persi  sotto  Ciro , dei  Greci  sotto  Ales- 
sandro , dei  Romani  sotto  Augnato  : I'  era  particolare  dei 
Greci  o dei  Seleneidi  clic  regnarono  nella  Siria  ; il  prin- 
cipio del  regno  di  Erode;  1 era  di  Palestina  e f era 
cristiana  volgare. 

La  schiavitù  di  Babilonia  è 1’  epoca  del  principio  della 
quinta  età,  c quest’  epoca  va  unita  a quella  del  principio 
dell' impero  dei  Babilonesi;  poiché  ecco  ciò  che  leg- 
giamo in  Geremìa  al  capitolo  XXV.  « Parola  che  fu  in- 
» dirizzata  a Geremia , e clic  risguarda  tutto  il  popolo 
» di  Giada,  nel  quarto  anno  di  Gioachimo,  figlio  di  Gio- 
ii sia,  re  di  Giuda,  c clic  c il  primo  anno  di  N'abncho- 
» donosor,  re  di  Babilonia:  ipse  est  annus  primns  Nabli- 
« chodonosor , regis-  Babylonis.  Questo  é che  il  profeta 
» Geremia  annunziò  a tutto  il  popolo  di  Giuda  c a tatti  gli 
» abitanti  di  Gerusalemme , dicendo  : Dal  deeimoterzo  anno 
n ni  Giosia,  figlio  di  Amane,  re  di  Giuda , fino  a questo 
» giorno  passarono  ventitré  anni , e il  Signore  avendomi 
n fatto  intendere  la  sua  parola  , io  ve  la  ho  annunziata  . . . 
» ma  voi  non  mi  avete  prestato  orecchio  ...  E perciò 
» udite  quanto  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Perchè  voi 
» non  voleste  ascoltare  le  mie  parole,  io  vi  spedirò  cou- 
» tra  tutti  i popoli  dell’  aquilone , dire  il  Signore , e 
» N’abuchodonosor , re  di  Babilonia  e mio  servo;  c li 
n farò  venir  contro  di  questa  terra,  contro  i suoi  abitanti, 
» c contro  tutte  le  nazioni  che  la  circondano:  io  le  farò 
» passar  tntte  a fil  di  spada,  io  le  renderò  oggetto  di 
» stupore  e di  derisione  presso  agli  uomini , e le  ridurrò 
» a solitudini  perpetue.  . . Tutta  questa  terra  diverrà  un 
n orrido  deserto  che  spaventerà  coloro  clic  la  vedranno, 
n e tutte  queste  nazioni  saranno  assoggettate  al  re  di  Ba- 
li bilonia  per  lo  spazio  di  scttant’  anni  : Et  servient  omnes 
r gentes  istie  regi  Babylonis  septuaginta  annis.  Ma  quando 
n saranno  compiti  i setlant'  anni , Cumque  impioti  fi  ieri  nt 
» septuaginta  anni,  io,  dice  il  Signore , visiterò  nella 
» mia  collera  il  re  di  Babilonia  ed  il  suo  popolo , onde 
» punire  la  loro  iniquità  , io  visiterò  la  terra  de’  Caldei 
n e la  ridurrò  in  solitudine  interniinabile  » . 

Sui  priucipio  del  libro  di  Daniele  si  legge:  « Nel 

» terzo  anno,  anno  lertio,  del  regno  di  Gioachimo,  re  di 
r>  di  Giuda , INabuchodonosor , re  di  Babilonia  , venne  a 
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» Gerusalemme  , c vi  pose  1’  assedio:,  ed  il  supremo  Si- 
n guorc  gli  diè  nelle  mani  Gioachimo , re  di  Giuda , c 
» una  porzione  dei  vasi  della  casa  di  Dio , che  egli  tras- 
» portò  uel  paese  di  Scnnaar  nella  casa  del  suo  idolo  » . 
11  seguito  dà  a divedere  che  Daniele,  Anania,  Misaelc 
ed  Azaria  erano  del  numero  degli  schiavi  che  furono  al- 
lora tratti  lungi  dalla  Giudea.  Così  è certo  che  la  schia- 
vitù predetta  cominciò  fin  d’  allora,  c tutto  il  seguilo  con 
ciò  si  accorda  c conviene.  Una  sola  difficoltà  ancor  ri- 
mane , ed  è che  questa  schiavitù  appare  qui  colla  data 
del  terzo  aiuto  di  Gioachimo , mentre  in  Geremia  dessa 
è segnata  all’  anno  quarto.  Se  non  vi  ha  alcun  errore 
in  veruno  di  questi  due  testi,  può  dirsi  che  IVahuehodo- 
nosor  partisse  da  Babilonia  fin  dal  terzo  aiuto  di  Gioachi- 
mo,  e che  non  entrasse  iu  Giudea  che  nel  quarto  aiuto:  la 
distanza  clic  passa  fra  queste  due  epoche  non  potè  esser 
grande , ed  è facile  l’ immaginarsi  che  Nabuchodonosor 
potè  eseguire  il  tragitto  durante  questo  intervallo  di  tem- 
po. Egli  è perciò  che  al  capitolo  xxxvt  (0  si  vede  che 
in  questo  stesso  anno  quarto  di  Gioachimo , vcrisimil- 
mentc  verso  la  fine , in  aiuto  quarto,  Geremia  ricevea 
dal  Signore  il  comando  di  scrivere  le  sue  profezie:  egli 
chiamò  Baruch  presso  di  sè  , e gliele  fece  scrivere  sotto 
la  sua  dettatura-,  poscia  gli  comandò  di  leggerle  al  popolo 
nella  casa  del  Signore  , nel  giorno  del  digiuno  che  pre- 
sto dovessi  osservare;  e un  tal  digiuno  fu  pubblicato 
nel  quinto  anno  di  Gioachimo,  in  aiuto  quinto  (a),  al 
nono  mese.  Gioachimo  adunque  in  questo  intervallo,  che 
potè  esser  non  lungo,  dal  suo  quarto  era  passato  al  quinto 
anno.  Si  ignora  qual  fosse  il  motivo  di  qnesto  digiuno; 
ma  siccome  in  seguito  i Giudei  ne  stabilirono  alcuni  altri , 
che  essi  attaccarono  ai  giorni  in  cui  erano  stati  colpiti 
da  disgrazie;  cosi  con  bastante  verisimiglianza  si  conget- 
tura che  il  presente  digiuno  fosse  1’  anniversario  della 
presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabuchodonosor,  nei  quarto 
anno  di  Gioachimo.  Per  tal  modo  il  principio  della  schia- 
vitù di  Babilonia  trovasi  unito  al  quarto  aiuto  di  Gioa- 
chimo: c Geremia  ne  dice  che  il  quarto  di  Gioachimo 
concorre  col  primo  di  INabiichodonosor  : In  aiuto  quarto 


(i)  Jertm.  xxxyi.  i.  — (a)  lbid.  y.  g. 
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Joachim  . . . ipse  est  annus  prima#  Nabuchodonosàr.  Dun- 
que il  principi»  della  schiavitù  di  Babilonia  è congiunto 
al  principio  dell' impero  de' Babilonesi  sullo  questo  principi-. 

Il  seguito  del  lesto  di  Daniele  nc  scopre  (Ine  maniere 
di  contare  gli  anni  del  restio  di  Nahuchodonosor:  peroc- 
cbè  dopo  aver  egli  detto  (*)  clic  fra  gli  schiavi  d'  Israele 
condotti  da  qnesto  principe  , se  ne  (rasrciscro  alcuni  delia 
stirpe  reale,  onde  se  ne  avesse  una  cura  particolare,  af- 
finchè dopo  essere  stali  nutriti  per  Ire  anni,  tribù#  anni s, 
eglino  potessero  venir  presentati  -jliuanzi  al  re  : aggiunge 
elle  egli  pure  fu  nel  numero  di  costoro  , come  i tre  giovani 
Anania,  31isacle  ed  Azaria,  c che  al  (inir  del  tempo  (is- 
sato , completi s auni.s.  dice  la  Volgata , secondo  1’  ebreo, 
in  fine  ilierum  quos  dixil  rex  ad  introilucendum  eos,  essi 
furono  introdotti  alia  presenza  di  questo  principe.  Ciò 
dovette  adunque  accadere  tre  anni  dopo  che  questo  prin- 
cipe gli  avea  ridotti  schiavi,  e per  conseguenza  nel  quar- 
to auuo  della  loro  schiavitù.  Ciò  non  ostante  Dauicle  con- 
tinuando a riferire  quanto  in  seguilo  avvenne,  assegna 
il  secoiulo  anno  di  Nabuchodonosor  (a)  al  sogno  in  cui 
questo  principe  ville  una  statua  composta  di  molti  metalli, 
aggiungendo  clic  ninno  sapeva  spiegare  questo  sogno , 
e clic  egli  stesso  lo  spiegò  ^ ma  egli  ci  lascia  abbastanza 
comprendere  che  ciò  accadesse  dopo  eli'  egli  era  stalo 
presentalo  a IVabuchodonosor . cioè  dopo  tre  anni  di  pro- 
va eli'  ei  dovette  passare  prima  di  comparire  diuauzi  al 
re,  e per  conseguenza  al  pili  presto  nel  quarto  anno 
della  schiavitù , che  quindi  Irovcrassi  andar  di  piè 
pari  col  secondo  anno  del  regno  di  questo  principe.  Sia 
Geremia  nc  fa  osservare  che  IVabuchodonosor  era  gii 
nel  primo  anno  del  suo  regno  (in  dal  tempo  in  cui  si 
portò  ad  assediare  Gerusalemme:  dunque  il  quarto  anno 
della  schiavitù  di  costoro,  clic  egli  alloro  seco  condusse, 
sari  nello  stesso  tempo  il  quarto  del  regno  di  INalini'hodo- 
nosor  giusta  Geremia,  ed  il  secondo  giusta  Daniele.  Da  ciò 
si  concliinde  che  IVabuchodonosor  sia  stato  associalo  al 
Irono  da  suo  padre  prima  che  egli  partisse  da  Babilo- 
nia per  recarsi  in  Giudea;  c clic  Geremia  conti  gli  anni 
di  questo  principe  dalla  sua  associazione,  mentre  Dauic- 

(i)  Dan.  i.  5 et  sai .7.  — (a)  hi.  11.  1 et  seifq. 
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le  11  conta  dalla  morte  di  Nabopolassar,  padre  di  IVabu- 
rhodonosor.  Inoltre  noi  vedremo  ben  toste  che  il  aitarlo 
anno  di  Gioachimo , in  cui  cominciò  la  schiavitù  di  Ba- 
bilonia , cade  nell1  anno  606  avanti  I1  era  cristiana  volgare , 
decimonono  del  regno  di  Nabopolassar , che  regnò  ven- 
tun' anni  : ed  essendo  allora  IVabuchodonosor  nel  primo 
anno  del  suo  regno,  regnò  adunque  circa  due  anni  in 
compagnia  di  suo  padre.  Oltre  a ciò,  la  Scrittura  ne  in- 
segna eziandio  che  IVabuchodonosor  era  nelf  ottano  anno 
del  suo  regno  allorché  trasse  Jeconia  in  Babilonia  (0, 
e che  erano  già  irentasette  anni  da  che  Jeconia  era  in 
Babilonia , allorché  Elvitncrodac  succedette  a IVabucho- 
donosor suo  padre  fi).  IVabuchodonosor  adunque  avea  re- 
gnato quarantacinque  anni , c nondimeno  il  canone  di 
Tolomeo  non  gli  dà  che  quarantatre  anni  di  regno:  ma 
ciò  avviene  perchè  il  canone  di  Tolomeo  non  conta  gli 
anni  del  di  lui  regno  che  dalla  morte  di  suo  padre,  men- 
tre invece  il  sacro  storico  li  conta  dalla  di  lui  associazione. 
D1  altronde  Beroso  , citato  dallo  storico  Giuseppe,  fa 
espressa  menzione  dell1  associazione  di  questo  principe  fi). 

Geremia  ci  notò  che  la  durata  della  schiavitù  de'  Giu- 
dei andrebbe  congiunta  alla  durala  dell1  impero  de1  Ba- 
bilonesi , e clic  questa  durata  sarebbe  di  settant1  anni  ; 
egli  ne  ripete  ciò  ben  due  volte  : « Le  nazioni  rimar- 
n ranno  soggette  al  re  di  Babilouia  per  lo  spazio  di  sel- 
li lanf  anni  (4) ,'  sepUuiginta  annis,  c poiché  questi  sci- 
ti tant’  anni  saranno  compiti,  io  visiterò  il  re  di  Babilo- 
* nia  ed  il  suo  popolo  : Cumqne  impioti  fuerint  septua- 
r ginta  (inni  fi)  ».  Egli  lo  ripete  ancora  sul  principio  del 
regno  di  Scdccia , scrivendo  a coloro  che  erano  stati 
condotti  via  con  Jeconia,  figlio  di  Gioachimo;  perocché 
IVabuchodonosor  venne  tre  volte  in  Giudea,  Gerusalemme 
fu  presa  tre  volte , e tre  volte  vi  furon  tratti  gli  schiavi; 
i primi  con  Daniele , nel  quarto  anno  di  Gioachimo  ; i 
secondi  con  Jeconia  ed  Ezechiele , dopo  la  morte  di 
Gioachimo  ; i terzi  con  Sedecia , dopo  la  rovina  totale 
di  Gerusalemme.  Ora  Geremia , scrivendo  a coloro  che 
erano  stati  tradotti  con  Jeconia,  loro  dice:  « Ecco  ciò 

(l)  4 Beg.  XXIV.  10.  — (o)  III.  XXV.  07.  — fi)  Joseph,  Anliifq. 
L x,  c.  I , et  1 coni.  Appwn.  — (4)  Jercin.  xx\.  il.  — (5)  Ibid.  i-  IO.  — 
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» che  parla  il  Signore  : Quando  in  Babilonia  cominee- 
n ranno  a compirsi  i sedani'  anni:  Cum  capermi  impleri 
v in  Babylone  sepluaginla  armi,  io  verrò  a visitarvi , ed 
* a rendervi  avverale  le  parole  propizie  che  vi  diedi!1), 
n facendovi  rientrare  in  questa  terra  » . Lo  stesso  profeta 
indica  ancora  in  un  altro  modo  la  durata  di  quest'  im- 
pero e di  questa  schiavitù  , allorché  nel  quarto  anno  del 
regno  di  Scdecia  egli  dice  : « Ecco  ciò  che  parla  il 
» Signore  : Io  ho  dato  tutti  questi  paesi  in  potere  di 
» IVahuchodonosor  mio  servo,  e tutti  questi  popoli  saranno 
» soggetti  a lui , al  suo  Gglio , ed  al  figliuolo  di  suo  fi- 
» glio  : Et  servient  ei  omnes  gentes,  et  filio  ejus,  et  fi- 
» Ho  fitti  ejus,  finché  poi  giunga  il  tempo  di  punire  an- 
» che  qnesto  regno  (2)  n . ISabuchodonosor  ebbe  per  suc- 
cessore il  suo  figlio  Evilmerodach  ; questi  fu  ucciso , c 
il  suo  trono  fu  occupato  da  IS’eriglissor  di  lui  cognato , 
che  peri  in  una  battaglia  , e il  di  lui  posto  fu  rimpiaz- 
zato dal  suo  figlio  Laborosoarchod.  Questi  pure  fu  uc- 
ciso , ed  ebbe  a successore  Labynit  o Xabonid,  ultimo 
re  di  Babilonia , quello  stesso  che  fu  chiamalo  Baldas- 
sare  nella  nostra  Volgata , al  libro  di  Daniele.  Credcsi 
che  fosse  figlio  di  Evilmerodach  ; é però  certo  che  fosse 
nipote  di  IVabuchodonosor , il  quale  nel  capitolo  v di 
Daniele  è chiamato  di  lui  padre , cioè  di  lui  avo,  poiché 
gli  Ebrei  non  hanno  che  un  sol  vocabolo  per  esprimere 
1'  uno  e 1'  altro. 

Così  i tre  re  indicati  da  Geremia,  erano  Nabucltodo- 
nosor,  Elviinrrodach  c Baldassare;  gli  altri  due  non  es- 
sendo nè  figli  nè  nipoti  di  Nabuchodonosor  in  linea 
retta  e maschile , lasciavano  abbastanza  a pensare  che 
dopo  loro  venisse  un  altro  che  fosse  veramente  nipote 
di  IVabuchodonosor , e questi  fu  Baldassare , in  cui  si 
cstinse  la  monarchia  di  Babilonia , allorché  i settanl'  anni 
della  schiavitù  cominciavano  a spirare , secondo  questa 
rimarchevol  espressione  di  Geremia  (3):  Ad  os  implendi, 
ben  tradotto  nella  Volgata  per  cum  eaperint  impleri  ; 
da  ciò  ne  segue,  che  quando  noi  leggiamo  nella  Vol- 
gata (4),  Cum  impioti  fuerint,  e nell’ ebreo , Secundiun 
implere,  o Secundiun  impletionem,  ciò  non  significa  già, 

(i)  Jercn.  xxix.  io.  — (a)  id.  XXVII.  6.  7.  — (5)  Id.  XXIX.  IO.  — 
(4)  Id.  xxv.  la. 
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quando  questo  numero  <f  anni  sarà  interamente  compito ; 
ma , <j filando  sarà  presso  ad  essere  compito  ; perocché 
Daniele  nc  dice  espressamente , che  essendo  stato  ucciso 
Baldassare  re  de’  Caldei  , Dario,  re  de’  Medi,  gli  succe- 
dette (0.  Sia  Dario  avca  seco  lui  il  suo  nipote  Ciro,  ge- 
nerale dei  Bersi  clic  accompagnavano  i Medi  in  questa 
spedizione , e questi  dovea  succedere  tanto  a Caiukise 
suo  padre,  re  dei  Persi  , (pianto  a Dario  suo  zio,  re  dei 
Medi.  Il  perche  la  inauo  che  segnò  la  condanna  di  Bal- 
dassarc  scrisse  Phares  , cioè  Diviso,  ciò  che  Daniele 
spiegò  dicendo  : Il  vostro  regno  sarà  diviso , e dato  ai 
Medi  ed  ai  Persi  ; gli  avvenimenti  che  poi  seguirono , 
spiegarou  questa  parola , poiché  si  vide  I’  impero  dei 
Babilonesi  da  principio  dato  in  potere  di  Dario,  re  dei 
Medi , e poi  di  Ciro,  re  dei  Persi , che  entrambi  erano 
stati  gli  stranienti  della  vendetta  del  Signore  su  que- 
sta città. 

Daniele  ci  insegna  eziandio  (?)  che  fin  da  questo  primo 
anno  di  Dario  figlio  di  Assuero  , della  stirpe  de'  Medi 
che  regnò  nell'  impero  de’  Caldei , egli  cominciò  a com- 
putare il  numero  degli  anni  di  cui  il  Signore  avca  par- 
lato al  profeta  Geremia , dicendo  che  la  desolazione  di 
Gerusalemme  durerebbe  settati l'  anni.  Questo  numero  di 
anni  non  era  ancora  interamente  trascorso , ma  si  avvi- 
cinava al  suo  fine.  D'  altronde  Isaia  lungo  tempo  prima 
avea  predetto  clic  due  popoli  marccrebbcro  contro  Ba- 
bilonia, e I’ avrebbero  assediata.  Ed  è questo  che  gli  fece 
dire (3);  Ascende,  yElam : obside,  Mede : «Avanzati,  o 
o Elam : e tu,  o Modo,  assedia  ».  Sotto  il  nome  di  Elam 
egli  dinota  i Persi  che  erano  succeduti  agli  antichi  Ela- 
miti. Ma  egli  avea  predetto  che  Ciro  sarebbe  quegli  che 
avrebbe  liberato  Israele , e riedificato  Gerusalemme  c il 
suo  tempio  , egli  lo  avca  chiamato  col  suo  proprio  nome, 
duecento  anni  prima  della  sua  nascita(4).  Dario  non  era 
già  il  liberatore  predetto , questi  doveva  essere  Ciro  ; 
ma  i Medi  e i Persi  aveano  dovuto  unirsi  contro  Babi- 
lonia ; la  città  era  stata  da  essi  assediata  : questa  era  ca- 
duta in  loro  potere  •,  Dario  regnava , ed  alla  sua  destra 
miravasi  Ciro  , che  esser  dorava  il  suo  successore. 

(0  Dhh.  v.  óo.  Si.  — (a)  li.  ix.  i.  i.  — (5)  hai.  xx'.  a.  — 
<i)  li.  uiv.  28 , ri  xiv.  1. 
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Asliage,  che  e il  medesimo  che  Dario  il  Modo , es- 
sendo morto , Ciro  il  Perso  gli  succedette  ; questo  è ciò 
clic  leggesi  nella  uostra  Volgata  alla  fine  del  capito- 
la fine  della  lo  xm  di  Daniele.  Ciò  non  si  ritrova  nell'  ebreo,  ma 

Giadei^metsi  deriva  dalla  versione  greca  di  Teodozione,  la  quale  per 

in  liberU  da  riguardo  al  libro  di  Daniele  fu  sostituita  a quella  dei 

C,ro'  Settanta.  Checché  ne  sia , ognuno  accorda  che  Dario  il 

Nedo  ebbe  a successore  Ciro,  il  quale  riunì  sotto  il  suo 
potere  i tre  imperi  de’  Persi , de’  Medi  e dei  Babilonesi. 
E fu  allorquando  i sedani'  anni  della  schiavitù  erano  pas- 
sati , che  questo  principe  ridonò  la  libertà  ai  Giudei  , 
fin  dal  primo  anno  del  suo  regno,  comandando  loro  di 
rieducare  Gerusalemme  ed  il  suo  tempio  : il  clic  trovasi 
notato  alla  fine  dei  Paralipomeni (■)  ed  al  principio  del 
libro  di  Esdra  W:  « Nel  primo  anno  di  Ciro,  re  di  Per- 
ii sia  , perchè  si  compiesse  la  parola  pronunziata  già  dal 
» Signore  per  Hocca  di  Geremia  , il  Signore  suscitò  lo 
r spirito  di  Ciro , re  dei  Persi , e questo  principe  fece 
n pubblicare  in  tolto  il  suo  regno  a viva  voce  ed  in 
» iscritto  questo  comando  : Ecco  ciò  che  dice  Ciro , re 
n dei  Persi  : Il  Signore , il  Dio  del  ciclo , mi  diede  tutto 
r I’  impero  di  questo  paese,  c mi  comandò  di  edificargli 
» un  tempio  in  Gerusalemme  che  è in  Giudea.  Chi  è 
n fra  voi  che  sia  del  suo  popolo  ? Il  suo  Dio  sia  con 
n lui  , egli  ascenda  verso  Gerusalemme,  che  è in  Giudea, 
n ed  innalzi  nn  tempio  al  Signore  che  è il  Dio  d'  I- 
» sracle  , poiché  egli  è che  si  adora  in  Gerusalemme  » . 
Ecco  pertanto  la  fine  della  schiavitù  de’  Giudei , congiunta 
al  primo  anno  del  regno  di  Ciro,  dopo  la  morte  di  Da- 
rio il  Nedo-,  nello  stesso  modo  che  il  principio  di  que- 
sta schiavitù  trovasi  unito  al  primo  anno  del  regno  di 
Nabuchodonosor , contemporaneamente  al  quarto  del  re- 
gno di  Gioachimo.  re  di  Giuda,  ed  al  decimonono  di  Na- 
hopolassar,  re  di  Babilonia  e padre  di  Nabuchodonosor^ 
ed  ecco  come  questo  intervallo  di  tempo  si  trova  riem- 
pito dai  regni  dei  re  Babilonesi  : 

(i)  1 Par.  xxxvi.  22.  25.  — (2)  hsdr.  I.  1-3. 
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Contando  dall'  associazione  di  Nabucliodonosor , 


Nabuchodonosor  regna li)  anni. 

Evihnerodach } di  lui  figlio il  anni. 

Neriglissor,  genero  di  Nabucliodonosor  . 4 anni. 


Laborosoarchod , figlio  di  Neriglissor,  9 mesi, 
clic  riempiono  i vuoti  degli  altri  regni , 
) cui  ultimi  anni  non  furono  completi. 
Nabonid  o Baldassare,  nipote  di  Nabuchodo- 


nosor  17  anni. 

Bario  il  Meda 2 anni. 


Totale  degli  anni 70  anni. 


L'  ultimo  di  questi  scttanl'  anni  essendo  il  più  pros- 
simo a noi , è anche  il  più  conosciuto  , ed  è per  mezzo 
di  esso  che  si  rimonta  al  primo. 

Quest'  ultimo  anno  trovandosi  unito  al  primo  del  re- 
gno di  Ciro,  forma  una  delle  principali  epoche  della  sto- 
ria , ed  è quello  che  lega  la  storia  profana  colla  storia 
santa.  Qui  finiscono  i tempi , di  cui  la  storia  sacra  ci 
conservò  la  serie  c la  connessione , c qui  cominciano  i 
tempi , la  cui  serie  ci  è resa  più  nota  dalla  storia  pro- 
fana. La  storia  sacra  ci  coudusse  dalla  creazione  fino  al 
diluvio  , dal  diluvio  fino  alla  vocazione  di  Àbramo,  dalla 
vocazione  di  Abramo  fino  al  principio  del  regno  di  Da- 
vide , e dal  principio  del  regno  di  Davide  lino  al  ter- 
mine della  schiavitù  di  Babilonia , nel  primo  anno  del 
regno  di  Ciro.  Essa  ci  nota  la  serie  degli  anni  che  ri- 
empirono questi  quattro  intervalli , e qui  essa  ci  abban- 
dona. Essa  non  ci  insegna  uè  qual  fosse  la  durata  del 
regno  di  Ciro  c de'  suoi  successori , nè  qual  fosse  la 
durata  del  regno  di  Alessandro  che  soggiogò  1’  impero 
dei  Romani , i quali  consumarono  la  rovina  dell'  impero 
de'  Greci  , nè  finalmente  quanti  anni  trascorressero  dalla 
fiue  dei  settant'  anni  della  schiavitù , fino  alla  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Ma  per  riguardo  a ciò , la  storia  profana 
supplisce  al  silenzio  della  storia  sauta.  Nei  tempi  che 
precedettero  Gesù  Cristo , la  storia  profana  non  Ita  al- 
tra epoca  più  celebre  e più  certa  di  quella  del  regno  di 
Ciro  , e quantunque  su  questo  punto  vi  sia  qualche  di- 
versità fra  gli  storici , pure  è così  sensibile  la  causa  di 
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questa  diversità,  e Ir  loro  differenti  testimonianze  si  con- 
ciliano cosi  facilmente  , clic  la  certezza  di  quest’  epoca 
non  ne  soffre  alcun  indebolimento. 

Vi  sono  tre  maniere  di  contare  gli  auni  del  regno  di 
Ciro.  Alcuni  non  gli  danno  che  sette  anni,  altri  nove, 
ed  altri  gliene  danno  trenta.  Tolomeo,  che  gliene  dà  nove 
nel  suo  canone  dei  re  Babilonesi , li  conta  chiaramente 
dalla  presa  di  Babilonia.  Ma  allora  regnava  con  Ini  Clas- 
sare li,  o Dario  il  .Vedo,  che  è il  solo  che  dalla  sacra 
Scrittura  viene  allora  posto  sul  trono  di  Babilonia.  Dun- 
que i sette  anni  che  Senofonte  dà  a Ciro  si  contano 
dalla  morte  di  Dario  il  Modo.  Dunque  i treni'  anni  che 
gli  danno  gli  altri  storici  si  contano  dal  tempo  in  cni 
Cambisc  suo  padre  lo  pose  alla  testa  dell' armata  de’ Persi 
c lo  spedì  iu  soccorso  di  Ciassarc  contro  i Babilonesi. 
Qra  lutti  quelli  che  gli  danno  treni' anni  di  regno  con- 
vengono che  questi  treni' anni  cominciano  nel  primo  maio 
della  LV  olimpiade  ; ed  il  primo  anno  di  questa  olim- 
piade cominciò  nell'  estate  dell’  anno  8G0  prima  dell'  era 
cristiana  volgare.  Fu  adunque  verso  la  primavera  del- 
]’  anno  559  clic  Ciro  fu  messo  alla  testa  dell'  armata  dei 
Persi , ed  è allora  che  cominciano  i trent"  anni  del  suo 
regno.  Essi  furon  dunque  rompiti  verso  la  primavera  del- 
1'  anno  529.  Dunque  gli  ultimi  nove  anni  del  suo  regno, 
che  hanno  per  epoca  la  presa  di  Babilonia  , devono  co- 
minciare nel  558.  Dunque  nel  558  egli  entrò  nel  primo 
«fogli  ultimi  sette  anni  del  suo  regno.  E secondo  la  te- 
stimonianza dei  libri  santi , fu  in  questo  primo  auno  clic 
egli  rese  la  libertà  ai  Giudei.  Questa  libertà  fu  loro  ri- 
donala dopo  settantanni  di  sehiavitu ; questa  schiavitù 
avea  dunque  avuto  principio  verso  f anno  G08  avanti 
l’ era  volgare  cristiana.  La  durata  adunque  di  quest'  ul- 
tima "là  è di  circa  sciccntosei  anni. 

Vi  hanno  anche  due  maniere  di  contare  gli  anni  del 
regno  di  Alessandro  il  Grauile.  fondatore  del  regno  dei 
Greci:  poiché  prima  di  fondare  quest'impero  sulle  rovine 
di  quello  dei  Persi , egli  regnava  in  Macedonia  dopo  la 
morte  di  suo  padre.  Filippo,  padre  di  Alessandro,  morì 
nel  primo  aiuto  della  exi  olimpiade , 55G  anni  avanti 
1'  era  volgare  cristiana.  Nello  stesso  anno  sali  sul  trono 
di  Persia  Dario  Codomano  che  ne  fu  il  primo  re  ; Da- 
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rio  non  regnò  che  sei  anni  : Alessandro  regnò  dodici 
anni  e otto  mesi.  La  sconfitta  data  a Dario  da  Alessan- 
dro cade  al  principio  del  sesto  anno  di  Dario , verso  la 
line  dell1  anno  331  avanti  1’  era  cristiana  volgare.  La 
morte  di  Dario,  che  lasciò  Alessandro  nnico  signore  dei 
Persi  e dei  Greci , trovasi  al  principio  del  terzo  aiuto 
della  CXII  olimpiade,  530  avanti  I’  era  volgare  cristiana. 
1j  impero  dei  Persi  avea  dunque  durato  200  anni  allorché 
sulla  rovina  di  quest’  impero  s’ innalzò  quello  dei  Greci 
fondato  da  Alessandro  l'anno  350  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Alessandro , avendo  già  regnato  circa  Sei  anni  in 
Macedonia , non  regnò  clic  sci  anni  c dieci  mesi  circa  alla 
testa  di  questo  novello  impero.  Egli  morì  verso  la  fine 
del  primo  anno  della  CXIV  olimpiade,  nella  primavera 
dell'  anno  323  avanti  I’  era  volgare  cristiana.  E da  qui 
è che  si  cominciano  a contare  gli  anni  del  regno  dei 
Lagiili  in  Egitto , poiché  Tolomeo,  figlio  di  Lago,  entrò 
al  possesso  di  questa  monarchia  fin  dalla  prima  divisione 
fatta  tra  i successori  di  Alessandro  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Ma  vi  hanno  inoltre  diverse  maniere  di  contare  gli 
anni  del  regno  dei  Seleucidi  nella  Siria. 

Sclcuco  IVicatorc , capo  del  ramo  de’  Seleucidi , ebbe 
a sua  porzione,  dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  governo 
di  Babilonia , e poscia  molte  gltre  estese  proviucic  , fra 
le  quali  egli  scelse  la  Siria  per  porvi  la  sede  del  suo 
dominio.  Ma  egli  non  entrò  al  possesso  del  suo  governo 
se  non  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro , cioè 
nel  312  , ed  è qui  che  comincia  1'  era  famosa  dei  Se- 
leueidi,  .di  cni  fece  uso  tutto  1’  Oriente , giacche  e Pa- 
gani , e Giudei , e Cristiani , e Maomettani  , tutti  se  ne 
servirono.  I Giudei  la  chiamano  f era  dei  contratti,  per- 
chè quando  essi  caddero  sotto  il  dominio  dei  re  di  Si- 
ria , furono  obbligati  ad  usar  di  quest’  epoca  in  tutte  le 
date  dei  contratti  e degli  altri  atti  civili.  Nel  primo  libro 
dei  Maccabei  essa  è delta  f era  del  regno  dei  Greci,  c 
sì  nell’  uno  ebe  nell'  altro  libro  tutte  le  date  sono  tolte 
da  quest'  epoca , ma  con  questa  differenza  che  1’  autore 
del  primo  libro  la  suppone  principiata  in  primavera,  cioè 
nel  mese  di  Nisan  , che  va  unito  all'  equinozio  di  pri- 
mavera , e che  è il  primo  dell’  anno  santo  ; lo  storico 
Giuseppe  segue  lo  stesso  calcolo  } il  che  dà  luogo  a 
presumere  clic  questo  sia  il  calcolo  usitato  presso  i Giu- 
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dei  ; quando  invece  l' autore  del  secondo  libro  non  la 
suppone  cominciata  clic  in  autunno , cioè  nel  mese  di 
Tiscliri , che  va  unito  all’ equinozio  di  autunno,  e che  è il 
primo  dell’  anno  civile  ; e tale  è 1’  ordinaria  maniera  colla 
quale  i Greci  contano  questi  anni.  Da  ciò  deriva  che 
1'  autore  del  primo  libro  ile’  Maccabei  pone  la  morte  di 
Antioco  Epifanc  alt  antto  centoquarantanove  del  regno 
de’  Greci (■).  mentre  1'autore  del  secondo  libro  riporta 
due  lettere  di  Antioco  Eupatore  , scritte  dopo  la  morte 
di  Epilane , c nondimeno  segnate  colla  data  delt  anno 
centoquaranlolloi'i).  Antioco  Epilane  morì  nella  primavera 
dell’  anno  164  avanti  1’  era  volgare  cristiana  , e 148  dcl- 
1’  era  dei  Seleucidi  secondo  il  calcolo  dei  Greci,-  e 149 
secondo  il  calcolo  de'  Giudei.  La  testimonianza  dello  stesso 
autore  del  primo  libro  prova  altresì , clic  1'  anno  149 
di  cui  parla,  cade  nell' anno  164  avanti  l'era  volgare 
cristiana  5 giacché  egli  ei  fa  osservare  che  t attuo  cento- 
cinquanta del  regno  de'  Greci  cadeva  in  un  anno  sa- 
batico de'  Giudei  (5),  Ora  il  sabatico  cominciò  nell'  au- 
tunno dell'  anno  164  avanti  1'  era  volgare  cristiana.  Dun- 
que 1'  anno  1Ì»0  del  regno  de’  Greci  cominciò  nella  pri- 
mavera dell'  anno  165  avanti  1'  era  volgare  cristiana  (4). 
Dunque  l' anno  149  del  regno  de'  Greci , secondo  il 
calcolo  di  questo  autore,  si  compì  nella  primavera  del- 
1'  anno  163  avanti  1'  era  volgare  cristiana.  Dunque  I’  era 
del  regno  de'  Greci , secondo  il  calcolo  di  quest'  autore, 
comincia  nella  primavera  dell'  auno  312.  1 Caldei  non 
ponevano  quest'  epoca  clic  alla  primavera  dell'  auno  se- 
guente, c questo  è ciò  che  suppone  il  calcolo  di  Tolo- 
meo. Da  qui  cominciano  i trentun'  anni  che  , giusta  quel 
calcolo , si  danno  a Sclcuco. 

L' impero  de'  Greci  alla  morte  di  Alessandro  fu  di- 
viso fra'  suoi  principali  ufliziali.  Questa  prima  divisione 
non  fu  molto  costante , ma  dopo  molte  rivoluzioni , gli 
smembramenti  di  quest'  impero  furono  ridotti  a quattro 
monarchie  principali , che  Daniele  già  avea  predette  , e 
furono  quelle  dell'  Egitto,  della  Siria,  della  Macedonia 
e della  Tracia  ; e questa  fu  I'  ultima  divisione  fatta  tra 
i successori  di  Alessandro , dopo  la  battaglia  <f  Ipso , 

(ì)  i Mach  vi.  16.  — (2)  a Mach.  xi.  33.  — (3)  i Mach.  vi.  ao. 
79.  55.  — (4)  Veti,  la  Cronologia  sabatica  in  line  alla  Dissertazione 
sulla  disfatta  di  Scnnachcrib , voi,  ili.  Dissert.  j>ag.  108. 
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■cir  anno  504  avanti  T ora  volgare  cristiana , e ventiline 
anni  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Il  regno  di  Tracia 
non  sussistette  die  per  venti  anni.  Lisimaco , a cui  esso 
era  toccato , avendo  voluto  impadronirsi  della  Macedonia, 
fu  egli  stesso  assalito  da  Scleuco,  redi  Siria  , c perì  in 
un  combattimento  l'anno  201  avanti  l'era  volgare  cri- 
stiana. I di  lui  Stati  vennero  smembrali , e cessarono  dal 
formare  un  regno.  Ottani'  anni  dopo  i Romani  dichiara- 
rono la  guerra  a Filippo  re  di  Macedonia  , il  (filale  frat- 
tanto ebbe  a successore  il  sno  figlio  Perseo , ed  anche 
, questi  fu  pure  assalito  dai  nomaui,  e soggiacque  al  loro 
potere.  Paolo  Emilio  , console  romano  , riportò  contro 
Perseo  una  famosa  vittoria , che  pose  termine  al  regno 
di  Macedonia , 1'  anno  188  avanti  l'era  volgare  cristiana, 
e venti  anni  dopo , la  Macedonia  fu  ridotta  in  provincia 
romana.  Scorsi  cento  anni,  i Romani  invadono  la  Siria , 

Pompeo  assalisce  Antioco  l'Asiatico , che  vi  regnava  , e 
lo  priva  de’  suoi  Stati , e la  Siria  è ridotta  in  provincia 
romana  1’  anno  65  avanti  l'era  volgare  cristiana.  Trenta- 
cinque  anni  dopo,  Cesare  Ottaviano,  di  poi  sopranominato 
Angusto , si  rende  padrone  di  Alessandria  5 la  famosa 
Cleopatra,  che  vi  regnava,  si  dà  la  morte,  e 1’  Egitto  è 
ridotto  in  provincia  romana  1'  anno  50  avanti  1'  era  vol- 
gare cristiana.  Per  tal  modo  la  potenza  de’  Romani  finì 
di  ingoiare  1’  impero  de’  Greci. 

Circa  questo  tempo  i Romani  cominciarono  a formare  ty0*!*  i®?* 

• • ai  ■ • • principio  del" 

eglino  stessi  un  nuovo  impero.  Il  loro  primo  imperatore  p im|„.r0 
fu  Angusto , e vi  sono  quattro  opinioni  intorno  al  modo  nomaui. 
di  contare  gli  anni  del  suo  regno.  La  prima  li  fa  co-  9"*^”; 
minciare  nell'anno  710  di  Roma,  44  anni  prima  del-  tare  f!n  anni 
r era  volgare  cristiana , c questa  prende  per  epoca  la  del  rr|;no  «ti 
morte  di  Giulio  Cesare  di  lui  zio , il  cui  potere  egli  Auliusl°' 
raccolse.  La  seconda  pone  il  principio  del  sno  regno  al- 
Tanno  711  di  Roma,  45  anni  avanti  l’era  cristiana, 
sia  che  si  contino  dal  suo  consolato , allorché  dopo  la 
morte  dei  due  consoli  Irzio  e Pansa  egli  si  fece  sur- 
rogar console  con  Quinto  Pedio , nel  mese  sestile,  clic 
dal  di  lui  nome  fu  poi  chiamato  Augustus,  donde  noi 
abbiamo  formato  in  italiano  agosto  ; sia  che  si  contino 
dal  suo  triumvirato,  cioè  dal  27  di  novembre , allorché 
egli  fu  dichiarato  triumviro  con  Marc'Antonio  c Lepido. 

La  terza  opinione  dà  principio  al  suo  impero  nell’  cimo 
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723  di  Roma,  e 31  avanti  l’era  volpare  cristiana,  nrl 
secondo  pi  orno  di  settembre , in  cui  egli  vinse  la  bat- 
taglia tCAzzio  contro  Mare' Antonio.  La  quarta  pone  il 
principio  del  suo  impero  nell'  anno  724  di  Roma  . e 30 
avanti  I'  era  volpare  cristiana , allorché  dopo  la  morte 
di  Antonio,  egli  entrò  in  Alessandria  capitale  dell'  Egit- 
to . e lini  di  soggiogare  I’  impero  de’  Greci.  La  durata 
del  suo  regno  è differente  secondo  la  diversità  di  queste 
opinioni  : giacché  si  accorda  che  Angusto  mori  nel  19 
d’agosto  dell’  anno  14  dell'  era  volgare  cristiana,  e 767 
di  Roma.  Se  pertanto  si  fa  cominciare  il  suo  regno  al- 
1’  anno  710  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  , egli  re- 
gnò rimpiantasene  anni,  cinque  mesi  e quattro  giorni  : c 
lo  storico  Giuseppe  seguì  presso  a poco  questo  calcolo. 
Se  vuoisi  far  cominciare  I'  impero  d" Augusto  nell'  anno 
711  di  Roma  , gli  si  danno  cinqiiantaciuque  anni , un- 
dici mesi  e ventolto  giorni  dal  suo  consolalo  , o otto 
mesi  e ventidue  giorni  dal  suo  triumvirato.  E questo  è 
a un  dipresso  il  calcolo  di  Svetonio , dì  Eusebio , di 
s.  Epifanio  e d'  altri,  che  gli  danno  cinqnantasei  anni. 
Se  si  segna  il  ano  impero  dalla  battaglia  d'Azzio , I'  an- 
no 723  di  Roma , la  sua  durata  allora  sarà  di  qnarau- 
taquattro  anni , meno  tredici  giorni , e questo  è il  cal- 
colo di  Dione  e d’  altri.  Se  finalmente  non  lo  si  fa  co- 
minciare che  dopo  la  morte  di  Antonio , nell’  anno  724 
di  Roma , egli  non  avrà  regnato  che  quarantatre  anni  , 
e questo  é il  calcolo  di  Filone  il  Giudeo , di  s.  Clemente 
Alessandrino  e di  alcuni  altri.  Queste  distinzioni  sono 
necessarie  relativamente  all’  epoca  dell’  era  cristiana  , di 
cui  parleremo  altrove. 

La  stessa  epoca  dell’  era  volgare  cristiana  richiede  al- 
tresì che  si  distingua  accuratamente  quella  del  regno  di 
Erode  il  Grande , e le  due  maniere  di  contarne  gli  an- 
ni. Erode  ottenne  il  regno  di  Giudea  pel  favore  dei  Ro- 
mani nel  primo  anno  della  CLXXXV  olimpiade , I'  anno  di 
Roma  714,  40  anni  avanti  l’era  volgare  cristiana.  Tre 
anni  dopo  essere  stato  dichiarato  re  dal  senato  , egli  fu 
confermato  sul  trono , quando  il  principe  Antigono  , ul- 
timo re  della  stirpe  degli  Asmonei,  fu  condotto  schiavo 
in  Autiochia  e messo  a morte.  Siccome  lo  storico  Giu- 
seppe non  dà  ad  Erode  che  trentaquaUro  aiuti  di  regno 
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dalla  morte  ili  Antigono,  e trentasettc  Anche  egli  fu  no- 
minato re  dai  Ronumi,  così  si  conciiiuse  die  la  sua 
morie  dove»  cadere  nell’  anno  5.°  avanti  1’  era  volgare  cri- 
stiana . e che  quindi  Gesù  Cristo , nato  sotto  il  regno 
di  questo  principe , deve  esser  nato  verso  la  line  drl- 
I’  anno  4.°  avanti  1*  era  volgare  cristiana.  Ecco  ciò  che 
fece  dire  che  Gesù  Cristo  è nato  gttatiro  anni  avanti 
r era  volgare  cristiana.  Tale  è l’opinione  del  dotto  Uà- 
serio  , la  cni  riputazione  trasse  seco  un  grandissimo  nu- 
mero di  suffragi  in  favore  di  questa  opinione.  Ma  senza 
essere  sgomentati  da  questi  numerosi  suffragi , noi  spe- 
riamo di  mostrare  che  vi  è un  errore  nel  testo  dello 
storico  Giuseppe  , e che  i trentasettc  anni  del  regno  di 
Erode  devono  contarsi  dalla  morte  di  Antigono  ; ciò  che 
gliene  darà  quaranta  dachc  fu  nominato  dai  Romani. 
Allora  la  sua  morte  cadrà  precisamente  nel  primo  anno 
dell’  era  volgare  cristiana , e Gesù  Cristo  sarà  nato  alla 
fine  dell’  anno  che  precedette  I’  era  volgare  cristiana  : il 
clic  metterebbe  solo  un  anno  di  divario  tra  1’  era  volgare 
cristiana  così  concepita  e l'anno  in  cui  Gesù  Cristo  è nato, 
mentre  l’opinione  di  chi  segue  l'Usserio  vi  suppone  una 
differenza  di  4 anni. 

Si  volle  appoggiare  il  sistema  di  Usscrio  alla  testimo- 
nianza delle  medaglie , e si  allegarono  fra  1’  altre  quelle 
di  Erode,  il  tetrarea , che  era  succeduto  ad  Erode  il 
Grande  in  questa  porzione  de’  suoi  Stati.  Ma  siccome 
queste  medaglie  portano  il  nome  dell'  imperatore  Cali- 
gola  , e vi  si  trovano  le  date  di  43  e 44  che  si  sup- 
posero esser  relative  alla  sua  tetrarchia  ; cosi  si  è sup- 
posto che  Erode  il  tetrarea  contasse  43  e 44  anni  di 
principato  sotto  questo  imperatore  ; e siccome  Caligola 
non  regnò  che  dal  16  o 26  di  marzo  dell’  anno  37  del- 
l' era  volgare  cristiana , fino  al  24  di  gennaio  deli'  auno 
41 , così  si  concluse  che  Erode  il  tetrarea  avesse  dovuto 
succedere  ad  Erode  il  Grande  fin  dall'  anno  750 , cioè 
quattro  anni  avanti  1’  era  volgare  cristiana.  Ma  le  date 
delle  medaglie  vanno  soggette  a diverse  interpretazioni. 
Non  è certo  che  queste  siano  relative  al  principato  di 
Erode  il  tetrarea.  Si  dubita  assai  verisimilmcnte  che 
esse  siano  relative  al  giuramento  , a cui  Erode  il  Grande 
obbligò  i Giudei  riguardo  all’  imperatore , secondo  la  te- 
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stimonianza  stessa  dello  storico  Giuseppe (>),  quando  la 
Siria  era  governata  da  Senzio  Saturnino  , cioè  al  pria 
tardi  1’  anno  di  Roma  749 , G avanti  1’  era  volgare  cri- 
stiana. Il  che  dà  luogo  a pensare  che  questo  giuramento 
abbia  potuto  essere  1’  epoca  di  un’  era  novella , che  po- 
trebbesi  chiamare  P era  di  Palestina,  come  I’  era  di  An- 
tioco c di  altri  che  avevano  avuto  per  epoca  la  conqui- 
sta dell'Asia  fatta  dai  Romani.  Le  medaglie  a qnel  tempo 
battute  ad  Antioco  sotto  il  governo  di  Siria  portavano 
la  data  dell'  era  di  Antioco  ; e sembra  quindi  assai  na- 
turale il  pensare  che  le  medaglie  coniate  nello  stesso 
tempo  sotto  Erode  il  tetrarea  portassero  la  data  del- 
l’ era  di  Palestina.  Il  qnarantcsimoquarto  anno  dopo 
questo  giuramento  cadrà  nell'  anno  di  Roma  792,  59 
dell'  era  volgare  cristiana , sotto  1’  impero  di  Caligola 
c sotto  il  governo  di  Erode  il  tetrarea. 

L’era  volgare  cristiana  deve  la  sua  origine  ad  un 
monaco  scita , detto  Dionigi  il  Piccolo  a cagione  della 
piccolezza  di  sua  persona.  Venuto  egli  a Roma , ivi 
fermò  la  sua  dimora , per  cui  fu  riguardalo  come  prete 
della  romana  Chiesa.  Vedendo  egli  che  il  ciclo  di  s.  Ci- 
rillo Alessandrino  per  la  determinazione  della  festa  di 
Pasqua  era  presso  al  suo  line , non  essendo  composto 
che  di  93  anni , i quali  andavano  a terminare  1'  anno 
351  dell’era  volgare  cristiana,  intraprese  a rinnovarlo; 
cd  essendo  questo  ciclo  troppo  breve,  egli  ne  formò  un 
altro  più  esteso , che  compose  di  552  anni  , il  ebe  lo 
fece  rimontare  all'  epoca  dell’  incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Perocché  mentre  s.  Cirillo,  seguendo  l'uso  del  suo 
tempo , avea  preso  per  epoca  dogli  anui  del  ano  ciclo 
V era  di  Diocleziano,  che  cominciava  all’  anno  294  dopo 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  ; egli  invece  trovò  più  conve- 
nevole il  prendere  per  epoca  P incarnazione  stessa  di 
Gesù  Cristo.  Il  ano  ciclo  di  552  anui  lo  obbligò  a ri- 
salire più  alto  dell’  incarnazione  di  nostro  Signore.  Egli 
lo  cominciò  dunque  nel  marzo  dell’  anno  di  Roma  752, 
2 anni  avanti  1’  era  volgare  cristiana  , al  terminare  del 
ciclo  di  19  anni  ; e nel  suo  calcolo  P era  dell ’ incarna- 
tone trovasi  posta  nel  marzo  dell'  anno  che  precede  1'  era 
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volare  cristiana,  e primo  del  ciclo  di  19  anni  , c 755 
di  Roma.  In  seguito  si  preferì  di  prender  per  epoca  la 
tuiscita  stessa  del  Salvatore  al  25  dicembre , o di  porre 
la  data  del  1°  gennaio  dell’anno  seguente  754  di  Iloma^ 
e pretendesi  che  il  venerabile  Beda  sia  quegli  clic  ter- 
minò di  stabilire  a quest'  epoca  l’ era  volgare  cristiana. 
Ecco  adunque  tre  cose  che  è d’  uopo  distinguere  acco- 
ratamente : il  ciclo  Dionisiatw  composto  di  552  anni  , e 
che  comincia  nel  marzo  dell’  anno  di  Roma  752  ^ f era 
Dionisiana , o dell  incartiazion  del  Verbo , nel  marzo  dcl- 
1’  anno  di  Roma  755.  e t era  della  nascita  di  Gesti  Cri- 
sto, che  è f era  volgare  cristiana,  e clic  comincia  dal 
l.°  gennaio  dell’  anno  di  Roma  754.  Vi  furono  altre  va- 
riazioni circa  quest’  ultimo  punto  ; giacché  taluni  traspor- 
tarono I’  era  cristiana  più  innanzi  ancora  del  1."  gennaio, 
nel  marzo  cioè  dell’  anno  di  Roma  754.  Ma  il  calcolo 
usitato  ai  presente  , e clic  comunemente  si  iutende  per 
T era  volgare  cristiana,  porta  la  data  del'  l.°  gennaio  del- 
I’  anno  di  Roma  754. 

Ora  c d'  uopo  raccogliere  le  conseguenze  clic  risul- 
tano dalla  durata  delle  prime  cinque  età  del  mondo.  Ma 
prima  di  tutto  bisogna  ricordarsi  che  la  durata  delle 
due  prime  età  rimase  incerta , dacbè  gli  esemplari  va- 
riarono intorno  agli  anni  che  dovevano  fissar  la  durata 
di  queste  due  età  ; clic  quella  della  seconda  età . quan- 
tunque posteriore  al  diluvio , c quindi  meno  lontana  da 
noi , nondimeno  c quella  che  soffrì  maggior  danno,  giac- 
ché noi  vi  perdemmo  non  solo  il  preciso  nomerò  degli 
anni , ina  fora’  anche  la  generazione  di  un  secondo  Cai- 
nan  , la  quale  non  trovasi  conservata  che  nella  versione 
dei  Settanta  e nell’  Evangelo  di  s.  Luca  } cosicché  noi 
non  possiamo  riinoutare  con  qualche  certezza  se  non  fino 
alla  t locazione  di  Abramo,  epoca  della  terza  età  : e tutto 
ciò  clic  rimonta  più  alto,  è incerto,  e non  è suscettibile 
che  di  una  maggiore  o minore  vcrisimiglianza.  E d’  uopo 
iuoltre  osservare  che  nello  scontro  della  fine  di  una  età 
col  principio  dell’  età  susseguente , vi  succede  comune- 
mente la  perdita  di  un  anno  ; lo  stesso  anno  essendo  cre- 
dulo 1’  ultimo  della  età  precedente  , ed  il  primo  dell’  età 
seguente , ne  avviene  clic , per  esempio  , nell’  iuconlrò 
dei  450  anni  dalla  vocazione  di  Àbramo  fino  alla  par- 
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tenza  dall'  Esilio , e dei  480  anni  dalla  partenza  dal- 
T Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone  , 
vi  ha  la  perdita  di  un  anno;  e non  è (I  uopo  che  som- 
mare 429  con  480 , o 430  con  479,  che  non  daranno 
se  non  909  anni  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  alla 
fondazione  <fcl  tempio , c il  tempio  sarà  slato  fondato 
nell'  anno  909  dalla  vocazione  di  Abramo , e 480  dalla 
partenza  dall'  Egitto  ; donde  ne  seguirà  che  non  riman- 
gano se  non  479  anni  compiti , dall'  uscita  dall'  Egitto 
fino  alla  fondazione  del  tempio , e soli  908  dalla  voca- 
zione di  Abramo. 

Ciò  posto  , ecco  il  risultato  di  quanto  abbiamo  esposto 
precedentemente  intorno  alla  durata  delle  cinque  prime  età. 

La  prima  età,  dalla  creazione  di  Adamo 
e dell’  universo , fino  al  diluvio  universale 
al  tempo  di  NoÈ , durò  circa  1638  anni , 
sui  quali , nello  scontro  degli  anni,  vi  può 
essere  almeno  la  perdita  di  sei  anni,  donde 
ne  segue  clic  il  diluvio  potè  accadere  verso 
1'  anno  del  mondo 

La  seconda  età,  dal  diinvio  universale  fino 
alla  vocazione  di  Abramo  , potè  durare  cir- 
ca 397  anni,  sui  quali,  nello  scontro  degli 
anni,  vi  può  essere  la  perdita  di  circa  dieci 
anni,  donde  ne  segne  che  la  vocazione  di 
Abramo  potè  accadere  verso  l' anno  del 
mondo 

La  terza  età,  dalla  vocazione  di  Abramo 
fino  al  regno  di  Davide,  durò  dalla  voca- 
zione di  Abramo  fino  all'uscita  dall'  Egitto, 

430  anni  ; e dall'  uscita  dall'  Egitto  fino  al 
regno  di  Davide  circa  438  anni:  ma  uel  con- 
corso di  queste  due  somme  vi  è nn  anno 
da  levare  ; dunque  esse  non  daranno  che 
863  anni , donde  ne  segue  che  il  principio 
del  regno  di  Davide  potrà  cadere  verso 
I'  anno  del  mondo 

La  quarta  età,  dal  principio  del  regno 
di  Davide  fino  al  principio  della  schiavitù 
di  Babilonia  sotto  NabuchOdonosor  , con- 
tiene gli  80  anni  dei  regni  di  Davide  c di 


Anni 

del  mondo. 
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Salomone , 380  anni  circa  dalla  divisione  Anni 
delle  dieci  tribù  fin  verso  la  missione  di  del  mondo. 
Geremia , che  durò  22  anni  avanti  la  schia- 
vitù: ma  nello  scontro  di  questi  anni  vi  può 
essere  la  perdita  di  due  o tre  anni;  per 
modo  che  l' intervallo  si  ridurrebbe  alla  du- 
rata di  circa  480  od  anche  449  anni , e 
la  schiavitù  di  Babilonia  comincerebbe  verso 

r anno  del  mondo 3331 

La  quinta  età,  dalla  schiavitù  di  Babilonia 
fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo , durò , come 
si  è ora  veduto,  GOG  anni;  ma  nello  scon- 
tro di  questa  età  colla  precedente  havvi  un 
anno  a levarsi  ; donde  segue  che  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo  potrà  cadere  verso  la 


fine  dell'  anno  del  mondo 4136 

Rimontiamo  ora  da  qui , e troveremo  che 
La  creazione  dell'  universo  verrà  a \ 

cadere  verso  l'anno 4156  | 

Il  diluvio  verso  il 2507  [ Aranti  Ytn 

La  vocazione  di  Abramo  verso  il  . 1920  J volgare  cri*L 

Il  regno  di  Davide  verso  il.  . . 1055  1 
La  schiavitù  di  Babilonia  verso  il . GOG  J 


Rimarrebbe  ora  ad  esaminare  ciò  che  noi  dobbiamo 
pensare  dell’  era  volgare  cristiana  : cade  poi  essa  vera- 
mente alla  nascita  di  Gesù  Cristo  ? Ecco  ciò  che  noi 
discuteremo  nella  Dissertazione  intorno  agli  anni  di  Gesù 
Cristo. 
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Infedetlli 
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sorgente  degli 
infiniti  mali 
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OVZ  SI  ESAMINA  PMNClrALMENTE  LO  STATO  DELLA  RELIGIONE 
IN  QUESTI  DUE  REGNI  DALLA  LORO  SEPARAZIONE 
PINO  ALLA  LORO  DISTRUZIONE; 

PER  SERVIRE  ALL'lKTELLICENZA  DELLE  rROr£ZIE(*). 

— =-♦<=— 

P cr  comprendere  Io  spirilo  de’  profeti , e ben  capire 
le  lor  predizioni . convieu  formarsi  no’  idea  distinta  dello 
stalo  de'  dnc  regni  d'  Israele  c di  Giuda  rispettivamente 
alla  religione.  E questo  il  primo  e principale  oggetto  delle 
profezie,  prese  nel  senso  loro  immediato  c letterale.  Ecco  ciò 
che  ci  determina  a por  qui  per  ordine  quanto  la  Scrittura 
ci  fa  sapere  di  più  distinto  intorno  a questo  argomento. 
Tutti  sanno  in  generale  clic  la  religione  degli  Ebrei  sof- 
frì grandissimi  cangiamenti  dopo  la  morte  di  Salomone 
e dopo  Io  scisma  delle  dieei  tribù  ; ma  pochi  sanno 
distintamente  c in  particolare  in  che  consistesse  tal  mu- 
tazione , quali  ne  fossero  gli  autori,  e per  quai  gradi  si 
giugnesse  a quel  segno  di  disordini  e d’ irreligione  che 
alla  fiue  tirò  lo  sdegno  di  Dio  sopra  Giada  e Israele , 
c in  tutto  e per  tutto  perir  fece  questi  due  regni.  Ecco 
ciò  clic  procureremo  qui  di  dichiarare , risalendo  lino  ai 
tempi  di  Salomone  , sotto  il  regno  del  quale  comincia- 
rono i disordini , che  si  dilatarono  poscia  nei  due  regni 
formatisi  dopo  la  sua  morte. 

Non  videsi  mai  per  avventura  esempio  più  funesto  dcl- 
l' influenza  che  hanno  le  buone  o cattive  azioni  de'  prin- 
cipi sopra  gli  animi  e sopra  la  condotta  dei  loro  sudditi, 
quanto  quello  che  presentaci  f istoria  nella  persona  di 
Salomone  e dei  principi  eh'  esercitarono  dopo  di  lui  la 
suprema  autorità  di  cui  Dio  lo  avea  investito.  Questo 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 
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principe , di  cui  tutto  il  mondo  conosce  1»  sapienza  e la 
(bilia , la  elevazione  c la  caduta,  e clic  il  ciclo  sembrava 
aver  suscitato  per  darci  a conoscere , col  suo  proprio 
esempio , fin  dove  può  Iddio , mercè  della  sua  grazia  , 
innalzare  il  cuore  e 1'  umano  intendimento , c lino  a qnal 
segno  f uomo  abbandonato  a se  stesso , per  aver  voltale 
le  spalle  a Dio,  sia  capace  di  smarrirsi  ; questo  principe 
negli  ultimi  anni  del  viver  suo  si  diede  in  braccio  al- 
l' amor  delle  donne,  e susscgucntcmcntc  si  abbandonò 
alla  idolatria  (>).  Ebbe  non  solo  la  debolezza  d'arconsen- 
tire  clic  donne  straniere  da  lui  sposate  contro  la  legge , 
adorassero  i falsi  lor  dèi;  ma  inoltre  edificò  loro  dei 
tempii , ed  egli  stesso  si  prostrò  dinanzi  agli  idoli.  Ed 
ecco  la  prima  sorgente  di  quella  inondazione  di  mali  che 
villosi  sussegneulcuicntc  in  Giuda  c in  Israele. 

Quel  popolo  , naturalmente  inclinato  all'  idolatria  , al- 
tro non  aspettava,  per  abbandonarsi  con  piena  libertà  al 
suo  mal  genio,  che  di  riceverne  l1  approvazione , o dal 
silenzio  o dall'  esempio  de1  suoi  sovrani.  Appena  che  fu 
sicuro  della  impunità  , c clic  venne  tolto  il  ritegno  del 
timore  , si  vide  precipitare  con  maravigliosa  velocità  ncl- 
l’ empio  culto  de'  falsi  dei.  Se  di  tempo  in  tempo  su- 
scitava il  Signore  principi  religiosi  e zelanti,  e se  i pro- 
feti per  mezzo  delle  loro  esortazioni  e per  via  delle 
loro  minacce  c colla  loro  autorità  trattenevano  per  qual- 
che tempo  in  Giuda  c in  Israele  quel  furioso  torrente , 
non  si  tosto  mancava  questo  riparo , il  popolo , strasci- 
nato dalla  sua  inclinazione  c dalle  sue  abitudini , vi  si  ab- 
bandonava di  nuovo  con  piii  d'  ardore  , indennizzandosi  in 
certo  modo  sotto  un  empio  monarca  di  ciò  che  la  sua 
empietà  non  aveva  potuto  mandare  ad  cflctto  sotto  un 
religioso  dominio. 

ARTICOLO  PRIMO. 

8Uto  delta  religione  nel  regno  d'Israele  dallo  sciama  delle  dieci  tribù 
fino  alla  rovina  di  oso  regno. 

11  Signore,  sdegnato  per  le  infedeltà  di  Salomone, 
gli  aveva  dichiarato  (2),  che  dopo  di  lui  il  suo  regno  sa- 

(l)  5 R'j.  II.  I et  srr|<j.  — (-j)  Ibid.  il  et  <ryy. 

S.  Bibbia,  f'ol.  ir.  Diutrl.  57 
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rcbbc  sialo  diviso , ed  aveva  fallo  annunziare  a Gero- 
boamo (>),  figlio  di  Nakat  , della  tribù  di  Ephraim  , che 
dopo  la  morie  di  Salomone  egli  regnerebbe  sopra  dieci 
tribù.  Infatti , Salomone  essendo  morto,  e Rohoamo  suo 
figlio  essendogli  succeduto  (,J),  Geroboamo  , clic  rifuggito 
s’  era  in  Egitto  , ritornò  nella  terra  d'  Israele,  c prescn- 
tossi  a Roboamo  alla  testa  di  tutto  il  popolo  per  chie- 
dere a quel  principe  la  diminuzione  delle  imposte,  onde 
il  medesimo  trovavasi  aggravato.  Roboamo,  dopo  una  di- 
lazione di  tre  giorni,  avendo  risposto  loro  con  asprezza, 
fu  abbandonato  ila  dieci  tribù , clic  elessero  a re  Gcro- 
boamo  ; dimodoché  due  sole  tribù  rimasero  fedeli  a Ro- 
boamo . quelle  di  Giuda  c di  Beniamino. 

Geroboamo , vedendosi  capo  delle  dieci  tribù  ribelli  al 
loro  principe,  temette  che  se  il  popolo  fosse  ritornato  a 
Gcrosoliina  per  celebrarvi  le  feste  del  Signore  (3),  non  si 
lasciasse  a poco  a poco  allcttare  dalla  vista  delle  ceri- 
monie , e muovere  dalle  esortazioni  e dai  rimproveri  dei 
sacerdoti , o clic  finalmente  i re  di  Ginda  non  riguada- 
gnassero il  sno  affetto  per  mezzi  opposti  a quelli  che 
I’  avevano  alienato  da  Roboamo.  Volle  a quest'  effetto  di- 
vertire qualunque  corrispondenza  tra  il  suo  popolo  c quello 
di  Giuda;  c inventò  un  nuovo  culto  affine  di  stabilire  la 
religione  de'  suoi  sudditi,  c a intento  di  far  argine  alla 
loro  incostanza.  Ma  egli  era  troppo  buon  politico  per  far 
passare  iu  un  tratto  il  popolo  dall’  uno  all’  altro  estremo  ; 
ben  sapendo  che  somiglianti  qualità  di  mutazioni  troppo 
precipitate  e violente  sono  sempre  pericolose , massime  in 
materia  di  religione.  Lasciò  pertanto  ai  suoi  vassalli  la 
libertà  di  seguire  in  molti  punti  le  leggi  giudicìali  e an- 
che cerimoniali  di  Mose , mantenendo  i sacrifici!,  i con- 
viti di  divozione , le  feste  del  Signore  c le  religiose 
adunanze  (4),  come  pratiche  agevoli  e dolci,  a cui  il  po- 
polo era  già  da  lunga  pezza  accostumato.  Ritenne  quei 
sacerdoti  e leviti  che  vollero  rinunziare  alla  religione  pri- 
miera e abbandonare  i riti  antichi , per  destinarsi  al  ser- 
vigio dei  vitelli  d’ oro  (5)  clic  avea  fatti  porre  alle  due 
estremità  del  suo  regno.  Scacciò  da’  suoi  Stati  i sacerdoti 

(i)  5 Rrj.  xi.  20  cl  seqq.  — (2)  hi.  XII.  I e!  seqq.  — IbiiL 
V.  2(2  et  seqq.  — (4)  yide  Amos  II.  II.  I2J  IV.  4'  5;  V.  2l-a3;  Vili. 
5.  5.  io.  — (5)  t'ide Ezctk.  xliv.  1 o.  1 1 . 
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e ì leviti  rimasti  fedeli  al  Signore , sostituendo  ad  essi 
degli  nomini  clic  non  appartenevano  alla  stirpe  di  Levi, 
tratti  dall'  infima  classe  del  popolo , e creandoli  sacer- 
doti delle  alture  da  lui  agl'  idoli  consacrato  (0.  Peraltro 
non  s'oppose  direttamente  alla  risoluzione  di  quelli  tra 
il  suo  popolo  che  stando  costantemente  uniti  usila  legge 
del  Signore,  non  poterono  risolversi  a praticare  culto  sì 
nuovo.  Una  parte  di  essi  r'i  ritirò  nel  regno  di  Giuda  (a), 
rimanendo  gli  altri  nrllc  terre  d’ Israele. 

Siccliè  può  considerarsi  il  regno  delle  dieci  tribù  come  Tre  mutila 
composto  di  tre  qualità  di  persone,  rispetto  alla  religione.  rc*nodiì'r«! 
Le  prime  sono  i buoni  Israeliti , come  i profeti  Elia , le  dopo  Gcro- 
Elisco , Osca,  Amos,  Giona,  c come  Tobia,  Abdia,  1,oamo- 
maggiordomo  del  re  Acliab , lo  sposo  della  Sunamitide  , 
c tanti  altri  die , sostenuti  dagli  esempii  e dalla  istru- 
zioni de'  profeti , conservavano  una  esatta  fedeltà  al  Si- 
gnore , non  avendo  parte  veruna  allo  scisma  ; che  ren- 
devansi  per  quanto  era  loro  possibile  a Gerosolima,  per 
adorarvi  nel  suo  tempio  il  Signore;  die  frequentavano  le 
congregazioni  de' profeti;  che  custodivano  il  deposito  della 
fede  unito  alla  purità  dei  costumi;  clic  praticavano  pun- 
tualmente le  leggi  del  Signore:  in  somma  erano  di  quelle 
anime  elette  che  il  Signore  crasi  riservate , e che  non 
avevano  piegato  il  ginocchio  alla  presenza  di  Baab?).  Sotto 
il  regno  d'Achab,  in  cui  il  disordine  era  giunto  al  suo 
colmo  , non  essendo  quasi  più  permesso  di  non  essere 
idolatra  , e in  cui  fu  sì  violenta  la  persecuzione  , clic  il 
profeta  Elia  credevasi  il  solo  de'  profeti  scampati  dalla 
crudeltà  di  Gezabele  (4),  v'  aveano  ancora  settemila  nomini 
die  non  aveano  presa  parte  alcuna  al  culto  degl'  idoli. 

Le  seconde  sono  gl'israeliti  deboli  c rilassati,  che, 
non  avendo  nè  forza  bastante  per  opporsi  al  torrente  del 
costume,  nè  valevole  risohizionc  per  resistere  agli  ordini 
e alla  autorità  del  re,  conservando  per  altro  il  santo  ti- 
mor di  Dio  e il  rispetto  per  le  sue  leggi , immagina- 
vano! a sproposito  di  poter  unire  il  culto  del  vero  Dio 
con  quello  de' vitelli  d'oro,  e andavano  per  l' una  parte  a 
fare  le  loro  obblazioni  a quelle  figure  idolatrate  a Bethel, 

(i)  3 Rea.  xiii.  33.  Fedi  de  nomsitmù  populi  sacerdote!  exeeUo- 
ruta,  eie.  Fide  et  xil.  3l  et  1 Par.  xi.  i3-l5  , et  xm.  g.  — (a)  a Par. 
xi.  16.  — (5)  3 Reg.  xix.  18.  — (4)  Idi xvm.  aaj  xix.  io.  14.  18. 
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e per  1'  altra  parie  frequentavano  le  colline  al  culto  del 
Signore  consacrale.  Impuro  era  il  loro  culto,  diviso  e su- 
perstizioso ; ina  non  può  dirsi  che  avessero  interamente 
abbandonato  il  Signore  : Zoppicavano  bensì  da  due  parli, 
come  ad  essi  rimprovera  Elia('),.  giurando  ora  per  Jehova, 
ed  ora  per  Baal  o per  Moloch  ('•*).  A questi  dimezzati 
Israeliti  tra  1"  estremo  sregolamcnto  e 1'  esatta  osservanza 
della  legge  vengono  principalmente  diretti  i discorsi  e le 
invettive  de’  profeti  \ mentr1  erano  come  pecorelle  smar- 
rite clic  il  Sommo  Pastore  non  giudicava  assolutamente 
indegne  de’  suoi  pensieri , e a guisa  d’  una  sposa  sviata, 
a cui  il  suo  sposo  è disposto  a perdonare  se  a lui  ri- 
torna (■»),  e colla  quale  non  vuol  fare  un  eterno  divorzio. 

Finalmente  la  terza  specie  degl’  Israel*''  erano  gli  au- 
tori e i fautori  dello  scisma,  i falsi  prole»  e.i  sacer- 
doti perversi,  ebe  non  contenti  di  rendere  iin^pubblico 
cullo  ai  vitelli  d’  oro  e a Baal,  v'  astringevano  i semplici 
e mantcncvanli  nelle  loro  superstizioni  } ebe  non  sola- 
mente non  guarivano  le  anime  inferme , ina  clic  davano 
alle  medesime  la  morte  co’  loro  pessimi  esempli,  e colla 
loro  crudele  condiscendenza.  Questi  furono  sempre  i più 
numerosi  in  Israele  $ e il  di  lor  numero , come  pure  le 
loro  sregolatezze , s’ accrebbero  finalmente  a tal  segno 
clic  Iddio  abbandonò  Israele,  come  un  popolo  ebe  più 
non  meritava  i suoi  pensieri  e la  sua  attenzione  , e ebe 
all'  opposto  dovea  in  se  stesso  rappresentare  un  esempio 
terribile  delle  divine  punizioni. 

Non  avvi  mezzo  veruno  per  giustificare  il  culto  dei 
vitelli  d’ oro.  Geroboamo  non  propose  al  suo  popolo  di- 
verso oggetto  di  quello  che  Aronne  avevagli  presentato 
nel  deserto.  L'uno  e l’altro  volevano  imitar  l’ empio  culto 
e idolatro  ebe  gli  Egizi!  rendevano  ad  Api.  Geroboamo 
aveva  tratto  questo  falsissimo  culto  dall’  Egitto  , ov’  era 
dimorato  per  molto  tempo  : come  pure  gl*  Israeliti  del 
deserto  , eli’  essendosi  assuefatti  in  quel  paese  all’  adora- 
zione de’  buoi , vollero  conservare  il  suo  culto  nel  corso 
del  loro  viaggio. 

Grozio  e Monceo  hanno  inutilmente  travagliato  in  vo- 
ler dare  un  color  plausibile  all*  impresa  di  Geroboamo. 
Pretende  Moncco  (4)  che  questo  principe  facesse  i suoi 

(i)  3 Krg.  win.  2i.  — (2)  Sopitila.  1.  5.  — (3)  Ose  e n.  5.  lì... 
i4-  *5.  — ìlonactis , traci,  de  Filalo  aureo. 
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vitelli  il'  oro  sul  modello  de’  cherubini  che  stavano  sopra 
l'arca,  e che  gl'israeliti  dirigessero  le  loro  adorazioni 
ni  vero  Dio,  rendendogliele  alla  presenza  de’ vitelli  d’oro;; 
supponendo  che  que’  cherubini  avessero  una  Ggnra  di  bue, 
o per  lo  meno  clic  la  forma  del  bue  era  la  principale. 
Taccia  bensì  Geroboaino  di  scismatico,  ma  scusalo  dalla 
idolatria.  Ecco  le  sue  ragioni  : come  mai  tutto  un  popolo, 
ostinatamente  attaccato  alle  sue  usanze  , avrebb’  egli  ab- 
bandonato sì  precipitosamente  c in  un  tratto  il  culto  del 
Signore  per  seguir  quello  degli  idoli  ? In  qual  guisa 
avrebbe  esso  ubbidito  a Geroboaino  in  un  aliare  di  que- 
sta natura  ? Era  uu  arrischiare  di  perdere  il  suo  regno 
c di  sollevare  il  popolo  contro  di  lui  facendogli  solamente 
la  proposizione  d’  abbandonare  la  sua  legge  e i suoi  an- 
tichi < 'stillivi.  ’ Ebbe  sempre  il  regno  d’Israele  un  numero 
di  pri  **  ti  tdf  Signore  e uomini  religiosi:  dirassi  forse 
clic  tilt.,  questi  fossero  rei  d’idolatria,  che  vivessero  in 
pace  c uniti  di  comunione  con  nomini  empii  ed  idola- 
tri ? Ove  trovasi  che  i profeti  trattino  d’  idolatria  il  culto 
del  vitello  d' oro  ? Quando  Elia  fece  il  famoso  miracolo 
sopra  il  monte  Carmelo!1),  non  richiese  dal  popolo  che 
rinunziassc  al  culto  de' vitelli  d'oro;  rimprovera  bensì 
solamente  al  medesimo  il  toppicare  ila  due  parti ; d’ap- 
partenere a Dio  e a Baal  (2)  : Se  il  Signore  è il  vero 
Dio,  perche  non  adorarlo  solo?  Se  Baal,  perchè  ado- 
rare con  esso  lui  il  Signore?  Se  vi  fossero  state  tre  parti 
nel  culto  del  popolo , il  profeta  non  avrebbe  certamente 
mancato  d' esprimer  quella  che  teneva  il  vitello  d' oro  per 
dèi.  Ecco  le  principali  ragioui  del  prefato  scrittore. 

Grozio  (3)  ha  intorno  a ciò  un’  altra  idea  che  è ancora 
assai  mcn  sostenibile.  Era  Gcroboamo  della  tribù  d'  E- 
pbraiin , e riconosceva  il  patriarca  Giuseppe  per  suo  au- 
tore. Questo  principe  usurpatore , volendo  inspirare  ai 
suoi  compatrioti!  una  profonda  venerazione  verso  il  me- 
desimo , e conservare  a se  stesso  una  permanente  auto- 
rità , pensò  di  presentare  agl’  Israeliti  1’  oggetto  del  loro 
culto  sotto  la  medesima  figura  cou  che  il  patriarca  Giu- 
seppe era  già  stato  rappresentato  dagli  Egiziani  in  rico- 
noscenza de’  rilevanti  suoi  benefiziò  Gli  Egizii  il  fecero 

(1)  i Rtg.  I.  io.  II.  13.  — (3)  5 Rrg.  xviu.  31.  — (3)  (Irot.  in  3 
fitte  et  Spencer.  Distert.  5 de  Or/yinc  arca  et  ckcrub. 
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rappresentare  sotto  la  forma  il'  un  Lue , cioè  coHa  figura 
di  Scrapide  } la  quale  era  nel  tciupo  medesimo  la  figura 
del  patriarca  Giuseppe , c quella  sotto  cui  Geroboamo 
voleva  clie  gl'  Israeliti  delle  dieci  tribù  adorassero  il  Si- 
gnore. Con  una  politica  ad  un  di  presso  consimile  allet- 
tavano gl'  imperatori  romani  di  ricrescere  in  ogni  occa- 
sione la  gloria  d'  Enea  troiano , come  un  principe  d'  il- 
lustre c soprannaturale  prosapia  , e scelto  dai  medesimi 
iddìi  c dal  destino  a possedere  il  regno  d'Italia  e l'im- 
pero del  mondo  co'  suoi  discendenti  : 

Hmecetur  yulcra  Trajanus  origine  Ctrxar  , 

Jmperittm  Oceano  , fmnutm  qui  ter  mine  t astris  (i). 

Ma  oli  quante  false  e incerte  supposizioni  nel  sistema 
di  questo  grand'  uomo  ! Dubbiosissimo  . ambiguo  , e an- 
che può  asserirsi  esser  falsissimo  che  gli  Egizi!  abbiano 
mai  riconosciuto  Giuseppe  sotto  la  figura  di  Scrapide  } 
nè  si  conviene  clie  questa  divinità  sia  antica  nell'  Egit- 
to (’■*).  E quando  anche  fosse  della  prima  antichità,  clic 
prova  abbiamo  che  abbia  rappresentato  Giuseppe  ? E 
quando  1’  avesse  rappresentato,  c forse  certo  che  Scra- 
pide avesse  I’  effigie  d’  un  bue  ? Maerobio  cel  dipinge  , 
a dir  vero , in  ben’  altra  foggia  (?) , assegnandogli  Ire 
teste  : di  Icone  nel  mezzo , di  cane  alla  destra , e alla 
sinistra  di  lupa ^ tutto  il  corpo  della  statua  è attortigliato 
da  un  serpente  , il  cui  capo  va  a terminare  alla  destra 
della  figura.  È questa  per  avventura  l' effigie  de’  vitelli 
d’  oro  di  Geroboamo  ? 

Monceo  suppone  ancora  ciò  su  cui  si  disputa,  qualora  dico 
che  i cherubini  avevano  la  Ggura  di  vitello  : e pur  non 
v'  è cosa  più  incerta  e più  falsa  quanto  questa  supposi- 
zione. Ignorasi  assolutamente  qual  fosse  la  sembianza  dei 
cherubini , e può  asseverarsi  in  generale  che  la  figura 
del  cherubino  era  una  figura  la  cui  forma  non  era  sta- 
bile , e che  rapprcsentavasi  diversamente  secondo  I'  idea 
di  chi  I'  ordinava  o di  chi  la  formava.  E quando  vero 
fosse  che  i cherubini  avessero  avuto  qualche  somiglianza 
col  bue , dii  mai  disse  a Monceo  che  i vitelli  d'  oro  di 
Geroboamo  somigliavano  i cherubini  del  tempio  ’ La 

(i)  /fintiti.  I.  — (?)  fide  Taci!,  kistor.  Uh.  IV.  — (3)  Macrtib. 
Salwn.  I.  i , t.  20. 
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Scrittura  dà  ella  in  vcrun  luogo  a questi  vitelli  il  nome 
di  cherubim  ? Gerokoanio  medesimo  e i suoi  orefici  sa- 
pevano per  avventura  qual  si  fosse  la  figura  de’  cheru- 
bini ? Chi  tra  i popoli , o anche  Ira  i sacerdoti , polca 
vantarsi  d’  averli  veduti  ? 

In  conclusione , quando  anche  tutto  questo  si  conce- 
desse , ne  seguirebbe  forse  clic  il  culto  de'  vitelli  d’  oro 
fosse  stato  legittimo?  Iddio  avrebbe  permesso  clic  si  ren- 
desse ai  cherubini  un  culto  supremo  ? La  proibizione 
d'  adorare  qualunque  sorta  di  figure  non  comprendeva 
ella  i cherubini , come  tutto  il  rimanente  ? Ma  , dirà  ta- 
luno , questo  culto  non  limita  vasi  a tali  figure;  riferii  asi 
al  Signore,  in  quel  modo  clic  nella  nostra  religione  il 
rispetto  che  rendiamo  alle  immagini  si  riferisce  agli  ori- 
ginali clic  sono  rappresentati.  E però  questo  un  supporre 
sempre  ciò  ebe  si  disputa.  E poi  Iddio  aveva  egli  per- 
messo questo  culto  ? Voleva  egli  essere  adorato  sotto 
forme  sensibili  ? INon  aveva  per  lo  contrario  espressa- 
mente vietato  qualsivoglia  culto  di  statue  e di  rappresen- 
tazioni ? e quando  Aronne  fuse  il  vitello  d'  oro , come 
intese  Mosè  siffatta  maniera  d' operare?  Ei  la  punì  come 
una  vera  idolatria  , e come  un'  ingiuria  fatta  alla  Divinità  (0. 

Pretendere  che  i profeti  e gli  uomini  religiosi  eh'  e- 
rano  in  Israele  avessero  parte  al  culto  de1  vitelli  d'  oro , 
e clic  uol  condannassero  , ma  solamente  quello  di  Baal , 
è un  errar  manifesto.  Eglino  non  solo  non  l'approvavano, 
ma  il  condannavano  in  ogni  occasione.  Yidcsi  mai  Elia, 
Eliseo , Osca  o Amos  offerire  incensi  a somiglianti  fi- 
gure ? Con  qual  vigore  il  profeta  di  Dio , mandato  da 
Gerusalemme  a Bellici  il  giorno  stesso  della  dedicazione 
di  qne’  vitelli  c del  loro  altare  , ragionò  contro  mito  s'r 
empio  (a)?  Il  profeta  di  Bellici,  che  ingannò  quello  di  Giuda, 
adorava  forse  i vitelli  d’  oro  (3)  ? Se  gli  avesse  adorati  , 
sarebbe  per  avventura  stato  in  sua  casa  nel  tempo  di 
quella  cerimonia  ? Come  parla  Osea  del  culto  de'  vitelli 
d'  oro  ? Eglino  si  sono  fatti  degl  idoli  con  V oro  e f ar- 
gento che  avevano.  Il  tuo  vitello  sta  prosteso,  o Sama- 
ria. Il  mio  sdegno  si  è acceso  contro  di  loro  . . . Offe- 
riranno sacrifizii,  e il  Signore  non  gli  accetterà , cc.  (4). 

(i)  Ex  od.  XXXII.  4-  37.  38;  t Cor.  x.  7.  — (3)  5 iti-j.  xill.  I tf 

uvt-  — (5)  UH,  j.  iì.  — (4)  vm.  4-  5.  i3. 
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E altrove  : Gli  abitatori  di  Samaria  hanno  adorato  le 
vacche  di  Bethaven , o della  casa  della  iniquità  ( cosi 
chiama  Bcthel  per  derisione  ).  Il  suo  popolo  è afflitto  per 
la  perdita  del  suo  idolo.  E stato  mnntlato  come  in  dono 
al  re  di  Assiria,  che  venne  a soccorrere  Israele  (0.  Fi- 
nalmente minaccia  di  ridurli  in  polvere  ('-*),  e di  distrug- 
gere i vitelli  d'  oro  come  le  ragnatele  : In  aranearum 
telas  erit  vitulus  Samaria. 

Il  profeta  Amos  essendosi  trasferito  a Bellici , v’  an- 
nunziò da  parte  di  Dio  che  le  eminenze  consecrate  all  i- 
dolo  sarebbero  atterrate , e che  i luoghi  consecrati  in 
Israele  sarebbero  distrutti , e che  la  casa  di  Geroboamo  sa- 
rebbe esterminata  per  mezzo  della  spada  (3).  Quante  volte 
rimprovera  la  Scrittura  a Geroboamo  d'  aver  fatto  pec- 
care Israele  ? Quante  fiate  rinfaccia  agli  empii  principi 
d' avere  imitato  i peccati  di  Geroboamo  ! Fa  dunque  di 
mestieri  confessare  clic  il  culto  de'  vitelli  d'  oro  era  una 
vera  idolatria  , c che  le  dicci  tribù  non  erano  solamente 
ree  dello  scisma , ma  d'  un  culto  ancora  empio  e sacri- 
lego. Vero  è che  le  proibizioni  dei  re  che  non  permet- 
tevano di  portarsi  a Gerusalemme,  c i castighi  onde  pu- 
nivansi  quei  che  v'  andavano  ad  onta  di  tali  divieti , c 
che  stavano  uoiti  al  culto  del  Signore,  potrebbero  essere 
una  specie  di  scusa  alla  lor  debolezza  : ma  siffatte  pene 
e minacce  dovevano  forse  vincerla  sopra  le  minacce  del 
Signore  , c la  soggezione  dovuta  ai  suoi  comandi  ? 

Lo  stesso  spirito  che  fece  inventare  a Geroboamo  l’ em- 
pio culto  del  vitello  d’ oro , fabbricato  sul  modello  del 
toro  Api,  adorato  in  Egitto,  fecegli  parimente  proporre 
al  popolo  il  caprone,  come  P oggetto  delle  sue  adorazioni. 
Nominò  costui , dice  la  Scrittura , i sacerdoti  dei  luoghi 
eminenti,  e de' montoni , e dei  vitelli,  da  esso  forviati  ( i). 
Queste  sono  le  medesime  divinità  che  gli  Ebrei,  ad  onta 
delle  severe  proibizioni  di  Mose , avevano  altra  (ìata  ucl 
deserto  adorate  (5)}  c non  può  dubitarsi  che  ad  un  culto 
sì  empio  non  frammischiassero  tutte  quelle  impudicizie  c 
turpitudini  rimproverate  dagli  autori  profani  (6)  ai  Mcn- 
desi , adoratori  del  caprone  in  Egitto. 

(i)  Otte  x.  5.  6.  — (a)  li.  vm.  6.  — (3)  Arno  $ vii.  p.  — (4)  a 

Par.  xi.  i5.  Qui  contali. il  sibi  sacerdote  rxertsorum  , ri  dsrmoniorum 
( behr.  ri  hirtorum)  vilttlorutoqur  quos  fece  rat.  — (5)  Lenti . xvit.  7. 
Ktquaqumm  ultra  itnmolabutU  hostias  suoi  imnonilius  ( bclir.  A ir  cù  ) , 
rum  quibus  fornitati  mal.  — (6)  lltrod.  I.  il,  e.  46- 
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Ma  ripigliamo  il  (ilo  della  noatra  storia.  Geroboamo , 
avendo  in  tal  guisa  distornato  la  maggior  parte  del  suo 
popolo  dal  culto  del  Signore,  c avendola  impegnata  in 
quello  de’  vitelli  d'  oro,  non  si  prese  più  pensiero  in  qual 
foggia  si  governassero  nella  lor  religione , purché  ■ non 
andassero  a Gcrosolima.  Siccome  , secondo  lui , non  era 
la  religione  ehe  un  affare  di  politica , e un  vincolo  che 
teneva  legati  i popoli  tra  loro , giudicò  che  (pianto  più 
gl'  Israeliti  si  fossero  allontanali  da  Giuda , il  suo  domi- 
nio sarebhesi  maggiormente  assodalo  ; e che  quanto  più 
le  dieci  tribù  avessero  frammischiate  nel  lor  culto  le  su- 
perstizioni, tanto  più  avrebbero  formato  ostacoli  alla  loro 
riunione  con  Giuda.  Ahbandonolli  adunque  a lor  mede- 
simi , e subito  tutto  il  regno  fu  pieuo  d1  eminenze , di 
hosebi  e d'altari  consccrati,  dove  il  popolo,  volubile  ed 
incostante , rendevasi  a praticare  gli  cscrcizii  d’  una  di- 
vozione bizzarra,  volontaria  e di  tutta  sua  elezione  (>). 
Si  frequentò  adunque  non  solamente  Bellici  e Dan , ove 
il  re  aveva  collocalo  i suoi  vitelli  d’oro;  ma  andossi  pur 
anche  a Gaigaia,  al  Carmelo,  al  Taborre,  a Masfa  di 
là  dal  Giordano  e a Sichcin  : in  somma  tutti  i luoghi 
celebri  per  qualche  apparimcnto  , o per  alcuna  segnalata 
azione  dei  patriarchi , i luoghi  ov’  essi  avevano  fatto  la 
loro  dimora,  o pure  avevano  cretto  altari,  divennero  luo- 
ghi di  pellegrinaggio  c di  divozione  per  tutto  Israele  ; 
eccettuati  sempre  i profeti  e quelle  pie  persone  clic  con- 
servarono in  tutta  la  sua  purità  il  deposito  della  religione 
che  dai  loro  antenati  avevano  ricevuta. 

La  piaga  cagionata  da  Geroboamo  alla  religione  non 
potè  mai  esser  guarita  nè  rimarginata.  Nadab,  suo  suc- 
cessore, fu  troppo  fedele  imitatore  de' suoi  disordini.  Dic- 
delo  iddio  nelle  mani  de'  suoi  nemici , clic  mandarono 
in  rovina  tutta  la  casa  di  Geroboamo  C1).  Baasa,  fbc  re- 
gnò dopo  Nadab,  battè  le  vie  di  Geroboamo  0) ; anzi  su- 
pcrollo  nella  iniquità , c diè  morte  al  profeta  Jcu  che 
minacciavaio  dello  sdegno  di  Dio  (4).  I principi  che  suc- 
cedettero a Baasa  furono  tutti  senza  eccezione  empii , 
violenti , e veri  tiranni  più  tosto  che  veri  re.  Antri  si 

(0  f'irle  3 Reg.  xill.  3a.  53  et  xiv.  9.  Operatiti  es  mala  tvper  anmet 
giti  f aerimi  ante  te,  et  fediti  libi  deot  alicnoi  et  tonflalilet , eie.  — 

(t)  3 Reg.  xv.  39.  — (3)  Ibid.  f.  34 ,.  et  xvi.  a.  — (4)  Iti.  xvi.  7. 
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distinse  tra  gli  altri  colla  sua  empietà  ('),  c fu  perverso 
più  di  verun  altro  de’  suoi  predecessori  : Operatiti  est 
ne auì ter  super  omnes  qui  f aerimi  ante  etim. 

< ) l'|rCd°  A AUs  suo  figliuolo  fece  vedere  che  poteva  por- 

,1  ,|ai|r  com_  tarsi  anche  più  oltre  1'  empietà.  Sposò  Gezabele , figlia 
parve  Elia.  del  re  di  Tiro,  e introdusse  in  Israele  il  culto  pubblico 
e solenne  di  Baal  dio  de’  Sidonii  (a).  Sotto  il  suo  regno 
suscitò  il  Signore  Elia,  uno  de’  più  zelanti  e più  illustri 
profeti  dell’Antico  Testamento,  il  quale  s'oppose  sem- 
pre cou  fermezza  a tutte  le  empietà  di  Achab  c di  Ge- 
zabele , c fu  conservato  da  Dio  iu  un  modo  miracoloso 
in  mezzo  alle  loro  persccuzioui  ed  insidie.  Era  sì  gene- 
rale la  sfrenatezza,  e il  nome  del  Signore  appariva  sif- 
fattamente scordato  in  Israele , eh’  Elia  credeva  che  non 
fosse  rimasto  con  esso  lui  un  sol  profeta  del  Signore  (5). 
Feeene  morir  Gezabele  quanti  mai  le  riuscì  di  pren- 
derne (4)  : furono  gli  altri  costretti  a salvarsi , o a na- 
scondersi entro  le  spelonche.  Costei  deputò  da  quattrn- 
centociuquanta  falsi  profeti  di  Baal,  e quattrocento  profeti 
dei  boschi  consecrati  agl'  idoli,  ai  quali  dava  il  vitto:  ed  era- 
no i ministri  del  cullo  pubblico  da  lei  stabilito  nello  Stato  0). 

Avvenne  sotto  questo  regno  quella  famosa  prova  con 
cui  Elia  dimostrò  la  verità  della  sua  religione  contro 
quella  de’  profeti  e de’  sacerdoti  di  Baal , facendo  cadere 
il  fuoco  dal  cielo  sopra  1'  olocausto  da  Ini  oITcrlo  al  Si- 
gnore, dopo  che  gli  adoratori  di  Baal  avevano  inutilmente 
adoperato  per  farlo  cadere  sopra  quello  da  essi  offerto  a 
Baal  (b).  L’affare  di  Nahoth,  tanto  inginstamontc  accusato  e 
condannato  per  ordine  di  Gezabele,  fa  bastantemente  palese 
sino  a qual  grado  la  religione  e la  giustizia  erano  iu  non 
cale  sotto  nn  regno  in  tal  forma  corrotto  (7).  Colpisce  final- 
mente la  Scrittura  con  questi  indelebili  caratteri  la  memoria 
di  Achab  : Non  videsi  nuli  uno  simile  a lui  neW  empietti 
essendo  come  vendalo  per  fare  il  nude  nel  cospetto  ilei  Si- 
gnore. Gexabele  sua  sposa  lo  impegnò  nella  seeìleraggine ; 
e si  rese  abbominevole  sino  ad  adorare  gli  idoli  degli  Amor- 
rliei.  esterminati  dal  Signore  sugli  occhi  tT  Israele  (8). 

Regno  d'O-  Ebbe  costui  per  successore  Ocozia , che  lo  seguì  in 
eolia  e di  lo-  |ggj  ; Sll0;  disordini  (9)  •,  c perdurò  sotto  il  suo  regno  il 

(i)  3 -Hej.  xvi.  a5.  — (a)  Ibid.  yy.  3 1 -33.  — (3)  ld.  eviti,  aa.  et 
xix.  io.  — ($)  ld.  xviri.  4-  — (5)  Ibid.  y.  iq.  — (6)  Ibid.  y.  ao  ri 
teqq.  — (7)  14.  XXI.  1 et  teqq.  — (8)  Ibid.  if.  u5.  ab.  — (9)  ld.  xxu.  54- 
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rulto  di  Baal  ; le  colline , e l' eminenze  sacrileghe , e gli 
altari  consecrati  nei  luoghi  di  divozione  erano  il  meno 
male  che  regnasse  allora  in  Israele.  Joram  , successore 
d‘  Ocozia,  fece  una  qualche  specie  di  riforma  nella  reli- 
gione d’ Israele  : imperocché  in  questo  Stato , ove  Dio 
non  era  quasi  più  conosciuto  e malissimamentc  ubbidito, 
i principi  essendosi  dichiarati  capi  della  religione , da- 
vano le  leggi  al  popolo,  che  non  vergognavasi  iT ubbidire 
più  tosto  all'  uomo  che  al  suo  Dio.  Abolì  per  tanto  do- 
nni o almeno  represse  il  culto  di  Baal('),  con  distrug- 
ger le  statue  di  quella  fenicia  divinità  , e si  contentò  di 
conservare  i vitelli  d'oro,  e il  rimanente  dell1  empio  culto 
stabilito  da  Gcroboamo  figlio  di  IVabat.  In  un  tempo  così 
sventurato  era  qualche  cosa  il  non  essere  iu  tutto  e per 
tutto  malvagio  ; ed  c dare  qualche  sorta  di  lode  a tin  re 
d'  Israele  il  dire  che  moderò  le  più  enormi  sfrenatezze. 
Vedcvansi  sotto  di  Joram  assemblee  di  religione  presso 
i profeti , congregandovi!  principalmente  i giorni  del  sa- 
bato e della  neomenia  ^ e l' albergatrice  d'  Eliseo  in  Sn- 
nain , essendo  andata  a vedere  il  profeta  un  giorno  fe- 
riale , disselc  suo  marito  : Perchè  vi  vai  oggi,  non  esseiulo 
giorno  Ai  sabato  nè  neomenia  (»)?  Miravansi  parimente  schiere 
di  veri  profeti  che  esercitavano  pacificamente  il  lor  mi- 
nisterio  , e che  vivevano  in  comunità  a guisa  di  religio- 
si (3).  Aveva  Joram  un  sommo  rispetto  per  Eliseo  ; e 
questo  profeta  avea  parimente  della  stima  per  questo  prin- 
cipe , certamente  il  meno  cattivo  che  si  fosse  vednto  nelle 
dieci  tribù.  Mostrava  pur  anche  avere  della  pietà  e del 
timor  di  Dio,  c tutto  il  suo  popolo  fu  testimonio  del  ci- 
licio onde  si  coprì  la  carne  (4)  durante  I'  assedio  di  Sa- 
maria fatto  dai  Sirii  ; compiacevasi  ancora  in  sentir  rac- 
contare le  maraviglie  operate  dal  Signore  per  mezzo  di 
Eliseo  (5).  Ma  tutto  questo  non  lo  garantì  dai  mali  de- 
nunziati dai  profeti  alla  casa  di  Achab:  Joram  fu  ucciso 
da  Jcu  e giltato  nel  campo  di  IVabot,  quel  campo  così 
ingiustamente  usurpato  da  Achab  (6). 

Terminò  Jeu  di  rovinare  il  culto  di  Baal , proscritto 
già  ne'  suoi  Stali  da  Joram  , il  quale  però  non  potè  di- 
vellere affatto  quella  pessima  radice  che  durò  sino  che 

(l)  4 /Ira.  ni.  a.  — (a)  Id.  IV.  a3.  — (3)  /bid.  j.  58 , et  vi.  I.  — 
(4)  U.  vl  oo.  — (5)  Iti.  vili.  4-  5.  — (6)  4 ft'3-  >*•  *5. 
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Gezabele  visse.  Ma  Jeu,  mandalo  da  Dio  per  estcrmi- 
narc  la  stirpe  di  Achali , dopo  aver  fallo  morire  tutti  i 
figli  di  quel  principe  , congregò  tntti  i sacerdoti  e i profeti 
di  Baal  col  pretesto  di  voler  offrire  a Baal  un  sacrifìcio 
solenne,  c fece  man  bassa  sopra  tutti  coloro . senza  clic  nep- 
pur  uno  scampasse  la  vita:  indi  demolì  il  tempio,  franse  e 
incenerì  le  statue  , e cangiò  la  piazza  del  tempio  in  un 
luogo  d'immondizia  (').  In  questa  guisa  venne  per  qualche 
tempo  abolito  in  Israele  il  culto  di  Baal.  Ma  Jeu  non 
toccò  i vitelli  d’oro  (3),  riguardando  questa  falsa  religione 
come  1’  antica  religione  del  paese  stabilita  da  Geroboamo 
figlio  di  Nabat , fondatore  del  regno  d' Israele. 

I suoi  successori  imitarono  in  questo  la  politica  o i 
falsi  riflessi  di  Jeu ; e sotto  Joacaz,  che  gli  succedette, 
andavasi  a Bellici  e a Dan  , ed  erari  parimente  in  Sa- 
maria un  bosco  agli  idoli  consacrato  (3).  Per  la  qual  cosa 
si  giudica  clic  questo  principe  tollerasse  il  culto  di  llaal 
e d'Astarotli.  Joas,  figlio  di  Joacaz,  ebbe  dulia  considera- 
zione per  Eliseo  (4);  e questo  profeta  gli  predisse  tre  vit- 
torie , che  riportò  sopra  i re  di  Siria  ; ma  non  ebbe  la 
forza  di  resistere  all’  impressione  dell’  esempio  de’  suoi 
predecessori  ; laonde  tanto  esso  quanto  il  suo  popolo  con- 
tinuarono nel  culto  de’  vitelli  d’  oro. 

II  regno  di  Geroboamo  II  è per  più  capi  considcra- 
rabile.  Vi  furono  nel  suo  tempo  diversi  profeti  : e noi 
abbiamo  gli  scritti  di  alcuni  che  ci  fanno  palese  che  re- 
gnò con  altrettanto,  o anche  con  maggior  lustro  c fe- 
licità , quanto  verun  altro  de’  suoi  predecessori,  lliportò 
parecchi  vantaggi  sopra  i suoi  nemici;  dilatò  i confini 
ile’  suoi  Stati  e s’ impadronì  di  non  poche  terre.  Ma  sotto 
il  suo  regno  ancora  la  corruttela,  che  l’ozio,  le  ricchezze 
e la  pace  sogliono  cagionare , inondò , per  cosi  dire , 
tutto  il  regno  <T  Israele , vedendo  visi  regnare  la  mollezza, 
la  sontuosità  e l’ ingiustizia  (5).  Non  viene  rimproverato 
a Israele  d’aver  adorato  Baal  dopo  il  regno  di  Jeu,  che 
i templi  ne  demolì  c fu  morire  i suoi  sacerdoti  ; anzi  è 
da  considerarsi  che  sotto  il  regno  di  Geroboamo  (ò)  0s- 

(1)  4 Ite*-  *•  25-17.  — (2)  lliid.  y.  29  et  srqq.  — (3)  Id.  ani.  2.  ' 
6.  — _(  ()  /bui.  y.  i4  et  set )<J.  — (5)  e/m as  li.  6 et  seqq.  ; IH.  9.  10. 

14.  i5;  vi.  4 *t  .<eyy.;  Vili.  4-  5.  — (6)  Id.  il.  II.  ia;  IV.  4-  5j  v. 

22.  2j;  voi.  5.  5.  10. 
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servavansi  molti  punti  della  legge  del  Signore  : si  consa- 
cravano de’  Nazareni , pagavansi  le  primizie  e le  decime, 
si  offerivano  varie  specie  di  sacrifizii  : si  cantavano  le 
laudi  al  Signore,  e osservavansi  il  sabato  e le  feste.  Ma 
«pianto  al  rimanente  grandissima  era  la  licenza  , essendosi 
moltiplicati  i luoghi  eminenti  e i superstiziosi  pellegri- 
naggi. Oltre  Dan  e Bellici  (•),  andavasi  a Bersabea  t2) , 
eh’  era  una  nuova  conquista  del  prefato  regnante,  e che 
chiamavano  i luoghi  eminenti  il’  Isacco  (J) , perchè  altra 
fiata  questo  paU-iarca  v’aveva  alzato  un  altare  e piantato 
un  bosco  (4).  Andavasi  parimente  a Masfa,  di  là  dal  Gior- 
dano ; nelle  montagne  di  Galaad  (5),  ove  Giacobbe  e La- 
bano  accano  elevato  un  monumento  della  loro  alleanza  ((>). 
Frequentavasi  in  ultimo  Gaigaia  (7),  luogo  celebre  per  il 
soggiorno  clic  colà  fece  il  popolo  sotto  di  Giosuè;  e Osca 
dice  (8)  che  ne’  suoi  giorni  v'  erano  stati  collocati  i vitelli 
d’oro.  Il  Taborrc  (9),  il  Carmelo,  e quasi  tutte  le  mon- 
tagne d’ Israele  erano  frequentate  dai  popoli  e scmiuatc 
d'  altari. 

Zaccaria  , sneeessorc  di  Geroboamo  II  e l' ultimo 
della  stirpe  di  «leu  , battè  le  pedate  de' suoi  maggiori; 
e tutto  permise  fuorché  il  culto  di  Baal.  Sotto  di  lui 
avvenne'  che  il  sangue  sparso  da  Jcu  nella  valle  di  Jc- 
zracl  cadde  sulla  famiglia  di  Jcu  C‘°) , che  fu  estcrminata 
da  Sellum  ; e da  questo  tempo  sino  alla  totale  distru- 
zione del  regno  d’ Israele  altro  non  videa!  in  quello  sven- 
turatissimo Stato  se  non  che  eccessi , omicidi!  e guerre 
civili.  La  corruttela  de’  costumi  e i disordini  della  reli- 
gione v’ erano  giunti  al  lor  colmo("),  e il  Signore , dis- 
gustatissimo da  tante  ribalderie  ( ia ),  abbandonò  finalmente 
il  suo  popolo  ai  re  assirii,  che  misero  a fuoco  e fiamma 
il  regno  e la  città  di  Samaria , trasportandone  di  là  dal- 
1’  Eufrate  gli  abitatori. 

Ci  fa  la  Scrittura  uno  spaventoso  ritratto  dei  mali 
che  vi  cagionarono  queste  ultime  disavventure  : Gli  Israe- 
liti si  lasciarono  aiutare  senza  ritegno  al  culto  degli  dei 

(i)  Amos  vii.  i3.  — (i)  Id.  v.  5;  viti.  14.  — (3)  li.  vii.  9.  Uc- 

molientur  exeelsa  idoli  ( heor.  exeelsa  Isaac).  — (4)  Geaes.  XXVI.  io. 
(5)  Osec  vi.  8.  — (ti)  Geaes.  xxxi.  45.  4^-  — (?)  Oste  ìv.  i5;ix.  i5. 
(8)  li.  xii.  11.  — (9)  ld.  v.  1.  — (10)  Id.  1.  4-  — (11)  li-  iv.  1 et 
scifif.;  xiii.  1 et  seqq.  — (li)  4 Reij.  x.  3i.  la  diebus  ittis  cirpit  Do- 
mina t cedere  super  IsracL 
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stranieri,  e batterono  le  vie  delle  nazioni  che  Iddio  avena 
sugli  orchi  loro  distrutte.  alzarono  luoghi  eminenti  in 
tulle  le  loro  città  dalla  torre  de'  Pastori  sino  alla  città 
fortificala.  Elevarono  altari  e statue  sopra  tutte  le  colline 
e in  tutti  i boschi  frondosi  ■ ivi  abbruciavano  gl  incensi 
come  i popoli  idolatri  che  il  Signore  aveva  scacciato  dal 
lor  cospetto.  In  vano  ammoniiumli  i profeti  di  ricorrere 
al  Sigtun-e  ; induravano  il  lor  cuore , e scuotevano  il 
giogo  in  quel  motto  che  aveano  fatto  i loro  progenitori  ; 
rifiutavano  iP  ubbàlire  agli  ortiini  del  Signore,  e rinun- 
ziavano alla  alleanza  che  aveva  fatto  con  esso  loro.  Ado- 
rarono vitelli  fatti  di  getto  ; consecrarono  boschi  iT  allo 
fusto ; rendettero  a Baal  e a tutta  l’armata  del  cielo  le 
adorazioni  j fecero  passare  pel  fuoco  i loro  figli  e le  fi- 
glie ,•  si  applicarono  alla  divinazione  e agli  augurii  ; in 
fine  si  veiulerono  per  fare  il  male,  e divennero  come  gli 
schiavi  del  peccatolo. 

Ci  descrivono  i profeti  questi  ultimi  tempi  come  tempi 
di  confusione  e d"  ahbominio  ('•'),  in  cui  f ingiustizia . la 
violenza,  la  idolatria  regnavano  impunemente  nel  paese; 
non  seguendosi  altra  regola  nè  altro  esempio  che  quei 
d’ Ann  i c di  Acbab  : il  migliore  tra  loro  era  come  il 
pruno , ed  il  più  giusto  come  la  spina , essendovi  man- 
cata la  buona  fede , la  rettitudine  e la  pietà.  Quei  che 
avrebbero  dovuto  impedire  il  male  erano  i primi  a com- 
metterlo; i malvagi  si  sostenevano;  e davansi  l'un  l'altro 
la  mauo.  Questa  condotta  trasse  sopra  di  loro  le  ven- 
dette de)  Signore  , ad  essi  annunziale  dai  profeti  Osea  , 
Amos , Isaia  e Micbea. 

ARTICOLO  n. 

Stato  della  religione  nel  regno  di  Giuda,  dal  regno  di  Salomone 
fino  alla  cattività  di  Babilonia. 

Gode  sempre  il  regno  di  Giuda  sopra  quello  d' Israele 
grandissimi  vantaggi  in  ordine  alla  religione  ; attesoché 
in  Giuda  eravi  la  città  santa  e il  tempio  del  Signore  ; 
ivi  miravansi  i sacerdoti  della  prosapia  d' Aronne,  pronti, 
attenti,  zelanti,  e obbligati,  per  ragione  di  debito,  di  re- 
ligione , d' interesse,  ad  istruire  e a ritenere  il  popolo  nei 

(i)  t\  Rrj.  XVII.  7 tt  scijtj.  — (7)  Mich.  1.  7,  ri  ut.  1 et  trqq.  ; vi. 
iti;  VII.  I tt  icqq. 
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suoi  doveri.  Fuvvi  in  Giuda  un  numero  di  principi  reli- 
giosi e pii , come  Aza  , Giosaphat,  Joas  , Amasia,  Ozia, 
Gionatano , Ezecliia  e Giosia  } quindi  il  disordine  vi  fu 
minore  c meno  continuato.  Ma  quanto  erano  maggiori  i 
vantaggi  dei  figliuoli  di  Giuda  , tanto  più  era  colpevole 
la  loro  infedeltà  quando  abbandonavano  il  Signore  : per  la 
qual  rosa  il  Signore  rimprovera  loro,  per  borra  de' suoi 
profeti , d'  avere  superali  coi  loro  eccessi  i delitti  di  Sa- 
maria (■),  di  modo  clic,  secondo  l'espressione  del  Signore, 
il  ribelle  Israele  sembrerà  a insto  in  confronto  del  perfulo 
Giuda  (a). 

Iloboamo,  figlio  di  Salomone,  temendo  forse  clic  il  ri- 
manente del  popolo  eh'  eragli  stato  fedele , non  imitasse 
l' incostanza  delle  dicci  tribù  , se  avesse  voluto  costrin- 
gerlo alle  sue  pratiche  di  religione , gli  diede  intorno  a 
ciò  un'  interissima  libertà  ; c iu  lire  ve  divenne  Giuda  al- 
trettanto corrotto  quanto  Israele  (5).  Elevarono  altari  so- 
pra tutte  le  colline  e sotto  tutti  gli  alberi  serrati  di  rami 
c folti  di  fronde;  consccrarono  dappertutto  boschi  e sta- 
tue ai  falsi  dèi  ; si  mirarono  in  quel  paese  uomini  e 
donne  che  si  fecero  una  religione  delle  più  enormi  osce- 
nità , e di  quelle  ahhominazioni  che  avevano  fallo  cstcr- 
ininare  gli  antichi  popoli  della  Palestiua. 

Abia  , successore  di  Rohoaino,  batte  le  pedate  di  suo 
padre  (4).  Ma  Asa,  figlio  d'Abia,  fu  principe  pio  c zelau- 
te  (5),  clic  distrusse  gl’  idoli  eretti  o sofferti  dai  suoi  pre- 
decessori: esiliando  da  quel  paese  tutte  le  impudicizie  e 
le  orrende  abbominazioni.  Distolse  ancora  sua  madre  Mnaca 
dal  presedere  alle  cerimonie  profane  c vergognose  di  Pria- 
po.  Una  sola  cosa  gli  si  rimprovera  , ed  è d' aver  tollerato 
i sacrifizi!  c i pellegrinaggi  nei  luoghi  eminenti.  Per  ve- 
rità non  adoravasi  in  quelli  clic  il  Signore  ; ma  questo 
culto  non  era  legittimo  dachè  Iddio  erasi  dichiarato  so- 
pra 1'  elezione  che  avea  fatto  del  tempio  di  Gerosolima. 
Giosaphat,  figlio  e successore  di  Asa,  tenne  dietro  ai  ve- 
stigi del  suo  genitore,  c videsi  fiorire  in  Giuda  la  reli- 
gione sotto  il  suo  regno  , e terminò  di  distruggere  gli 
avanzi  di  quelle  vituperosissime  impurità  clic  suo  padre 
non  avea  potuto  del  tutto  sradicare  (d). 

(i)  Eicch_  xvi.  5i.  — (a)  Jerem.  ili.  1 1.  — (3)  5 Hrg.  XIV.  — 
(j)  l(t.  xv.  3.  — (3)  Ibid.  y.  il  tl  ftff.  — (fi)  Id.  xxu.  45.  44-  4 7- 
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Joram,  figlio  di  Giosaphat,  mise  sossopra  quanto  suo  pa- 
dre e suo  nonno  avevano  si  saggiamente  stabilito,  e fere 
passare  nel  regno  di  Giuda  tutti  i disordini  ebe  Geza- 
bele aveva  introdotti  in  quello  d'Israele  (0.  Sposò  Alalia, 
figlia  di  Aebab , e adorò  gli  dei  de'  Fcuicii.  Ocozia,  suo 
figliuolo,  imitò  tutte  le  empietà  di  suo  padre  (J)  ; essendo 
com'  esso  collegato  colla  casa  di  Aebab , eh'  era  , per 
così  dire  , la  fonte  di  tutti  i mali  nella  religione.  Per  la 
qual  cosa  Ocozia  rimase  giustamente  compreso  nella  ven- 
detta clic  Dio  esercitò  contro  la  famiglia  di  Aebab.  Jcu 
uccise  nell'  istesso  giorno  «Jorarn  re  d' Israele  e Ocozia 
re  di  Giuda  (3). 

Il  falso  culto  di  Baal  continuò  in  Giuda  tutto  il  tempo 
del  regno  d’ Atalia,  madre  d"  Ocozia  : ma  nel  principio 
di  quello  di  Joas,  Jojada  rinnovò  l' alleanza  nel  nome 
del  Signore  con  Giuda , e il  popolo , armato  di  vigore 
e di  zelo,  demolì  il  tempio  di  Baal  , atterrò  le  sue  sta- 
tue , e die  morte  a Matan,  sacerdote  di  quella  falsa  di- 
vinità , dinanzi  al  suo  altare  (4).  Joas  sostenne  perfetta- 
mente sì  avventurati  cominciamenti , fintantoché  visse  il 
gran  pontefice  Jojada,  il  quale  conservò  sempre  sopra 
di  lui  quel  grado  d’  autorità  che  s*  aveva  acquistato.  Ma 
la  Scrittura  gli  fa  un  rimprovero  di  cui  quasi  ninno  dei 
migliori  principi  di  Giuda  ne  fu  esente  ; ed  è , d'  aver 
tollerato  i luoghi  eminenti,  ove  il  popolo  rendevasi  a sa- 
crificare contro  gli  ordini  del  Siguore  (5).  L’anno  ventc- 
simoterzo  del  suo  regno  die  mano  a riparare  il  tempio. 
Ma  quando  Jojada  ebbe  cessato  di  vivere , i principi  di 
Giuda  abbandonarono  (6)  la  casa  del  Signore , abbando- 
nandosi al  culto  degl’idoli;  e sedussero  Io  stesso  Joas 
che  tollerò  siffatti  disordini.  La  collera  del  Signore  si 
accese  contro  Giuda  e Gerusalemme  ; e mandò  loro  pro- 
feti che  non  furono  ascoltati.  Zaccaria  , figlio  di  Jojada, 
avendo  annunziato  loro  le  vendette  del  Signore,  fu  la- 
pidato nell’  atrio  del  tempio  per  ordiuc  di  Joas  mede- 
simo (7).  L’ anno  seguente , i Sirii  vennero  ad  esercitare 
le  vendette  del  Signore  sopra  Giuda  e nella  stessa  Ge- 
rusalemme ; Joas  venne  ucciso  dai  suoi  stessi  officiali. 

(1)  4 Jt'J.  vili.  18.  — (2)  Ibid.  i.  37.  — (3)  td.  IX.  23.  24.  27.  — 
(4)  M.  XI.  17.  18.  — (5)  td.  xil.  2.  3.  6 e«  stq<l.  — (0)2  l’nr.xx IV. 
17  tl  «ri/ij.  — (7)  lbid.  yi.  20-22. 
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Amasia , suo  figlio , gli  succedette , e nei  primi  anni 
del  ano  regno  (0  fece  quanto  era  ginsto  al  cospetto  del 
Signore  : se  non  che , avendo  riportata  una  vittoria  so- 
pra gl’  Unnici,  portò  via  dal  lor  paese  gl’  idoli  quivi  ado- 
rati , li  fece  suoi  numi . e offerse  incensi  ai  medesimi  (3). 
Ne  lo  rimproverò  il  Signore  per  bocca  d5  un  profeta  -, 
ma  non  avendo  voluto  Amasia  porgere  orecchio  alla  voce 
del  profeta,  questi  si  ritirò , dichiarandogli  che  il  Signore 
si  vendicherebbe  altamente  contro  di  lui.  Intraprese  questo 

{rincipe  temerariamente  una  guerra  contro  Joas , re  di 
sraele,  l'esito  della  quale  fu  disgraziato,  essendo  Amasia 
caduto  prigioniero,  colla  perdita  de’ suoi  tesori,  che  furono 
rapiti  unitamente  a quelli  del  tempio.  In  appresso  si  formò 
una  cospirazione  contro  il  detto  principe  , e venne  ucciso. 

Ozia , suo  figlio , gli  succedette  , c fece  da  principio 
quanto  era  giusto  agli  occhi  del  Signore.  Ma  il  suo  cuore 
essendosi  inorgoglito , egli  volle  offerire  l'incenso  al  Si- 
gnore sull'  altare  dei  profumi  (3).  Il  pontefice  Azaria  , c 
ottanta  sacerdoti  con  lui , tutte  persone  coraggiose,  si  op- 
posero ai  suoi  disegni:  ed  avendoli  egli  minacciati  venne 
compreso  in  quel  punto  medesimo  dalla  lebbra , dalla 
quale  non  potè  mai  liberarsi  sino  alla  morte.  Questa  si 
ferma  resistenza  dei  sacerdoti  dimostra  che  allora  il  eulto 
del  Signore  era  in  vigore  nella  Giudea.  Non  per  tanto  Isaia, 
nei  primi  sei  capitoli  della  sua  profezia  , ci  fa  una  orrihil 
pittura  dei  disordini  che  alla  fine  del  regno  di  quel  prin- 
cipe vi  regnavano , ovvero  sotto  quello  di  Joathan  suo 
successore,  non  vedendovisi  che  ingiustizia,  sregolatezza, 
lusso  , vanità  , avarizia  , c tntti  gli  altri  mali  che  d'  ordi- 
nario accompagnano  la  prosperità  e l' opulenza.  Il  pro- 
feta vi  declama  contro  l’ idolatria  , come  contro  un  co- 
munissimo male  (4).  Quindi  allorché  la  Scrittura  parla  con 
vantaggio  della  pietà  d'Ozia,  dee  tal  encomio  ristringersi 
ai  suoi  primi  anni,  quando  seguiva  i consigli  di  /accaria 
il  Veggente  (5),  e avanti  che  si  fosse  elevato  in  superbia 
contro  il  Signore.  Il  fine  del  suo  regno  non  fu  avventu- 
roso , nè  libero  da  disordini.  Il  delitto  della  idolatria  non 

(l)  4 R'3-  *iv.  2 ri  trqq.  — (a)  2 Par.  xxv.  1 1 ri  ttqq.  — (3)  Id. 
xxvi.  iG  ri  itqq.  — (4)  hai.  1.  28.  29,  ef  II.  6.  — (5)  2 Par.  xxvi. 
5.  16. 
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vi  fu , per  dire  il  vero,  pubblico  nè  dominante,  ma  pri- 
vatamente almeno  vi  venne  tollerato  (>). 

Regno  di  Jo«-  Joathan  operò  secondo  il  Signore  (2),  regolandosi  in 
th*Q  e d' A-  lutto  sulla  norma  di  Ozia  suo  genitore , nei  primi  anni 
ct“'  del  suo  regno.  Ma  Achaz  rovinò  tutto  il  bene  fatto  dai 

suoi  predecessori , c immerse  nuovamente  Giuda  in  ogni 
sorta  di  sregolatezze  (3)?  facendo  rivivere  il  culto  di  Baal 
e quello  di  Moloch.  Ei  consacrò  il  proprio  figlio  a questa 
fulsa  divinità  con  farlo  passare  pel  fuoco  ; e sacrificava 
sulle  colline  e ne'  boschi  consecrati  agli  idoli.  Essendo 
andato  un  giorno  a Damasco  per  ringraziare  Thcglathplia- 
lasar  del  favore  che  avea  ricevuto  nel  liberarlo  che  fece 
dal  re  di  Siria  e d’ Israele , che  gli  facevano  guerra , 
vide  un  altare  di  singolare  disegno , c tosto  concepì  il 
desiderio  di  farne  uno  consimile,  e ne  appoggiò  la  cura 
al  sommo  pontefice  Uria  , che  accuratamente  adempiila  ; 
e collocò  il  nuovo  altare  nel  tempio  del  Signore  nel 
luogo  di  quello  degli  olocausti , riponendo  poi  questo  in 
un  canto  dell’  atrio  daMa  parte  di  settentrione  (4).  Ritor- 
nato a Gerosolima  comandò  clic  non  si  abbruciassero  più 
le  vittime  se  non  sopra  il  novello  altare;  facendo  ancora 
altre  mutazioni  nel  tempio , e sostenendo  sempre  il  ca- 
rattere d‘  un  principe  empio  e ribelle  al  Signore.  Isaia  (5), 
che  visse  sotto  il  suo  regno  , cel  rappresenta  come  uu 
re  caparbio , clic  mancava  di  fede  e di  soggezione  al  Si- 
gnore ; come  un  principe , non  solo  molesto  e insoppor- 
tabile agli  uomini , ma  odiosissimo  al  medesimo  Iddio. 
L’ autore  del  quarto  libro  dei  Re  ci  attcsta  ebe  Achaz 
adorò  i dèi  di  Damasco  e de"  Sirii , fondato  su  questo 
ridicoloso  raziocinio  : I dei  della  Siria  aiutano  quei  che 
gli  adorano  : io  adunque  li  voglio  adorare  per  render- 
meli propizi!  (<»).  Si  trovò  obbligato  a prender  tutto  l' oro 
e I'  argento  ebe  stava  nei  tesori  della  casa  di  Dio  per 
darlo  al  re  d‘ Assiria:  chiuse  il  tempio  del  Signore,  e 
impedì  clic  s’  offerissero  i soliti  sacrifirii . che  s’  accen- 
dessero le  lampade,  e che  si  abbruciasse  l' incenso  sopra 
I'  altare  dei  profumi  ; c alzò  altari  in  tutti  gli  angoli  di 

( i ) Vedi  il  Cnmentario  del  p.  Calme!  sopra  Isaia,  1.5. — (a)  4 ttrj. 
xv.  34-  — (3)  M.  XVI.  a e»  teff.  — (4)  Ibitl.  yf.  lo-ia,  el  2 Par. 
xxvill.  I et  teff.  — (5)  hai  vil  vili.  IX.  — (6)  2 Par.xxvill.  f» 
teff. ; xxix.  7. 
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Gerosolima,  e in  tnlle  le  città  di  quel  dominio.  Ecco 
qual  fu  sotto  Ackaz  lo  stato  della  religione. 

Ezechia,  suo  figlio  (0,  che  gli  successe,  riparò  tutti 
questi  disordini.  Aprì  il  tempio , ristabilì  i sacrifizi!,  pu- 
rificò e rifece  la  casa  del  Signore , demolì  gii  altari  e 
gli  idoli  de’  falsi  dèi  , mandò  inviati  al  rimanente  delle 
dieci  tribù  rimaste  nel  lor  paese  dopo  clic  Salmanasar 
ebbe  presi  e menati  schiavi  i loro  fratelli  di  là  dall'  Eu- 
frate , facendoli  invitare  di  venire  a prender  parte  alle 
feste  e ai  sacrifizi!  del  Signore.  Yidcsi  finalmente  sotto 
il  suo  regno  rinascere  in  Giuda  la  religione,  la  pietà,  la 
giustizia  ; uè  altro  a lui  si  rimprovera  se  non  la  vana 
compiacenza  eh’  ebbe  di  mostrare  agli  amhasciadori  di 
Merodach  Baladan  le  ricchezze  che  possedè  va  ( J);  e può 
esser  proposto  come  un  vero  modello  d'uno  de' più  perfetti 
principi  che  regnassero  in  Giuda.  E però  incontrastabile  che 
v'erano  sotto  il  suo  regno  dei  grandi  disordini  in  quel  pae- 
se. Isaia,  nel  capitolo  xxvm  della  sua  profezia,  inveisce 
contro  l' intemperanza  c 1'  eccesso  del  vino  fra  gli  Ebrei, 
e anche  tra  i profeti  e i sacerdoti.  Burlavansi  i grandi 
delle  minacce  de'  profeti,  c le  mettevano  in  ridicolo,  avendo 
posta  la  lor  fidanza  nella  menzogna  e fatta  lega  con  la 
morte.  Sotto  i migliori  principi  vi  sono  sempre  molti 
abusi , che  non  sono  in  istato  di  totalmente  reprimere. 

Manasse , figlio  d'  Ezechia,  giustificò  ciò  che  si  è bene 
spesso  notato,  che  di  rado  i figli  rassomigliano  i lor  ge- 
nitori , mentre  fu  nei  primi  anni  del  suo  regno  uno  dei 
più  gran  mostri  d'  empietà  che  siasi  mai  veduto;  essen- 
dosi abbandonato  a qualsivoglia  sorta  d'  idolatrie , con 
rinnovare  i delubri  dei  falsi  dèi  dal  suo  genitore  demo- 
liti ; adorò  Baal  c gli  astri , e consacrò  agli  idoli  le  fo- 
reste (3):  alzò  ai  falsi  iddi!  altari  sino  negli  atrii  del  tem- 
pio del  Signore  ; vi  collocò  un  idolo  ; fece  passare  il 
proprio  figlio  pel  fuoco,  e si  affezionò  ad  ogni  genere  di 
divinazione  , di  superstizione  c di  magia.  Iu  conclusione, 
pare  che  si  proponesse  di  far  rivivere,  e anche  di  oltre- 
passare tutte  le  empietà  di  Achaz.  Aggiunse  a questi  ec- 
cessi una  quantità  d'  omicidi!  e d'  altri  mali  , a cui  ob- 
bligò il  suo  popolo.  Permise  Iddio  eli'  ci  cadesse  ucllc 

(i)  Reg.  xviii.  4-  5.  6,  et  a Par.  mix.  ni.  mi.  — (l)  1 Par. 
XXXII.  Si,  et  hai.  xxxix.  I ri  jcijij.  — (5)  \ Rnj.  xxi.  1 et  segif. 


Regno  d'E- 
zecti». 


Regni  di  Mu- 
sasse e (T  --V- 
monr. 


Digltized  by  Google 


«96 


STORIA  COMPENDIATA 


Rf'frilitli  Glo- 
ria e ile'  »uoi 
fieli. 


inaui  degli  Assirii , che , guidatolo  in  Babilonia  , lo  po- 
sero in  ceppi  (■).  Questa  disgraziagli  le  aprir  gli  occhi; 
fece  penitenza,  e ottenne  misericordia.  Ritornato  a Gero- 
solima , riparò  allo  scandalo  che  aveva  dato  al  suo  po- 
polo ; distrusse  gli  altari  e atterrò  le  statue  da  esso  al- 
zate nella  casa  del  Signore,  ove  rimise  l’altare  degli  olo- 
causti, e vi  fece  offerire  i sacrifici!;  comandò  in  ultimo  a 
tutto  il  suo  popolo  d'  adorare  il  Signore.  La  sola  cosa 
che  mancò  alla  perfetta  sua  conversione  , fu  di  non  im- 
pedire a Giuda  d’  adorare  e d’  offerire  sopra  le  colline  i 
sacriGzii  e gl’incensi.  Amone  suo  figlio  mal  si  servì  dei 
buoni  esempi!  di  Manasse , seguendolo  bensì  in  tutti  i 
suoi  traviamenti , ma  punto  non  imitandolo  nel  suo  ri- 
torno a Dio  e nella  sua  penitenza  (?). 

Giosia  vien  lodato  in  tutta  la  Scrittura  come  un  prin- 
cipe di  vera  e sana  pietà;  e dopo  Davide  non  liavvene 
alcuno  che  abbia  meritato  maggiori  encomi!.  Convien  però 
confessare  che  i principi!  del  suo  regno  si  risentirono  dei 
disordini  di  qncllo  d’ Amone  suo  padre.  Il  profeta  Sofo- 
nia  (3),  che  viveva  nel  cominciauienlo  di  Giosia,  e avanti 
la  presa  di  IVinive , parla  con  molto  ardore  contro  le 
scelleratezze  di  Giuda , inveendo  contro  l’ idolatria , rim- 
proverando al  popolo  d'  adorar  gli  astri  sopra  i tetti , di 
giurare  in  nome  di  Melcom,  e di  voltar  le  spalle  a)  Si- 
gnore; in  somma,  ci  porge  1’  idea  d’  un  regno  sregolatis- 
simo c corrotto.  Geremia , che  cominciò  a profetizzare 
nel  dccimoterzo  anno  del  regno  di  questo  principe , è 
anche  più  veemente , c niente  può  aggiugnersi  alla  pittura 
che  fa  di  questo  Stato  ne’  primi  capitoli  della  sua  profezia. 
Vedesi  finalmente  nel  secondo  libro  de’  Paralipomeni  (4) 
clic  avanti  1'  anno  dccimottavo  del  reguo  di  questo  prin- 
cipe , 1’  arca  del  Signore  non  era  nel  santuario,  c che  i 
sacerdoti  la  portavano  sopra  le  spalle  di  città  in  città. 
Fiu  dall’  ottavo  anno  del  suo  regno  (5)  cominciò  questo 
principe  a ricercare  il  Signore  ; e nel  dodicesimo , co- 
minciò a purificare  Giuda  e Gerusalemme.  Ma  questa 
grande  operazione  non  fu  terminata  che  nell'  anno  dcri- 
moltavo.  Allora  fu  clic  questo  principe  avendo  udita  la 

(l)  2 Par.  xxxill.  il  el  srqij.  — (2)  4 Req.  xxi.  20-22 , et  2 Par. 
xxxill.  2 1-25*  — (3)  Sopk.  I.  I el  seqq.  — (4)  2 Par.  xxxv.  3.  — 
(5)  Id.  XXXIV.  3 et  leqq. 
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lettura  elle  fecesegli  della  legge  del  Signore  trovata  nel 
tempio  ('),  squarciò  le  sue  vesti,  mandò  a consultare  la 
profetessa  fluida  intorno  a ciò  che  il  Signore  da  lui  ri- 
chiedeva : imperciocché  comprese  benissimo  che  tanto  esso 
che  il  suo  popolo  avendo  fatto  quanto  abbisognava  per 
meritare  i più  terribili  effetti  dello  sdegno  divino  , dove- 
vano aspettarsi  d’  ora  in  ora  di  vederlo  lampeggiare  so- 
pra il  lor  capo.  Da  indi  innanzi  Giosia  non  pensò  ad 
altro  che  a riformare  i suoi  Stati , c a farvi  regnare  la 
religione  : rinnovò  1'  alleanza  col  Signore,  demolì  gli  al- 
tari , abbatté  le  statue  dei  falsi  dèi , fece  atterrare  i bo- 
schi sacrileghi , abbruciò  gli  idoli , contaminò  le  colline, 
dove  sino  allora  eransi  presi  la  libertà  d' andare  a sacri- 
ficare al  Signore  , e fece  celebrare  la  Pasqua  con  una  sì 
straordinaria  solennità  e magnificenza,  che,  secondo  l’e- 
spressione stessa  della  Scrittura , non  v’  era  mai  stata 
Pasqua  simile  dal  tempo  del  profeta  Samuele  in  poi.  Ala 
Giuda  essendosi  reso  per  le  sue  ribalderie  indegno  di 
possedere  più  lungamente  un  principe  tanto  pio  e sì  re- 
ligioso , Giosia  venne  ucciso  in  una  battaglia  contro  Ne- 
cao,  re  d’ Egitto;;  e dopo  la  sua  morte  ricadde  lo  Stato 
negli  antichi  suoi  errori.  I re  suoi  figliuoli  fecero  il  male 
nel  cospetto  del  Signore  (,J);  e immersi  nell'idolatria  com- 
misero mille  crudeltà,  mille  violenze,  e in  ultimo  me- 
ritarono che  il  Signore , stanco  delle  loro  iniquità , gli 
abbandonasse  ai  re  caldei.  I profeti  Geremia  ed  Ezechiele 
ci  descrivono  i mali  clic  allora  regnavano,  in  una  foggia 
che  reca  spavento.  L’  autore  del  secondo  libro  de’  Para- 
lipomeni (3)  ci  dice  in  generale  che  i principi  de’  sacer- 
doti, e tutto  il  popolo  erano  caduti  nella  prevaricazione, 
e si  erano  abbandonati  a tutte  le  infamità  dei  popoli  ido- 
latri: che  avean  violata  la  santità  della  casa  del  Signore, 
e dileggiati  insolentemente  i profeti  mandati  loro  da  Dio, 
assegno ‘che  le  loro  scelleratezze  essendo  finalmente  giunte 
al  lor  colmo , Dio  li  diede  in  potere  dei  lor  nemici , e 
ridusse  in  solitudine  lutto  il  paese.  I profeti  Isaia  , Mi- 
chea, Geremia,  Sofonia  cd  Ezechiele  annunziato  avevano 
ai  medesimi  tutti  i mali  onde  furono  allora  flagellati. 

(i)  4 *vn.  3 et  $eqq.  — (a)  ti.  xxm.  3a.  33;  xxiv.  g.  19, 
tl  1 Par.  xxxvi.  5.  9.  la.  — (3)  a Par.  xxxvi.  14  ri  seqq. 
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CHE  CONTIENE  LE  STOMA  DEI  TILISTEI,  DEt  FENICI! , 

. DII. l’ IDI  MEI.  DEI  MOABITI,  DECLI  AMMONITI,  E DEI  SIMI  DI  DAMASCO; 
u n SERVIMI  DI  SCOI  ABIMKNTO  ALLE  riOFEZIE  CONCERNENTI  I MEDESIMI  (*). 


Per  intcn-  I profeti  ilei  Signore  non  ristringono  i loro  avvisi  e 
»•  soli  reami  ili  Giuda  e d’ Israele  : hanno  altresì 
atirri conosce-  per  oggetto  gli  Stati  vicini  agli  Ebrei;  ora  incidente- 
"■-nr-dc!  mente  ipiando  gli  affari  degli  Ebrei  sono  mischiati  con 
1,,(‘lli  di  tali  popoli:  ed  ora  in  una  maniera  diretta,  allor- 
ics«  clir  ì prò-  clic  la  loro  eonfrderazionc  col  popolo  del  Signore  , o la 
ta!«Ila*r  del  ^oro  lTll,’rra  <,onlro  esso,  richiedevano  che  i profeti 
Bii-dcsimi.  dirigessero  loro  delle  istruzioni  o delle  minacce. 

Persuasi  che  senza  avere  una  cognizione  almen  gene- 
rale della  storia  di  questi  popoli  è quasi  impossibile  di 
penetrare  i sensi  de' menzionati  profeti,  or  qui  noi  ci 
ponghiamo  al  cimento  di  riferire  la  storia  de’  Filistei , 
de’ Fenici!,  degl’  Idumei . degli  Ammoniti,  de1  Moabiti 
e de5  Sirii,  per  quanto  posson  permetterlo  le  poche  me- 
morie che  intorno  a loro  ri  restano.  Siccome  gli  autori 
profani  non  ri  fanno  sapere  quasi  nulla  di  codesti  popoli, 
ricorreremo  alla  saera  storia  ed  a1  profeti,  c da  essi  pren- 
deremo tutta  la  sostanza  di  quest’  opera.  Se  l’ istoria  non 
n’  c molto  ripiena,  nè  abbastanza  particolarizzata , avrà 
almeno  questo  vantaggio  . eh’  ella  conterrà  cose  certissi- 
me e attinte  da  fonti  infallibili. 

Qui  si  vedranno  rilevantissime  rivoluzioni,  benché  poco 
notate  nella  storia  antica  clic  ci  rimane:  popoli  interi 
soggettati,  e indi  rimessi  in  libertà;  condotti  schiavi  in 
terre  straniere,  ove  dimorano  per  parecchi  anni,  poscia 
rimandati  liberi  nei  loro  paesi;  regni  altra  Gala  famosi, 


(')  La  sostanza  di  questa  Storia  compendiata  è del  p.  Calme!. 
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e poi  rovinati  di  tal  fatta,  clic  restane  appena  una  qual- 
che memoria  ue’ monumenti  dell’  antichità:  e tutte  queste 
cose  chiaramente  accennate  molti  secoli  prima  dai  profeti 
del  Signore.  Questi  successi,  de’  quali  vergiamo  cogli 
occhi  nostri  1'  adempimento  , misti  colle  profezie  del  Mes- 
sia, mandate  parimente  ad  esecuzione  secondo  i loro  tempi, 
formano  la  più  valida  prova  e la  più  incontrastabile  della 
nostra  religione. 

Prima  di  riferire  le  particolarità  di  questa  storia,  cade 
in  acconcio  d’  osservare  che  i re  di  IVinive  e di  Babilo- 
nia, in  altro  modo  d' Assiria  e di  Caldea,  facevano  la 
guerra  in  una  foggia  molto  straordinaria.  Portavano  dap- 
pertutto la  desolazione  ed  il  terrore;  toglievano  gli  abi- 
tanti dai  paesi  conquistati,  c trasportavanli  in  altre  terre, 
che  assegnavano  loro  per  coltivare.  In  questa  guisa  fecero 
Theglathphalasar,  Salmanas.tr  e Nabuchodonosor  verso  i 
popoli  de’  qnali  siamo  per  parlare.  Ciro  operò  in  modo  alTatto 
contrario,  trattando  le  nazioni  da  lui  sottomesse  con  molta 
dolcezza  e moderazione.  Parlane  la  Scrittura  (*)  come 
d’ un  principe  giusto,  moderato  e discreto.  Ei  rimandò 
ne’  lor  paesi  la  maggior  parte  de’  popoli  che  i re  suoi 
predecessori  avevano  fatto  passare  di  là  dall'  Eufrate.  II 
ritorno  degli  Ebrei  nel  lor  paese  è manifestamente  notato 
nei  libri  santi.  Ma  or  si  vedrà  eh'  essi  non  furono  i soli 
che. goderono  di  tal  vantaggio. 

ARTICOLO  PRIMO. 

De’  Filistei. 

I Filistei  erano  forestieri  nella  terra  di  Clianaan.  La 
Scrittura  (a)  ci  fa  sapere  che  V erano  venuti  dall' isola 
di  Caphtor,  che  noi  crediamo  esser  quella  di  Creta  nel 
Mediterraneo  (3).  Ezechiele  (4)  e Sofonia  (5)  li  chiamano 

(l)  hai.  xli.  a.  IO.  — (q)  Gen.  x.  14.  Pketrusim  et  Chasluim  , de 
quibus  egressi  sunt  Philistiim  et  Caphtorim.  Ovvero  : Petrus im  et 

(Chasluim  et  Caphtorim  , de  guibus  egressi  sunt  Philistiim  , giunta  quanto 
è detto  in  Geremia , XLVII.  4*  Populatus  est  Dominus  PuLrstinos , reti - 
qnias  insulse  Cappadocite  ( brlir.  insulse  Caphtor).  Ed  in  Amo*  . IX.  y. 
Sumquid  non  Israel  ascendere  feti  de  terra  AZqgpti , et  Polir stinos  de 
Cappadoeia  ( hchr.  de  Caphtor)?  — (3)  Ved.  la  Dissertazione  sulV  o- 
rigine  de'  Filistei , voi.  il.  Dissert.  pag  653.  — (4)  Eiech.  xxv.  16- 
Mete  ego  extendam  manum  me  am  super  PaUestinos  , et  interjiciam  in- 
ter feetores  ( hebr.  Cerelhim  , vel  Crethim  ) et  perdam  rehquias  mn- 
rilunm  regionis.  — (5)  Sophon . il.  Ss  Vvt  qui  hubitatis  fiuùcuhim 


Condotta  di* 
versa  dei  re  di 
Avsiria  e di 
Caldea  , e di 
Ciro  re  di  Per- 
sia, circa  que- 
sti popoli. 


Origine  del 
Filistei  ; loro 
storia  dal  tem- 
po d' Àbramo 
fino  al  regno 
di  Davide. 
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Cretim  o Cretesi.  S' impadronirono  costoro  del  paese  degli 
Evei  (>),  e li  costrinsero  a ritirarsi  più  addentro  nell'A- 
rabia. Erauo  già  potentissimi  nella  Palestina  al  tempo' 
d’Àbramo;  avevano  dei  re,  c vi  possedevano  città  con- 
siderabili M.  La  qual  cosa  fa  giudicare  clic  la  loro  ve- 
nuta in  quel  paese,  e la  loro  trasmigrazione  dall’  isola 
di  Caphtor  sicno  antichissime. 

I Filistei  non  sono  espressi  nella  numerazione  dei  po- 
poli destinati  dal  Signore  all’  csterminio,  e de’ quali  lascia 
in  balia  degli  Ebrei  il  paese,  nella  promessa  da  lui  fatta 
ad  Abramo;  e a dir  vero  essi  non  erano  della  maledetta 
schiatta  di  Clianaan.  Ma  il  paese  da  essi  occupato  faceva 
parte  di  quello  dc’Chananei;  e il  Signore,  parlando  a Gio- 
suè, comprende  le  loro  terre  nell’estensione  di  quelle 
che  gl"  Israeliti  dovevano  tra  loro  dividere  (3).  Non  sem- 
bra però  che  Giosuè  abbia  fatto  sopra  i medesimi  con- 
quista alcuna;  furono  essi  del  numero  di  quelli  lasciati 
da  Dio  nel  paese  ad  oggetto  d’ esercitare  gl’ Israeliti  (4). 
Sotto  i giudici , e nel  principio  di  Davide , avevano  an- 
cora dei  re,  ed  il  loro  Stato  era  diviso  in  cinque  satra- 
pie,  le  quali  erano  come  altrettante  provincie  o piccoli 
regni. 

Sotto  i giudici  viene  osservato  che  Samgar  uccise  loro 
seicento  uomini  con  un  vomero  d’  aratro  (5).  Circa  cento- 
cinquant’  anni  dopo,  i Filistei  uniti  agli  Ammoniti  oppres- 
sero Israele,  i primi  all'oriente,  gli  altri  all’occidente  (6). 
II  Sign  ore  si  valse  di  Jcpbthe  per  reprimere  gli  Ammo- 
niti (7) , e di  Sansone  per  umiliare  i Filistei  (°).  Questo 
eroe  li  tenne  nei  termini  convenienti  finché  visse  ; c la 
sua  stessa  morte  fu  loro  funesta,  mentre  fece  perire  i 
principali  tra  essi  sotto  le  rovine  del  tempio , ov’  ci  ri- 
mase parimente  sepolto;  ma  non  altro  egli  fece  che  inco- 
minciare la  liberazione  da  una  servitù  che  aveva  avuto 
origine  sotto  il  governo  del  sommo  pontefice  Eli,  e non 

nitrii , gens  perdilorum  ( hebr.  gens  Ceretkim  , vel  Crethim  ) , verbum 
Domini  super  vo s , Cbanaan , terra  Pkilistinorum. 

(l)  Deut.  11.  A Ueì>trot  quoque  qui  kabitabant  in  Hnserim  usque 
Oaiam  , Cappadoces  ( hebr.  Csspktorm  ) , expuleruut  : qui  egressi  de 
Cappadoeia  ( hebr.  de  Capklor  ) , detenermi  eos , et  ktsbilaverunt  prò 
illis.  — (a)  Genes.  XX.  i.  a.  — (5)  Josut  XIII.  a.  3.  — (4)  Judie.  III. 

•A  — (5)  Id.  in.  3t.  — (6)  ìd.  x.  •).  — (7)  Id.  xi.  xm. — (8)  hi. 

xiu.  XIV.  XV.  XVI. 
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ebbe  (ine  elle  sotto  quello  del  profeta  Samuele.  Sotto 
Eli  gli  Ebrei  perdettero  la  famosa  battaglia  nella  quale 
l'area  del  Signore  cadde  nelle  mani  de" Filistei  (■).  Venti 
anni  appresso , sotto  Sainucle , gl'  Israeliti  essendosi  pen- 
titi delle  lor  colpe , ed  avendo  placata  l' ira  del  Siguore , 
questo  profeta  feccli  marciare  contro  i Filistei , ed  ottenne 
loro,  mercè  le  sue  suppliche,  una  segnalata  vittoria  (J). 

Durò  la  pace  lino  al  principio  del  regno  di  Saule. 
Questo  principe  li  battè  in  più  occasioni;  ma  rio  non 
rimosse  i Filistei  dal  continuare  le  scorrerie  nelle  terre 
degli  Ebrei.  La  vittoria  la  più  rimarcabile  che  il  popolo 
del  Signore  riportasse  allora  contro  di  essi,  fu  quella  in 
cui  Davide  tolse  di  vita  il  gigante  Golia  (3).  Lunga  pezza 
dopo  questa  sconfìtta  i F:!istei  non  ebbero  ardimento  di 
assalire  Israele.  Non  puossi  perciò  dire  che  vi  fosse  una 
pace  stabile  tra  i due  popoli,  nè  clic  le  ostilità  fossero 
interamente  cessale.  Saule  stesso  soggiacque  finalmente 
allo  sforzo  de1 * * * *  Filistei , e rimase  ucciso  co' suoi  figli  nella 
funesta  giornata  di  Gclboe  (4). 

Salito  Davide  sul  trono , non  ristabilì  la  pace  nel  paese , 
e non  isforzò  i Filistei  a portare  il  giogo,  e a pagargli 
tributo  (3),  se  non  dopo  molte  battaglie  e parecchie  vit- 
torie sopra  di  lor  riportate.  Stettero  ubbidienti  sotto  Sa- 
lomone e sotto  i re  di  Giuda  suoi  successori , fino  al 
regno  di  Giosapbat.  Nota  la  Scrittura  eh'  essi  portavano 
dei  donativi  a questo  principe,  e pagavangli  tributo  in 
denaro  (6).  Quelli  che  pretendono  che  il  salmo  LXXXII 
sia  stato  composto  in  occasione  della  guerra  degli  Am- 
moniti, dei  Moabiti  e degli  altri  popoli  collegati  contro 
Giosapbat  (7) , ne  concludono  ebe  i Filistei  nominali  nel 
detto  salmo  presero  parte  in  essa  lega  (8).  Si  ribellarono 
contro  Joram,  e misero  a sacco  la  Giudea  (9);  ma  Ozia 
ai  mosse  contro  i medesimi , li  represse . e li  contenne 
finché  regnò  (l0).  Continuando  le  calamità  del  paese  di 
Giuda  sotto  il  regno  di  Achaz,  i Filistei  fecero  delle  scor- 
rerie nel  paese  e vi  commiscro  mille  disordinilo);  ma 


Continua- 
zione tirila  sto- 
ria de'  Filiate* 
dal  rrgno  di 
Davide  fino  a 
quello  di  Ci- 
ro. 


(1)  1 Reg.  IV.  V.  il.  — (2)  Id.  vii.  1 et  xeqq.  — (3)  Id.  XVII. — 

0)  Id.  xxviii.  XXIX.  XXX.  XXXI.  — (5)  ? Reg.  v.  17  et  scgq.  vili.  I.— 

(6)  ’i  Par.  XVII.  il.  — (j)  Id.  xx.  i et  xeqq.  — (8)  Psal.  LXXXII .jé- 

limigerue  ( liebr.  PkUisthiim  ) cum  habitantibux  Tgrum.  — (g]  a Par. 

xxi.  16.  17.  — (io)  Id.  xxvj.  6.  7.  — (u)  Id.  xxviu.  18. 
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Seguito  della 
storia  de'  Fi- 
listei , dal  re- 
gno di  Ciro 
lino  al  tempo 
de'  Maccabei. 
Fine  di  questo 
popolo. 


Ezechia,  figlio  e successore  d'Acliaz,  fece  loro  la  guer- 
ra, e di  bel  nuovo  li  soggettò  ai  re  di  Giuda  (■).  Av- 
venne verisiinilnicntc  sotto  Manasse  clic  eglino  si  rimi- 
sero in  libertà.  iVoi  veggiamo  negli  ultimi  tempi  dei  re 
di  Giuda,  che  i Filistei  volevano  vivere  in  una  totale 
indipendenza,  nè  più  si  trattava  di  difendersi  contro  gli 
Ebrei:  essi  non  volevano  tampoco  portare  il  giogo  dei 
Caldei,  vincitori  dell'Oriente.  . 

I profeti  Isaia  (*),  Amos  (3),  Sofonia  (4),  Geremia  (5) 
ed  Ezechiele  (6)  li  minacciano  de'  più  terribili  effetti  dello 
sdegno  di  Dio  in  punizione  delle  crudeltà  da  essi  usate 
contro  i popoli  di  Giuda  nel  tempo  calamitoso  di  epici 
regno  sotto  i suoi  ultimi  re.  I Filistei  per  eccesso  di 
malizia  avevan  venduto  gli  schiavi  che  fatti  avevano  iu 
Giudea  agl'  Idumei , i più  crudeli  nemici  del  popol  di  Dio. 

Sargone , che  si  crede  essere  Assaradon  , o piuttosto 
Sennacherib  , re  di  Assiria  , prese  loro  Azoto  colle  armi 
di  Thartano,  generale  del  suo  esercilo(7).  Psammetico  , re 
d’  Egitto , fece  loro  la  guerra , c prese  Azoto  dopo  un 
assedio  di  ventinove  anni  (8).  Necao  suo  successore  li 
sottomise  , per  quanto  dicesi  , al  ritorno  dalla  sua  spe- 
dizione contro  Carchemisa.  Dopo  la  presa  di  Gerosolima 
Nabuchodonosor  , avendo  formato  1’  assedio  di  Tiro  , che 
durò  tredici  anni  , ridusse  sotto  la  sua  ubbidienza  nello 
spazio  di  sì  lungo  assedio  i Filistei  e gli  altri  popoli  cir- 
convicini. La  Scrittura  ( 9 ) parla  assai  chiaramente  e della 
loro  schiavitù  sotto  i Caldei , e del  loro  ritorno  uel  pro- 
prio paese  sotto  Ciro.  Sicché  ebbero  presso  a poco,  in 
ordine  a questo,  la  stessa  sorte  degli  Ebrei. 

Dopo  la  rovina  dell'  impero  de'  Caldei , i Filistei , u- 
gnalmcnte  che  tutto  il  resto  della  Giudea  , rimasero  sog- 
getti ai  re  persiani , succeduti  ai  re  di  Babilonia.  Ales- 
sandro Magno  li  sottomise,  e distrusse  Gazai10),  la  sola 
delle  loro  città  eh'  ebbe  ardire  di  resistergli.  Morto  Ales- 
sandro , essendo  stata  divisa  tra  più  principi  la  vasta  sua 
monarchia  , la  Palestina  appartenne  ora  ai  re  d'Egitto  ed 


(1)  4 Jteg-  xvitl.  8.  — (a)  hai.  XIV.  a8  et  seqq.  —(5)  Amos  1.  6-8.  — 
(4)  Sopkon.  IU  4.  5-  — (5)  Jerrm  XI.VII.  ] et  seqq.  — (6)  Ezeek.  XXV. 
l5  et  s eqq.  — (7)  hai.  xx.  1.  Vrii.  la  Dissertazione  svila  rotta  fieli' e~ 
sereito  sii  Sennacherib,  voi.  111.  Dissert.  p»(f.  87.  — (8)  Herodol.  L II, 
*.  157.  — (q)  Jerrm.  zìi.  l4"l6  et  seqq.;  xxvtl.  7.  11.  — (10)  iniu. 
lib.  11  de  Exped.  Alex.  ; Strab. , Geogr.  tib.  ivi. 
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ora  a quei  di  Siria,  secondo  che  decidevano  la  sorte  del- 
f armi.  I Filistei  , come  pure  gli  Ebrei , erano  sempre 
la  preda  del  piu  forte.  Finalmente,  dopo  la  persecuzione 
che  Antioco  Epifane  usò  contro  gli  Ebrei , gli  Asmonci , 
o Maccabei , profittando  della  divisione  c della  debolezza 
ilei  reami  di  Siria  c d’  Egitto , si  gettarono  nel  paese  dei 
Filistei  . e ne  smembrarono  a poco  a poco  diverse  città, 
delle  quali  rimasero  padroni.  Trifone,  eh'  era  governatore 
del  giovane  Antioco  e reggente  del  regno  di  Siria,  diede 
a Simonc  Asinoneo,  fratello  di  Gionata,  la  soprintendenza 
di  tutta  la  costa  del  Mediterraneo , da  Tiro  sino  all'  E- 
gitto , c per  conseguenza  della  Fenicia  e del  paese  dei 
Filistei (•).  Finalmente  dopo  Gionata  la  più  gran  parte 
del  paese  de'  Filistei  restò  soggetta  agli  Ebrei  sino  alla 
rovina  di  Gerusalemme  (a)  : per  modo  che  dopo  il  rista- 
bilimento del  regno  degli  Ebrei  fatto  dai  Maccabei , i 
Filistei  non  fanno  più  figura  alcuna  nell'  istoria  , non  es- 
sendone più  parlato  come  d'  un  popolo  particolare , ina 
confuso  co’  Fenici!  o coi  Sirii.  Siccbè  si  sono  adempiute 
con  tutta  esattezza  le  predizioni  degli  antichi  profeti  che 
avevano  minacciato  ai  Filistei  il  loro  totale  distriiggimcnto. 

ARTICOLO  II. 

De’  Fenici!. 

I Fenici!  sono  i più  famosi  di  tutti  i popoli  Chananei.  Origine  dei 
Sidone,  padre  de’  Fenici!  c fondatore  della  città  di  questo* 
nome , era  il  primogenito  dei  figliuoli  di  Chanaan  (3).  Gli  Hnnr  figliuolo 
antichi  hanno  spesse  volte  confuso  i Fenici!  co’ Filistei,  di Channan  fi- 
dando alla  Fenicia  Inda  l’estensione  del  paese  che  va  dal  JJ>a*Jjer,IUO  **' 
monte  Libano,  al  settentrione,  fino  a Gaza,  o fino  al  lago 
Sirbone,  o sino  al  monte  Casio , a mezzodì.  Ma  i sacri 
autori  distinguono  esattamente  questi  due  popoli.  La  Fe- 
nicia non  oltrepassava  il  monte  Carmelo  ed  il  torrente 
Cisson , a mezzogiorno.  Il  paese  dei  Filistei  dilatavasi 
dal  prefato  monte  Carmelo , a settentrione , siuo  a Gaza , 
al  mezzodì. 

Quantunque  i Fenici!  fossero  del  numero  de’  popoli 
destinati  per  sentenza  di  Dio  all’  cstcrminio , pur  nondi- 

(i)  i Mach.  xi.  5g.  — (a)  fide  i Mach.  v.  (56.  G8;  xi.  6i.  6a;  Xllt. 

43  et  stqq.  Joseph,  s/iUiy.  /.  1111,  c.  ai.  — (3)  Coir».  X.  l5. 
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meno  non  reggiamo  che  Giosuè  gli  attaccasse.  Rimasero 
nel  lor  paese  molto  ristretti  sulle  coste , occupandosi  so- 
lamente del  traffico  , mentre  lasciavano  agli  Ebrei  il  ter- 
reno eli’  era  all'  intorno , per  goderlo  e coltivarlo  a loro 
agio.  Oppressero  gl’  Israeliti  sotto  i giudici ('),  e nel 
principio  del  governo  di  Samuele  (2)  si  collegarono  coi 
Filistei  contro  il  popolo  del  Signore  ; ma  i Filistei  es- 
sendo stati  battuti,  i Fenici!  non  fecero  di  poi  alcuna 
impresa  contro  gli  Ebrei. 

Iram,  re  di  Tiro,  coltivò  altresì  l’amicizia  di  Davide (3) 
e di  Salomone  (i),  c mandò  a questi  due  principi  le  le- 
gne  e gli  artefici  per  fabbricare  i loro  palagi  e il  tempio 
del  Signore. 

Se  in  nn  primo  senso  si  pnò  riferire  a Salomone  il 
salmo  XL1V , si  potrà  dire  che  le  fanciulle  di  Tiro  com- 
pariscono con  de’  regali  nelle  nozze  di  Salomone  colla 
figlia  del  re  d’Egitto  (5).  Gli  annali  de’ Fenici!  rendevano 
testimonianza  della  grande  amistà  ch’era  stata  tra  Saio- 
mone  ed  Iram,  re  di  Tiro,  e parlavano  degli  enigmi  che 
qnesti  due  principi  I'  uno  all’  altro  si  proponevano  (6) , se- 
condo 1’  uso  di  que'  tempi  antichi.  Se  il  salmo  I.XXXII  si 
riferisce  alla  guerra  degli  Ammoniti  e dei  Moabiti  contro 
Giosaphat,  converrà  dire  che  i Tiri!  c i Filistei  si  riu- 
nissero ad  essi  (7).  Ma  nel  medesimo  tempo  Acliab,  re  di 
Israele,  era  così  unito  coi  Tirii,  che  sposò  Gezabele,  figlia 
del  re  di  Sidone  (8),  la  quale  introdusse  in  Israele  il  culto 
di  Baal  e delle  altre  divinità  fenicie. 

Leggevasi  pure  negli  annali  de’ Tirii  (9)  una  particola- 
rità clic  non  si  trova  nella  Scrittura.  Vi  è detto  che  Sal- 
manasar,  re  d’Assiria , sì  cognito  per  le  guerre  che  fece 
agli  ultimi  re  delle  dieci  tribù , de’  quali  distrasse  final- 
mente il  regno , fece  parimente  la  guerra  ad  Elulco , o 
Eliseo,  re  di  Tiro.  Quest’  ultimo  principe  aveva  allestita 
una  flotta  per  ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  i Gittci  ( IO) 

(1)  Judic.  x.  11.  — (a)  Eeeli.  «.vi.  ai.  — (5)  1 Reg.  v.  11.  — 
(4)  3 ilrj.  V.  I.  — (5)  Piai.  XLIV.  l5.  — (6)  Joiryh.  rotti.  Àppio».  — . 
(7)  1 Par.  xx.  1 et  seqq.  Ptal.  lxxxii.  Q.  — (8)  3 Reg.  xvi.  3l.  — 
(9)  Menandcr.  Aiutai.  Tgr . auad  Joseph.  Àntiq.  I.  IX,  e.  l4-  — (io)  C Merio 
( ad  an.  M.  3a8 7 ) stima  cor  i Gitici  licito  quei  di  Oriti , città  de’  Fi- 
listei. Ma  clic  bisogno  v’  era  d’  una  flotta  per  soggiogare  una  città  clic 
non  è in  modo  alcuno  marittima  V Scaligero  dice  con  ben  più  di  ra- 
gione che  costoro  sono  quei  dell' itola  di  Cipro. 
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di’  fransi  ribellati  contro  di  lui.  Salmauasar  entrò  nelle 
terre  de1  Tirii , e vi  fece  grandissime  ostilità  ; ma  in  ul- 
timo si  venne  ad  una  pace  , e Salmauasar  si  ritirò  col 
suo  esercito  in  Assiria.  Indi  a qualche  tempo  le  città  di 
Sidone , d'Acri , denominata  poscia  Tolcmaide  , e 1’  an- 
tica Tiro,  con  molte  altre  città  della  Fenicia , scossero 
il  giogo  de’  Tirii , e si  diedero  al  re  d' Assiria.  Salma- 
nasar  ritornò  adunque  in  Fenicia  per  sottomettere  i Ti- 
rii, c per  sostenere  le  città  che  a lui  si  erano  rese.  I 
Fenici!  ribelli  allestirono  una  flotta  di  sessanta  bastimen- 
ti per  -Salmanasar.  I Tirii  armarono  dal  canto  loro, 
e con  sole  dodici  navi  dissiparono  la  flotta  nemica  e 
presero  cinquecento  schiavi.  Salmanasar  , non  potendo 
domarli  colla  forza  , si  ritirò  in  Assiria  , c lasciò  una 
parte  della  sua  armata  sull’  istmo  mediante  il  quale  i Tirii 
comunicavano  col  continente , affine  d’  obbligare  i mede- 
simi ad  arrendersi  per  mancanza  d'acqua,  uon  essendovi 
acqua  dolce  in  quella  penisola.  Questo  assedio  o blocco 
durò  cinque  anni  , c i Tirii  , per  non  morire  di  sete  , 
vennero  astretti  a scavare  de’  pozzi  nel  vivo  sasso. 

Non  si  sa  distintamente  qnal  fosse  1’  evento  di  questa 
guerra  ; ma  Geremia  ne  dice(>)  che  nel  quarto  anno  di 
Gioachimo  egli  ebbe  ordine  di  presentare  il  calicò  della 
collera  di  Dio  a tutti  i principi  eh'  esser  dovevano  assog- 
gettati da  Nabnchodonosor,  re  di  Babilonia , e in  parti- 
colare ai  re  di  Tiro  e di  Sidone. 

Beroso  racconta  C-O  che  il  satrapo  che  governava  allora 
la  Fenicia,  l’Egitto  e la  Siria,  essendosi  ribellato,  Na- 
bopolassar,  re  di  Caldea,  maudò  contro  di  lui  Nabnchodo- 
nosor  suo  figliuolo  con  un  esercito.  Il  ribelle  fu  vinto  in 
battaglia  , e le  provincie  alle  quali  esso  aveva  instillato 
lo  spirito  di  ribellione  si  arresero  a Nabuchodonosor , e 
si  rimisero  sotto  la  sua  ubbidienza.  In  questo  intervallo 
morì  Nabopolassar , e Nabuchodonosor  avendo  regolati  gli 
affari  della  Fenicia  e d’  Egitto  , ritornò  speditamente  a 
Babilonia,  e lasciò  a’  suoi  amici  la  cura  di  far  passare  in 
Babilonia  gli  schiavi  ebrei  , sirii , fenici!  ed  egizii  clic 
aveva  fatto  in  questa  guerra,  e di  ricondurre  rannata  ebe 
aveva  servilo  in  Fenicia  e nella  Siria. 

(l)  Jerem.  xxv.  I.  i5  el  seqq. — (a)  Ber  OS.  I.  ih.  Bcrum  (ha! (laica- 
rum  apud  Joseph.  Antiq.  L x,  e.  il. 
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Nel  principio  del  regno  di  Sederia,  i re  di  Tiro  e di 
Sidone,  ed  alcuni  altri,  inaiarono  ambasciadori  a quel 
principe  per  fare  alleanza  seco  lui,  e concertare  i mezzi 
proprii  a resistere  a Nabuchodonosor.  Ordinò  allora  il 
Signore  a Geremia (')  di  dare  a ciascuno  dei  detti  am- 
basciatori un  giogo  ,.  con  ordine  di  dire  ai  loro  padroni 
clic  il  Signore  aveva  dato  il  loro  paese  in  mano  di  N'a- 
bticbodonosor , e che  quelli  che  non  avessero  voluto  por- 
tare il  giogo  di  lui  , sarebbero  sterminati  dalla  spada  , 
dalla  fame  c dalla  pestilenza. 

I Tirai , che  avevan  chiesta  1’  alleanza  di  Scdeeia  per 
ìscnotcre  il  giogo  di  IVabuchodonosor  , insultarono  alle 
disgrazie  degli  Ebrei , c li  trattarono  con  asprezza  dopo 
la  presa  di  Gerosolima(a);  ma  la  loro  perfìdia  non  li  sot- 
trasse alla  vendetta  celeste,  nè  alla  collera  di  IVabuchodo- 
nosor.  Questo  priucipe,  dopo  aver  presa  c rovinata  Ge- 
rusalemme, rivolse  le  sue  armi  contro  Tiro.  Era  in  quei 
tempi  questa  cittì  una  delle  più  belle  e delle  più  floride 
di  lutto  1‘  Oriente  } ed  era  ricchissima  , avendo  tirato  a 
se  il  commercio  delle  più  rimotc  provincic.  Ezechiele  nu- 
mera i popoli  che  venivano  alle  sue  fiere  , e le  mercan- 
zie che  in  quelle  vendevansi.  Itobalo,  che  allora  vi  regna- 
va (3),  era  uno  de’ più  ricchi  e de’  più  splendidi  principi 
del  mondo,  e riguardavasi  qual  divinità  in  mezzo  alla  sua 
metropoli  e all' immenso  suo  traffico.  La  maggior  parte 
de' merendanti  di  Tiro  erano  come  altrettanti  principili). 

Nabuchodonosor  condusse  il  suo  esercito  da  Gerosoliuia 
a Tiro,  c ne  formò  l'assedio,  che  durò  tredici  anni (5),  e 
la  sua  armata  vi  soffrì  sommi  travagli  : di  modo  che , se- 
condo l’espressione  della  Scrittura  per  bocca  d’  Ezechiele, 
ogni  lesta  erosi  falla  calva,  ed  ogni  spaila  dipellata.  As- 
serisce s.  Girolamo  (fi),  ed  Ezechiele  (7)  1'  insinua,  che  i 
Tirii , vedendosi  vicini  ad  essere  sforzati  dall’  armi  caldee 
ad  abbandonare  la  loro  cittì , misero  in  alcuni  bastimenti 
ciò  che  avevano  di  più  prezioso , e si  rifugiarono  in 
un’  isola  viciua,  dove  fabbricarono  una  nuova  cittì.  Il  Si- 
gnore mi  parla,  dice  Ezechiele,  e mi  dice : Piabnchotlo- 

( i ) Jerem.  xxvu.  a et  »«.  — (a)  Ezeek.  XXVI.  '2.  Jori.  in.  4"ò. — 
Philostr.  apuli  Joseph,  iJutiq.  I.  X , c.  I l,  ri  cantra  Appio».  I.  I.  — 

( \)  Fide  Ezeekiel.  xxvi.  xxvn.  xvviu.  — (5)  l’Iiiloslnit.  Ite.  est.  — 
lt>)  llicron.  il I Ezeck.  — (r)  Ezcch,  xxix;  1-  et  leifij- 
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txosor,  re  di  Babilonia,  ha  stancalo  il  suo  esercito  alC  as- 
sedio di  Tiro : tutte  le  teste  de'  suoi  soldati  ne  sono  di- 
venute calve,  e le  loro  spalle  dipeliate  ; e pttr  non  pertanto 
Nabuchodonosor  e la  sua  armata  non  hanno  ricevuto  da 
me  alcun  guiderdone  per  il  servizio  che  mi  hanno  pre- 
stato dinanzi  a quella  città.  Per  la  qual  cosa  ecco  ciò 
che  dice  il  Signore  : Io  darò  ! Egitto  per  mercede  a 
Kabuchodonosor  ; premierà  schiavi  una  moltitudine  di 
Egizii } si  arricchirà  colle  spoglie  e col  bottino  di  quel 
paese,  per  ricompensare  il  suo  esercito  delle  fatiche  sof- 
ferte e de'  servigi  che  mi  ha  reiululo  dinanzi  a Tiro.  A 
quest'  effetto  gli  consegnerò  P Egitto,  dice  il  Signore  Dio. 

L'antica  Tiro  Fu  distrutta  Halle  fondamenta , e dindi 
in  poi  altro  non  tò  che  un  villaggio,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Pala--  Tgros,  ossia  I’  antica  Tiro.  La  nuova  di- 
ventò possente  più  che  mai.  Gli  Ebrei , ritornati  dalla 
schiavitù  coti  Zorobahclc , diedero  frumeuto , vino  ed  olio 
ai  Tirii  cd  ai  Sidonii,  affinchè  portassero  in  contraccam- 
bio dei  legni  di  cedro,  dal  Libano  al  mare,  per  la  co- 
struzione del  tempio  (<).  Zuccaria  la  rappresenta  come  una 
città  poderosa  che  si  faceva  ogni  giorno  più  forte , ed 
ammassava  oro  ed  argento  in  così  gran  copia  come  la 
terra  e il  fango  delle  strade  ina  in  pari  tempo  la  mi- 
naccia della  collera  del  Signore  , dicendo  che  Iddio  se 
ne  impadronirebbe,  c,  abbattuta  la  sua  forza,  l'avrebbe 
data  in  preda  alle  fiamme.  Sotto  A'ehcmia  vedevnnsi  dei 
Tirii  che  andavano  a Gerusalemme  per  vendervi  il  pesce 
ed  altre  mercanzie  (3). 

La  collera  del  Signore  , onde  Zaccaria  minacciato  a- 
veva  la  città  di  Tiro,  cominciò  a scoppiare  contro  la  me- 
desima allorché  Alessandro  Magno,  cintala  d' assedio,  se. 
ne  impadronì  (4):  di  là  cominciano  alcuni  a contare  i 70 
anni  d’  obblio  e d'  oscurità  in  cui  essa  giacer  doveva  , 
secondo  la  predizione  d'  Isaia  (3).  E ben  vero  clic  poco 
tempo  appresso  la  detta  città  cominciò  di  nuovo  a risor- 
gere, perciocché  i Sidonii,  entrati  in  città  coi  soldati  di 
Alessandro,  salvarono  sui  loro  vascelli  quindicimila  abi- 
tanti, i quali,  ritornati  essendo  di  poi,  s'applicarono  al 

(l)  I Etile.  HI.  7.  — (a)  Stock.  IX.  3-4.  — (3)  Kekem.  XIII.  iti.  — 
(4)  Quinl.  Curi.  I.  iv,  c.  a et  te ifq.  — (5)  hai.  xxm.  15-17.  Stori* 
-Volici» , di  Rollio , lib.  xv  , §.  (i. 
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commercio,  e rialzarono  con  indefesse  e le  rotine  della 
loro  patria;  oltrecchè  , le  donne  e i fanciulli  ch'era;*»  stali 
spedili  a Cartagine,  c posti  in  salvo,  fecero  ritorno  in 
breve  spazio  di  tempo.  Ma  Tiro  rislringcvasi  allora  alla 
sola  sua  isola,  c il  suo  commercio  non  dilatatasi  oltre 
le  vicine  città  , e più  non  possedeva  l' impero  del  mare: 
cosicché,  allorquando,  diciollo  anni  appresso  , Antigono 
I' assediò  con  numerosa  flotta  (*),  non  si  vede  che  i Tirii 
gli  opponessero  forze  maritlimc  di  sorta  alenila.  Questo 
secondo  assedio  la  fece  serva  una  seconda  volta  , e ri- 
cadde quindi  nuovamente  in  quell1  oscurità  dalla  quale  con 
ogni  sforzo  si  adoperava  d’ uscire  ; c questa  oscurità  durò 
per  tutto  quel  tempo  eh’  era  stato  predetto  da  Isaia. 

Spiralo  il  quale , riacquistò  Tiro  I'  antico  suo  credito , 
c nel  tempo  stesso  gli  antichi  suoi  vizii.  Duranti  le  per- 
secuzioni di  Antioco  Epifanc  contro  gli  Ebrei , noi  ‘ve- 
diamo i Tirii  intraprendere,  unitamente  agli  altri  nemici 
d’Israele,  delle  scorrerie  sulle  terre  dei  medesimi!?),  e 
nota  Giuseppe!3)  che  in  generale  ebbero  sempre  i Tirii 
una  grande  animosità  contro  gli  Ebrei,  dimostrandolo  in 
tutte  le  occasioni.  Ma  finalmente , convertita  mediante  la 
predicazione  del  Vangelo,  diventò  Tiro  una  città  santa  e 
religiosa.  Le  sue  fatiche  non  furono  più  consacrate  al- 
l' idolatria  delle  ricchezze , ma  sibbenc  al  culto  del  Si- 
gnore , e a dar  proiezione  ed  aiuto  ai  ministri  di  lui  ; il 
che  pure  era  stato  predetto  dal  medesimo  Isaia , poiché 
unicamente  a quel  tempo  sono  riferibili  le  parole  con  cui 
termina  la  predizione  d' Isaia  concernente  la  città  di  Tiro  : 
Tutto  il  guadagno  prodotto  dal  suo  commercio  e dal  suo 
traffico  sarà  consacrato  al  Signore  : non  sarà  posto  in 
serbo  , ne  chiuso  in  un  tesoro ; ma  sarà  impiegato  a prò 
di  quelli  che  sono  impiegati  nel  ministerio  del  Signore , 
affinchè  ne  vengano  mitrili  e saziati,  e ne  siano  vestiti 
fino  alla  vecchiaia  (4). 

Storia  dei  La  città  di  Sidoue  è più  antica  di  Tiro.  Omero  parla 
SUlouii.  ,)•,  Sidone!3),  ma  non  di  Tiro.  Sidone,  primogenito  di 
Chanaan,  la  fondò  !*>);  e Giosuè  la  diede  in  parte  alla  tri- 
bù di  Aser!?).  Ma  questa  tribù  non  fu  mai  in  islato  di 

(i)  Dìo  A.  an.o,  Ol.  Cavi.  — (a)  l . Mach.  v.  i5.  — (3)  Joseph,  coni. 
jtppion.  Li.  — (4)  /*«.  anni.  18.  - <5)  llomer.  , Ilio  A.  vi . r.  74.», 
et  I.  XXIII , v.  289  OAf/ss.  L IV,  V.  54  i l XV,  v.  1 14.  — (6)  Gen.  \.  i5. 
(7)  Josut  xix.  28. 
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(arac  la  conquista  c di  prenderne  ii  possesso.  Tiro  era 
figlia  o colonia  di  Sidone:,  pur  non  pertanto  la  figlia  fu 
lunga  pezza  più  poderosa  della  madre  , e la  gelosia  eli'  ella 
ne  concepì,  I" obbligò  a darsi  a Salnianasar,  come  abbiamo 
veduto  , e ad  aiutarlo  nella  guerra  che  fece  alla  sua  rivale. 

Il  re  di  Sidone  fu  uno  di  coloro  a cui  Geremia  ebbe 
ordine  di  presentare  il  calice  della  collera  del  Signore  fin 
dal  quarto  anno  del  regno  di  Gioacbimo  ('):  ed  allorché  que- 
sto principe  con  quei  di  Tiro , d’ Idumca  , di  Moab  c di 
Ammonc  spedirono  ambasciatori  a Sedecia,  re  di  Giuda('J), 
per  confederarsi  con  esso  lui  contro  Nabuchodonosor,  re  di 
Caldea , Geremia  gli  presentò  , come  agli  altri , il  calice 
dell’  ira  di  Dio  , c un  giogo  per  contrassegno  della  futura 
lor  soggezione  ai  Caldei.  Dopo  la  presa  di  Tiro,  Sidons 
fu  soggiogata  e rimase  soggetta  ai  re  di  Babilonia,  sotto 
gravosissime  condizioni  (3). 

Ci  ragguaglia  Erodoto  (-1)  che  Aprica,  successore  di 
Psainmi,  re  d'  Egitto  (questi  è Faraone  Efreo  accennato 
in  Geremia  (5)),  fece  parimente  la  guerra  ai  Fenicii,  a 
Tiro  ed  a Sidone.  Ma  non  si  sa  se  questa  seguisse  avanti 
o dopo  l’assedio  di  Tiro  formato  da  Nabttchodonosor,  e la  ri- 
duzion  di  Sidone  sotto  I’  ubbidienza  d’  esso  principe  ((i). 
Jocle  rimprovera  ai  Sidoui  d’  essersi  rallegrati  della  mi- 
seria degli  Ebrei , e d’ averli  dileggiati  nella  loro  infeli- 
cità ; c questa  fu  la  cagione  ebe  tirò  sopra  di  essi  gli 
effetti  dello  sdegno  di  Dio.  Soffrirono  moltissimo  sotto 
il  dominio  de’  Caldei , e poi  sotto  quello  de’  Persiani.  Il 
profeta  Zaccaria  rimprovera  a Tiro  e a Sidone  la  loro 
confidenza  nella  propria  saviezza  (7). 

Sotto  il  regno  d’ Artascrse  Oco , re  di  Persia,  i Si- 
doni  , irritati  dai  villani  trattamenti  che  soffrivano  dai  go- 
vernatori eh’  “rano  mandati  loro  dalla  Corte  persiana  , si 
collegarono  segretamente  con  Neltancbo , re  d’  Egitto  W, 
ed  alla  line  si  ribellarono  apertamente  contro  i Persiani. 
Allestirono  una  gran  flotta,  e strascinarono  igiioniiuiosa- 
mente  al  supplizio  il  satrapo  che  govcrnavali  : tagliarono 
gli  alberi  del  giardino  reale,  ed  appiccarono  il  fuoco  al 
foraggio  destinato  a pascere  i suoi  cavalli.  I satrapi  di 

(i)  Jerem.  xxv.  23.  — (a)  td.  xxvn.  5.  — (5)  Id.  XLVII.  4-  Eieek. 
XXVIII.  2 1 ri  seiqq.  — (4)  lleridot.  lib.  Il,  e.  io I - — (5)  Jerem.  XLIV. 
3o.  — (0)  Jori  ili.  4 -ti.  — (7)  Xitch.  IX.  a.  — (8)  Diodor.  Sieul.  ad 
<w.  a , ohjmp.  1-7. 
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Siria  e di  Cilicia,  come  ■ più  vicini,  accorsero  per  rat- 
tenere  il  male  ne’ suoi  principi!;  ina  Tennetc,  re  di  Si- 
done, die  loro  la  fuga.  Arlascrse  venne  in  persona,  alla 
testa  di  trccentomila  fanti  e trentamila  cavalli , (.vendo 
una  flotta  di  trecento  navi  da  guerra  e cinquecento  ba- 
stimenti carichi  di  provvisioni , ad  oggetto  d’ attaccare  Si- 
done per  mare  e per  terra.  I Sidoni  dal  canto  loro  ave- 
vano adunate  delle  truppe,  ed  eransi  inessi  in  istato  di 
ben  difendersi;  ma  furou  traditi  dal  proprio  lor  re  e dal 
generale  del  loro  esercito,  che  consegnarono  la  città  ad 
Artaserse.  1 Sidoni  ricorsero  subito  alla  clemenza  di  sì 
gran  principe,  inviandogli  cinquecento  uomini  in  abito  di 
supplicanti  che  tenevano  in  mano  rami  d’  ulivo.  Ma  Ar- 
taserse fece  tirare  contro  di  loro  c trafiggerli  a colpi 
di  frecce.  I Sidoni , avanti  l’  arrivo  de’  Persiani , avevano 
appiccato  il  fuoco  alle  loro  proprie  navi,  per  togliere  a 
lor  medesimi  ogni  speranza  di  rifugio  o di  fuga.  Veden- 
dosi adunque  ridotti  all'  estremo,  presero  la  più  strana  e 
disperata  risoluzione  di  che  siasi  mai  udito  parlare  : si 
chiusero  entro  le  case  loro  colle  mogli  ed  i figli , ed  in 
quelle  si  abbruciarono  con  tutto  ciò  clic  avevano.  Si 
calcola  che  perisse  in  tanto  incendio  più  di  quarantamila 
uomini,  tanto  liberi  quanto  schiavi.  In  questa  guisa  si 
adempirono  le  minacce  de’  profeti  contro  di  quella  città. 

Ciò  non  per  tanto  ella  si  rialzò,  ina  debolmente;  e 
tuttavia  sussisteva  allorché  Alessandro  Magno  venne  in 
Fenicia.  Ei  trattolla  benignamente  per  essersi  a ini  resa 
di  buon  grado  e presto.  A lungo  andare , e dopo  mol- 
tissime rivoluzioni,  Tiro  e Sidone  furon  ridotte  nello  stato 
in  cui  da  sì  lunga  pezza  le  leggiamo,  senza  nome,  senza 
autorità , seuza  forza , c quasi  sepolte  sotto  le  proprie 
roviue. 


ARTICOLO  m, 
Degl'  Itlumei. 


Origine  degli 
Idnmci.  Loro 
Moria,  fino  al 
regno  di  ila- 
fide. 


Sono  gUdumci, come  tutti  ben  sanno,!  discendenti d'Esati, 
in  altro  modo  chiamalo  Edom,  fratello  di  Giacobbe  e figlio 
d’  Isacco.  Il  primo  soggiorno  degl’  Idumei  fu  ali'  oriente 
del  mar  Morto  e del  Giordano,  nelle  montagne  di  Seir. 
Scesero  poscia  al  mezzogiorno  della  Palestina  e del  mar 
Morto,  tra  le  terre  di  Giuda  e T Arabia  Pclrea.  Uiso- 
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gna  necessariamente  riconoscere  questi  due  paesi  degl’I- 
dumci  per  conciliare  con  se  medesima  la  Scrittura  (>). 

Furono  gl'  Idumei  da  prima  governali  da  capi  o da 
principi,  e susseguente  meli  le  da  re,  avendone  avuti  già 
molti  quando  i loro  fratelli  Israeliti  cominciarono  ad 
averne  (2).  L’  odio  eh'  Esau  aveva  concepito  contro  il  suo 
fratello  Giacobbe,  ebe  ottenne  a suo  svantaggio  la  bene- 
dizione d' Isacco  lor  padre,  si  trasfuse  ne' suoi  discen- 
denti, e successivamente  andò  vie  più  ricrescendo.  Allor- 
ché gli  Ebrei  viaggiavano  nel  deserto , nou  poterono  ot- 
tenere dagl'  Idumei  la  licenza  di  passare  semplicemente 
nel  loro  paese  , anche  pagando  il  pane  e l’ acqua  clic  vi 
avessero  preso  (3) , e convenne  agl'  Israeliti  girar  molto 
per  le  terre  di  Moab  e di  Madian  affine  di  giungere  nella 
Terra  Promessa  (4) , avendo  Iddio  vietato  loro  d’  attac- 
care il  paese  di  Edom. 

Saulc  fece  la  guerra  agl'  Idumei  (5) , i quali  avevano- 
fatte  delle  scorrerie  e dato  il  guasto  alle  terre  di  Giuda. 
Ma  ciò  contribuì  a frenarli  ed  a tenerli  confinati  nel  lor 
paese.  Davide  li  soggettò  e se  li  le  tributari!  (6).  Non 
si  sa  il  motivo  della  guerra  clic  fece  loro,  se  pure  per 
avventura  non  fosse  per  aver  favorito  gli  Ammoniti  in 
quella  che  fecero  a Davide.  Comunque  sia,  videsi  allora 
il  perfetto  adempimento  della  promessa  fatta  da  Dio  a 
Giacobbe  di  soggettargli  il  suo  fratello  maggiore:  Major 
serviel  minori  (7). 

Gl'  Idumei  non  poterono  star  quieti  gran  tempo,  e nel 
fine  del  regno  di  Salomone  cominciarono  a tumultuare. 
Adad,  ch'era  della  stirpe  reale  d'  Iduinea , e che  da  bam- 
bino era  stato  portato  in  Egitto  ($),  quando  Gioab,  gene- 
rale delle  truppe  di  Davide,  mise  a fuoco  c fiamma  tutta 
)'  Idumea^  Adad,  dico,  ritornò  nel  sno  paese  verso  il 
fine  del  regno  di  Salomone , e si  fece  riconoscere  per  re. 
Ma  io  stimo  che  ciò  avvenisse  nell'  Idunica  orientale  e 
verso  le  montagne  di  Galaad^  imperocché  quanto  agli 
altri  Idumei  che  soggiornavano  al  mezzodì  della  Palestina, 
furono  sottomessi  ai  re  di  Giuda  sino  al  regno  di  Joram, 
figlio  di  Giosapliat  (9). 

(l)  V’rd.  le  (hsereazioni  sulla  Orografia,  voi.  li  Disstrl.  pag.  442- 
— (?)  firn ts.  xxxvi.  3l.  — (3)  ISum.  xx.  i.J  ri  srtjq. — (4)  IViiim.  vxi. 

Judie.  xi.  17.  18.  — (5)  1 Hrg.  xiv.  47-  — (t>)  a /tra.  vili.  14  ; 
3 tiri).  XI.  i5.  — (7)  Cenci,  xxv!  a3.  — (8)  3 ttrg.  xi.  I.f  el  srifif.  — 
(9)  a Par.  xxi.  8.  9. 
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Joram  fece  loro  la  gnerra,  ma  non  potè  sottometterli; 
e rimasero  liberi  dal  dominio  degli  Ebrei.  Amasia,  figlio 
di  Joas,  re  di  Giuda,  riportò  parimente  sopra  di  essi  qual- 
che vantaggio;  e trucidati  loro  diecimila  uomini,  s"  impa- 
dronì di  Petra,  clic  nominò  Jectael  (') , dopo  aver  fatto 
precipitare  giù  da  una  balza  altri  diecimila  Idumei  di' era- 
no stati  presi  nel  paese.  Ei  portò  via  gl'  iddìi  di  questi 
popoli , ed  ebbe  la  debolezza  d’  offerir  loro  l’ incenso  (a). 
Ala  queste  vittorie  non  ebbero  grandi  conseguenze  : I’ I- 
duuica  rimase  libera,  e non  perde  mai  congiuntura  di 
far  conoscere  I’  antica  sua  invidia  contro  gl’  Israeliti. 

Amos  (3)  rimproverava  ai  Filistei  d’  aver  trattato  inu- 
manamente gl’israeliti  presi  in  guerra,  c d’ averli  venduti 
agl'  Idumei  loro  nemici.  -Il  medesimo  profeta  fa  terribili 
minacce  agl'  Idumei,  ebe  avevano  sfoderata  la  spada  cou- 
tro  gli  Ebrei  loro  fratelli.  Osia,  re  di  Giuda,  riprese  loro 
la  città  di  Elatb  sul  mar  Rosso  (4);  ma  questa  conquista 
non  ebbe  gran  durala  : Rasin  , re  di  Siria , la  riprese  ad 
Acliaz  c scaccionnc  gli  Ebrei  (3).  Sotto  il  regno  di  A- 
cliaz  gl’  Idumei  si  gettarono  nelle  terre  di  Giuda  c vi 
commisero  ogni  sorta  di  crudeltà  (G).  Si  crede  die  s’  u- 
nissero  a Scnnacherib  nella  guerra  clic  fece  ad  Eze- 
chia (7);  ma  furono  puniti  della  loro  inumanità  da  Assara- 
don  , successore  di  Scnnacherib , clic  devastò  le  lor  ter- 
re (8).  Oloferne  li  soggiogò  (9),  come  pure  gli  altri  popoli 
all’  intorno  della  Giudea. 

L’anno  quarto  del  regno  di  Gioachimo,  Geremia  ebbe 
ordine  di  presentare  il  calice  della  collera  del  Signore 
a molti  principi,  c tra  gii  altri  al  re  d'Edom(>°).  Il  re 
ili  Edom  mandò  ambasciatori  a Gerusalemme  nel  princi- 
pio del  regno  di  Scdecia,  così  pure  molti  altri  princi- 
pi (“).  Geremia  fece  loro  il  presente  d'  un  giogo,  per  fare 
ad  essi  conoscere  la  loro  futura  e forzata  soggezione  a 
Nabuchodonosor.  Gl’ Idumei,  che  cercavano  allora  l’al- 
leanza di  Sedccia,  si  rivolsero  tosto  contro  gli  Ebrei , ncl- 

(■)  4 ttrj.  xiv.  7;  a Par.  xxv.  12.  — (a)  Ibid. tf.  1 1.  i4*  *9-  ao-  — 
0)  yifnas  i.  6.  ir.  — (|)  4 R*S'  xiv.  2*i.  — (5)  Id.  xvi.  6.  Restituii 
Rasili , rex  Syrùr . Ailmn  Syrire  ( bclir.  /Piatii.  Syritr  , vcl  potiti*  /Elatk 
i dumeti'  ),  et  tjeeit  Judo* as  de  iila  ( Iteltr.  de  /ÈUith  ) , et  Idumwì  ve - 
veruni  in  siilam  ( Itrbr.  in  .Plath  ) . et  hai  il  ave  nini  ibi . — (6)  2 Par. 
XXVIII.  17.  — (7)  Iter  od.  I.  il,  e.  1 4 > • — (S)  l**i.  xxi.  11.  12;  XXXIV. 
>•  5.  — (y)  Judith.  111.  14.  l5.  — (io)  Jercm.  XXV.  21.  — ■ (il)  Id. 
xxvii.  5. 


-1 


Die 


«j  by  Google 


DEI  POPOLI  TICINI  AGLI  EBREI.  CIÒ 

I'  ultimo  assalto  ili  Nabucliodonosor  contro  F medesimi.  Si 
unirono  seco  Ini . e lo  aizzarono  contro  Gerusalemme,  esor- 
tandolo a distruggere  da' fondamenti  quella  città  (■).  dotai 
perfidia  non  rimase  impunita.  Nabuchodonosor,  cinque  anni 
dopo  la  presa  di  Gcrosolima , aldiatlè  tutte  le  potenze 
Ticine  alla  Giudea,  e tra  le  altre  quella  degl'  Idiotici ('*). 

Gon  lutto  che  non  vergiamo  in  particolare  clic  gl'  Gin- 
nici sicno  stati  nel  numero  de'  popoli  che  IVabuchodonosor 
trasportò  di  là  dall'  Eufrate  , pur  non  per  tanto  leggonsi 
ne'  profeti  minacce  generali  della  schiariti! , c generali 
promesse  del  ritorno  di  tutti  i popoli  vicini  agli  Ebrei  (ó), . 
le  quali  cose  possono  persuadere  clic  Edom  non  iscampò 
un  tal  castigo,  non  meno  che  le  altre  vinte  nazioni.  Ala 
non  dee  credersi  che  queste  trasmigrazioni  fossero  tali 
che  non  rimanesse  gente  nel  paese.  Sappiamo  che  molli 
fdumei,  fuggiti  dalla  spada  del  vincitore,  si  sparsero  a 
poco  a poco  nelle  parli  meridionali  della  Giudea:  per 
modo  clic  al  ritorno  dalla  servitù  degli  Ebrei  , gl'  Glu- 
me! si  trovarono  in  possesso  di  quasi  tutto  il  terreno , 
che  è a mezzogiorno  di  Giuda  dopo  Ebron  , tirando  dalla 
parte  dell’  Arabia. 

Castoro  divennero  quivi  tanto  polenti  c rigogliosi , che 
davano  qualche  sorta  di  gelosia  anche  agli  Ebrei , i quali 
dicevano  al  Signore  in  Alalachia  (4)  : In  che  ci  avete  voi 
amalo ? Edom  non  istà  egli  in  pare  nel  suq  paese,  ugual- 
mente clic  noi  ? Ala  il  Signore  rispose  loro  : Io  ho  amato 
Giacobbe,  ed  lio  odiato  Esali;  ho  ridotto  i suoi  monti  in 
solituiline,  ed  ho  abbamlonato  il  suo  retaggio  ai  dragoni 
del  deserto.  Che  se  f Idumea  dice:  Le  nostre  città  sono 
state  distrutte,  ma  noi  ili  bel  nuovo  torneremo  a riedifi- 
carle; ecco  ciò  che  dice  il  Signore  degli  eserciti : Eglino 
fabbricheranno,  ed  io  distruggerò.  Il  lor  paese  sarà  chia- 
mato il  paese  del f empietà,  ed  il  lor  popolo  t in  popolo 
contro  il  gitale  il  Signore  è pei • sempre  disgustato.  In- 
fatti benché  Antioco  Epifanc  gli  avesse  richiamati  (5) , 
mentre  praticava  ogni  piti  barbara  crudeltà  contro  gli  E, 
brei,  essi  non  poterono  mai  giugncrc  a mettersi  in  libertà, 

(i)  Piai.  cxxxvi.  7.  Thren.  vt.  •n.'li.  /ihd.-j.  li.  Ezech.  xxv.  13. — 
(fi)  slbd.  i et  seqq.  Jerrm.  ix.  26;  XU1.  7 et  seqq.  Ezech.  xxv.  i3rf 
*rqq.  Joseph , .intuf.  /.  x , e.  11.  — (5)  Jcrem.  All.  iij*  l5  ; XXVII.  1 1.  — _ 
(.{)  Malach.  1 et  *eqq.  — (5)  Dan.  XI.  4 1< 
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ed  a farsi  de'  principi  o re  della  lor  nazione.  Si  videro 
sempre  soggetti  ai  re  d'  Egitto  o della  Siria  ; e finalmente 
caddero  sotto  il  dominio  degli  Ebrei , in  adempimento  delle 
antiche  profezie. 

Giuda  Maccabeo  gli  attaccò,  e li  batte  in  molte  occa- 
sioni (0.  Giovanni  Ircano  terminò  quel  che  Giada  aveva 
cominciato.  Domò  gl'  Idnmci,  e gli  astrinse  a ricevere 
la  circoncisione  (“*).  Rimasero  sottoposti  agli  Ebrei  sino 
alla  rovina  di  Gerosolima  , e al  dispergimento  della  na- 
zione. Nell’  ultimo  assedio  di  Gerusalemme  vi  accorsero, 
dice  Giuseppe,  e presero  le  armi  per  la  conservazione 
della  libertà  di  quella  città,  che  riguardavano  come  la 
principale  di  tutta  la  stirpe  d1  Abramo  (3).  Sicché  furono 
pienamente  adempiute  le  profezie  d' Isacco  (4)  e di  Ba- 
laam (5),  che  promettevano  a Giacobbe  la  maggioranza 
sopra  Esan;  e le  predizioni  dei  profeti  Isaia,  Amos,  Ge- 
remia, Abdias  ed  Ezechiele,  che  annunciata  avevano  la 
total  distruzione  del  paese  d’ Edom,  e l'estinzione  ancora 
del  suo  nome.  Tutto  questo  vedesi  adempiuto  da  pareccbi 
secoli  in  qua  in  evidentissima  forma. 

ARTICOLO  IV. 


De' Moabiti  e degli  Ammoniti. 


Origine  dei 
Moabiti  e de- 
Amoioaiti. 
po  noria  fì- 
at regno  di 
vide. 


Noi  non  separiamo  gli  Ammoniti  dai  Moabiti , perche 
la  Scrittura  sempre  gli  unisce,  e per  essere  loro  coni  tini 
I’  origine , il  paese  , le  guerre  , la  fortuna  e le  disgrazie. 
Tutti  ben  sanno  che  sono  derivati  dall'  incestuoso  assem- 
bramento di  Lotti  colle  sue  due  figlie  (6).  Il  loro  soggiorno 
era  all’  oriente  del  Giordauo  e del  mar  Morto , avendo 
all'  oriente  gli  Arabi  Sceniti,  e al  ponente  le  tribù  di  Gad 
e di  Ruben.  Prima  che  gli  Israeliti  entrassero  nella  Terra 
Promessa , gli  Amorrhei  avevano  usurpato  una  grande 
estensione  di  terreno  nel  paese  di  Moab  e di  Attintone  (7  ). 
Gli  Ebrei , avendo  conquistato  agli  Amorrhei  questo  paese, 
anticamente  usurpato  a Moab , lo  conservarono  come  a- 
cquisto  di  buona  guerra  : c questa  fu  la  cagione  di  quella 
grande  animosità  che  videsi  sempre  tra  i due  popoli. 

(>)  fui.  Lini.  I , tl  I Hack.  v.  3.  4-  5;  '1  Mach  X.  i(i.  X’J.  Joseph, 
jéoliq.  L xi,  e.  11.  — (1)  hi.  I.  xtn  , t.  17.  — (3)  Id.  I.  ìv  de  Bello 
Jmd,  e.  6.  F.~  gXvjOepix  zr, ; priTponò7.tot(  r,pi raìjov  rà  óirla.  — ( .1  ) firn. 
xxv.  a3.  — (5)  Acmi.  xxiv.  18.  — (6)  Gotti,  xtx.  36-58.  — (7)  iYum. 
XXI.  24-  Judie.  xi.  l3. 
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EUa  aveva  parimente  la  sua  origine  da  quel  che  av- 
venne quando  per  consiglio  di  Balaam  le  fanciulle  di  Moab 
impegnarono  gli  Ebrei  nella  impudicizia  e nella  idolatria (<). 
Di  più  Moab  ebbe  la  durezza  di  ricusare  agli  Ebrei  il 
passo  nel  suo  paese,  e il  pane  e I'  acqua  nel  loro  estremo 
bisogno.  In  esecrazione  di  lai  crudeltà , il  Signore  aveva 
dello  clic  l' Ammonita  ed  il  Moabita  non  sarebbero  entrati 
neU'asaemblea  del  suo  popolo  lino  alla  decima  generazione!1 * 3). 

Eglon , re  di  Moab , unito  agli  Ammoniti , fu  uno  dei 
primi  .ad  opprimere  Israele  dopo  la  morte  di  Giosuè.  Aod, 
figlio  di  Jera,  li  liberò,  uccidendo  Eglon.  Israele  prese  le 
armi  contro  i Moabiti , e ne  rimasero  morti  diecimila , ed 
il  paese  stette  in  pace  per  ottani  anni  (3).  Gli  Ammoniti 
tornarono  ad  essere  superiori  di  forze , c dominarono  le 
tribù  eh'  erano  di  là  dal  Giordano.  Conoscendosi  vie  più 
forti,  pretesero  di  riscattare  tutto  il  paese  altra  fiata  con- 
quistato da  Mosè  sopra  gli  Ainorrhci.  Jephthc,  eletto  dal 
popolo  per  essere  capo  di  quella  spedizione , mantenne 
che  la  conquista  fatta  da  Mosè  era  legittima,  diè  la  bat- 
taglia agli  Ammoniti , li  vinse  , e prese  loro  una  gran 
parte  del  paese  che  possedevano  (4). 

Naas(5),  re  degli  Ammoniti,  abusando  delle  sue  forze, 
oppresse  ancora  di  lì  a qualche  tempo  i popoli  di  là  dal 
Giordano.  Attaccò  quei  di  Jabcs  di  Galaad  , e pretese  sog- 
giogarli : e si  portò  con  tanta  alterezza  e crudeltà  , che 
altra  risposta  non  diede  a quei  che  gli  addoinandavan  la 
pace,  se  non  che  non  n’avrebbe  mai  avuta  con  essi,  che 
sotto  la  condizione  di  cavare  a ciascun  di  loro  l’ occhio 
destro  e renderli  un  eterno  obbrobrio  in  Israele.  Propo- 
sizioni di  questa  fatta  sbigottirono  quei  di  Jabcs , che  ri- 
corsero a Saule,  salito  di  fresco  sul  trono.  Saule  marciò 
verso  di  loro  con  maravigliosa  prontezza , sorprese  gli 
Ammoniti,  disfeceli,  e liberò  Jabcs.  Ebbe  ancora  in  appresso 
a combattere  contro  i Moabiti  e gli  Ammoniti , i quali 
furono  sempre  costretti  a cedergli  la  vittoria  (6). 

Davide , nel  tempo  della  sua  disgrazia  sotto  Saule , si 
rifugiò  per  qualche  tempo  nel  paese  dei  Moabiti , dove 
trovò  protezione (7).  IVaas,  re  degli  Ammoniti,  eh’  era  stato 

(1)  A"um.  xzv.  i-3.  — (2)  Deut.  xxm.  3.  — (3)  Jui.  ni.  29.  3o.  — 

(4)  !d.  XI.  1.2  et  teqq.  — (5)  1 lìey.  zi.  I et  set/t/.  — (6)  IH.  11V.  47- 

(7)  ti.  xxii.  3.  4. 


Segnilo  delta 
storia  <lci  Moa- 
biti e 
Ammoniti , 


Digitized  by  Google 


storta  compendiata 


dal  regno  di 
Davide  lino  a 
quello  di  Ciro. 


(ilO 

ili  guerra  con  Sanie  , dimostrò  egli  pure  molta  affezione 
Terso  Davide(').  Alla  morte  di  questo  principe  Davide 
mandò  ambasciatori  ad  Annone  di  lui  figlio  e successore, 
per  testimoniargli  la  parte  che  prendeva  alla  morte  del 
re  suo  padre  , e per  congratularsi  del  suo  nuovo  innal- 
zamento alla  corona  (u).  Annone  , prevenuto  dai  cattivi 
consigli  de'  suoi  cortigiani , s"  immaginò  ebe  gli  amba- 
sciatori fossero  spioni  spediti  da  Davide  nel  suo  paese 
alfine  d'  osservare  i suoi  andamenti  ; quindi  li  ricevè  con 
mal  garbo , e gl'  ingiuriò  con  far  loro  indegnamente  ta- 
gliare r estremità  delle  vesti  e la  metà  della  barba.  Per 
vendicare  ]'  oltraggio  fatto  ai  suoi  ambasciatori , Davide 
dichiarò  la  guerra  agli  Ammoniti,  prese  Rabbatti  lor  ca- 
pitale , ne  rovinò  il  paese  e soggetto!!*!  al  suo  imperio. 
Moab  ed  Ammonc  rimasero  sotto  il  dominio  dei  re  di 
Giuda  fin  dopo  la  morte  di  Salomone.  Sotto  il  regno  di 
Roboamo  . le  dicci  tribù  essendosi  sottratte  all'  ubbidienza 
della  casa  di  Davide  , gli  Ammoniti  e i Moabiti  passa- 
rono sotto  il  dominio  dei  re  d'Israele,  e vi  stettero  sino 
alla  morte  di  Achab  (3).  Allora  il  re  di  Moab  ruppe  I'  ac- 
cordo die  aveva  fatto  col  re  d’ Israele. 

In  quel  torno  , cioè  sotto  il  regno  di  Giosapbat,  re  di 
Giuda  (4) , gli  Ammoniti , i Moabiti  e gl'  Idumci  avendo 
fatto  delle  scorrerie  nella  Giudea , s’  innoltrarono  fino 
ad  Engaddi.  Giosapbat , confidato  nell’  aiuto  del  Si- 
gnore , in  cui  riponeva  ogni  sua  fiducia  , marciò  contro 
di  essi  in  ordine  di  battaglia  : e i soldati  nemici , subita- 
mente compresi  d' un  panico  timore  , rivoltarono  le  pro- 
prie armi  gli  uni  contro  degli  altri,  talmente  clic  l'eser- 
cito rimase  in  tutto  e per  tutto  disfatto , e Giosapbat  non 
ebbe  che  a spogliare  i morti  e raccorre  il  bottino. 

Indi  a non  molto  Joraui,  figlio  di  Achab  e fratello  di 
Ocozia , re  d’  Israele  , essendo  salito  sul  trono  , marciò 
contro  i Moabiti , accompagnato  dal  re  di  Giuda  e dal  re 
di  Edom  (5).  Questi  tre  principi  presero  la  strada  loro  pel 
deserto  dell'  Idiimca  : ma  dopo  sette  giorni  di  marcia  si 
trovarono  senz’  acqua.  Eliseo  , che  s'  abbattè  nell'  armata , 
manifestò  loro  da  parte  del  Signore  che  si  facessero  dei 
canali  e dei  fossi  nella  valle , e che  il  dì  appresso  tutti 

(i)  a Reg.  x.  a.  — (a)  Ibiil,  /.  i et  tegg.  — (3)  4 Reg.  m.  4*  5.  — 
(4)  2 Par.  XX,  1 et  teqq.  PiaL  LXXXIU  8.  — (5)  4 /*«*£•  HI.  6 et  setfff. 
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sarebbero  stali  pioni  d'acqua.  Soggiunse  clic  il  Signore 
avrebbe  consegnato  Moab  nelle  lor  mani.  E infatti  il  di 
seguente  assai  per  tempo  avendo  i Moabiti  scorte  quelle 
acque  elle  apparivano  rosse , atteso  il  riverbero  del  sole 
nel  suo|lcvarsi,  credettero  che  fosse  sangue  , c s‘  imma- 
ginarono che  l’ armata  dei  tre  re  si  fosse  da  se  stessa 
disfatta.  Senza  esaminare  più  attentamente  la  cosa  , cor- 
sero alla  rinfusa  come  per  {spogliare  i morti  e raecorre 
il  bottino.  Ma  T esercito  collegato  si  avventò  sì  gagliar- 
damente sopra  di  loro,  che  tutti  furon  messi  in  rotta  e 
inandati  a lil  di  spada. 

I Sirii  erano  entrati  nel  paese  di  Galaad  . e si  erano 
impadroniti  di  Rantolìi  , clic  apparteneva  agl’  Israeliti  , 
conquista  che  diventò  un  soggetto  di  guerra  tra  gli  Israe- 
liti e i Sirii  sotto  i regni  d'Aebab  c di  Joram  , re  di 
Israele(').  Non  si  sanno  le  particolarità  di  queste  guerre^ 
ma  s'  intende  da  Amos  (?)  che  gli  Ammoniti , profittando 
di  tal  congiuntura  per  iscuotere  il  giogo  dei  re  d'  Israele 
c per  contentare  I’  antico  odio  loro  contro  il  popolo  del 
Signore  , commisero  contro  di  Ini  le  più  barbare  violenze, 
sino  a 'Sventrare  le  donne  gravide  per  farle  morire  coi 
loro  feti.  Lo  stesso  profeta  rinfaccia  a Moab  d'  avere  ab- 
bruciato e ridotto  in  cenere  le  ossa  del  re  d’ Elilinea (5). 
E presumibile  che  ciò  si  riferisca  a qualche  particolar 
guerra  dei  Moabiti  contro  gl'  Idumci , nella  quale  sieno 
state  disotterrate  e ridotte  in  cenere  le  ossa  stesse  dei 
re  di  quel  paese,  in  quella  guisa  che  i Caldei  diseppel- 
lirono i corpi  dei  re  di  Giuda,  e clic  Josia  arse  le  ossa 
dei  sacerdoti  degl'  idoli  su  quegli  altari  medesimi  ove  in 
addietro  essi  offerivano  i loro  incensi. 

Le  guerre  e le  calamità  delle  quali  Amos  minaccia  Moab 
ed  Ammone , sono  o quelle  che  fecero  loro  soffrire  Osia, 
o Joatan,  re  di  Giuda(4),  o quella  di  Salmanasar  (5) , 
o finalmente  la  guerra  che  fece  loro  Nahurliodonosor 
cinque  anni  dopo  la  distruzione  di  Gerosolima(b). 

Moab  cd  Ammone  furono  esposti  alle  stesse  sciagure 
e corsero  la  medesima  sorte  delle  dieci  tribù.  Isaia,  nel 
principio  del  regno  d' Ezechia  (7) , li  minaccia  d'  un  disastro 

(i)  5 /trj.  xxii.  3;  4 /!«/•  vili.  28.  — (2)  simox  1.  i3.  — (3)  / li. 

II.  1.  — (4)  2 Par.  XXVI.  7.  8;  xxvn,  5.  — (5), /«ri.  XV.  et  xvi.  — ■ 
(6)  Joseph,  Antiq.  t.  x,  e.  li.  — (7)  hai.  XV.  et  XVI. 
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che  doveva  aacceder  loro  tre  anni  dopo  la  atta  predino- 
ne, ed  il  qnale  non  può  riguardare  se  non  la  venuta  di 
Salmanasar  nella  Siria  e nelle  terre  d’  Israele  alcuni 
anni  avanti  1'  ultimo  assedio  di  Samaria. 

Dopo  la  trasmigrazione  delle  tribù  di  Ruben,  di  Gad, 
e della  mezza  tribù  di  Manasse  di  là  dal  Giordano  , gli 
Ammoniti  si  misero  in  possesso  del  paese  e delle  città 
che  le  prelate  tribù  erano  state  obbligale  d'  abbandonare. 
Geremia (■)  ne  fa  loro  vivi  rimproveri,  e li  minaccia  di 
tutti  gli  effetti  dello  sdegno  di  Dio.  Oloferne  fu  vcrisi- 
milmente  1'  esecutore  di  sì  fiere  minacce  ; perocché  si  vede 
da  Giuditta  ('a)  eh' esso  indi  a qualche  tempo  li  sottomise. 

I re  degli  Ammoniti  e de'  Moabiti  erano  nel  numero 
di  coloro  ai  quali  Geremia  aveva  presentato  la  tazza  del 
divino  furore  P),  e cui  aveva  fatto  il  donativo  d' un  gio- 
go (4),  esortandoli  a soggettarsi  a Nahuchodonosor,  e minac- 
ciandoli, in  caso  di  rifiuto,  di  fame,  di  peste  e di  spada. 
Non  curarono  costoro  i consigli  del  profeta , e conclu- 
sero una  lega  coi  re  di  Giuda , d'  Egitto , di  Tiro , di 
Sidone  e d'  Edom  , per  opporsi  a1  Caldei.  Ma  quando 
videro  Nahuchodonosor  impegnato  all'  assedio  di  Gerosoli- 
ma,  e gli  Ebrei  sul  punto  di  soggiacere,  non  solamente 
non  andarono  a soccorrerli , ma  li  dileggiarono , e se  la  ri- 
sero della  loro  sciagura  (5).  Irritato  il  Signore  da  tal  per- 
fidia , suscitò  contro  di  loro  lo  stesso  Nahuchodonosor , 
che  ad  essi  fece  la  guerra , e schiavi  condnsseli  di  là 
dall'  Eufrate.  I profeti  li  minacciano  spesse  volte  di  questa 
trasmigrazione  P),  e d’  ordinario  promettono  altresì  loro 
il  ritorno  nel  lor  paese  (7).  Ma  è d'  uopo  riassumere  le 
cose  alquanto  più  d'  alto. 

Quando  Nabiichodonosor  si  pose  in  cammino  per  portar- 
si a far  la  guerra  a Sedecia  e agli  altri  re  collegati , Eze- 
chiele (8)  ci  fa  sapere  eh’  ei  stava  irresoluto  se  dovesse 
marciare  dapprima  direttamente  a Gerusalemme  , ovvero 
a Rabbatti , città  capitale  degli  Ammoniti.  La  sorte  delle 
frecce  che  mischiò  in  un  turcasso  lo  determinò  d'andare 
a dirittura  a Gerosolima.  Nel  tempo  che  formava  1’  asse- 

fi)  Jrrrm.  xlix.  i rt  srqq.  — (3)  Judith  V.  3 ; vii.  8.  — (3)  Jrrrm. 
xxv.  ai.  — (4)  Id.  xxvn.  5.  — (5)  Id.  XLV111.  37.  Ezrch.  xxv.  3.  6. 
Sophon.  il.  8.  (6)  Jrrrm.  IX.  30:  XII.  14.  l5;  xxv.  II.  13;  xlviii. 
I ri  trqq.  ; xlix.  1 rt  srqq.  — (-)  Id.  ZÌI.  |5  ; XLVIII.  47  i »LIX.  ù — 
(8)  Eitck.  xxi.  ig  rt  srqq. 
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dio  di  questa  città,  molti  Ebrei  si  rifugiarono  nel  paese 
degli  Ammoniti , come  in  luogo  di  sicurezza  presso  nn 
popolo  amico  cd  alleato  del  loro  re.  Geremia  ci  fa  sa- 
pere questa  circostanza  ( 1 ) , la  quale  dimostra  che  allora 
passava  tra  i due  popoli  qualclir  sorta  d'  unione.  Ma  essa 
non  distrugge  quel  che  dice  Ezechiele,  che  Aminone  crasi 
rallegrato  della  sventura  di  Giuda  c della  rovina  del  tem- 
pio ; essendo  che  gli  uni  dileggiavano  gli  Ebrei  nella 
loro  disgrazia , e gli  altri  ne  avevano  compassione. 

Egli  è credibile  che  la  perfidia  usata  dal  re  degli  Am- 
moniti contro  Godolia  (a),  e contro  i Caldei  che  da  Na- 
buchodnnosor  erano  stati  lasciati  nella  Giudea  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  fosse  una  delle  principali  ragioni 
che  inducesse  quel  principe  a far  la  guerra  agli  Ammo- 
niti , a trattarli  con  quel  rigore  clic  abbiamo  veduto , e 
spiantarli  dal  lor  paese  per  trasportarli  in  terre  straniere; 
ma  ci  non  potè  mandare  ad  effetto  questa  guerra  se  non 
T anno  quinto  dopo  la  presa  di  Gerosolima,  come  ce  ne 
informa  Giuseppe  (3). 

Noi  crediamo  che  Ciro  rendesse  la  libertà  àgli  Am- 
moniti e ai  Moabiti , c che  li  rimandasse  nel  lor  paese, 
come  pure  gl'  Israeliti  e gli  altri  popoli  vicini.  In  fatti 
dopo  questo  tempo  veggiamo  Moab  ed  Auimonc  ristabi- 
lirsi , moltiplicarsi , fortificarsi  nelle  loro  città,  a propor- 
zione come  gli  Ebrei  entro  le  loro  : si  veggono  sotto- 
messi ai  re  persiani , e governati  dai  satrapi  di  Siria  e 
della  Palestina.  Stettero  in  questo  stato  sino  al  reguo  di 
Alessandro  Magno , a cui  si  soggettarono.  Dopo  la  sua 
morte,  ubbidirono  dapprincipio  ai  re  d'Egitto,  e di  poi 
caddero,  sotto  il  dominio  dei  re  di  Siria.  Antioco  il  Grande 
prese  Rabbatti , capitale  degli  Ammoniti , uc  demolì  le 
mura  , e posevi  un  forte  presidio  (4). 

Sotto  la  persecuzione  d' Antioco  Epifane  vennero  ri- 
sparmiati (3),  sia  che  ubbidissero  senza  far  resistenza  agli 
empii  suoi  ordini,  sia  che  avessero  abbracciata  molto  tempo 
prima  la  religione  de'  Greci;  o finalmente  perchè  questo 
principe  non  avesse  avuto  il  comodo  d' attaccarli.  In 
questi  tempi  di  turbolenze  gli  Ammoniti  sfogarono  il 


(lì  Jtrem.  IL.  li.  — (a)  li.  IL.  14  ri  trtjtf.  ; ili.  1 ri  icqq.  — 
(3)  Joseph,  Anliq.  L X,  e.  11.  — (4)  Polyb.  tv.  - (5)  Dim.  II.  4l- 
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loro  furore  contro  gli  Ebrei  che  soggiornavano  nelle  mon- 
tagne ili  GalaaiK1).  Giuda  Maccabeo  marciò  contro  di 
loro , prese  alcune  città , fccene  morire  mollissimi  , e 
ritirò  da  quel  paese  gl'  Israeliti  che  vi  dimoravano,  per 
condurli  nella  Palestina.  La  storia  non  ci  ha  ragguagliato 
distintamente  di  ciò  che  avvenne  ai  Moabiti  c agli  Am- 
moniti dopo  quel  tempo;  ma  sappiamo  acccrtatamente  che 
i principi  Asmonei , e dopo  essi  gli  Erodi , possedevano 
da  sovrani  il  paese  di  là  dal  Giordano  sino  ai  monti  di 
Galaad. 

ARTICOLO  V. 

Dei  Sirii  di  Damasco. 

Aram , padre  dei  Sirii , era  figlio  di  Sem  (’).  I suoi 
discendenti  si  sparsero  in  tutta  la  Siria  e la  Mcsopota- 
mia.  Noi  ei  ristringiamo  qui  alla  Siria  di  Damasco,  cioè 
all’  antico  regno  di  Damasco , per  essere  il  più  vicino 
alla  Palestina,  c per  avere  maggiore  attinenza  cogli  Ebrei, 
ed  esserne  fatta  menzione  più  di  frequente  negli  scritti 
de’  profeti. 

Giuseppe  (5)  ci  dà  notizia  clic  IIus,  figlio  primogenito 
d' Aram , fondò  la  città  di  Damasco.  I libri  sauli  nulla 
ci  dicono  dello  stato  c del  governo  di  Damasco  sino  al 
regno  di  Davide.  Questo  principe  avendo  dichiarata  la 
guerra  a Adarczer,,  re  della  Siria  di  Soba , Adad,  re  di 
Damasco , si  portò  a soccorrere  il  suo  alleato  : ma  Da- 
vide riportò  sopra  di  loro  una  gran  vittoria  (4).  Giuseppe 
s’avanza  a dire  (5)  che  questo  Adad,  re  di  Damasco,  fu 
il  primo  a prendere  il  titolo  di  re  nella  sua  città,  e di- 
eclo  sull’  autorità  di  Nicolao  Damasceno,  storico  del  paese 
che  viveva  al  tempo  d"  Erode. 

Damasco  adunque  rimase  soggetto  a Davide  ed  a Sa- 
lomone fin  che  regnarono;  ma  alla  sollevazione  delle  dicci 
tribù  che  si  separarono  da  Giuda,  questa  città  trovandosi 
assai  distante  dalle  terre  di  Iloboamo,  c profittando  della 
turbolenza  e fiacchezza  in  cui  era  il  suo  regno,  si  ri- 

(i)  1 Mach.  v.  6 et  seqq.  Joseph,  Antiq.  I.  m,  e.  12.  — (2)  firn. 
X.  22.  — (3)  Joseph,  Antiq.  li b.  1,  e.  7.  — (4)  2 ^c!l  Vili.  5.  (>.  — 
(5)  Joseph,  Ats tiq.  I.  vii,  c,  6.  A'teof.  Uamasc.  I.  IV  limar,  apuli  Jo- 
seph  ibid . 
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mise  in  libertà , e per  lutila  pezza  vi  si  mantenne.  La 
Scrittura  osserva  (*)  ehc  verso  il  fine  del  regno  di  Saio- 
mone  Dio  gli  suscitò  un  avversario  nella  persona  di 
Itasin , figlio  d' Eliada,  il  «piale  essendosi  fatto  capo  d’ una 
masnada  di  ladri  , fu  ricevuto  in  Damasco  e vi  prese 
il  titolo  di  re.  Cominciò  costui  a usare  delle  ostilità  so- 
pra le  terre  d' Israele  sotto  Salomone,  e le  continuò  nel 
regno  delle  dicci  tribù. 

Asa,  re  di  Giuda,  vedendosi  molestato  da  Baasa  , re 
d'  Israele,  mandò  a chiedere  aiuto  a Benadad  , figlio  di 
Tabrcinonc , re  di  Damasco , clic  a forza  «li  dauaro  im- 
pegnò a rompere  la  lega  clic  fatto  avea  con  Baasa  , e a 
fare  delle  scorrerie  nelle  sue  terre  (a).  Benadad  essendosi 
arreso  alle  di  lui  preghiere,  mandò  i generali  del  suo 
esercito  contro  le  città  d’  Israele  , e tutte  le  terre  di 
Nephthali  rimasero  soggiogate. 

ludi  a gran  tempo  un  altro  Benadad , figlio  e suc- 
cessore di  «picllo  che  regnava  al  tempo  di  Baasa , ac- 
compagnato da  trentadue  re  suoi  alleati,  andò,  alla  testa 
d’  una  poderosissima  armata,  ad  assediare  Samaria  (3).  A- 
cliab,  che  regnava  allora  sopra  Israele , non  vedendosi 
forte  abbastanza  per  resistergli , condiscese  alla  richiesta 
che  gli  fece  di  dargli  il  suo  oro , il  suo  argento , le  sue 
donne  ed  i suoi  figliuoli.  Ma  il  re  di  Siria  non  essendo 
ancor  pago  di  tanta  sommissione , mandò  a dirgli  : Do- 
mani a quest  ora  medesima  manderò  i miei  servi  in  casa 
tua,  e in  quelle  de’ tuoi  servidori;  eglino  litigheranno  per 
tutto , e premieranno  ciò  che  lor  piacerà.  Comprese  A- 
chab  esser  «piesta  un’  insidia  che  gli  era  tesa , e che 
Benadad  tendeva  a torglicrgli  la  libertà,  llisolsc  adunrpie, 
col  parere  de’  suoi  consiglieri , di  sostenere  l’ assedio 
e d‘  aspettare  la  sorte  della  guerra.  La  città  fu  ben  pre- 
sto sprovveduta  di  viveri , e del  necessario  per  sostenere 
1'  impeto  de’  nemici.  Achab  disperava  di  fuggire  dalle  lor 
mani  -,  ma  venne  rincorato  da  un  profeta  , che  gli  pro- 
mise una  accertata  vittoria.  Infatti  feccsi  una  sortita , e 
ltenada«l  ed  il  suo  esercito  furon  disfatti. 

L'  anno  seguente  Benadad  rimise  in  piedi  un'  altra  ar- 
mata (4),  e col  folle  pensiero  clic  il  Dio  degli  Ebrei  fosse 

{ i ) 3 Ileg.  \t.  j3--i5.  — (a)  Id.  xv.  18-20.  — (3)  Id.  x\.  i cl'stfy . — 

(|)  thid.  y.  a3  et  ic<iq. 
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un  Dio  delle  montagne , risolse  d"  aspettare  Aehab  nella 
pianura.  Il  re  d'  Israele  gli  diede  battaglia,  gli  iiecise 
centomila  uomini , ed  astriuselo  a darsi  nelle  sue  mani. 
Acbab  usò  della  sna  vittoria  con  tal  clemenza  , che  dis- 
piacque al  Signore;  contentandosi  di  farsi  rendere  le 
città  prese  da  Bcnadad  a Israele , e d"  esigere  clic  fosse 
permesso  agl'  Israeliti  di  fabbricare  alcune  contrade  in 
Damasco  , come  i Sirii  ne  avevano  avute  per  lo  passato 
in  Sumaria.  Il  Signore  disapprovò  )'  operato  dal  re  d'  I- 
sraele , e il  fè  minacciare  da  un  profeta  di  toglierli  la 
vita . per  averla  conservata  fuor  di  ragione  al  suo  nemico. 

Bcnadad  essendo  stato  rilasciato  da  Aehab,  ricusò  di 
adempiere  la  promessa  che  avcvagli  fatta  di  rimettere  nelle 
sne  mani  Ramotb  di  Galaad , ed  alcune  altre  piazze  che 
avevagli  prese  nelle  guerre  precedenti.  Aehab  adunque 
si  pose  di  bel  nuovo  alla  testa  del  suo  esercito , ed  im- 
pegnò Giosaphat,  re  di  Giuda,  a marciare  con  esso  lui  per 
pigliar  Ramotb  (0.  Il  re  di  Siria  aveva  ordinato  ai  suoi 
ufficiali  di  tirar  solamente  contro  il  re  d' Israele , e di  con- 
durglielo vivo  o morto.  Acbab  ne  fu  avvisato:  si  travesti, 
si  mischiò  tra  la  folla , e pregò  Giosaphat  di  prender  solo 
il  comando  dell'  armata , e di  comparire  alla  testa  delle 
truppe  cogli  ornamenti  reali.  Tutto  il  forte  dell’armata 
s’  avventò  sopra  di  Giosaphat , che  venne  preso  per  il  re 
d'  Israele  ; ma  vedendosi  viciuo  a soggiacere , gridò  e 
si  diede  a conoscere.  Allora  il  lasciarono  , e mentre  s'  an- 
dava cercando  per  {scoprire  Acbab , nna  freccia  lanciata 
a caso  colpi  questo  principe , della  cui  ferita  mori  la 
sera  medesima  (a). 

Di  li  ad  alcuni  anni  Bcnadad  dichiarò  la  guerra  a Jo- 
ram , figlio  e successore  di  Acbab.  Ma  Eliseo  profeta 
del  Signore  rompeva  tutti  gli  andamenti  del  re  di  Siria, 
scoprendo  a Joram  i disegni , le  insidie  ed  i movimenti 
del  suo  nemico.  Incollerito  Bcnadad,  risolvè  di  far  arre- 
stare Eliseo  : ma  il  profeta  accecò  le  squadre  che  aveva 
mandate  contro  di  lui,  le  guidò  in  mezzo  a Samaria, 
ed  allora  ad  esse  aperse  gli  occhi  , e fatto  dar  loro  da 
mangiare , via  le  rimandò.  Bcnadad  venne  poscia  in  per- 
sona ad  assediare  Samaria  (3).  La  città  fu  ben  presto  ri- 

(i)  3 /tfj.  mi.  a et  itiiq.  — (a)  3 Rtg.  xxu.  34  *1  't1H-  — (3)  4 
Jl.’j.  vi.  a 4 c<  »<•<(?■ 
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dotta  all’  estremo.  I viveri  v’  erano  talmente  cori , che 
una  madre  uccise  e mangiò  il  suo  proprio  figlinolo.  Il  re 
d'Israele,  disperato,  mandò  per  uccidere  il  profeta  Eli- 
seo nella  propria  sua  casa  , come  se  fosse  stato  la  cagio- 
ne di  tutti  codesti  mali.  Ma  (piasi  subito  si  pentì  della 
precipitata  sua  risoluzione , e andò  egli  stesso  per  impe- 
dirne 1'  esecuzione.  Eliseo  , prevedendo  ciò  che  doveva 
succedere  , eresi  ben  chiuso  nella  sua  abitazione  con  al- 
cuni anziani  del  popolo  ; ed  il  re  essendovi  giunto,  dissegli 
Eliseo  che  il  dì  vegnente  sarebbe  stata  in  Samaria  sì  co- 
piosa quantità  di  viveri,  ebe  una  misura  di  frumento  si 
venderebbe  un  siclo , e eh'  egli  sarebbe  liberato  da'  suoi 
nemici.  E invero  la  notte  stessa  i Sirii  furon  soprappresi 
da  un  panico  terrore  che  fece  prender  loro  la  fuga  e 
lasciare  nel  campo  tutte  le  provvisioni , le  munizioni  e 
(pianto  avevano  di  più  prezioso!1). 

Eliseo  essendo  andato  nella  città  di  Damasco  , vi  trovò 
Benadad , eh'  era  infermo  ('-0.  Questo  principe  essendo 
stato  informato  della  venuta  d'  Eliseo  , gli  spedì  Azaele , 
uno  de’  suoi  primi  ufficiali , con  de'  presenti  per  doman- 
dargli se  si  sarebbe  riavuto  della  sua  malattia.  Eliseo  mi- 
rando Azaele  nou  potè  contenere  le  lagrime  , e gli  ma- 
nifestò che  I'  infermità  del  re  non  era  mortale , ma  che 
tutta  volta  sarebbe  morto,  e che  egli  stesso,  Azaele,  re- 
gnerebbe in  luogo  suo  , c farebbe  un'  inliuità  di  mali  agli 
Israeliti.  Azaele  essendo  ritornato  a Benadad,  dissegli  elle 
egli  avrebbe  ricuperata  la  sanità  , ma  il  giorno  appresso 
costui  lo  soffocò  nel  proprio  letto , ponendogli  sul  volto 
una  coperta  inzuppata  d’  acqua , c fecesi  riconoscere  re 
in  sua  vece. 

Joram,  re  d’Israele  pensava  sempre  a fare  la  conqui- 
sta di  Ramotli  di  Galaad  , che  i Sirii  avevano  usurpata  ai 
suoi  predecessori  (5).  Fecene  l'assedio,  c rimase  ferito 
nel  dar  1‘  assalto  alla  città.  iMa  essendosi  ricoverato  in  Sa- 
maria per  farsi  curare , lasciò  all’  assedio  della  fortezza  il 
suo  esercito  co'  suoi  principali  ufficiali.  Jeu,  che  coman- 
dava in  luogo  di  Joram  , riceve  segretamente  1'  unzione 
reale  dalla  mano  d'  un  profeta  inviato  da  Eliseo.  Jeu 
avendo  palesato  ai  suoi  amici  il  successo,  fu  ad  un  tratto 

(i)  4 vii.  6 et  telili.  — (a)  Id.  Vili.  7 et  seqi].  — (3)  Ibi  A. 

H.  28.  ug;  11.  1 et 
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da  tutta  l'annata  acclamato  re  (l'Israele;  abbandonò  F as- 
sedio , e marciò  contro  Joraiu  suo  padrone.  Questi  fu  tolto 
di  vita  , come  pure  il  re  di  Giuda. 

?icl  mentre  che  Jeu  non  pensava  ebe  a stabilire  il 
suo  novello  dominio , Acacie,  re  di  Siria,  faceva  la  guer- 
ra a Israele,  ed  ogni  giorno  riportava  nuovi  vantaggi  (>). 
Inoltrassi  fino  a Gclh , città  dei  Filistei,  e risolse  d'at- 
taccare Gerusalemme^).  Joas,  re  di  Giuda,  si  liberò  da 
questo  assedio  con  inandargli  tutto  l' oro  e I'  argento  che 
era  nel  tempio  c nel  tesoro  reale.  Bcnadad , figlio  d'  A- 
zaclc,  camminò  sulle  pedate  di  suo  padre,  e fece  avven- 
turosamente la  guerra  ai  re  di  Giuda  c d’  Israele  (3).  Tnl- 
tavolta  Joas,  figlio  di  Joacaz,  re  d’Israele,  lo  batte  tre  volte, 
ed  obbligollo  a rendergli  le  città  prese  da  Azaele  a suo 
padre.  Gcroboamo  II , rimase  superiore  ai  re  di  Siria , 
vinse  Damasco  ed  Ernath  , le  due  primarie  città  del  paese, 
e ristabilì  il  regno  d' Israele  negli  autiebi  confini  ov’  era 
al  tempo  di  Davide  (4). 

Morto  Gcroboamo  II , il  reame  d'  Israele  ebbe  nuovi 
torbidi  clic  poco  mancò  ebe  non  I'  estinguessero.  I Sirii 
di  Damasco  proGltarono  di  quest'  occasione  per  rimettere 
in  piedi  la  lor  monarchia.  Rasin  vi  prese  il  titolo  di  re, 
ed  essendosi  collegato  con  Phacee,  usurpatore  del  regno 
d'  Israele  , devastò  orribilmcule  il  reame  di  Giuda  sotto  i 
regni  di  Joatlian  e d’Achaz(5).  Achaz  non  sentendosi  abba- 
stanza forte  per  far  fronte  a questi  due  re,  spedì  a chie- 
der soccorso  a Tbeglatbphalasar,  re  d’ Assiria  (3),  e pregallo 
d'entrare  nelle  terre  di  Damasco  per  far  diversione.  11 
re  d’Assiria  marciò  contro  Ilasin  , prese  la  città  di  Da- 
masco , distrusscla , fé  morire  Rasin , e mandò  i Sirii 
schiavi  di  là  dall'  Eufrate.  Tutto  questo  avvenne  iu  adem- 
pimento delle  predizioni  d' Isaia  e d" Amos  (7). 

Damasco  si  riebbe  di  tutte  queste  perdite.  La  di  lei 
vantaggiosa  situazione  non  permetteva  che  fosse  lungo 
tempo  deserta.  INoi  crediamo  clic  Seunachcrib  la  pigliasse 
venendo  contro  Ezechia,  come  uotalo  Isaia,  cap.  x,  y.  !)  (8). 

(i)  4 itrj.  x.  5a.  53 (a)  Id.  zìi.  17  ri  1 Par.  XX iv.  a5.  af. — 

(5)  4 Aej.  »“>•  5.  {.  5.  11.  i5.  -i5.  — (4)  «A  xiv.  'j5  ri  feqq.  — 

(5)  Id  xv.  57.  XVI.  5.  — (6)  hi.  XVI.  7 et  se qq.  — (7)  (ni.  vii.  4 
ri  «yf.  el  vln.  4 cl  *•  !)  et  xvii.  I.  1.  3;  riunì,  1.  5.  4-  5.  — (S)  VeiL 
il  tomciiUiio  del  p.  Calme!  sopra  Caia,  xvu.  1. 
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Oloferne  presela  pariinenlc  al  tempo  di  Manasse  (0.  Eae- 
elùelc  (3)  pone  i inerradaiili  di  Damasco  tra  «pici  che  traf- 
ficavano a Tiro,  alquanto  prima  clic  Nabuchodonosor  se 
ne  impadronisse.  Geremia  (*)  minaccia  Damasco  delle  armi 
e della  violenza  di  Nabuchodonosor,  che  a lei  verisiinil- 
mcnte  fece  la  guerra,  e ridusse!»  sotto  la  sna  ubbidienza, 
come  pure  le  altre  città  dei  paese.  Dopo  il  ritorno  dalla 
cattività,  Zaccaria  (4)  le  predice  sciagure,  che  le  avven- 
nero vcrisimilmcntc  quando  i generali  d’Alessandro  Ma- 
gno ne  fecero  la  conquista  (5).  Dopo  questo  tempo  non 
veggiamo  clic  Damasco  abbia  avuta  attinenza  alcuna  par- 
ticolare con  gli  affari  degli  Ebrei.  La  qual  cosa  ci  di- 
spensa dal  più  parlarne. 

(1)  Judith,  1.  7.  11.  17.  — - (2)  Eiech.  xxvn.  t8.  — (5)  Jtrcm,  xux. 
x3  et  irqtf.  — (4)  Zack.  IX.  I.  — (5)  Plutarch.  ù»  Mexundro , tt  Q. 
Curi. , Uh.  ili. 
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DELLA  STORIA  PROFANA 


DAL  DILUVIO  FINO  ALLA  ROVINA  DELL’IMPERO  ROMANO 
IN  OCCIDENTE 

m SERVIRE  ALL' INTELLIGENZA  DELLE  MoriZIE  E DELLA  STOMA  SANTA  ('). 


Siccome  la  storia  santa  e le  profezie  spargono  luce 
sulla  storia  profana,  cosi  la  storia  profana  contribuisce 
aneli'  essa  all'  intelligenza  delle  profezie  e della  storia  santa. 
La  storia  santa  ci  fa  conoscere  l’ origine  dei  popoli , dei 
quali  la  storia  profana  ci  descrive  i progressi  e le  rivo- 
luzioni. Le  profezie  e la  storia  santa  ci  fan  conoscere  molti 
avvenimenti  ebe  appartengono  alla  storia  profana  stessa, 
e dei  quali  tuttavia  appena  alcune  vestigia  si  trovano  nella 
storia  profana  : poiché  la  maggior  parte  di  questi  fatti  sono 
di  un'  antichità  così  rimota , che  a noi  non  ne  rimangono 
qnasi  altri  monumenti , fuorché  i nostri  libri  santi.  Final- 
mente le  profezie  e la  storia  santa  servono  a determinare 
nella  storia  profana  molte  epoche  che  trovansi  come  in- 
volte fra  le  oscurità  di  una  cronologia  molto  confusa. 
Tali  sono  i principali  vantaggi  che  la  storia  profana  ri- 
trae dalla  storia  santa  e dalle  profezie  : ma  le  profezie 
e la  storia  santa  ne  traggono  molti  esse  pure  dalla  stessa 
storia  profana.  È la  storia  profana  che  nc  addita  il  com- 
pimento delle  profezie  di  Daniele  spettanti  ai  re  d'  Egitto 
e di  Siria  , successori  d’ Alessandro  } è dessa  che  nc  fa 
couosccre  Alessandro  e la  divisione  del  suo  impero  : dessa 
che  ne  fa  conoscer  Ciro  c gli  altri  principi  che  gli  suc- 
cedettero sul  trono  di  Persia  ; dessa  che  ne  discopre  la 
durata  dell'  intervallo  di  tempo  che  scorse  da  Ciro  fino 
a Gesù  Cristo}  dessa  che  nc  mostra  la  successione  dei 

(')  Quello  compendio  appartiene  all'  editore  Rotulei. 
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re  dì  Babilonia  , dal  grande  Nabncbodonosor  fino  a Ciro. 
Dessa  contribuisce  a determinar  l’ epoca  della  presa  di 
Babilonia  fatta  dai  Medi  e dai  Persi  al  tempo  di  Ciro, 
e quella  della  rovina  di  Niuivc,  operata  dai  Medi  e dai 
Babilonesi , al  tempo  di  Nabopolassar  e di  Classare,  figlio 
di  Astiage.  Dessa  ne  fa  conoscere  il  Nabnchodonosor  del 
libro  di  Giuditta , e 1’  Assnero  del  libro  di  Esther.  Dessa 
serve  a fissar  l' epoca  dei  settant’  anni  di  schiavitù  predetti 
ai  Giudei  da  Geremia , e quella  delle  settanta  settimane 
profetizzate  da  Daniele,  e che  conducono  al  Messia.  Dessa 
ne  fa  conoscere  i quattro  grandi  imperi , la  cui  succes- 
sione è notata  da  questo  stesso  profeta.  In  breve,  è dessa 
che  sparge  una  bella  luce  sulla  storia  santa , e ne  segna 
il  compimento  delle  profezie. 

Ciò  fu  che  ne  determinò  a dare  nn  compendio  di  sto- 
ria profana , più  esteso  di  quello  che  comparve  finora  nelle 
varie  edizioni  del  comentario  - e delle  dissertazioni  del 
p.  Calmct.  Erasi  egli  contentato  di  dare  un  breve  sunto 
della  storia  profana  d’ Oriente  ; noi  abbiamo  dato  maggior 
estensione  a questo  brano  storico , che  comprende  la  sto- 
ria degli  Assirii , dei  Babilonesi , dei  Medi  , dei  Persi 
c degli  Egizi! , e vi  abbiamo  aggiunto  un  compendio  della 
storia  greca , contenente  la  storia  di  Alessandro  e dei 
suoi  successori,  e specialmente  dei  Lagidi  e dei  Selcncidi. 
Al  presente  vi  aggiungiamo  inoltre  un  compendio  della 
storia  dei  Romani , dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla 
rovina  del  loro  impero. 

PARTE  PRIMA. 

Compendio  delta  (tona  degli  imperi  d'Oriente,  ebe  contiene  la  storia 

de’ Babilonesi,  degli  Assirii,  dei  Medi , dei  Persi  e degli  Egixii. 

INcir  Oriente  ebbero  origine  ì più  grandi  imperi , e 
là  veggonsi  le  tre  famose  inonarcbic  de’  Babilonesi,  degli 
■Assirii  e degli  Eyizii,  1’  antichità  delle  quali  rimonta  fi- 
no ai  tempi  più  vicini  al  diluvio.  L'  impero  dei  Babilo- 
nesi Ita  preceduto  quello  degli  Assirii,  e sembra  che  que- 
sti due  imperi  fossero  stati  insieme  uniti  sotto  il  regno 
di  IVcnirod  loro  fondatore:  ma  alla  sua  morte  essi  furo- 
no divisi  e divennero  rivali.  Sembra  che  Babilonia  e Ni- 
uive  fossero  allora  capitali  di  due  diverse  monarchie:  riu- 


Piano  e ili- 
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nite  in  seguilo  sotto  il  dominio  di  Belo,  ro  degli  Assirii, 
esse  furono  di  nuovo  divise  al  tempo  di  Sardanapalo, 
contro  al  quale  si  ribellarono  Arbace,  governatore  dei 
Medi , e Belcsis,  governatore  de’  Babilonesi.  I Medi  cd 
i Babilonesi  rimasero  allora  liberi  dal  giogo  degli  Assi- 
rii} in  seguito  JXabonassar  si  fece  riconoscere  re  di  Ba- 
bilonia , c qualche  tempo  dopo , Deioce  fu  riconosciuto 
re  dei  Diedi.  Una  nuova  cospirazione  si  formò  contro 
1'  impero  degli  Assirii;  jWabopoktssar,  re  di  Babilonia, 
e Classare,  figlio  di  Phraorte,  re  dei  Diedi , assediarono 
Chinalatlano , re  degli  Assirii,  in  Ninivc:  la  città  fu  presa, 
Cliinaladano  vi  perì  miseramente , e l' impero  d'  Assiria 
fu  diviso  fra  i due  vincitori.  I Babilonesi  e i Diedi  ave- 
vano rovinato  1'  impero  degli  Assirii}  i Diedi  c i Persi 
rovinarono  l' impero  dei  Babilonesi } Ciassare,  figlio  di 
Asliage,  re  dei  Medi,  e Ciro,  figlio  di  Cambise,  generale 
dell'  armata  dei  Persi  sotto  il  regno  di  Cambise  suo  pa- 
dre, riunirono  le  loro  forze  contro  i Babilonesi , si  resero 
padroni  di  Babilonia,  c Baldassare,  suo  ultimo  re,  vi 
perì.  In  fine , essendo  morti  Cambise  c Ciassare,  Ciro, 
figlio  di  Cambise  c genero  di  Ciassare,  si  vide  padrone 
dei  Persi,  dei  Diedi  c dei  Babilonesi.  La  riunione  di 
<|uesli  tre  popoli  sotto  il  detto  principe  formò  il  nuovo 
impero,  conosciuto  dappoi  sotto  il  nome  di  impero  dei 
Persi,  che  durò  fino  a Dario  Codomano  vinto  da  Ales- 
sandro. Quest'  ultimo  monarca  sottomise  anche  1’  Egitto, 
monarchia  antica  essa  pure  come  quella  degli  Assirii,  e 
eh1  era  già  stala  soggiogata  dai  Persi.  Gli  Assirii,  i Ba- 
bilonesi, i Medi,  i Persi,  gli  Egizii  sono  i vari!  popoli 
dell'  Oriente , dei  quali  la  storia  e le  rivoluzioni  forme- 
ranno il  soggetto  di  questa  prima  parte. 

Articolo  I.  Storia  dei  Babilonesi  c degli  Assirii,  dalla  fondazione  di 
Babilonia  e Ninivc  fatta  da  Nemrod  , fino  alla  sollevazione  di  Arbace 
e di  Beleais  contro  Sardanapalo. 

IVemrod, fon-  JVemrod,  il  primo  conquistatore  che  noi  conosciamo, 

^cro”  de’Ba^  ccrta,ncntc  il  fondatore  dell'impero  de’ Babilonesi,  c 
fiiinncsi  c di  verisimiliucntc  lo  fu  anche  di  quello  degli  Assirii  : questi 
quello  degli  due  imperi  talvolta  insieme  uniti,  furono  sovente  separati, 
raTduratadcì  c 00,1  ^cvon  punto  esser  confusi.  Babilonia  fu  la  capitale 
suo  regno.  dell'  impero  de’  Babilonesi } Pi  ini  ve  fu  quella  dell'  impero 
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degli  Assiri!  : queste  due  citi»  furono  fondate  da  Nem- 
rod  , o meglio  Babilonia  deve  la  sua  origine  ai  discen- 
denti di  Noe,  che  impresero  ad  innalzare  in  questo  luogo 
la  famosa  torre  di  Babele  (').  Ma  essendo  gli  nomini  stati 
costretti  ad  abbandonare  questa  temeraria  impresa,  ed 
essendosi  in  seguito  dispersi,  Ncmrod  (issò  la  sua  dimora 
in  questo  luogo  ; ed  allorché  egli  cominciò  a divenir  po- 
tente sulla  terra , scelse  Babilonia  per  farne  la  capitale 
del  suo  regno. 

jXrmroil  era  figlio  ili  Cui  (a),  nipote  di  Cham  e pro- 
nipote di  Noè;  quindi  egli  doveva  essere  contemporanco 
di  Cainan.  figlio  di  Arphaxad  c nipote  di  Sem,  elicerà 
fratello  di  Cliam:  così  egli  potè  esser  nato  cento  anni  circa 
dopo  il  diluvio.  Fu  al  tempo  di  Phalcg  (3)  che  gli  uo- 
mini si  divisero  e si  dispersero  sulla  terra.  Phalcg  era 
pronipote  di  Cainan,  e noi  pensiamo  che  la  nascita  di 
Phalcg  possa  trovarsi  posta  verso  I’  anno  527  dopo  il 
diluvio  : è dunque  verso  questo  tempo  che  deve  porsi  la 
costruzione  della  torre  di  Babele.  Ncmrod  poteva  avere  al- 
lora circa  duecentoventi  auni,  e questa  poteva  essere  la  sola 
metà  della  durata  di  sua  vita,  campando  anche  allora  gli 
uomini  quattrocento  o cinquecento  auni.  Circa  sessanf  anni 
prima  della  nascita  di  Phalcg  e della  divisione  dei  popoli, 
sembra  che  la  famiglia  di  Ncmrod  si  applicasse  alle  os- 
servazioni astronomiche  , che  poscia  resero  celebri  i Ba- 
bilonesi. Infatti,  secondo  ciò  che  Caliistcne,  filosofo  del 
seguito  di  Alessandro,  scrisse  ad  Aristotile (4),  i Babi- 
lonesi tenevano  seco  una  serie  continuata  di  osservazioni 
astronomiche  di  mille  novecentotrè  anni , e così  potevano 
contare  almeno  mille  novecentotrè  anni  di  antichità  quando 
Alessandro  entrò  trionfante  iu  Babilonia  T anno  530  avanti 
l'era  cristiana  volgare:  donde  ne  segue  che  i Babilonesi 
discendevano  da  una  famiglia  che  già  sussisteva  dall'  an- 
no 2233  avanti  I’  era  cristiana  volgare,  cioè  circa  cin- 
quanta o scssant'  anni  prima  della  nascita  di  Phalcg  c della 
divisione  dei  popoli.  Le  famiglie  donde  questi  popoli  tras- 
sero origine  dovettero  necessariamente  sussistere  prima 


Aranti  l'era 
cristiana  volg. 

2.500. 


2l8o. 


(1)  Gen.  xi.  4 et  rena.  — (2)  Id.  x.  8.  — (3)  tbid.  y.  a5.  — (4)  Por- 

phyr.  apud  Simplie.  lib.  li  de  orlo.  Rollio  osserva  che  questa  testimo- 
nianza di  Caliistcne  sembra  sospetta  a qualche  erudito,  ma  che  Is  sua 
conformità  colla  Scrittura  la  deve  render*  rispettabile. 
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die  si  dividessero.  La  divisione  sembra  essere  accaduta 
verso  Tanno  2180  avanti  l’era  cristiana  volgare,  ed  è 
circa  questo  tempo  che  deve  porsi  la  fondazione  dell'  im- 
pero de'  Babilonesi  fatta  da  INemrod. 

Fn  allora  che  questo  violento  cacciatore  cominciò  a 
diventar  potente  sulla  terrai '),  fu  allora  che  cominciò  a 
stabilirsi  sulla  terra  e a fondarvi  delle  città ; allora  che 
dopo  avere  esercitata  l’ indola  sua  violenta  contro  le  be- 
stie, cominciò  ad  esercitarla  anche  contro  gli  uomini;  fu 
allora  che  prese  a soggiogare  i suoi  vicini  più  prossimi, 
cd  a riunire  questi  diversi  popoli  sotto  una  stessa  auto- 
rità, governandoli  con  leggi  comuni  e con  egual  polizia, 
formandone  uno  Stato  che  chiuso  dapprima  tra  1'  Eufrate 
e il  Tigri,  ed  esteso  poscia  sulle  due  sponde  di  questi 
due  fiumi,  seppe  a poco  a poco  acquistar  nuovi  accre- 
scimenti nei  secoli  che  seguirono,  e spingere  assai  lon- 
tano le  sue  conquiste. 

IVemrod  cominciò  dunque  allora  a formarsi  sulla  terra 
tm  regno,  di  etti  la  città  capitale  fu  Babilonia  (*) , e le 
altre  città  furono  Arach,  Achad  e Cìutlanne  nella  tetra 
di  Sennaar.  La  terra  di  Sennaar  era  quella  in  cui  gli 
uomini  aveano  cominciato  a fondare  questa  città  c questa 
torre  che  doveva  innalzarsi  fino  al  cielo  (3).  Babilonia , 
che  non  è altro  che  questa  città , di  cui  aneli'  essa  con- 
servò il  nome  nell’  ebreo,  ove  è sempre  detta  Babele  ; 
Babilonia,  ripetiamo,  era  adunque  nella  terra  di  Sennaar, 
come  le  tre  altre  città , delle  quali  essa  era  la  capitale  ; 
e la  terra  di  Sennaar  era  dunque  la  provincia  di  cui  Ba- 
bilonia era  la  capitale , e che  era  chiusa  tra  le  rive  del- 
1’  Eufrate  e del  Tigri. 

I)a  tptesto  paese  Nemrod  passò  nell  Assiria , e vi  edi- 
ficò Ninive  e alcune  altre  città  (4),  giacché  noi  abbiamo 
già  dimostrato  esser  questo  il  vero  senso  del  testo  di 
Mosè  (5),  come  infatti  opinano  molti  dotti  interpreti,  i quali 
sostengono  che  ciò  che  la  Volgata  traduce  con  queste 
parole  : De  terra  illa  egressus  est  Assur,  et  tedificavil  JV»- 
niven,  debba  significare  secondo  la  frase  ebraica  : De  terra 
illa  egressus  est  in  Assgriam,  et  tedifìcavU  Niniven.  L'As- 
siria  in  ebreo  è sempre  chiamata  Assur ; ed  essendo  certo 

9-(t)nu.f.  io.-(3)M.  zi.  <.-M)M.x. 

p)  Ved.  la  Disu’rtazume  tutta  divisione  dei  discendenti  di  Noi , vai.  I. 
Visscrt.  p.  5 1 7 Riconosce  anche  itollin  che  q licito  senso  è il  più  naturale. 
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die  fili  Ebrei  sottintendono  talvolta  la  terminazione  che 
serve  a dinotare  un  moto  a luogo,  cosi  nell’  indole  di 
questa  lingua  il  semplice  nome  di  Assur  può  signifi- 
rare  in  Assyriam.  I)'  altronde  non  è verisimile  clic  il  nome 
di  Assur  possa  qui  esser  preso  pel  nome  del  figlio  di 
Sem  che  fu  così  appellato  (■).  Mosè  in  questo  passo  non 
è occupato  che  della  numerazione  dei  figli  di  Cham  , ed 
è inverisimilc  eh’  egli  interrompa  questa  numerazione  per 
parlare  di  un  figlio  di  Sem.  Inoltre  Mosè  non  ha  aucora 
fatto  parola  dei  figli  di  Sem  , e non  ci  fece  per  anco 
conoscere  questo  Assur  : se  egli  dunque  avesse  qui  vo- 
lato parlare  di  questo  Assur,  pare  che  invece  di  chia- 
marlo semplicemente  Assur , avrebbe  dovuto  chiamarlo 
Assur,  figlio  di  Sem.  Ma  Mosè  non  s'esprime  già  così, 
perchè  questa  non  è la  sua  intenzione  : egli  parla  di  Nem- 
rod , e non  pensa  nulla  ad  Assur  ^ c se  adopera  il  nome 
di  Assur,  intende  sotto  questo  nome  la  provincia  che  così 
chiamavasi , e nella  quale  entrò  Nerarod  allorché , dopo 
aver  esteso  il  suo  regno  in  tutta  la  provincia  di  Scnnaar, 
dalla  sponda  dell'  Eufrate  fino  a quella  del  Tigri , egli 
passò  il  Tigri  per  estendere  il  suo  dominio  fin  sull' Assiria  : 
De  terra  illa  egresstu  est  in  Assyriam. 

Vi  è luogo  a credere  che  I'  Assiria  , detta  Assur  in 
ebreo  , abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  questo  Assur,  figlio 
di  Sem  , che  probabilmente  ivi  erosi  stabilito , e che  forse 
vi  fu  discacciato  o reso  soggetto  dall'  usurpatore  Ncm- 
rod  (-*).  Essendosi  Nenirod  impadronito  di  questa  provin- 
cia , vi  fondò  fra  le  altre  una  città  da  lui  chiamata  Ni- 
1 uve , o Ninnali  secondo  I'  ebreo  , dal  nome  di  suo  figlio 
Nino;  come  Caino,  gran  tempo  prima  di  lui,  avendo  pel 
primo  fondata  una  città,  la  chiamò  col  nome  di  limo  eh,  che 
era  suo  figlio.  In  seguito  Nino,  pieno  di  venerazione  verso 
suo  padre,  volle  che  coloro  che  l'aveano  avuto  per  re, 
Io  adorassero  come  loro  signore  e padrone,  sotto  il  nome 
di  Bel , che  si  può  derivare  dall'  ebreo  Baal,  che  significa 
padrone.  Da  Bel  venne  il  nome  di  Belo  , sotto  il  quale 
dagli  autori  profani  è indicato  Nemrod  ; giacché  pare 
certo  che  Ncmrod  sia  il  famoso  Belo  dei  Babilonesi  0), 
che  fu  il  più  antico  re  che  i popoli  abbiano  adoralo 

(i)  Coi.  x.  ai.  — (a)  Questa  è pure  V opinione  di  Rollili.  — (5)  A»- 
che  qne&to  è 3 sentimento  di  Rollin. 
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per  le  sue  granili  imprese . e il  padre  ili  Nino , die  la 
maggior  parie  degli  autori  profani  riguardano  eome  il  fon- 
datore dell' impero  degli  Assirii.  perrliè  in  apparenza  dopo 
la  morte  di  lido , o Ncmrod , suo  padre  , che  regnava 
nella  Babilonia  e nell’ Assiria.  queste  due  province  formarono 
due  regni.  Per  tal  modo  l' Assiria  fu  la  porzione  di  IViuo, 
che  così  sarà  stato  il  primo  re  degli  Assirii,  come  crede 
la  maggior  parte  degli  antichi  : c Babilonia  sarà  stata  la 
porzione  di  Evecoo , che  fu  il  primo  re  de’  Babilonesi , 
come  opina  Giulio  Africano  , e dopo  di  lui  Eusebio  cd 
il  Sinccllo. 

• Infatti,  secondo  Ctcsia , citato  da  Diodoro,  l’ impero 
degli  Assirii  durò  circa  mille  trecenlosessant'  anni  dopo 
il  principio  del  regno  di  Nino,  Gglio  di  Belo.  Afa  noi 
abbinino  dimostrato  che  la  rovina  di  quest'  impero  cagio- 
nata da  Nobopolassar  può  trovarsi  posta  all’anno  615 
alanti  I'  era  cristiana  volgare  (0,  donde  noi  abbiamo  con- 
cbiuso  che  il  principio  del  regno  di  IVino  potrebbe  esser 
Avanti  l’era  posto  verso  1’  anno  1975 , duecento  anni  circa  dopo  la 
197 5.  *'  nascita  di  Phalcg,  cioè  circa  dueeentoscssant’  anni  dopo 
I’  epoca  delle  osservazioni  astronomiche  dei  Babilonesi , 
e circa  quattrocento  anui  dopo  la  nascita  di  Cainan.  con- 
temporauco di  IVemrod.  Non  sarebbe  quindi  impossibile 
che  Nemrod  avesse  regnato  in  Babilonia  circa  duecento 
anni , c eli’  egli  fosse  giunto  tino  all’  età  di  circa  quattro- 
cento anni.  Cainan,  di  cui  egli  era  contemporaneo,  visse 
quatlroccntosessanl’anniCO  : Sale,  figlio  di  Cainan,  ne 
visse  quattroccntotrcntatrè(3):  Ebcr,  figlio  di  Sale,  ne  visse 
quattrocento  almeno,  od  anche  quattrocento  scssantaquat- 
tro (4)  : Cainan  non  morì  che  verso  il  1915:  non  sarebbe 
dunque  a stupirsi  se  Nemrod , di  lui  contemporaneo , 
fosse  vissuto  fin  verso  il  1975.  Gli  antichi  davano  a Belo 
cinqtianlacinque  anni  di  regno,  secondo  Giulio  Africano, 
citato  dal  Sinceilo , o sesxanlacinque  aiuti,  secondo  s.  Ago- 
stino^). Ora  se  Belo  è lo  stesso  che  jVcmrod  , come 
vi  è ben  luogo  a crederlo , egli  c assai  verisimile  che 
■n  una  antichità  così  rimota  , in  cui  gli  uomini  viveano 
sì  lungo  tempo  , Belo  abbia  dovuto  regnare  più  di  ses- 


(1)  Vrtì.  U Dissertazione  sul  tempo  della  storia  di  Giuslilta,  voi.  ni. 
Disteri,  pag.  385.  — li)  Geo.  xi.  i3.  Sept.  — (3)  fbid.  . ii,  !|5.  — 
(4)  W rt-  ìC.  17.  — (5)  edttj.  de  Civit.  L xvi,  e.  17. 
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sanlacinijne  anni.  Neinrod  potè  vivere  quattrocento  anni 
circa,  e non  poteva  aver  quasi  più  di  duecento  anni  al 
tempo  della  fabbrica  della  torre  di  Babele.  Egli  è adun- 
que assai  verisimile  ebe  iuvcce  dei  sessantacinqu e anni 
• dati  a Belo,  abbiasi  potuto  leggere  originalmente  cento- 
sessantacinqne  aiuti.  Allora  la  morte  di  IN’emrotl  essendo 
posta  nel  1975,  il  principio  del  suo  regno  si  troverà 
verso  il  2136,  circa  quarant'  auni  dopo  la  nascita  di  I‘ha- 
leg,  e circa  duccentolreutacinque  anni  dopo  la  nascita  di 
Cainan.  Così  egli  avrà  cominciato  a regnare  in  Babilonia 
verso  il  2158  , avendo  allora  duecentotrentacinque  anni 
circa  ; avrà  regnato  circa  centoscssantacinqne  anni , e 
sarà  morto  verso  il  1973  , nell’  età  di  circa  quattrocento 
' anni. 

Nino,  di  lui  figlio,  nell’ età  allora  forse  di  circa  trecento 
anni  , gli  sarà  succeduto  : gli  antichi  non  gli  danno  che 
einqtiautaduc  anni  di  regno  : e supponendo  che  il  regno 
di  Belo  sia  stato  assai  lungo,  non  è a maravigliarsi 
ebe  quello  di  Nino  suo  figlio  sia  stalo  più  breve:  questo 
princi|>e  non  avendo  cominciato  a regnare  clic  in  una 
età  molto  avanzata , non  potè  avere  un  regno  lungo  : 
giacche  un  regno  di  einquantadue  anni  non  dev1  essere 
riguardato  come  assai  lungo  in  questi  primi  tempi.  Lo 
stesso  dovette  accadere  de’  successori  di  Nino,  e ciò  sarà 
forse  che  avrà  dato  luogo  a ridurre  a sessantacinque  anni 
i centoscssanlaeinque  di  regno  che  Belo  può  aver  avuto: 
poiché  questi  centoscssanlaeinque  anni  del  regno  di  Belo 
avranno  potuto  sembrare  sproporzionati  in  paragouc  coi 
regni  molto  più  brevi  di  Nino  c de’  suoi  successori  ; i 
cento  anni  saranno  sembrati  sospetti , e saranno  stati  sop- 
pressi. illa  del  resto  noi  qui  non  insisteremo  molto  sui 
einquantadue  anni  dati  a Nino,  figlio  di  Belo,  perocché 
pare  che  questo  primo  Nino  sia  stato  confuso  con  un 
secondo  , ebe  dovette  essere  posteriore  di  molto  , e al 
quale  forse  appartengono  questi  einquantadue  anni.  Gli 
antichi  infatti  attribuiscono  a Nino  ed  a Semiramide  di 
lui  sposa  delle  imprese  che  sembrano  poco  convenienti  a 
questi  primi  tempi  : altronde  alcuni  antichi  mettono  il  re- 
gno di  Semiramide  verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia, 
otto  o novecento  anni  dopo  il  regno  di  questo  Nino,  clic 
fu  il  primo  re  degli  Assirii;  ciò  che  fa  abbastanza  sup- 


Aioria 

Assirii , dal -a 
morie  di  Nnu- 
rod  fino  ni  re- 
fpio  di  Belo 
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peri da  prima 
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Avanti  Pera 
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porre  vi  aia  stato  un  aerondo  Nino,  sposo  di  qnesta  Se- 
miramide: e alcuni  antichi  suppongono  altresì  che  questo 
Nino,  aposo  di  Semiramide,  fosse  figlio  di  un  Belo  As- 
siro, che  ritolse  la  Babilonia  dai  re  arabi  che  l’aveano  ra- 
pita ai  re  babilonesi  successori  di  Evecoo.  Per  tal  modo  • 
vi  possono  essere  stali  due  Beli  e due  Nini , come  in- 
fatti credono  alcuni  dotti(').  Il  primo  fn  Belo  il  Babilo- 
lonese , che  pare  essere  lo  stesso  che  Nemrod  , padre 
di  un  Nino,  da  cni  la  città  di  Ninive  ricevette  il  nome, 
e che  fu  il  primo  re  degli  Assirii.  Il  secondo  Belo  sarà 
Belo  l’Assiro,  che  fu  padre  di  un  secondo  Nino,  sposo 
di  Semiramide  , e che  riunì  sotto  il  suo  dominio  i due 
imperi  che  erano  stati  divisi  dopo  la  morte  di  Nemrod, 
a cui  era  succeduto  il  primo  Nino  sul  trono  di  Ninive, 
ed  Evecoo  sul  trono  di  Babilonia.  I re  assirii  da  questo 
primo  Nino  fino  al  tempo  del  secondo  Belo  rimasero  sco- 
nosciuti ; ma  ciò  che  è noto  per  la  testimonianza  di  Giulio 
Africano , è che  durante  questo  intervallo  di  tempo  il 
trono  di  Babilonia  fa  occupato  da  una  serie  di  re,  ai 
quali  succedette  Belo  l’Assiro , che  era  già  signore  del- 
l' Assiria  quando  s’  impadronì  del  trono  di  questi  re  ba- 
bilonesi , o meglio  del  trono  dei  re  arabi  che  erano 
succeduti  ai  re  babilonesi. 

Il  primo  di  questi  re  babilonesi  fu  Evecoo,  a cni  gli 
antichi  non  danno  che  sei  anni  e otto  mesi  di  regno  : il 
secondo  fu  Coma-Belo , o forse  Bei-Canto,  a cui  gli  an- 
tichi danno  solo  sette  anni  e sei  mesi.  Il  terzo  fu  Poro, 
o forse  Bel-Peor;  perchè  avvi  qualche  luogo  a sospettare 
che  gli  dei  diamo  e Phegar  o Peor  non  fossero  altro 
che  questi  primi  re  babilonesi  (*).  Checche  ne  sia,  gli  an- 
tichi danno  a costai  trentacinque  anni  di  regno.  I di  lui 
successori  furono  Necobe  , che  regnò  quarantatre  anni , 
Abio,  o forse  Nabio  o Nabo,  ebe  regnò  quarantotto  anni^ 
(imballo  quaranta  , e Zittirò  quarantacinque  anni.  A co- 
stui succedettero  i re  arabi , il  primo  de’  quali  fu  Mar- 
docente,  o forse  Merodaco , il  quale  regnò  quarantacinque 
anni  : i suoi  successori  furono  Sisimordaco  clic  regnò 
ventotto  anni } Gobio , trentasette  : Par  anno,  quaranta,  e 

(1)  Qmli  è r opinione  «ti  Rollin.  — (a)  Quella  r l' opinioni-  di 
Pillili;  orn , autore  di  alcuuc  dissertazioni  che  aoi  abbiamo  già  citale. 
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JXaboimada,  che  ne  regnò  venticinque.  Ignorasi  il  nome 
dell'  ultimo  re  ; secondo  gli  antichi , egli  era  nell'  anno 
qiiarantcsimoprimo  del  suo  regno  quando  Belo  f Assiro 
si  rese  padrone  della  Babilonia  , e riunì  così  i due  im- 
peri. Secondo  questo  calcolo , i primi  re  babilonesi  non 
avrebbero  dunque  regnalo  se  non  dnecentoventiquatb-o 
anni,  ed  i re  arabi  duecenloseiUci : così  non  vi  sarebbero 
che  qualtrocentoquaraitC  anni  dal  principio  di  Evecoo  fino 
alla  riunione  dei  due  imperi  sotto  Belo  f Assiro.  .Ma  un'e- 
poca che  ne  presenta  Erodoto,  ci  dà  luogo  a sospettare 
che  1’  intervallo  di  tempo  fosse  più  lungo,  e che  vi  possa 
esser  trascorso  qualche  error  del  copista  nei  numeri  che 
nolano  la  durata  dei  regni  di  Evecoo  e di  Coma-Belo. 
Ella  è pur  cosa  singolare  che  in  un'antichità  così  remota 
ci  si  determini  la  durata  di  questi  due  regni  distintamente 
per  anni  e per  mesi,  e che  ci  si  dica  clic  Evecoo  regnò 
sei  anni  e otto  mesi,  c Coma-Belo  sette  anni  e sei  mesi -• 
d’ altronde  questi  due  regni  souo  ben  brevi.  Plumyoen 
sospetta  con  molla  vcrisimiglianza  che  in  origine  invece 
di  sei  anni  e otto  mesi , si  sarà  letto  sessanta  e otto  anni ; 
e che  ancora  invece  di  sette  anni  e sei  mesi,  si  sarà  letto 
settanta  e sei  anni.  Così  il  regno  de'  primi  re  babi- 
lonesi avrà  durato  treceniocinquant'  anni  ; e aggiungendo 
questo  spazio  ai  duecentoquindici  tanni  della  durata  del 
regno  dei  re  arabi,  noi  avremo  cinquecentosettani’  attui 
dal  principio  di  Evecoo  fino  alla  riunione  dei  due  imperi 
sotto  Belo.  Ben  si  vede  che  questo  calcolo  concorda  per- 
fettamente con  ciò  che  Erodoto  ne  dice  della  durata  del- 
l'impero d' Assiria. 

Disfatti  supponendo  che  Evecoo  , primo  re  dei  Babilo- 
nesi , sia  stato  contemporaneo  di  Nino , primo  re  degli 
Assirii , e che  essi  siano  entrambi  succeduti  a Ncuirod 
neW  anno  1973  avanti  I’  era  cristiana  volgare,  che  sembra 
pure  esser  I'  anno  del  principio  di  Nino , ne  seguirà  che 
i cinquecentosettani'  anni  dei  re  babilonesi  ed  arabi  saranno 
terminati  nel  1403,  che  sembra  essere  appunto  il  tempo 
in  cui  vivea  Belo  l' Assiro  : perocché  Erodoto  pretende 
che  quando  Arbace,  governatore  dei  Medi,  e Belesis  , 
governatore  dei  Babilonesi,  si  ribellarono  contro  Sarda- 
napalo , erano  già  cinquecentovenC  anni  dachè  gli  Assirii 
possedevano  l’ impero  nell'Asia.  Ora  noi  abbiamo  diino- 
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strato  clic  la  ribellione  di  Arbaec  e di  Belesis  deve  esser 
posta  verso  F anno  900  avanti  f era  cristiana  volgare 
dunque  i cinqttccentovenf  anni  di  Erodoto  rimonteranno 
verso  Fanno  1420,  cioè  essi  avranno  per  epoca  il  prin- 
cipio del  regno  di  Belo  l'Assiro , il  quale , già  padrone 
dell’ Assiria  , s'impossessò  della  Babilonia-,  e diede  così 
all’  impero  degli  Assirii  la  stessa  estensione  che  sotto 
IV'cmrod  avca  avnto  l’impero  de’ Babilonesi 0). 

Dando  per  tal  modo  ad  Evccoo  sessantotto  anni  di 
regno , ne  seguirà  clic  Evecoo  potrà  essere  lo  stesso  che 
Amraplie!  , re  ili  Sennaar,  uno  dei  quattro  re  che  furono 
sconfìtti  da  Àbramo:  poiché,  supponendo  clic  Evecoo  abbia 
cominciato  a regnare  verso  il  1973 , il  suo  regno  si  e- 
stendcrà  fino  al  1903  : ora  la  vocazione  di  Abramo  ap- 
partiene al  1920,  la  nascita  di  Ismaele  al  1909}  ed  è 
fra  queste  due  epoche  che  deve  esser  posta  la  vittoria  di 
Àbramo  contro  Codorlahoinor , re  degli  Elamiti , e contro 
i suoi  alleati,  uno  dei  quali  era  Amraphel,  re  di  Sennaar: 
questa  vittoria  adunque  si  troverà  posta  verso  il  1913, 
cioè  verso  l’ anno  ciuqnantesiinottavo  del  regno  di  Evecoo. 
Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  clic  la  provincia  di  Sen- 
naar non  è altro  che  la  Babilonia.  Dunque  Amraphel , re 
di  Sennaar , potrà  esser  lo  stesso  che  Evecoo,  re  di  Ba- 
bilonia , come  pensa  Kuinvoen.  E questo  principe  con- 
temporaneo di  Nino,  figlio  di  Nemrod,  avrà  potuto  essere, 
come  egli , figlio  di  Nemrod , per  modo  che  essi  avranno 
fra  di  loro  divisi  gli  Stati  di  Nemrod  loro  padre.  Non 
sarà  poi  strano  che  Evecoo  o Amraphel,  essendo  stato 
figlio  di  Nemrod,  abbia  regnato  sessantotto  anni  dopo 
di  lui  ; ciò  non  eccede  pnnto  la  durala  della  vita  degli 
uomini  in  quei  tempi.  Sale , figlio  di  Cainan , è morto 
cento  anni  dopo  suo  padre  (a). 

Che  se  Evccoo  è lo  stesso  clic  Amraphel , re  di  Sennaar, 
Cusan  Rasathaim,  re  di  JResopolamia , clic  oppresse  jjli 
Israeliti  circa  trenfadne  anni  dopo  la  morte  di  Giosnè  (3) , 
potrà  eziandio  esser  lo  stesso  che  l’ ultimo  di  questi  re  arabi 
che  regnarono  nella  Babilonia  , a questo  luogo  dinotata 
sotto  il  nome  di  Mcsopotamia.  Il  nome  di  Mesopotamia 
nel  greco  significa  provincia  posta  tra  due  fiumi  ; c nel- 

(l)  Eusrh  Chron.  et  Scaliti.  Canon.  Isaqoq.—  (a)  Gro.  XI.  i3.  i5. 
Sept.  — (3)  Jud.  ih.  8 et  «//</. 
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1'  ebreo  questa  provincia  è detta  Ut  Siria  dei  due  fiumi. 
Ora  la  Siria  dei  due  firmi  altro  non  è che  la  Babilonia , 
posta  tra  1’  Eufrate  ed  il  Tigri.  Per  ciò  si  disse  di  A- 
branio  clic  egli  fosse  ebreo  (■),  cioè  nativo  del  paese  che 
era  al  di  là  dell"  Eufrate  per  riguardo  ai  Chananei , che 
vuol  dire  nativo  del  paese  clic  era  tra  l'Eufratc  e il  Tigri. 
E altrove  si  disse  che  egli  fosse  tuitivo  iTUr  de’ Caldei^3): 
dunque  i Caldei  abitavano  il  paese  posto  tra  questi  due 
fiumi.  E altrove  ancora  trovasi  clic  egli  fosse  oriundo 
fC L’r  in  Mesopotamiafi).  Dunque  la  Mesopotamia  era  la 
provincia  de’  Caldei.  Cosali -Itasatliaiin , re  di  Mesopotamia, 
era  dunque  un  re  caldeo , o meglio  uno  di  questi  re  a- 
rabi  che  da  due  secoli  occupavano  il  regno  de’  Caldei, 
Egli  è vero  che  1'  oppressione  degli  Israeliti  procurata  da 
Cusan  sembra  essere  posteriore  di  undici  o dodici  anni 
all'  epoca  iu  cui  sembra  terminare  la  successione  di  questi 
re  arabi  : e siccome  la  schiavitù  degli  Israeliti  sotto  di 
Cusan  durò  otto  anni  , così  nc  seguirà  che  la  disfatta  di 
Cusan  sarà  posteriore  di  venti  auni  all'  epoca  che  ci  fu 
data  dalla  successione  dei  re  arabi.  Noi  abbiamo  fatto 
osservare  clic  i ducccnloquindici  anni  del  dominio  dei  re 
arabi  terminarono  verso  il  1403.  Ora  l1  oppressione  degli 
Israeliti  sotto  Cusan- Rasatbaiiu  sembra  non  aver  comin- 
ciato che  verso  il  1392  , e così  la  sconfitta  di  Cusan 
trovasi  posta  verso  il  1384.  Ma  vi  potrebbe  essere  stato 
un  interregno  di  venti  anni  tra  la  Gnc  dei  primi  re  ba- 
bilonesi ed  il  principio  dei  re  arabi  ^ o può  essere  che 
Sisiinordaco . a cui  non  si  danno  ebe  ventililo  anni  di 
regno , nc  abbia  avuti  quarantotto  ; o ebe  Nabonnando , 
a cui  non  se  ne  danno  ebe  venticinque  , ne  abbia  avuti 
quarantacinque  : iu  breve,  vi  può  essere  corsa  un’  ommis- 
sionc  di  venti  anni  nei  numeri  ebe  formano  la  successione 
di  questi  antichi  re.  Egli  è però  sempre  da  considerarsi 
assaissimo  che  la  sconfitta  di  Cusan-Basatliaiin  sembra 
cadere  al  tempo  di  Belo  l'Assiro.  Il  principio  di  questo 
re  sembra  esser  posto  verso  il  1420.  Erano  adunque 
circa  trentasei  anni  dacliè  egli  regnava  nell'Assiria  quando 
Cusan-Ilasatbaim  fu  disfatto  da  Otboniel , ed  è forse  que- 
sta stessa  sconfitta  che  diede  agio  a Belo  l'Assiro  a pc- 


(i)  Coi.  nv.  — (a)  id.  ai.  38.  3i.  — (3)  Jet.  vii.  a. 
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nctrare  nella  Babilonia  e farsene  padrone:  poiché  sembra 
clic  il  regno  di  Belo  l’Assiro  si  possa  eslendero  fin  verso 
il  1363 , cioè  circa  diciannove  anni  dopo  la  rotta  di  Cu- 
sau  , il  ebe  noi  passiamo  ora  a dimostrare. 

Belo  r Assiro,  riunendo  sotto  il  suo  dominio  la  Babi- 
lonia e l'Assiria  , divenne  il  fondatore  di  un  nuovo  im- 
pero , clic , formato  dalla  riunione  dei  due  primi , acqui- 
stò novelli  accrescimenti  sotto  i regni  cbc  seguirono  , e 
stette  fermo  fino  al  tempo  della  rivolta  di  Arbace  e di 
Bclesis  che  lo  smembrarono  : questo  è forse  il  motivo 
pel  quale  Erodoto  , parlando  dell’  impero  assiro  smem- 
brato da  Arbace  e da  Belesis  , non  fa  rimontare  la  du- 
rala di  quest’  impero  che  fino  al  tempo  in  cui  vivea  Belo 
l'Assiro.  Quando  abbiamo  parlato  di  Belo  il  Babilonese, 
ette  sembra  essere  lo  stesso  cbc  Nemrod , noi  abbiam 
fatto  osservare  che  alcuni  gli  danno  cinquantacinque  anni 
di  regno , e altri  gliene  danno  sessanlacinque;  e abbiam 
soggiunto  cbc  i sessantacmque  muti  possouo  essere  un 
Vestigio  della  lezione  antica  che  gliene  dava  cenlosessan- 
tncinqne.  Si  potrebbe  sospettare  che  i cinqnanlaeinque 
tinnì  che  gli  furono  attribuiti  appartengano  a Belo  l'As- 
siro confuso  dagli  antichi  cou  Belo  il  Babilonese.  In  que- 
st» supposizione  il  regno  di  Belo  l’Assiro  essendo  comin- 
ciato verso  il  1420,  sarà  durato  fin  verso  il  1563.  Cosi 
egli  avrà  regnato  cinqnantacinqiic  anni  sali’ Assiria , e po- 
teva contare  il  trentesimoscsto  anno  del  suo  regno  quando 
si  rese  padrone  di  Babilonia  verso  il  1384 , per  modo 
che  egli  avrà  regnato  circa  diciannove  anni  su»  due  im- 
peri riuniti. 

Nino,  di  lui  figlio  e successore , spinse  più  lungi  le 
sue  conquiste , ed  a lui  si  possono  attribuire  le  imprese 
cbc  sembrano  assai  meno  convenire  al  primo  Nino,  figlio 
di  Nemrod.  Riguardo  alla  eguaglianza  dei  nomi  che  tro- 
vasi fra  questi  due  Nini,  e fra  i due  Beli  ebe  furono  ■ 
loro  padri , non  sarebbe  già  da  maravigliarsi  se  Belo  l’As- 
siro , rientrato  al  possesso  di  tutto  il  paese  dapprima  pos- 
seduto da  Nemrod , che  sembra  essere  il  primo  Belo,  a- 
vesse  preso  egli  stesso  il  nome  di  Belo,  oppure  che  que- 
sto uonic  gli  fosse  stalo  dal  suo  popolo  appropriato.  Egli 
diventò  un  secondo  Belo  per  le  sue  imprese , c gliene 
rimase  il  nome.  Così  pure  non  sarebbe  da  maravigliarsi 
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se  avendo  egli  ricevuto  il  nome  di  Belo,  avesse  poi  dato 
al  suo  figlio  il  nome  di  Nino,  che  era  quello  del  figlio 
del  primo  Belo. 

Checche  ne  sia,  Nino,  figlio  di  Belo  l'Assiro , avendo 
formato  il  disegno  di  portar  lontano  le  sne  conquiste!1), 
cominciò  a prepararsi  delle  troppe  e degli  ufficiali  capaci 
di  assecondare  le  sue  mire.  Appoggiato  al  soccorso  de- 
gli Arabi  suoi  vicini , egli  si  mise  in  campagna  , e nello 
spazio  di  diciassette  anni  soggiogò  la  maggior  parte  dei 
popoli  dell’Asia,  e si  avanzò  fino  all’  India,  che  non  ardi 
ancora  di  assalire.  Al  suo  ritorno , prima  di  intrapreudere 
nuove  conquiste  , volle  rendere  immortale  il  suo  nome 
collo  stabilimento  di  una  città  che  corrispondesse  alla 
grandezza  del  suo  potere  : egli  la  costruì  sulla  riva  orien- 
tale del  Tigri , e la  chiamò  Ninive : o piuttosto  egli  fondò 
una  nuova  città  nel  luogo  stesso  in  cui  sorgeva  l’antica 
IVinive , e le  conservò  il  medesimo  nome.  Finito  che  ebbe 
di  innalzare  questa  città  , egli  mosse  contro  i Battriani. 
La  sua  armata  , al  dir  di  Ctcsia,  era  di  un  milione  c selle- 
centomila  uomini  a piedi , duecento  mila  cavalli  e presso 
a sedici  mila  carri  armati  di  falci.  Nino  si  impadronì  di 
un  gran  numero  di  città , e in  ultimo  si  pose  ad  assediar 
Battri , capitale  del  paese.  Semiramide , moglie  di  uno 
de’  suoi  primi  officiali , gli  offrì  1’  opportunità  di  farsi  pa- 
drone di  questa  città,  in  cui  egli  rinvenne  immensi  tesori. 
Il  marito  di  Semiramide  essendosi  da  se  stesso  data  la 
morte , per  prevenir  I’  effetto  delle  minacce  del  re  , che 
avea  concepito  una  violenta  passione  verso  la  di  Ini  mo- 
glie , Nino  la  sposò.  Beduce  a Ninive , ebbe  da  essa  nn 
figlio  che  egli  chiamò  Ninia , c dopo  non  molto  morì  , 
lasciando  alla  regina  il  governo  del  regno.  Sembra  che 
ben  gli  si  possano  attribuire  i cinquantaJue  anni  di  regno, 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  all’  occasione  del  primo  Nino. 
Così  il  di  lui  regno  avendo  cominciato  verso  il  1363, 
avrà  terminato  verso  il  1313. 

Semiramide,  vedendosi  alla  testa  del  potente  impero  che 
Nino  le  avea  lasciato , non  si  prese  altra  cura  che  di 
rendere  immortale  il  suo  nome  colla  grandezza  delle  sue 
imprese.  Ella  si  propose  di  superare  in  magnificenza  i 
suoi  antecessori , ed  edificò  Babilonia , o meglio  riedificò 

(i)  Dio  far.  lib.  11. 
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questa  città  clic  già  prima  ili  lei  esisteva.  Ella  ne  formò 
mia  sontuosa  città , alla  costruzione  della  quale  impiegò 
due  milioni  d’  uomini  che  raccolse  da  tutte  le  parti  del 
suo  vasto  impero.  Terminata  eli' ella  ebbe  questa  grande 
opera  , credette  di  dover  percorrere  tutti  i luoghi  del  suo 
impero  , e lasciò  ovunque  le  vestigio  della  sua  magnifi- 
cenza con  grandiosi  edilizii  di'  ella  innalzò  sia  pel  comodo, 
sia  per  1’  ornamento  delle  città.  Non  contenta  della  vasta 
estensione  degli  Stati  a lei  lasciati  da  suo  marito  T pose 
mano  a novelle  conquiste  : la  sua  grande  spedizione  fu 
coutro  le  Indie.  Ella  raccolse  a tal  (ine  innunierabili  truppe 
da  tutte  le  provincie  del  suo  impero  , e il  luogo  assegnato 
l'u  a Italici.  Ella  passa  il  fiume  Indo  malgrado  gli  sforzi 
degli  Indiani  che  da  lei  sono  posti  in  fuga.  Penetra  hel- 
l1  interno  del  paese  le  si  dà  una  seconda  battaglia  ; le 
sue  truppe  son  messe  in  rotta  : ferita  ella  stessa , è co- 
stretta a prender  la  fuga,  c ritorna  nc‘  suoi  Stati , ricon- 
ducrudovi  appena  un  terzo  della  sua  armata. 

Per  ciò  che  riguarda  alle  sue  spedizioni  nell’  Egitto , 
nella  Libia  e nell'Etiopia,  desse  sembrano  assai  dubbie 
c sospette.  Pare  che  se  Semiramide  fosse  penetrata  in 
queste  regioni , avrebbe  dovuto  passare  per  la  terra  di 
Chauaan  tenuta  allora  dagli  Israeliti  : eppure  nella  storia 
santa  non  trovasi  verun  vestigio  del  passaggio  di  questa 
femmina  per  tal  paese.  Pluuivoen  pensa  che  Semiramide 
abbia  aggiunto  all'  impero  il’ Assiria  I Arabia  o terra  di 
Cluis , clic  le  era  vicina  , c che  da  ciò  falsamente  si  avrà 
creduto  che  ella  abbia  soggiogata  l' Etiopia , che  pur  chia- 
mavasi  terra  di  Chus  c clic  era  posta  al  di  sotto  dell'E- 
gitto ; donde  si  sarà  concluso  che  ella  abbia  soggiogalo 
anche  l'Egitto,  pel  quale  doveasi  necessariamente  passare 
volendo  per  via  di  terra  entrare  in  Etiopia  : all'Egitto  poi 
si  sarà  aggiunta  la  Libia  a motivo  di  sua  vicinanza.  Ctcsia 
iu  Diodoro  dire  che  la  città  di  Babilonia,  posta  nel  basso 
Egitto , era  stata  fondata  dai  Babilonesi  che  erano  venuti 
iu  Egitto  con  Semiramide.  Ma  Diodoro  riferisce  che  dessa 
era  stata  costrutta  da  quelli  che  Sesostri  avea  seco  con- 
dotti schiavi  da  Babilonia  in  Egitto;  e soggiunge  che  es- 
sendo difficile  scoprire  il  vero  su  questo  punto  , egli  narra 
ciò  che  ne  fu  scritto,  onde  la  posterità  possa  giudicarne. 
Pluuivoen  preferisce  l'opinione  di  Giuseppe ('),  il  quale 
(l)  Joseph,  .intiqq.  I.  Il,  c.  5. 
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congettura  clic  allori|uan(lo  Cambisc  venne  a desolare 
T Egitto  , condusse  a Latopoli  una  colonia  di  Babilonesi, 
donde  a questa  città  si  sarà  dato  il  noine  di  Babilonia. 
Giustino  non  parlando  nè  dell'Egitto  ne  della  Libia  , fa 
solamente  menzione  dell'  Etiopia  , ebe  egli  dice  essere 
stata  soggiogata  da  Semiramide  prima  della  sua  spedizione 
nelle  Indie  ; ma  , come  osserva  IMumvocn  , egli  poteva 
confondere  l' Etiopia  eoli'  Arabia , od  almeno  egli  non 
parlava  ebe  dopo  quelli  che  già  ne  avean  parlalo  prima 
di  lui , c ebe  avean  potuto  rimanere  ingannali  dall'  equi- 
voco del  nome  di  terra  ili  Chtis.  Diodoro  si  accorda  con 
Giustino  nel  dire  che  Semiramide  portò  la  guerra  nelle 
Indie.  Megastenc , ebe  avea  scritto  la  storia  delle  Indie, 
assicura  (')  clic  Semiramide  morì  prima  di  entrare  nelle 
Indie.  Ma  siccome  questo  autore  poto  asserir  ciò  , onde 
riservare  ad  Alessandro  la  gloria  di  aver  egli  il  primo 
portato  le  armi  nelle  Indie  ( giacché  egli  stesso  aveva 
militato  sotto  Alessandro  ) , nulla  ne  impedisce  dal  pre- 
star qui  fede  piuttosto  a Ctcsia,  autore  inolio  più  antico 
di  Megastenc , c quello  dopo  il  quale  parlarono  Diodoro 
e Giuslino. 

Semiramide,  qualche  tempo  dopo  esser  ritornata  da  que- 
sta spedizione  , scoprì  che  il  suo  figlio  le  tramava  delle 
insidie.  Allora , vedendo  ormai  vicino  il  termine  di  sua 
carriera  , abdicò  volontariamente  1’  impero  , rimise  il  go- 
verno nelle  mani  del  sno  figlio  e si  tolse  alla  vista  degli 
uomini , nella  speranza  di  aver  bcu  presto  a godere  gli 
onori  divini.  Infatti  dicesi  che  ella  fosse  onorata  dagli 
Assirii  come  ima  divinità  sotto  la  forma  di  una  colomba. 
Ella  avea  vissuto  sessantadue  anni  e ne  avea  regnato  qua- 
rantadue : per  modo  che  se  il  suo  regno  cominciò  verso 
l’anno  1515  avanti  l’era  cristiana  volgare,  sarà  finito 
verso  il  1271.  Erranio . in  Stefano  da  Bisanzio  00  edili 
Eustazio(ó),  dice  che  ella  comparve  1002  anni  dopo  la 
fondazione  di  Babilonia.  La  fondazione  di  Babilonia  non 
può  guari  rimontar  più  alto  dell'  impresa  della  torre  di 
Bcbclc , e quest'  impresa  non  può  rimontar  più  alto  della 
nascita  di  l'balcg,  clic  sembra  esser  posta  verso  il  2101; 
togliamvene  1002  , noi  arriveremo  al  1170.  cento  anni 

( i)  Mri/aslh.  affitti  Strab.  L XV  . et  ajiud  s irrian . in  dicis.  — (2)  Stcfih. 
in  bxo vXwvse.  — (5)  Eustat.  in  Diohjs.  Pcrietj. 
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circa  dopo  la  morie  ili  Semiramide  : il  che  dà  luogo  a 
sospettare  qui  qualche  errore  del  copista  , fondato  sull'  es- 
sersi sovente  scritti  i numeri  con  lettere  numeriche.  Se 
dunque  qui  leggesi  902,  si  cadrà  nel  1279,  che  sarà 
verso  la  fine  del  regno  di  Semiramide  , e per  conseguenza 
ciò  sarà  ancora  troppo.  Ma  se  vi  era  802  , ciò  sarà  bene 
presso  a poco  l’ intervallo  di  tempo  che  si  troverebbe  tra 
la  fondazione  della  monarchia  di  Babilonia  fatta  da  Aemrod 
verso  il  2138,  e la  nascita  di  Semiramide  verso  il  1530} 
giacche  vuoisi  che  ella  non  avesse  clic  vent’  anni  allorché 
cominciò  a regnare.  Si  può  osservare  che  in  greco  fu 
assai  facile  il  confondere  , 802,  con  ao  , 1002.  Por- 
firio!1) dice  che  Semiramide  si  pone  avanti  la  guerra  di 
Troia,  o al  tempo  stesso  di  questa  guerra.  Se  ella  co- 
minciò a regnare  verso  il  1313  avanti  1'  era  volgare  cri- 
stiana , il  di  lei  regno  avrà  terminato  verso  il  1271  , 
cioè  setlautasclte  anni  prima  della  guerra  di  Troia,  clic 
cominciò  verso  ranno  1194  avanti  I’  era  cristiana  volgare, 
e fu  forse  ciò  che  ha  potuto  far  dire  che  questa  regina 
fosse  vissuta  verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia. 

Amia,  figlio  e successore  di  Semiramide,  non  rasso- 
migliò per  niente  a quelli  da  cui  avea  ricevuta  la  vita , 
c sul  trono  dei  quali  crasi  assiso.  Unicamente  occupato 
de'  suoi  piaceri , egli  tcnevasi  sempre  chiuso  nel  suo  pa- 
lazzo , e di  rado  si  mostrava  a'  suoi  popoli.  Onde  conte- 
nerli in  dovere  aveva  in  Ainive  un  numero  fisso  di  trup- 
pe regolate,  clic  gli  somministravano  le  varie  provincie 
del  suo  impero  solamente  per  un  anno,  dopo  il  quale 
un  egual  numero  gli  subentrava.  Credesi  che  i di  lui 
successori  seguissero  il  suo  esempio,  c che  lo  superas- 
sero anche  nella  sua  infiiigardaggine  : a ciò  si  attribuisca 
il  silenzio  della  storia,  la  quale  non  parla  più  di  loro 
fino  al  tempo  della  ribellione  di  Arbace  e di  Bclcsis  con- 
tro Sardunapalo. 

Sardannpalo  sorpassò  tutti  i suoi  predecessori  nel  lusso , 
nella  mollezza  e nella  codardia:  egli  non  usciva  mai  dai 
suo  palazzo,  c passava  la  sua  vita  in  mezzo  a un  gregge 
di  femmine,  vestito  e liscialo  come  esse,  e come  esse 
occupato  nel  Giare.  Egli  facea  consistere  la  sua  felicità 
e la  sua  gloria  nel  possedere  immensi  tesori , nel  sedere 

£1)  Porphyr.  «pud  £uici>.  I.  1 ri  1 l'ra-jmr,  Pvawj. 
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ili  continuo  a haiiclictlo,  c nel  prendersi  incessantemente 
i più  vcrg«|[nosi  e colpevoli  divertimenti.  Arbnee,  go- 
vernatore dei  Medi,  clic  avea  trovata  I'  opportunità  di 
penetrar  nel  palazzo,  e che  avea  veduto  cogli  ocelli  pro- 
prii  Sardanapalo  in  mezzo  al  suo  infame  serraglio,  sde- 
gnatosi a tale  spettacolo,  e non  potendo  soffrire  clic  tanti 
popoli  coraggiosi  soggiacessero  ad  un  principe  effemi- 
nato pili  delle  stesse  donne,  ordì  una  congiura  contro  di 
lui.  Belesis,  governatore  di  Babilonia,  e molti  altri  entra- 
rono a parte  del  suo  disegno.  Ctesia  e i di  lui  seguaci 
vogliouo  che  al  primo  rumore  di  questa  cospirazione  il 
re  si  nascondesse  nel  fondo  del  suo  palazzo  , che  astretto 
poi  a mettersi  in  campo  con  alcune  truppe  che  avea  ra- 
dunate, egli  fosse  vinto  e inseguito  fino  alle  porte  di 
INinive , in  cui  egli  si  rinchiuse,  sperando  che  i ribelli 
non  potrebbero  mai  giungere  a prendere  una  città  sì  forte 
c sì  ben  munita:  che  infatti  I'  assedio  fosse  protratto  as- 
sai lungamente,  ma  che  alfine  il  Tigri,  straripando  con 
violenza,  abbattesse  venti  stadi!  di  mura,  e aprisse  cosi 
il  passaggio  ai  nemici^  che  allora  Sardanapalo,  credendosi 
perduto,  facesse  innalzare  un  rogo  nel  suo  palazzo,  e che 
vi  si  abbruciasse  co'  suoi  eunuchi , colle  sue  femmine  c 
con  tutti  i suoi  tesori. 

Ma  vi  è luogo  a sospettare  che  Ctesia  abbia  confuso 
1'  impresa  di  Arbace  e di  Belesis  contro  SariUmapalo, 
con  quella  di  Nabopolassar  c di  Classare  contro  Cliinala- 
dan,  ultimo  re  di  Assiria.  E nell'  una  e nell'  altra  i Ba- 
bilonesi e i Medi  si  unirono  per  mover  contro  gli  Assirii} 
ma  la  seconda  si  terminò  colla  rovina  totale  dell'  impero 
degli  Assirii  diviso  fra  i due  vincitori:  mentre  invece  la 
prima  sembra  essersi  terminata  colla  semplice  liberazione 
dei  Medi  c dei  Babilonesi  : perocché  dopo  la  rivoluzione 
di  Arbaec  c di  Belesis  vedesi  ancora  esistente  l' impero 
degli  Assirii  senza  clic  si  conosca  da  chi  abbia  potuto 
essere  ristabilito.  Egli  è dopo  questa  rivolta  che  compaiono 
tutti  i re  di  Assiria,  di  cui  parlossi  nella  storia  santa, 
e molti  dei  (piali  sembrano  essere  stati  assai  potenti:  ed 
è dopo  quésta  rivolta  clic  compare  quel  famoso  re  d'As- 
siria,  ila  cui  Arphaxad  o Pbraortc,  re  dei  Medi,  fu  scon- 
fitto. non  solo  giusta  la  testimonianza  dell'autore  del  libro 
(li  Giuditta,  ma  rziandio  giusta  la  tcstimouiauza  dello 
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stesso  Erodoto.  Donde  sarebbe  sórto  questo  novello  im- 
pero d‘  Assiria , c come  si  sarebbe  esso  formato  , se  Ar- 
bacc  c Belesis  fossero  rimasti  padroni  di  N'inivc  e di  tutto 
T impero  assiro , per  la  tragica  morte  di  Sardanapalo  ? 
Vi  ha  dunque  luogo  a credere  ebe  questi  due  ribelli  non 
giungessero  ad  impadronirsi  di  INinivc , c clic  Sardana- 
palo  punto  non  vi  perisse:  queste  due  circostanze  appar- 
tengono piuttosto  all"  impresa  di  IVabopoIassar  c di  Clas- 
sare contro  Cliinaladan,  giacché  fu  allora  che  IVinivc  fu 
presa  e distrutta,  c fu  altresì  quest’  ultimo  principe  che 
si  fece  miseramente  perir  tra  le  fiamme.  Vi  ha  luogo  a 
credere  che  Arbacc  e Belesis  essendosi  sollevati  contro 
Sardanapalo  , questo  principe  sia  stato  solamente  costretto 
ad  acconsentire  alla  liberazione  dei  Medi  e dei  Babilo- 
nesi, od  a soffrirla  almeno  senza  poterla  impedire.  Così 
1’  impero  d’Assiria  non  venne  già  allora  distrutto,  ma  solo 
smembrato^  i re  d‘ Assiria  perdettero  allora  l'autorità  clic 
aveano  avuta  sui  Medi  c sui  Babilonesi,  e questi  due 
popoli  cominciarono  a formare  due  Stati  distinti  dall’  im- 
pero degli  Assirii. 

JVoi  abbiamo  già  altrove!1)  fatto  osservare  ebe  secondo 
le  testimonianze  di  Ycllcio,  di  Giustino,  di  Ctesia  c di 
Emilio  Sura  qncsta  rivoluzione  dovette  accadere  verso 
l’anno  900  avanti  l’era  cristiana  volgare,  cioè  1073  anni 
dopo  il  principio  di  Nino,  primo  re  d’Assiria,  cinqnc- 
centovcnti  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  Belo  l'As- 
siro, che  riunì  sotto  il  suo  dominio  la  Babilonia  e l'As- 
siria:  c trecento  quarant’  anni  avanti  il  principio  del  re- 
gno di  Ciro  in  Persia. 


Articolo  li.  Storia  tirali  Aftsirit  dalla  sollevazione  di  Arbacc  c di 
ltelcsis  contro  Surdnnapalo,  lino  ul  termine  del  regno  di  Chinala- 
dau  , ultimo  re  di  Ninive. 
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1 successori  di  Sardanapalo  rimasero  sconosciuti  fino 
al  tempo  del  profeta  Giona , ed  ignorasi  anche  il  nome 
del  principe  che  regnava  in  IVinivc  quando  vi  fu  inviato 
questo  profeta.  Ma  si  vede  ebe  questa  città  era  allora 
nell’  auge  di  sua  grandezza  CO  c tutta  immersa  nella  dis- 
solutezza c nei  piaceri.  Tuttavolta  alla  predicazione  di 


(1)  Ved.  la  Dissertazione  sul  tempo  della  storia  di  Giuditta,  voi.  III. 
Dissert.  pag.  385.  — (1)  Jonas  HI.  3 et  setjq. 
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Giona  ella  fece  penitenza:,  il  re  abbandonò  le  fine  vesti 
regali  e si  coprì  di  sacco  , sedè  sulla  cenere,  e coman- 
dò un  digiuno  generale  non  solo  per  gli  uomini,  ma  an- 
cora per  gli  animali.  Dio,  commosso  da  questi  segnali 
di  pentimento,  perdonò  ai  Ainivili , e non  eseguì  le  sue 
minacce.  Il  profeta  Giona  vivea  sotto  il  regno  di  Gcro- 
boamo  II,  che  cominciò  a regnare  verso  fanno  024, 
cioè  settantasci  anni  dopo  la  ribellione  di  Arbacc  c di 
Ilelesis  contro  Sardanapalo.  Credono  alcuni  che  il  re  d’ As- 
siria, che  regnava  in  A'inivc  al  tempo  della  predicazione 
di  Giona  , sia  lo  stesso  che  Phul , re  d'  Assiria , che 
viveva  al  tempo  di  Manahcm,  re  d'Israele,  cinquantatrè 
anni  dopo  il  principio  di  Gcroboamo  II. 

Manahem  salì  al  trono  d'  Israele  verso  il  772,  e fu 
allora  che  egli  chiamò  in  suo  aiuto  Phul,  re  d’ Assiria, 
che  venne  nella  terra  d' Israele  (*),  c a cui  egli  diede 
mille  talenti  d1  argento,  affinché  lo  soccorresse  e rasso- 
dasse il  suo  regno.  Questi  c lo  stesso  re  di  cui  Osea 
parla  così  : Ephraim  vide  la  sua  piana , e si  mosse  verso 
f Assiro  fa). 

Questo  Phul  sembra  essere  il  padre  di  un  Sardana- 
palo, di  cui  Castore  fa  menzione , c che  ebbe  per  suc- 
cessore un  Aino,  il  di  cui  regno,  che  durò  diciannove  o 
ventinove  anni,  termina  verso  il  1240  o 12ì>0  dopo  il 
principio  del  regno  del  primo  Aino,  cioè  verso  il  734 
o 724,  rhe  è il  tempo  preciso  in  cui  potè  terminare  il  re- 
gno di  Theglalhphalasar,  re  d' Assiria,  rhe  potrebb' es- 
sere lo  stesso  che  questo  Amo,  figlio  di  Sardanapalo, 
il  qual  nome  può  significare  Sardan-Pul , o Sardan,  fi- 
glio di  Pili. 

Theglathphalasar  avrà  dunque  cominciato  a regnare 
verso  il  733,  cioè  al  tempo  del  regno  di  Joatham  , re 
di  Giuda.  Fu  sotto  il  regno  di  Phacce,  re  d’Israele  (3), 
rhe  Theglathphalasar  entrò  nelle  terre  d’  Israele,  prese 
molte  città,  e si  rese  padrone  del  paeselli  Galaad,-  della 
Galilea , e di  tutto  il  territorio  di  Aephlhali , conduccndo 
schiavi  nell' Assiria  gli  abitanti  di  questi  luoghi:  c noi 
abbiamo  già  dimostrato  (-i)  che  questa  spedizione,  ben  di- 

(04  K'H  av.  ag  . ri  i Par.  v.  a (i.  — (a)  Oste  v.  i3.  — (3)  4 Reg. 
w.  19,  et  1 Par.  V.  afi.  — (4)  Vedi  la  Dissertazione  sulla  quarta  ciò 
ilei  mondo , voi.  il.  Disstri.  pag.  fia3. 
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stinta  dalla  seguente  contro  la  Siria,  sembra  appartenere 
al  decimo  anno  di  Joatliam,  re  di  Giuda.  Arltaz,'  tiglio 
e successore  di  Joatliam.  vedendosi  poscia  assalilo  ad  un 
tempo  da  Itasin,  re  di  Siria,  e da  Pliacee.  re  d'Israele, 
mandò  ad  impegnare  Tlieglathphalasar  onde  venisse  a 
prestargli  soccorso (‘).  Tlieglalbpbalasar  entrò  in  Siria  con 
una  grande  armata,  prese  Damasco,  e pose  fine  al  regno 
che  ivi  arcano  fondato  i Sirii.  siccome  Dio  già  area  fatto 
predire  da  Isaia  c da  Amost1),  c ne  condusse  schiavi 
gli  abitanti.  Pare  che  questo  priuripe  non  si  avanzasse 
allora  fin  nelle  terre  d'Israele,  ma  clic  Arhaz  venisse  egli 
stesso  ad  incontrarlo  a Damasco.  Tlieglathphalasar  non 
fece  altro  che  opprimerlo , invece  di  sollevarlo  : perocché 
Achaz  videsi  costretto  a spogliare  la  casa  del  Signore, 
quella  del  re  c quelle  dei  principi,  per  offrire  un  dono 
al  re  d’ Assiria,  il  quale  si  ritrasse  senza  porgergli  soc- 
corso, cd  impose  al  regno  di  Giuda  un  tributo  eguale 
a quello  che  Achaz  gli  avea  pagato,  c dal  quale  Ezechia 
volle  in  seguito  csentnarsi. 

Il  successore  di  Tlieglathphalasar  fu  Salmanasar , il 
coi  regno  avrà  dovuto  cominciare  verso  l’ anno  754  o 
724.  Circa  questo  tempo  Sabaco  l’ Etiope,  chiamato  Sititi) 
dalla  Scrittura,  essendosi  impadronito  del)' Egitto,  Osea, 
re  di  Samaria,  strinse  seco  lui  alleanza,  sperando  di  li- 
berarsi col  di  lui  aiuto  dal  giogo  degli  Assirii.  A questo 
fine  egli  si  sottrasse  dalla  dipendenza  di  Salmauasur , e 
non  volle  più  oltre  pagargli  il  tributo,  nè  fargli  i soliti 
doni.  Salmanasar,  onde  punirlo,  mosse  contro  di  lui  con 
una  potente  armata,  e dopo  aver  soggiogato  tutto  il  piano 
del  paese,  lo  rinchiuse  in  Samaria,  dove  lo  tenne  asse- 
diato per  tre  anni:  poscia  essendosi  impadronito  della  città, 
caricò  Osea  di  catene,  condusse  in  isebiavitù  il  restante 
delle  dicci  tribù , e le  disperse  per  le  città  dei  Medi. 
Samaria  fu  presa  nel  721. 

Salmanasar  essendo  ritornato  vittorioso  in  Ninive,  ne 
dovette  ben  presto  sortire  in  soccorso  de'  4 sellici  as- 
saliti da  Elulco,  re  di  Tiro  (4).  Questi  Gelhei  sono  i Ci- 
priotti,  secondo  Scaligero,  o i Filistei,  c specialmente 
quelli  di  Getti , secondo  Usscrio  (5).  Salmanasar  ebbe  il 

(i)  4 Peg.  xvi.  7-10 , et  a Pari.  xxvm.  'io.  ai.  — (a)  hai.  vnt.  \ 
j4mos  1.  5.  — (3)  4 Peg.  XVII.  4 ri  teqq.  — -(4)  Umani.  ap.  Joseph, 
Anliqq.  La.  — (5)  liner,  ad  un.  mie  Chr.  717. 
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vantaggio  sopra  i Fenieii,  c 1’  affare  essendosi  accomo- 
dato. egli  ritirossi  a Niuive  rolla  sua  armata.  Poco  tempo 
dopo  la  maggior  parte  delle  città  marittime  clic  obbedi- 
vano ai  Tiri!  si  ribellarono,  dandosi  agli  Assirii.  Salma- 
nasar  accorse  a sostenerli:  c questi  popoli  sollevati  gli 
fornirono  una  flotta  di  sessanta  o settanta  vascelli  con 
ottocento  rematori  fenici!.  Quei  di  Tiro  gli  assalirono  con 
soli  dodici  vascelli,  dispersero  la  flotta  nemica  e fecero 
cinquecento  prigionieri.  Il  re  d"  Assiria  non  osò  porre 
T assedio  a Tiro,  ma  vi  lasciò  delle  truppe  nei  contorni 
in  guardia  delle  fontane  donde  quelli  della  città  attinge- 
vano P acqua.  Gli  assediati  resero  inutile  la  sua  precau- 
zione , scavando  dei  pozzi  nella  città  ; per  ultimo  la  morte 
di  questo  principe  lini  di  liberarli.  Ignorasi  qual  sia  stata 
la  durata  del  suo  regno,  ma  si  sa  che  lìn  dal  713  Scn- 
aacbcrib,  di  lui  successore,  entrò  nella  Giudea,  e se- 
condo Beroso('),  questo  principe  avea  già  prima  portate 
le  sue  armi  in  molte  altre  proviucic  dell'Asia.  Quiudi 
egli  era  forse  succeduto  a Salmauasar  verso  il  718. 

Se  c vero  che  Semtacherib  abbia  portata  la  guerra  in 
alcune  altre  provincie,  pare  che  sia  stato  appunto  nel 
tempo  in  cui  egli  era  occupato  in  queste  guerre , che 
Ezechia  scuotendo  il  giogo  degli  Assirii  negò  di  pagar- 
gli il  tributo.  La  Scrittura  (?)  ci  fa  intendere  clic  Eze- 
chia si  era  collegato  coi  re  d'  Egitto  c d"  Etiopia , per 
difendersi  a vicenda  contro  1’  Assiro.  Sennaeherib  venne 
in  Giudea  nell'  anno  decimoqnarto  del  regno  di  Ezechia, 
713  avanti  l’era  volgare  cristiana,  si  impadroni  delle 
principali  città  del  paese  (3),  ma  non  assediò  Gerusalem- 
me. Credette  necessario  il  portarsi  in  Egitto  per  recidere 
il  male  nella  sua  radice,  e per  togliere  ad  Ezechia  la 
fiducia  che  poteva  avere  nelle  forze  di  Faraone.  Egli  vi 
fece  la  guerra  per  tre  anni,  secondo  che  ne  riferisce  Be- 
roso  (4).  Ezechia,  durante  questo  intervallo  di  tempo',  nulla 
trascurò  per  metter  Gerusalemme  in  islato  di  sostene- 
re un  lungo  assedio  (5).  Sennaeherib  dall’  Egitto  ritornò 
in  Giudea , assediò  le  principali  città  poste  alla  parte  mc- 

(i)  Beros.  apud  Joseph,  Intii/q . L x , e.  I.  — (’l)  \ Rrrj.  xvm.  l!\. 
et  XIX.  Isni.  xxx.  i et  seqq. , et  ini.  9.  l3.  — (3)  Uni.  x.  28  et 
*eqq. , et  Beq.  xvm.  i3.  — (4)  Beros.  upnd  Joseph  , An iiqq.  1.  X, 
A 1.  — (5)  2 Par.  XXXII.  2 et  seqq. 
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ridionale  del  paese , e ne  prese  alcune.  Allora  Ezechia 
risolvè  di  comprare  la  pace  c di  allontanare  Sennacherib. 
Esso  gli  diede  trecento  talenti  d'  argento  e trenta  laicati 
d'orol1)}  ma  l'Assiro  non  si  appagò  di  questa  grossa 
somma  da  lui  stesso  richiesta  , c spedì  Rnhsace  ad  inti- 
mare ad  Ezechia  che  gli  cedesse  Gerusalemme,  c gli  si 
arrendesse.  Isaia  assicurò  il  re  di  Giuda  dalle  minacce 
degli  inviati  di  Sennacherib,  c gli  promise  che  la  città 
non  sarebbe  assediata,  e che  il  nemico  verrebbe  ben  tosto 
costretto  a ritirarsi  nel  proprio  paese  (’1).  Infatti  Scnna- 
chcrib  essendosi  messo  in  marcia  per  combattere  Tharaea, 
re  d'  Etiopia , che  movea  contro  di  lui  in  aiuto  di  Eze- 
chia , r Angelo  del  Signore  gli  uccise  in  una  sola  notte 
cento  otlantacinqucinila  uomini  (3).  Egli  salvossi  in  INiui- 
vc , ove  fu  ucciso  da  due  de'  suoi  figli , quarantacinque 
o cinquanlacinqne  giorni  (4)  dopo  il  suo  ritorno,  nel  710 
avanti  1"  era  cristiana  volgare , anno  che  precedeva  un 
anno  sabatico,  che  fu  insieme  sabatico  c di  giubileo.  Al- 
cuni credono  che  questo  principe  sia  quello  stesso  cjie 
è chiamato  Sargon  in  Isaia  (5),  dove  si  parla  della  presa 
di  Azot  fatta  da  Tharthan,  ufficiale  di  Sargon,  re  d' As- 
siria. Tharthau  era  uno  degli  ufficiali  dell'  armala  di  Scu- 
nachcrib  (fi)  ì e crcdcsi  che  Sennacherib  abbia  spedito  Tliar- 
tban  contro  di  Azot,  appunto  mentre  quegli  trovavasi  in 
Giudea. 

Sennacherib  essendo  stato  ucciso,  i suoi  due  figli,  au- 
tori di  questo  parricidio,  furono  costretti  a salvarsi  sulle 
montagne  d'Armenia,  e Asarhatldon,  altro  de' suoi  figli, 
gli  succedette  (7).  Ignorasi  ciò  che  egli  operò  nei  primi 
anni  del  suo  regno,  ma  sembra  certo  ch'egli  sia  lo  stesso 
che  quell'v/isorodòi,  re  di  Babilonia,  clic  si  vede  nomi- 
nato nel  canone  di  Tolomeo,  e clic  ascese  al  trono  di 
Babilonia  nell'  anno  sessantesimosetlimo  dell'  era  di  ÌNa- 
bonassar  , 680  anni  avanti  l' era  cristiana  volgare.  Donde 
ne  segue  che  Asarbaddon , il  quale  doveva  essere  nel 
trentesimo  o trentcsimoprimo  anno  del  suo  regno,  si 

(1)  4 itej.  VVIII.  14.  — (a)  fd-  XI*.  ao  ri  teqq. — (H)  Ibid.  d.  5 5. 
— (4)  Tot.  1.  -i't.  La  Volgata  non  legge  die  quarantacinque  giorni  ; il 
green  detl' edizione  romana  legge  cinquanta  giorni;  c le  edizioni  d'Aldo 
e di  Compiuto  leggono  ciinjunntacinqne.  — (5)  hai.  XX.  I . — (6)  4 8rg. 
XVUI,  17.  — (7)  ìd.  xi*.  37, 
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impadronì  allora  del  regno  di  Babilonia,  e i dnc  imperi 
si  videro  un’  altra  volta  riuniti. 

Circa  tre  anni  dopo,  vedendo  assicurato  il  suo  domi- 
nio, intraprese  con  buon  esito  a ricuperare  ciò  clic  l'im- 
pero assiro  avea  perduto  nella  Siria  c nella  Palestina 
pel  disastro  accaduto  al  suo  padre  sotto  (ìcrusalcmme. 
Egli  entrò  nella  terra  d'Israele,  vi  fece. schiavi  tutti  co- 
loro che  vi  erano  rimasti,  e li  trasportò  nell' Assiria,  eccetto 
un  piccol  numero  di  coloro  che  sfuggirono  alla  sua  ri- 
cerca. Frattanto,  onde  impedire  che  il  paese  restasse  af- 
fatto deserto  , egli  vi  fece  venire  delle  colonie  di  popoli 
idolatri,  chiamati  dalle  terre  poste  al  di  là  dell’  Eufrate  (•). 
Qui  si  pone  il  compimento  della  predizione  d"  Isaia,  il 
(piale  al  principio  del  regno  di  Achaz  avea  detto  : Sessati- 
Utcitupte  anni  aitcora,  ed  Ephraim  cesserà  di  essere  un 
popolo  (a).  Fu  appunto  a quest'  epoca , cioè  circa  Gì»  anni 
dopo  questa  predizione  d’ Isaia  che  le  dieci  trillò  cessa- 
rono totalmente  allora  di  formare  un  popolo  visibile  e 
sussistente,  e ciò  che  ne  era  rimasto  nel  paese  sembrò 
andar  confuso  con  nazioni  straniere. 

Asarhaddon  essendosi  impadronito  della  terra  d' Israele , 
spedì  alcuni  de'  suoi  generali  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito nella  Giudea,  allinc  di  assoggettarla  essa  pure  alla 
sua  obbedienza  ("•).  Eglino  sconfissero  Manasse , re  di  Giu- 
da. c presolo,  il  condussero  ad  Asarhaddon  , che  lo  mise 
in  ferri  c seco  lo  trasse  in  Babilonia.  Ma  non  molto 
dopo  avendo  Manasse  placata  la  collera  di  Dio  con  un 
sincero  e vivo  pentimento,  acquistò  la  sua  libertà  e ri- 
tornò a Gerusalemme:  alcuni  credono  che  ciò  avvenisse 
nell'  anno  stesso  della  sua  schiavitù. 

I popoli  che  si  erano  fatti  venire  a Samaria  in  luogo 
degli  antichi  abitatori,  vi  erano  molto  infestati  dai  lioni(i). 
Asarhaddon  avendo  inteso  che  ciò  avvenisse  perche  que- 
glino  non  adoravano  il  Dio  del  paese,  comandò  che  fra 
i sacerdoti  israeliti , i quali  erano  stati  condotti  via  , si 
spedisse  loro  uno  che  insegnasse  il  culto  del  Dio  d'I- 
sraele. Ma  questi  idolatri  si  appagarono  di  associare  il 
culto  del  Signore  con  quello  delle  loro  antiche  divinità, 
c questo  culto  corrotto  essendo  in  seguito  continuato, 

(l)  4 XVII.  24,  et  1 Esdr.  IV.  2.  IO.  — (2)  Isai.  VII.  8.  — 
(3)  2 Par.  XXX1U.  II  ri  ttqq.  — (4)  4 R'3-  *VU.  25-  41- 
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divenne  la  sorgente  dell'  avversione  dei  Giudei  eontro  i 
Samaritani. 

Il  eanone  di  Tolomeo  assegna  ad  Assarliadin  tredici 
anni  di  regno . donde  ne  segue  clic  Asarhaddon  , che  è 
lo  stesso  che  Assarliadin  . avrà  regnalo  sogli  Assirii  qua- 
rantatre anni , che  negli  ultimi  tredici  anui  avrà  regnato 
ad  un  tempo  sugli  Assirii  c sui  Babilonesi,  e che  sarà 
morto  nell' ottantesimo  anno  dell'  era  di  IVabonassar,  667 
anni  avanti  I'  era  cristiana  volgare. 

Il  suo  successore  sarà  stato  Saosduchin,  a cni  il  canone 
di  Tolomeo  dà  venti  anni  di  regno.  Sembra  che  egli  stesso 
sia  quegli  che  nel  libro  di  Giuditta  (■)  è detto  Anbucho- 
donosor.  c che  avendo  vinto  Arphaxad,  re  dei  Medi,  che 
è lo  stesso  che  Phraorte,  di  cni  parla  Erodoto  (2),  risol- 
vette di  sottomettere  tutta  la  terra  al  suo  impero.  Egli  a 
tal  fine  spedì  Oloferne , il  quale  con  una  potente  armata 
entrò  nella  Siria  c nella  Palestina.  Ma  questo  generale 
fu  ucciso , e il  suo  esercito  messo  in  rotta  sotto  Betulia, 
come  narrossi  nel  libro  di  Ginditta.  Questa  rivoluzione 
accadde  nel  dceimoterzo  anno  del  regno  di  questo  principe , 
OH  dell'  era  di  Nabonassar , e 655  avanti  I'  era  cristiana 
volgare , come  dimostrammo  uella  dissertazione  che  ab- 
biamo dato  su  questo  punto  di  cronologia  (3). 

Saosdurhin  ebbe  a successore  Chinaladan,  a cui  il  ca- 
none di  Tolomeo  assegna  ventidue  anni  di  regno.  Questo 
principe,  da  Polistore  chiamato  Saraco,  salì  al  trono  dei 
re  assirii  nell'  anno  160  deli'  era  di  INabonassar , 647 
avanti  l’ era  cristiana  volgare.  Caduto  nel  disprezzo  dei 
suoi  sudditi  per  la  sua  mollezza  e per  la  poca  cura  che 
prendevasi  del  suo  impero , egli  non  è famoso  che  per 
la  sua  sconfitta  , la  quale  pose  line  all'  impero  d'Assiria. 
I ventidue  iqini  assegnatigli  dal  canone  di  Tolomeo  sem- 
brano dinotare  non  già  la  durata  intera  del  suo  regno  in 
IVinive , ma  solo  la  durata  del  suo  regno  in  Babilonia  , 
come  noi  altrove  1’ abbiam  fatto  vedere  (4).  Fu  adunque 
nell’  anno  ventesimosecondo  del  suo  regno , 422  dell'  era 
di  INahonassnr , c 625  avanti  l’ era  cristiana  volgare  , 
che  Aabnpolassar , satrapo  di  Babilonia  e generale  delle 

(1)  Judith  f.  5 et  seqq.  — (’i)  Herodot.  Uh.  1,  e.  101  et  ioa.  — 
0)  Veti,  la  Dissertazione  sul  tempo  della  storia  di  Giuditta  , voi.  lii- 
Dissert.  paj;.  385.  — (4)  Ted.  la  dissertazione  ora  citata. 
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armali!  ili  Cliinalmlan  , avendo  saputo  far  entrare  nei  pro- 
pri! interessi  i Rabiioncsi , si  feee  riennoseere  per  re  ili 
Rnbilonia  , c eoininciò  così  all  impadronirsi  ili  ima  parte 
dell'  impero  assiro,  l’or  sostenere  con  maggior  vantaggio 
la  sua  rivolta  , egli  strinse  alleanza  con  Gassare , re  ilei 
nielli , e ammogliò  il  suo  figlio  INabiieliodouosor  con  Aniitta, 
liglia  di  Astiage  , clic  era  figliuolo  di  Ciassarc.  Ciassare 
avendo  -fatta  leva  di  truppe  per  muover  contro  gli  Assirii, 
mise  alla  loro  testa  Asliuge.  suo  figlio.  Nabopolassar  con- 
giunse le  sue  truppe  con  quelle  di  Ciassare , c Astiage 
c IVabopolassar  marciarono  insieme  contro  IN'inivc  : questi 
due  principi  nel  greco  del  libro  di  Tobia(')  sono  delti 
Assuero  e.  Nubuchodonosor.  Cliinalmlan  fu  assediato  in  INi- 
nive , e pare  clic  a questo  luogo  delibasi  riferire  tutto  ciò 
che  Ctcsia  attribuisce  all'  assedio  di  IXinive  fatto  da  Arbaee 
e da  Rclesis  al  tempo  di  Sardanapalo,  e può  essere  clic 
Cbinaladst.  stesso  fosse  detto  Sanlatutpalo.  Fu  allora  ebe 
IXinive , dopo  aver  sostenuto  tre  anni  di  assedio , vide 
una  parte  delle  sue  mura  dell'estensione  di  venti  stadii, 
ossia  di  duemila  cinquecento  passi , • atterrata  da  una  in- 
nondazionc  del  Tigri  : fu  allora  die  IVabopolassar  e Astiage 
essendosi  impadroniti  della  città,  la  incendiarono  c la  di- 
strussero; fu  allora  che  una  parte  degli  abitanti  perì  pel 
fuoco  o per  la  spada  , c che  i superstiti  furono  condotti 
in  ischiavilù  : fu  allora  clic  il  re  di  IVinive  vedendo  la 
città  presa , appiccò  il  fuoco  al  suo  palazzo  e vi  si  ab- 
bruciò con  tutti  i suoi  tesori  nel  trcntcsimoquarto  anno 
del  suo  regno  sopra  gli  Assirii.  Così  ebbe  fine  1‘  impero 
degli  Assirii  verso  Tanno  013  avanti  l’era  cristiana  vol- 
gare, dopo  aver  durato  mille  trccentosessant' anni,  contando 
dal  principio  del  regno  del  primo  Nino,  figlio  di  ÌVcmrod. 

Articolo  III.  Storia  de’ Babilonesi  dalla  sollfv.17.ione  di  Arliace  e di 

Bclesis  contro  Sardanapalo  (ino  alla  presa  di  Babilonia  fatta  da  Ciro. 

Sembra  che  Arbore  e Belesis , seosso  die  ebbero  il 
giogo  degli  Assirii  verso  Tanno  900  avanti  T era  cristiana 
volgare , non  prendessero  il  titolo  di  re  nè  essi , ne  i 
loro  successori , e non  fossero  die  semplici  giudici  o go- 
vernatori , fino  al  tempo  in  cni  comparvero  Aabonassar 

(1)  Tob.  uh.  Kai  Hxo' jet  reìv  à àiro9a»i?y  ovtgv  ràv  àirw).fi3tv 
Hixi-jìi,  »i guaiti tutì  Nafioj/ooovófffyo  xaì  'Amói/soj. 
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e Deioce,  S primi  clic  furono  riconosciuti  re , l’ nno  presso 
■ Babilonesi  e 1’  altro  presso  i Medi  : o piuttosto  igno- 
rasi «piai  fosse  lo  stato  dei  Babilonesi  dalla  rivolta  di 
Belesis  fino  al  tempo  di  INabouassar.  Questi  è il  primo 
re  di  Babilonia  conosciuto  dopo  questa  rivoluzione.  I 
cronologisti  si  accordano  nel  porre  il  principio  del  regno 
di  INabonassar  all'  anno  747  avanti  1'  era  cristiana  volgare, 
c la  serie  degli  anni  coutati  dopo  quest'  epoca  forma  quella 
che  dicesi  V era  di  Nabotiassnr. 

Erano  adunque  circa  io3  anni  dacbc  i Babilonesi 
aveano  scosso  il  giogo  degli  Assirii , quando  riconobbero 
in  re  Nabonnssar,  a cui  il  canone  di  Tolomeo  dà  quat- 
tordici anni  di  regno.  I suoi  successori  fino  ad  Asarad- 
don  non  sono  presso  die  conosciuti  ebe  pel  canone  di 
Tolomeo  , che  contiene  i loro  nomi  c la  durata  del  loro 
regno.  INabonassar  ebbe  dunque  per  successori  Nadio , 
che  non  regnò  che  due  anni  ; Cniziro  e Poro,  che  re- 
gnarono insieme  cinque  anni  ; Jugeo,  clic  pure  regnò 
cinque  anni  : Mardocempado , che  regnò  dodici  anni.  Que- 
sti sali  al  trono  nell'  anno  ventcsimosesto  dell'  era  di  INa- 
bonassar, 721  anni  avanti  1'  era  cristiana  volgare,  e sesto 
del  regno  di  Ezechia  ; c per  conseguenza  egli  debb’  es- 
sere lo  stesso  che  Merodac-Baladan  ( 1 ) , il  quale  avendo 
ndita  la  miracolosa  guarigione  di  Ezechia , gli  spedì  am- 
basciatori con  lettere  e doni  a congratularsene , c ad  in- 
formarsi del  prodigio  accaduto  in  tale  occasione  sulla  terra, 
quando  il  sole  retrocesse  per  dieci  lince.  Ezechia  insuperbi- 
tosi per  questa  ambasceria,  afTrettossi  a mostrare  ai  legati  di 
questo  principe  tutto  ciò  clic  avea  di  più  raro  e di  più  pre- 
zioso ne’  suoi  tesori.  Isaia  lo  rimproverò  per  parte  del  Si- 
gnore , c gli  predisse  che  tutte  sue  le  ricchezze  sarebbero 
un  giorno  trasportate  in  Babilonia.  Questa  legazione  deve 
appartenere  all'  anno  deciinoqiiarto  del  regno  di  Ezechia, 
nono  di  Merodac-Baladan.  713  avanti  l’ «*ra  cristiana  vol- 
gare. Mcrodac , il  cui  regno  finì  nel  709 , ebbe  a suc- 
cessore Archiimo,  che  regnò  cimjuc  anni,  e dopo  il  qnalc 
vi  fu  un  interregno  di  due  anni  : indi  Bclibo  regnò  tre 
anni  ; A pr  minili  o , sei  ; Bigebelo  , uno  ; JHesessimordaco , 
quattro  : qui  vi  fu  ancora  un  interregno  che  durò  otto 
anni . e fu  questo  clic  dicilc  luogo  ad  Asurhadilim  di 

(0  4 ^c3'  >2,  et  1 1‘ttr.  wxu.  3i. 
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impadronirsi  dì  Babilonia , c di  riunire  così  i dnc  imperi 
nell’  anno  67  dell’  era  di  Nabonassar , e 680  avanti  I'  era 
cristiana  volgare.  Questo  principe  regnò  , come  dicemmo, 
tredici  anni  nei  dne  imperi  riuniti  ; Saosduchin  venti  anni, 
e Chinaladan  regnava  già  da  ventidue  anni  nei  due  im- 
peri , quando  Nabopolassar  si  fece  riconoscere  re  di  Ba- 
bilonia verso  l'anno  11212  dell'era  di  Nabonassar,  625 
avanti  I’  era  cristiana  volgare. 

Erano  già  circa  dieci  anni  clic  Nabopolassar  era  re  di 
Babilonia , quando  egli  congiungendo  le  sue  truppe  con 
quelle  di  Classare  , comandate  da  Astiagc , fini  di  rove- 
sciare l' impero  d1  Assiria  Nini  ve  fu  distrutta , c i due 
vincitori  si  divisero  fra  loro  le  provincic  di  cui  essa  era 
stata  da  sì  lungo  tempo  la  capitale.  Questa  rivoluzione, 
che  sembra  accaduta  nell'  anno  615  avanti  l' era  cristiana 
volgare,  diede  a tutti  i popoli  un’alta  idea  della  potenza 
de'  Babilonesi,  i quali  si  videro  per  tal  modo  esposti  alla 
gelosia  dei  loro  vicini. 

Ncchao,  re  d’Egitto,  ne  fu  talmente  atterrito,  clic  si 
pose  in  campagna  per  avanzarsi  verso  I'  Eufrate  alla  testa 
di  un  potente  esercito  , colla  mira  di  arrestare  i progressi 
dei  Babilonesi (0.  Egli  dovette  attraversare  la  Giudea: 
Giosia , che  allor  vi  regnava , volle  opporsi  al  di  lui  pas- 
saggio  , ma  egli  fu  vinto  c ferito  a morte  nell’  auno  tren- 
tesimoprimo del  suo  regno  , 610  avanti  l’ era  volgare 
cristiana.  Ncchao  proseguì  la  sua  marcia,  e si  avanzò  verso 
I’  Eufrate  : battè  i Babilonesi,  prese  Charcami.  grande  ritta 
di  quelle  parti,  c al  suo  ritorno  ridnsse  alla  sua  obbe- 
dienza la  Siria  c la  Palestina.  Avendo  egli  udito  nel  suo 
viaggio  che  Joacliaz  era  stato  riconosciuto  re  di  Giudea, 
senza  essere  stato  richiesto  il  di  lui  consenso  , fece  venir 
questo  principe  a Bcbla , o Brillala , in  Siria.  Non  sì 
tosto  Joacliaz  vi  arrivò  , che  Ncchao  lo  fece  mettere  in 
ferri , c lo  inandò  prigioniero  in  Egitto , dove  morì. 
Ila  qni  Ncchao  proseguendo  il  suo  cammino  giunse  a 
Gerusalemme . ove  egli  creò  re  Gioachimo , altro  figlio 
di  Giosia , ed  impose  al  paese  un  annuo  tributo  : dopo 
di  che  ritornò  trionfante  nel  suo  regno. 

Nabopolassar  soffriva  di  mal  cuore  che  il  re  d' Egitto 
gli  avesse  tolte  molte  provincic.  Ma  non  poteudo  egli  , 

(l)  4 R'O-  XXIII.  39  c(  seqq.,  et  3 Par.  xx.\v.  30. 
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a motivo  delle  sue  infermità , attentarsi  di  ricuperarle  in 
persona,  associò  all1  impero  il  suo  figlio  Nahuchodonosor, 
e lo  spedì  alla  lesta  di  un1  armata  onde  ricondurre  (pici 
paesi  alla  sua  obbedienza!1).  E da  quest' epoca , posta  al 
fine  del  terzo  anno  di  Gioaebimo , 007  avanti  l' era  cri- 
stiana volgare , clic  gli  storici  sacri  contano  gli  anni  di 
Nabucbodonosor.  I Babilonesi  non  cominciano  a contarli 
die  alla  morte  del  di  lui  padre,  la  (piale  non  accadde  più  di 
due  anni  dopo.  Noi  seguiremo  il  calcolo  degli  storici  sacri. 

Nabuchotlonosor  batte  l'armata  di  Neehao  presso  ail'Eu- 
fralc , uel  quarto  anno  del  regno  di  Gioaebimo,  c riprese 
Charcami  ('■*).  Di  là  mosse  verso  la  Siria  e la  Palestina 
per  riguadagnare  al  suo  dominio  queste  provincie.  Entralo 
in  Giudea , cinse  d'  assedio  Gerusalemme , e se  ne  im- 
padronì (3).  Gioaebimo  vcune  caricato  di  catene , e poscia 
messo  in  libertà  e riposto  sul  trono;  furono  condotti  schiavi 
gran  nnmero  di  Giudei  , c fra  gli  altri  i figli  della  stirpe 
reale  : i vasi  più  preziosi  del  tempio  c tutti  i tesori  del 
palazzo  furono  trasportati  in  Babilonia.  Quest'  anno  , che 
era  il  quarto  del  regno  di  Gioaebimo , 00(»  avanti  1'  era 
cristiana  volgare , vien  contato  pel  primo  dei  settaut’  anni 
di  schiavitù  predetti  da  Geremia  (4) , c ricordati  da  Da- 
niele c dall’ autore  del  il.0  libro  dei  Paralipomeni  (3),  che 
ne  segnano  il  (ine  al  primo  anno  del  regno  di  Giro  , sul 
principio  del  uuovo  impero  dei  Persi. 

Verso  il  fine  del  quinto  anno  di  Gioaebimo,  605  avanti 
I'  era  cristiana  volgare  , ÌNabopolassar  morì  dopo  un  regno 
di  venticinque  anni.  Non  appena  ciò  fu  a saputa  (0)  di 
IVabucliodonosor , che  egli  prestamente  partì  alla  volta  di 
Babilonia  , lasciando  a1  suoi  generali  il  grosso  dell’  eser- 
cito da  condursi  in  Babilonia  cogli  schiavi  cd  il  bottino. 
Egli  succedette  a suo  padre  in  tutti  i di  lui  Stati , clic 
abbracciavano  la  Caldea  o provincia  di  Babilonia,  l' As- 
siria. l'Arabia,  la  Siria  e la  Palestina. 

Nel  quarto  anno  del  suo  regno  dopo  la  sua  associazione, 
e secondo  dopo  la  morte  di  suo  padre  (;) , egli  ebbe  il 
sogno  spaventoso  di  una  grande  statua  composta  di  di- 

(i)  Itcros.  apud  Joseph,  sfntiqq.  I.  X , e II,  et  eontra  Appion.  t.  I. 
— (*Jt)  4 Beg,  XXIV.  7.  et  Jerem.  xlvi.  2.  — (3)  2 l'or.  XXXVI.  I).  7 , 
Dun.  1.  1-7.  — (4)  Jerem.  xxix.  10.  — (5)  *2  Par.  XXXVI.  21  . et 
Dan.  ix.  ‘2.  — (0)  Bermi,  apud  Joseph,  Ani.  I.  x,  c.  il  , et  cout.  App. 
I.  1.  — (7)  Dan.  II.  l et  seqq. 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA. 


6Ì>3 

versi  metalli  , e rovesciata  da  un  piccolo  sasso,  clic  di- 
venne ben  tosto  una  grande  montagna.  Daniele,  uno  de- 
gli schiavi  da  lui  condotti  da  Gerusalemme , c che  avea 
già  passali  Ire  anni  interi  in  Babilonia!1),  gli  spiegò  que- 
sto sogno. 

Il  re  Gioachimo , dopo  essere  stato  soggetto  per  tre 
anni  al  re  di  Babilonia,  si  ribellò  contro  di  lui!1).  A tale 
annunzio  Nabuchodonosor  non  trovandosi  in  istato  di  mar- 
ciare in  persona  contro  i ribelli,  comandò  a tutti  i gover- 
natori delle  vicine  provincia  di  movergli  contro  la  guerra. 

I di  lui  Stati  furono  per  tre  anni  esposti  al  saccheggio. 

Finalmente  essendo  stalo  rinchiuso  in  Gerusalemme , egli 
verisimilincnte  fu  ucciso  in  una  sortita  , e il  suo  cadavere 
privato  degli  onori  del  sepolcro (3).  Gioachino,  o J «ionia, 
di  lui  figlio,  gli  succedette  (4)}  e tre  mesi  appresso , Na- 
buebodonosor  essendo  venuto  egli  stesso  in  Giudea  alla 
testa  del  suo  esercito  , si  impadronì  di  Gerusalemme , 
fece  prigione  Jecouia  e tutte  le  persone  piò  ragguarde- 
voli dello  Stato,  che  furono  trasportate  iu  Babilonia.  Se- 
decia,  zio  di  Jecouia,  fu  posto  sul  trono  da  Nabuchodo- 
uosor,  a cui  egli  prestò  giuramento  di  fedeltà  (5).  Ciò  ac-  Avanti  l>r« 
cadde  nell'  ottavo  anno  del  regno  di  Nabucbodonosor  dopo  crUtiana  volg. 
la  sua  associazione , e .»!)!>  avanti  l' era  cristiana  volgare. 

È da  questo  punto  che  Ezechiele  segua  f epoca  delle 
sue  profezie. 

Scdecia  non  fu  nè  piìi  religioso  nè  piò  fortunato  dei 
suoi  maggiori.  Avendo  stretta  alleanza  con  Faraonc-Efrco, 
re  d' Egitto  , egli  violò  il  giuramento  di  fedeltà  che  avea 
prestato  al  re  di  Babilonia.  Questi  bentosto  ne  lo  punì , 
assediandolo  nella  sua  capitale  (ò).  E'  arrivo  del  re  d"  fi- 
glilo alla  testa  di  un'  armata  diede  un  raggio  di  speranza 
agli  assediati , ma  la  loro  allegrezza  fu  assai  breve.  Gli 
Egiziani  furono  battuti , il  vincitore  ritornò  sotto  Gerusa- 
lemme, c la  recinse  d'assedio,  che  durò  trccentouovanla 
giorni.  Finalmente  la  città  fu  presa  d' assalto , e vi  si 
commise  un'  orribile  strage.  INabuchudonosor  fece  trucidare 
i due  figli  di  Sedeeia  sotto  gli  occhi  del  loro  padre  , e 
con  essi  lutti  i nobili  e i grandi  di  Giuda.  A Sedeeia 
poi  egli  fece  scoppiar  gli  occhi , c carico  di  catene  lo 

(i)  ld.  1.5,  18.  — (a)  4 *<■'/•  xxiv.  i.  a.  — (3)  Jcrtm.  xxn.  18.  19.  — 

44)  4 K'il-  XX,V-  6.  — (5)  lliid.  ri.  i5.  16.  17. — (6)  liLxxv.  1 elseq)/. 
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condusse  in  Raiiilouia , ove  alette  in  carcere  fino  alla  sua 
morie.  La  città  e il  tempio  furono  saccheggiati  ed  inerti* 
diali,  c tulle  le  fortificazioni  demolite.  Ciò  avvenne  nrl- 
I’  anno  dcciinonono  del  regalo  di  Piabuchodonosor  dopo 
^ la  sua  associazione,  c iiitJÌ  avanti  I' era  cristiana  volgare. 

Ed  c da  qui  che  si  contano  i scttant  anni  di  desolazione 
predetti  da  Geremia  (*),  e richiamati  dal  profeta  Zacca- 
ria ('■0,  che  ne  segnò  la  fine  al  secondo  anno  del  reguo  di 
Dario,  figlio  gli  Istaspe. 

Dopo  il  ritorno  di  Xahnebodonosor  in  Babilonia  av- 
venne la  storia  della  statua  d’ oro , che  questo  principe 
volle  fosse  adorata  da  tutti  i suoi  sudditi!  0,  e quella 
del  miracoloso  salvamento  dei  Ire  giovani  ebrei,  Anauia, 
Misaclc  ed  Azaria. 

Quattro  anni  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , 
Nabuehodonosor  trovandosi  nell'  anno  ventesimoterzo  del 
suo  regno  dopo  la  sua  associazione,  ritornò  nella  Siria, 
e cinse  d'  assedio  Tiro  (4),  il  di  cui  re  r.liiauiavasi  I (olialo. 
Era  questa  una  città  forte  e ricca  , che  non  era  mai  stata 
soggetta  a dominio  straniero  , e clic  godeva  allora  gran 
fatua  pel  suo  commercio  , per  mezzo  del  quale  molti  dei 
suoi  abitanti  erano  divenuti  altrettanti  principi  {i)  per  ric- 
chezze c per  magnifieettza.  Essa  si  trovò  in  istato  di  re- 
sistere , durante  un  assedio  di  tredici  anni , alle  forze  di 
questo  potente  mouarca , sotto  il  giogo  del  quale  lutto 
il  resto  dell’  Oriente  aveva  dovuto  piegare.  Le  truppe 
di  questo  principe  vi  soffrirono  incredibili  fatiche  , per 
modo  che , secondo  1'  espressione  del  profeta  , ogni  capo 
ue  era  ili  venuto  calvo,  ed  ogni  omero  spelato  (d). 

Fu  durante  quest'  intervallo  di  tempo  clic  Nabuchodo- 
nosor  fece  la  guerra  ai  Sidonii , agli  Ammoniti , ai  Moa- 
biti ed  agli  Iduiuci.  1 profeti  Geremia  (?) , Ezechiele  (y) 
ed  altri  (<>)  predicono  i casi  particolari  di  queste  guerre, 
Avanti  l'era  elle  dagli  storici  furono  trascurati.  Fu  allora  clic  IVabu- 
cristiana  volg.  cardano , generale  di  INabiiehodonosor , portossi  in  Gc- 
■'''<•  rusalcinme  per  I’  ultima  volta  , e fece  trasportare  a Ba- 
bilonia il  resto  de’ Giudei  che  trovò  nel  paese ('o).  Ciò 

(l)  Jcr.  xxv.  I I.  la.  — (a)  Znch.  I.  11.  — (5)  Dan.  in.  l et  scqij.  — 
(.{)  Joseph.  Ant.  I.  x,  c.  li,  et  con/,  App.  11.  — (5)  isai.  XJOH.  K.  — 
((>)  Ezeeh.  xxix,  18.  ic).  — (7)  Jerem.  XLTIl.  XLVUf.  xlix.  — (8)  EzecU. 
xxvi.  invìi,  xxvui.  — (<j)  Yide  Abdian.  loto  capite.  — (10)  Jerem.  Lii.  5o. 
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avvenne  nell’  anno  ventesimoterzo  del  regno  di  ÌVabncho- 
donosor  dopo  la  sua  associazione  , 364  avanti  I’  era  Cri- 
stiana volgare. 

Prima  che  la  città  di  Tiro  fosse  ridotta  all’  estremità  , 
gli  abitanti  si  ritrassero  colla  maggior  parte  delle  robe 
loro  in  un’  isola  viciua  , non  più  di  mezzo  miglio  distante 
dalla  spiaggia , e là  fondarono  in  seguito  una  nuova  città, 
il  nome  c la  gloria  della  quale  cancellarono  la  memoria 
della  prima , che  poscia  non  fu  clic  un  villaggio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  antica  Tiro.  Nabiichodonosor  quindi 
ed  il  suo  esercito  , avendo  sofferto  orribili  fatiche  in  un 
sì  lungo  e penoso  assedio,  e non  avendo  trovato  nella 
piazza  cosa  che  valesse  a ricompensarli  del  servizio  che 
essi  aveano  prestato  a Dio  ( tale  e I’  esprcssion  del  pro- 
feta (0)  nell’  eseguir  la  di  lui  vendetta  contro  questa  città, 
Dio  , per  indennizzarli , gli  promise  per  bocca  dello  stesso 
profeta  le  spoglie  dell’  Egitto. 

Questo  regno  scodo  allora  indebolito  per  le  discordie 
intestine  , ed  Aprìes,  chiamato  dalla  Scrittura  Faraone- 
Ffreo,  od  Ofra (l) , essendo  venuto  in  odio  a’ suoi  sudditi, 
questi  si  ribellarono  contro  di  lui , e posero  la  corona 
sul  capo  di  Amasi.  Ciò  avendo  udito  il  re  di  Babilonia, 
subito  dopo  la  presa  di  Tiro,  si  avanzò  verso  l’Egitto, 
die  egli  conquistò  (P)  da  ftlùjdol  o Masjdolo , che  è all’  in- 
gresso del  regno,  fino  a Siene , posta  all’altra  estremità 
verso  le  frontiere  di  Etiopia.  Egli  menò  dappertutto  or- 
ribili stragi  , uccise  un  gran  numero  di  abitanti,  e ridusse 
il  paese  ad  una  desolazione  spaventosa,  ftabuchodonosor 
avendo  carico  il  suo  esercito  di  bottino  e soggiogato 
tutto  il  regno,  venne  con  Amasi  ad  un  aggiustamento , 
c dopo  averlo  confermato  nel.  possesso  del  regno  come 
suo  vice-re  , riprese  il  cammino  di  Babilonia. 

Fu  allora  che  trovandosi  egli  in  una  perfetta  tranquillità, 
dopo  aver  felicemente  terminate  tutte  le  sue  guerre,  ap- 
plicossi  a dar  l’ultima  mano  alla  costruzione,  o meglio 
all’  abbellimento  di  Babilonia.  Può  vedersi  in  Giuseppe  (4) 
la  denumerazione  delle  opere  magnifiche  di  cui  molti 
scrittori  gli  attribuiscono  la  gloria. 

(i)  Eieeh.  xxix.  18-20.  — (2)  Jerem.  xliv.  3o.  — (3)  Eiech.  XXIX. 
xxx.  xxxi.  xxxii.  — (4)  Joseph.  .IiUujij.  L x,  c.  11. 
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Pareva  clic  niente  mancasse  alla  felicità  di  questo  prin- 
cipe, quando  un  sogno  spaventoso  venne  a turbarla,  c 
gli  cagionò  vive  inquietudini.  Era  quello  di  un  grand'  al- 
bero che  si  innalzava  lino  al  cielo,  e che  fu  tagliato  al 
piede.  Desso  è riferito  in  Daniele  (’),  coll"  interpretazione 
che  ne  diede  questo  profeta,  c il  maraviglioso  cambia- 
mento ebe  un  anno  dopo  accadde  in  questo  gran  re.  Egli 
perde  i sentimenti,  e fu  cacciato  dal  consorzio  degli  uo- 
mini a vivere  come  una  bestia,  esposto  alle  ingiurie  del 
cielo , e non  nutrendosi  clic  dell'  erba  dei  campi.  Sette 
anni  trascorsero,  dopo  i quali  egli  ritornò  in  sè  stesso, 
e risali  sul  trono,  onorato  c rispettato  come  dapprima. 
Penetrato  dalla  più  viva  riconoscenza,  egli  fece  un  so- 
lenne editto  onde  pubblicare  in  tutta  1'  estensione  del  suo 
dominio  le  stupeude  maraviglie  che  Iddio  avea  operate 
nella  sua  persona.  Egli  morì  un  anno  dopo  il  suo  rista- 
bilimento , avendo  regnato  quarantatre  anni  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  e quarantacinque  dopo  la  sua  associazione: 
ciò  avvenne  nell'  anno  Ilio  dell'era  di  IVabonassar,  562 
avanti  1'  era  cristiana  volgare. 

Evilmerodac,  suo  Gglio,  gli  succedette.  Poiché  egli  fu 
stabilito  sul  trono,  fece  uscire  Jechonia,  re  di  Giuda, 
dalla  prigione , in  cui  era  stato  rinchiuso  per  trentaselte 
anni  C2).  Evilmerodac  non  regnò  che  due  auni.  Egli  si 
rese  si  abbomincvolc  per  le  sue  dissolutezze  e pc'  suoi 
disordini  (3),  che  i suoi  più  prossimi  parenti  cospirarono 
contro  di  lui,  e lo  uccisero  nell'  anno  187  dell'  era  di 
IVabonassar , 580  avanti  l’ era  cristiana  volgare. 

Neriglissor,  marito  di  sua  sorella,  clic  era  stato  alla 
testa  de’  congiurati,  regnò  in  di  lui  luogo.  Siccome  (iu 
dal  suo  avvenimento  alla  corona  egli  faeea  grandi  pre- 
parativi di  guerra  contro  i Medi,  così  Classare , figlio  di 
Astiagc,  dimandò  soccorso  ai  Persi  (4),  e Ciro  venne  a 
cougiungersi  seco  con  un  potente  esercito.  INoì  riporte- 
remo ben  tosto  più  diffusamente  la  storia  di  questa  guer- 
ra, parlando  della  storia  dei  Siedi,  e si  vedrà  che  il  re 
di  Babilonia  fu  ucciso  in  una  battaglia  nel  quarto  anno 
del  suo  regno , IDI  dell'  era  di  IVabonassar,  550  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

( I ) Dan.  IV.  I et  seaq.  — (a)  \ Reg.  xx\.  27  et  srgq.  — (3)  Bcrot. 
Megaslk.  — (^)  Xenopk. , Cgrop.  I.  1. 
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. Laborosoarchod,  di  lui  figlio,  gli  succedette  (•).  Egli 
fu  un  pessimo  principe:  nato  colle  più  viziose  inclinazioni, 
vi  si  abbandonò  senza  freno  quando  fu  sul  trouo,  quasi 
che  egli  non  fosse  stato  rivestito  della  suprema  autorità 
che  per  avere  il  privilegio  di  commettere  impunemeute 
le  azioni  le  più  infami  c le  più  barbare.  Egli  uon  regnò 
che  nove  mesi:  i suoi  sudditi  cospirarono  contro  di  lui, 
e lo  misero  a morte  nell'anno  192  dell'era  di  Nabonas- 
sar,  595  avanti  l’era  cristiana  volgare. 

Egli  ebbe  per  successore  Labynit,  o Nabonid,  ebe  il 
testo  di  Davide  chiama  nell'  ebreo  Belsassar,  nel  greco 
dei  Settanta  liallasar,  e nella  Volgata  Baltassar.  Si  con- 
ghicttura  con  molto  fondamento  che  egli  fosse  figlio  di 
Evilmcrodac  per  parte  di  IV  i toc  ri , moglie  di  questo  prin- 
cipe, c quindi  nipote  di  Nabuchodonosor , acuì,  secondo 
la  predizione  di  Geremia , i popoli  dell'  Oriente  doveano 
essere  assoggettati,  e dopo  lui  al  suo  figlio  cd  al  suo 
nipote.  Et  servietU  ei  omties  genie»,  et  filio  ejus,  et  filio 
filii  ejus,  donec  vernai  tempii»  terne  tjus  et  ipsius  (-J). 

IVel  primo  anno  del  regno  di  Baldassare,  Daniele  ebbe 
la  visione  delle  quattro  bestie  che  raffiguravano  le  quat- 
tro grandi  monarchie  (3),  alle  quali  dovea  succedere  il 
regno  del  Messia.  Nel  terzo  anno  di  questo  principe  egli 
ebbe  la  visione  del  montone  c del  becco  (4)  che  signifi- 
cavano la  distruzione  deli'  impero  de'  Persi  procurata  da 
Alessandro  il  Grande,  c la  persecuzione  che  Antioco  E- 
pifane  dovea  suscitare  contro  i Giudei.  Erano  diciassette 
anni  dachè  Baldassare  occupava  il  trono , allorché  Ba- 
bilonia fu  presa  dall'  armata  dei  Medi  c dei  Persi  coman- 
dati da  Giro.  Noi  riferiremo  in  compendio  le  circostanze 
dell'  assedio  c della  presa  di  questa  città  nel  riportare 
la  storia  dei  Medi.  Qui  noteremo  solo  l' unica  circo- 
stanza narrataci  dalla  storia  santa  intorno  a questa  rivo- 
luzione; cd  è,  clic  mentre  i nemici  assediavano  Babilo- 
nia , Baldassare  diede  uno  splendido  banchetto  (5)  a tutta 
la  sua  corte , nella  notte  di  una  festa  clic  si  celebrava 
ogni  anno  con  grandi  allegrezze:  ina  la  gioia  di  questo 
convito  fu  ben  tosto  turbata  da  una  visione  , c più  an- 
cora dalla  spiegazione  die  Daniele  ne  fece  al  re.  La  seu- 

(l)  Xcnoph.,  Cyrap.  I.  i.  — (’i)  Jcrcm.  XXVII.  7.  — (3)  Dan.  VII.  I 
«(  itifif.  — (4)  itoli,  vili.  I el  mi/ij.  — (5)  Itoli.  V.  1 ri  scip [. 
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tenza  scritta  sulla  parete  gli  prediceva  che  il  suo  regno 
gli  era  per  esser  tolto , c dato  ai  Medi  ed  ai  Persi.  E 
in  quella  stessa  notte  la  città  fu  presa , e Baldassarc  uc- 
ciso , nell'  anno  209  dell'  era  di  Nabonassar  , 358  avanti 
r era  cristiana  volgare.  Così  terminò  l'impero  babilonese, 
ottanlasette  anni  dopo  il  principio  del  regno  di  Piabopo- 
lassar  , trecentosessantadue  anni  dopo  la  rivolta  di  Bclesis. 

Articolo  IV.  Storia  dei  Medi , dalla  sollevazione  di  Arbace  e di  Belcsis 
contro  Sardanapalo,  fino  alla  morte  di  Classare,  figlio  di  Astiagc. 

Noi  potremmo  dispensarci  dal  dare  qni  la  storia  dei 
Medi , avendone  già  dato  un  santo  nella  Dissertazione  in- 
torno al  tempo  della  storia  di  Giuditta ; ma  per  non  la- 
sciare alcun  vuoto  nella  storia  degli  imperi  d'  Oriente , 
noi  torniamo  a riassumere  in  poche  parole  ciò  che  già 
abbiam  detto  della  storia  di  questo  popolo , e vi  aggiun- 
geremo ciò  clic  abbiam  tralasciato  di  dire. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  Arbace  e Belcsis , 
avendo  scosso  il  giogo  degli  Assirii  verso  I'  anno  900 
avanti  1'  era  cristiana  volgare , sembrava  che  nò  essi , nè 
i loro  successori  prendessero  il  titolo  di  re.  Ignorasi  se 
Belcsis  abbia  realmente  avuto  de'  successori  fino  al  tempo 
in  cui  comparve  Nabonassar,  che  fu  riconosciuto  re  di 
Babilonia.  Ma  gli  antichi  ne  conservarono  i nomi  di  co- 
loro , che , secondo  Ctesia , hanno  governato  i Medi  dopo 
di  Arbace , ed  eglino  ne  riportarono  altresì , presso  il 
medesimo  autore , la  durata  del  governo  di  Arbace  c dei 
suoi  successori  (>).  Arbace  governò  per  ventotto  anni,  c 
dopo  di  lui  comparvero  Mandoce,  che  governò  per  cin- 
quant'  anni ; Sosarmo,  per  trenta;  Artica,  per  cinquanta; 
Arbiane,  per  ventidue.  Tulli  costoro  non  ebbero  il  titolo 
di  re , ma  furono  semplici  governatori , che  si  succedet- 
tero nello  spazio  di  cento  ottant'  anni , o piuttosto  pare 
clic  loro  dar  si  debbano  cento  ottantaduc  anni  : perocché 
non  fu  che  verso  l'anno  718  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare , cento  ottantaduc  anni  dopo  la  rivolta  di  Arbace  , 
che  venne  riconosciuto  re  dei  Medi  Deioce,  il  quale  pare 
sia  quello  stesso  die  da  Ctesia  c detto  Arseo , ed  a cui 
egli  dà  quarant’ auni  di  regno. 

(1)  Diali,  ex  Ctetia. 
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La  debolezza  del  governo  dei  Medi  avea  fra  loro  in- 
Irodolto  dei  grandi  disordini , quando  Jieioce  ne  pigliò 
occasione  per  erigere  lo  Staio  in  monarchia , c per  farsi 
egli  stesso  riconoscer  re.  Fino  allora  la  nazione  divisa 
in  tribù  non  avea  abitato  che  nei  villaggi  (').  Dcioce  fece 
costruire  una  città  , che  divenne  assai  celebre , e si  no* 
minò  Ecbatnna  : dessa  era  posta  su  di  una  collina  che 
si  innalzava  egualmente  da  tutte  le  parti.  Avea  sette  re- 
cinti di  mura,  che  formavano  una  specie  di  anfiteatro. 
Nel  più  alto  e più  breve  di  questi  recitili  oravi  il  palazzo 
del  re:  gli  officiali  di  sua  casa  alloggiavano  nel  1’  altro  vi- 
cino a questo  : gli  altri  cinque  erano  abitati  dal  popolo. 
Dcioce  cominciò  questa  grand1  opera , e Phraortc  di  lui 
figlio  la  terminò.  Dcioce  avea  regnato  quarant1  anni , se- 
condo Ctesia , allorché  lasciò  il  trono  a Phraortc  suo  fi- 
glio nell1  anno  678  avanti  l1  era  cristiana  volgare. 

Phraortc  , che  gli  antichi  chiamano  anche  Aphraarie 
o Aphradarte,  è quello  stesso  che  dalla  Scrittura  è detto 
Arphaxad  (’),  e che  die  l'ultima  mano  alla  costruzione 
della  città  di  Ecbatana.  Questo  re  , dotato  d1  indole  guer- 
riera. batté  i Persi,  e gli  assoggettò  al  suo  impero.  Egli 
estese  lungi  le  sue  conquiste  nell'  alta  Asia  , ed  è dal 
suo  regno  che  si  conta  il  dominio  dei  Medi  nell1  alta  A- 
sia  fino  al  principio  di  Ciro , per  lo  spazio  di  centodi- 
ciotto  anni.  Baldanzoso  pe1  suoi  felici  successi , egli  ardi 
portar  la  guerra  contro  gli  Assirii.  Nabuchodonosor,  loro 
re,  detto  altrimenti  Saosduchin,  gli  diede  battaglia  nel 
piano  di  Ragau.  Phraortc  fu  vinto  e posto  in  fuga.  Na- 
buchòdonosor  entrò  nella  Media , prese  d1  assalto  Ecba- 
tana , c la  abbandonò  al  saccheggio.  Phraortc  essendo 
stato  arrestato  nella  sua  fuga , fu  condotto  a Nabucho- 
donosor , che  lo  fece  morire  a colpi  di  giavelotto , ncl- 
P anno  686  avanti  l1  era  cristiana  volgare , duodecimo 
del  regno  di  questo  Nahuchodonosor,  e vigcsimosccondo 
del  regno  di  Phraortc. 

Classare,  figlio  di  Phraorte , essendo  succeduto  a suo 
padre , seppe  approffittarc  della  sconfitta  che  gli  Assirii 
ricevettero  nel  seguente  anno , allorché  Oloferne  fu  uc- 
ciso per  mano  di  Giuditta  sotto  Betulia.  Glassare  dap- 
principio si  ristabilì  nel  suo  regno  di  Media  , poscia  ri- 
ti) ìlerodot.  I.  I,  e.  q5  ti  sei )</.  — (a)  Judith.  I.  I. 
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caperò  I’  impero  dell1  alla  Asia.  Inteso  a così  ristabilirsi 
negli  ultimi  anni  di  Saosdueliin  , egli  marciò  eontro  IVi- 
nivc  con  una  potente  armata  verso  il  principio  del  regno 
di  Chinaladan:  gli  Assirii  essendosi  mossi  ad  incontrarlo 
furono  disfatti.  Classare  li  cacciò  fino  a Ninive , e pose 
T assedio  a questa  ritta  : ma  I’  irruzione  degli  Sciti  nella 
Media  lo  obbligò  ad  abbandonar  quest1  impresa.  La  di 
lui  armata  fu  messa  in  rotta  da  questi  barbari  ebe  si 
sparsero  per  l1  alta  Asia , e vi  rimasero  padroni  per  ven- 
totto  anni.  Classare  essendosi  alfine  liberato  da  questi 
pericolosi  nemici , riprese  il  disegno  dell1  assedio  di  IVi- 
nive.  IVabopolassar , che  scuotendo  il  giogo  degli  Assirii, 
crasi  già  fatto  riconoscer  re  di  Babilonia , conginnse  le 
sue  truppe  con  quelle  di  Classare  comandate  da  Astiage, 
suo  figlio.  Astiage  e IVabopolassar  marciarono  insieme 
contro  ÌNiuive.  Questi  sono  quegli  stessi  che  son  chia- 
mati Assuero  e JSabuchodonosor  ( 1 ) nel  greco  del  libro 
di  Tobia,  ove  notasi  che  Tobia  il  giovane  udì  prima 
di  stia  morte  la  rovina  di  Ninive  che  fu  presa  da  Pia- 
bttehodonosor  ed  Assuero.  Pensano  alcuni  che  questo  As- 
suero sia  lo  stesso  Classare  , perchè  infatti  la  rovina  di 
Kinivc  deve  cadere  sotto  al  suo  regno  : ma  egli  poteva 
aver  dato  il  comando  delle  sue  troppe  al  suo  figlio  A- 
stiage  . che  in  Daniele  è detto  Assuero  ('*).  Astiage  c IVa- 
bopolassar adunque  presero  e abbatterono  IVinivc,  e l'im- 
pero dell'Assiria  cadde  in  tal  modo  in  potere  dei  Babilo- 
nesi c dei  Medi.  Allora  Classare  pensò  a vendicare,  con- 
tro gli  ultimi  avanzi  dell1  esercito  degli  Sciti , i mali  con 
cni  eglino  aveano  afflitto  il  suo  regno.  Costoro  si  erano 
ricoverati  presso  Aliatte  , re  di  Lidia  , e avendo  egli  ricu- 
sato di  abbandonarli  a Classare , questi  gli  dichiarò  la 
guerra.  Dessa  durò  sei  anni  , c fu  terminata  da  un  fa- 
moso ecclissi,  che  Talele  area  già  predetto,  c che  ca- 
gionò tanto  spavento  nelle  due  armate , le  quali  stavano 
allora  combattendo  , che  esse  più  non  pensarono  che  a far 
la  pace.  Sicnncso , re  di  Cilicia,  e IVabopolassar , re  di 
Babilonia , ne  furono  i mediatori.  Astiage , figlio  di  Clas- 
sare , sposò  allora  Arienise  , figlia  di  Àliatte , e da  que- 
ste nozze  nacque  poi  Ciassare  II,  clic  nella  Scrittura  è 

(i)  Tot.  u U.  in  giaco.  — (2)  Dan.  ix.  i. 
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detto  Dario  il  Metto.  Per  ultimo,  Classare  , patire  di  A- 
stiage , mori  nell’anno  595  avanti  I’ era  «rislifrfia' volgare, 
avendo  regnato  sessantun’  anni  , se  si  compreiMoDo  i ven- 
totto  anni  del  dominio  degli  Sciti,  c solo  trritlatrè  anni 
se  questi  si  eccettuano.  ■■ 

si. stinge,  da  Daniele  rbiainato  Assuero,  succedette  a 
Classare  suo  padre.  Il  suo  regno  fu  di  trcntacinque  an- 
ni , ma  la  storia  non  ci  narra  di  lui  alcuna  cosa  di  par- 
ticolare. Prima  di  sposare  Aricnisc  avea  già  avuto  da 
una  prima  moglie  una  figlia  chiamata  Sfondane,  che  egli 
maritò  a Cambisc , re  dei  Persi , vivendo  ancora  Clas- 
sare sno  padre:  da  questo  matrimonio  nacque  Ciro(>) 
nell'  anno  599  avanti  l'era  cristiana  volgare,  cioè  un  anno 
dopo  la  nascita  del  giovane  Classare  suo  zio.  Ciro  passò  i 
primi  dodici  anni  di  sua  vita  presso  a suo  padre  in  Per- 
sia. Egli  fu  educato  , secondo  il  costume  della  nazione , 
in  tutti  gli  esercizi!  laboriosi  che  potevano  formarlo  alle 
fatiche  della  guerra.  Quando  ebbe  tocco  1’  età  di  dodi- 
ci anni  , fu  mandato  in  Media , ad  Astiage  suo  avo , 
presso  il  quale  passò  cinque  anni.  In  questo  soggiorno 
egli  guadagnossi  i cuori  dei  Medi  colla  sua  dolcezza , 
colla  sua  generosità , e per  gli  indizi!  che  diede  di  un 
valor  nascente , che  fecero  concepire  di  lui  grandi  spe- 
ranze. Egli  ritornò  in  Persia  presso  a Cambisc  suo  pa- 
dre , ove  dimorò  fino  all’  età  di  quarant’  anni , finché 
partì  alla  testa  d’  un’  armata  in  soccorso  di  suo  zio  Clas- 
sare , il  quale  era  succeduto  ad  Astiage  , morto  nell’  an- 
no 5(50  avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Chiassare,  figlio  d’ Astiage , c quegli  che  la  Scrittura 
chiama  Dario  il  Sfedo,  o Dario,  figlio  di  Assuero,  della 
stirpe  ilei  Stelli  M.  Appena  salito  al  trono  ebbe  a soste- 
nere un’  aspra  guerra.  Egli  udì  clic  il  re  di  Babilonia  , 
che  era  Ncriglissor , arniavasi  potentemente  contro  di  lui, 
e che  avea  già  impegnato  nella  sua  contesa  molti  prin- 
cipi , fra  i quali  Creso,  re  di  Lidia.  Egli  spedì  legali  a 
Cambisc  a chiedergli  soccorso.  Ciro  fu  allora  dichiarato 
generale  dell’  armata  dei  Persi  nell’  anno  559  avanti  1’  era 
cristiana  volgare,  ed  è da  qui  che  si  contano  i treni’  anni 
di  regno  clic  gli  danno  alcuni  antichi.  Ciro  marciò  aduit- 

(i)  -Xenoph. , Cyrop.  I.  1,  p.  5 et  seqq.  — (2)  lisa.  V.  3l.  I*.  I- 
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que  in  aiuto  «li  Classare  contro  IVcriglissor  e ■ di  lui 
alleali.  I due  partii  aveano  impiegalo  tre  anni  a formare 
le  loro  alleanze  eO  a fare  i preparativi  di  guerra.  Ciro, 
scorgendo  le  truppe  piene  di  buon  volere , propose  a 
Classare  di  condurle  contro  i Babilonesi.  Ciro  e Clas- 
sare si  avanzarono  verso  le  frontiere  dell’ Arsirla  soggetta 
al  re  di  Babilonia , vi  fecero  delle  scorrerie , c nc  ripor- 
tarono grande  bottiuo.  Ciro  avendo  udito  ebe  i nemici 
si  trovavano  alla  distanza  di  dicci  giornate , impegnò 
Classare  ad  andarne  in  traccia.  Quando  gli  eserciti  furono 
alla  vista  l'uno  dell’altro,  si  prepararono  al  combattimen- 
to. I Babilonesi  erano  accampati  in  nna  pianura  : si  ap- 
piccò la  battaglia , ebe  fu  sanguinosa.  Ncriglissor  vi  perì 
nel  quarto  anno  «lei  suo  regno , e I’  esercito  babilonese 
fu  messo  in  rotta.  Creso , re  di  Lidia , assunse  il  co- 
mando dell'  esercito  vinto , ed  eseguì  la  ritirata  nel  mi- 
glior modo  ebe  gli  fu  possibile.  Ma  Ciro  , che  lo  inse- 
guiva da  vicino , avendolo  sorpreso  all'  indomani  in  un 
posto  svantaggioso  , finì  di  disfarlo , si  impadronì  del  suo 
campo , c gli  rapì  tutto  il  suo  bagaglio.  Creso , dopo 
«juesta  sconfitta , fuggì  dall' Assiria  e ricoverassi  presta- 
mente nei  propri!  Stati. 

Laborosoarcbod , ebe  era  succeduto  al  suo  padre  IVc- 
riglissor , lasciò  in  capo  a due  mesi  la  corona  a La- 
binit,  detto  nella  Scrittura  Baipassare.  figlio  di  Eviluie- 
rodac  c di  Nilocri.  Questo  principe  , asceso  sul  trono 
ancor  giovinetto , trovò  l’ impero  babilonese  indebolito 
per  la  separazione  di  due  provincic  ebe  Gadata  c Co- 
lina . loro  governatori , aveano  abbandonate  a Ciro  per 
vendicarsi  «Iella  crudeltà  di  Laborosoarcbod.  Baldassarc 
era  privo  di  ogni  qualità  necessaria  per  difendere  i suoi 
Stati  contro  un  nemico  «piale  era  Ciro.  Ma  IVitocri,  di 
lui  madre , principessa  di  gran  senno  e di  maschio  co- 
raggio , gli  fu  di  grande  aiuto.  Mentre  clic  suo  figlio  si 
abbandonava  ai  piaceri , ella  incaricossi  del  governo , e«l 
operò  per  la  conservazione  dell'  impero  quanto  fu  possi- 
bile all’  umana  prudenza.  Ma  essendo  già  arrivato  il  tempo 
fissalo  dalla  Provvidenza  per  la  sua  rovina , non  era  in 
potere  degli  uomini  l’ impedirla. 

Ciro  c Classare , che  fino  allora  crausi  appagati  «li 
saccheggiare  il  paese  nemico , risolvettero  di  avanzarsi 
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passo  passo , e di  farne  la  conquista , appigliandosi  alla 
presa  di  città  e di  fortezze.  Essi  impiegarono  sette  anni 
in  questo  genere  di  guerra.  Piitocri  intanto  nou  trascu- 
rava niente  per  la  difesa  del  regno,  e specialmente  della 
capitale , contro  questi  formidabili  nemici , clic  mai  non 
cessavano  dal  togliere  ai  Babilonesi  delle  città  e delle 
provinole.  Finalmente  Baldassarc  , onde  arrestar  questo  A”*’1 1 'T* 
torrente,  verso  u quinta  anno  del  suo  regno,  tolse  seco  yM. 
gran  parte  de’  suoi  tesori , c ito  a trovar  Creso , suo 
alleato , formò  colf  aiuto  di  questo  principe  una  potente 
lega  contro  i Medi  ed  i Persi , fece  leva , ed  assoldò 
un  numeroso  esercito  di  Egiziani,  di  Greci,  di  Traci, 
c di  diversi  popoli  dell’  Asia  minore , e ne  affidò  il  co- 
niando a Creso,  che  incaricossi  di  andar  colle  sue  truppe 
ad  assalire  la  Media,  e Baldassare  ripigliò  la  via  di  Ba- 
bilonia. 

Ciro , avvertito  di  tutto  ciò  da  uno  de’  suoi  confidenti, 
che  sotto  pretesto  di  diserzione  era  passato  presso  i 
nemici,  fece  tutti  i ncccssarii  preparativi,  diede  per  tutto 
i suoi  ordini  c mosse  contro  di  Creso.  I due  eserciti 
si  incontrarono  a Timbrco , città  di  Lidia . posta  assai 
virino  a Sardi , che  era  la  capitale  di  questa  provincia. 

Ciro  attaccò  la  battaglia  e mise  in  rotta  la  numerosa 
armata  di  Creso.  Al  mattino  dell'  indomani  egli  marciò 
verso  Sardi  : Creso  gli  uscì  incontro,  c i Lidii  furono  una 
seconda  volta  battuti , e costretti  a ritirarsi  nella  città. 

Ciro  la  cinse  d’  assedio  , e poco  tempo  dopo  egli  videsi 
padrone  c di  Sardi  c di  Creso.  Sardi  fu  presa  nell’  anno 
348  avanti  l'era  cristiana  volgare. 

Dopo  quest’  impresa  Ciro  fcrinossi  nell’  Asia  minore  , 548. 

lincliè  ebbe  interamente  assoggettali  i varii  popoli  che 
la  abitavano  dal  mare  Egeo  fino  all’ Eufrate.  Di  là  passò 
nella  Siria  e nell'Arabia,  che  soggiogò.  Poscia  marciò 
verso  l' alta  Asia , e avendola  tutta  ridotta  in  suo  po- 
tere , ritornò  nell’  Assiria  e avanzossi  verso  Babilonia , 

1’  unica  città  d’  Oriente  che  ancora  gli  resistesse.  Baldas- 
sarc fece  dei  vani  sforzi  per  arrestarlo  \ egli  fu  vinto  c 
costretto  a rinchiudersi  nella  sua  capitale , in  cui  Ciro 
lo  assediò,  nel  nono  anno  dopo  la  presa  di  Sardi  C de- 
cimosesto  del  regno  di  Baldassarc. 
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Rrjjnilo  del  L’  assedio  di  questa  piazza  era  un'  impresa  difficili** 
redno  di  Cui-  g;ms  Essa  era  difesa  da  muraglie  di  inaccessibile  altcz- 
e presa  di  Ba-  *»  e da  truppe  inniimcrabili.  Avea  provvisioni  d'  ogni 
bìlonia.  sorta  , bastanti  per  venti  anni.  Gli  stessi  abitanti  cre- 

dendosi pienamente  sicuri  a 'motivo  de'  loro  bastioni  e 
de1  loro  magazzini,  insultavano  Ciro  dall'alto  delle  lo- 
ro mura , c si  beffavano  della  pena  che  egli  si  da- 
va per  prendere  la  loro  città.  Ciro  non  lasciossi  dis- 
A vanti  l'era  torre  da  queste  difficoltà.  Egli  fece  da  principio  tirare 
CT,,,53gT018'  nna  linc*  circonvallazione  intorno  alla  città  con  un 
largo  c profondo  fossato,  e servendosi  delle  palme  che 
questo  paese  produce  in  grande  abbondanza  , c che  vi 
crescono  all1  altezza  di  cento  piedi , egli  costrusse  delle 
torri  più  alte  delle  mura , sperando  di  prender  la  città 
d’  assalto.  Ala  non  avendo  potuto  riuscirvi , si  contentò 
di  tenerla  rinchiusa  , e concepì  il  disegno  di  far  per  sor- 
presa ciò  che  inutilmente  tentato  avea  colla  forza.  Erano 
già  quasi  due  anni  che  egli  teneva  assediata  la  città , 
quando  risolvette  di  eseguire  il  gran  disegno  che  medi- 
tava , e di  cui  non  avea  per  anco  fatto  cenno  vcrnno.  La 
Provvidenza  gliene  presentò  un’  occasione,  quale  appunto 
egli  poteva  desiderarla. 

.r>.>8.  Egli  udì  che  in  certo  qual  giorno  dovessi  celebrare 

in  Babilonia  una  gran  festa , c che  ■ Babilonesi  erano 
soliti  in  questa  solennità  passar  la  notte  intera  nel  bere 
c negli  stravizzi.  Egli  divise  le  sue  truppe  in  due  corpi, 
l’un  de’qnali  fn  appostato  al  luogo  in  cui  il  fiume  en- 
trava nella  città , e 1’  altro  a quello  donde  esso  usciva. 
Comandò  loro  che  di  notte  tempo  penetrassero  nella  città 
per  il  letto  del  fiume  appena  clic  lo  trovassero  guadabile. 
Nel  medesimo  tempo  spedì  fortificatori  in  capo  al  canale 
per  dove  le  acque  del  fiume  si  scaricavano  nel  gran  lago 
che  trovavasi  all'  occidente  di  Babilouia.  Questo  lago , 
che  era  di  una  maravigliosa  estensione,  era  stato  scavato 
dai  Babilonesi  per  divertirvi  le  acque  dell' Eufrate,  c fa- 
cilitar così  la  costruzione  delle  opere  che  eglino  avcari 
fatte  sulla  sponda  del  fiume.  Quando  tali  opere  furono 
compite,  essi  fecero  rientrare  l’ Eufrate  nel  suo  letto  or- 
dinario , ma  per  tema  che  nel  tempo  de’  suoi  accresci- 
menti non  inondasse  la  città,  conservarono  il  lago  in  mi 
col  canale  che  vi  conduceva,  e ogni  qual  volta  il  fiume 
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ora  presso  a straripare,  scaricavasi  da  se  stesso  nel  lago 
per  mezzo  di  uno  sbocco  che  crasi  praticalo  nella  diga 
in  capo  al  canale.  Ciro  comandò  ai  fortificatori  di  rom- 
pere la  diga  nel  tempo  fissato , affinchè  le  acque  del 
fiume  scorressero  nel  lago.  All*  imbrunir  della  sera  egli 
fece  altresì  dalle  due  parti  del  fiume  al  di  sopra  e al  di 
sotto  della  città  aprire  nn  passaggio  alle  acque  nel  fos- 
sato che  intorno  si  area  fatto  scavare.  Con  questi  due 
mezzi  il  letto  del  fiume  trovossi  ben  tosto  in  secco.  Al- 
lora i due  corpi  di  tmppa  di  Ciro  entro  vi  irruppero  e 
si  inoltrarono  senza  alcun  ostacolo. 

Fu  in  questa  stessa  notte  che  l’  empio  Baldassarc  nel 
convito  apprestato  ai  grandi  della  sua  eorte,  avendo  pro- 
fanato i vasi  sacri  che  IVabucliodonosor  avea  già  rapili 
a)  tempio  di  Gerusalemme , vide  una  mano  che  scriveva 
sulla  parete  la  sentenza  di  sua  condanna , siccome  Da- 
niele la  riferisce  (0.  Durante  la  notte  si  solevano  tener 
chiuse  le  porte  di  bronzo  poste  a tutte  le  discese  della 
sponda  verso  il  fiume  ; ma  queste  essendo  state  lasciate 
aperte  per  la  negligenza  e il  disordine  che  ovunque  re- 
gnavano in  questa  notte  di  dissolutezze,  l'armata  di  Ciro 
sali  per  di  là  nella  città,  e i due  corpi  essendosi  incon- 
trati al  palazzo  del  re , come  se  in  ciò  si  fossero  prima 
accordati , sorpresero  la  guardia  e la  tagliarono  a pezzi. 
Con  egual  celerità  irruppero  nel  palazzo,  di  cui  si  erano 
aperte  la  porte  onde  sapere  donde  venisse  il  romorc  che 
mlivasL  Eglino  se  ne  resero  padroni , e avendo  incon- 
trato il  re , che  si  avanzava  colla  spada  impugnata 
e seguito  da  coloro  che  cransi  trovati  atti  a soccorrerlo, 
essi  lo  uccisero , e fecero  man  bassa  su  tutti  quelli  che 

10  accompagnavano.  Babilonia  fu  presa  nell'  anno  338 
avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

■ Ciro,  entrato  per  tal  modo  in  Babilonia,  fece  pubbli- 
care un  editto,  pel  quale  tutti  quelli  che  abbasserebbero 
le  armi  avrebbero  salva  la  vita,  e al  contrario  quelli  che 
a ciò  fare  si  rifiutassero,  verrebbero  passati  a fil  di  spada. 
I Babilonesi  obbedirono , e si  sottomisero  al  vincitore , 

11  quale  senz'  altro  ostacolo  si  impadronì  di  questa  pos- 
sente città , c pose  termine  con  questa  grande  impresa 
a tutte  le  sue  conquiste,  dopo  una  guerra  di  ventiduc 
anni. 

(i)  Dan.  V.  I et  teqif. 
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La  Scrittura  dice(')  die  Darlo  il  Meda  ( il  quale 
non  è altri  clic  Classare , zio  di  Ciro  ) regnò  in  Babi- 
lonia dopo  la  presa  di  questa  città  c la  morte  di  Bal- 
dassarc.  Infatti  Ciro , finché  visse  suo  zio , divise  seco 
lui  I’  impero  che  avea  conquistato  col  suo  valore , c gli 
Cesse  anche  il  primo  posto  di  onore.  Questi  due  prin- 
cipi formarono  d1  accordo  il  piano  di  tutta  la  monarchia, 
e la  divisero  in  centoventi  provincic  (a) , di  cui  affidarono 
il  governo  a coloro  che  aveano  prestati  i migliori  ser- 
vigi a Ciro  nelle  sue  grandi  imprese.  Sopra  costoro  essi 
stabilirono  tre  soprintendenti , i quali  doveano  sempre 
risiedere  alla  corte , c a costoro  doveano  i governatori 
render  conto  di  tutto , ed  essi  spedir  loro  i comandi  del 
principe.  Così  questi  tre  ministri  formavano  I'  ammini- 
strazione principale  degli  afTari  di  tutta  la  monarchia.  Da- 
niele fu  stabilito  il  primo  dei  tre  : questa  preferenza  gli 
era  ben  dovuta  sì  per  la  sua  alta  saggezza  resa  celebre 
in  tntto  l'Oriente,  e che  egli  avea  fatta  risplenderc  in 
modo  particolare  nel  convito  di  Baldassare,  e sì  ancora 
per  la  sua  anzianità  c per  la  sua  esperienza  negli  affari, 
essendo  allora  già  scssantacinque  anni  dachc  era  stato 
innalzato  da  Nabuchodonosor  alla  carica  di  primo  mini- 
stro del  regno.  Questa  distinzione , che  gli  fu  continuata 
dai  nuovi  monarchi , gli  attirò  l' invidia  dei  cortigiani  , i 
quali,  per  disfarsi  di  questo  molesto  rivale,  gli  tramarono 
un'  insidia  che  tornò  a gloria  del  vero  Dio , a vantaggio 
di  Daniele  c a rovina  de'  suoi  nemici.  Daniele  narra  egli 
stesso  un  tal  fatto  in  dettaglio  (3). 

In  fine  Dario  il  Nedo  essendo  morto  in  capo  a due 
anni  , nell'  anno  o56  avanti  1’  era  cristiana  volgare  , la- 
sciò i suoi  Stati  a Ciro , a cui  gli  avea  promessi  nel 
dargli  in  matrimonio  I'  unica  sua  figlia.  Cambise  , padre 
di  Ciro , avendo  esso  pure  terminati  i suoi  giorni  in  Per- 
sia circa  il  medesimo  tempo , Ciro  rimase  solo  padrone 
di  questo  grande  impero , conosciuto  dappoi  sotto  il  nome 
di  impero  de ’ Persi,  c che  comprendeva  i Babilonesi , ì 
Medi  ed  i Persi. 

(i)  Dan.  V.  3l.  — (a)  M.  vi.  i et  seqq.  — (3)  Id.  VI.  a et  teqq. 
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Articolo  V.  Storia  dei  Peni,  dal  principio  del  regno  di  Ciro 
fino  al  termine  del  regno  di  Dario  Codoniano. 

In  diverso  modo  si  contano  (rii  anni  del  regno  di  Ciro. 
Alcuni!1)  gliene  danno  trenta,  cominciando  a contarli 
dal  tempo  in  cui  egli  fu  messo  alla  testa  dell1  esercito 
dei  Persi  per  muovere  in  soccorso  di  Classare  nell1  anno 
559  avanti  l’era  cristiana  volgare.  Altri  (?)  non  gliene 
danno  ebe  nove , contandoli  dal  tempo  in  cui  diventò  pa- 
droue  di  Babilonia  nell1  anno  556.  Altri  (3)  non  gliene 
danno  ebe  sette , contandoli  dal  tempo  in  cui , per  la 
morte  di  Classare  e di  Cambisc , egli  tenne  solo , nel- 
l1  anno  536 , il  vasto  impero  formato  dalla  riunione  dei 
Babilonesi , dei  Medi  e dei  Persi. 

Fu  nel  primo  di  questi  6Ctte  anni  clic  si  compirono 
i settant1  anni  di  schiavitù  de1  Giudei  in  Babilonia  , c fu 
altresì  in  questo  primo  anno  (4)  che  Ciro  pubblicò  il  ce* 
Icbre  editto  che  permetteva  a’ Giudei  di  ritornare  in  Pa* 
testina  e di  rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme,  e che 
comandava  la  restituzione  dei  vasi  sacri  clic  INahucboclo- 
nosor  vi  avea  rapiti.  I Giudei  partirono  poco  tempo  dopo 
sotto  la  condotta  di  Zorobabclc } ma  l1  editto  di  Ciro 
non  ebbe  il  suo  intero  adempimento.  I Samaritani , ne- 
mici de’  Giudei , fecero  tutto  quanto  fu  in  poter  loro  onde 
impedire  la  costruzione  del  tempio,  c benché  non  potes- 
sero ottenere  la  rivocazion  dell1  editto  , nondimeno  tanto 
fecero  a forza  di  doni  e coi  loro  intrighi  presso  gli  uf- 
liziali  c i ministri  dai  quali  dipendeva  l1  affare  , che  l1  o- 
pera  Venne  interrotta  , o non  si  avanzò  che  lentamente 
nel  corso  di  molti  anni. 

Il  dolore  di  vedere  sì  lungamente  differita  1’  esecuzione 
di  questo  editto  fu  forse  la  cagione  per  cui  Daniele  , 
nel  terzo  anno  del  regno  di  Ciro  (5),  risolvè  di  darsi  ad 
una  specie  di  lutto , cd  a digiunare  per  tre  settimane 
continue.  Trovavasi  egli  allora  presso  il  Tigri  in  Persia: 
passato  questo  tempo  di  digiuno , ebbe  una  visione  che 
risgnardava  la  successione  dei  re  di  Persia , l1  impero 
dei  Macedoni , le  divisioni  dei  re  di  Egitto  e di  Siria  , 
la  persecuzione  di  Antioco  Epifaue , ec.  Questa  rivela- 
zione vien  riferita  nei  capitoli  x , XI  c Xli  della  sua  prò- 

^ (0  Cie.  de  Divin.  L i,  »t.  46  et  olii  plurimi.  — (u)  PtoL  Canon.  — 
(3)  Xcno/ih.,  Cqrop.  — (4)  lìldr.  1.  1 «I  seqq.  — (5)  Dm.  I.  1 ci  itqq. 
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fezia.  Ciò  clic  leggesi  alla  fine  del  capitolo  xu(')  dà 
luogo  a congetturare  clic  egli  morisse  non  molto  dopo; 
c infatti  la  sua  età  avanzata  non  ci  permette  di  credere 
clic  egli  abbia  potuto  vivere  più  a lungo , giacché  egli 
avea  per  lo  meno  oltantatrè  anni , supponendo  che  non 
ne  avesse  che  dicci  allorché  fu  condotto  in  Babilonia 
cogli  altri  schiavi. 

Ciro,  dopo  aver  regnato  sette  anni,  mori  nell'anno 
ì»30  (3)  avanti  1’  era  cristiana  volgare , e lasciò  I’  impero 
a Cambise , suo  iìglio  primogenito , principe  indegno  e 
di  succedere  ad  un  tal  padre,  e di  comandare  a tanti 
popoli.  Egli  nella  Scrittura  è chiamato  sissuero  (3).  j\on 
sì  tosto  iii  assiso  sul  trono , che  risolvè  di  portar  la 
guerra  in  Egitto  per  vendicarsi  di  Amasi  che  erane 
re  (4).  Si  congettura  con  molta  verisiiniglianza  che  questo 
re  d'  Egitto , il  quale  era  diventato  tributario  di  (aro , 
avendo  voluto  dopo  la  sua  morte  liberarsi  dalla  dipen- 
denza del  di  lui  successore , siasi  tirato  addosso  questa 
guerra.  Cambise,  per  proseguirla  con  bnon  successo, 
lece  nello  spazio  di  tre  anni  dei  grandi  preparativi  si  per 
mare  che  per  terra.  Pici  quarto  anno  del  suo  reguo  , es- 
sendo entrato  in  Egitto  poco  dopo  la  morte  di  Amasi, 
prese  Pclusio , che  era  la  prima  piazza  forte  di  questo  re- 
gno , e avendo  riportato  una  grande  vittoria  sull'  esercito 
degli  Egiziani  comandato  dal  re  Psammenite , egli  diventò 
padrone  di  tutto  I’  Egitto  nel  quinto  anno  del  suo  regno. 

Nell’  anno  seguente  avendo  disegnato  di  intraprender 
la  guerra  contro  gli  Etiopi , gli  Aminone! (3)  ed  i Carta- 
ginesi, spedì  in  Etiopia  degli  ambasciatori,  i quali  doveano 
prender  notizia  dello  stato  e delle  forze  del  paese , e 
dargliene  ragguaglio.  Essi  portarono  seco  dei  doni , quali 
usavansi  offrire  dai  Persi , della  porpora  , delle  maniglie 
d‘  oro  , dei  profumi  e del  vino.  Gli  Etiopi  si  beffarono 
di  questi  doni , in  cui  non  vedeano  nulla  di  utile  alla  vita, 


(i)  Dan.  XII.  i3.  Tu  aufìrm  rade  ad  tempus  privfnitnm  : et  requiesces 
et  stabis  in  sorte  tua  in  finrm  dierum.  — (*2)  Ctonio  e.  quelli  che  lo 
la  morte  di  Ciro  nrl  5'iC) , ma  Scaligero  la  mette  nel 
lo  suppone  ; poiché  sembra  che  il  regno  di  Sente 
nel  4"7>  conic  noi  dimostreremo  nella  Dissertazione 
sulle  settanta  settimane  ai  Daniele.  — (3)  iìsdr.  IV.  6.  — (4)  ficrod. 
lib.  ili,  e.  i et  seqq.  — (5)  l*oi»oli  d' Africa  che  dimoravano  nella  Libia 
verso  il  luogo  ove  era  eretto  il  tempio  di  Giove  Aminone. 
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•eccito  il  vino.  Piè  maggiore  stima  essi  fecero  degli  am- 
basciatori , clic  presero  per  quelli  ebe  essi  erano  , cioè 
per  ispioni.  Ma  il  loro  re  volle  esso  pure  fare  al  re  di 
Persia  un  dono  giusta  il  suo  costume,  e recatosi  in  mano 
un  arco  , ebe  in  Persia  appena  sarebbesi  potuto  sostenere, 
ben  lungi  dal  poterlo  tirare  , egli  lo  tese  in  presenza  degli 
ambasciatori,  loro  dicendo  : « Ecco  il  consiglio  clic  il  re 
» di  Etiopia  dà  al  re  di  Persia  : Quando  i Persi  potranno 
» colla  stessa  facilità  , come  io  feci , servirsi  di  un  arco 
» di  questa  grandezza  e di  questa  forza,  allora  vengano 
» pure  ad  attaccare  gli  Etiopi , e conducano  seco  inag- 
» giori  troppe  che  non  abbia  Cambisc.  Frattanto  rin- 
» grazino  gli  dei  perche  non  misero  in  cuore  agli  Etiopi 
» la  brama  di  estendersi  fuori  del  loro  paese  » . Ciò  detto, 
egli  allentò  I’  arco  e lo  diede  agli  ambasciatori. 

Cambisc , irritato  da  tale  risposta , comandò  alle  sue 
truppe  di  porsi  in  marcia  sull'  istante , senza  riflettere 
clic  egli  non  avea  nè  provvisioni , nè  cosa  alcuna  di  ciò 
che  era  necessario  in  questa  spedizione.  Giunto  che  fu 
a Tebe  nell'  alto  Egitto,  mandò  un  esercito  di  cinquanta- 
mila uomini  contro  gli  Aminonei,  con  ordine  di  saccheg- 
giare il  loro  paese  e di  dislrnggcrc  il  tempio  di  Giove 
Aminone  che  ivi  sorgeva.  Ma  se  credesi  ad  Erodoto,  dopo 
molte  giornate  di  marcia  nel  deserto , essendosi  alzato  un 
furioso  vento  dalla  parte  di  mezzodì , spinse  una  sì  gran 
copia  di'  sabbia  su  questa  armata , che  essa  vi  rimase  se- 
polta. Anche  l' esercito  che  Cambisc  conduccva  contro 
gli  Etiopi  soffrì  esso  pure  una  fame  crudele,  che  lo  ob- 
bligò a ritornare  indietro  dopo  aver  veduto  perire  la 
più  gran  parte  delle  sue  truppe. 

Egli  ricondusse  il  sno  esercito  a Tebe,  ove  si  abban- 
donò a nuovi  eccessi.  Questa  città  era  piena  di  templi 
d'  una  magnificenza  e ricchezza  incredibile , ed  egli  tutti 
li  saccheggiò.  Arrivato  a Menili  e trovata  tutta  la  città  in 
allegrezza  , egli  si  immaginò  che  si  gioisse  pel  cattivo 
esito  della  sua  impresa.  Dimandò  ai  magistrati  la  causa 
di  tali  allegrezze , e avendogli  essi  risposto  questa  essere 
1’  aver  eglino  trovato  il  loro  dio  Api , Cambisc  non  volle 
loro  credere  , e li  fece  tutti  morire  come  impostori.  Egli 
in  seguito  chiamò  t se  i sacerdoti , c comandò  loro  di 
condurgli  innanzi  il  loro  dio.  Stupito  nel  vedere  un  vi- 


COMPENDIO 


Rqpio  di 
Silu  rili  U ina- 
li"- 

Aranti  I era 
Crtafiann  vote. 

5z3. 


era 

fello  invece  di  un  dio  , diede  nelle  furie , e brandendo 
il  xiio  pugnale , glielo  immerse  nel  fianco.  Il  dio  fu  ri- 
condotto al  tempio , ove , dopo  aver  per  qualche  tempo 
«ugnilo  per  la  sua  ferita,  morì.  Se  credcsi  agli  Egiziani, 
Camhisc  dopo  questo  fatto  divenne  freuclico  ; ma  ben  può 
dirsi  che  ei  già  lo  fosse , e che  continuasse  a darne  delle 
prove. 

Questo  principe  aveva  un  fratello  minore,  chiamato 
Smerdi,  cui  egli  fece  assassinare  segretamente  per  certi 
sospetti  che  su  di  lui  aven  formati.  Un'  altra  volta  essendo 
entrato  in  furore  contro  Meroe , che  era  ad  un  tempo 
stesso  sua  sorella  e sua  sposa  , egli  le  die  nn  calcio  nel 
ventre,  essendo  incinta,  ed  ella  ne  morì.  Sacrificò  eziandio 
molti  signori  della  sua  corte  al  sno  feroce  umore.  Patisitbe, 
capi  dei  maghi  (<),  al  quale  egli  avea  lasciata  I'  amministra- 
zione degli  affari  in  Persia,  durante  la  sua  assenza,  avuta  cer- 
ta notizia  della  morte  di  Smerdi , c vedendo  che  Caiubise 
erasi  reso  insoffribile  a tutti  pel  suo  furore  e per  la  sua 
crudeltà , pose  sul  trono  il  suo  proprio  fratello  , clic  era 
molto  somigliante  a Smerdi.  Egli  fece  correr  voce  esser 
questi  il  ver»"  Smerdi,  e senza  indugiare  spedì  degli  araldi 
per  tutto  l' impero  per  darne  cognizione  c comandare  a 
tutti  di  obbedirgli.  Cambisc  udì  questa  nuova  mentre  tro- 
vavasi  nelle  terre  d'  Israele,  nelle  quali  era  entrato  dopo 
il  suo  ritorno  dall'  Egitto.  Comandò  immantincnti  alle  sue 
truppe  di  porsi  in  marcia  ad  estcrmiuare  l' usurpatore. 
Ma  montando  egli  a cavallo  , la  sua  spada  gli  cadde  dal 
fodero,  c gli  fece  nel  fianco  una  ferita,  della  quale  morì 
ad  Ecbatana  presso  il  monte  Carmelo  dopo  un  regno  di 
sette  anni  c cinque  mesi,  nell’anno  523  avanti  l’era 
cristiana  volgare.  Il  p.  Calinet  pensa  che  questo  principe 
possa  esser  quello  designato  da  Ezechiele  sotto  il  nome 
di  Gog , c che  questa  profezia  di  Ezechiele  contro  di 
Gog  potrebbe  così  avere  avuto  un  primo  compimento 
sopra  questo  principe  e la  di  lui  armata  (a). 

Smerdi  il  mago  nella  Scrittura  c chiamato  Aì-iasersc  (3). 
fu  egli  che , dietro  le  istigazioni  de'  Samaritani , vietò  ai 
Giudei  di  non  avanzar  più  oltre  la  costruzione  della  città 

(1)  1 inabili.  pre$«o  i Persi,  erano  i filosofi  ed  i teologi  del  paese.  — 
(2)  Vcd.  la  Dissertazione  sopra  Gog  c Mtujog  fra  quelle  relative  al  prò* 
feta  Ezechiele.  — (3)  Esdr.  iv.  7 et  seqq. 
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e del  tempio  di  Gerusalemme.  Egli  non  regnò  clie  circa 
sette  mesi(0.  Sette  dei  principali  signori  di  Persia  arenilo 
scoperta  la  sua  impostura , tramarono  contro  di  lui  uua 
congiura  in  cui  perì  egli  e Patisite  suo  fratello.  I sette 
signori  clic  aveano  ucciso  I’  usurpatore  essendosi  consi- 
gliati intorno  alla  forma  clic  conveniva  dare  al  governo 
di  questo  grande  impero , decisero  che  la  monarchia  pro- 
seguisse sull’  istcsso  piede  , come  Ciro  avcala  stabilita  : 
e per  conoscere  chi  fra  loro  sarchile  il  re , credettero 
doversi  riportare  alla  scelta  del  Sole  che  è la  gran  divi- 
nità dei  Persi.  A tal  fine  convennero  di  trovarsi  all'  in- 
domani a cavallo  nell'  ora  di  sua  levata  in  un  certo  de- 
terminato luogo  nel  sobborgo  di  Susa  , e quegli  il  di  cui 
cavallo  nitrirebbe  pel  primo  , sarebbe  re.  Lo  scudiero  di 
Dario , uno  dei  sette , immaginò  uno  stratagemma  per 
assicurare  la  corona  al  suo  padrone.  Egli  legò , la  notte 
avanti  , una  puledra  al  luogo  ove  dovean  portarsi  il  mat- 
tino , e vi  condusse  il  cavallo  di  Dario.  Giunti  al  posto 
convenuto  i signori  nell’  ora  fissata  , il  cavallo  di  Dario 
non  appena  trovossi  nel  luogo  in  cui  velluta  avea  la  pu- 
ledra , che  tosto  nitrì.  Dario  venne  subito  salutato  re , e 
collocato  sul  trono.  Egli  era  figlio  d’ Islaigw , Perso  di 
nazione , e già  governatore  della  provincia  di  Persia. 

Prima  clic  Dario  fosse  nominato  re  , avea  sposata  una  Regno  no- 
figlia  di  Gohria  , della  quale  ignorasi  il  nome  (2).  Asceso  <*1 

che  fu  al  trono , per  confcrmarvisi  maggiormente  sposò  Avanti  IVr» 
Atossa,  figlia  di  Ciro,  clic  era  stala  già  moglie  di  Cam-  «istinna  *«■(!• 
bisc  di  lei  proprio  fratello , e poscia  del  mago  Smerdi 
finche  occupò  il  trono.  Erodoto  aggiunge  rhc  egli  sposò 
un’  altra  figlia  di  Ciro  chiamata  Aristonc,  clic  era  ancora 
zitella  quando  da  lui  fu  sposala  , e che  fra  tutte  le  sue 
mogli  fu  la  sua  più  prediletta.  Per  ultimo , Dario  sposò 
Parmidc,  figlia  del  vero  Smerdi,  fratello  di  Camhise,  e 
Fedima , figlia-di  Otane , per  la  sagacilà  della  quale  crasi 
scoperta  I’  impostura  del  mago.  Egli  ebbe  da  queste  mogli 
un  gran  numero  di  figli  di  entrambi  i sessi. 

Verso  il  fine  del  secondo  anno  del  suo  regno , i Sa-  Avanti  l'era 
manfani  cagionarono  nuovi  disturbi  ai  Giudei  (3).  Eglino  crwlìnna  volg. 
avevano  sotto  i regni  precedenti  ottenuta  contro  di  loro 

_ ( l ) lleroilol.  I.  ni,  «.  67  fi  se ijif.  — pi)  Ibid.  top.  88  et  snpj.  — 

(3)  1.  Esili-,  v.  1 et  seqq.  j 
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una  proibizione  di  proseguire  la  fabbrica  del  tempio  di 
Gerusalemme  \ ma  dietro  le  vive  esortazioni  dei  profeti , 
c dietro  ]'  espresso  comando  di  Dio , i Giudei  aveano 

Cco  dopo  ripresa  1'  opera  interrotta  per  alcuni  anni , e 
innoltrarono  con  molto  ardore.  I Samaritani  ricorsero 
ai  loro  usati  intrighi  per  frapporvi  ostacolo.  Essi  presen- 
tarono le  loro  lagnanze  a Thathanai , governatore  di  Siria 
C di  Palestina,  il  quale  recossi  a Gerusalemme,  e dimandò 
ai  seniori  de1  Giudei  chi  li  avesse  autorizzati  in  quell' im- 
presa. I Giudei  avendo  prodotto  in  mezzo  I'  editto  di  Giro, 
egli  ne  scrisse  al  re  , ed  esponendogli  il  fatto , lo  pregò 
a comandare  che  si  consultassero  i registri , onde  sapere 
se  Ciro  avesse  realmente  fatto  un  tale  editto , ed  a spe- 
dirgli in  seguito  i suoi  ordini  intorno  a ciò.  Dario  avendo 
fatta  eseguire  questa  ricerca , 1’  editto  si  rinvenne  ad  Ec- 
liatana  in  Media,  dove  trovavasi  Ciro  quando  lo  pubblicò. 
Essendo  egli  pieno  di  rispetto  verso  la  memoria  di  questo 
gran  principe  , volle  confermar  quest'  editto  con  un  altro 
ancor  piu  favorevole  a'  Giudei  che  non  il  primo  : peroc- 
ché egli  comandò  che  da'  suoi  risparinii  c dai  tributi  delle 
vicine  provinole  si  levassero  le  somme  necessarie  per 
continuare  e compire  1'  edilìzio  del  tempio,  minacciando 
pena  di  morte  a coloro  che  ne  impedissero  1’  esecuzione. 
In  grazia  di  questo  editto  i Giudei  travagliarono  con  tanta 
prestezza , che  il  tempio  fu  terminato  nel  sesto  anno  del 
regno  di  Dario. 

5i8.  Sul  principio  del  suo  quinto  anno  accadde  la  rivoluzione 

di  Babilonia,  a sottometter  la  quale  dovette  spendere  venti 
mesi  d’ assedio (0.  Questa  città,  nna  volta  regina  dell'O- 
riente , non  poteva  soffrire  il  giogo  dei  Persi , specialmente 
dopo  che  la  sede  dell’  impero  era  stata  trasferita  a Susa  : 
il  che  le  avea  fatto  perdere  non  poco  della  sua  grandezza 
ed  opulenza.  I Babilonesi,  approfittando  della  rivoluzione 
accaduta  in  Persia  da  principio  per  la  morte  di  Camliise, 
c poscia  per  I'  eccidio  dei  maghi  , fecero  segretamente 
nello  spazio  di  quattro  anni  ogni  sorta  di  preparativi  di 
guerra.  Quando  essi  credettero  la  loro  città  bastantemente 
provveduta  di  tutto  per  molti  anni , alzarono  lo  stendardo 
della  rivolta  ; il  clic  costrinse  Dario  ad  assediarli  con 
tutte  le  sue  forze.  I Babilonesi , vedendosi  circondati  da 
(i)  Ilcrodot.  I.  IU , c.  i5o  et  itqq. 
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sì  numeroso  esercito , non  pensarono  clic  a sostenere  vi- 
gorosamente 1’  assedio , e affiuebè  le  provvisioni  durassero 
più  a lungo , presero  la  risoluzione  più  barbara  e dispe- 
rata, di  far  perire  cioè  tutte  le  bocche  inutili  : riunirono 
insieme  le  donne  e i fanciulli , e li  soffocarono  : tutto  ciò 
che  non  poteva  servire  alla  guerra  fu  messo  a morte.  A 
ciascun  uomo  fu  permesso  il  conservare  solamente  quella 
fra  le  sue  mogli  che  egli  amasse  di  più,  ed  una  fantesca 
pei  servigi  della  casa.  Dopo  questa  esecuzione  crudele , 
i Babilonesi  credendosi  sicuri , insultarono  dall'  alto  delle 
mura  gli  assedianti , e li  colmarono  di  ingiurie.  Dario  , 
dopo  avere  inutilmente  tentato  tutto  ciò  clic  poteva  l’astuzia 
e la  forza  , disperava  quasi  di  potersi  impadronirc  della 
piazza  , quando  uno  stratagemma  fino  allora  inaudito  gliene 
aprì  le  porte.  Zopiro  , uno  dei  principali  signori  della  sua 
corte  , essendosi  fatto  mozzare  il  naso  e le  orecchie , e 
straziare  il  corpo  , andò  ad  arrendersi  ai  Babilonesi , di- 
cendo loro  che  la  crudeltà  di  Dario  Io  aveva  ridotto  a 
quello  stato.  Egli  seppe  sì  bette  acquistarsi  la  loro  con- 
fidenza , che  alla  fine  gli  si  affidò  il  eomaudo  generale 
delle  truppe  e la  guardia  delle  mura.  Egli  aprì  a Dario 
le  porte , e in  un  istante  Io  rese  padrone  della  città.  Ap- 
pena questo  principe  si  vide  al  possesso  di  Babilonia , 
fece  levare  le  cento  porte  di  brouzo  clic  chiudevano  l’in- 
gresso delle  contrade  che  terminavano  nel  fiume , ed  ab- 
battere tre  quarti  dell’  altezza  delle  mura.  Egli  poteva , 
usando  il  diritto  di  vincitore  , far  perire  tutti  gli  abitanti, 
ina  contenlossi  di  far  impalare  tre  mila  di  coloro  che  a- 
veano  avuto  la  parte  principale  alla  rivolta.  E per  ripo- 
polare la  città  vi  inviò  cinquantamila  femmine  raccolte 
da  tutto  T impero  che  rimpiazzarono  quelle  clic  sì  cru- 
delmente crausi  fatte  perire  sul  principio  dell'  assedio. 

Siccome  il  nostro  disegno , in  ciò  che  noi  qui  ripor- 
tiamo dei  re  di  Persia , non  è altro  che  di  (issarne  la 
successione,  e di  narrare  i fatti  clic  possono  servire  alla 
cognizione  della  storia  santa  •,  così  non  ci  fermeremo  qni 
ad  esporre  le  varie  spedizioni  di  Dario  sia  contro  gli 
Sciti (0,  sia  nelle  Indie,  sia  nella  Grecia.  Solo  accen- 
neremo clic  egli  soggiogò  le  Indie  , ma  che  le  sue  altre 
due  spedizioni  ebbero  un  pessimo  successo.  Egli  formava 
(i)  Ilcrodot.  t.  ìv,  e.  82  ti  scift. 
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già  il  disegno  di  punire  la  ribellione  degli  Egiziani , e 
di  vendicare  a qualunque  costo  l1  affronto  ricevuto  nella 
Grecia,  quando  la  morte  lo  prevenne  nell1  anno  487  (') 
avanti  1'  era  cristiana  volgare  , dopo  un  regno  di  treuta- 
eci  anni. 

Regno <B Scr-  Serse,  di  Ini  figlio  e successore,  avendo  continuato  a 
*'•  . ,,  fare  i preparativi  già  cominciati  da  suo  padre  oude  ridurre 

cristiana  volg.  ®*  dovere  I Egitto  W , mosse  contro  gli  Egiziani  nel  se- 
487.  condo  anno  del  sito  regno , ed  in  breve  tempo  colla  for- 
za (3)  sottomise  questi  ribelli.  Invanitosi  per  questo  felice 
successo  , risolvè  di  portar  la  guerra  nella  Grecia , e im- 
piegò tre  anni  nel  farne  i preparativi  in  tutte  le  provincie 
del  suo  impero.  Partito  da  Susa  nel  quinto  anno  del  suo 
regno , si  avanzò  fino  a Sardi , capitale  della  Lidia , ove 
egli  passò  T inverno.  Al  principio  di  primavera  prese  la 
via  dell1  Ellesponto,  che  traghettò  con  tntto  l’ esercito  sur 
481.  nn  ponte  a battelli.  Questo  passaggio  durò  sette  giorni  e 
sette  notti  senza  interruzione.  Avendo  attraversato  il  Clicr- 
soneso  di  Tracia  , arrivò  presso  all'  imboccatura  dcll’Ebro, 
ove  accampossi , e fece  la  rivista  del  suo  esercito  e della 
sua  flotta  , clic  aveva  ordine  di  seguirlo  costeggiando  la 
spiaggia.  Trovò  il  suo  esercito  forte  di  nn  milione  e set- 
tccentoinila  uomini  a piedi  c di  ottantamila  a cavallo  , clic 
uniti  a ventimila  uomini , che  tanti  per  lo  meno  esser  do- 
vcauo  per  guardare  c condurre  i carri  e i cammelli,  facevano 
in  totale  un  milione  e ottoccntomila  uomini.  La  sua  fiotta 
consisteva  in  mìlledueccntoscttc  vascelli  da  guerra  , senza 
contare  le  galere,  i vascelli  da  trasporto,  quelli  che  por- 
tavano i viveri , c le  altre  sorta  di  bastimenti.  Sopra  tulli 
questi  vascelli  contavansi  ducccntosettantaseltcmila  seicento- 
dieci  nomiui,  per  modo  che  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare 
che  Serse  condusse  seco  dall’  Asia  per  invader  la  Grecia 
montavano  a duemilioni , scltanlaseltemila  sciccntodicci  uo- 
mini. I popoli  clic  a lui  si  sottomisero  quaudò  passò  I’  El- 
lesponto, fortificarono  d’ avvantaggio  il  suo  esercito  di  tre- 
ccn tornila  nomini,  c la  sua  flotta  di  ccntoveuli  vascelli  , 
a bordo  dei  quali  cranvi  vcntiqualtromila  uomini.  Olire 
la  flotta  composta  da  grandi  vascelli , le  piccole  galere  di 

(1)  Quest'epoca  sarà  provata  nella  Dissertazione  sulle  settanta  setti - 
nane  di  Daniele.  — (u)  llerod.  L VII,  c.  5 et  seqq.  — (3)  Ibid.  e.  7 
et  seqq. 
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trenta  e (li  cinquanta  remi , i vascelli  da  trasporto , quelli 
che  portavano  i viveri  e le  altre  sorta  di  bastimenti  mon- 
tavano a tremila.  Mettendo  in  ciascuno  1'  un  per  1’  altro 
ottanta  uomini,  il  loro  numero  ascendeva  a dueccntoqua- 
rantamila.  Cosi  allorché  Serse  arrivò  alle  Termopili,  le 
sue  forze  di  terra  e di  mare  sommavano  insieme  diicmi- 
lioni , seiccntoquaranluiimila  seicentodicci  uomini  , senza 
contare  i servi , gli  eunuchi , le  donne , i vivandieri  c le 
altre  classi  di  persone  che  seguono  un  esercito  e che 
montavano  ad  un  cgual  numero.  Per  tal  modo  il  totale 
delle  persone  che  seguirono  Serse  in  questa  spedizione 
oltrepassava  i cinque  milioni.  Tale  c il  calcolo  clic  ne 
danno  Erodoto,  Plutarco (0  ed  Isocrate (■*).  Un'  armata 
tanto  numerosa  non  rendeva  già  più  sicuro  il  buon  esito 
dell'  impresa. 

Serse  marciò  per  mezzo  alla  Tracia,  alla  Macedonia 
ed  alla  Tessalia,  c comandò  alla  sua  flotta  di  regolare 
i propri!  movimenti  a seconda  de'  suoi.  Tutto  piegò  in- 
nanzi a lui  fino  al  passo  delle  Tcrniopili,  dove  fu  arre- 
stato per  due  giorni  da  un  pieeoi  corpo  di  quattromila 
Greci,  fra  i quali  eranvi  trecento  Spartani  condotti  da 
Leonida  loro  re.  Serse  vi  perde  ventimila  uomini,  fra  i 
quali  due  suoi  fratelli.  Forzato  clic  ebbe  questo  passo, 
entrò  per  la  Beozia  nell'  Attica,  c si  impadronì  di  Atene, 
clic  era  stata  abbandonata  da'  suoi  abitanti.  Ma  la  sua 
flotta  essendo  stata  messa  in  rotta  ed  in  rovina  da  quella 
dei  Greci  nello  stretto  di  Salamòia,  e venendogli  dato 
annunzio  che  i Greci  spedivano  vascelli  per  rompere  il 
ponte  che  avea  fatto  sull'  Ellesponto , egli  ne  fu  preso 
da  tanto  spavento,  clic  di  notte  partissi  ritornando  nell'A- 
sia, c lasciando  Mardonio,  uno  de’  suoi  generali,  con  un’ar- 
mata  di  treccntoinila  nomini  per  continuar  la  guerra  nella 
Grecia.  L'  esercito  che  marciava  sotto  il  comando  di  Ser- 
se soffrì  molto  dopo  la  sua  sconfitta , e la  maggior  parte 
perì  di  fame  e di  miseria.  Il  re , ansioso  di  salvarsi , lo 
avea  preceduto  con  poco  seguito.  Giunto  all'  Ellesponto, 
trovò  rotto  il  ponte  per  una  tempesta  clic  crasi  sollevata  ; 
fu  costretto  a passare  questo  braccio  di  mare  in  una  barca 
da  pescatore,  e ricovcrossi  a Sardi  in  Lidia. 

(i)  Phil.  in  Thcinislocl.  — (i)  tsoer.  in  Panathcnaic. 
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Nell’  anno  seguente  i Greci  riporlarono  una  compiuta 
vittoria  sopra  Mardnnio  presso  a Platea  in  Iteozia , e 
nello  stesso  {porno  la  loro  armata  navale  terminò  di  di- 
strnjjftcre  presso  a Mirale,  promontorio  dell'Asia,  gli 
avanzi  della  numerosa  flotta  dei  Persi.  Serse  avendo  odilo 
queste  due  rotte,  abbandonò  Sani!,  c si  rifuggì  dirotto 
in  Persia.  Avviossi  alla  volta  di  Babilonia,  di  cui  distrusse 
tutti  i templi,  come  già  avea  distrutti  qnci  della  Grecia 
e dell’  Asia  minore.  Le  immense  ricchezze  che  ne  ricavò 
lo  ricompensarono  delle  gravi  spese  che  fu  costretto  a 
fare  per  la  sua  infelice  spedizione  coutro  i Greci. 

Temistocle,  a cui  solo  dovessi  quasi  lotto  l’onore  della 
famosa  vittoria  riportata  dai  Greci  contro  i Persi  a Sa- 
lamoia , venne  in  odio  agli  Ateniesi , che  scorgevano  in 
liti  una  violenta  passione  per  la  gloria , c un'  ardente  bra- 
ma di  dominar  egli  solo.  Esiliato  da  Atene,  ricoverassi 
da  principio  ad  Argo,  ma  vedendosi  vivamente  persegui- 
tato dagli  Ateniesi  e dai  Lacedemoni,  si  rifugiò  presso 
Admeto  , re  dei  Molossi.  In  fine  gli  Ateniesi  ed  i Lace- 
demoni avendolo  cercato  a questo  principe,  egli  prese 
la  fuga,  e si  ritrasse  in  Persia  nel  quarto  anno  della 
ixxvi  olimpiade  (■),  473  anni  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Artascrse,  figlio  di  Serse,  era  poco  prima  asceso 
al  trono,  siccome  nota  Tucidide  CO,  cioè  era  stato  da 
Serse  suo  padre  associato  all'  impero  : ma  Diodoro  (3) 
ed  alcuni  altri  vogliono  che  Temistocle  siasi  ricovrato 
presso  di  Sersc  5 e giusta  il  canone  di  Tolomeo , che 
dà  a Sersc  ventun  anni  di  regno , la  fiue  del  regno 
di  questo  principe  non  deve  cadere  che  verso  il  4(>7. 
Così  potrebbe  esser  vero  clic  Temistocle  siasi  rifugiato 
presso  di  Sersc,  quand'anche  fosse  egualmente  vero  ad 
un  tempo  che  egli  si  trovasse  appo  Artascrse,  clic  era 
stato  associato  all'  impero  fino  dal  terminare  dell'  anno 
474 , come  noi  dimostreremo  altrove  (4).  Si  è già  veduto 
1'  esempio  di  una  simile  associazione  nella  persona  di  ÌVa- 
buchodonosor  •,  e si  è osservato  che  qnesta  associazione 
di  ISabuchodonosor  forma  l' epoca  stessa  dalla  quale  i 
sacri  storici  contano  gli  anni  del  suo  regno  : lo  stesso 
accade  dell'  associazione  di  Artascrse.  essendo  da  essa 
che  IVcbemia  conta  gli  anni  del  regno  di  questo  principe. 

(1)  Ei<cb.  in  Chro ».  — (i)  Thucyd.  lib.  I.  — (3)  Diad.  lib.  XI.  — 
(4)  Vcd.  la  Dissertazione  sulle  settanta  settimane  di  Daniele. 
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I cattivi  successi  che  ebbe  Serse  nella  sua  spedizione 
contro  la  Grecia,  c che  anche  dopo  erano  continuati, 
abbatterono  il  di  lui  coraggio  ( 0 , ond"  egli , rinunziando 
ad  ogni  progetto  di  guerra  e di  conquiste  , si  abban- 
donò interamente  al  lusso  ed  alla  mollezza.  Ciò  forse 
gli  diede  occasione  di  associare  all'  impero  il  suo  figlio 
Artasersc,  onde  sgravarsi  su  di  lui  dei  pesi  del  governo. 
Artaliano,  capitano  delle  guardie  di  Serse,  avvedutosi 
che  la  condotta  di  questo  principe  gli  avea  guadagnato 
il  disprezzo  de'  suoi  sudditi , credette  esser  questa  un'  oc- 
casione favorevole  per  cospirare  coutro  il  suo  sovrano  e 
per  montare  sul  di  lui  trono,  soppiantando  Artascrse, 
la  di  cui  giovinezza  egli  disprezzava.  Trovò  mezzo  di 
penetrare  nella  stanza  in  cui  Sorse  prcndea  riposo , e lo 
uccise  mentre  dormiva.  Poscia  recossi  a trovare  Artascrse , 
clic  era  il  terzo  figlio  di  Serse,  e gli  annunziò  I'  ucci- 
sione di  suo  padre  , accusandone  Dario , suo  fratello  mag- 
giore, come  se  la  cupidigia  di  regnare  lo  avesse  traspor- 
tato a commettere  questo  parricidio.  Aggiunse  inoltre  che 
Dario , per  mettersi  in  piena  sicurezza , macchinava  di 
disfarsi  ancora  di  lui,  e che  era  quindi  necessario  il  te- 
nersi in  guardia.  Questo  discorso  avendo  fatto  nel  gio- 
vine Artascrse  tutta  ([nell'  impressione  che  Artabano  de- 
siderava, si  portò  sull'istante  nell' appartamento  di  suo 
fratello,  c sostenuto  da  Artabano  e dalle  sue  guardie,  lo 
strangolò.  Istaspe,  secondo  figlio  di  Serse,  poteva  ancora, 
dopo  Dario,  pretendere  alla  corona;  ma  siccome  egli  al- 
lora trovavasi  governatore  nella  Battriana,  così  Artaserse 
rimase  in  possesso  del  potere  di  cui  suo  padre  già  affi- 
dato gli  avea  1’  esercizio,  c sedette  egli  solo  sul  trono. 
Intanto  Artabano  si  disponeva  a formarsi  ben  presto  un 
partito  abbastanza  forte  per  usurpare  quel  trono,  sul  quale 
lasciava  allora  questo  giovine  principe.  Artaserse  scoprì 
la  traina  di  questo  perfido,  c lo  uccise  prima  che  avesse 
potuto  eseguire  il  suo  tradimento.  Gli  restavano  ancora 
due  ostacoli  da  superarsi;  l'uno  nel  suo  fratello  Istaspe, 
governatore  della  Battriana,  c l'altro  nel  partito  di  Ar- 
tabano. Egli  cominciò  dall'  ultimo.  Fuvvi  una  sanguinosa 
battaglia  fra  i partitauti  di  Artabano  c quelli  di  Artaserse; 
e Artasersc  avendo  alfine  riportato  il  vantaggio,  sterminò 

(i)  Diod.  L xi,  Juslin.  I.  ni,  c.  i. 
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coloro  clic  erano  entrali  in  «fucsia  congiura.  Spetti  in  se- 
guito un"  armata  nella  Battriana  clic  sosteneva  il  partito 
«li  suo  fratello.  Istaspc  radunò  le  sne  truppe,  e i due 
eserciti  essendo  venuti  alle  mani , si  separarono  con  eguale 
successo.  Artaserse  avendo  raccolta  un’  armata  più  nume- 
rosa di  «furila  di  suo  fratello,  lo  sconfisse  in  una  seconda 
battaglia,  e rovinò  interamente  il  di  lui  partito.  Questa 
vittoria  lo  rendè  pacifico  possessore  dell'  impero. 

Avanti  l>ra  Sersc  fu  ucciso  nell’  anno  veutcsiinoprimo  del  suo 
crU,l*n* v»Ig-  regno,  e 467  avanti  l'era  cristiana  volgare;  ed  è da  «fui 
1 ' che  si  contano  i quarant'  un  anni  di  regno  che  il  canone 
«li  Tolomeo  dà  ad  Artaserse,  suo  figlio  e successore,  che 
fu  soprannominato  Loiujimano,  perchè  avea  la  mano  de- 
stra piìi  lunga  dell'  altra.  Era  questo  principe  nel  primo 
anno  del  suo  regno  dopo  la  morte  di  suo  padre  , e set- 
timo dopo  la  sna  associazione,  allorché  Esdra  (*),  sacer- 
dote e dottore  della  legge,  ottenne  da  lui  e dal  suo  Con- 
siglio un  pieno  potere  di  far  ritorno  a Gerusalemme  con 
tutti  coloro  clic  lo  volessero  seguire , onde  ristabilirvi 

10  stato  e la  religione  de’  Giudei , e regolar  l’ uno  e l'altra 
secondo  le  proprie  lor  leggi.  Esdra  partì  da  Babilonia 
eoi  doni  e le  offerte  di  cui  lo  aveano  ricolmo  pel  tempio 

11  re  , quelli  di  sua  corte  e gli  Israeliti  che  erano  rima- 
sti a Babilonia , ed  egli  consegnò  esattamente  il  lutto 
nelle  mani  de’  sacerdoti , appena  giunse  a Gerusalemme. 
Il  potere  ricevuto,  per  cui  scorgcvasi  quanto  rispetto 
avesse  Artaserse  pel  Dio  d' Israele , lo  autorizzava  a sta- 
bilire de’  magistrati  e dei  giudici  onde  punire  i contumaci, 
sia  col  carcere  e colla  confisca  de’  beni , sia  coll'  «'silio 
ed  anche  colla  morte,  secondo  la  natura  dei  delitti  di  cui 
si  sarebbero  trovati  colpevoli.  Tale  fu  il  potere  di  cui 
Esdra  fu  rivestito,  e ebe  egli  esercitò  fedelmente  per  tre- 
dici anni. 

'jCn.  Fu  vcrisimilmcnte  in  questo  intervallo  di  tempo  che 

accadde  il  fatto  di  cui  si  parla  nel  libro  di  Esther  sotto 
un  Assuero , re  di  Persia,  che  dalla  versione  greca  attri- 
buita ai  Settanta  e detto  Artaserse , e che  altronde  sem- 
bra essere  il  medesimo  che  Artaserse  Longituano  (a).  E- 
stlicr,  sposata  da  «picsto  principe  nel  settimo  anno  del 

(i)  i.  E «Ir.  vu.  i el  ietti-  — (a)  Ved.  la  Dissertazione  «si  tempo  iella 
storia  sii  Esther,  voi.  ili.  Dissert  pag.  tfi’i. 
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di  Ini  regno  senza  aver  fallo  conoscere  la  propria  origi- 
ne , poteva  nondimeno  aver  avuto  parie  nelle  favorevoli 
disposizioni  dimostrale  da  questo  principe  colf  editto  clic 
accordò  ad  Esdra  in  quest'anno  stesso.  Ma  questo  prin- 
cipe avendo  in  seguito  data  la  sua  confidenza  all'  empio 
e superbo  Amano,  quest'  uomo  sanguinario  nell'  anno  duo- 
decimo del  suo  regno  gli  carpì  un  editto  crudele  portante 
la  perdita  de'  Giudei  clie  si  trovavano  sparsi  ne'snoi  Stati, 
€ elle  egli  sembrò  affettare  di  neppnr  nominarli.  I dise- 
gni di  Amano  furono  sconvolti,  ed  Esther  ottenne  la  li- 
berazione del  suo  popolo.  Amano  fu  appeso  ad  un  legno 
infame,  eh'  egli  avea  fatto  innalzare  per  Mardocheo,  e 
Mardocheo  fu  messo  nel  posto  di  Amano.  I Giudei  che 
doveano  essere  nccisi  in  tutte  le  provincie  al  giorno  in- 
dicato, furono  da  un  nuovo  editto  autorizzati  ad  estcrmi- 
nare  eglino  stessi  in  quel  giorno  i loro  nemici  : essi  ne 
fecero  grande  strage , e inslituirono  una  festa  in  memoria 
della  loro  liberazione. 

Nclicmia,  Giudeo  di  nazione,  ma  coppiere  di  Artaserse, 
ottenne  ancora  un  altro  editto  in  favore  de'  Giudei.  Ciò 
avvenne  nell'  anno  ventesimo  del  regno  di  questo  principe, 
contando(')  dalla  sua  associazione,  c tredicesimo  dalla  morte 
di  suo  padre,  454  avanti  l'era  cristiana  volgare.  Questo 
editto  autorizzava  Nchcmia  a rialzare  le  mura  e le  porle 
di  Gerusalemme.  E quest’ordine,  che  non  era  stato  dato 
da  veruno  de' predecessori  di  Artaserse,  diventò  l’epoca 
delle  settanta  settimane  della  celebre  profezia  di  Daniele  (?), 
a cui  I'  Angelo  dichiarò  che  queste  settanta  settimane  do- 
veano contarsi  dal  comando  che  sarebbe  uscito  di  rico- 
struire Gerusalemme. 

IVoi  non  diremo  qni  nulla  della  gnerra  che  Artaserse 
intraprese  per  sottomettere  gli  Egiziani  ribelli  (3) , nè  della 
pace  da  lui  conchinsa  cogli  Ateniesi,  dopo  una  guerra 
die  durava  fin  dal  tempo  di  Dario,  e nella  quale  i Greci 
aveano  sempre  avuto  il  vantaggio.  L'  ultimo  di  questi  av- 
venimenti è straniero  al  nostro  scopo , e noi  parleremo 
del  primo  nel  dare  il  sunto  della  storia  degli  Egiziani. 

Artaserse  morì  nel  quarto  anno  della  LXXXVUI  olim- 
piade (4),  settimo  della  guerra  del  Pcloponcso,  425  avanti 

(l)  Neh.  il  i et  seatj.  — (a)  Don.  ix.  l'i  et  seqq.  — (3)  Thueyd. 
t.  I.  68  et  teqq.  — (.{)  hi.  £ IV.  Evutb.  Caroti. 
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1’  era  cristiana  volgare.  quarantcsimosccondo  del  suo  regno 
dalla  morte  di  suo  padre,  c qiiarantesiraonono  dalla  sua 
associazione. 

Egli  lasciò  il  trono  a Serse  II , l’ unico  figlio  die  elibe 
dalla  regina  sua  moglie  (').  Questi,  secondo  alcuni,  non 
regnò  che  quarantacinque  giorni:  altri  dicono  un  anno:  forse 
converrebbe  assegnargli  un  anno  e quarantacinque  giorni  di 
regno,  che  fluirebbe  nell'anno  424  avanti  l'era  cristiana  vol- 
gare. Egli  fu  assassinato  da  Sogdiano,  figlio  di  una  concu- 
bina di  suo  padre,  c quest'  uccisore  prese  il  di  lui  posto. 

Sogdiano  non  godè  il  frutto  del  suo  delitto  ehc  per 
sei  mesi  c quindici  giorni.  Oco,  figlio  esso  pure  di  una 
concubina  di  Artaserse,  marciò  contro  di  lui  alla  testa 
di  un  esercito,  e impadronitosi  della  sua  persona,  lo  fece 
morire.  Quest’  nltima  rivoluzione  può  collocarsi  nell'anno 
423  avanti  l’ era  cristiana  volgare.  Il  seguito  così  fa 
supporre. 

Oco  salito  al  trono,  prese  il  nome  di  Dario.  Gli  storici 
greci  per  distinguerlo  vi  aggiunsero  1’  epiteto  di  Nolo , 
che  significa  bastardo.  Il  di  Ini  regno  fu  turbalo  da  vio- 
lente agitazioni.  Uno  de’ suoi  fratelli  teutò  di  detronizzarlo. 
Un  governatore  di  Lidia  scosse  il  giogo  c volle  rendersi 
sovrano  nella  sua  provincia.  Un  eunuco,  clic  godeva  la 
confidenza  di  questo  re,  formò  il  disegno  di  disfarsi  di 
lui  e di  nsnrpare  la  sua  corona.  L’  Egitto  e la  Media  si 
ribellarono.  Egli , dopo  aver  calmate  tutte  queste  procelle, 
affidò  a Ciro,  il  più  giovine  de’ suoi  figli,  il  supremo 
governo  di  tutte  le  provinole  dell'  Asia  minore  : commis- 
sione importante  che  assoggettava  a’  suoi  ordini  tutti  i 
particolari  governatori  di  questa  parte  dell'  impero.  Pari- 
sati,  di  lui  madre,  donna  ambiziosa  c intrigante,  clic 
poteva  tutto  nell'  animo  del  re,  amava  Ciro  più  clic  Ar- 
saee  suo  primogenito.  Ella  gli  avea  ottenuto  qnesta  spe- 
cie di  sovranità,  e si  lusingava  di  potersene  servir  di  gra- 
dino per  salire  al  trono  di  Persia,  ma  s’ingannò.  Dario, 
che  avea  sempre  avnto  per  essa  una  compiacenza  ecces- 
siva, tenne  fermo  al  letto  di  morte  contro  le  sollecitazioni 
di  lei , c diede  la  corona  ad  Arsace  , non  lasciando  a 
Giro  che  il  governo  delle  provineie  che  già  possedeva. 
Dario  inori  nell'  anno  404  avanti  1’  era  cristiana  volgare, 
e avea  regnato  diciannove  anni. 

(■)  Diod.  L ut. 
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Arsace  salendo  al  Irono  prese  il  nome  di  Artaserse, 
e I1  cceellcntc  sua  memoria  gli  fé  dare  dai  Greci  il  so- 
prannome di  lineinone,  che  significa  un  uomo  dotato  di 
buona  memoria.  Ciro  non  potendo  soffrire  di  veder  per 
sempre  tradite  le  grandi  speranze  che  sua  madre  date  gli 
avca  (0.  risolvè  di  togliere  la  corona  c la  vita  a suo  fratello 
nel  tempo  stesso  della  ccremonia  di  sua  consacrazione. 
Questa  trama  fu  scoperta , e Ciro  fu  preso  e condannato 
a morte.  Sua  madre  Parisati  gli  ottenne  la  grazia  c lo 
fere  rimandare  nelle  provincie  del  suo  governo.  Il  peri- 
colo che  avca  corso  non  avca  estinta  la  sua  ambizione. 
Egli  fece  leva  di  un  esercito  di  centomila  nomini,  c as- 
soldò nn  corpo  di  tredicimila  Greci.  Si  avanzò  con  que- 
ste truppe  fin  presso  Babilonia,  ove  diede  battaglia  ad 
Artaserse,  gli  uccise  il  cavallo,  c feri  lui  medesimo.  Ma 
Artaserse,  quantunque  ferito,  gli  vibrò  un  colpo  tale  che 
il  fè  cader  morto.  I Greci  die  lo  aveano  seguito  (a),  stretti 
dai  vincitori  ad  arrendersi,  non  vollero  mai  abbassar  le 
armi , c bcncbc  mancanti  d'  ogni  soccorso , privi  dei  loro 
rapi,  clic  la  perfidia  dei  barbari  loro  avea  tolti,  senza 
alleati,  senza  viveri,  senza  denaro,  senza  cavalleria  nè 
arcieri  , ridotti  a meno  di  diecimila , non  trovando  ri- 
sorsa che  in  se  stessi  e nel  loro  coraggio , animati  so- 
lamente dalla  brama  di  conservare  la  loro  libertà  e di 
rivedere  la  loro  patria,  fecero  la  loro  ritirata  con  una 
coraggiosa  e intrepida  fermezza  innanzi  ad  un  esercito 
innumerevole  e vittorioso  5 attraversarono  uno  spazio  di 
cinque  o seicento  leghe,  malgrado  di  infiniti  ostacoli  quasi 
insormontabili,  e giunsero  alfine  al  loro  paese  per  mezzo 
ad  nna  moltitudine  di  feroci  nazioni,  vincitori  di  tutti  i 
pericoli  che  la  perfidia  celata  o la  forza  aperta  avea  loro 
fatto  incorrere.  Senofonte,  celebre  storico  e grande  guer- 
riero, era  uno  de’ principali  comandanti  di  questo  corpo, 
e fu  egli  stesso  ebe  scrisse  assai  minutamente  la  storia 
di  questa  gloriosa  ritirata. 

Artaserse,  durante  un  regno  di  quarantatre  anni , vide 
grandi  turbolenze  ne’  suoi  Stati  per  la  ribellione  di  molte 
provincie  (3),  c fu  spettatore  delle  più  tragiche  scene  nella 
propria  sua  casa  per  la  snaturata  ambizione  de’  suoi  figli 

(0  Diod.  I.  XIV.  — (a)  Xcnojih.  in  exp ed.  Cyri , Uh.  HI  et  IV.  — 
(3)  Diod.  I.  xiv. 
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Dario  ed  Oco.  II  primo,  impaziente  di  salire  al  trono 
che  (rii  era  destinato,  cospirò  contro  la  vita  di  suo  padre; 
la  cospirazione  fu  scoperta,  ed  egli  fu  messo  a morte. 
Il  secondo,  per  rimuovere  due  de’ suoi  fratelli  che  gli 
davano  ombra , fece  assassinarne  uno  detto  Arsamc , e in* 
gannendo  la  semplicità  dell' altro  detto  Ariaspe,  lo  atterrì 
talmente  colle  minacce  segrete  clic  gli  fece  fare  per  parte 
del  re  suo  padre,  che  Ariaspe  si  avvelenò  da  se  stesso 
per  Sfuggirne  gli  cfletti.  Queste  perdile  che  si  sussegui- 
rono senza  intervallo , e la  scelleraggine  che  le  aveva  ac- 
compagnate cagionarono  al  vecchio  re  Arias  erse  un'  affli- 
zione che  Io  spinse  nella  tomba  nell'  anno  3tii  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

Oco  salendo  al  trono  prese  il  nome  di  Artascrse;  non- 
dimeno la  storia  gli  dà  più  comunemente  quello  di  Oco. 
Egli  per  mantcncrvisi  impiegò  qnegli  stessi  mezzi  coi 
quali  vi  si  era  innalzato  0).  In  brevissimo  tempo  egli  riem- 
pì di  stragi  il  palazzo  c tutto  l' impero.  Onde  togliere 
alle  provincie  ribelli  il  protesto  di  porre  sul  trono  qual- 
cun altro  della  famiglia  reale,  e liberarsi  in  un  colpo  da 
tutti  i travagli  clic  gli  potevano  cagionare  i principi  c le 
principesse  del  sangue , egli  li  fece  tutti  morire  , senza 
alcun  riguardo  al  sesso,  all'  età,  o ai  vincoli  del  sau- 
guc  (■*).  Fece  seppellir  viva  la  sua  propria  sorella  Oca, 
e avendo  rinchiuso  in  una  corte  uno  de'  suoi  zii  con  cento 
tra  suoi  tigli  c nipoti,  li  fece  uccider  tutti  a colpi  di 
freccia,  unicamente  perchè  questi  principi  erano  in  grande 
stima  fra  i Persi  per  la  loro  probità  c pel  loro  coraggio. 
Egli  giunse  a ridurre  in  suo  potere  1'  Egitto , che  da  si 
lungo  tempo  avea  scosso  il  giogo  dei  Persi  (3).  Dopo 
qncsta  e alcune  altre  spedizioni  in  cni  la  fortuna  accom- 
pagnò le  sue  armi,  egli  abbandonò  alla  voluttà  ed  alla 
mollezza  il  restante  della  sua  vita.  Oco,  dopo  aver  re- 
gnato ventitré  anni,  morì  di  veleno  propinatogli  da  Ha- 
goa  suo  favorito  e ministro.  Ciò  accadde  nell'  anno  330 
avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Dopo  la  di  lui  morte,  Bagoa  pose  sul  trono  Arse  (4), 
il  più  giovine  tra  i figli  di  questo  re,  c fece  morire  tutti 
gli  altri,  onde  godere  con  maggior  sicurezza  e senza 

(i)  «Fiutili.  X,  t 3.  — (■})  f'ahr  Max.  t IX,  t.  3.  — (3)  Uiud. 
I.  avi.  — (4)  Ihid. 
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rivale  1’  autorità  clie  aveva  usurpala.  Egli  non  lasciava  ad 
Arse  che  il  uomc  di  re,  e riserbava  a se  stesso  tulio 
il  potere  del  governo.  Ma  accorgendosi  clic  questo  prin- 
cipe cominciava  a scoprirlo,  e clic  prendeva  delle  misure 
onde  punirlo,  egli  lo  prevenne,  e lo  fece  assassinare, 
distruggendo  con  Ini  tutta  la  sua  famiglia  nel  530.  Arse 
aveva  regnato  circa  due  auni. 

Per  ultimo  llagoa  pose  lo  scettro  nelle  mani  di  Dario, 
il  terzo  di  questo  nome  che  abbia  regnato  in  Persia.  Il 
suo  soprannome  era  Codomano.  Egli  cominciò  a regnare 
nello  stesso  anno  ebe  Alessandro  il  Grande,  re  di  Ma- 
cedonia. Questi  fu  eletto  generalissimo  de’  Greci  contro 
i Persiani,  e riportò  su  Dario  tre  grandi  vittorie}  noi 
ne  parleremo  piu  a lungo  nella  storia  di  Alessandro. 
Dario,  dopo  la  sconfitta  del  suo  esercito,  costretto  allinc 
a prender  la  fuga,  fu  ucciso  da  quegli  stessi  clic  accom- 
pagnavanlo  nella  sua  ritirata , nell'  anno  350  avanti  I'  era 
cristiana  volgare.  Egli  avea  regnato  sei  anni.  Con  lui 
fluì  ]’  impero  dei  Persi  ebe  avea  durato  ducccutosci  anni 
dal  principio  del  regno  di  Ciro  il  Grande. 

Articolo  VI.  Storia  degli  Egiziani  dalla  fondazione  della  monarchia 

egiziana,  cioè  da  ittesraitn,  figlio  di  Cham,  fino  al  regno  di  ftectanebo, 

ultimo  re  di  stirpe  egiziana. 

Narrando  la  storia  dei  Babilonesi  c de1  Persi  noi  ab- 
biamo avuto  occasione  di  parlare  di  alcuni  re  d’  Egitto  : 
ora  ei  proveremo  a dar  qui  un  sunto  della  storia  di  que- 
sta monarchia  dal  suo  stabilimento  lino  al  tempo  in  cui 
per  la  disfatta  di  Nettanebo,  ultimo  re  di  stirpe  egiziana, 
T Egitto  rimase  interamente  soggetto  ai  Persi.  Costantino- 
Manasse  ne’ suoi  annali  osserva,  clic  al  tempo  in  cui  l’E- 
gitto fu  conquistato  da  Cainbise,  figlio  di  Ciro,  cioè  verso 
T anno  326  avanti  1’  era  cristiana  volgare,  la  monarchia 
degli  Egiziani  sussisteva  già  da  i(i(i3  anni.  Essa  era 
dunque  stata  fondata  verso  l’anno  2189  avanti  l’era  cri- 
stiana, 319  dopo  il  diluvio}  cioè  precisamente  nel  tempo 
iu  cui  viveva  Mcsraim,  die  era  figlio  di  Cbaui,  c clic 
sembra  essere  stalo  il  fondatore  di  questa  monarchia:  per- 
chè nel  testo  ebreo  dei  libri  santi  1’  Egitto  è sempre  chia- 
mato dal  nome  stesso  di  Mcsraim,  c talvolta  è designato 
sotto  il  nome  di  ferra  ili  Chain. 
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Ora  se  la  nascila  di  Phalcg  e la  division  delle  lingue 
cadono  nell' anno  2181  avanti  l’era  cristiana  volgare, 
ciò  sarà  otto  anni  dopo  1’  epoca  che  da  noi  viene  qui 
assegnata  al  principio  della  monarchia  egiziana.  Ma  uoi 
abbiamo  già  fatto  osservare  che  le  famiglie  esistettero 
necessariamente  prima  che  si  dividessero^  che  la  colonia 
venuta  ad  abitar  l'Egitto,  vi  discese  dalle  pianure  di  Sen- 
naar,  ove  dessa  avea  abitato  colle  altre  prima  della  di- 
spersione. LT  altronde  qni  la  distanza  non  è che  di  otto 
anni,  e non  sarebbe  fuori  del  verisimilc  che  in  un  tempo 
sì  prossimo  alla  dispersione  che  prevedevasi,  Mesraim, 
capo  di  questa  famiglia,  abbia  cominciato  ad  esercitarvi 
un’  autorità  che  sarà  diventata  1’  epoca  del  principio  di 
questa  monarchia.  Egli  è ben  da  notarsi  che  quando  i 
discendenti  di  Noè  formarono  il  progetto  di  innalzare  la 
torre  di  Babele,  ciò  fecero  appunto  per  impedire  la  loro 
dispersione:  antequam  dividamur  in  universa s terras  (■); 
o secondo  1’  ebraico  tradotto  più  letteralmente  : ne  disper- 
gannir  super  faciem  otnnis  terra il  che  ci  offre  bastante 
motivo  di  presumere  clic  fin  d’  allora  vi  fossero  in  queste 
diverse  famiglie  certe  disposizioni  che  annunziavano  una 
prossima  dispersione. 

Cham  era  il  più  giovine  dei  figli  di  Noè  i'1).  Quando 
la  famiglia  di  quest’ultimo,  dopo  la  stolta  impresa  della 
torre  di  Babele  , si  disperse  in  varie  contrade,  327  anni 
circa  dopo  il  diluvio , Cham  si  rivolse  verso  l' Africa , 
ed  egli  senza  dubbio  vi  fu  onorato  in  avanti  come 
dio  sotto  il  nome  di  Giove  Aminone.  Egli  avea  quat- 
tro figli,  Chus , Mesraim  , Phul  e Chmuian.  Chus  fu 
padre  di  Nemrod,  che  fondò  l’ impero  de' Babilonesi  cin- 
quantatrè  anni  circa  avanti  la  dispersione  dei  popoli.  Mes- 
raim, fratello  di  Chus,  potè  stabilire  nella  sua  famiglia, 
otto  anni  avanti  la  dispersione , questa  specie  di  domi- 
nio , che  sarà  diventata  1’  epoca  della  monarchia  clic  egli 
colla  sua  famiglia  trasferì  nell'  Egitto.  Mesraim,  figlio  di 
Cliam , era  contemporaneo  di  Arphaxad , figlio  di  Seni. 
Arphaxad  nacque  due  anni  dopo  il  diluvio,  e visse  quat- 
trocento treni'  otto  od  anche  cinquecento  Ireutacinquc  anni. 
Mesraim  adunque  ben  poteva  avere  circa  trecento  anni 
quando  fondò  la  mooarchia  egiziana.  Si  accorda  esser, 
(■)  G’ch.  zi.  4-  — (i)  Id.  ix.  ?4. 
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egli  lo  stesso  clic  Menes,  che  tutti  gli  storici  dicono  sia 
stato  il  primo  re  d’  Egitto  ('),  ed  a lui  attribuiscono  l’avere 
stabilito  pel  primo  il  cullo  degli  dèi  e le  cerimonie  dei 
sacrifizi!.  Gli  si  danuo  sessantaduc  anni  di  regno  : così 
sarà  morto  verso  l’anno  2127  avanti  l’era  cristiana  vol- 
gare , trecento  ottani’  anni  circa  dopo  il  diluvio , essendo 
egli  stesso  nell’  età  di  circa  trecento  ottani’  anni.  La  serie 
de’  suoi  successori  essendo  molto  confusa,  noi  ci  conten- 
teremo di  indicare  qui  sommariamente  coloro  , il  di  cui 
regno  offre  qualche  cosa  di  maggior  interesse,  e non  ci 
fermeremo  che  sopra  qnclli  che  bauno  maggior  relazione 
colla  storia  santa. 

Dopo  Mcncs  comparve  Busiri  , che  fondò  la  famosa 
città  di  Tebe  e vi  stabilì  la  sede  dell’  impero  : egli  non 
e quello  noto  per  la  sua  crudeltà.  In  seguito  si  vide 
Osimandia , che  fece  costruire  molti  magnifici  edilìzi!  ('-0, 
ed  uno  fra  gli  altri  era  adorno  di  sculture  e di  pitture 
di  perfetta  bellezza , che  rappresentavano  la  sua  spedi- 
zione contro  i Batlriani  , che  dicousi  assaliti  da  lui  cou 
un’  armata  di  quattroccntoinila  uomini  a piedi  e venti- 
mila a cavallo.  Ucoreo , uno  de’  suoi  successori , fondò 
la  città  di  Menili  (3)  : dessa  avea  centocinquanta  stadi!  di 
circuito , cioè  più  di  sette  leghe.  Egli  la  collocò  sulla 
estremità  del  Della , là  dove  il  Nilo  si  divide  in  molti 
rami.  Dal  Iato  di  mezzodì  vi  pose  un’altissima  barriera, 
e a diritta  e a manca  vi  scavò  dei  fossati  assai  profondi 
per  ricevervi  il  fiume  ; questi  erano  lastricali  di  pietre , 
e dal  lato  della  città  accresciuti  da  forti  argini  $ il  tutto 
per  porre  la  città  in  sicuro  e dalle  innondazioni  del  Nilo 
e dagli  attacchi  de’  nemici.  Una  città  posta  in  un  luogo 
sì  vantaggioso  e sì  ben  fortificato,  clic  era  come  la  chiave 
del  Nilo  , e clic  di  là  dominava  tutto  il  paese  , divenne 
bentosto  1’  ordinario  soggiorno  dei  re , ed  essa  possedè 
questo  onore  fino  al  tempo  in  cui  Alessandro  il  grande  fece 
costruire  Alessandria.  Dopo  Ucoreo  comparve  Meri,  che 
scavò  il  lago  famoso  che  porta  il  suo  nome  (4).  Secondo 
Pomponio  Mela  (5)  questo  lago  avea  ventimila  passi  di 
circuito , equivalenti  a circa  sette  od  otto  leghe.  Esso 
comunicava  col  Nilo  per  mezzo  di  un  gran  canale  , clic 

(i)  Il  erotici.  I.  ii.  e.  gg.  — (a)  Itiod.  I.  i.  — (3)  Ihid.  — (4)  Ibid. 
— (5)  Mela  i i. 
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avea  più  di  (piatirò  leghe  di  lunghezza,  e cinquanta  piedi 
di  larghezza.  Grandi  chiuse  aprivano  il  canale  ed  il  lago, 
o li  chiudevano , secondo  il  bisogno.  Quando  l' allaga- 
mento del  Nilo  era  eccessivo,  si  aprivano  le  chiuse,  e 
le  acque  ritirandosi  in  questo  lago,  non  si  fermavano  sui 
terreni  se  nou  quanto  era  d’  uopo  per  impinguarli.  Al!'  in- 
contro quando  1'  ^inondazione  era  troppo  bassa  e minac- 
ciava sterilità,  si  tirava  da  questo  lago  per  mezzo  di  fori 
e di  canali  una  quantità  d’  acqua  sufficiente  ad  irrigare 
le  terre. 

L'  Egitto  era  stato  governato  per  quasi  un  secolo  da 
principi  nativi  del  paese  stesso,  quando  alcuni  stranieri, 
che  furon  detti  re -pastori,  e che  erano  Arabi  o Fenicii , 
si  impadronirono  di  una  gran  parte  del  Basso-Egitto  e 
di  Menili  ; ma  essi  non  furono  mai  padroni  dell’  Alto- 
Egilto.  ed  il  regno  di  Tebe  sussiste  sempre  liuo  al  tempo 
di  Sesostri.  Il  dominio  di  questi  re  stranieri  durò  circa 
dueccntosessant'  anni.  Credouo  alcuni  che  fosse  questa  ri- 
voluzione che  rese  i pastori  odiosi  agli  Egiziani:  questa 
disposizione  degli  Egiziani  è notata  nella  Scrittura  al 
tempo  in  cui  Giacobbe  discese  iu  Egitto  (');  e Giacobbe 
aveva  allora  centotnyit’  anni  (>).  Usserio  conghiettnra  che 
fossero  allora  centoventi  anni  circa  dachc  gli  Egiziani 
erano  stali  liberati  da  questi  re,  e che  quindi  l' irruzione 
di  costoro  possa  esser  posta  trecento  ottani’  anni  avanti 
1‘  arrivo  di  Giacobbe  in  Egitto , cioè  verso  I’  anno  2084 
avanti  l’ era  cristiana  volgare , circa  cento  anni  dopo  la 
fondazione  della  monarchia  egiziana.  Ma  questo  intervallo 
di  tempo  sembra  troppo  breve  per  porvi  i regni  dei  vari! 
principi  di  cui  siamo  per  parlare  ; pare  adunque  che 
nulla  ci  impedisca  dall’ arretrare  l’ irruzione  dei  re-pastori 
verso  l’anno  2024,  circa  centosessant’ anni  dopo  la  fon- 
dazione della  monarchia  egiziana  , e treni'  anni  dopo  la 
nascita  di  Àbramo.  Fu  sotto  uno  di  quelli  chiamati  nella 
Scrittura  Faraone  (3),  nome  comune  a tutti  i re  dell'  E- 
gitto , che  questo  patriarca  passò  in  cotesto  paese  con 
Sara  sua  moglie  , verso  I’  anno  1018. 

Themosis , od  simosis,  avendo  scacciati  i re-pastori, 
cogitò  nel  Basso-Egitto  verso  l'anno  1784.  Qualche  tempo 
dopo,  verso  l'anno  1757,  Giuseppe  fu  tratto  in  Egitto 
(1)  Gei».  XLV1.  5/|.  — (a)  Iti-  XL\U.  9.  — (3)  Id.  XU.  10  et  ieifif 
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da  mercatini*!  Ismaeliti  (■),  fu  venduto  a Piitifarc , e per 
una  serie  di  maravigliosi  avvcniuienti  fu  condotto  ad  una 
suprema  autorità  ed  innalzato  alla  prima  carica  del  re* 
gno.  Cimpiantaduc  anni  dopo,  verso  l'anno  1703,  Gia- 
cobbe passò  aneli'  egli  nell'  Egitto  con  tutta  la  sua  fami- 
glia (•<),  clic  fu  sempre  ben  trattala  dagli  Egiziani,  finché 
questi  conservarono  la  memoria  degli  importanti  servigi 
die  Giuseppe  avea  loro  prestato. 

Giuseppe  mori  nell'  età  di  centodieci  anni,  verso  1'  anno 
1664,  e sembra  ebe  fosse  circa  ventotto  anni  dopo  )a 
sua  morte,  quando  comparve  Sesostri,  il  quale  non  solo 
c uno  dei  piu  potenti  monarebi  clic  abbia  avuto  I’  Egitto, 
ma  anche  uno  dei  più  grandi  conquistatori  che  vanti  l' an- 
tichità. Usscrio  ritarda  il  regno  di  questo  principe , e lo 
suppone  figlio  di  colui  che  fu  sepolto  nelle  acque  del 
mar  Rosso.  Ma  sembra  difficile  il  credere  che  il  principe 
successore  di  colui  che  perì  nelle  acque  del  mar  Rosso  ab- 
bia potuto  essere  un  principe  sì  potente,  e che  egli  abbia 
portato  sì  lungi  le  sue  conquiste  senza  travagliare  gli 
Israeliti.  Il  p.  Tourneminc  ama  meglio  dire  che  Sesostri 
regnò  nell*  Egitto  prima  dell'  uscita  degli  Israeliti , e ciò 
sembra  più  verisimile.  Sulla  testimonianza  di  Manctone  , 
citalo  dallo  storico  Giuseppe,  egli  pretende  che  gli  Israe- 
liti uscissero  dall'  Egitto  sotto  il  regno  di  Amrnopbis , 
come  lo  suppone  anche  Usscrio  ; che  Auicnophis  sia  suc- 
ceduto a Rainesscs , suo  padre  , come  anche  Usscrio  lo 
riconosce  ; e vi  aggiugne , dietro  la  testimonianza  dello 
stesso  Manctone,  che  Amenophis  era  nipote  di  Sesostri, 
predecessore  di  ltainesses,  c clic  Sesostri  regnò  cinqiian- 
tanovc  anni , e Ramesses  sessantasci.  Per  riguardo  ai 
venti  anni  clic  Manctone  dà  ad  Amenophis;  il  p.  Tour- 
iicminc  pretende  che  sia  d' uopo  dividerli  fra  due  Ameno- 
pliis,  perchè  Manctone  non  sapendo  che  Amenophis  fosse 
perito  nel  mar  Rosso , prolunga  il  suo  regno  oltre  l' li- 
scila dall’  Egitto  ; il  clic  fa  dire  al  p.  Totimeminc  che 
vi  fossero  due  Amenophis,  1'  uno  dei  quali  regnò  avanti 


(i)  Gch.  XXXVII.  et  seqq.  Io  suppongo  qui  ciò  che  tentai  «li  pro- 
vare nell;  IHstcrlazione  intorno  alla  terza  età  del  inondo  ( voi.!.  Diacrt. 

>6a)  die  Giuseppe  poteva  avere  sessant*  anni  quando  comparve 
innanzi  a Faraone  ( nota  Arila  quarta  ediz.).  — (’i)  Gen.  XLVI.  l ctscqq. 
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r uscita  dall’  Egitto , e I'  altro  dopo  -,  e non  assegna  clic 
due  anui  al  primo  c diciotto  al  secondo.  Per  tal  modo 
nnendo  iusieinc  i due  anni  del  primo  Amenophis,  i ses- 
santasci  di  Ramcsscs  e i cinquanlanove  di  Sesostri,  ne  ri- 
sulterà che  Sesostri  avrà  cominciato  a regnare  ccutovcnti- 
sctte  anni  avanti  la  sortita  dall'  Egitto,  cioè  verso  T anno 
1618  avanti  l'era  cristiana  volgare,  circa  quarantasei  anni 
dopo  la  morte  di  Giuseppe.  Ma  supponendo  non  esservi 
stato  die  un  solo  Amenophis , che  avrà  regnato  venti 
anui,  ne  risulterà  che  Sesostri  avrà  cominciato  a regnare 
verso  1’  anno  1636 , circa  ventotto  anni  dopo  la  morte 
di  Giuseppe.  Altri  non  danno  a Sesostri  che  trentatrè 
anni,  e in  tale  supposizione  egli  non  avrebbe  comincialo 
che  verso  il  1610,  cinquanlaqualtro  anni  circa  dopo  la 
morte  di  Giuseppe. 

Il  padre  di  Sesostri  avendo  disegnato  di  formare  in 
ano  figlio  un  conquistatore  (>),  fece  condurre  alla  corte 
tutti  i fanciulli  nati  nello  stesso  giorno  che  nacque  questo 
principe  , e li  fece  allevare  colle  stesse  cure  che  Sesostri , 
onde  questo  gioì  ine  principe  potesse  un  giorno  trovare 
in  essi  dei  fedeli  ministri  e degli  uflìziali  zelanti  pel  buon 
esito  delle  sue  armi.  Fin  dalla  più  tenera  età  essi  furono 
accostumati  ad  una  vita  dura  e faticosa,  e la  caccia  fu 
il  loro  più  ordinario  esercizio.  Quando  Sesostri  divenne 
più  adulto , il  di  lui  padre  gli  fece  fare  il  suo  tirocinio 
con  una  guerra  contro  gli  Arabi,  ed  il  giovine  principe 
soggiogò  questa  nazione  fino  allora  indomabile.  La  gio- 
ventù seco  lui  allevata  lo  seguitò  sempre  in  tutte  le  sue 
campagne.  Avvezzatolo  con  tale  conquista  alle  fatiche 
della  guerra  , suo  padre  lo  fece  ritornare  verso  1'  occi- 
dente dell'Egitto.  Egli  assalì  la  Libia,  c la  maggior  parte 
di  questo  paese  fu  soggiogata.  Allora  suo  padre  morì  e 
lasciollo  in  istato  di  poter  tutto  intraprendere.  La  con- 
quista del  mondo  intero  fu  il  disegno  concepito  da  Se- 
sostri. Ma  prima  di  uscire  dal  suo  regno , egli  provvide 
alla  interna  sicurezza  , guadagnandosi  il  cuore  di  tutti  i 
suoi  popoli  colla  liberalità , colla  giustizia  c con  dolci  c 
popolari  maniere.  Egli  b!  prese  cura  altresì  di  catti- 
varsi gli  uflìziali  e i soldati  che  dovevano  sempre  esser 
pronti  a versare  per  lui  il  loro  sangue.  Divise  tutto  il 

(l)  Diodor.  (.  1.  U erodo!.  (.11,  taf.  103  et  irff. 
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paese  in  Ircntasci  governi,  che  appella vansi  prefetture,  e 
le  affidò  a persone  di  inerito  e di  provata  fedeltà.  Final- 
mente si  mise  in  campagna  con  un'  armata  di  seicento- 
mila  nomini  a piedi,  ventiipiattromila  cavalli  c ventisette- 
mila  carri  armati  da  guerra. 

Cominciò  la  sua  spedizione  dall'Etiopia,  posta  al  mez- 
zodì dell'  Egitto  ; egli  la  rese  tributaria , e ne  obbligò  i 
popoli  a pagargli  ogni  anno  una  determinata  quantità  di 
ebano , d' avorio  c d'  oro.  Avea  eziandio  allestita  una 
flotta  di  quattrocento  vele , e avendola  fatta  avanzare  sul 
mar  Rosso , si  impadronì  delle  isole  e di  tutte  le  città 
poste  sulla  spiaggia  del  mare.  Quanto  a lui,  egli  marciò 
alla  testa  della  sua  armata  di  terra.  Percorse  e soggiogò 
l' Asia  con  una  prodigiosa  rapidità , c si  indolirò  nelle 
Indie  più  innanzi  che  non  aveauo  fatto  Ercole  e Bacco, 
e più  innanzi  ancora  che  non  fece  di  poi  Alessandro , 
giacche  egli  sottomise  il  paese  al  di  là  del  Gange,  c si 
avanzò  fino  all'  Oceano.  Da  questo  si  può  argomentare  se 
i paesi  più  vicini  gli  resistessero.  Gli  Sciti  fino  al  Ta- 
stai gli  si  assoggettarono,  come  l'Armenia  e la  Cappa- 
docia.  Lasciò  una  colonia  nell'  antico  regno  di  Coleo , 
situato  verso  la  parte  orientale  del  mar  Nero,  ov.e  sem- 
pre di  poi  si  conservarono  i costumi  dell'Egitto.  Erodoto 
vide  da  un  mare  all’altro  nell' Asia-Minorc  i monumenti 
delle  sue  vittorie.  In  molti  paesi  leggevasi  questa  iscri- 
zione scolpita  nelle  colonne:  Sesostri  , il  re  dei  re  e il 
signor  de  signori,  conquisto  questo  paese  eolie  sue  armi. 
Se  ne  vedevano  perfin  nella  Tracia  , cd  egli  estese  il 
suo  impero  dal  Gange  lino  al  Danubio.  La  difficoltà  dei 
viveri  lo  arrestò  uella  Tracia,  c lo  impedì  dall'  entrar  più 
avanti  in  Enropa.  Si  osserva  un  carattere  singolare  in 
questo  conquistatore  ; ed  è che  egli , non  curandosi  per 
nulla,  come  gli  altri,  di  conservare  il  suo  dominio  sulle 
vinte  nazioni,  si  limitò  alla  gloria  di  averle  sottomesse  e 
spogliate , e dopo  aver  per  nove  anni  percorsa  la  terra  , 
si  rinchiuse  quasi  negli  antichi  confini  dell’  Egitto,  ad  ec- 
cezione di  alcune  vicine  provincie:  giacche  non  si  vide 
alcun  vestigio  dell'  esistenza  di  questo  nuovo  impero  nè 
sotto  di  lui , nè  sotto  i suoi  successori. 

Egli  ritornò  adunque  carico  delle  spoglie  di  tutti  i po- 
poli vinti  e tracndosi  dietro  uu'  infinita  moltitudine  di 
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schiavi.  Ricompensò  gli  uffizioli  e ! soldati  del  suo  cser- 
cito  con  ima  magnificenza  veramente  reale,  trattando  cia- 
scuno secondo  il  suo  grado  e il  suo  merito  : impiegò  il 
riposo  che  la  pace  gli  concedeva,  nel  costrnire  opere  più 
atte  ad  arricchire  I’  Egitto , che  ad  immortalare  il  suo 
nome,  e nelle  quali  l'arte  e l'industria  degli  artefici  si 
facevano  più  ammirare  che  non  l’immensa  grandezza  delle 
spese  che  egli  vi  avea  fatte.  Cento  famosi  templi  eretti 
in  rendimento  di  grazie  agli  dèi  tutelari  di  tutte  le  città 
furono  i primi  frutti  delle  sue  vittorie , e si  diede  cura 
di  far  noto  con  pubbliche  iscrizioni  che  queste  grandiose 
opere  erano  state  condotte  a termine  senza  molestare  ve- 
runo de’  suoi  sudditi,  Egli  riponeva  la  sua  gloria  nel  ri- 
sparmiarli. e i monumenti  delle  sue  vittorie  non  vennero 
innalzati  che  colle  improbe  fatiche  degli  schiavi.  Pose  gran 
cura  nel  far  costruire  per  tutta  l' estensione  dell’  Egitto 
un  numero  ragguardevole  di  alti  cumuli,  sopra  i quali  fondò 
nuove  città , onde  gli  uomini  e gli  animali  vi  potessero 
rimaner  sicuri  durante  l'innondazione  del  INilo.  l)a  Menili 
sino  al  mare  fc  scavare  da  ambe  le  parti  del  fiume  un 
gran  numero  di  canali  , per  agevolare  il  commercio  e il 
trasposto  dei  viveri , e per  islabilire  fra  le  città  più  di- 
sparate fra  loro  una  facile  comunicazione^  con  ciò  rese 
altresì  l'Egitto  inaccessibile  alla  cavalleria  nemica  , che 
era  solita  infestarlo  con  frequenti  irruzioni.  Egli  fece  an- 
cora di  più:  onde  porre  in  salvo  il  paese  dalle  incursioni 
dei  Sirii  e degli  Arabi , che  gli  sono  vicinissimi  : forti- 
ficò tutta  la  parte  dell’Egitto  che  a vòlta  verso  l'oriente 
da  Pelnsio  fino  ad  Eliopoli,  cioè  per  più  di  sette  leghe 
in  lunghezza.  Finalmente  essendo  nella  sua  vecchiaia  di- 
venuto cieco,  si  diede  da  se  stesso  la  morte,  dopo  aver 
regnato  trentatrè  anni,  secondo  alcuni,  o cinquantauove, 
secondo  altri:  checche  ne  sia.  pare  che  il  di  lui  regno  abbia 
avuto  fine  verso  1'  anno  11577  avanti  I’  era  cristiana  vol- 
gare , cioè  oltantasci  anni  prima  dell’  uscita  dall'  Egitto. 

, Egli  ebbe  per  successore  il  suo  figlio  Ramesses  Alia- 
miai , e pare  che  questo  re  sia  quello  che  la  Scrittura 
chiama  Faraone,  e che  non  avendo  conoscenza  di  Giu- 
seppe , aggravò  di  fatiche  gli  Israeliti,  facendo  loro  fab- 
bricare delle  città,  una  delle  quali  fu  detta  dal  suo  nome 
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Rameues  (l).  Egli  regnò  scssantasci  anni,  e mori  verso  Avanti  l'm 
I'  anno  1511.  ««1»..  »»%. 

Amenophis , di  lui  figlio,  gli  succedette.  E questi  die  i5i\. 
la  Scrittura  appella  Faraone,  e che  fu  sommerso  col  suo 
esercito  nelle  acque  del  mar  Rosso  (a)  nell’  anno  1491  1 4i> 1 * 

avanti  1'  era  cristiana  volgare.  Noi  abbiamo  fatto  notare 
che  gli  si  danno  venti  anni  di  regno. 

Usserio  crede  che  il  famoso  Busiris  , si  noto  presso 
gli  antichi  per  la  sua  crudeltà , fosse  fratello  di  Ameno- 
phis , a cui  sarebbe  succeduto.  Così  sarebbe  verso  que- 
sto tempo  che  quest'  uomo  crudele  avrebbe  esercitata  la 
sua  tirannia  in  Egitto  sulle  spiaggic  del  Nilo , facendo 
strangolare  spietatamente  tutti  gli  stranieri  che  approda- 
vano nel  paese. 

Verso  il  tempo  della  guerra  di  Troia , cioè  circa 
1'  anno  1200  avanti  1'  era  cristiana  volgare , regnava  in 
Egitto  Proteo  (3),  prima  clic  Paride  il  Troiano,  spinto 
dalla  tempesta , fosse  condotto  ad  una  delle  imboccature 
del  Nilo  mentre  facea  ritorno  con  Elcna  che  aveva  ra- 
pita. Proteo  gli  rimproverò  acremente  il  suo  delitto;  ri- 
tenne Elena  con  tutte  le  sue  ricchezze  per  restituirle  al 
loro  legittimo  possessore,  e discacciò  da  sé  questo  perfido, 
non  lasciandogli  che  tre  giorni  di  tempo  per  uscire  dai 
suoi  Stati.  Paride  continuò  il  suo  cammino , c giunse  a 
Troia  : i Greci  ve  lo  seguirono,  e per  dicci  anni  richie- 
sero Elena  in  vano.  Troia  fu  presa,  c il  suo  regno  di- 
strutto. Menelao  , nel  suo  ritorno,  passò  per  I'  Egitto,  e 
presso  il  re  Proteo  ritrovò  Elena  , che  gli  venne  resa 
con  tutte  le  sue  ricchezze;. 

Al  tempo  di  Salomone,  che  salì  al  trono  verso  l' anno 
4014  , T Egitto  aveva  per  re  un  principe  che  la  Scrit- 
tura chiama  semplicemente  Faraone,  e di  cui  Salomone 
sposò  la  figlia  (4).  Poco  tempo  dopo  costui , comparve 
Seme,  che  fu  detto  Sesonchis.  Fu  presso  di  lui  che  si 
rifugiò  Gcroboamo  onde  evitare  la  collera  di  Salomone  (3). 

I figli  d' Israele  avendo  peccato  contro  il  Signore , lo 
stesso  principe  marciò  contro  Gerusalemme , nel  quinto 
anno  del  reguo  di  Roboamo  (°)  : egli  couduccva  seco  uiille- 

( i ì Evo  ri.  i.  8 et  seifq.  — (a)  hi.  n.  viv.  — (3)  lleroiloi.  I.  il , e.  na 

et  reqq.  — ({)  5 fìrlJ.  in.  i.  — (5)  /«/.  zi.  /|0.  — (C)  Id.  xiv.  ’i5  et 
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duecento  carri  da  {riterrà,  e sessantamila  uomini  di  caval- 
leria.  La  moltiludine  clic  era  seco  lui  venuta  non  poteva 
contarsi  ; erano  lutti  Libi!,  Trogloditi  ed  Etiopi.  Sesac 
si  impadronì  delle  piazze  più  forti  del  regno  di  Giuda, 
e si  avanzò  sino  in  faccia  a Gerusalemme.  Allora  avendo 
Roboaino  e i principali  della  sua  corte  riconosciuta  la 
giustizia  del  castigo  con  cui  il  Signore  li  colpiva , Dio 
dichiarò  loro  pel  suo  profeta  Scnteia , che  a motivo  della 
loro  umiliazione  egli  non  gli  sterminerebbe  tutti , come 
avevano  meritalo  ; ma  che  rimarrebbero  soggetti  a Sesac. 
Sesac  pertanto  ritirossi  da  Gerusalemme , dopo  averne 
tolti  i tesori  della  casa  del  Signore  e del  palazzo  del  re. 
Egli  trasportò  seco  ogni  cosa , ed  auche  i trecento  scadi 
d’  oro  fatti  fave  da  Salomone.  Ciò  accadde  verso  1"  anuo 
971  avanti  l'era  cristiana  volgare. 

Circa  treni'  anni  dopo  , Zara,  re  d'  Etiopia  , che  da 
alcuni  credesi  sia  stato  altresì  re  d’  Egitto , mosse  guerra 
ad  Asa,  re  di  Giuda,  verso  il  dccimoquinto  anno  del  sno 
regno  (>).  Il  di  lui  esercito  era  composto  di  un  milione 
d'  uomini  c di  trecento  carri  da  guerra.  Asa  marciò  incon- 
tro a lui , dispose  le  sne  truppe  in  ordine  di  battaglia  , 
e implorò  con  viva  fiducia  il  soccorso  del  Signore.  Il 
Signore  gettò  lo  spavento  fra  gli  Etiopi,  che  presero  la 
fuga , e furono  disfatti , senza  che  nc  sopravvanzasse  uu 
solo.  Questa  sconfitta  cade  verso  l'anno  941. 

Lungo  tempo  dopo , quando  1'  Egitto  era  governato  da 
Anisi , che  era  cieco , Sabaco,  re  di  Etiopia  (a) , eccitato 
da  un  oracolo , entrò  con  nna  numerosa  armata  in  Egitto 
e se  ne  rese  padrone.  Egli  regnò  con  molta  dolcezza  e 
giustizia.  Eresse  molti  sontuosi  templi , fra  i quali  uno 
nella  città  di  Rubaste , di  cui  Erodoto  fa  una  bella  de- 
scrizione. Dopo  aver  regnato  cinquant'  anni , termine  fis- 
satogli dall'  oracolo  , egli  ritirossi  volontariamente  in  Etio- 
pia , c cedette  il  trono  ad  Aitisi , che  per  tutto  questo 
tempo  erasi  tenuto  nascosto.  Credesi  che  questo  Sabaco 
sia  lo  stesso  che  Sua,  da  cui  Osea , re  d' Israele , im- 
plorò soccorso  contro  Salmanasar  , re  degli  Assirii  (5) , 
verso  I'  anno  72o  avanti  T era  cristiana  volgare. 

( l)  1.  Pmr.  XIV.  9 ri  srqq.  Ai  od.  L i.  — (a)  Arroti.  I.  n,  c.  i3j  ri 

trqq.  Diti.  Li.  — (3)  4 xvu.  4- 
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Subito  dopo,  verso  l’anno  719,  il  trono  d’ Egitto  fu 
occupato  da  Sethon,  che  alcuni  credono  figlio  di  Sabaco. 
Questo  principe,  invece  di  soddisfare  ai  doveri  d' un  re, 
affettava  quelli  di  un  sacerdote , essendosi  egli  stesso 
fatto  consacrare  in  sommo  pontefice  di  Vulcano.  Egli  fece 
poca  stima  degli  uomini  di  guerra  : levò  loro  i privilegi 
die  avevano , c giunse  fino  a spogliarli  di  quei  poderi 
clic  i re  suoi  predecessori  avean  loro  assegnato.  Ma  egli 
ne  provò  ben  presto  il  loro  risentimento.  Scnnacherib , 
re  degli  Assirii , essendo  entrato  in  Egitto  con  numeroso 
esercito,  gli  uffiziali  c i soldati  egiziani  ricusarono  di 
muoversi  ad  incontrarlo.  Il  sacerdote  di  Vulcano  ridotto 
a tale  estremo , ebbe  ricorso  al  suo  dio , clic  gli  comandò 
di  marciare  arditamente  contro  i nemici  con  qnel  poco 
numero  di  gente  die  avrebbe  potuto  raccogliere,  ed  egli 
vi  obbedì.  Un  piccol  numero  di  mercatanti , di  operai  e 
di  gente  del  basso  popolo  si  unì  a lui.  Con  questo  pugno 
di  soldati  egli  si  avanzò  fino  a Pelusio,  dove  Sennaclie- 
rib  avea  posto  il  suo  campo.  Erodoto,  ebe  narra  un  tal 
fatto,  aggiunge , dietro  il  rapporto  degli  Egiziani , die 
nella  notte  seguente  una  spaventosa  moltitudine  di  topi 
si  sparse  pel  campo  degli  Assirii , e die  avendo  róse 
tutte  le  corde  dei  loro  archi , c tutte  le  correggie  dei 
loro  scudi,  si  videro  impotenti  a difendersi.  In  tal  modo 
disarmati,  furono  costretti  a prender  la  fuga,  e si  ritira- 
rono dopo  aver  perduta  gran  parte  di  loro  truppe.  Egli 
è evidente  che  questa  storia  è una  alterazione  di  quella 
che  narrasi  nel  libro  IV  dei  Re,  in  Isaia,  e nello  sto- 
rico Giuseppe  (').  Ivi  scorgesi  che  Sennachcrib , re  de- 
gli Assirii,  essendo  entrato  nella  Giudea  nell’ anno  deci- 
inoquarto  del  regno  di  Ezechia,  713  avanti  l’era  cristiana 
volgare , penetrò  nello  stesso  tempo  nell’  Egitto  e fin  nel- 
1’  Etiopia  , saccheggiò  queste  due  proviucie  , vi  fece  molti 
schiavi,  secondo  ciò  che  era  stato  predetto  da  Isaia  (a), 
ritornò  tre  anni  dopo  in  Giudea,  e minacciò  Ezechia, 
insorgendo  a bestemmiare  il  Dio  d'Israele,  nel  quale 
riponeva  Ezechia  la  sua  fiducia.  Le  sue  bestemmie  atti- 
rarono sili  suo  capo  lo  sdegno  del  Signore  ; I’  Angelo 
sterminatore  distrusse  il  campo  degli  A.ssirii , c vi  fece 

( 1 > 4 ttcj.  x vili.  1 3 et  seqq.  Btros.  «pud  Joseph , Antiq.  I.x  , e.  i . — 
(i)  Imi.  XX.  I et  seqq. 
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perire  in  una  sola  nelle  cento  ottantamila  nomini.  Alla 
vista  di  nn  tale  disastro  Sennacherih  fu  costretto  a pren- 
der la  fuga . e si  salvò  ne’  suoi  Stati  col  picco!  ninnerò 
di  quelli  clic  gli  erano  rimasti.  Questa  è la  verità  del 
fatto  : ma  siccome  dessa  era  poco  onorevole  agli  Egiziani , 
cosi  eglino  si  sforzarono  di  rivolgerla  a loro  vantaggio, 
mascherandola  e corrompendola. 

Esseri»  c Pridcaux  vogliono  con  molla  vcrisimiglianza 
clic  in  questo  tempo  sia  accaduta  la  rovina  di  No-Ammon, 
la  famosa  città  di  cui  parla  il  profeta  Nalium  (0.  S.  Girolamo 
nella  Volgata  la  chiama  Alessandria,  perchè , secondo  i Giu- 
dei, No-Ammon  era  posta  nel  luogo  ove  poscia  venne  fondata 
Alessandria.  Ma  Pridcaux,  seguendo  llochart.  crede  che 
questa  sia  Tehe.  soprannominata  Diospoli;  infatti  il  nome  di 
Diospoli  che  i Greci  le  diedero,  e che  significa  città  di 
Giove,  può  provare  che  1'  antica  sua  denominazione  era 
No-Ammon.  che  significa  anche  soggiorno  di  Giove;  pe- 
rocché, secondo  Erodoto,  Giove  presso  gli  Egiziani  (,J) 
è chiamato  Ainnxon.  Sembra  che  Nahum  profetasse  sotto 
il  regno  di  Manasse  : c quando  egli  dice  che  gli  abitanti 
di  No-Ammon  furono  tratti  in  ischiavitìi , clic  i suoi  fan- 
ciulli furono  calpestati  pei  trivii  delle  sue  contrade  , e che 
i suoi  più  grandi  signori  carichi  di  catene  vennero  divisi 
a sorte  fra  i vincitori,  tutto  ciò  sembra  convenire  abba- 
stanza al  tempo  della  spedizione  di  Scnnachcrib  nell'  E- 
gitlo,  sotto  il  regno  di  Setlion  (3). 

Mentre  Setlion  regnava  in  Egitto,  Tharaea  regnava 
nell’  Etiopia*,  e quando  Sennacherih  rientrò  nella  Giudea, 
Tharaea  raduuò  le  sue  forze  per  unirle  a quelle  di  Eze- 
chia contro  Sennacherih  loro  comune  nemico.  Sennachc- 
rih  si  pose  in  marcia  per  muovere  ad  incontrarli  : uia  fu 
allora  che  avendo  egli  bestemmiato  contro  il  Dio  d'  Israele, 
il  suo  esercito  venne  disfatto.  Setlion  essendo  morto  dopo 
aver  occupato  il  trono  d’  Egitto  per  quattordici  anni  ti), 
Tharaea  vi  ascese  in  suo  luogo  verso  I’  anno  703,  c vi 
sedette  per  diciott'  anni.  Questi  fu  1’  ultimo  dei  re  etiopi 
die  regnarono  nell'  Egitto. 

Dopo  la  morte  di  Tharaea  , gii  Egiziani  non  polendo 
accordarsi  nella  scelta  del  successore  , giacquero  per  venti 


(1)  1%'ah.  IU.  8 ri  srqq.  — (a)  HrroAol.  I.  li,  e.  !\1.  — (5)  Yed.  la 
Prefazione  sopra  Fiuti ma.  — (4)  rtfric.  apuli  Sfaceli. 
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anni  in  tino  stato  «li  anarchia  accompagnato  «la  gravi  di- 
sortiini.  Finalmente  verso  I'  anno  CJlìS  dodici  dei  princi- 
pali signori  essendosi  insieme  collegati,  si  impadronirono 
del  regno,  e se  lo  divisero  fra  loro  in  dodici  partii'). 
Eglino  regnarono  insieme  con  molta  concordia  per  quiti- 
dici  anni , c per  lasciarne  un  celebre  monumento  alla  po- 
sterità, eressero  a spese  comuni,  nell’  estremità  meridio- 
nale del  lago  di  Meride,  il  famoso  labirinto  clic  era  com- 
posto di  dodici  grandi  palazzi.  Ma  mia  tempesta  avendo 
gettati  sulle  coste  d'  Egitto  dei  soldati  di  Grecia , Carii 
e Jonii.  Psammitico,  uno  dei  dodici,  gli  accolse  e gli  allcttò 
con  grandi  promesse  a rimanersi  presso  di  lui.  Poscia 
fece  leva  di  altre  truppe,  pose  alla  loro  testa  cotesti  Greci, 
e avendo  assalito  gli  altri  undici  re , gli  sconfisse , e ri- 
mase solo  padrone  dell'  Egitto  verso  I'  anno  670. 

Poiché  Psammitico  fu  confermato  sul  trono,  egli  entrò 
in  guerra  col  re  d' Assiria  a motivo  dei  confini  dei  due 
imperi!.  Questa  guerra  durò  lungo  tempo.  Dopo  che  gli 
Assiri!  ebbero  conquistala  la  Siria,  la  Palcsliua  essendo 
il  solo  paese  che  separasse  i due  regni,  diventò  fra  loro 
una  continua  cagione  di  discordia.  Psammitico  entrò  per- 
tanto in  Palestiua  alla  testa  di  un  esercito^  ma  egli  tro- 
vossi  da  principio  arrestalo  sotto  Azot,  una  delle  prin- 
cipali città  del  paese,  la  quale  gli  cagionò  tanto  travaglio 
da  non  potersene  impadronirc  se  non  dopo  ventinovc  anni 
d’  assedio.  Questo  è 1'  assedio  più  lungo  di  cui  siasi  par- 
lalo nella  storia  antica.  Questa  piazza  era  altre  volle  una 
delle  cinque  principali  città  de’  Filistei.  Scnnachcrib  l’avra 
tolta  loro  per  mezzo  di  Tarlano  , uno  de' suoi  generali  (?). 
Gli  Assirii  Varcano  conservata,  e ne  aveano  formala  una 
forte  piazza  , c non  fu  che  dopo  l' assedio  da  noi  poc'  anzi 
accennato  che  essa  cadde  in  potere  degli  Egiziani.  Circa 
questo  tempo  gli  Sciti  essendosi  iuipadrouiti  dell' A Ita- Asia, 
spinsero  le  loro  conquiste  nella  Siria  sino  alle  frontiere 
dell’  Egitto.  Ma  Psammitico  si  recò  innanzi  a loro,  c sep- 
pe sì  bene  adoperarsi  co’ suoi  doni  c colle  sue  preghiere, 
clic  essi  non  si  avanzarono  davvantaggio.  Psammitico  regnò 
circa  cinqHantaquatlro  anni , e mori  verso  1’  anno  616. 

Egli  ebbe  a successore  il  suo  figlio  Nechao.  Questo 
principe  tentò  di  unire  il  Nilo  al  mar  Rosso , tirando  un 
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canale  dall’uno  all’  altro  (■).  Lo  spazio  che  li  divide  è di 
circa  cinquanta  leghe.  Dopo  aver  veduti  perire  in  qncsto 
travaglio  centoventimila  uomini,  egli  fu  costretto  ad  ab- 
bandonarlo. Miglior  esito  ebbe  in  un’  altra  impresa  CO. 
Esperti  mariuai  di  Fenicia  , eh'  egli  avea  presi  al  suo  ser- 
vizio, essendo  partiti  pel  mar  Rosso  con  comando  di  sco- 
prire le  coste  d' Africa,  ne  fecero  il  giro  felicemente,  e 
ritornarono  nel  terzo  anno  di  loro  navigazione  in  Egitto 
per  lo  stretto  di  Gibilterra:,  viaggio  molto  straordinario 
per  un  tempo  nel  quale  non  era  per  anco  in  uso  la  bns- 
soia.  I Babilonesi  c i Medi  avendo  distrutta  Ninive , c 
con  essa  l’ impero  degli  Assirii  (3),  Nccbao  si  mise  in 
campagua  per  muovere  verso  l' Eufrate,  col  disegno  di 
arrestare  i loro  progressi.  Giosia  volle  opporsi  al  di  lui 
passaggio-,  ma  egli  fu  vinto,  c morì  d’una  ferita  ricevuta 
nel  combattimeuto.  Necliao,  giunto  presso  l' Eufrate,  battè 
i Babilonesi,  prese  Charcauii,  ed  avendosene  assicuralo 
il  possesso  per  mezzo  di  una  forte  guarnigione  che  vi 
lasciò,  riprese  in  capo  a tre  mesi  il  cammino  nel  pro- 
prio regno.  Nel  farvi  ritorno , depose  Joaehaz , che  era 
stato  posto  in  lungo  di  Giosia.  Venne  a Gerusalemme, 
mise  in  trono  Gioachimo , gl’  impose  un  annuo  tributo , 
e ritornò  trionfante  nel  suo  regno.  Erodoto  nel  far  men- 
zione della  spedizione  di  questo  re  d‘  Egitto  (4)  e della 
battaglia  che  vinse  contro  Giosia  a Magcddo,  die  egli 
chiama  May  dolo,  dice  che  dopo  la  sua  vittoria  egli  prese 
la  ritta  di  Ciuliti,  cui  descrive  come  posta  nelle  mon- 
tagne di  Palestina,  e della  cgnal  grandezza  che  Sardi, 
in  quel  tempo  capitale  dell’  Asia-Minore.  Tale  descrizione 
non  può  convenire  che  a Gerusalemme , che  trovavasi 
appunto  in  questa  posizione,  cd  era  allora  la  sola  città 
di  quei  luoghi  che  potesse  venir  paragonata  a Sardi.  Il 
nome  stesso  di  Caditi,  che  in  ebreo  significa  la  Santa, 
dichiara  evidentemente  la  città  di  Gerusalemme  -,  c dalla 
Scrittura  si  conosce  che  infatti  Necliao  venne  in  questa 
città , sia  eh'  egli  se  ne  fosse  reso  padrone , o piuttosto 
che  dessa  gli  abbia  aperte  le  sue  porle,  non  essendo  in 
istato  di  fargli  resistenza.  Dopo  la  presa  di  Charcauii  , il 

(l)  He  rotini.  L I , C.  l58.  — (q)  Hrrodot.  I IV,  C.  — (5)  Joseph  , 
jénl.  I X j e.  6.  4 tt'f-  xxni.  in  et  saia,  i Pur.  xxxv.  io  el  sequ.  — 
(4)  Urrod.  I.  II,  t.  l59: 
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governatore  «lolla  Siria  e della  Palestina,  che  occupava 
queste  provinole  a nome  del  ro  di  Babilonia,  si  sotto- 
mise al  re  d'  Egitto  : allora  IVabopolassar  spedì  in  code- 
ste provincie  Nabiichodoiiosor,  suo  figlio,  alla  testa  di 
un'  armata.  Questo  giovine  principe  riprese  Charcaini , e 
tolse  agli  Egiziani  tutto  ciò  die  possedevano , da  ipicllo 
die  ebiamavasi  il  ruscello  d'Egitto  fino  all'  Eufrate  (0. 
JNe«-bao  morì  verso  l' anno  600,  e avea  regnato  sedici  anni. 

Egli  lasciò  il  suo  regno  a Esamini,  suo  figlio , il  cui 
regno  non  durò  che  sci  anni.  La  storia  non  ri  narra  di 
Ini  nulla  di  particolare , se  non  che  questo  principe  fece 
una  spedizione  nell’  Etiopia  (a).  Morì  verso  H 394. 

Aprica,  suo  figlio , gli  succedette.  Egli  nella  Scrittura 
vien  detto  Faraone  Ephreo,  od  Ophra  (->).  Nei  primi  anni 
del  suo  regno  egli  ebbe  successi  molto  felici  (4).  Portò 
le  sue  armi  contro  l1  isola  di  Cipro  attaccò  per  terra 
e per  mare  la  città  di  Sidone  : la  prese  e si  impadronì 
di  tutta  la  Fenicia  e di  tntta  la  Palestina.  Così  facili  eventi 
gli  gonfiarono  eccessivamente  il  cuore.  Erodoto  raccotata 
di  lui,  che  affascinato  dalla  propria  grandezza,  credeva 
ebe  neppure  gli  dèi  avessero  il  potere  di  detronizzarlo. 
Ed  è per  rapporto  a colali  sentimenti  che  nella  profezia 
di  Ezechiele  contro  a questo  principe,  il  Signore  gli  mette 
iu  bocca  queste  parole  piene  di  una  stolta  ed  empia  vani- 
tà : Mio  è il  funne,  ed  io  son  che  F ho  fatto  (5). 

Poco  tempo  dopo  che  Ophra  salì  sul  trono,  Scdccia, 
re  di  Giuda,  gli  spedì  ambasciatori  (6) , strinse  seco  lui 
alleanza , e rompendo  il  giuramento  di  fedeltà  fatto  al  ro 
di  Babilonia , si  ribellò  alla  scoperta  contro  di  Ini.  Quan- 
tunque Iddio  avesse  più  volte  vietato  al  suo  popolo  di 
far  ricorso  agii  Egiziani  c di  riporre  in  essi  la  loro  fi- 
ducia, e quantunque  i varii  tentativi  fatti  dagli  Israeliti 
in  quelle  parti  avessero  sortito  un  infelice  successo,  non- 
dimeno I'  Egitto  sembrava  loro  sempre  una  sicura  risorsa 

(i)  Jerem.  ilvi.  a , et  4 xxiv.  7.  Vogliono  alenili  die  il  rn- 

scello  d'Egitto  ria  il  braccio  più  orientale  del  Nilo;  altri  credono  eh* 
cavo  aia  lina  piccola  riviera  che  scorre  attraverso  al  deserto  tra  l'Egitlo 
e la  Palestina.  — (2)  Hrrodot.  L 11 , c.  160.  — (3)  s/erem.  xliv.  5o. 
Yulg.  Eukree.  llehr.  Ophra.  — (4)  Ilerod.  I.  it,  c.  161.  Diodor.  Li. 
— (5)  Eieek.  xxix.  3.  Nell’ ebreo  e nella  Volgata  si  legge:  Mrui  est 
Purità  ; et  ego  feci  memetipsum.  Ma  i Settanta  hanno  letto  : Et  rtjo  feci 
rum.  — (6)  Eiech.  XVII.  l5. 


Avanti  l'era 
cristiana  volg. 
ÒOO. 


Degno  di 
Aprimi. 
Avanti  l'era 
cristiana  volg. 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 


700 

nei  loro  danni,  e non  potevano  trattenersi  dal  ricorrervi. 
Questo  era  già  accaduto  sotto  il  santo  re  Ezechia.  Isaia 
diceva  loro  da  parte  di  Dio  : « Miseri  coloro  clic  vanno  in 
» Egitto  in  cerca  di  soccorso  . . . L’  Egitto  è un  uomo  . e 
» non  un  Dio  ...  Il  Signore  stenderà  la  sua  mano,  c colui 
*>  che  darà  soccorso  verrà  gettato  a terra , e colui  che 
» sperava  essere  soccorso  cadrà  seco  Ini(')  ».  Eglino  non 
prestarono  orecchio  nè  al  profeta , nè  al  re , c non  rico- 
nobbero la  verità  delle  parole  di  Dio  clic  dopo  una  fu- 
nesta esperienza.  Lo  stesso  avvenne  in  questa  occasione. 
Scdccia , malgrado  le  rimostranze  di  Geremia , volle  fare 
alleanza  cogli  Egiziani.  Egli,  ardito  pel  felice  successo 
delle  sue  armi,  e credendo  che  nulla  avesse  potuto  resi- 
stere alia  sua  potenza , si  dichiarò  il  protettore  d' Israele, 
c gli  promise  di  liberarlo  dalle  mani  di  IVakucbodonosor. 
Irato  il  Signore  che  un  mortale  avesse  ardito  di  porsi 
al  suo  posto  , spiegossi  in  tal  modo  ad  Ezechiele  : u Fi- 
» glio  dell’  uomo , rivolgi  il  volto  contro  Faraone , re 
» d’Egitto,  e profetizzagli  tutto  ciò  che  dovrà  accadere 
» a lui  ed  all'  Egitto.  l'àrlàgli  e digli:  Ecco  ciò  che  dice 
» il  Signore  Iddio:  Io  vengo  a te , o Faraone,  re  d’E- 
» gitto,  gran  dragone  che  ti  giaci  in  mezzo  a’  tuoi  fiumi, 
» c che  vai  dicendo:  Mio  è il  fiume,  ed  io  son  che  1’  ha 
» fatto  CO  » . Il  Signore  Io  paragona  ad  una  canna  che 
si  rompe  sotto  colui  che  vi  si  appoggia , e che  gli  tra- 
figge  la  mano , c soggiunge  : « Io  farò  cadere  la  guerra 
» su  di  voi , e ucciderò  fra  voi  gli  nomini  c le  bestie. 
» Il  paese  d’  Egitto  sarà  ridotto  in  un  deserto  ed  in  una 
» solitudine,  ed  essi  couoscerauno  che  io  solo  sono  il  Si- 
» gnore(3)».  Lo  stesso  profeta  continua  in  molti  susse- 
guenti capitoli  a predire  i mali  che  aggraveranno  l' Egitto. 
Scdecia  proseguiva  a sperare  nel  soccorso  dell'  Egitto,  c 
«piallilo  udì  che  avvicinavusi  l' armata  degli  Egiziani , e 
vide  Nabuchodonosor  levare  1’  assedio  di  Gerusalemme  , 
egli  si  credè  liberato  , c cominciava  già  a menar  trionfo. 
Ma  la  sua  gioia  fu  breve.  Gli  Egiziani,  vedendo  avanzarsi 
i Caldei  , non  osarono  di  venire  alle  mani  con  un'  annata 
sì  numerosa  ed  agguerrita  ; ripigliarono  il  cammino  del 
loro  paese,  c abbandonarono  Scdccia  a tutti  i pericoli 

(i)  Imi.  xxxi.  i et  icqq.  — (a)  Eieck.  xxix.  a.  3.  — (3)  /iól 
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della  guerra  in  coi  1'  aveano  eglino  stessi  impegnato. 
Nakncltodooosor  ritornò  sotto  Gerusalemme,  la  ricinsc 
d'  assedio  , la  prese  c la  incendiò , come  l' avea  predetto 
Geremia!1).  Questa  calamità  accadde  nel  388. 

Alcuni  anni  dopo , cioè  verso  il-  378 , i castiglii  che  Aranti  l’era 
Iddio  aveva  minacciati  ad  Aprics  cominciarono  a cadérgli  m ^-g .'°  C 
sul  capo.  I Cirenei!3),  colonia  dei  Greci  che  si  era  sta- 
bilita in  Africa  tra  la  Libia  e 1'  Egitto , avendo  presa  e 
divisa  fra  loro  una  gran  parte  del  paese  dei  Libi! , sfor- 
zarono questo  popolo  depredato  a gettarsi  nelle  braccia 
di  questo  principe  ed  implorare  la  di  lui  protezione.  A- 
prics  spedì  tosto  nn  grande  esercito  nella  Libia  per  far 
la  guerra  ai  Cirenei.  Dia  questo  esercito  essendo  stato 
sconfitto  c quasi  tutto  tagliato  a pezzi , gli  Egiziani  si 
immaginarono  che  egli  non  lo  avesse  spedito  nella  Libia 
che  per  farvelo  perire . onde , allorché  se  ne  fosse  disfatto, 
potesse  regnare  sovra  i suoi  sudditi  con  maggior  dispo- 
tismo. Dosi  essi  pensando,  credettero  di  dovere  scuotere 
il  giogo  di  un  principe  che  riguardavano  come  loro  ne- 
mico. Aprics , udita  clic  ebbe  questa  ribellione , spedì 
loro  Amasi , uno  de’  suoi  uflìziali , per  rappacificarli  c farli 
rientrare  nel  dovere.  Ma  appena  ebbe  Amasi  cominciato 
a parlare  , che  essi  gli  posero  in  capo  un  elmo  per  segno 
della  rcal  dignità . c lo  proclamarono  re.  Amasi , accet- 
tando la  corona  offertagli,  si  rimase  con  essi  e li  sostenne 
nella  loro  ribellione.  Aprics  a questa  notizia  vieppiù  in- 
fiammalo di  sdegno,  mandò  Patarbemi , altro  de’ suoi  uf- 
lìziali ed  uno  de'  principali  signori  della  sua  corte , onde 
arrestasse  Amasi  c glielo  conducesse  innanzi.  Ma  Patar- 
bemi non  avendo  potuto  togliere  Amasi  dal  mezzo  di  qticl- 
F esercito  di  ribelli  che  lo  circondavano , fu  trattato  al 
suo  ritorno  da  Apries  nel  modo  il  più  indegno  c crudele: 
perocché  questo  principe , senza  riflettere  che  egli  non 
aveva  eseguita  la  sua  commissione  se  non  per  difetto  di 
potere,  gli  fece  mozzare  il  naso  e gli  orecchi.  Un  oltraggio 
sì  atroce  fatto  ad  un  personaggio  sì  ragguardevole  irritò 
sì  altamente  gli  Egiziani , che  la  maggior  parte  di  essi 
andarono  ad  unirsi  ai  malcontenti,  e la  ribellione  diventò 
generale.  Questa  insurrezione  de'  suoi  sudditi  costrinse 

(i)  Jcrtm.  rxxvu.  0.  7. —(a)  Uerodot.  L 11,  e.  1G1  tt  sc</q.  Diod 
lib.  1, 
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Apries  a rifugiarsi  nell1  Alto- Egitto , ove  si  trallenne  per 
alenili  anni,  incnlre  Amasi  occupò  il  restatile  de1  suoi  Siati. 
Pare  clic  da  qui  delibano  contarsi  i quarant'  auni  di  de- 
solazione a cui  I'  Egitto  dovea  soggiacere  secondo  la 
profezia  di  Ezechiele I1)}  per  modo  che  essendo  questi 
quarant1  anni  cominciati  verso  il  376,  saranno  terminati 
verso  il  350,  cioè  verso  il  primo  anno  del  regno  di  Ciro, 
principe  del  nuovo  impero  dei  Persi. 

La  rivoluzione  degli  Egiziani  contro  Apries  diede  prin- 
cipio a questa  desolazione  , e F irruzione  di  Nabuchodo- 
nosor  vi  pose  il  colmo.  Questo  principe , che  senza  sa- 
perlo era  lo  stromento  dello  sdegno  di  Dio  contro  i po- 
poli eh1  egli  voleva  punire  , avea  poc1  anzi  presa  la  città 
di  Tiro,  all1  assedio  della  quale  il  di  lui  esercito  avea 
provato  incredibili  fatiche , e in  questa  città  nulla  avea 
trovato  che  fosse  atto  a risarcirlo  dei  grandi  travagli  di 
quest1  assedio.  Per  supplirvi , Iddio  gli  abbandonò  F Egitto. 
IVabuchodonosor  soggiogò  quindi  tutto  il  regno , c il  suo 
esercito  fu  carico  di  bottino.  In  seguito  egli  trattò  un  ac- 
comodamento con  Amasi , e avendolo  confermato  nel  pos- 
sesso del  régno  come  suo  viceré,  riprese  il  cammino  di 
Babilonia. 

Allora  Apries,  uscendo  dal  luogo  del  suo  ritiro,  si  avanzò 
verso  le  coste  del  mare  , in  apparenza  dal  lato  della  Li- 
bia ; e avendo  presa  al  suo  soldo  uu’  armata  di  Carii , 
di  Jonii  e di  altri  stranieri , marciò  contro  Amasi , e 
gli  diede  battaglia  presso  la  città  di  Meniti.  Ma  essendo 
stato  battuto  e fatto  prigioniero  , fu  condotto  nella  città 
di  Sai,  e vi  fu  strangolalo  nel  suo  proprio  palazzo,  ver- 
so F anno  369.  Egli  avea  regnato  venticinque  anni. 

Dio  avea  predette  per  mezzo  de1  suoi  profeti  con  me- 
ravigliosa precisione  tutte  le  circostanze  di  questo  grande 
avvenimento.  Egli  fu  che  avea  fiaccato  il  potere  di  Apries 
da  principio  si  formidabile,  e che  avea  posta  la  spada  iu 
mano  a IVabuchodonosor,  onde  muovesse  a punire  ed  umi- 
liare questo  superbo,  u Io  vcugo  a Faraone,  re  d'Egitto 
« (dice  egli),  e finirò  di  fiaccare  il  suo  braccio  che  fu  già 
» forte  , ina  clic  ora  è rotto , c gli  farò  cadere  la  spada  di 
» mano ...  Io  fortificherò  nello  stesso  tempo  il  braccio  del 

(i)  Eitck.  XXII.  il  ti  seifq. 
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» re  (li  Babilonia , e porrò  la  mia  spada  tra  le  sue  mani . . . 

« Ed  eglino  sapranno  che  io  solo  sono  il  Signore (')  ». 

Egli  fa  la  numerazione  delle  ridà  clic  esser  dovrano  la 
preda  del  vincitore:  Taphni,  Pelusio,  No  ( nella  Volgata 
della  Alessandria  ),  Menili,  Eiiopoli,  Bubaslc,  ec. (a).  Egli 
nota  in  ispccie  la  fine  infelice  del  re , che  doveva  essere 
abbandonato  a1  Buoi  nemici,  u Io  abbandonerò  (die' egli) 

» Faraone  Epbreo  . re  d'Egitto,  tra  le  mani  de’ suoi  nc- 
» mici,  tra  le  inani  di  coloro  clic  cercano  di  togliergli 
» la  vita  (3)  ».  Finalmente  dichiarali)  che  gli  .Egiziani 
saranno  ridotti  a sì  deplorabile  stato  da  non  aver  più  prin- 
cipi della  loro  nazione  (5):  Et  dux  He  terra  sEgypti  non 
erit  amplius.  L’  evento  giustificò  questa  predizione,  la 
quale  si  compì  per  gradi  ed  in  tempi  differenti.  Verso 
l'epoca  in  cui  spirarono  i quarantanni  della  loro  deso- 
lazione essi  diventarono  una  provincia  de'  Persi,  ai  quali 
i loro  re,  benché  nativi  del  paese,  erano  soggetti,  e la 
predizione  cominciò  per  tal  modo  a compiersi.  Essa  ebbe 
I'  intera  sua  esecuzione  alla  morte  di  Nettanebo,  nltimo 
re  di  stirpe  egiziana.  Dopo  questo  tempo  gli  Egiziani  fu- 
rono sempre  governati  da  stranieri.  — Ma  riprendiamo  il 
seguito  della  loro  storia. 

Dopo  la  morte  di  Aprica , Amasi  diventò  pacifico  pos-  Ilcgno  di 

sessore  di  tutto  1’  Egitto  (6).  Egli  eresse  molti  templi  ma-  * di 

gnifici,  specialmente  a Sai,  che  era  il  luogo  della  sua  Conquista ,i«j- 
nascita.  Aveva  molta  stima  pei  Greci,  e concedette  loro  l' Beiti»  falla 
grandi  privilegi.  Fece  alleanza  co'  Cirenei , c prese  tra 
essi  una  moglie.  Egli  è il  solo  fra  i re  d’  Egitto  che  abbia  Avanti  l'era 
conquistata  1’  isola  di  Cipro  e resala  tributaria.  Fu  sotto  «intimi»  volg. 
il  suo  regno  che  Pitagora  venne  in  Egitto.  Nella  spedi- 
zione  in  cui  Ciro  si  era  reso  padrone  di  una  gran  parte 
della  terra , I'  Egitto  senza  dubbio  avea  subito  il  giogo 
come  tutte  le  altre  provincie , e Senofonte  lo  afferma 
espressamente  sul  principio  della  sua  Ciropcdia.  Pare  che 
verso  la  fine  del  regno  di  Ciro , 1'  Egitto , che  dal  prin- 
cipio del  regno  di  questo  principe  si  rialzava  e si  rista- 
biliva, abbia  voluto  scuotere  il  giogo  c rimettersi  in  libertà,  . 
giacché  si  vede  clic  una  delle  prime  cure  di  Camhise , 

(i)  Etech.  xxx.  aa  et  seqq.  — (a)  Ibid.  V.  1 i et  seqq.  — (3)  Jerem. 

XI.IV.  3o.  — (4)  Eicck.  XXIX.  XI  et  seqq. — (5)  Id.  xxx.  i3. — (6)Hc- 
rodol.  L n,  e.  ij'i. 
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figlio  di  Ciro,  quando  trovossi  assiso  snl  irono,  fu  di 
portar  la  guerra  in  Egitto.  Quando  egli  vi  giunse  , Amasi 
era  appena  morto , dopo  aver  regnato  circa  quaranta- 
quattro  anni  } ciò  avvenne  nei  i>'26. 

Amasi  cldie  per  successore  suo  figlio  P.vtmmenile,  il 
quale  ebbe  a sostenere  f irruzione  dei  Persi.  Cantbise, 
dopo  aver  guadagnata  una  battaglia,  perseguitò  i vinti 
fino  in  Aicmfi , assediò  la  piazza  c la  prese  in  brevissimo 
tempo.  Egli  trattò  il  re  con  dolcezza , gli  lasciò  la  vita, 
e gli  assegnò  un  onorevole  sostentamento.  Ala  avendo 
udito  che  egli  prendeva  segrete  misure  per  risalire  sul 
trono , lo  fece  morire.  Il  regno  di  Psaminenite  non  fu 
clic  di  sci  mesi.  Allora  tutto  1'  Egitto  si  sottomise  al  vin- 
citore. 

Gli  Egiziani  cominciarono  a ribellarsi  verso  l'anno  4117, 
cioè  verso  la  fine  del  regno  di  Dario,  figlio  d' Istaspc  (')} 
c questo  principe  faceva  dei  preparativi  per  ridurli  al  do- 
vere, quando  fu  prevenuto  dalla  morte.  Serse,  di  lui 
figlio , marciò  contro  di  essi  nel  secondo  anno  del  suo 
regno  (a),  e dopo  averli  vinti  e soggiogati,  egli  aggravò 
il  giogo  della  loro  sebiavità. 

Eglino  si  ribellarono  di  nuovo  sotto  il  regno  di  Ar- 
taserse  Longimano  verso  1’  anno  460 , ed  dessero  a loro 
re  /miro,  principe  dei  Libii  (5).  Chiamarono  in  loro  soc- 
corso gli  Ateniesi,  che  avendo  allora  una  flotta  di  due- 
cento vascelli  nell'  isola  di  Cipro  , fecero  tosto  vela  verso 
1'  Egitto.  Alla  notizia  di  questa  rivolta,  Artascrsc  raccolse 
un'  armata  di  trecentoniila  nomini , di  cni  diede  il  comando 
ail  Acliemcnidc , uno  de'  suoi  fratelli.  Allorché  questi  fu 
giunto  in  Egitto , si  accampò  col  suo  numeroso  esercito 
sulle  sponde  del  Nilo.  In  questo  frattempo  gli  Ateniesi 
avendo  sconfitta  in  mare  la  flotta  dei  Persi , e distrutti 
o presi  cinquanta  de'  loro  vascelli , rimontarono  questo 
fiume , sbarcarono  le  loro  truppe  sotto  il  comando  di  Ca- 
rdimi , loro  generale  \ ed  essendosi  congiunti  ad  Inaro 
ed  a'  suoi  Egiziani , piombarono  tutti  insieme  sopra  Achc- 
mcnidc . c lo  disfecero  in  una  grande  battaglia  , in  cui 
questo  generale  persiano  e centomila  de’  suoi  soldati  per- 
dettero la  vita.  Quelli  clic  sfuggirono , si  rifugiarono  in 


(1)  Ila-mi.  I.  vi,  e.  a.  — (1)  lil.  !.  vu , e.  7,  — (3)  Diod.  L u. 
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Menili.  I vinrilori  gl’  inseguirono . c si  resero  padroni 
da  principio  di  due  parti  della  città.  Ma  i Persi  essendosi 
fortificali  nella  terza , vi  sostennero  mi  assedio  di  quasi 
tre  anni.  Artascrsc  avendo  udita  la  rotta  del  suo  esercito 
e la  parte  clic  gli  Ateniesi  vi  aveano  avuta,  volle  impe- 
gnar gli  Spartani  a fare  una  diversione  in  suo  favore 
contro  gli  Ateniesi;  ma  gli  Spartani  non  vollero  accon- 
sentirvi. Allora  Artascrsc  incarico  Megaliise  ed  Artabazo 
del  romando  delle  sue  truppe  per  la  guerra  d'Egitto.  Eglino 
formarono  in  Gilicia  ed  in  Fenicia  un  esercito  di  treeen- 
t «imi la  uomini.  Artabazo  condusse  la  flotta  verso  il  Nilo, 
mentre  Mcgabise  colf  esercito  di  terra  prese  la  via  di 
Menili.  Egli  ne  fere  levar  l'assedio,  c diede  battaglia  ad 
Inoro.  Tutte  le  truppe  da  una  parte  e dall'  altra  Irova- 
ronsi  presenti  a quest'  impresa  : Inaro  vi  fu  totalmente 
sconfitto;  la  strage,  che  fu  grande,  cadde  specialmente 
sugli  Egiziani  ribelli.  Inaro,  qunntun<|ur  ferito,  fece  la 
sua  ritirata  cogli  Ateniesi , e quelli  fra  gli  Egiziani  che 
vollero  seguirlo;  c guadagnò  Diblos  , città  posta  nell’  isola 
di  Prosiqiilis.  clic  è chiusa  fra  due  rami  del  Nilo,  entrambi 
navigabili.  Gli  Ateniesi  misero  la  loro  flotta  in  uno  di 
questi  rami , in  cui  essa  era  al  coperto  dagli  insulti  del 
nemico,  c sostennero  in  quest'isola  un  assedio  d' un 
anno  e mezzo.  Dopo  la  battaglia,  tutto  il  restante  dell'E- 
gitto si  era  sottomesso  al  vincitore , eccetto  Amirteo , 
che  aveva  ancora  un  piccolo  partito  nelle  paludi , ove 
desso  si  mantenne  per  la  difficoltà  clic  trovarono  i Persi 
di  penetrarvi  per  ridurlo  al  dovere.  L'  assedio  continuava 
tuttora  a Prosopitis.  I Persi  vedendo  che  per  niente  av- 
vantaggiavano colle  «vie  ordinarie,  divertirono  per  diversi 
canali  il  ramo  del  Nilo  nel  quale  trovavasi  la  flotta  ate- 
niese, c lo  ridussero  in  secco  , e nello  stesso  tempo  apri- 
rono per  di  là  un  passaggio  a tutto  il  loro  esercito  per 
entrare  nell’isola.  Inaro  allora  venne  a patti  con  Mega- 
Li  se , per  sè , per  tutti  i suoi  Egiziani  c per  circa  cin- 
quanta Ateniesi , e si  arrese  a condizione  che  si  lascc- 
rclibe  loro  salva  la  vita.  Il  resto  delle  truppe  ausiliari, 
ebe  faceva  un  corpo  di  seimila  uomini , prese  il  partito  di 
durare  nella  difesa,  risoluto  di  perire  rolla  spada  alla  mano.  I 
Persi  vedendo  questa  risoluzion  disperata  non  giudicarono 
conveniente  di  irrompere  sopra  di  loro.  Offrirono  loro  la 
S-  Bibbia.  Voi.  tV.  Disset  i.  45 
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pace,  promettendo  di  lasciar  libero  ad  essi  il  passo  per  ritor- 
nare nel  proprio  paese.  Essi  accettarono  questa  condizione , 
e si  ritirarono.  Così  ebbe  line  la  guerra  eccitala  dalla 
rivolta  degli  Egiziani:  essa  avea  durato  sei  anni.  Allora 
l' Egitto  ritornò  sotto  il  giogo  dei  Persi  , e vi  rimase  per 
tutto  il  rimanente  del  regno  di  Artascrse  (■).  Cinque  anni 
dopo , Artaserse , cedendo  alle  continue  importunità  di 
sua  madre  che  non  cessava  di  domandargli  Inaro  e gli 
Ateniesi  che  erano  stati  presi  con  lui  nell'  Egitto  , onde 
sacrificarli  all’ombra  di  suo  figlio  Aclicmenide,  egli  final- 
mente accordólli , e questa  barbara  principessa,  senza  al- 
cun riguardo  alla  data  fede , fece  crocifiggere  Inaro  e ta- 
gliar il  capo  a tutti  gli  altri. 

Circa  trentasette  anni  dopo , cioè  verso  I’  anno  413, 
sotto  il  regno  di  Dario -IVoto , stanchi  gli  Egiziani  del 
dominio  dei  Persi , accorsero  da  ogni  parte  presso  Amir- 
teo, clic  era  finalmente  uscito  dalla  palude  ove  sempre 
erasi  sostenuto  dopo  che  la  rivolta  d' Inaro  era  stata  sof- 
focata (?).  I Persi  furono  respinti,  e Amirteo  dichiarato 
re  d’  Egitto.  Poiché  si  fu  bcu  confermato  sul  trono  , egli 
si  preparava  a perseguitare  i Persi  fin  nella  Fenicia , e 
avea  già  prese  cogli  Arabi  alcune  misure  per  attaccarli. 
L’  avviso  che  ne  ebbe  il  re  di  Persia  gli  fece  richiamare 
una  flotta  che  avea  promessa  agli  Spartani , e risolvè  di 
impiegarla  alla  difesa  de’  proprii  Stati.  Mentre  Dario  fa- 
ceva la  guerra  nell’  Egitto  e nell’  Arabia , i Medi  si  sol- 
levarono -,  ma  essi  furono  battuti  e ridotti  al  loro  dovere 
colla  forza.  Sembra  che  le  armi  di  Dario  abbiano  avuto 
il  successo  medesimo  contro  gli  Egiziani.  Amirteo  essendo 
morto  dopo  aver  regnato  sei  anni , • Erodoto  osserva  Ù) 
che  pel  favore  dei  Persi  il  di  lui  figlio  Pausiris  gli  suc- 
cedette. Per  la  qual  cosa  eonvien  dire  che  essi  fossero 
padroni  dell’  Egitto  , o che  almeno  il  loro  partito  fosse  il 
più  forte. 

Quegli  che  Erodoto  chiama  Pausiris , da  Eusebio  è detto 
Nephcrites  (4),  e gli  si  dà  sei  anni  di  regno.  Il  suo  succes- 
sore fu  Achoris,  che  cominciò  a regnare  verso  l' anno  400 
sotto  il  regno  di  Artaserse  Mnemone.  Achoris  sostenne 
Evagora,  re  di  Salamòia , contro  i Persi  (A,  mandandogli 

(1)  Citi.  e.  55  et  leqm.  Tkucytl.  lib.  i.  — (a)  Tkucyd.  lib.  I.  — 
(5)  iicrodot.  I.  111 , t.  IX  — (4)  Euseb.  Ebron.  — (5)  Ditti.  L xy. 
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cinquanta  galere  con  tutto  il  denaro  c il  rnuncnto  che 
gli  poteva  abbisognare.  Et  agora,  dopo  qualche  felice  suc- 
cesso , fu  vinto  e costretto  a chiudersi  in  Salamòia.  Al- 
lora valendosi  assediato  per  terra  e per  mare  , uscì  di 
notte  cou  dieci  galere  e fece  vela  verso  1'  Egitto , onde 
impegnare  Achoris  a sostenerlo  validamente  contro  il  co- 
mune nemico.  Ma  egli  non  ottenne  tutti  que'  soccorsi 
che  aveva  sperati , e al  suo  ritorno  si  vide  costretto 
a capitolare.  Il  re  di  Persia  avendo  terminata  la  guerra 
«li  Cipro , volle  tentare  di  ridurre  l’ Egitto  a dovere  5 e 
fece  a tal  fine  grandi  preparativi  di  guerra.  Achoris  , pre- 
vedendo la  procella , fece  leva  di  molte  truppe  de'  suoi 
sudditi , c assoldò  gran  numero  di  Greci  c di  altre  truppe 
ausiliari.  I Persi  posero  tanta  lentezza  nelle  loro  opera- 
zioni . che  due  anni  interi  trascorsero  prima  che  si  entrasse 
in  azione.  In  questo  frattempo  Achoris  venne  a morire, 
dopo  dodici  anni  di  regno , cioè  verso  il  588.  PsammiUis,  588. 
che  gli  succedette , non  regnò  che  un  anno.  Dopo  di  lui 
v enne  Ncpherites , che  non  regnò  che  quattro  mesi,  ed  ebbe 
per  successore  Nellanebo,  il  primo  di  questo  nome.  Fi- 
nalmente, (piando  tutto  fu  in  prouto  per  assalire  I'  Egitto, 
si  formò  un  campo  ad  Acc  , detta  poscia  Tolcmaide,  città 
della  Palestina.  Nella  rivista  che  si  fece  si  trovarono 
duecentomila  Persi  comandati  da  Farnabazo,  e ventimila 
Greci  comandati  da  Ificrate.  La  flotta  era  di  trecento 
galere , oltre  duecento  altri  vascelli  a trenta  remi , ed  un 
numero  prodigioso  di  barche  per  le  provvisioni  necessa- 
rie alla  flotta  ed  all'  armata  di  terra.  L'  armata  e la  flotta 
si  misero  in  movimento  nel  medesimo  tempo.  L'  aprimeuto 
della  guerra  doveva  (àrsi  coll’  attacco  di  Pelusio  : ina  si 
avea  concesso  agli  Egizii  tanto  di  tempo  che  Nettancbo 
rendè  loro  impossibile  1'  avvicinarsi  sì  per  terra  che  per 
mare.  Così  la  flotta,  invece  di  far  colà  la  sua  discesa,  passò 
oltre  , ed  entrò  nella  bocca  del  Nilo  detta  JUendcsia.  La 
discesa  vi  si  fece  scuza  molta  fatica  } il  forte  che  ne  difen- 
deva  l' ingresso  fu  superato  colla  spada  in  pugno  , e non 
si  perdonò  a veruno.  Dopo  quest'  impresa  strepitosa  , lu- 
crale voleva  che  si  rimontasse  il  Nilo  senza  perder  tempo, 
per  muovere  all'  attacco  di  Menili , capitale  dell'  Egitto , 
che  era  senza  difesa  : egli  si  offrì  di  andarvi  auche  solo 
co'  suoi  ventimila  uomini.  Farnabazo  vi  si  oppose , non 
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volendo  tentar  nulla  se  non  dopo  ohe  fosse  giunto  tutto 
il  resto  del  sno  esercito.  Gli  Egiziani  allora  raccolsero 
le  loro  truppe  , posero  in  Mcmfì  uua  Intona  guarnigione , 
c col  restante  stancarono  talmente  I'  armata  de’  Persi, 
elie  le  impedirono  di  innoltrarsi  nell'  interno  del  parse. 
Dopo  ciò  sopravvenne  l' innondazionc  del  Nilo,  che  avendo 
coperto  d'  acqua  tutta  la  campagna  , costrinse  i Persi  a 
ritornare  in  Fenicia,  dopo  avere  inutilmente  perduta  buona 
parte  del  loro  esercito.  t 

Ncttancbo  morì  dopo  diciolt'  anni  di  regno,  cioè  verso 
il  569.  Ebbe  per  successore  Tachos,  il  quale  non  regnò 
che  due  anni.  Questo  principe  oecupossi  sulle  prime  a 
raccogliere  le  maggiori  truppe  possibili  per  difendersi 
contro  il  re  di  Persia,  clic  meditava  di  assalire  di  nuoto 
l’Egitto.  Spedì  a tal  fine  in  Grecia,  ed  ottenne  dagli 
Spartani  un  corpo  delle  loro  truppe . comandate  dallo 
stesso  Agesilao  loro  re,  ebe  era  allora  più  ebe  ottuage- 
nario, ed  al  quale  egli  prometteva  di  farlo  generalissimo 
delle  sue  armale.  Chabrias  , Ateniese , si  diede  egli  pure 
a Tacbos.  Agesilao,  essendo  giunto  presso  a Taebos,  ed 
avendo  congiunte  le  sue  truppe  a quelle  dell'  Egitto , 
rimase  molto  attonito  nel  vedere  ebe  non  si  nomi- 
nasse generale  di  tutta  questa  armata , ma  solo  delle 
truppe  straniere  5 che  Chabrias  fosse  fatto  generale  delle 
truppe  di  mare,  e che  Taebos  ritenesse  per  se  il  comando 
in  capo.  Taebos  prese  la  risoluzione  di  marciare  verso  la 
Fenicia.  Invano  Agesilao  gli  dimostrò  ebe  i suoi  affari 
non  erano  aurora  assestati  abbastanza  nell'  interno  per  al- 
lontanarsi rosi  da'  suoi  Stati:  clic  egli  farebbe  assai  me- 
glio col  dimorarvi , e contentarsi  di  far  operare  i suoi 
generali  al  di  fuori  del  suo  paese.  Taebos  disprezzo  questo 
saggio  consiglio,  e non  gli  diede  segni  di  alrun  riguardo 
in  altre  occasioni.  Agesilao  fu  sì  irritato  da  tutto  qnesto 
procedere , ebe  si  unì  agli  Egiziani , i quali  cransi  sol- 
levati contro  Taebos  durante  la  sua  assenza  , ed  arcano 
messo  al  di  lui  posto  IVctlancbo  suo  cugino  (•).  Agesilaa 
diceva  di  essere  stato  spedito  per  soccorrere  gli  Egiziani, 
e clic  questi  avendo  prese  le  anni  contro  di  Taebos,  non 
era  a lui  permesso  ili  servire  contro  di  essi  senza  nuovi 
comandi  di  Sparla.  Egli  vi  spedì  degli  espressi,  r le 

(i)  Plutarco  ( t>.  sigctil.)  dice  clic  ijucsti  era  suo  cugino.  Dindon» 
dice  clic  era  suo  tiglio. 
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istruzioni  clic  nc  ricevette  furono  di  fare  ciò  clic  giudi- 
cherebbe piii  vantaggioso  alla  .sua  patria.  Egli  noti  esitò 
punto  a 'dichiararsi  per  IVcttauebo.  Tachos  allora,  costretto 
ad  uscir  dall'  Egitto,  si  ritrasse  a Sidone,  donde  si  portò 
aita  corte  di  Persia.  Artaserse . non  contento  di  perdo- 
nargli il  suo  fallo,  gli  diede  eziandio  il  comando  delle 
sue  truppe  contro  i ribelli.  Arilo  stesso  tempo  mi  terzo 
principe  , della  città  di  M elidi . si  pose  in  rango,  e volle 
disputar  la  corona  a A'ettanebo.  Questo  nuovo  pretendente 
aveva  un  esercito  di  centomila  uomini  per  sostenere  le 
sue  pretensioni.  Agesilao  consigliò  di  assalirli  prima  clic 
acquistassero  1'  esercizio  c la  disciplina  ; ma  Acttanrbo , 
temendo  clic  Agesilao  meditasse  di  tradirlo,  ricusò  di  se- 
guire il  suo  consiglio , c lasciò  cosi  al  suo  nemico  il 
tempo  di  disciplinar  le  sue  truppe,  le  (piali  bentosto  lo 
costrinsero  a ritirarsi  in  ima  città  chiusa  da  forti  mura  , 
e clic  aveva  uu  grandissimo  circuito.  Agesilao  fu  obbli- 
gato a seguirlo.  Il  principe  mendesiano  ivi  li  assediò. 
Acltanebo  voleva  attaccare  il  nemico  prima  clic  si  innol- 
trassero  i lavori  che  si  cominciavano  per  chiudere  la  città. 
Agesilao  da  principio  vi  si  rifiutò  ^ ma  poscia  , quando 
vide  I"  opera  abbastanza  inoltrata , dispose  1’  attacco  ^ gli 
assediatiti  furono  battuti,  e dopo  molti  altri  felici  successi, 
condotti  sempre  da  Agesilao  , il  principe  nemico  venne 
finalmente  fatto  prigione.  Aclf  inverno  seguente,  Agesilao, 
dopo  aver  bene  stabilito  A'cltanebo  sul  trono,  si  mise  in 
mare  per  far  ritorno  a Sparla. 

Artaserse  Odio  essendo  succeduto  ad  Artaserse  .linc- 
inone. pensava  seriamente  a ridurre  a dovere  l'Egitto,  c 
faceva  già  grandi  preparativi  per  questa  spedizione , al- 
lorché udì  la  insurrezione  dei  Fcnicii  verso  l’anno  rioO('). 
Questi  popoli , oppressi  da  coloro  clic  il  re  di  IVrsia 
spediva  a governarli , risolvettero  di  scuotere  il  giogo,  e 
collegaronsi  con  Acltanebo  contro  cui  la  Persia  farca 
marciar  le  sue  truppe.  Questi , per  sostenere  i ribelli , 
spedi  in  loro  soccorso  Mentore  di  Ilodi  con  quattromila 
uomini  di  truppe  greche.  Egli  volea  con  questo  mezzo  farsi 
una  barriera  della  Fenicia,  c arrestarvi  i Persi.  1 Fcnicii 
con  tale  rinforzo  si  misero  in  campagna  , batterono  i go- 
vernatori di  Siria  c di  Cilicia  che  erano  stati  spediti  contro 
(i)  Dioil.  I.  xvi. 
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di  essi , e scacciarono  del  tutto  i Persi  dalla  Fenicia.  1 
Ciprioti  , clic  non  erano  trattati  meglio  di  essi , avendo 
veduto  1"  esito  felice  di  cjncsla  rivolta , entrarono  nella 
loro  lega  coll'  Egitto.  Odio  mandò  un  comando  ad  Idrieo, 
re  di  Caria , di  far  loro  la  guerra.  Questi  equipaggiò  to- 
stamente una  flotta,  e la  spedì  con  ottomila  Greci  coman- 
dati da  Focionc,  Ateniese,  e da  Evagora,  clic  credesi  sia 
6tato  nipote  di  quello  di  cui  noi  abbiamo  parlalo.  Pare 
clic  egli  fosse  scacciato  da  Protagora  ano  zio , il  quale 
occupava  allora  il  trono  di  Salamina.  Si  fece  uno  sbarro 
nell'  isola1,  f armala  dei  Greci  vi  si  ingrossò  del  doppio 
pei  rinforzi  rbe  le  giunsero  dalla  Siria  c dalla  Ciliria , 
c si  formò  I'  assedio  di  Salamina  per  mare  e per  terra. 
L’ isola  di  Cipro  avea  in  questo  tempo  nove  città  mollo 
ragguardevoli , avendo  ciascuna  un  piccolo  re  ; ma  lutti 
questi  re  erano  nondimeno  sudditi  della  Persia.  In  que- 
sta occasione  eglino  si  eran  tutti  uniti  per  iscuotere  que- 
sto giogo  e rendersi  indipendenti. 

Ocbo , avendo  osservato  clic  le  guerre  d’  Egitto  riesei- 
vaiiQ  sempre  infelicemente  per  la  cattiva  condotta  dei  ge- 
nerali che  vi  si  spedivano,  risolvè  di  portarvisi  egli  stesso. 
Allorché  pertanto  egli  ebbe  prese  tutte  le  sue  misure  e 
fatti  tutti  i suoi  preparativi,  recossi  sulle  frontiere  della 
Fenicia , dove  trovò  un'  armata  di  trceenlomila  uomini  di 
infanteria , e di  trentamila  di  cavalleria  , alla  testa  della 
quale  egli  si  pose.  Mentore  era  a Sidone  colle  truppe 
greche.  Spaventato  dall’ avvicinarsi  di  nn  sì  grande  eser- 
cito , spedì  a trattare  segretamente  con  Ocbo,  offrendogli 
non  solo  di  cedergli  Sidone , ma  di  servirlo  eziandio 
nell’  Egitto.  Oeho  gli  concesse  il  partito  che  volle.  Allora 
Mentore'  impegnò  Tcnna  , re  di  Sidone  , nel  sno  tradi- 
mento , e abbandonarono  di  concerto  la  piazza  ad  Oeho. 
Quando  i Sidonii  s'  accorsero  d'  esser  traditi , e rbe  il 
nemico  era  padrone  della  città , si  rinchiusero  nelle  loro 
case , c vi  appiccarono  il  fuoco.  Quarantamila  nomini , 
non  contando  le  donne  c i fanciulli  , perirono  in  questo 
modo.  La  sorte  di  Tcnna  non  fu  punto  migliore.  Odio 
non  avendo  più  bisogno  di  lui , lo  fece  morire.  La  ter- 
ribile distruzione  di  Sidone  gettò  sì  grande  spavento  in 
tutto  il  resto  della  Fenicia,  clic  drssa  si  sottomise,  e ot- 
tenne dal  re  condizioni  abbastanza  ragionevoli.  Ocbo  non 
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si  mostrò  troppo  difficile  alle  loro  dimandc , perché  non 
voleva  perder  quivi  il  tempo  di  cui  abbisognava  onde 
eseguire  i suoi  progetti  contro  1'  Egitto.  Prima  che  egli 
si  mettesse  in  marcia  per  entrarvi  fu  anche  sopraggiunto 
da  on  corpo  di  diecimila  Greci.  Queste  truppe  gli  si  ag- 
giunsero dopo  la  presa  di  Sidone.  Bisogna  che  i Giudei 
abbiano  avuto  parte  a questa  guerra  dei  Fenici!  contro  la 
Persia , perche  non  fu  sì  tosto  presa  Sidone , che  Ocho 
entrò  in  Giudea , e vi  assediò  e prese  la  città  di  Ge- 
rico (■).  Oltre  ciò  sembra  che  egli  conducesse  una  quan- 
tità di  Giudei  schiavi  in  Egitto , e che  ne  spedisse  molti 
altri  in  Ircailia,  dove  gli  stabilì  lungo  il  mar  Caspio  (?). 
Egli  parimente  terminò  allora  la  guerra  di  Cipro  ] quella 
d’  Egitto  era  talmente  divenuta  il  suo  unico  pensiero,  che, 
onde  nulla  ne  lo  distornasse,  volle  tosto  accordarsi  coi 
nove  re  di  Cqu'o , i quali  si  sottomisero  a lui  con  certe 
condizioni,  c furon  tutti  conservati  nei  loro  piccoli  Stati. 

Ocho  finalmente  si  avanzò  alla  volta  dell’  Egitto.  Quando 
vi  fu  giunto , andò  ad  accamparsi  innanzi  a Pelusio.  Di 
questo  campo  egli  formò  tre  distaccamenti,  e diede  a 
ciascuno  un  Greco  ed  un  Perso  di  eguale  autorità  per 
comandarli  ; il  terzo  di  questi  distaccamenti  ebbe  a co- 
mandante Mentore  di  Bodi,  e Bagoas,  uno  degli  eunuchi 
di  Ocho.  Il  re  rimase  col  grosso  dell’  esercito  nel  campo 
che  avea  scelto  da  principio , per  attendervi  gli  eventi , 
ed  essere  alla  portata  di  soccorrere  gli  altri  corpi , o di 
approfittare  dei  loro  vantaggi.  Nettancbo  si  aspettava  da 
lungo  tempo  quest'  invasione.  Egli  aveva  in  piedi  cento- 
mila  uomini , ventimila  de'  quali  erano  Greci , ventimila 
Libii,  e il  resto  truppe  egiziane.  Egli  ne  mise  una  parte 
nelle  piazze  di  frontiera , e col  restante  si  appostò  nei 
passi  onde  disputare  al  nemico  l’ ingresso  nell'  Egitto.  Il 
primo  distaccamento  dell’  esercito  di  Ocho , comandato  da 
Lachares,  andò  a mettersi  innanzi  a Pelusio,  dove  eranvi 
cinquemila  Greci  di  guarnigione  ; Lachares  ne  formò 
1'  assedio.  Il  secondo  distaccamento,  comandato  da  Nico- 
strato, essendosi  messo  sur  una  squadra  di  ottanta  vascelli 
della  fiotta  di  Persia,  entrò  in  nna  delle  bocche  del  Nilo, 
e penetrò  fin  nel  cuor  dell'  Egitto , ove  sbarcò  e forti!!- 
cossi  iu  un  campo , la  cui  situazione  era  molto  vautag- 
(i)  Soli»,  e.  35.  — (3)  Euseb.  CI  rim. 
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jjiosa.  Tulle  le  truppe  dell'  Egitto  die  trovaronsi  in  que- 
sti ipiarticri  si  unirono  ben  tosto  sotto  di  Glinio  . Greco 
dell'  isola  di  Cos . c si  fecero  un  dovere  di  scacciarne  il 
nemico.  Quivi  ebbe  luogo  una  vivissima  battaglia,  in  cui 
Cliuio  fu  ucciso  con  cinquemila  de' suoi,  ed  il  resto  to- 
taluicutc  rotto  e disperso.  Questo  fatto  d’  arme  fu  deri- 
sivo per  l1  esito  di  questa  guerra.  INcllanebo.  temendo  die 
Nicostrato  dopo  questa  vittoria  rimontasse  il  Nilo  e pren- 
desse Menili  capitale  del  regno , accorse  sollecito  a di- 
fenderla , c abbandonò  i passi.  Quando  i Greci  che  di- 
fendevano Pelusio  udirono  questa  precipitosa  ritirata  , 
credettero  aver  tutto  perduto,  c trattarono  con  Lachares, 
a patto  che  fossero  rimandati  in  Grecia  con  quanto  loro 
apparteneva , senza  far  loro  soffrire  alcun  cattivo  tratta- 
mento. Mentore , che  comandava  al  terzo  distaccamento , 
trovando  liberi  i passi , entrò  nel  paese  c se  ne  impa- 
dronì senza  alcun  ostacolo:  perchè,  dopo  aver  fatto  cor- 
rere per  tutto  il  suo  campo  la  fama  clic  Odio  comandava 
di  trattar  bene  tutti  quelli  clic  si  sottomettessero , e di 
sterminar  coloro  che  opponessero  resistenza,  come  erano 
stati  distrutti  quei  di  Sidone  , egli  lasciò  fuggire  tutti  i 
suoi  prigionieri,  onde  ne  diffondessero  la  notizia  per  tutto 
il  paese.  Questi  miseri  sparsero  per  le  loro  città  e pei 
loro  villaggi  ciò  clic  avevano  inteso  dire  uel  campo  ne- 
mico. La  ferocia  di  Odio  lo  fece  credere , e il  terror  fu  si 
grande,  che  nelle  guarnigioni  di  tutte  le  città  si  faceva  a gara 
a chi  fosse  più  pronto  a sottomettersi , tanto  dalla  parte  dei 
Greci,  quanto  dal  lato  degli  Egizii.  N'cltancbo,  disperando  di 
potersi  difendere  , unì  le  sue  robe  più  preziose,  e salvossi 
co'  suoi  tesori  nell'  Etiopia,  donde  più  non  ritornò.  Questi  è 
l’ ultimo  re  di  stirpe  egiziana  che  abbia  avuto  I'  Egitto.  Egli 
avea  regnato  dìciott  anni  : così  questa  rivoluzione  accadde 
verso  1‘  anno  549.  Dopo  questo  tempo  1'  Egitto  rimase 
sotto  il  dominio  de'  Persi , finche  Alessandro,  dopo  aver 
riportata  una  vittoria  sopra  Dario,  estese  le  sue  conquiste 
fino  su  questa  provincia.  Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe , 1'  Egitto  toccò  in  porzione  a Tolomeo , figlio  di 
Lago . Macedone , clic  vi  fondò  una  nuova  monarchia. 
Questa  sussistè  fino  alla  morte  di  Cleopatra , dopo  di  che 
i'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia  romana.  E ciò  noi  espor- 
remo più  difTusamcntc  nel  dare  il  compendio  della  storia 
d'  Alessandro  e de'  suoi  successori. 


Di 
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SECONDA  PAUTE. 

CAmprndio  delta  storia  d’Alessandro  e de’ suoi  successori,  e special- 
mente dei  Lapidi  c dei  Seleucidi , che  regnarono  nell'  Egitto  e nella 
Siria  dopo  Alessandro. 

I Persi,  che  avevano  soggiogato  i Babilonesi  e gli 
Egizi!,  furono  alla  fine  eglino  stessi  soggiogati  dai  Greci. 
Alessmulro,  re  di  Macedonia,  formò  colf  ampiezza  delle 
sue  conquiste  il  piu  grande  impero  clic  siasi  veduto.  Ma 
questo  principe  non  avendo  lasciato  alcun  crede  ebe  po- 
tesse succedergli  , i di  lui  Stati  soggiacquero  dopo  la 
sua  morte  a molte  rivoluzioni , finché  vennero  finalmente 
rimai  in  quattro  principali  monarchie,  fra  le  quali  noi 
distingueremo  specialmente  quella  d'  Egitto  e quella  di 
Siria,  che  sono  le  sole  la  cui  storia  trovasi  legata  eoi) 
quella  del  popolo  ebreo.  L'  Egitto  toccò  in  sua  porzione  a 
Tolomeo,  figlio  ili  Lago,  dond  è che  egli  ed  i suoi  discen- 
denti rhc  occuparono  questo  Irono  son  delti  Lagidi:  e 
così  diconsi  Seleucidi  i principi  rhc  sedettero  sul  trono 
di  Siria,  c che  discendevano  da  Scleuco  IS'icaiore,  che  ehlic 
in  sua  porzione  questa  provincia.  Il  regno  di  Alessandro, 
la  divisione  de ’ suoi  Siati,  la  storia  dei  Lagidi  e dei  Se- 
leneidi,  ecco  ciò  clic  ne  rimane  da  esporre  in  questa  se- 
conda parte , in  cui  non  taceremo  che  la  Storia  antica 
di  Kolliu  nc  fu  di  grande  soccorso. 

Articolo  I.  Storia  dtl  regno  di  Alessandro  c della  divisione  de'  suoi 
Stati  dopo  la  sua  morte. 

Alessandro,  figlio  di  Filippo , re  di  Macedonia  , narqnc 
nel  primo  anno  della  CIV  olimpiade!1),  5oG  avanti  fera 
cristiana  volgare.  Filippo  essendo  stato  ucciso  mentre  pre- 
paravasi  a portar  la  guerra  nell1  impero  de’  Persi  con  tutte 
le  forze  della  Grecia , Alessandro  nell’  età  di  vrnt’  anni 
prese  ad  eseguire  i progetti  del  di  lui  padre , succeden- 
dogli al  trono.  Non  appena  vi  fu  egli  salito , che  cominciò 
a sottomettere  e ridurre  al  dovere  i popoli  vicini  della 
Macedonia  che  cransi  ribellati.  Di  là  passa  in  Grecia  per 
disperdere  la  lega  che  contro  di  lui  vi  si  era  formata  ^ 
prende  c distrugge  Tebe,  perdona  agli  Ateniesi,  e nella 
assemblea  di  Corinto  si  fa  nominar  generalissimo  dei 
(i)  Juilin.  I.  xu,  c.  (i  et  jcijq.  Diati.  I.  xvil. 
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Greci  contro  la  Persia.  Ritorna  in  Macedonia,  si  prepara 
a portar  la  guerra  in  Asia  , e alfine  parte.  Il  suo  esercito 
non  aveva  pih  ili  trentamila  nomini  a piedi  e quattro  o 
cinquemila  cavalli.  Attraversò  I1  Ellesponto , c al  passaggio 
del  Granirò  disfece  I'  armata  di  Dario , cinque  volle  più 
numerosa  della  sua. 

Il  felice  successo  di  questa  battaglia  ebbe  tutte  le  con- 
seguenze die  se  ne  potevano  aspettarci1).  Sardi  si  arrese 
ad  Alessandro  : quattro  giorni  dopo  egli  giunge  ad  Efeso, 
e i deputati  di  Tralles  e di  Magnesia  vengono  a presen- 
targli le  chiavi  delle  loro  città.  Assedia  e prende  Mileto, 
poi  Alicarnasso , e molti  re  dell’ Asia -Minore  spontanea- 
mente gli  si  sottomettono.  Si  avanza  sulle  spiaggic  del 
mar  di  Pamlilia  , prende  Gordione , capitale  della  Frigia, 
passa  le  strette  di  Cilicia,  giunge  a Tarso,  e quivi  è 
assalito  da  una  malattia  mortale  , da  cui  guarisce  in  brevi 
giorni.  Dario  si  avanza  verso  1’  Eufrate , e varca  questo 
fiume.  Alessandro  gli  muove  incontro  , e riporta  su  di 
lui  una  seconda  vittoria  vicino  ad  Isso  in  Cilicia.  L’ar- 
mata dei  Persi  era  composta  di  più  di  scicentomila  uo- 
mini ; Dario  stesso  la  comandava  ; il  combattimento  fu 
vivissimo^  Alessandro  vi  ricevette  una  leggier  ferita  ; 
Dario  prese  la  fuga.  Alessandro  vincitore  passa  in  Siria^ 
i tesori  rinchiusi  in  Damasco  gli  sono  dati  in  mano.  Da- 
rio gli  scrive  ima  lettera  piena  di  alterezza , Alessandro 
gli  risponde  ucll'cgual  modo.  Sidone  gli  apre  le  sue  porte, 
e Tiro  lo  arresta. 

Questa  città  era  posta  in  un'  isola  del  mare,  lungi 
mezzo  miglio  dal  continente , circondata  da  una  forte  mu- 
raglia di  cinquanta  piedi  d'  altezza.  Alessandro  ne  fece 
1'  assedio  con  travagli  e difficoltà  incredibili , e la  prese 
d’  assalto  dopo  sette  mesi  di  fatiche.  Mentre  egli  era  oc- 
cupato in  qnest’ assedio , spedì  dei  commissari!  nella  Giu- 
dea ad  intimare  ai  Giudei  di  sottomettersi  (,J),  c di  som- 
ministrargli de’  soccorsi  eguali  a quelli  che  essi  accano 
prestati  a Dario.  I Giudei  se  ne  scusarono  per  aver  fatto 
giuramento  di  fedeltà  a questo  principe,  ed  aggiunsero  , 
che  finché  egli  fosse  in  vita , essi  non  potevano  ricono- 
scere altro  sovrano.  Alessandro , irritato  da  questa  risposta, 
non  ebbe  appena  ridotto  Tiro  in  suo  potere  , che  mosse 

(i)  Q.  Curi.  Cui,  c.  I «I  scijq.  — (a)  Jtsefk,  Ani.  I.  zi,  «.  8- 
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tosto  Terso  Gerusalemme,  risoluto  dì  eseguire  sopra  di 
essa  un  esempio  di  severità. 

In  un  pericolo  così  imminente , Jaddo  , allora  gran 
sacerdote . ordinò  pubbliche  preghiere  onde  implorare  ii 
soccorso  del  Signore , a cui  fece  offrire  de’  sacrifici'!.  Dio 
gli -apparve  in  sogno  nella  notte  seguente,  e gli  dissedi 
fare  sparger  de' fiori  per  la  città,  di  aprirne  tutte  le  porte, 
e di  presentarsi  rivestito  de' suoi  abiti  pontificali,  accom- 
pagnato da  tutti  gli  altri  sacerdoti  adorni  delle  loro  vesti 
sacerdotali,  e di  tutto  il  seguito  in  abiti  bianchi,  innanzi 
ad  Alessandro,  senza  temer  nulla  da  questo  principe.  Jaddo 
pieno  di  gioia  fece  nota  a tutto  il  popolo  la  rivelazione 
avuta.  Tutti  si  preparano  alla  cerimonia,  e questa  augusta 
assemblea  si  avanza  fuori  della  città  fino  ad  un  luogo 
eminente  donde  seorgevasi  il  tempio  e la  città  di  Gerusa- 
lemme. In  questo  stato  si  attende  1’  arrivo  di  Alessandro. 
Questo  principe  giunge , e i sacerdoti  del  Signore  gli  si 
presentano  inunnzi  in  questo  pomposo  apparato.  Alessan- 
dro fu  colpito  alla  vista  del  sommo  sacerdote  rivestito  del 
suo  epbod,  colla  sua  tiara  in  capo,  e colla  fronte  coperta 
da  una  lamina  d’  oro  su  cui  era  scritto  il  nome  di  Din. 
Pieno  di  un  profondo  rispetto  egli  se  gli  avvicina , in- 
rhiuasi  innanzi  a lui,  e lo  saluta  con  una  religiosa  vene- 
razione. In  qnesto  istante  i Giudei  essendosi  raccolti  in- 
torno ad  Alessandro , alzarono  le  loro  voci  per  augurargli 
ogni  sorta  di  prosperità.  Inesprimibile  fu  la  sorpresa  di 
tutti  gli  astanti  : appena  essi  credevano  alla  testimonianza 
dei  propri!  loro  occhi , e nulla  comprendevano  di  sì  im- 
provviso cambiamento.  Parmenione , uno  de'  suoi  confi- 
denti. non  potendo  riaversi  dal  suo  stupore,  gli  dimandò 
perche  mai,  egli  che  era  adorato  da  tutto  il  mondo,  ado- 
rava il  gran  sacerdote  de'  Giudei,  u IV on  è già  ( risjrosc 
n Alessandro)  il  gran  sacerdote  che  io  adoro:  io  adoro 
» il  Dio , di  cui  egli  è ministro  perche  quand’  io  era 
» ancora  in  Macedonia  . e , rollo  spirito  pieno  del  disegno 
» della  guerra  contro  la  Persia,  meditava  con  qual  mezzo 
» io  potessi  conquistar  l'Asia  -,  quest’  uomo  medesimo  colle 
n stesse  vesti  mi  apparve  in  sogno,  mi  esortò  a nulla  tc- 
» mere,  mi  disse  di  passare  coraggiosamente  lo  stretto 
n iteli'  Ellesponto , e assirurommi  che  il  suo  Dio  marco- 
ri  rebbe  alla  testa  del  mio  esercito  , e mi  farebbe  vincere 
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n Tarmala  «lei  Porsi  ».  Alessandro  aggiunse,  ohe  non 
appena  egli  aveva  scorto  questo  sacerdote  , ebe  tosto  al 
suo  vestire , alla  sua  persoua  , al  suo  volto  lo  rieouoiihc 
per  quello  stesso  clie  gli  era  comparso  in  Macedonia  ^ 
ebe  egli  non  poteva  dubitare  ebe  non  fosse  pel  comando 
e sotto  la  condotta  del  Dio  supremo  ebe  avea  intrapresa 
questa  guerra  ; ebe  egli  lenevasi  ormai  sicuro  di  vincer 
Dario  e di  distrugger  T impero  dei  Persi , ed  era  pereiò 
eli'  egli  adorava  questo  Dio  nella  persona  del  suo  sacer- 
dote. Così  avendo  parlato,  abbracciò  il  sommo  sacerdote, 
c mosse  verso  Gerusalemme.  Essendovi  giunto  , ascese 
al  tempio  , dove  oflPrì  sacrifici!  al  Signore. 

Jaddo  gli  mostrò  in  seguito  le  profezie  di  Daniele , 
clie  predicevano  la  distruzione  dell'  impero  de’  Persi  per 
opera  di  un  re  di  Grecia!1)',  ed  Alessandro,  convinto  di 
esser  egli  il  designalo  da  queste  profezie , parti  da  Ge- 
rusalemme pieno  di  sicurezza  di  riuscire  ne'  suoi  progetti. 
Ma  prima  di  uscire  do  questa  città  fece  raccogliere  in- 
sieme i Giudei,  e richiese  loro  quale  grazia  bramassero 
da  lui.  Eglino  gli  risposero  ebe  lo  supplicavano  a per- 
metter loro  di  vivere  secondo  le  leggi  dei  loro  padri,  e 
di  esentarli  ogni  sette  anni  dall’  ordinario  tributo,  perchè 
in  ciascun  settimo  anuo,  giusta  le  loro  leggi,  non  era  loro 
permesso  di  seminare  le  loro  terre,  nè  di  far  la  raccolta. 
Alessandro  accondiscese  alla  loro  domanda.  E intorno  a 
ciò  di  cui  prcgollo  il  sommo  sacerdote  , di  concedere 
cioè  clic  i Giudei  sparsi  nella  Babilonia  e nella  Media 
potessero  vivere  aneli"  essi  secondo  le  loro  leggi , egli 
con  molta  bontà  glielo  promise  : cd  aggiunse , clic  se  al- 
cuni volessero  servire  nelle  sue  armate,  egli  permetterebbe 
loro  di  vivervi  secondo  la  loro  religione  e di  osservarli 
tutte  le  loro  costumanze.  Per  il  che  molli  vi  si  arruolarono. 

Ap|icua  era  egli  uscito  da  Gerusalemme,  vennero  i 
Samaritani  a ritrovarlo  in  gran  pompa . e supplicarlo  di 
fare  anche  al  loro  tempio  T onore  di  visitarlo.  Alessandro 
rispose  loro  che  gli  era  d’  uopo  di  recarsi  al  piò  presto 
in  Egitto , c ebe  al  suo  ritorno , se  i suoi  affari  glielo 
permettessero , passerebbe  presso  di  loro.  Essi  il  prega- 
rono di  accordar  loro  T esenzione  dal  tributo  in  ciascun 
settimo  anno.  Alessandro  gli  interrogò  se  erano  Giudei , 

(t)  Dan.  II.  5a.  5g;  vii.  0;  Vili.  3 ri  iri/v  ; m.  3.  4- 
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ed  essi  risposero  che  osservando  la  stessa  lejjgc  dei  Giu- 
dei , non  seminavano  ne  mietevano  nel  settimo  anno.  Il 
re  promise  loro  di  esaminare  quest’  .'«(Tare  al  suo  ritorno^ 
e di  fare  allora  ciò  che  sarebbe  ragionevole. 

Egli  prosegui  la  sua  marcia  verso  GazaO),  assediò  e 
prese  qncsta  città , e si  avanzò  verso  1’  Egitto , che  era 
rientrato  sotto  il  dominio  dei  Persi  dopo  il  regno  di  Odio. 
Gli  Egizi! , ebe  non  potevano  assuefarsi  a soffrire  il  giogo 
dei  Persi  , si  affrettarono  a sottomettersi  ad  Alessandro , 
per  modo  clic  egli  si  rese  padrone  in  poco  tempo  di  que- 
sto gran  regno , in  cui  fece  costruire  una  città  chiamata 
dal  suo  nome  Alessandria,  che  diventò  in  seguito  la  ca- 
pitale del  regno.  Dopo  aver  formato  egli  stesso  il  piano 
di  questa  città , entrò  nella  Libia , visitò  il  tempio  di 
Giove  Aminone,  e si  fece  dichiarar  figlio  di  questo  dio. 
Al  suo  ritorno  visitò  la  sua  nnova  città , provvide  ai  mezzi 
di  popolarla , e vi  attirò  fra  gli  altri  un  gran  numero  di 
Giudei,  accordando  loro  grandi  privilegi;  giacche  non  solo 
lasciò  loro  il  libero  esercizio  della  loro  religione  e delle 
loro  leggi , ma  li  mise  anche  per  ogni  riguardo  nell'  e-, 
guai  grado  degli  stessi  Macedoni  che  vi  stabili.  Di  là 
andò  a passare  il  restante  dell’  inverno  a Memfi.  Dopo 
avere  assestati  gli  affari  dell'  Egitto,  egli  ne  parti  per  an- 
dare in  Oriente  in  traccia  di  Dario.  Passando  per  la  Pa- 
lestina , pimi  gli  abitanti  di  Samaria  , che  cransi  ammu- 
tinati contro  il  governatore  di  Siria  e di  Palestina  , gli 
scacciò  dalla  loro  città  , e vi  sostituì  una  colonia  di  Ma- 
cedoni. I Samaritani  così  cacciati  si  ritrassero  a Siehcm 
sul  monte  Garizim  ; e tale  città  dopo  questo  tempo  fu 
sempre  come  la  metropoli  di  questa  setta. 

Alessandro  avendo  passato  I'  Eufrate  con  tutte  le  sue 
truppe  , si  avanzò  verso  il  Tigri , clic  attraversò  malgrado 
la  sua  rapidità  e quasi  sotto  gli  occhi  del  nemico.  Dario 
aveva  raccolta  un'  armata  molto  piu  numerosa  delle  an- 
tecedenti, Alessandro  lo  sopragginnsc  al  di  là  del  fiume, 
ove  si  diede  una  terza  battaglia  presso  Gaugamclla:  e sic- 
come questo  luogo  era  assai  poco  noto , così  si  diede  in 
seguito  a questa  battaglia  il  nome  di  battaglia  di  Arbcllc, 
perche  Arbcllc  era  la  città  più  vicina.  I Persi  vi  furono 
interamente  disfatti , e Dario  fu  di  nuovo  ridotto  a cercar 
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la  sua  salvezza  nella  fuga.  Arbcllc  si  arrese  ad  Alessan- 
dro. I)i  là  questo  principe  si  avanzò  verso  Babilonia,  che 
essa  pure  gli  aprì  le  sue  porte.  Susa  e Persepoli  non 
opposero  maggior  resistenza.  Dario,  die  si  era  rifugiato 
ad  Ecbatana  , fu  costretto  ad  uscirne  all'  avvicinarsi  d' A- 
Irssandro.  Aabarzsno , uno  de1  più  grandi  signori  di  Per- 
sia e generale  della  cavalleria , e Bcsso  , generale  dei 
Batlriani , formarono  allora  il  perfido  disegno  di  abban- 
donar Dario  in  mano  ad  Alessandro , o di  ucciderlo  e 
impadronirsi  del  regno,  se  avessero  potuto  sfuggire  alla 
persecuzione  del  vincitore.  Eglino  si  impadroniscono  di 
Dario  , lo  caricano  di  catene  e prendono  la  via  della  Bat- 
trinilo.  Alessandro , ginnto  ad  Ecbatana , si  pone  ad  in- 
seguir Dario  ^ ascolta  la  perfidia  di  Desso  ; affretta  la  sua 
marcia  : Bcsso  e i suoi  complici  sono  presi  da  (errore  ; 
essi  esortano  Dario  a salvarsi  seco  loro  ; egli  ricasa  di 
seguirli  ; essi  entrano  in  furore , e vibrando  i loro  dardi 
contro  di  lui , lo  lasciano  tutto  coperto  di  ferite.  Egli 
spira . e subito  dopo  giunge  Alessandro , ebe , commosso 
dall’infortunio  di  questo  principe,  versa  lagrime  sopra  di 
lui , c si  dà  cura  di  fargli  dare  una  convenevole  sepol- 
tura. Dario  mori  nell'anno  terzo  della  cxu  olimpiade,  550 
avanti  1’  era  cristiana  volgare.  La  di  lui  morte  pose  fine 
all’  impero  de’  Persi,  che  passò  allora  nelle  mani  dei  Gre- 
ci, coinè  1’ avea  predetto  Daniclc('). 

La  morte  di  Dario  non  impedì  già  ad  Alessandro  di 
perseguitare  il  perfido  Bcsso.  Egli  attraversa  il  paese  dei 
Parti , e arriva  in  tre  giorni  sulle  frontiere  dell’  lrcania, 
die  si  sottomette  dopo  ciò  , soggioga  i Slardi , gli  Ar- 
riani , i Drangiani , gli  Aracausiani  e molti  altri  popoli , 
fra  i quali  le  sue  armate  vittoriose  passavano  cun  una 
prodigiosa  rapidità.  Slentre  egli  era  nell'  lrcania,  Nabar- 
zano , complice  di  Bcsso  , venne  ad  arrendersi  a lui  ; nel 
tempo  stesso  giunse  Thalcstris,  regina  delle  Amazzoni,  ve- 
nuta da  lontanissimo  paese  , spinta  dal  desiderio  di  ve- 
derlo. Alessandro,  ritornato  presso  i Parti,  si  abbandona 
ai  piaceri  ed  alle  dissolutezze.  Prosegue  la  sua  marcii 
contro  Desso . doma  molti  altri  popoli , c arriva  nella  Bat- 
triana:  qui  gli  vicn  condotto  innanzi  Bcsso,  a cui  diffe- 
risce il  supplizio,  col  diseguo  di  farlo  giudicare  ncll'ai- 

(l)  Dan.  vili.  I il  teff. 
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scmblca  generale  dei  Persi.  Prende  molle  città  nella  Bat- 
triana,  e ne  fonda  una  presso  1'  lassarle,  alla  «piale  im- 
pone il  suo  nome.  Gli  Sciti,  sgomentati  dalla  costruzione 
di  «piesta  città,  clic  li  teneva  in  freno,  gli  mandano  am- 
basciatori che  gli  parlano  con  iusolita  libertà.  Dopo  averli 
rimandati , passa  l’ lassarle , riporta  una  vittoria  sugli  Sciti, 
c tratta  favorevolmente  i vinti.  Vendica  ed  acquieta  la 
rivolta  dei  Sogdiani  : invia  Desso  ad  Ecbatana  per  esservi 
punito  : si  rende  padrone  di  una  piazza  detta  Petra  Oxiana, 
o la  Rocca  d’  Oxo,  che  pareva  inaccessibile.  Si  abbandona 
ai  piaceri  della  caccia,  e vi  corre  mi  grave  pericolo.  Fa 
diverse  altre  spedizioni.  Oxiartc , principe  persiano , lo  ac- 
coglie presso  di  sè , e Alessandro  sposa  Possane , figlia 
di  (|nesto  principe.  Egli  forma  il  progetto  di  andar  nelle 
Indie  , fi  fa  lutti  i preparativi  |ier  la  partenza.  Cerca  di 
farsi  adorare  all'  usanza  dei  Persi  ; il  filosofo  Callistcne 
vi  si  oppone  , c Alessandro  lo  fa  morire. 

Egli  parte  per  le  Indie.  Assale  e prende  molte  città 
che  parevano  inespugnabili,  e corre  sovente  a rischio  della 
vita.  Passa  il  fiume  Indo  , poi  l’ Idaspe , e riporta  una 
famosa  vittoria  contro  di  Poro , re  delle  Indie.  Ristabilisce 
questo  principe  nel  suo  regno;  si  inoltra  nelle  Indie,  e 
assoggetta  molti  popoli  : medita  di  penetrare  fino  al  Gange. 
Un  mormorio  generale  si  desta  nell’  esercito , c Alessan- 
dro per  achctarlo  rinunzia  al  suo  disegno,  e si  contenta 
di  andar  fino  all’  Oceano.  Egli  abbatte  tutto  ciò  che  in- 
contra nel  suo  passaggio  : corre  nn  estremo  pericolo  al- 
l' assedio  della  città  degli  Ossidraclii.  Finalmente  arriva 
all'  Oceano  , dopo  di  che  si  prepara  a far  ritorno  in  Eu- 
ropa. Passando  per  mezzo  a'  deserti , vi  soffre  ima  fame 
crudele.  Giugnc  a Pasargadi , ove  sorgeva  la  tomba  di 
Ciro , e rese  onore  alle  ceneri  di  questo  principe.  Sposa 
Slàlira,  figlia  di  Dario.  I suoi  soldati  si  ribellano,  ed  egli 
li  rappacifica.  Sottomette  i Cosseni , popoli  bellicosi  delle 
montagne  della  Media  , cui  nissun  re  della  Persia  aveva 
mai  potuto  domare.  Passa  il  Tigri , e prende  la  via  di 
Babilonia.  Eutra  iu  questa  città  , malgrado-le  sinistre  pre- 
dizioni dei  magi  e degli  altri  indovini.  Quivi  forma  varii 
progetti  di  viaggi  e di  compóste.  Prende  a riparare  la 
rottura  delle  dighe  dell’  Eufrate  ed  a rialzare  il  tempio 
di  Belo.  Le  proprie  sue  truppe  fìirouo  impiegale  in  que- 
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st'  ultima  operazione , e diecimila  nomini  tulli  i giorni  vi 
travagliavano.  Quando  la  loro  volta  di  travagliarvi,  come 
gli  altri , toccò  ai  Giudei  clic  serv  ivano  nella  sua  armala  , 
non  si  potè  mai  indurli  a prestarvi  la  mano.  Eglino  di- 
mostrarono die  la  loro  religione  vietando  l' idolatria  non 
permetteva  loro  di  nulla  operare  alla  costruzione  di  un 
tempio  destinato  ad  un  culto  idolatra.  Invano  si  adope- 
rarono le  violenze  e i castighi  per  ohbligarveli , tutti  ri- 
masero irremovibili.  Alessandro  ammirò  la  loro  costanza, 
accordò  loro  il  congedo  e li  rimandò  in  patria. 

Alessandro  avea  formato  il  disegno  di  restituire  a Ba- 
bilonia il  suo  primiero  splendore , e farne  la  sede  dell'  im- 
pero : ma  l’ anatema  pronunziato  da  Dio  contro  questa 
città  si  opponeva  al  compimento  di  quest’  impresa  : e ben 
tosto  la  morte  di  Alessandro  arrestò  I1  esccuzione^dcl  suo 
progetto.  Questo  principe  , anche  in  mezzo  alle  fatiche 
clic  lo  occupavano , impiegava  la  maggior  parte  del  suo 
tempo  nel  godere  dei  piaceri  che  questa  città  gli  offe- 
riva , e si  abbandonava  senza  freno  alla  sua  smodata  pas- 
sione pel  vino:  lilialmente  in  una  situile  partita  di  stra- 
vizzo egli  spinse  sì  avanti  I’  eccesso , clic  cadendo  sul 
pavimento  fu  colto  da  violenta  febbre , e fu  trasportato 
moribondo  nel  suo  palazzo.  La  febbre  non  lo  abbandonò; 
c «piando  egli  videsi  fuor  d'  ogni  speranza , si  trasse  il 
suo  anello  dal  dito , e lo  donò  a Perdite» , uno  de’  gene- 
rali del  suo  esercito.  Egli  stese  ai  suoi  soldati  la  sua 
languente  mano,  ed  essi  la  baciarono.  Poscia  avendogli  i 
grandi  della  sua  corte  dimandalo  a chi  lasciasse  l’ impero  , 
egli  rispose:  Al  piu  degno;  soggiungendo  clic  ben  pre- 
vedeva che  coi  contrasti  sa  ciò , gli  si  preparavano  strani 
giuochi  funebri  : subito  dopo  rese  lo  spirito.  Egli  era 
nell'  anno  trentcsimoterzo  dell'  età  sua , ed  avea  regnato 
dodici  anni.  La  sua  morte  accadde  al  principio  del  primo 
anno  della  CXtv  olimpiade  , ossia  nell’ anno  524  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

Alessandro  aveva  avuto  da  Barsinc,  la  prima  delle  sue 
mogli,  un  figlio,  cui  dato  aveva  il  nome  di  Ercole.  Bus- 
sane era  incinta  quando  morì  questo  principe  : oltre  ciò 
egli  aveva  un  fratello  naturale  chiamato  Aride»:  uia  sic- 
come egli  non  avea  voluto  disporre  de'  suoi  Stati  a favore 
di  ucssuii  erede,  così  i|ucsto  ampio  impero  diveutò  mia 
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sorircnte  di  discordie  o di  euerre  (■).  Dalla  morie  di  rfue-  ri'’""'  falla 
sto  principe  erano  già  trascorsi  sette  giorni  in  dispute  , ^ j | _ 

ipiando  i principali  officiali  essendosi  uniti  , convennero 
clic  Aritico  fosse  dichiarato  re:  che  se  Rossanc  partorisse 
un  maschio,  «piesti  verrebbe  posto  in  trono  con  Arideo, 
c clic  Periticeli  sarebbe  incaricato  di  remore  entrambi, 
giacche  Arideo  era  di  sì  debole  senno  clic  abbisognava 
di  tutore  come  un  tenero  fanciullo  , e questa  sua  stessa 
incapacità  fu  quella  che  lo  fece  trasecgliere  in  re.  Poco 
t.  inpo  dopo,  Itossaiie  diede  in  luce  un  figlio,  che  fu  chia- 
mato Alessandro,  e fu  riconosciuto  re  coti  Arideo^  ma 
tutta  l'autorità  risiedeva  tra  le  inani  de' grandi  signori 
c de’  generali  , che  si  avevano  fra  loro  di\  isc  le  provili» 
cie.  In  questa  prima  divisione,  I'  Egitto  c le  altre  con- 
quiste d'  Alessandro  nella  Libia  c nella  Cirenaica  furono 
lasciate  a Tolomeo,  fujlio  ili  Lago,  colla  parte  d'Arabia 
che  è presso  1’  Egitto.  La  maggior  parte  delle  provincie 
furono  similmente  lasciate  in  potere  di  coloro  clic  Ales- 
sandro vi  aveva  stabiliti  in  governatori , ed  è in  questo 
senso  che  quasi  tutti  gli  interpreti  spiegano  il  passo  del 
primo  libro  da’  .Maccabei  (2),  ove  si  dice  clic  Alessandro 
livellilo  chiamati  intorno  a se  i granili  della  sua  corte , 
che  erano  stati  allevali  con  Ini,  ilivisc  loro  il  suo  regno, 
esseiulo  egli  ancora  in  vita.  Egli  è infatti  molto  vcrisi- 
mile  che  questo  principe  vedendosi  vicino  a morire,  e 
nou  volendo  determinare  fra  essi  un  unico  successore  , 
siasi  contentato  di  confermarli  tutti  nei  governi  già  loro  affi- 
dati: il  che  basta  per  dire  eh’  egli  divise  loro  il  suo  re- 
gno mentre  ancora  viveva:  Et  divisil  illis  regnimi  smini, 
cimi  ailhuc  viveret. 

Questa  di\  isione  non  era  rhc  1'  opera  degli  uomini  , 
c non  fu  quindi  di  lunga  durata:  un'altra  ne  avea  fatta 
il  Re  dei  re,  alla  ([naie  era  d'uopo  convenire.  Perdiceli, 
di’  era  stato  da  principio  stabilito  reggente , perì  mise- 
ramente in  Egitto.  La  reggenza  pass»  allora  ncllr_  inani 
di  Antipalro,  governatore  di  Macedonia  : questi  fa  una 
nuova  divisione  delle  provincie  dell’impero,  e dà  a Se- 
letico  il  governo  di  Babilonia.  Antipalro  morendo  nomina 
reggente  dell'  impero  c governatore  di  Macedonia  Poti- 
li) (J  Curi.  I.  a.  JusIìh.  I.  vili.  Ihoil.  I.  xvm.  — (.’)  i Mudi  i. 
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sperarne,  clic  era  il  più  vecchio  dei  capitani  di  Alessan- 
dro che  sopravviveano , e ai  accontenta  di  associargli 
Cassandra,  suo  proprio  figlio.  Polispcrcone  richiama  O - 
limpia,  madre  di  Alessandro,  clic  si  era  ritirata  nell*  E- 

firo  durante  la  reggenza  di  Antipatro  , e divide  con  essa 
autorità.  Egli  si  affatica  indarno  onde  assicurarsi  la 
Grecia;  Cassandre  s1  impadronisce  di  Alene.  Olimpia  fa 
morire  Arùleo  e la  di  lui  moglie  Euridice.  Cassandra 
la  assedia  in  Pidna , ove  crasi  ritirata , s'  impadronisce 
di  lei , c la  fa  morire.'  Egli  rinchiude  ne)  castello  di  Arn- 
lipoli  Rossane,  moglie  d’  Alessandro  . con  Alessandro  suo 
figlio.  Cassmuìro,  Tolomeo,  Seletieo  e Lisimaco,  gover- 
natore della  Tracia,  fanno  lega  contro  Antiyotu),  gover- 
natore deH'Asia-Minore,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Anti- 
patro era  il  più  potente  di  tutti  ì capitani  lasciati  da  A- 
lessami  io.  Antigono  marcia  prima  contro  Tolomeo  , poscia 
contro  Cassandra.  Questi  c costretto  a piegare  ad  uu 
accomodamento.  Non  molto  dopo  egli  ricomincia  la  guerra. 
Avanti  Tura  Tolomeo,  Cassmuìro  e Lisimaco  fanno  un  trattato  di  pace 
cristiana  voly.  ron  yjni;,j0U0  |„  foraa  di  questo  trattato,  Cussandro  dovea 
avere  il  maneggio  degli  affari  della  Macedonia  fino  alla  mag- 
gioranza di  Alessandro,  figlio  di  Rossane;  Lisimaco  la  Tra- 
cia; Tolomeo  l’Egitto  e le  frontiere  della  Libia  e dell' Ara- 
bia; Antigono  tutta  l'Asia;  e tutte  le  città  greche  dovevano 
godere  la  libertà.  Ma  questo  concordato  uon  fu  di  lunga 
durala.  Non  fu  esso  appena  concluso,  che  tosto  ciascuna 
parte  pretese  che  vi  si  fossero  fatte  delle  violazioni  , e 
le  ostilità  inroininriaron  di  uiiovo.  Il  vero  motivo  era  la 
grande  potenza  di  Antigono,  che  andava  d*  giorno  in 
giorno  accrescendosi.  Questi  nondimeno  nei  decreti  della 
Provvidenza  non  doveva  esser  del  ninnerò  dei  quattro 
che  dovean  fra  toro  dividersi  le  provinole  dell’  impero. 

I Macedoni , stanchi  di  tutte  queste  rivoluzioni , co- 
minciano a dire  essere  ormai  tempo  che  comparisse  il  gio- 
vine A^ssandro,  il  quale  era  giunto  all’  età  di  quattordici 
orini.  Cassandra  fa  segretamente  morire  il  giovine  prin- 
cipe con  sua  madre  Rossane , e dietro  le  sue  istigazioni 
Polispcrcone  fa  pur  morire  il  giovine  Ercole  con  Marsine 
sua  madre.  Demetrio,  figlio  di  Antigono,  si  impadrouisce 
di  Atene , c vi  ristabilisce  il  governo  democratico  ; An- 
tigono e Demetrio  vengono  proclamati  re  dagli  Ateniesi, 
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Tolomeo  c vinto  ila  Demetrio,  clic  gli  toglie  l’isola  di 
Cipro.  Aistigono  e lìemetrio  accettano  allora  il  titolo  di 
re  clic  vieti  loro  dato  dai  Sirii  ; anche  gli  Egizii  pro- 
clamano re  Tolomeo.  Lisimaco  c Seleuco  assumono  que- 
sto titolo  nei  loro  Stati:  è dato  anche  a Cassandra , che 
solo  non  lo  accetta.  Antigono  e Demetrio  si  avanzano 
contro  F Egitto , la  loro  impresa  riesce  male , e sono 
costretti  a ritirarsi  vergognosamente  e con  perdita.  Tolo- 
meo, Lisimaco  , Cassaiulro  c Seleuco  rinnovano  allora 
la  loro  lega  contro  Antigono. 

Alla  fine  Cassandro,  vedendosi  vivamente  stretto  da 
Demetrio , c non  polendo  ottenerne  la  pace  sa  non  a 
condizione  di  porsi  alla  discrezione  di  Antigono:  Lisimaco 
ed  egli  convennero  di  spedire  ambasciatori  a Seleuco  ed 
a.  Tolomeo  onde  rappresentar  loro  lo  stato  in  cni  si  tro- 
vavano. Una  nuova  lega  fu  conclusa  fra  questi  quattro 
re , e Seleuco  affrettò  il  suo  ritorno  in  Assiria  per  pre- 
pararsi a questa  guerra.  Dessa  si  apri  sulla  costa  dell’ El- 
lesponto. Uassandro  c Lisimaco  aveano  giudicato  oppor- 
tuno che  F uno  rimanesse  in  Europa  per  difenderla  con- 
tro Demetrio , c F altro  si  portasse  ad  invadere  le  pro- 
vincie  di  Antigono  in  Asia.  Quindi  Lisimaco  passò  F El- 
lesponto con  una  poderosa  armata  , e soggiogò  la  Frigia, 
la  Lidia  , la  Liraonia  . e la  maggior  parte  dei  paesi  che 
erano  tra  la  Propontide  e la  riviera  del  Meandro. 

Antigono  trovavasi  allora  in  Anligonia  , da  lui  fondata 
nell'Alta-Siria,  occupato  nella  celebrazione  di  giuocbi  so- 
lenni da  lui  iustiluili.  La  notizia  di  questa  e di  molte  altre 
rivolte,  che  in  mi  medesimo  tempo  gli  giunsero  all’ orec- 
chio. gli  fecero  immantinente  abbandonare  i suoi  giuocbi. 
Egli  congedò  F assemblea . e si  preparò  a marciare  con- 
tro il  nemico  ; e appena  le  sue  troppe  furono  unite , 
egli  fece  loro  passare  prestamente  il  monte  Tauro  , ed 
entrò  in  Cilicia.  A Cuindi , città  di  questa  provincia  , 
egli  levò  «lai  pubblico  tesoro  il  denaro  che  gli  abbiso- 
gnava , ed  accrebbe  il  numero  delle  sue  truppe  finché 
gli  parve  necessario.  In  seguito  le  condusse  direttamente 
contro  il  nemico  , e riprese  in  passando  molte  piazze  che 
gli  si  erano  ribellate.  Lisimaco  si  tenne  sulla  difensiva  , 
aspettando  il  soccorso  clic  gli  veniva  spedito  da  Seleuco 
c da  Tolomeo.  Cosi  il  restante  dell'  anno  si  passò  senza 
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combattere,  e ciascuno  sa  ritrasse  ne' suoi  quartieri  d"  in- 
verno. 

Al  principio  tlcll’anno  seguente  Seleuco  ordinò  il  suo 
esercito  in  Babilonia  , e lo  condusse  in  Cappadocia  per 
combattere  contro  Antigono.  Questi  spedì  subito  Demetrio , 
ebe  abbandonata  prontamente  la  Grecia , venne  ad  Efeso , 
ripigliò  questa  città,  c molte  altre  che  si  erano  dichia- 
rate per  Lisimaco  al  suo  arrivo  nell1  Asia.  Tolomeo  ap- 
profittò nella  Siria  dell'assenza  di  Antigono.  Egli  riprese 
la  Fenicia,  la  Giudea  c la  Cele-Siria,  eccettuate  le  città 
di  Tiro  e di  Sidone , ove  Antigono  avea  lasciata  una 
forte  guarnigione.  Formò  1'  assedio  di  quest'  ultima  ritta; 
ma , mentre  l1  assediava  , gli  giunse  avviso  che  Antigono 
aveva  sconfitto  Seleuco  e Lisimaco,  e clic  veniva  in  soc- 
corso della  piazza.  Dietro  questa  falsa  notizia  egli  fece 
una  tregua  di  cinque  mesi  coi  Sidonii , levò  1’  assedio  c 
fece  ritorno  in  Egitto.  L'  armata  degli  alleati  comandata 
da  Seleuco  e da  Lisimaco,  e quella  di  Demetrio  arriva- 
rono quasi  nello  stesso  tempo  nella  Frigia.  Esse  non  ri- 
masero Inngo  tempo  a guardarsi  senza  venire  alle  mani. 
Antigono  avea  più  di  sessantamila  uomini  a piedi , dieci- 
mila cavalli , c settantacinquc  elefanti.  Gli  alleali  avevano 
Bessantaquattromila  uomini  d' infanteria , diecimila  c cin- 
quecento cavalli,  quattrocento  elefanti,  c cento  venti  carri 
armati  di  falci.  La  battaglia  si  appiccò  presso  una  città 
d»  Frigia  detta  Ipso. 

Appena  ne  fu  dato  il  segnale,  Demetrio  alla  testa  della 
sua  miglior  cavalleria  piombò  sopra  Antioco,  figlio  di  Sc- 
lenco , e combattè  con  tanto  valore , che  ruppe  i nemici 
e li  pose  in  fuga:  ma  essendosi  messo  ad  inseguire  i 
fuggitivi , senza  pensare  al  resto  dell’  esercito , si  lasciò 
rapir  la  vittoria  , perchè  ritornando  dall'  inseguirli  , non 
trovò  più  libero  il  passo  per  unirsi  alla  sua  infanteria , 
avendo  gli  elefanti  dei  nemici  ingombrato  tutto  lo  spazio 
che  li  divideva.  La  maggior  parte  di  questa  infanterìa 
venne  ad  arrendersi  spontàneamente  a Seleuco;  il  restante 
fu  posto  in  foga.  In  questo  istante  una  grossa  truppa 
dell’  esercito  di  Seleuco  andò  a cadere  con  furore  sopra 
di  Antigono  , che  sostenne  per  qualche  tempo  il  loro 
impeto.  Ma  alla  line  , oppresso  dagli  strali  e trafitto  dai 
colpi , cadde  estinto.  Demetrio , vedendo  morto  il  suo 
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padre,  radunò  quante  truppe  potè,  e si  ritrasse  in  Efeso  con 
cinquemila  uomini  d’infanteria  c quattromila  di  cavalleria. 

Dopo  questa  battaglia  i quattro  principi  alleati  si  divi- 
sero gli  Stati  di  Antigono , aggregandoli  a quelli  ebe  essi 
già  possedevano.  Per  questa  divisione  1’  impero  di  Ales- 
sandro venne  distribuito  in  quattro  stabili  regni.  Tolomeo 
ebbe  l'Egitto,  la  Libia.  l'Arabia,  la  Ccle-Siria  e la  Pa- 
lestina : Cassatidro,  la  Macedonia  e la  Grecia  : Lisimaco , 
la  Tracia,  la  Bitinia,  ed  alcune  altre  provincie  al  di  là 
dell'  Ellesponto  e del  Bosforo:  Selcuco  ebbe  tutto  il  resto 
dell'Asia  tino  al  di  là  dell’  Eufrate,  c sino  al  fiume  Indo. 

Fn  per  quest' ultima  divisione  dell’impero  di  Alessandro 
clic  si  compirono  le  profezie  di  Daniele , le  quali  annun- 
ziano chiaramente  quattro  re  clic  devono  sorgere  per  di- 
vidersi fra  loro  l' impero  di  questo  monarca  : Quatuor 
reges  de  genie  ejus  consurgent  (*). 

Di  questi  quattro  regni  noi  non  considereremo  qui  che 
quello  d'  Egitto  e quello  di  Siria  perchè  la  loro  storia 
è sovente  legata  con  quella  de'  Giudei , essendo  la  Pa- 
lestina ora  stala  soggetta  ai  re  d'  Egitto  ed  ora  ai  re  di 
Siria:  la  storia  delle  altre  due  monarchie  non  ha  alcuna 
relazione  con  quella  de'  Giudei. 

Articolo  II.  Storia  dei  Lapidi  clic  regnarono  nell'Egitto  dalla  morte  > 

di  Ales&audro  fino  a quella  di  Cleopatra. 


Intesi  ad  esporre  sommariamente  la  storia  della  divi- 
sione degli  Stati  d'  Alessandro , noi  abbiamo  passato  sotto 
silenzio  molti  fatti  clic  riguardano  la  storia  di  Tolomeo, 
figlio  ili  Lago,  ciò  clic  nc  obbliga  a ripigliare  la  storia 
di  questo  principe  dalla  morte  di  Alessandro.  Nella  prima 
divisione  clic  fu  fatta  quasi  subito  dopo  la  morte  di  questo 
monarca  (?) , l' Egitto  e le  altre  conquiste  di  questo  prin- 
cipe nella  Libia  e nella  Cirenaica  furono  lasciate  a To- 
lomeo , figlio  di  Lago,  colla  parte  di  Arabia  che  è presso 
I'  Egitto;  ed  è da  questo  tempo  che  si  incominciano  a 
contare  gli  anni  dell’  impero  «lei  Lagidi  nell’  Egitto. 

Perdicca  avendo  disegnato  di  sposare  Cleopatra,  sorella 
di  Alessandro , amatissima  dai  Macedoni  , Antigono  andò 
a ritrovare  Autipatro  e Cratero  che  governavano  insieme 
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la  Macedonia , e loro  scoprì  il  piano  di  Penlicca  clic  con 
questa  unione  si  apriva  la  via  all'  impero.  Onde  fortifi- 
care il  proprio  partito,  impegnarono  Tolomeo  nei  loro 
interessi.  Pcrdicca  allora  , prendendo  la  via  dell’  Egitto 
per  mezzo  a Damasco  c la  Palestina , si  avanzò  contro 
Tolomeo,  seco  conduccndo  i due  re  Arìdeo  ed  Alessan- 
dro. Tolomeo , avuto  che  ebbe  il  governo  dell"  Egitto , 
crasi  fallo  amare  da  tutti  gli  Egizi!,  ed  una  moltitudine 
di  stranieri  allettati  dalla  dolcezza  del  suo  governo  erano 
venuti  a collocarsi  presso  di  lui.  Anche  f armata  di  Per- 
dicca  non  marciava  che  suo  malgrado  contro  questo  prin- 
cipe. Pcrdicca,  avendo  voluto  passare  un  braccio  del  Nilo 
presso  Memfì,  perde  in  questo  passaggio  duemila  uomini: 
allora  si  formò  un’  insurrezione  contro  di  lui,  ed  egli  fu 
ucciso  nella  sua  tenda.  All'  indomani  Tolomeo  entrò  uri 
campo  dei  Macedoni,  i quali  diebiararonsi  tutti  in  suo 
favore.  Essi  gli  avrebbero  volentieri  data  anche  la  reg- 
genza vacante,  ma  egli  preferendo  il  posto  che  occupava, 
fece  cader  la  loro  scelta  sopra  due  officiali  che  avevano 
servito  sotto  Alessandro,  i quali  non  mollo  dopo  disgustati 
di  questo  nuovo  impiego,  lo  rinunziarono  volontariamente; 
c fu  allora  che  la  reggenza  venne  conferita  ad  Antipatro. 

Tolomeo  vedendo  quanto  importanti  fossero  la  Siria , 
la  Fenicia  e la  Giudea,  sia  per  coprire  f Egitto,  sia  per 
assalire  f isola  di  Cipro  , sulla  quale  egli  avea  delle  mire, 
risolvè  di  impadronirsi  di  queste  provincie  che  erano  go- 
vernate da  Laomedonte.  Spedi  Nicànore  in  Siria  con  una 
armata  terrestre,  mentre  egli  si  avanzava  colla  sua  flotta 
ad  assalirne  le  coste.  Nicànore  battè  Laomedonte,  lo  fece 
prigioniero , c si  impadronì  di  tutto  l"  interno  del  paese. 
Tolomeo  ebbe  un  eguale  vantaggio  sulla  costa,  per  modo 
che  videsi  assoluto  padrone  di  queste  provincie.  Dopo  la 
disfatta  di  Laoincdoute , i Giudei  furono  i soli  che  op- 
posero qualche  resistenza (0.  Sentendo  I*  obbligazione  del 
giuramento  elle  aveano  prestalo  al  loro  governatore , essi 
erano  risoluti  di  rimanergli  fedeli.  Tolomeo  entrò  in  Giu- 
dea , e formò  P assedio  di  Gerusalemme.  La  piazza  era 
si  forte  per  la  sua  vantaggiosa  situazione  e pei  lavori  drl- 
I arte,  che  essa  avrebbe  lungo  tempo  resistito  contro  di 
lui , senza  il  religioso  timore  che  avevano  allora  i Giudei 

(i)  Joseph,  AM.  I.  zìi,  C.  1. 
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di  violare  la  legge  se  si  difendessero  in  giorno  di  sabato. 
T olomeo  non  tardò  molto  ad  accorgersene  , c per  approf- 
filtarc  di  questo  vantaggio  scelse  questo  giorno  per  co- 
mandare un  assalto  generale.  Ninno  osando  difendersi , 
non  si  durò  fatica  a superare  la  piazza.  Egli  trattò  da 
principio  Gerusalemme  e la  Giudea  con  molta  severità , 
giacché  ne  condusse  schiavi  in  Egitto  più  di  centomila 
abitanti.  In  seguito,  considerando  la  fermezza  con  cui  in 
questa  e in  molte  altre  occasioni  essi  aveano  conservata 
la  fedeltà  giurata  ai  loro  priucipi  ed  ai  loro  governatori, 
egli  trovolli  altrettanto  più  degni  della  sua  confidenza. 
3Nc  scelse  trentamila  de' più  distinti  e più  abili  al  servizio, 
cd  affidò  loro  la  custodia  delle  piazze  più  importanti  de’  suoi 
Stati. 

Circa  questo  tempo  morì  Autipatro,  e Antigono  allora, 
come  dicemmo,  trovossi  il  più  potente.  Egli  aveva  un'as- 
soluta autorità  su  tutte  le  provincie  dell' Asia-Minore,  col 
titolo  di  generalissimo  , ed  un'  armata  di  seltantamila  uo- 
mini e trenta  elefanti , alla  quale  nessuna  potenza  dell'  im- 
pero poteva  resistere.  Non  è da  stupirsi  se  egli  con  que- 
sta superiorità  formasse  il  progetto  di  appropriarsi  tutta 
intera  la  monarchia.  Alle  prime  notizie  della  sua  rivolta, 
il  reggente  Polispcrcone  spedì  ad  Eumene , governatore 
di  Cappadocia,  una  commissione  in  nome  dei  re,  che  lo 
dichiarava  capitano  generale  dell' Asia-Minore*,  cd  era  que- 
sti il  più  abile  capitano  di  quei  tempi.  Eumene  fece  tosto 
leva  di  un  corpo  molto  considerevole  di  truppe,  cd  alla 
primavera  si  vide  alla  testa  di  un'  armata  di  ventimila 
uomini.  Tolomeo  venne  per  mare  sulle  coste  della  Cilicia, 
cd  impiegò  ogni  sorta  di  mezzi  per  isviargli  gli  Argira- 
spidi  che  gli  si  erano  uniti  ; Antigono  dal  suo  canto  fa- 
ceva gli  stessi  tentativi*,  ina  ne  1'  uno  ne  1'  altro  vi  poterono 
per  allora  riuscire.  Eumene  condusse  le  sue  truppe  nella  Siria 
c nella  Fenicia  per  riacquistare  qneste  prbvincic  clic  To- 
lomeo aveva  rapito.  Ma  la  flotta  di  Polispcrcone  essendo 
stata  distrutta  da  Antigono , tale  progetto  svanì  per  que- 
sto infortunio.  Antigono  mosse  tosto  per  terra  onde  op- 
primere Eumene  con  un  esercito  molto  più  numeroso  del 
suo.  Eumene  prudentemente  si  ritirò  , e andò  a prendere 
quartieri  d' inverno  a Carré  iu  Mcsopotamia. 
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Dorante  il  soggiorno  clic  vi  fece,  egli  spedi  messi  a Pilo- 
ne, governatore  della  Media,  c a Sclciico.  governatore  di 
Babilonia , per  sollecitarli  a rongiiingcrsi  accoliti . e fece 
loro  vedere  gli  ordini  dei  re.  Essi  risposero  che  erano 
pronti  ad  assistere  i re  $ ina  che  per  ciò  che  li  riguar- 
dava, essi  non  volevano  aver  nulla  da  disputare  con  un 
uomo  clic  dai  Macedoni  era  stato  dichiaralo  pubblico  ne- 
mico. Questo  non  era  clic  un  pretesto.  Alla  primavera 
Avatill  l'era  Eumene  marciò  alla  volta  di  Babilonia.  Selcueo  fu  co- 
croiisna volg.  strc|[0  a far  st.co  |„;  „„a  tregua,  e permettergli  di  pas- 
sare pacificamente  sulle  terre  della  sua  provincia  per  re- 
carsi a Susa  , dove  andò  a porre  le  sue  truppe  ne'  quar- 
tieri di  rinfresco , mentre  facca  sollecitare  da  ogni  parte 
i governatori  delle  provincie  dell"  Alta-Asia  a spedirgli 
soccorsi.  Esai  vennero  lutti  ad  unirsi  a lui , non  perche 
fossero  veramente  attaccati  al  partito  reale,  ma  perchè  te- 
mevano ancora  più  di  sottomettersi  ad  Antigono.  Con  que- 
sto rinforzo  Eumene  trovossi  superiore  di  mollo  ad  An- 
tigono , che  moveva  alla  sua  volta.  La  stagione  era  troppo 
inoltrata  quando  Antigono  giunse  sulle  rive  del  Tigri  , e 
fu  obbligato  di  entrare  nei  quartieri  d' inverno  in  Mcso- 
potamia  , dove  con  Selcueo  e Pitone  prese  delle  misure 
per  le  imprese  della  campagna  seguente. 

3iG.  Antigono  essendosi  messo  in  campagna  alla  primavera, 

ritornò  a Babilonia  , ove  ingrossò  il  suo  esercito  colle 
truppe  che  gli  diedero  Pitone  e Selcueo.  Passò  in  seguilo 
il  Tigri  per  attaccare  Eumene.  Questi  essendo  in  marcia, 
cadde  in  una  pericolosa  malattia.  Antigono  si  avanzava 
colla  speranza  che  la  malattia  di  Eumene  gli  abbandone- 
rebbe i nemici;  ma  (piando  vide  il  loro  ferino  coutcgno 
animato  dalla  presenza  di  Eumene  , egli  fece  suonare  la 
ritirata.  Qualche  tempo  dopo  le  due  armate  vennero  alle 
mani  ; la  battaglia  fu  aspra  ed  ostinata  : nondimeno  la  per- 
dita fu  poco  considerevole  da  ambe  le  parti , e la  vittoria 
fu  realmente  dalla  parte  di  Eumene  , clic  riportò  eziandio 
molti  altri  vantaggi  in  questa  campagna.  Quando  si  disputò 
per  entrare  nei  quartieri  d'  inverno  , Eumene  seppe  anche 
prendere  i migliori  nella  provincia  di  Gabcno  ; ma  le  sue 
truppe  vi  si  dilatarono  molto:  Antigono  venne  da  luogo 
assai  lontano  nel  cuor  dell' inverno  per  sorprenderle.  Eu- 
mene nc  fu  avvertito.  poligono  vedendo  andar  fallito  il 
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suo  colpo,  risolve  ili  venire  ad  una  battaglia.  L'infanteria 
«li  Eumene  ruppe  quella  ili  Antigono  ; ma  col  favore  «lei 
turbini  ili  polvere  che  si  alzarono , Antigono  rapì  tutto  il 
bagaglio  de'  suoi  nemici , e pose  in  rotta  tutta  la  loro 
cavalleria.  I soldati  di  Eumene  accortisi  che  loro  era  stato 
tolto  il  bagaglio,  presero  Eumene  e lo  condussero  ad  Autigo- 
no.  Questi  non  ebbe  il  coraggio  di  vederlo,  e rimase  qualche 
tempo  dubbioso  su  ciò  che  dovesse  fare  di  questo  rispet- 
tabile prigioniero  : alla  fine  , non  osando  lasciargli  la  vita , 
comandò  di  disfarsene  di  lui  nella  prigione  in  cui  lo  avea 
fatto  riporre. 

Auligooo  riguardandosi  ormai  come  il  padrone  dell' ini-  Avanti  Fri-» 
pero  dell' Asia,  onde  vie  meglio  assicurarselo,  fece  una  en*u»"»  volg. 
riforma  nelle  provincic  d'Oricnte.  Egli  licenziò  tutti  i go- 
vernatori di  cui  diffidava,  e surrogò  in  loro  luogo  degli 
nomini  sui  quali  credeva  poter  contare.  Avea  posto  anche 
Seleiico  nella  lista  ilei  proscritti.  Ma  questi  scampò,  c 
venne  a porsi  sotto  la  protezione  di  Tolomeo,  a cui  rap- 
presentò sì  vivamente  la  terribile  potenza  di  Antigono  , 
clic  lo  impegnò  in  una  lega  con  Lisimaco  e Cassandra. 

Antigono  stesso  aveva  spedito  ambasciatori  a ciascuno  di 
«piesli  tre  principi  : ma  le  risposte  clic  ne  ricevette  gli 
fecero  capire  abbastanza  che  era  d'  uopo  prepararsi  alla 
guerra.  Allora  egli  abbandonò  f Oriente  e si  portò  nella 
Cilicia  , ove  fece  nuove  leve , e marciò  in  seguito  verso 
la  Siria  c la  Fenicia.  Era  suo  disegno  di  rapirle  a To- 
lomeo, e di  impadronirsi  delle  forze  marittime  di  «peste 
due  provincic:  ma  arrivò  troppo  tardi  per  sorprenderne  i 
vascelli:  Tolomeo  avea  già  condotti  in  Egitto  tutti  quelli 
clic  si  erano  trovali  nella  Fenicia;  c non  fu  anche  senza 
fatica  che  Antigono  si  rendè  padrone  dei  porti , perche 
Tiro  , Joppc  c Gaza  fecero  resistenza  , e mollo  tempo 
gli  abbisognava  per  vincere  Tiro.  Intanto,  siccome  egli 
occupava  tutti  gli  altri  porti  di  Siria  e di  Fenicia,  fece 
tosto  travagliare  alla  costruzione  di  vascelli , che  uniti  a 
«pielli  che  gli  vennero  da  Cipro , da  Rodi  c da  alcune 
altre  città,  gli  formarono  una  flotta  considerevole.  Ma  ac-  5 1 ij . 

«■ergendosi  «die  Cassandra  guadagnava  terreno  sopra  di 
lui  nell'  Asia-Minorc  , egli  vi  si  recò  con  una  parte  di 
sue  truppe  , c lasciò  il  restante  con  Demetrio  suo  figlio 
per  difendere  la  Siria  c la  Fenicia  contro  Tolomeo  (0. 

( i ) Pini,  in  Danctr. 
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Tiro  era  allora  agli  estremi,  c fu  ben  tosto  costretta  a 
capitolare.  La  guarnigione  che  vi  aveva  Tolomeo  ottenne 
licenza  di  uscirne  con  tutte  le  robe  sue  , c si  promise 
agli  abitanti  clic  non  sarebbe  toccato  nulla  di  ciò  che  loro 
appartenesse.  Andronico,  che  comandata  l' assedio,  fu  pago 
di  entrare  a qualsivoglia  prezzo  in  una  piazza  così  im- 
portante. Antigono  arrestò  i progressi  di  Cassandra  , e 

10  strinse  anche  sì  fortemente  , eòe  lo  obbligò  ad  acco- 
modarsi secolui  a condizioni  molto  vergognose.  Ma  appe- 
na fu  concluso  il  trattato , Cassandra  se  ne  pentì , e lo 
infranse  col  mandare  a chiedere  soccorso  da  Tolomeo  c 
da  Seleueo , e ricominciò  la  guerra  : il  che  diede  occa- 
sione a Tolomeo  di  riportare  su  Antigono  dei  vantaggi 
considerevoli. 

Avanti  l'era  Tolomeo  passò  colla  sita  flotta  nell' isola  di  Cipro,  e 
cristiana  volg.  |a  sottomise  quasi  interamente.  Poscia  eseguì  una  scor- 
reria nella  Siria , e più  oltre  nella  Cilieia , ove  fece 
grosso  bottino  e molti  prigionieri  che  condusse  seco  in 
Egitto.  Selenco  al  suo  ritorno  gli  comunicò  un  progetto 
per  riguadagnare  la  Fenicia  c la  Siria.  Tolomeo  si  avanzò 
verso  queste  provincie  , c trovò  a Gaza  Demetrio  che 

5ia.  gliene  disputò  1’  entrata.  Si  venne  ad  un  ostinato  com- 
battimento, in  cui  Tolomeo  riportò  alfine  la  vittoria.  De- 
metrio vi  ebbe  cinquemila  uccisi  c ottomila  fatti  prigio- 
nieri. Perdette  anche  le  sue  tende,  il  suo  denaro  e tutto 

11  suo  equipaggio.  Fu  obbligato  a ritirarsi  a Tripoli,  città 
di  Fenicia  sulla  frontiera  dell'  Alta-Siria , c a cedere  a 
Tolomeo  tutta  la  Fenicia,  la  Palestina  e la  Celc-Siria. 
Tolomeo  gli  rimandò  tutto  il  suo  equipaggio , le  sue  tende, 
i suoi  mobili , i suoi  amici  e i suoi  domestici  senza  riscatto, 
e fece  condurre  il  resto  de1  prigionieri  in  Egitto  , per  ser- 
virsene sulla  sua  flotta:  poscia  spinse  oltre  le  sue  con- 
quiste. Tutta  la  costa  della  Fenicia  gli  si  arrese,  eccetto 
la  città  di  Tiro.  Fece  parlare  segretamente  ad  Andronico, 
che  ne  era  governatore , per  persuaderlo  a cedergli  eolie 
buone  la  piazza.  Andronico  da  prima  rispose  con  fierezza 
ed  anche  cou  insulto  ; ma  in  seguito  la  guarnigione  c gli 
abitanti  Io  costrinsero  ad  arrendersi. 

5n.  Poro  tempo  dopo,  Cillc  , luogotenente  di  Tolomeo, 

marciando  alla  testa  di  nn  numerosissimo  esercito  , tentò 
di  scacciare  Demetrio  dalla  Siria } ma  Demetrio  piombò 
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»n  «lì  lui  quando  egli  meno  se  1'  aspettava , lo  pose  in 
fuga  , si  impadronì  del  sno  campo  e di  tutte  le  sue  ba- 
gaglie . gli  fece  settemila  prigionieri , prese  la  sua  stessa 
persona  , e riportò  un  ricchissimo  bottino.  Lieto  di  poter 
ricambiare  allora  a Tolomeo  il  benefizio  che  ne  aveva  ri- 
cevuto , gli  rimandò  Citte  e tutti  gli  altri  suoi  amici  colmi 
«li  magnifici  doni,  e con  essi  tutto  il  bagaglio  che  aveva  preso. 

Antigono  trovavasi  iu  Frigia  quando  ricevette  la  notizia 
«Iella  rotta  di  Tolomeo.  Partì  subito  per  la  Siria  e venne 
a raggiunger  Demetrio.  Tolomeo  , non  trovandosi  forte 
abbastanza  per  opporsi  alle  truppe  del  padre  e del  figlio, 
prese  allora  il  partito  di  far  demolire  le  fortificazioni  di 
Are,  di  Joppe,  di  Samaria  e di  Gaza,  e di  ritirarsi  in 
Egitto  , seco  portandosi  tutte  le  ricchezze  del  paese  , e 
conducendovi  anche  un  gran  numero  di  abitanti.  Così  tutta 
)a  Fenicia  , la  Giudea  e la  Crle-Siria  ricaddero  sotto  il 
«loininio  di  Antigono. 

Gli  abitanti  di  qncste  provincia  condotti  da  Tolomeo, 
lo  seguirono  più  per  elezione  che  per  forza(').  La  sua 
naturale  dolcezza  aveva  sì  bene  guadagnato  il  loro  cuore, 
che  essi  amarono  meglio  di  vivere  sotto  il  sno  dominio 
in  un  paese  straniero,  anziché  rimanere  nel  loro  proprio 
paese  sotto  quello  di  Antigono.  Essi  cransi  resi  ancora  più 
fermi  in  questa  risoluzione  a motivo  dei  vantaggi  del  par- 
tito clic  loro  proponeva  Tolomeo  : perocché  avendo  egli 
allora  in  aniino  di  formare  di  Alessandria  la  capitale  dcl- 
F Egitto  , era  bramoso  di  attirarvi  degli  abitanti  ; ed  of- 
friva a tal  fine  de’  bei  privilegi  e delle  grandi  immunità. 
Quivi  fu  pure  che  egli  stabilì  quasi  tutti  coloro  che  lo 
seguirono  in  questa  occasione.  Alessandro  aveva  concesso 
ai  primi  Giudei  che  vi  si  stabilirono  sotto  di  lui  , gli 
stessi  privilegi  de’  Macedoni  \ e siccome  Tolomeo  aveva 
fatto  egualmente  con  essi  , così  ve  ne  accorse  un  sì  gran 
numero  , clic  il  quartiere  che  essi  abitavano  formava  quasi 
una  città. 

Antigono,  informato  dei  successi  di  Seleuco  in  Oriente, 
vi  spedì  suo  figlio  Demetrio  alla  testa  di  un'armata  per 
iscacriarlo  da  Babilonia,  e riacquistar  contro  di  lui  que- 
sta provincia  : e nello  stesso  tempo  andò  egli  verso  le 
coste  dell’  Asia-Minore  per  opporsi  agli  sforzi  dei  priu- 

(1)  Joseph,  Ani.  L ili , e.  1 , «I  coni.  Appio».  I.  i et  i. 
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tipi  alleali,  il  ili  cui  potere  andava  crescendo.  Egli  area 
comandalo  a suo  fìllio  di  ritornare  a trovarlo.  Demetrio 
tornò  al  tempo  stabilito,  c giungendo  fece  levar  I'  assedio 
d’Alicamasso  che  Tolomeo  avea  formato.  Quest’ avveni- 
mento fu  seguito  dal  trattato  di  pace , di  cui  abbiamo 
parlato  , e che  fu  concluso  fra  Tolomeo,  Cassandre,  Li- 
simaco ed  Antigono. 

Subito  dopo,  Tolomeo  avendo  ricominciata  la  guerra, 
tolse  molte  città  ad  Antigono  nella  Ciliria  c altrove.  De- 
metrio riacquisto  in  breve  tempo  tutto  ciò  che  era  stato 
rapilo  a suo  padre  nella  Cilicia  ; c gli  altri  generali  di 
Antigono  ebbero  altrove  lo  stesso  successo  contro  quelli 
di  Tolomeo.  Non  vi  fu  che  l' isola  di  Cipro,  in  cui  To- 
lomeo conservò  le  sue  conquiste.  Per  risarcirsi  di  ciò 
che  avea  perduto  nella  Cilicia  , fece  un’  invasione  nella 
Panfilia  , nella  Liria , ed  in  alcune  altre  provincic  delle 
coste  dell'  Asia -Minore , ove  rapì  molle  piazze  ad  Anti- 
gono. Di  là  entrando  nel  mar  Egeo  prese  l’ isola  di  An- 
dros,  e passando  al  coutiuente.  si  impadronì  di  Sicionc, 
di  Corinto  c di  alcune  altre  città. 

Cassandra,  Tolomeo  e Polispcrcone  per  assoggettarsi 
i Greci  avevano  giudicato  necessario  di  stabilire  l' aristo- 
crazia in  tutte  le  città  di  cui  si  erano  resi  padroni.  An- 
tigono , per  attirarsi  questi  popoli  stessi , formò  il  dise- 
gno di  sostituirvi  la  democrazia,  c volle  dare  il  segnale 
di  questa  libertà  cominciando  da  Atene.  Egli  vi  spedì 
Demetrio,  che  si  impadrouì  di  questa  città  c vi  ristabilì 
l’antica  forma  di  governo.  Poco  tempo  dopo,  Antigono 
spedì  Demetrio  con  una  grossa  flotta  c un  poderoso 
esercito  per  fare  coulro  Tolomeo  la  conquista  dell'  isola 
di  Cipro.  Prima  di  intraprenderla,  Demetrio  mandò  am- 
basciatori ai  Rodiani  per  invitarli  a collegarsi  seco  lui  ^ 
questo  tentativo  fu  inutile:,  essi  persistettero  nella  loro 
neutralità.  Demetrio  marciò  verso  Cipro , vi  fece  la  sua 
discesa  , e marciò  contro  Salamòia  , capitale  dell'  isola. 
Menelao,  fratello  di  Tolomeo,  ne  uscì  ed  attaccò  bat- 
taglia. Egli  fu  viuto  c costretto  a rientrar  nella  piazza. 
Tenendo  per  certo  clic  Demetrio  dovesse  intraprendere 
1'  assedio  di  Salamòia  , fece  tutti  i preparativi  necessari! 
per  una  vigorosa  resistenza,  c mandò  prestamente  cor- 
rieri a Tolomeo,  pregandolo  a sollecitare  il  richiesto  soc- 
corso , c a condurtelo  egli  stesso , se  era  possibile. 
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Demetrio  dal  canto  sno  fece  venir  dalla  Siria  nn  gran 
numero  di  abili  operai  ed  ima  influita  quantità  di  Terrò 
e di  legname  onde  preparare  tolto  ciò  clic  era  neces- 
sario all'attacco  di  una  città  di  tale  importanza.  Fu  al- 
lora clic  egli  fece  per  la  prima  volta  costruire  la  famosa 
macchina  detta  Elepoli.  Tolomeo  avendo  fatto  con  pre- 
stezza equipaggiare  ima  potente  flotta , venne  tosto  in 
soccorso  di  suo  fratello.  La  battaglia  che  era  per  appic- 
carsi , teneva  tutti  i principi  c i generali  in  una  grande 
aspettazione  dell’  esito  che  avrebbe  dato  al  vincitore  una 
intera  superiorità  sn  di  essi.  Tolomeo  era  giunto  con  una 
flotta  di  centocinquanta  vascelli.  Demetrio  prese  il  largo 
con  cento  ottanta  galere  e mosse  ad  assalire  con  tanto 
impeto  la  flotta  di  Tolomeo,  clic  la  ruppe.  Tolomeo  ve- 
dendosi disfatto  , prese  velocemente  la  fuga  con  otto  ga- 
lere , le  sole  che  si  salvarono.  Dopo  questa  battaglia 
Menelao  si  arrese  a discrezione  colla  città,  con  tutti  i suoi 
vascelli  e con  tutto  il  suo  esercito  di  terra.  Demetrio  fece 
seppellire  i morti,  ridonò  la  libertà  a Menelao  ed  a Lcn- 
tisco,  figlio  di  Tolomeo,  c li  rimandò  a questo  principe 
senza  riscatto  , in  un  coi  loro  amici  e domestici , e con 
tutto  il  loro  equipaggio.  Tutto  il  restante  de' prigionieri 
fu  da  lui  incorporato  nelle  sue  truppe , e con  questo 
mezzo  rinforzò  moltissimo  il  suo  esercito.  Antigono,  che 
era  rimasto  in  Siria , aspettava  con  impazienza  le  notizie 
del  combattimento.  Quando  seppe  clic  Demetrio  aveva 
riportata  una  compiuta  vittoria , la  sua  allegrezza  fu  al 
colmo.  Tutto  il  popolo  proclamò  tosto  re  Antigono  c 
Demetrio.  Antigono  , senza  perder  tempo , spedì  a suo 
figlio  la  corona  da  cui  era  stato  cinto  il  sno  capo,  dan- 
dogli nella  lettora  clic  gli  scrisse  , il  titolo  di  re.  Ap- 
pena questa  notizia  fu  recata  in  Egitto , anche  gli  Egi- 
ziani proclamarono  re  Tolomeo,  c fu  allora  clic  Lisimaco 
c Seleuco  assunsero  lo  stesso  titolo  clic  allora  fu  dato 
anche  a Cassandro. 

Antigono,  onde  approfittare  della  vittoria  di  Demetrio, 
raccolse  in  Siria  un  esercito  di  quasi  centomila  uomini, 
che  egli  destinava  a fare  un'  invasione  in  Egitto.  Mentre 
egli  condticcva  questo  grosso  esercito  per  terra  . Deme- 
trio lo  seguiva  colla  sua  flotta  , costeggiando  le  spiagge 
del  mare , finché  fossero  giunti  a Gaza.  Demetrio  ebbe 
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ordine  di  fare  una  discesa  ad  una  dello  imboccature  del 
JNilo,  mentre  Aulirono  tenterebbe  di  aprirsi  un  passaggio 
per  terra.  Ma  nè  l'uno  nè  l'altro  vi  riuscirono.  Turbiui 
elidenti  cagionarono  molto  disordine  nella  flotta  di  De- 
metrio ; tutti  i passi  in  terra  ed  in  mare  erano  ben  cu- 
stoditi, e le  promesse  di  Tolomeo  gli  attirarono  mi  grati 
numero  di  soldati  del  partito  nemico.  Antigono  si  aggirò 
inutilmente  per  le  frontiere  d'Egitto,  finché  cominciando 
a mancargli  le  provvigioni  da  bocca , videsi  obbligato  a 
far  ritorno  in  Siria  in  una  maniera  del  tutto  ignominiosa. 
Egli  perdette  in  questa  infelice  spedizione  molli  soldati 
in  terra  e molti  vascelli  in  mare.  Tolomeo,  dopo  avere 
offerto  agli  dèi  un  sacrificio  in  rendimento  di  grazie,  mise 
a parte  del  felice  esito  di  questa  campagna  Lisimaco, 
Cassandra  e Selenco , e rinnovò  seco  loro  la  sua  lega. 
Questo  fu  f ultimo  attacco  che  dovette  sostenere  per  la 
corona  d‘  Egitto,  e contribuì  moltissimo  ad  assicurargli 
questa  corona  pel  modo  prudente  con  cui  si  condusse  in 
tale  congiuntura.  Egli  è perciò  clic  Tolomeo  I"  astronomo 
stabilisce  qui  il  principio  del  regno  di  questo  principe  nel 
suo  canone  cronologico. 

Avanti  l'era  Antigono  al  sno  ritorno  dall'Egitto  spedì  Demetrio 

— suo  figlio  con  una  flotta  ed  un  esercito  contro  i Rodii 
per  castigarli  della  ricusa  fattagli,  e per  sottometterli  alla 
sua  obbedienza.  Questi,  ben  prevedendo  una  tale  pro- 
cella , avevano  già  spedito  ad  implorai'  soccorsi  da  tntti 
i principi  loro  alleati.  I preparativi  furono  immensi  da 
entrambe  le  parti , e pretendesi  che  1'  assedio  di  Rolli 
sia  il  capò  d' opera  di  Demetrio.  I Rodii  ricevettero 
molti  soccorsi,  spccialiiirute  da  Tolomeo.  Finalmente  De- 
metrio , dopo  aver  forzato  assai  vivamente  l'assedio,  of- 
fri la  pace  ai  Rodii , e il  trattalo  fu  concbiuso.  Fu  allora 
die  i Rodii , per  attestare  a Tolomeo  la  loro  gratitu- 
dine , gli  diedero  il  titolo  di  Solerò,  che  significa  Sal- 
vatore. 

5<>5.  Poco  tempo  dopo  , gli  Ateniesi  assediati  da  Cassan- 

dra dilaniarono  Demetrio  in  loro  aiuto.  Demetrio  giunse, 
ed  inseguì  Cassandra  fino  alle  Tcrmopili,  dove  avendolo 
sconfitto , si  impadronì  di  Eradca  die  si  arrese  volonta- 
riamente , c seimila  Macedoni  passarono  dalla  sua  parte. 
Al  suo  ritorno  gli  Ateniesi  proruppero  in  eccessi  ili  ciu- 
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pietà  e stravaganze  per  dargli  attestati  della  loro  gratitudine. 
Demetrio  entrò  poscia  nel  Peloponeso,  e rapì  a Tolomeo, 
che  vi  era  divenuto  potente,  le  città  di  Sicione,  di  Corinto, 
« la  maggior  parte  delle  altre  in  cui  egli  teneva  guarni- 
gioni. Fu  allora  ebe  Cassandro , Tolomeo , Sclcuco  e 
Lisimaco  rinnovarono  la  loro  lega , c riunirono  tutte  le 
loro  forze  contro  Antigono  e Demetrio.  Tolomeo  ricu- 
però la  Fenicia,  la  Giudea  c la  Ccle-Siria  ; e noi  già 
abbiam  detto  die  T esercito  degli  alleati  comandato  da 
Selcnco  e Lisimaco,  c quello  di  Antigono  e di  Demetrio 
si  incontrarono  nella  Frigia,  ove  si  diede  la  battaglia 
presso  l'Ipso.  Antigono  vi  fu  ucciso  e Demetrio  costretto 
a prender  la  fuga.  Allora  i quattro  principi  confederati 
fecero  f ultima  divisione , per  cui  f Egitto , la  Libia , la 
Cirenaica , 1'  Arabia  , la  Palestina  e la  Cele-Siria  furono 
assicurate  a Tolomeo. 

Demetrio,  che  crasi  rifugiato  in  Efeso  cogli  avanzi 
del  suo  esercito,  si  imbarcò  per  la  Grecia;  incontrò  nel 
viaggio  gli  ambasciatori  degli  Ateniesi  che  venivano  in- 
nanzi a lui  ad  avvertirlo  di'  egli  non  |iotrebbe  entrare 
nella  loro  città , perchè  il  popolo  non  vi  voleva  ricevere 
alcuno  dei  re.  Egli  fece  richieder  loro  le  sue  galere  , e 
dopo  averle  ricevute,  fece  vela  verso  il  Chersoncso.  Avendo 
menato  guasto  nelle  terre  di  Lisimaco , arricchì  le  sue 
truppe  col  bottino  che  ue  ritrasse , e il  suo  esercito  co- 
minciò allora  a riacquistar  forze.  Lisimaco  per  confer- 
marsi ne’  suoi  Stati  fece  un  trattalo  con  Tolomeo , c 
sposò  una  delle  sue  figlie.  Scleuco  adombratosi  per  que- 
sta alleanza,  si  collegò  con  Demetrio  e sposò  Sintonica, 
Jiglia  di  questo  principe,  il  quale  per  "mezzo  di  Seleuco 
si  riconciliò  poscia  con  Tolomeo.  Ma  non  molto  dopo 
Lisimaco , Tolomeo  c Seleuco  terminarono  di  rapire  a 
Demetrio  tutto  ciò  che  gli  rimaneva.  Lisimaco  gli  tolse 
tutto  quanto  aveva  in  Asia;  Tolomeo  rientrò  al  possesso 
dell'  isola  di  Cipro  , e subito  dopo  prese  anche  Tiro  c 
Sidone  : Seleuco  s' impadronì  della  Cilicia. 

Una  risorsa  improvvisa  si  offerì  a Demetrio.  Essendo 
morto  Cassamiro , i suoi  due  figli  si  disputavano  la  co- 
rona di  Macedonia.  Demetrio,  chiamato  in  aiuto  del  piti 
giovine,  si  disfece  di  lui  , c fu  proclamato  re  dai  Ma- 
cedoni. In  seguito  credendosi  abbastanza  fermo  in  Grecia 
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eti  in  Macedonia  , cominciò  a Fare  (fraudi  preparativi  per 
ricuperare  I1  impero  ili  suo  patire  in  Asia.  Tolomeo.  Li- 
simaco e Sclcuco , atterriti  da  «pienti  preparativi , rinno- 
varono ia  loro  alleanza,  e vi  impegnarono  Pirro,  re  il'  Is- 
piro. Pirro  e Lisimaco  marciarono  contro  Demetrio  e gii 
tolsero  la  Macedonia,  che  si  divisero  fra  di  loro.  Pirro 
non  molto  dopo  fu  costretto  ad  uscirne , e Lisimaco  ne 
rimase  solo  al  possesso.  Demetrio,  dopo  aver  fatto  inutili 
sforzi  per  ristabilirsi , cadile  nelle  mani  di  Sclcuco , ette 

10  fece  chiudere  nel  Chersoneso  di  Siria , presso  Lao- 
dicca , dove  tre  anni  dopo  mori. 

Tolomeo  Sotcro  aveva  governato  l’ Egitto  per  venti 
anni  col  titolo  di  re , e per  quasi  trentanove , contando 
dalla  morte  d'Alessandro,  allorché  egli  mise  sul  trono 
suo  figlio  Tolomeo,  che  fu  sopraunominato  Filadclfo. 
Questo  nome,  che  significa  mtuilore  de’ suoi  fratelli,  fu 
dato  a questo  principe  per  antifrasi , perchè  egli  fece 
morire  due  de’  suoi  fratelli , dai  «piali  pretendeva  gli  fos- 
sero stale  tese  insidici1).  Sotero  morì  nel  secondo  anno 
dopo  l'associazione  di  suo  figlio.  Filadclfo  attese  ad  ar- 
ricchire la  celebre  biblioteca  d' Alessandria , che  suo  pa- 
dre aveva  cominciato  a formare.  Egli  raccolse  da  tutte 
le  parti  del  mondo  i libri  i più  rari  e peregrini,  e laseiolla. 
morendo,  composta  di  centomila  volumi.'  Credesi  eh1  egli 
abbia  fatta  eseguire  la  versione  greca  dei  libri  dell'Antico 
Testamento,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Versione  dei  Set- 
tanta. Se  n’  è già  parlato  altrove  ('•*). 

Una  rivolta  insorta  verso  il  ventesimo  anno  del  suo  re- 
gno, turbò  ia  pace  di  cui  egli  fino  allora  aveva  goduto  l->). 
Magas,  governatore  della  Cirenaica  e della  Libia,  si  fece 
dichiarare  re  di  queste  provincie.  Egli  era  fratello  di  l'i- 
ladelfo  per  parte  di  Berenice  sua  madre,  e fu  pel  ere- 
dito di  questa  principessa  che  circa  «piaraiiladuc  anni  prima 
egli  aveva  ottenuto  da  Sotcro  questa  carica  di  vice  re. 
Egli  orasi  si  ben  rassodato  con  questo  littigo  possesso  , 
e col  suo  maritaggio  con  Apame  . figlia  di  Antioco  So- 
tcro, re  di  Siria,  che  tentò  di  rendersi  indipendente  : e 
in  seguito  spingendo  più  oltre  le  sue  pretensioni,  formò 

11  progetto  di  detronizzare  il  proprio  fratello.  A tal  line 


(1)  Pausa*.  I.  1.  — (2)  Vnl.  la  Dissertazione  salta  versione  dei  Set- 
tanta, voi.  1.  Disserl.  jiag.  112.  — (5)  /'«uso*,  ir*  eittic. 
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condusse  in  Egitto  nn  grande  esercito , c prendendo  la 
via  di  Alessandria,  si  rese  padrone  di  Paretonionc.  città 
della  Maruiarica.  La  notizia  die  gli  giunse  di  una  ribel- 
lione nella  Libia , gli  impedì  di  avanzare  più  oltre  que- 
sta spedizione.  Ma  dopo  aver  calmati  i turbini  di  Libia, 
ripigliò  i snoi  disegni  sull’Egitto,  e per  meglio  riuscirvi, 
impegnò  Antioco  Sotcro  ad  entrarne  i parte.  Si  risol- 
vette fra  loro  ebe  Antioco  assalirebbe  Filadelfo  da  un 
lato , e Magas  dall’  altro.  Filadelfo , che  ne  fu  avvertito, 
prevenne  Antioco,  c gli  diede  tanto  travaglio  nelle  sue 
provincie  marittime,  che  questo  principe  fu  costretto  a 
rimaner  ne’  suoi  Stati , c Magas  non  giudicò  opportuno 
di  tentare  egli  solo  1’  esecuzione  del  progetto  clic  medi- 
tava. Finalmente  alcuni  auni  dopo  Magas  vedendosi  assai 
vecchio  ed  infermo,  fece  presentare  degli  accomodamenti 
a Filadelfo  : proponeva  di  maritare  Berenice , sua  unica 
figlia,  col  figlio  unico  di  Filadelfo , c di  dargli  tutti  i 
suoi  Stati  per  dote.  Il  negoziato  ebbe  buon  esito , c si 
Fece  la  pace  a queste  condizioni. 

Magas  essendo  venuto  a morte  prima  della  loro  ese- 
cuzione!'), la  di  lui  vedova  Apamc  risolvette  di  impedire 
«jucstc  nozze , die  erano  state  conchiuse  senza  il  suo 
consenso.  Ella  fece  adunque  sollecitar  Demetrio , fratello 
del  re  di  Macedonia  Antigono  Gonata , a recarsi  alla  sua 
corte , assicurandolo  che  ella  gli  darebbe  la  sua  figlia  e 
la  sua  corona.  Questi  non  indugiò  a portar  visi  : ma  ap- 
pena ella  I’  ebbe  veduto , risolvette  di  prenderlo  per  suo 
sposo.  Da  quest’  istante  Demetrio  trascurò  la  figlia  per 
attaccarsi  alla  madre  ; c credendosi  pel  di  lei  favore  ai 
disopra  di  tutto  , cominciò  a trattare  la  giovine  principessa, 
■ ministri  e gli  officiali  dell’  esercito  con  tanta  alterigia, 
clic  si  ordì  una  congiura  contro  di  lui.  Berenice  con- 
dusse i congiurati  fino  alla  porta  della  stanza  di  sua  ma- 
dre , dove  egli  fu  ncciso.  Dopo  ciò  Berenice  andò  in 
Egitto,  ove  si  compì  il  suo  matrimonio.  Apame  fu  riman- 
data al  suo  fratello  Antioco  Teo,  che  allor  regnava  in 
Siria.  EHa  seppe  sì  bene  inasprire  il  di  lui  animo  contro 
filadelfo , che  finalmente  Io  condusse  ad  intraprendere 
una  guerra  clic  fu  di  lunga  durata,  c molto  accanita, 
e che  ebbe  delle  conseguenze  ad  Antioco  funestissime  ('*). 

■ (a)  Micron,  in  Dan.  U xi.  Strai. 


( i ) Alkm.  I.  xn.  Just  in.  I.  xxvi,  c.  3. 
1.  xvu. 

S.  Bibbia.  Voi.  IP.  Diitcrt. 


47 


Avanti  l'era 
Cristiana  fole. 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 


Avanti  l'era 
Cristina  volg. 

249- 


Regno  di  To- 
lomeo Kver- 
gete. 

Avanti  l’era 
cristiana  volg. 

246. 


730 

Filadclfo . clu*  era  di  una  troppo  debole  salute  per 
mettersi  alla  testa  delle  sue  armate  , con  leu  tossi  di  impie- 
garvi i suoi  generali.  Antioco  era  nel  fiore  della  sna  età; 
entrò  egli  stesso  in  campagna,  e condusse  seco  tutte  le 
forze  di  Babilonia  e deli'  Oriente,  per  avanzar  questa 
guerra  coll1  estremo  vigore.  La  storia  non  ci  conservò 
il  dettaglio  di  ciò  che  vi  accadde.  Sembra  che  in  quel  tem- 
po la  Celc-Siria  e la  Palestina , state  già  cedute  a To- 
lomeo Sotero,  ritornassero  sotto  il  dominio  del  re  di  Siria, 
i di  cui  successori  ne  disputarotto  a lungo  il  possesso  ai 
re  d1  Egitto.  Mentre  Antioco  era  occupato  in  questa  spe- 
dizione d1  Egitto,  si  fece  nelle  provincic  d1  Oriente  una 
grande  insurrezione,  etti  la  sua  lontananza  gli  impedì  di 
provvedere  con  bastante  prontezza , per  modo  che  egli 
perdette  successivamente  tutte  le  provincic  del  suo  impero 
poste  al  di  là  del  Tigri.  Tutte  queste  rivolte  condussero 
finalhente  Antioco  a liberarsi  dalla  guerra  che  aveva  con 
Filadclfo (■).  Si  fece  tra  loro  la  pace,  e le  condizioni  fu- 
rono che  Antioco  ripudiasse  la  sua  sposa  Laodice  per 
isposare  Berenice,  figlia  di  Tolomeo,  e che  assicurasse 
la  corona  ai  figliuoli  che  nascerebbero  da  qncstc  seconde 
nozze.  Dopo  la  ratificazione  del  trattato,  Antioco  ripudiò 
Laodice,  quantunque  fosse  sna  sorella  per  parte  di  padre, 
e ne  avesse  avuto  due  figli:  c Tolomeo,  essendosi  imbarcato 
a Pclusio  , gli  condusse  sua  figlia  a Selencia.  porto  di 
mare  presso  l' imboccatura  dell1  Oronte,  dove  Antioco  por- 
tossi  a riceverla , c le  nozze  si  celebrarono  con  grande  ma- 
gnificenza. Filadclfo  avendo  non  molto  dopo  perduta  la 
sua  sposa  Arsinoc,  le  infermità  della  vecchiaia,  e il  do- 
lore cagionatogli  dalla  perdita  di  questa  principessa  , da 
lui  amata  a segno  di  farle  erigere  un  tempio  dopo  la  sua 
morte,  lo  immersero  in  tale  abbattimento , per  cui  dovette 
soccombere  dopo  un  regno  di  trent1  otto  anni  dalla  morte 
di  suo  padre. 

Egli  lasciò  due  figli:  «1  primogenito,  Tolomeo  Everrete, 
regnò  dopo  di  lui;  il  secondo  portò  il  nome  di  Lisimaco, 
e suo  fratello  lo  fece  morire  per  una  ribellione.  Antioco 
Teo  non  appena  udì  la  morte  di  Filadclfo  (a) , che  tosto 

(l)  Micron,  in  Dan.  xi.  Polytrn.  stralaij.  I.  vili , c.  Ciò.  sithen.  I.  il.  — 
(a)  iticr.  ut  Dan.  XI.  I‘lin.  I.  VII,  e.  12.  t al.  ,Wa.r.  {.  IX , c.  i4-  Solin. 
c.  1.  Justin.  L XXVII,  C.  I. 
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ripudiò  Berenice,  dalla  quale  area  già  avuto  un  figlio, 
e ripigliò  Lawdicc.  Laodice,  temendo  che  egli  non  ritor- 
nasse ancora  a Berenice,  risolvette  di  approfittarsi  dell'oc- 
casione per  assicurare  la  corona  al  primogenito  de' suoi 
figli.  Ella  fece  adunque  avvelenare  Antioco;  c poiebè  lo 
seppe  spirato,  fece  porre  nel  di  lui  letto  uno  chiamato 
Artemonc,  che  molto  gli  somigliava.  Nelle  poche  visite 
clic  si  fecero  al  preteso  malato,  questi  ebhc  grau  cura 
ili  raccomandare  ai  signori  ed  al  popolo  Laodice  e i suoi 
figliuoli.  Si  pubblicarono  in  suo  nome  degli  editti , pei 
quali  Seleuco  Calliuico,  suo  primogenito,  vcuiva  eletto 
successore  alia  corona.  Allora  si  manifestò  la  sua  morte, 
c Sclcuco  salì  sul  trono.  Ma  Laodice  non  credendosi 
abbastanza  sicura  finché  vivesse  Berenice  c suo  figlio , 
progettò , d'  accordo  con  Seleuco , di  disfarsi  anche  di 
questi.  Berenice  ne  fu  avvertita , c si  salvò  col  suo  figlio 
a Dafne , dove  si  rinchiuse  nell'  asilo  che  Seleuco  Ni- 
catore,  avo  di  Teo,  vi  aveva  cretto.  Ma  tradita  dalla 
perfidia  di  coloro  che  por  comando  di  Laodice  ve  la  as- 
sediarono, ella,  suo  figlio  e tutti  gli  Egiziani  che  l’ave- 
vano seguita,  furono  strangolati  nella  maniera  più  indegna. 

Mentre  Berenice  era  assediata  in  Dafne , le  città  dcl- 
l’ Asia-Minorc  che  avevano  udito  il  suo  infortunio , ne 
ebbero  pietà , ed  essendosi  collegato , spedirono  ad  An- 
tiochia delle  truppe  per  liberarla:  anche  suo  fratello  Ever- 
gete  si  adoperò  colla  maggior  possibile  celerità  per  re- 
carvisi con  una  formidabile  armata;  ma  Berenice  c suo 
figlio  erano  già  morti  prima  che  le  noe  e l’altra  vi  ar- 
rivassero. Quando  videro  resi  inutili  i loro  sforzi,  essi 
più  non  pensarono  che  a fare  una  strepitosa  vendetta  di 
una  sì  crudele  perfìdia.  Le  truppe  d’Asia  c quelle  d’E- 
gitto si  unirono;  ed  Evergcte  clic  le  comandava  fece  tutto 
ciò  che  bramò  per  soddisfare  la  sua  indeguazione.  Non 
solo  fece  morire  Laodice , ma  eziandio  si  impadronì  della 
Siria  c della  Cilicia.  Passò  l’ Eufrate  c si  sottomise  tutto 
fino  a Babilonia  e fino  al  Tigri;  c senza  una  sedizione 
die  lo  obbligò  a far  ritorno  in  Egitto,  egli  era  sul  punto 
di  fare  l’ intera  conquista  di  tutte  le  proviucie  dell’  impero 
di  Siria.  Lasciò  pcrtauto  ad  Antioco,  uno  de' suoi  gene- 
rali , il  comando  delle  provincie  conquistate  al  di  «pia  del 
monte  Tauro,  ed  a Santippe  quelle  al  di  là..c  ritornò 
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in  Egitto  carico  di  bottino.  Egli  vi  trasportò  fino  a qna- 
rantamila  talenti  d’  argento  (>),  cd  una  quantità  prodigiosa 
di  vasi  d’  oro  e d1  argento , e di  staine  fino  al  numero 
di  duemila  e cinquecento,  parte  delle  quali  erano  gli  idoli 
d’  Egitto  che  Cambine  avea  fatto  trasportare  in  Persia. 
Evergcle  gnadagnossi  il  cuore  de’ suoi  sudditi  eoi  resti» 
tuire  questi  idoli  ai  loro  antichi  templi,  ed  è da  questo 
fatto  che  gli  derivò  il  nome  stesso  di  Evergcle,  che  si- 
gnifica benefattore.  Ritornando  da  qnesta  spedizione,  Ever- 
gcle passò  per  Gerusalemme  (?) , e vi  offrì  al  Dio  «T  I- 
sracie  un  gran  numero  di  sacrificii,  per  rendergli  un 
omaggio  delle  vittorie  riportate  contro  il  re  di  Siria.  E 
probabile  che  gli  fossero  mostrate  le  profezie  di  Danie- 
le^), e che  egli  ne  concludesse  di  restar  obbligato  dei 
suoi  felici  successi  al  Dio  che  sì  esattamente  gli  avea  fatti 
predire.  • » 

Selenco  vedendo  che  Tolomeo  era  rientralo  nelP  Egit- 
to (4),  mise  in  mare  una  flotta  considerevole  onde  assog<- 
gettare  le  città  che  cransi  ribellate.  IVon  appena  erasi  dessa 
allontanata  dal  porto , che  un’  orribile  tempesta  la  fece  tutta 
perire.  Selenco  e alcuni  altri  del  suo  seguito  scamparono 
quasi  soli  da  questo  naufragio.  Allorché  le  città  d’Asia 
clic  si  erano  ribellate  udirono  questa  grave  perdita,  lo 
credettero  bastantemente  punito , e ritornarono  dal  suo 
partito.  Questa  improvvisa  mutazione  avendolo  rimesso  al 
possedimento  della  miglior  parte  de’  suoi  Stati , egli  affati- 
cossi  nel  porre  in  piedi  un’  armata  per  riacquistare  il  restan- 
te. Ma  il  suo  esercito  fu  battuto  da  Evergctc  ; egli  perdette 
più  della  metà  delle  sue  truppe , c riparossi  ad  Antiochia 
con  sì  poro  seguito,  come  ne  aveva  avnto  dapprima  scam- 
pinolo dal  naufragio.  Seleuco  ebbe  allora  ricorso  a suo 
fratello  Antioco  clic  comandava  nelle  provincie  dell’  Asia- 
Minore , e gli  promise  la  sovranità  di  queste  provincie , 
purché  venisse  ad  unirsi  colle  sue  truppe.  Questo  giovine 
principe  accettò  le  offerte  di  suo  fratello , e venne  a vi- 
sitarlo non  per  conservargli  i suoi  Stati  , ma  col  disegno 
di  impadronirsene  egli  stesso.  Egli  era  di  sì  grande  cu- 
pidigia , che  gli  venue  dato  il  soprannome  di  Jeraee . che 
significa  Sparviero.  Quando  Evcrgete  udì  che  Antioco  si 

(1)  Cioè,  circa  centoventi  milioni  di  franchi.  — (2)  Joirpk  cantre 

Affi»*.  La.  — (5)  Dan.  zi.  7-9.  — (4)  Juitin.  I.  J.XV11 , e.  2. 
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disponeva  a<l  oprar  con  Selcuco  contro  di  lui , egli  si 
accomodò  con  Selcuco , e fu  conclusa  una  tregua  per 
dieci  anni. 

Manasse , sommo  sacerdote  de’  Giudei,  essendo  morto, 
ebbe  per  successore  Onia  li.  Questi  per  alcuni  anni(') 
trascurò  di  pagare  ad  Evcrgete  1 ordinario  tributo  di’  venti 
talenti,  che  i suoi  predecessori  avevano  pagato  ai  re  d'Egitto. 
Evergete  spedì  Ateoionc,  uno  de1  suoi  cortigiani,  a Geru- 
salemme ad  intimare  a'  Giudei  di  pagare  gli  arretrati  sca- 
duti , ed  a dichiarar  loro  che  se  vi  maneasscro,  egli  man- 
derebbe delle  truppe  che  gli  scaferebbero  dal  loro  paese, 
e se  lo  dividerebbero  fra  di  esse.  Il  timore  fu  grande  in 
Gerusalemme.  Si  mandò  al  re  come  deputato  Giuseppe, 
nipote  di  Ozia , avuto  da  tutti  in  istima  , quantunque  gio- 
vine , per  la  sua  prudenza , probità  c giustizia.  Atenione 
nella  dimora  fatta  in  Gerusalemme  ebbe  molto  a grado  il 
di  lui  carattere , ed  essendo  partito  per  1’  Egitto  prima  di 
lai,  gli  promise  di  impiegare  presso  il  re  tutti  quei  ser- 
vigi che  fossero  in  suo  potere.  Giuseppe  lo  seguì  poco 
dopo.  Egli  incontrò  nel  cammino  degli  uomini  i più  rag- 
guardevoli della  Cele-Siria  e della  Palestina , che  reca- 
vansi  essi  pure  in  Egitto  per  prendervi  i grandi  appalli 
delle  rendite  di  queste  provincie  che  erano  ritornate  sotto 
il  dominio  del  re  d'  Egitto  per  le  conquiste  di  Evcrgete. 
Nei  colloqui!  eli’  egli  ebbe  con  essi  ne  ricavò  tutti  i lumi 
che  poteva  desiderare  intorno  all’  affare  che  lo  coiiduceva 
alla  corte.  Giungendo  ad  Alessandria , trovarono  che  il 
re  crasi  portato  a Mcmfi.  Giuseppe  fu  il  solo  che  senza 
perder  tempo  si  ponesse  in  cammino  per  andarvi  a ritro- 
varlo. Egli  lo  incontrò  mentre  ne  ritornava  nel  suo  carro 
colla  regina  cd  Atenione.  Il  re,  già  molto  prevenuto  in 
suo  favore  da  Atenione , si  rallegri!  nel  vederlo , c lo  fece 
salire  nel  suo  carro.  Giuseppe  scusò  il  suo  zio  per  la  sua 
tarda  età  e per  la  lentezza  sua  naturale , c ciò  eseguì 
con  tanta  destrezza , che  il  re  ne  restò  soddisfatto , e con- 
cepì una  grande  stima  per  1’  avvocato  clic  aveva  sì  bene 
perorata  la  propria  causa.  Gli  fece  assegnare  un  appar- 
tamento nel  suo  palazzo  in  Alessandria , e lo  faceva  e- 
ziandio  pranzare  alla  sua  mensa.  Quando  arrivò  il  giorno 
in  cui  si  doveano  dare  ad  appalto  per  via  d' incanto  le 

(i)  Joseph,  Atti.  I.  HI,  c.  5 rt  4- 
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rendile  delle  provineie,  i compagni  di  viaggio  di  Ginseppe 
non  offrirono  per  le  provincic  di  Gcle-Siria , di  Fenicia, 
di  Giudea  e di  Samaria  ebe  ottomila  talenti (0.  Giuseppe, 

> che  dai  loro  discorsi  aveva  scoperto  che  questi  appalli 

valevano  più  del  doppio,  li  rimproverò  perche  abbassas- 
sero a sì  vii  prezzo  le  rendite  del  re,  e ne  offerì  se- 
dicimila  talenti.  L’appalto  fu  a lui  aggiudicato,  ed  egli 
lo  esercitò  per  dicci  anni  con  grande  soddisfazione  della 
corte  e delle  provincic. 

Evcrgctc,  approfittando  della  pane  che  godeva  dopo  la 
fregna  concbiusa  colla  Siria , attese  specialmente  ad  am- 
pliare il  sno  dominio  dalla  parte  di  mezzodì  (a) , e Io  in- 
nohrò  lungo  tutto  il  mar  Rosso  sì  dal  lato  dell’Arabia  , 
che  da  quello  dell’Etiopia,  sino  allo  stretto  che  la  con- 
giunse all'Oceano  meridionale.  Egli  morì  dopo  venticinque 
anni  di  regno. 

Regno  «li  To-  Ebbe  per  successore  Tolomeo  suo  figlio , soprannomi- 
J^™*°  F,loP*'  nato  Filopatore,  cioè  che  ama  suo  padre.  Credesi  che 
Acanti  l'ira  questo  principe  abbia  fatto  avvelenare  sno  padre , e si 
cristiana  volg.  vuole  che  ciò  appunto  gli  facesse  dare  questo  nome.  Appe- 
na Filopatore  ascese  il  trono  d’ Egitto , Antioco  il  Grande  , 
che  allora  regnava  in  Siria , adoperassi  per  rieutrare  al 
possedimento  della  Cclc-Siria  (5).  Egli  si  avanzò  dapprinci- 
pio fino  alla  valle  posta  tra  le  due  catene  di  monti  del  Libano 
e deli’Anlilibano.  Ma  trovò  i passi  di  queste  montagne 
sì  ben  difesi  da  Tcodoto  di  Etolia,  che  governava  questa 
provincia  per  Filopatore , che  fu  costretto  a ritornarsene 
a,9'  indietro.  Due  anni  dopo  egli  ripigliò  il  suo  progetto  ; 

fatte  le  truppe  ebbero  ordine  di  portarsi  ad  Apamea , e 
la  campagna  si  aprì  coll’assedio  di  Seleucia,  dove  Evcr» 
gete  aveva  posto  una  guarnigione  egiziana  che  occupava 
questa  piazza  già  da  ventisette  anni.  Qui  si  condusse  tntto 
I’  esercito , la  città  fu  cinta  e presa  d’  assalto , e tutti  gli 
Egiziani  ne  furono  scacciati.  Antioco  marciò  quindi  nella 
Gcle-Siria,  dove  Teodoto  1'  Etolio  , disgustato  della  corte 
d'  Egitto , promette  ad  Antioco  di  porlo  al  possesso  di 
tutto  il  paese  eh'  egli  comandava.  Teodoto  crasi  già  as- 
sicurato di  Tiro  e di  Tolemaidc , dichiarandosi  per  An-* 
fioco,  e gliene  aprì  le  porte.  Antioco  disegnava  di  avan- 
ti) Cioè,  ventiquattro  milioni  di  franchi.  — (a)  Slnb.  I.  XVU.  — 
(3)  Polyb.  Ut.  y. 
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«arsi  tosto  verso  I’  Egitto:  ma  siccome  allora  era  il  tempo 
della  innonda/, ione  ilei  Nilo,  così  egli  non  pensò  ad  altro 
ebe  ad  assoggettare  il  rimanente  della  Cclc-Siria.  Egli 
superò  molte  piazze  colla  forza,  altre  gli  si  arresero  spou- 
lance  ^ inline  si  impadronì  di  Damasco,  capitale  della  prò* 
vincia.  L'ultima  impresa  di  questa  campagna  fn  I’  assedio 
di  Dora  , piazza  marittima  in  vicinanza  del  monte  Carmelo. 

Questa  piazza  si  trovò  sì  forte  e sì  ben  difesa , che  gli 
riuscì  impossibile  il  prenderla.  Fu  costretto  ad  accettare  la 
proposizione  ebe  gli  venne  fatta,  di  una  tregua  di  quattro 
mesi  con  Filopatorc , e ciò  gli  servì  di  onorevole  pretesto 
per  condurre  il  suo  esercito  a Sclcucia,  dove  gli  assegnò 
dei  quartieri  d’ inverno. 

Durante  questa  tregua  si  maneggiò  un  trattalo  fra  le  Aranti  l'era 
due  corone.  In  questo  trattato,  il  punto  principale  da  de-  «istians  volg. 
còlersi  fu  di  sapere  a elii  fossero  state  date  la  Cele-Siria, 
la  Fenicia , la  Samaria  e la  Giudea  nella  divisione  del- 
f impero  di  Alessandro  stata  fatta  dopo  la  morte  di  An- 
tigono. Filopatorc  le  riclamava  per  se  , come  state  asse- 
gnate per  questo  trattalo  a Tolomeo  Sotcro,  suo  bisavo. 

Antioco  pretendeva  ebe  questo  riguardasse  Seleuco  ti- 
ratore , e che  quindi  esse  gli  appartenevano  per  diritto  , 
siccome  all1  erede  ed  al  successore  di  questo  re  nell’  im- 
pero di  Siria.  Il  tempo  della  tregua  trascorse  fra  le  con- 
tese, e fu  d1  nono  di  nuovo  ricorrere  all1  espediente  delle 
armi.  Tutte  le  forze  terrestri  e marittime  dei  due  partiti 
si  incontrarono  al  passo  del  monte  Libano  , che  fu  occu- 
pato da  Nicola,  Etolio,  uno  dei  generali  di  Filopatore  , 
quello  stesso  clic  aveva  sì  ben  sostenuto  I’  assedio  di  Dora. 

Mentre  Antioco  attaccava  Nicola  per  terra , le  flotte  pure 
cominciarono  a battersi.  La  fortuna  fu  egnale  sul  mare  , 
ma  in  terra  Antioco  ebbe  il  vantaggio , e obbligò  Nicola 
a ritirarsi  in  Sidone.  La  flotta  egiziaua  ve  lo  seguì.  An- 
tioco si  avanzò  per  terra  e per  mare  col  disegno  di  as- 
sediarvi tutte  le  forze  dell1  Egitto.  Ma  avendo  conosciuto 
che  la  conquista  di  questa  piazza  sarebbe  troppo  difficile , 
spedì  la  sua  flotta  a Tiro , ed  egli  marciò  in  Galilea. 

Dopo  essersi  impadronito  di  questa  provincia  colla  presa 
di  molte  città , passò  il  Giordano , entrò  nel  paese  di  Ga- 
laad  e prese  il  possesso  di  tutto  il  paese  altre  volte  oc- 
cupato dalla  mezza  tribù  di  Manasse  e dalle  tribù  di  lluben 
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e (li  Gad.  La  stagione  era  troppo  avanzata  per  tenere  pili 
a lungo  aperta  la  campagna.  Egli  ripassò  il  Giordano,  la- 
sciò il  governo  della  Samaria  a due  officiali  clic  aveano  ab- 
bandonato il  partito  di  Filopalore,  e diede  loro  cinquemila 
uomini  per  tenerla  a freno.  Ricondusse  il  resto  delle  truppe 
a Tolcmaidc , dove  loro  diede  i quartieri  d1  inverno. 

Alla  primavera  si  rientrò  in  campagna.  Filopatorc  lece 
marciare  verso  Pclusio  settantamila  uomini  d' infanteria  , 
cinquemila  cavalli  e settantatrè  elefanti.  Egli  si  pose  alla 
loro  testa  , c conducendoli  per  mezzo  ai  deserti  ebe  di- 
vidono P Egitto  dalla  Palestina,  venne  ad  accamparsi  a 
Rafia  tra  Rinocoruro  c Gaza.  Qui  fu  che  si  incontrarono 
gli  eserciti  nemici.  Quello  di  Autioco  era  di  settantadue- 
mila  uomini  d' infanteria , seimila  cavalli  c centodue  ele- 
fanti. I due  re  avendo  risoluto  di  decidere  la  loro  contesa , 
posero  i loro  eserciti  in  ordine  di  battaglia  , ed  animarono 
eglino  stessi  le  loro  truppe.  Antioco  alla  testa  della  sua 
ala  dritta  disfece  1’  ala  sinistra  di  Filopatorc.  Ma  mentre 
egli  si  riscaldava  nell1  inseguirla , Filopatorc , che  aveva 
avuto  il  successo  medesimo  all'altra  ala,  assalì  di  fianco 
il  centro  di  Antioco  c lo  ruppe.  Antioco  essendosene  ac- 
corto, fece  far  testa,  ma  egli  arrivò  troppo  tardi,  c trovò 
tntto  il  resto  del  suo  esercito  messo  in  fnga.  Egli  si  ri- 
tirò a Rafia,  dove  in  seguito  riacquistò  Gaza , dopo  aver 
perduti  diecimila  uomini  uccisi  e quattromila  fatti  prigio- 
nieri. Vedendosi  per  ciò  impotente  a sostenere  la  cam- 
pagna contro  Filopatorc,  abbandonò  tutte  le  sue  conqui- 
ste, e ricondusse  ad  Antiochia  ciò  clic  potè  raccogliere 
degli  avanzi  del  suo  esercito.  Dopo  la  ritirata  di  Antioco, 
tutti  i popoli  della  Gele-Siria  e della  Palestina  si  affret- 
tarono ad  arrendersi  a Filopatorc. 

Filopatorc  volle  visitare  le  provincic  che  aveva  ricon- 
quistate. Venne  a Gerusalemme  e vi  vide  il  tempio  0), 
vi  offri  anche  dei  sacrificii  al  Dio  d1  Israele , e vi  fece  delle 
obblazioni  e dei  doni  ragguardevoli.  Ma  non  appagandosi 
di  mirarlo  dall1  atrio  esteriore,  al  di  là  del  quale  non  era 
lecito  a vcrun  Gentile  il  passare,  voleva  assolutamente 
entrare  nel  santuario  , e fino  nel  luogo  sauto.  La  (ama 
che  se  ne  sparse  cajgionò  un  grave  tumulto.  Il  sommo 
sacerdote,  che  era  allora  Sirnone  II,  figlio  di  Onia  II, 

(1)  Ciò  efae  <jui  m riferifce  è cavalo  dal  libro  ni.  de’  Maccabei, 
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fli  rappresentò  la  santità  del  luogo , e la  legge  formale 
di  Dio  che  gliene  vietava  l’ ingresso.  I sacerdoti  ed  i le- 
viti si  unirono  per  opporglisi , e il  popolo  per  scongiu- 
rarlo a non  voler  ciò  fare.  Ovunque  non  si  udivano  che 
lamenti  strappati  dall1  idea  della  profanazione  del  tempio, 
e ovunque  alzavansi  le  mani  al  cielo  per  pregar  Dio  ad 
impedirla.  Tutti  questi  ostacoli  lungi  dall1  arrestare  il  re, 
non  fecero  che  accrescere  il  desiderio  eh1  egli  aveva  di 
soddisfare  la  sua  curiosità.  Egli  penetrò  fino  nell1  atrio  dei 
sacerdoti , e mentre  si  accingeva  ad  avanzarsi  per  entrare 
fin  anche  nel  tempio , Iddio  Io  colpì  di  nn  improvviso 
terrore , che  lo  balzò  in  tale  sfinimento  che  fu  d1  uopo 
trasportarlo  fuori  scraimorto.  Egli  abbandonò  la  città  col 
cuore  pieno  di  rabbia  contro  tatta  la  giudaica  nazione  per  ciò 
che  gli  era  accaduto,  e minacciolia  altamente  di  vendicarsene. 

A tal  fine  , nell1  anno  seguente , pubblicò  nn  editto  che 
fece  imprimere  sopra  una  colonna  presso  il  suo  palazzo, 
e ebe  vietava  di  entrare  in  esso  a chiunque  non  avesse 
sacrificato  nei  templi.  Egli  privava  i Giudei  de1  privilegi 
stati  loro  accordati  da  Alessandro  e da  Tolomeo  Sotero, 
comandando  inoltre  a ciascuno  di  essi  che  dovessero  ve- 
nire a farsi  inscrivere  nel  ruolo  , ed  a ricevere  per  se- 
gnale di  loro  inscrizione  e di  loro  schiavitù  una  foglia 
di  edera , simbolo  del  dio  Bacco , la  quale  verrebbe  loro 
applicata  sul  corpo  con  un  ferro  caldo,  e che  coloro  ebe 
si  opponessero  per  via  di  fatto  a questo  decreto,  fossero 
puniti  eolia  morte.  Intanto , onde  non  dichiararsi  assolu- 
tamente nemico  della  nazione  giudaica  , soggiunse  nel  tem- 
po stesso  che  tutti  coloro  che  si  farebbero  iniziare  nei 
misteri  de1  suoi  dei,  conserverebbero  intatti  i loro  privi- 
legi. Ma  fra  tante  migliaia  di  Giudei  che  si  erano  sta- 
biliti in  Alessandria  , non  se  ne  trovarono  che  trecento 
che  accettarono  queste  offerte.  Gli  altri  amarono  meglio 
esporsi  a tutto  soffrire,  anziché  mancare  a ciò  che  da  essi 
esigeva  la  loro  religione.  Quei  che  erano  ricchi  si  libe- 
rarono col  danaro  dalla  schiavitù  , e da  ciò  che  ne  era 
il  marchio  obbrobrioso.  Gli  altri  furon  costretti  a sotto- 
mettcrvisi.  In  questa  desolante  situazione  i Giudei  rimasti 
Xcdcli , si  mantennero  nell'  obbedienza  e nella  sommissione 
dovuta  alle  potenze  temporali^  ma  nello  stesso  tempo  o- 
norando  Dio,  c vivendo  secondo  la  sua  legge,  concepirono 
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un  tale  orrore  per  quelli  che  avevano  apostatalo,  die 
non  vollero  aver  più  coti  essi  alcuna  comunicazione. 

Il  re  riguardò  questa  condotta  come  nn  attentato  con* 
Irò  la  sua  autorità.  Trasportato  dalla  collera  , risolvette 
di  far  perire  tutti  i Giudei  che  erano  in  Egitto , e da 
tutti  i luoghi  del  suo  regno  li  fece  condurre  carichi  di 
catene  ad  Alessandria.  Furono  tutti  racchiusi  nell'ippo- 
dromo, che  era  un  luogo  assai  spazioso  fuori  della  città, 
ove  si  facevano  le  corse  dei  cavalli.  Essi  dovevano  esservi 
calpestati  dai  piedi  degli  elefanti , e il  loro  supplizio  ser- 
vir dovea  di  spettacolo  al  popolo.  Il  re  comanda  che  si 
faccia  bcvcrc  agli  elefanti  del  vino  pretto  frammisto  all’  in- 
censo per  metterli  in  furore.  Il  comando  si  eseguisce. 
Una  moltitudine  innumerevole  di  popolo  vi  accorre,  sol- 
lecito di  pascere  i snoi  sguardi  nell'  orribile  spettacolo 
che  gli  si  prepara.  Intanto  i Giudei  rinchiusi  nell’  ip- 
podromo stavano  pregando . e colle  mani  alzate  al  ciclo 
imploravano  il  soccorso  del  Dio  onnipotente.  Il  re  arriva, 
si  sciolgono  gli  elefanti , ma  questi  animali  invece  di  get- 
tarsi sui  Giudei , rivolgono  il  loro  furore  contro  le  truppe 
armate  che  li  condnccvano,  e ne  fanno  un  orribile  ma- 
cello. Tutti  gli  spettatori  ne  agghiacciarono  di  spavento. 
Segni  sì  evidenti  di  una  protezione  divina  fecero  rien- 
trar Filopatorc  in  se  medesimo.  Egli  fece  sull’  istante- 
porre  in  libertà  i Giudei;  e dopo  aver  fatto  loro  sommi- 
nistrare con  abbondanza  di  clic  celebrare  per  sette  giorni 
con  feste  la  loro  liberazione , indirizzò  una  lettera  a tutti 
i governatori  delle  provincie  e delle  città,  nella  quale 
attcstava  l' inviolabile  fedeltà  che  i Giudei  aveano  sempre 
mantenuto  verso  di  lui  e de'  suoi  predecessori , e proibiva 
clic  si  recasse  loro  disturbo  di  veruna  sorte.  I Giudei 
sul  punto  di  partire  chiesero  al  re  che  fosse  loro  permes- 
so di  punire  quelli  della  loro  nazione  che  avevano  ab- 
bandonato Iddio;  perchè,  dicevano  essi,  uomini  che  per 
loro  piacere  o interesse  violarono  le  leggi  di  Dio , noi» 
temeranno  già  di  mancar  di  fedeltà  al  loro  re.  Ciò  che 
dimandarono  venne  loro  accordato  , e sull’  istante  fecero 
la  perquisizione  di  coloro  che  avevano  abiurata  la  loro 

Avanti  l'era  religione  e gli  uccisero. 

crutian.^  *°,t’  Api,cn*  che  Antioco , dopo  la  battaglia  di  Rafia  , giun- 

se in  Antiochia('),  spedì  una  legazione  a Filopatorc  a do» 
(i)  Pelyb.  I.  v.  Jmlin.  I.  txx,  e.  i.  Micron,  ùt  Dan.  ju. 
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mandargli . la  paro.  Ciò  che  lo  indncen  a far  questo  passo 
ora  eli’  egli  diffidava  do’  snoi  popoli , c voleva  arrostare 
i progressi  di  Adiro,  governatore  delle  provincic  dell’Asia- 
Minore . il  (piale,  insorgendo  contro  di  Ini,  orasi  fatto 
proclamar  re,  e divenne  in  breve  uno  dei  più  polenti 
principi  dell’  Asia.  Antioco  diede  adunque  facoltà  a'  suoi 
ambasciatori  di  cedere  a Filopatorc  le  provincic  die  erano 
pausa  della  loro  contesa , cioè  tutta  la  Cdc-Siria  c la 
Palestina.  La  Cele-Siria  comprendeva  tutta  quella  parte 
della  Siria  die  è tra  i monti  del  Libano  e quelli  dell’An- 
tilibano.  La  Palatimi  abbracciava  tutto  il  paese  ebe  era 
altre  volte  il  retaggio  dei  figli  d'Israele,  e la  costa  di 
queste  due  provincie  formava  quella  che  dai  Greci  ap- 
pdlavasi  la  Fenicia.  ■ Antioco  acconsentiva  di  cedere  tutto 
questo  paese  al  re  d1  Egitto  onde  comperare  la  pace.  In 
questa  congiuntura  si  eonchinsc  dapprima  una  tregua  per 
un  anno , e avanti  eh’  essa  fosse  spirata , la  pace  fu  fatta 
di  questo  tenore.  Filopatore , clic  avrebbe  potuto  appro- 
fittare di  sua  vittoria  e far  la  conquista  di  tutto  l'impero 
della  Siria  , bramava  egli  pnrc  dal  canto  suo  di  terminare 
la  guerra  per  abbandonarsi  a’  suoi  piaceri.  I popoli  gli 
seppero  malgrado  di  aver  egli  così  conclusa  una  pace 
colla  quale  si  legava  le  mani.  Il  malcontento  concepitone 
fu  la  principal  sorgente  dei  disordini  che  scaturirono  ncl- 
T Egitto  mediante  un’  aperta  ribellione  di  cui  si  ignora- 
no le  circostanze. 

Filopatorc  , ebe  dopo  la  sua  vittoria  sopra  Autioco  crasi- 
abbandonato  ad  ogni  sorta  di  piaceri  c di  stravizzi , si 
condusse  fino  a far  morire  Arsinoc,  che  era  sua  sorella 
insieme  e sua  moglie  : anche  questo  misfatto  dispiacque 
molto  al  popolo.  Alla  fine,  consunto  dalla  sua  intemperanza, 
egli  morì  prima  di  esser  giunto  al  mezzo  del  suo  cam- 
mino. Non  avea  più  di  vent’  anni  quando  sali  al  trono  , 
e non  lo  occupò  che  per  diciassette  anni. 

Il  di  lui  figlio  Tolomeo,  soprannominato  Epifnne,  gli 
succedette  nell’  età  di  cinque  anni.  Antioco , re  di  Siria, 
e.  Filippo,  re  di  Macedonia,  si  collcgarono  bentosto  per 
invadere  gli  Stati  di  questo  fanciullo.  Antioco  entrò  a 
tal  fine  nella  Cele-Siria  e nella  Palestina  , e in  meno  di 
due  campagne  fece  l’ intera  conquista  di  queste  due  pro- 
viucic  La  corte  d'  Egitto  ebbe  ricorso  ai  Romani,  c offri 
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loro  la  tutela  del  re  e la  reggenza  de*  suoi  Stati  durante 
la  di  lui  minorità , assicurando  che  Filopatorc  alla  sua 
morte  così  avea  raccomandato  di  fare.  I Romani  accetta- 
rono la  tutela , c nominarono  dei  deputati  che  furono  in- 
caricati di  ciò  notificare  ai  dne  re , e di  intimar  loro  che 
dovessero  desistere  dal  molestare  gli  Stati  del  loro  pu- 
pillo, altrimenti  si  vedrebbero  obbligati  a dichiarar  loro 
la  guerra.  Emilio,  uno  dei  loro  deputati,  dopo  avere  a- 
dempita  la  sua  commissione  presso  Filippo,  venne  ad 
Alessandria,  vi  prese  il  possesso  della  tutela  di  Epifane 
in  nome  dei  Romani , e vi  riordinò  gli  affari.  Affidò  la 
custodia  c T educazione  del  giovine  re  ad  Arislomene  di 
Acarnani,  c lo  costituì  primo  ministro.  Questo  Aristomcne 
era  invecchiato  nella  corte  d’  Egitto,  c adempì  con  molta 
prudenza  e fedeltà  1"  incarico  affidatogli.  Poiché  egli  ebbe 
in  mano  il  governo  dello  Stato,  attese  a difenderlo  dalle 
invasioni  dei  due  re  alleati.  Fece  leva  delle  migliori  truppe 
die  potè  ritrovare.  Spedì  in  Etolia  Scopa , nativo  di  là  , 
che  , malcontento  della  sua  patria,  erasi  posto  al  servizio  del- 
f Egitto , gli  diede  grosse  somme  di  denaro  onde  assol- 
dasse nell'  Etolia  quante  maggiori  truppe  potesse  , peroc- 
ché gli  Etolii  erano  allora  riguardati  come  i migliori  sol- 
dati. Scopa  ne  condusse  seimila , che  furono  un  buon  rin- 
forzo per  P armata  d’  Egitto.  Una  nuova  guerra  crasi  ac- 
cesa ncU'Asia-Dfinorc  fra  Antioco  ed  Aitalo , re  di  Per- 
gamo. Il  ministero  d' Alessandria,  approGttando  di  questa 
diversione!1),  spedì  Scopa  nella  Palestina- e nella  Cele- 
Siria  per  teutarc  di  riprendere  queste  provincic.  Egli  va 
diresse  sì  bene  la  guerra  , clic  riguadagnò  molte  città  , 
riacquistò  la  Giudea , pose  guarnigione  nella  cittadella  di 
Gerusalemme , ed  all’  avvicinarsi  dell’  inverno  ritornò  ad 
Alessandria  , riportandovi  grandi  ricchezze  ammassate  nel 
saccheggio  del  paese  conquistato. 

Avanti  tVra  Ma  appena  Antioco  fu  di  ritorno  , la  vittoria  si  dichiarò 

cristi-ma  »«lg.  in  di  lui  favore.  Scopa , che  con  un’  armata  era  rientrato 
*9®’  in  queste  provincic , fu  battuto  a Panca  presso  la  sorgente 
del  Giordano  , iu  un  combattimento  in  cui  si  fece  una 
terribile  strage  delle  sue  truppe.  Egli  fu  obbligato  a ri- 
fuggirsene in  Sidone,  dove  si  rinchiuse  con  diecimila  uo- 
mini che  gli  rimanevano.  Antioco  ve  lo  assediò , c lo  ri- 
ti) Joseph,  Ani.  L XII,  c,  3 et  seqq.  Micron,  in  Dm.  XL 
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dime  a tale  estremità , che  mancando  assolatamente  di 
viveri , gli  fn  d’  uopo  render  la  piazza , e contentarsi  di 
uscirne,  salva  la  vita.  Scopa  ritornò  ad  Alessandria  senza 
armi  e senza  vesti.  Antioco  passò  in  seguito  a Gaza,  dove 
incontrò  una  resistenza  che  lo  irritò.  Perciò  quando  fU 
presa , la  diede  a saccheggiare  ai  soldati.  Dopo  questo 
si  assicurò  dei  passi  pei  quali  doveano  venire  le  truppe 
che  potrebbero  spedirsi  dall’  Egitto,  e ritornando  indietro, 
assoggettò  interamente  la  Palestina  e la  Cele-Siria. 

I Giudei  , che  allora  avevano  tutto  il  motivo  d'essere 
malcontenti  dell'  Egitto , avendo  saputo  che  Antioco  si 
avvicinava  al  loro  paese , andarono  solleciti  a portargli 
le  chiavi  di  tutte  le  loro  piazze;  e quando  egli  venne  a 
Gerusalemme,  i sacerdoti  ei  seniori  uscirono  in  pompa 
ad  incontrarlo , gli  tributarono  ogni  sorta  di  onori , c lo 
aiutarono  a cacciar  dalla  ròcca  la  guarnigione  lasciatavi 
da  Scopa.  Questa  guarnigione  vi  si  difese  a lungo,  per 
«nodo  che  il  paese  fu  rovinato  dal  soggiorno  che  1'  eser- 
cito fu  costretto  a farvi.  Per  ricompensare , i servigi  dei 
Giudei , Antioco  accordò  loro  molti  privilegi , e cornando 
con  ispecialc  decreto  che  nessuno  straniero  avesse  ad  en- 
trare nel  recinto  del  tempio  ; divieto  che  sembrava  chia- 
ramente fatto  a motivo  dell’  attentato  di  Filopatore  che 
avea  voluto  entrarvi  per  forza.  1 

Quando  egli  ebbe  in  tal  modo  soggiogata  tutta  la  Cele- 
Siria  e la  Palestina , formò  il  progetto  di  far  lo  stesso 
nelle  provincic  dell’  Asia-Minorc  che  gli  rimanevano  da 
assoggettare  per  ristabilire  l' impero  di  Siria  sull’  antico 
piede,  riunendone  tutto  ciò  che  avessero  mai  avuto  i suoi 
maggiori,  e specialmente  Scleuco  Nicatore  che  1’  aveva 
fondato.  Siccome  a tal  fine  era  d’  uopo  impedire  che  gli 
Egiziani  non  venissero  a molestarlo  nelle  sne  nuove  con- 
quiste, mentre  si  troverebbe  lontano,  spedì  Eucle,  Rodio, 
ad  Alessandria  a proporre  il  matrimonio  di  sua  figlia 
Cleopatra  con  Epifanc , sotto  la  condizione  che  si  aspet- 
terebbe che  fossero  nn  po’  più  avanzati  negli  anni  per 
consumarlo  ; e che  allora,  nel  giorno  stesso  delle  nozze 
egli  cederebbe  queste  provincie  all’Egitto  come  dote  di 
sua  figlia , a patto  però  che  gliene  toccasse  la  metà  delle 
rendite.  Fu  accettata  la  proposizione,  e il  trattalo  fn  con- 
cluso e ratificato  ; e gli  Egiziani , fidandosi  della  sua  pa- 
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rola  , gli  lasciarmi  Tare  tulio  ciò  eli'  egli  volle  da  un'altra 
parte  senza  disturbarlo. 

Aranti  l'era  Circa  due  anni  dopo , mentre  Antioco  era  in  Tracia 

criatìana roljj.  oerupato  nell' eseguire  i suoi  disegni,  si  sparse  U grido 
,<J®‘  clic  Epifanc  fosse  morto!1).  Antioco  si  erede  tosto  pa- 
drone dell'  Egitto , e si  mise  sulla  sua  flotta  per  recarsi 
a prenderne  il  possesso.  Lasciò  U suo  figlio  Scleuco  a 
Lisimachia  coll1  esercito,  per  terminare  ciò  eh1  crasi  pro- 
posto da  questa  parte.  Andò  ad  approdare  ad  Efeso,  dove 
congiunse  alla  sua  flotta  lutti  i vascelli  che  aveva  in  que- 
sto porto  , col  disegno  di  avanzarsi  prestamente  verso 
l’Egitto.  Arrivando  a Tataro  in  Lieia  ebbe  notizie  certe 
die  il  grido  della  morte  di  Epifane  era  falso.  Egli  cambiò 
adunque  il  suo  cammino  , e andò  verso  l' isola  di  Cipro 
colla  mira  di  impadronirsene.  Ila  turbine  che  sopravvenne 
guastò  i suoi  disegni  : egli  trovossi  ben  fortunato  di  poter 
entrare  cogli  avanzi  della  sua  flotta  nel  porto  di  Selcitela, 
dove  la  fece  racconciare,  e se  n’andò  a passar  1 inverno 
iu  Antiochia. 

Ciò  che  avea  dato  occasione  al  grido  della  morte  di 
Epifauc  fu  che  realmente  erasi  tramata  una  cospirazione 
cóntro  la  di  lui  vita.  Scopa  ne  era  stato  1'  autore.  Que- 
st1 nomo  essendosi  rifatto  dell’  affronto  ricevuto  a Sidone, 
e vedendosi  alla  testa  di  tutte  le  truppe  straniere  , la 
maggior  parte  delle  quali  erano  , come  lui , dell1  Etolia , 
pensò  che  con  un  corpo  di  veterani  sì  agguerriti , gli 
riuscircpbc  facil  coso  I'  usurpar  la  corona,  durante  la  mi- 
norità Miei  re.  Aristomenc  , informato  della  congiura  , lo 
fece  arrestare , il  Cousiglio  lo  esaminò  : egli  fu  convinto 
e giustiziato  con  tulli  i suoi  complici.  Questa  cospirazione 
fece  perdere  al  resto  degli  Etolii  la  confidenza  che  il  go- 
verno fino  allora  aveva  avuta  nella  loro  fedeltà^  la  mag- 
gior parte  furono  scacciati  e rimandati  nel  loro  paese. 
l)opo  che  furono  puniti  gli  autori  della  congiura,  e che 
questa  fu  interamente  distrutta  , il  re  fu  dichiarato  mag- 
giore, quantunque  non  avesse  del  tutto  compita  l1  età  fis- 
sata per  questa  cerimonia  : ed  egli  fu  posto  in  trono  con 
molta  pompa  e solennità.  Così  gli  fu  affidato  il  governo , 
ed  egli  cominciò  a prender  cognizione  degli  affari, 
iga.  Circa  quattro  anni  dopo.  Antioco  si  recò  a Italia,  vi 

diede  la  sua  figlia  Cleopatra  iu  moglie  ad  Epifanc . e gli 

(l)  Polyb.  I.  ZVIl. 
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cedette  per  una  dote  le  proviocic  dì  Cclc-Siria  e di  Pa- 
lestina  alle  condizioni  convenntc.  Antioco  , dando  sua  figlia 
in  isposa  ad  Epifane , disegnava  di  corromperla , di  con- 
durla cioè  a tradire  suo  marito,  del  quale  bramava  inva- 
derne gli  Stati;  ma  il  suo  disegno  non  gli  riuscì.  Quando 
ella  si  vide  moglie  di  Epifane , abbandonò  gli  interessi 
di  suo  padre  e abbracciò  quelli  di  suo  marito.  Da  ciò 
deriva  eh’  ella  fn  veduta  insieme  a lui  nella  legazione 
dall'Egitto  a Roma  per  felicitare  i Romani  della  vittoria 
da  Acilio  riportata  contro  il  di  lei  padre  alle  Tcrmopili. 
Cinque  anni  dopo  questo  matrimonio  Antioco  morì  , e 
nello  stesso  anno  Cleopatra  sua  figlia  diè  in  luce  un  fan- 
ciullo che  regnò  dopo  Epifane  sotto  il  nome  di  Tolomeo 
filometare.  Epifane , essendosi  disfatto  di  Aristomcnc 
con  una  bevanda  avvelenata,  si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
di  eccessi,  e non  seguendo  altra  guida  clic  le  sue  pas- 
sioni , trattò  i suoi  sudditi  con  una  tirannica  crudeltà.  Gli 
Egiziani  non  potendo  sopportare  le  violenze  c le  ingiu- 
stizie a cui  trovavansi  esposti , cominciarono  a formare 
delle  cospirazioni  e delle  società  contro  il  re  che  gli  op- 
primeva. Essendosi  posti  alla  loro  testa  alcuni  personaggi 
di  primo  rango,  si  formò  il  disegno  di  deporto  , e poco 
mancò  che  non  riuscisse  (0.  Onde  liberarsi  da  tale  imba- 
razzo elesse  a primo  ministro  Policratc , uomo  di  gran 
cuore  e di  gran  mente,  il  quale  avea  molta  esperienza 
degli  affari  sì  in  pace  che  in  guerra.  Coll’  aiuto  di  que- 
st' abile  ministro  Epifane  giunse  a sottomettere  i ribelli. 
Obbligò  i loro  capi,  che  erano  i più  grandi  signori  del 
paese,  a capitolare,  c ad  assoggettarsi  a certe  condizioni. 
Ma  quando  gli  ebbe  in  suo  potere , mancò  loro  di  parola, 
e dopo  aver  su  di  loro  esercitate  molte  crudeltà , li  fece 
tutti  morire.  Questa  vile  perfidia  lo  gettò  in  nuove  diffi- 
coltà da  cui  pure  lo  ritrasse  1’  abilità  di  Policratc. 

Dopo  aver  sottomessi  i ribelli  nell’  interno  del  suo  re- 
gno , Epifane  concepì  il  disegno  di  assalire  Sclcuco  Fi- 
lopatorc  (2) , re  di  Siria , che  era  succeduto  ad  Antioco 
il  Grande , suo  padre , e che  pare  avesse  ripigliata  la 
Ccle-Siria  e la  Palestina,  come  il  seguito  lo  suppone. 
Mentre  Epifane  cominciava  a formarsi  un  piano  di  que- 
sta guerra,  uno  de'  principali  suoi  ullìziali  gli  domandò 
(i)  l’olyb.  in  Exctrpt.  — (a)  Mero*,  m Uan 
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ove  prenderebbe  il  denaro  per  eseguirlo.  Egli  rispose 
che  i suoi  amici  erano  il  suo  denaro.  1 principali  della 
sua  corte  concliiusero  da  tale  risposta , die  questo  prin- 
cipe riguardando  la  loro  borsa  come  il  solo  fondo  clic 
egli  avea  per  questa  guerra , essi  andavano  tutti  ad  es- 
sere rovinati,  e lo  fecero  avvelenare.  Egli  avea  regnato* 
ventiquattro  anni.  Non  potè  meritare  il  nome  di  Epifane, 
ebe  significa  illustre,  die  pei  felici  successi  delle  sue 
armi  e la  buona  condotta  del  governo  nei  primi  anni  del 
suo  regno,  sotto  il  ministero*  di  Aristomene  ; o forse 
questo  nome  nou  gli  fu  dato  che  per  uguagliarlo  in  qual- 
che modo  a quell' Antioco  che  allor  regnava  in  Siria , e 
che  fu  chiamato  Antioco  il  Grande.  • 

Tolomeo  Filomelore  succedette  ad  Epifane  ano  padre. 
Egli  non  avea  che  otto  anni , e Cleopatra,  di  lui  madre) 
fu  dichiarata  reggente  (0.  Essa  era  sorella  di  Antioco 
Epifane  , re  di  Siria , il  quale  succedette  a Sclcuco  Fi- 
lopatorc  , suo  fratello.  Ella  sostenne  la  reggenza  con  molto 
senno  c premura.  Pretendcsi  che  Filometorc  sospettasse 
in  lei  il  disegno  di  preferirgli  il  suo  giovine  fratello,  che 
fu  soprannominato  Fiscone , e che  avendo  egli  concepito 
quindi  grave  odio  contro  la  madre , perciò  gli  venisse 
dato  per  antifrasi  il  nome  di  Filomelore,  cioè  che  ama  sua 
madre ; o piuttosto  , questo  principe,  che  era  di  ottima  indo- 
le , non  meritò  forse  questo  nome  che  per  una  sincera  affe- 
zione verso  una  madre  che  ne  fa  degna  non  solo  per 
la  saggia  condotta  delia  sua  reggenza , ma  specialmente 
anche  per  le  cure  che  ella  si  prese  di  maneggiare  gli 
interessi  del  suo  figlio , c di  impedire  che  la  di  lui  mi- 
norità non  venisse  turbata  da  qualche  dissensione  fra 
I’  Egitto  e la  Siria.  Alla  morte  di  questa  principessa  la 
reggenza  cadde  fra  le  mani  di  Lcnco  , gran  signore  del 
paese , c 1’  educazione  del  re  fu  affidata  all’  eunuco  Eu- 
Ico.  Appena  questi  furono  in  carica , fecero  richiedere 
ad  Antioco  Epifane  la  Ccle-Siria  c la  Palestina.  Gli  Egi- 
ziani per  sostenere  le  loro  pretensioni , allegavano  che 
nell'’  ultima  divisione  dell'  impero  fatta  tra  i quattro  suc- 
cessori d’Alessandro  dopo  la  battaglia  di  Ipso,  queste 
provincic  erano  state  assegnate  a Tolomeo  Solerò,  che 
egli  c i di  lui  successori  alla  corona  d’  Egitto  ne  aveano 
(l)  Micron,  in  Don.  Polyb.  in  Legni,  e.  ~À  cl  seqy. 
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sempre  goduto  in  seguito  il  possesso  fino  alla  battaglia 
di  Paneas , la  cui  vittoria  avca  posto  Antioco  il  Grande 
iti  islato  di  loro  rapirla  ; che  questo  principe  nel  dare 
la  sna  figlia  al  re  d’  Egitto , avca  convenuto  di  cedergli 
nello  stesso  tempo  queste  provincie  a titolo  di  dote , e 
questo  era  stato  il  principale  articolo  di  tal  matrimonio. 

Antioco  pretendeva  all'  incontro  clic  nella  generai  divi- 
sione di’  erasi  fatta  dell'  impero  di  Alessandro  , tutta  la 
Siria , compresavi  la  Celc-Siria  e la  Palestina,  erano  state 
assegnate  a Sclcnco  Nicatore.  Riguardo  ali'  articolo  del 
matrimonio,  in  forza  del  quale  si  ripetevano  queste  pro- 
vincie , egli  sosteneva  che  la  dote  di  cui  si  parlava  era 
nna  chimera  senza  fondamento).  Finalmente  dopo  aver  così 
esposte  le  loro  ragioni  da  una  parte  e dall’  altra , senza 
convenire  di  niente , fu  d’  uopo  aver  ricorso  alle  armi 
per  averne  la  decisione. 

Filometorc  essendo  entrato  nel  suo  anno  deciinoquinto,  ni/toi" 
fu  dichiarato  maggiore.  Si  fecero  grandi  preparativi  ad  ,73. 
Alessandria  per  la  solennità  della  sua  incoronazione.  An- 
tioco spedì  Apollonio  (1) , uno  de’ più  grandi  signori  della 
sua  corte , col  carattere  di  ambasciatore  per  assistervi 
e per  felicitare  da  sua  parte  il  giovine  re:  o piuttosto 
il  suo  vero  motivo  era  di  scoprire  l’ intenzione  di  questa 
corte  per  riguardo  alle  provincie  di  Ccie-Siria  c di  Pa- 
lestina. Appena  egli  seppe , al  ritorno  di  Apollonio,  che 
tutto  disponevasi  per  la  guerra,  andò  per  mare  a «loppe , 
visitò  la  frontiera  del  paese,  c vi  fece  fare  tutto  cièche 
era  necessario  per  porla  in  istato  di  ben  difendersi.  Passò 
per  Gerusalemme,  e vi  fu  accolto  con  molta  magnificenza 
da  tutta  la  città , c da  Giasone , che  esercitava  allora 
il  sommo  sacerdozio,  dopo  averlo  usurpalo  ad  Onia  III 
suo  fratello.  Prese  in  seguito  il  cammino  della  Fenicia , 
e.  dopo  avervi  il  tutto  riordinalo , ritornò  ad  Antiochia. 

IN'elT  anno  seguente , Giasone , che  era  sommo  sacerdote  ija. 
già  da  tre  anni , spedì  Menelao  a pagare  il  tributo  al 
rc(2),  cd  a trattare  alcuni  altri  importanti  altari.  Ma 
nella  udienza  eh1  egli  ebbe , questo  traditore  soppiantò 
Giasone,  e ottenne  la  sua  carica,  avendo  offerto  trecento 
talenti  più  di  lui.  Questa  nuova  elezione  fu  una  sorgente 

(1)  a Mach.  iv.  ai.  aa.  — (a)  Ibid.  y.  a3  et  scqif. 

S.  Bibbia.  Val.  IV  Dii  seri.  48 
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di  tumulti , di  d'iRordini , di  uccisioni  c di  sacrilegi.  La 
morte  di  Onia  III , amato  e rispettato  da  tutti , vi  pose 
il  colmo.  Antioco , quantunque  duro  ed  insensibile,  piause 
aneli'  egli  la  sua  perdita , e punì  l’ uccisore  come  si 
meritava. 

Antioco  trovandosi  finalmente  in  istato  di  cominciare 
la  guerra  contro  I1 *  Egitto(') , credette  di  poter  dispreizare 
impunemente  la  giovinezza  di  Filometore,  c la  debolezza  dei 
ministri , fra  le  cui  mani  egli  era  caduto , e si  dìe  ad  inten- 
dere che  la  guerra  che  i Romani  avevano  allora  con  Perseo, 
re  di  Macedonia,  non  lascercbbe  loro  il  comodo  di  soc- 
correre gli  Egiziani.  Ciò  non  ostante,  per  osservare  con 
essi  alcune  misure , mandò  ambasciatori  a dimostrare  al 
senato  il  suo  diritto  sulle  provincic  di  Ccle-Siria  e di 
Palestina , e 1’  obbligo  in  cui  egli  trovavasi  di  entrare 
in  guerra  per  sostenerlo;  c nello  stesso  tempo  si  pose 
alla  testa  del  suo  esercito,  e marciò  verso  la  frontiera 
dell’  Egitto.  L'  armata  di  Filometore  e la  sua  si  scontra- 
rono tra  il  monte  Casio  c Pclusio , c si  venne  ad  una 
battaglia , in  cui  Antioco  riportò  la  vittoria , di  cui  seppe 
sì  bene  approfittare , clic  pose  la  frontiera  in  istato  di 
servir  di  barriera  , e di  arrestar  tutti  gli  sforzi  che  po- 
teva fare  l’ Egitto  per  ricuperare  queste  provincic.  Que- 
sta fu  la  sua  prima  spedizione  contro  l’ Egitto.  Poscia 
ritornò  a Tiro,  e mise  il  suo  esercito  nei  quartieri  d’ in- 
verno nelle  piazze  vicine. 

Dorante  il  soggiorno  che  ivi  fece , tre  deputati  del 
sinedrio  di  Gerusalemme  vennero  a muovergli  querele 
contro  Menelao , ebe  essi  convinsero  in  di  lui  presenza 
di  empietà  « di  sacrilegio!3).  Il  re  era  già  per  condan- 
narlo, ma  dietro  il  consiglio  di  Tolomeo  Macronc  , uno 
de’  suoi  ministri  che  Menelao  si  era  comperato  , lo  ri- 
mandò assoluto , e fece  morire  i tre  deputati  come  ca- 
lunniatori. Questo  Tolomeo  Macronc  era  stato  governa- 
tore dell’  isola  di  Cipro  in  nome  di  Filometore  (3) , c du- 
rante la  minorità  di  questo  giovine  principe  avea  sempre 
ricusato  di  rimettere  le  rendite  di  questo  paese  ai  mini- 
stri clic  le  avevano  richieste  con  istanza , e contro  i 

(1)  Polyh.  in  Legai,  e.  71  ri  <co<j.  Juslin.  I.  x \ viv  , e.  1.  Diod.  Legai. 

1 8.  Liti.  L XLII  , ».  o.  Micron,  in  Itati (a)  2 Mach.  IV.  et  tega.  — 

(3)  l’nlyb.  in  Licer pt  Laici.  ».  126. 
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quali  egli  aveva  giusti  sospetti.  Alla  incoronazione  del 
re  egli  portò  il  tutto  ad  Alessandria  e lo  rimise  al  fisco. 
Una  somma  sì  ragguardevole  giunta  tanto  opportunamente 
nell'  estremo  bisogno  in  cui  si  trovava  lo  Stato , gli  aveva 
acquistato  molto  onore  presso  la  corte , e lo  avea  reso 
assai  potente.  In  seguito  , punto  da  qualche  affronto  fat- 
togli dai  ministri , o dal  non  veder  ricompensato , cpmc 
avrebbe  voluto  , un  servigio  di  tale  importanza , egli  si 
ribellò  contro  Filomctore , entrò  al  servizio  di  Antioco , 
e gli  abbandonò  1’  isola  di  Cipro.  Egli  ne  fu  benissimo 
accolto.  Il  re  lo  pose  nel  nnmero  de’  suoi  confidenti  : 
gli  diede  il  governo  della  Ccle-Siria  e della  Palestina , e 
mandò  al  suo  posto  in  Cipro  Croie , che  avea  coman- 
dato nella  ròcca  di  Gerusalemme  sotto  di  Sostrate.  Si 
parla  molto  di  questo  Tolomeo  Macrone  nei  libri  dei 
Maccabei  (0. 

Antioco  impiegò  tutto  f inverno  nel  fare  nuovi  pre- 
parativi di  guerra  per  una  seconda  spedizione  in  Egit- 
to!(i) * 3), e appena  la  stagione  lo  permise,  egli  l’assalì  per 
mare  e per  terra.  Filometore  aveva  messo  in  piedi  un 
numeroso  esercito^  ma  questo  non  istette  fermo  innanzi 
ad  Antioco.  Questi  guadagnò  una  seconda  battaglia  sulla 
frontiera , prese  Pelusio , e penetrò  fin  nel  cuor  dcl- 
1'  Egitto.  In  quest'  ultima  sconfitta  degli  Egiziani  non 
istette  che  da  lui  di  non  lasciarsi  sfuggire  un  sol  noma; 
ma  egli  per  meglio  rovinare  il  suo  nipote,  invece  di  ap- 
profittare del  proprio  vantaggio , arrestò  da  se  stesso 
le  sue  genti , correndo  da  ogni  parte  , dopo  la  vittoria  , 
a far  cessare  la  strage.  Infatti  questa  clemenza  gli  gua- 
dagnò il  cuore  degli  Egiziani , e quando  egli  si  innol- 
trò  nel  paese , vennero  tutti  in  folla  ad  arrendersi  a lui, 
per  modo  che  egli  videsi  ben  tosto  facile  padrone  di 
Mcinfi  e di  tutto  il  resto  dell’  Egitto , ad  eccezione  di 
Alessandria,  clic  sola  stette  ferma  contro  di  lui.  Filomc- 
tore o fu  preso , o venne  egli  stesso  a mettersi  tra  le 
mani  di  Antioco , che  gli  lasciò  la  sua  piena  libertà. 
Mangiavano  essi  alla  mensa  medesima , vivevan  da  ami- 
ci , ed  anche  per  qualche  tempo  Antioco  affettava  di 

(i)  I Mach.  ni.  38,  et  1 Mach.  iv.  46;  vili.  8;  *.  12.  — (2)  1 Mach. 

1.  17  ri  sryy.  , et  2 Hit  eh.  V.  I.  Micron,  in  Dan.  Diodor,  in  Excerpt. 
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prendersi  cara  degli  interessi  di  questo  giovine  re  suo 
nipote,  e di  regolarne  gli  affari , come  di  Ini  tutore.  Ma 
quando  una  volta  fu  fatto  padrone  del  paese , sotto  nn 
tale  pretesto  si  impossessò  di  tutto  ciò  che  gli  conveniva, 
depredò  da  tutte  le  parti , e si  arrichì , tanto  egli  che  le 
sue  troppe  , colle  spoglie  degli  Egiziani. 

Mentre  Antioco  era  in  Egitto,  un  falso  grido  di  sua 
morte  si  sparse  per  tutta  la  Palestina  (*).  Giasone  la 
credette  occasione  opportuna  per  ricuperare  il  posto  per- 
duto. Portossi  a Gerusalemme  con  più  di  diecimila  uomini, 
c coir  aiuto  de' suoi  partitanti  che  erano  nella  città,  la 
prese,  obbligò  Menelao  a ritirarsi  nella  cittadella,  com- 
mise ogni  sorta  di  crudeltà,  e fece  morire  senza  compas- 
sione tutti  coloro  che  egli  riguardava  come  suoi  nemici. 
Quando  Antioco  udì  queste  notizie , conchiuse  esser  que- 
sta una  rivolta  de’  Giudei , c si  pose  subito  in  marcia 
per  reprimerla.  Egli  era  specialmente  sdegnato  per  ciò 
che  gli  fu  detto , che  il  popolo  di  Gerusalemme  avea 
fatto  grandi  allegrezze  al  grido  di  sua  morte.  Formò 
1’  assedio  della  città , la  prese  d’  assalto , c tre  giorni , 
duranti  i quali  la  città  fu  abbandonata  al  furore  della 
soldatesca , costarono  la  vita  di  ottantamila  uomini  da  lui 
fatti  trucidare.  Oltre  questi , ve  n’  ebbero  quarantamila 
fatti  prigionieri , e un  cgual  numero  di  venduti  alle  vicine 
nazioni.  Non  pago  di  ciò , quest’’  empio  entrò  a forza  nel 
tempio  c penetrò  fin  nel  luogo  santissimo , ove  lo  con- 
dusse il  traditor  Menelao.  In  seguito  aggiungendo  alla 
profanazione  il  sacrilegio,  portò  via  I’ aitar  dei  profumi, 
la  tavola  dei  pani  -H*  proposizione  , il  candelabro  a sette 
braccia , e molti  altri  vasi , arredi  e doni  dei  re.  Egli 
saccheggiò  la  città , e ritornò  in  Antiocbia  carico  delle 
spoglie  della  Giudea  e dell’  Egitto.  Per  porre  il  colmo 
alla  disperazione  de’  Giudei , partendo  nominò  a gover- 
natore della  Giudea  un  Frigio  detto  Filippo  , uomo  di 
enorme  crudeltà;  a governatore  della  Samaria,  Audronico, 
di  un  carattere  tutto  cgnalc  al  primo:  e lasciò  a Mene- 
lao, il  più  scellerato  di  questi  tre,  il  titolo  di  sommo 
sacerdote,  coll’  autorità  che  andava  unita  ad  utia  tal  carica. 


(l)  1 Mach.  1.  ai  et  seqq.  ; 2 Mach.  v.  5.  Joseph,  Ant.  I.  \ II,  e.  7. 
Micron,  m Dan.  Diati.  I.  XXXIV.  Etlog.  I. 
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Gli  Alessandrini  vedendo  Filomctore  nelle  mani  di 
Antioco  (i),  a cui  egli  lasciava  disporre  del  suo  regno 
come  più  gli  piaceva  , lo  riguardarono  come  perduto  per 
essi , e dichiarandolo  decaduto  dalla  corona  , posero  sul 
trono  il  suo  minor  fratello.  A costui  diedesi  allora  il  nome 
di  Tolomeo  Everrete  li,  che  fu  ben  tosto  cambiato  in 
quello  di  Cacergele  (J).  Il  primo  significa  benefattore , il 
secondo  malfattore.  Ebbe  in  seguito  il  soprannome  di 
Fiscone,  clic  vuol  dire  grosso  ventre,  perchè  i suoi  ec- 
cessi di  mensa  lo  avevano  reso  grosso  e pingue  all'  estre- 
mo. Cinca  e Cuoiano  gli  furono  assegnati  per  ministri , 
incaricati  di  ristabilire  gli  affari  rovinati  dello  Stato. 

Antioco  , clic  venne  informato  di  quanto  accadeva , ne 
pigliò  occasione  per  ritornare  ancora  una  terza  volta  in 
Egitto  (3),  sotto  il  pretesto  di  ristabilire  il  deposto  re, 
ma  in  realtà  per  rendersi  assoluto  padrone  del  regno.  E- 
gli  battè  gli  Alessandrini  in  un  combattimento  navale 
presso  a Pelusio  , entrò  per  terra  in  Egitto , e marciò 
direttamente  ad  Alessandria  colla  mira  di  formarne  I'  as- 
sedio. Il  giovine  re  consultò  i suoi  due  ministri.  Essi 
lo  consigliarono  di  far  riunire  un  gran  Consiglio  com- 
posto di  tutti  gli  uffiziali  maggiori  dell’  esercito,  c di 
prendere  il  loro  parere  circa  le  risorse  che  si  potrebbero 
rinvenire.  Ora  dopo  le  deliberazioni , si  convenne  clic 
lo  stalo  degli  affari  richiedeva  clic  si  cercassero  con  An- 
tioco delle  vie  di  accomodamento , c che  si  impegnassero 
gli  ambasciatori  dei  diversi  Stati  della  Grecia  che  si  tro- 
vavano in  Alessandria,  ad  impiegare  la  loro  mediazione 
per  riuscire  nell1  intento.  Si  rinvennero  tutti  disposti  a 
ciò  fare.  Essi  bì  recarono  presso  Antioco,  incaricati  di 
trattare  la  pace , ed  erano  accompagnati  da  due  amba- 
sciatori di  Evergctc  che  avevano  le  stesse  istruzioni.  An- 
tioco li  ricevette  assai  bene , e stabilì  loro  l1  indomani  per 
udire  le  loro  proposizioni.  Gli  Ateniesi  parlarono  pei 
primi,  e in  seguito  gli  altri,  ciascuno  alla  lor  volta.  Tutti 
accordaronsi  nell1  attribuir  la  guerra  alla  cattiva  condotta 
di  Eulco , ed  alla  minore  età  di  Filometorc , facendo  ac- 
cortamente I’  elogio  del  nuovo  re,  e procurando  di  rad- 
dolcire Antioco  a suo  riguardo,  per  poi  condurlo  a trai- 

(i)  Porphyr.  in  Grece.  Euseh.  Scalig.  — (2)  Alhen.  I.  IV.  — (3)  Po- 
lyb.  in  Lrgnt.  c.  81. 
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tare  seco  lui , fondandosi  molto  sulla  parentela  clic  era 
fra  di  essi.  Antioco  convenne  su  tutto  ciò  ’ che  eglino 
nvean  detto  intorno  alla  causa  della  guerra  , pigliò  orca* 
sionc  di  esporre  i diritti  eli'1  egli  avea  sulla  Ccie-Siria  e la 
Palestina  , c produsse  anche  delle  scrittnre  autentiche  , le 
quali  furono  trovate  di  tale  forza,  che  i membri  di  questo 
congresso  furono  convinti  della  legittimità  del  suo  diritto  su 
queste  provincie.  Circa  alle  condizioni  della  pace,  egli 
le  rimise  ad  altro  tempo,  facendo  loro  sperare  che  farebbe 
preparare  un  trattato  solenne , quando  avrebbe  presso  di 
sè  due  persone  assenti , che  nominò  loro. 

Dopo  tale  risposta , egli  levò  il  campo , venne  a Nett- 
erai! , di  là  sotto  Alessandria , c cominciò  a formarne 
l1  assedio (').  In  questa  estremità,  Ercrgcte  e Cleopatra, 
sua  sorella,  clic  erano  nella  piazza,  spedirono  ambasciatori 
a Roma  ad  implorare  il  soccorso  del  popolo  romano.  Que- 
sti ambasciatori  si  presentarono  all’  udienza  del  senato  con 
tutti  i segni  di  dolore  usati  allora  nelle  maggiori  afflizioni, 
e tennero  un  discorso  ancor  più  commovente.  Essi  dis- 
sero clic  I’  autorità  del  popolo  romano  era  sì  rispettata 
dà  tutte  le  nazioni  e da  tutti  i re,  e che  Antioco  special- 
mente aveva  sì  grandi  obbligazioni  verso  i Romani , che , se 
essi  dichiarassero  per  mezzo  di  ambasciatori,  non  piacere  al 
senato  che  si  muovesse  guerra  a1  re  alleati  di  Roma,  eglino 
eratt  certi  che  sull"  istante  Antioco  ricondurrebbe  la  sua  ar- 
mata in  Siria  : che  se  il  senato  ricusava  di  conceder  loro  la 
sua  protezione,  Tolomeo  c Cleopatra,  scacciati  dal  loro 
regno,  sarebbero  costretti  a rifugiarsi  in  Roma,  e che 
non  sarebbe  onorcvoi  cosa  per  il  popolo  romano  l’aver 
lasciati  privi  di  soccorso  il  re  c la  regina  in  tale  estre- 
i mità.  Il  senato , tocco  dalle  loro  rimostranze , c persuaso 
d’  altronde  che  non  era  dell'  interesse  de’  Romani  il  la- 
sciare che  Antioco  tanto  si  ingrandisse,  risolvette  di  spe- 
dire una  legazione  in  Egitto  per  impor  (ine  alla  guerra. 
C.  Popilio  Lena  , C.  Decimo  e C.  Ostilio  furono  i tre 
che  si  scelsero  per  questo  importante  negoziato.  Le  loro 
istruzioni  erano , che  prima  si  recassero  da  Antioco  e 
poi  da  Tolomeo  Evcrgcte  , clic  dichiarassero  loro  a nome 
del  senato  di  cessare  da  ogni  ostilità  e di  terminare  la 

(i)  l’olyb.  Legni,  go.  Liv.  I.  xtiv..  n.  19. 
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guerra  -,  e clic  se  alcuno  di  essi  ricusasse  di  farlo , non 
verrebbe  piì^  riguardato  dal  popolo  romano  come  suo  amico 
ed  alleato.  Siccome  il  perìcolo  era  imminente , così  tre 
giorni  dopo  la  risoluzione  presa  nel  senato  essi  partirono 
da  Roma  cogli  ambasciatori  d’  Egitto. 

Poco  prima  della  loro  partenza  giunsero  in  Egitto  am- 
basciatori di  Rodi , venuti  espressamente  per  cercar  di  ac- 
comodare le  differenze  delle  due  corone (').  Essi  sbarca- 
rono ad  Alessandria,  e di  là  passarono  al  campo  di  Antioco. 
Fecero  tutti  i loro  sforzi  per  condurlo  ad  un  accomoda- 
mento col  re  d'Egitto  , insistendo  molto  sull'  amicizia  di 
cui  le  due  corone  da  sì  lungo  tempo  gli  aveano  onorati, 
c sull'  obbligo  in  cui  essa  li  poneva  di  impiegare  i loro 
buoni  offici!  per  ristabilire  fra  loro  la  pace.  Estendendosi 
essi  molto  su  questi  argomenti  comuni , Antioco  li  in- 
terruppe , dicendo  loro  che  non  era  necessario  il  far  sopra 
ciò  prolisse  aringhe:  che  la  corona  spettava  al  primoge- 
nito dei  due  fratelli , con  cui  egli  avea  fatta  la  pace  c 
legala  una  stretta  amicizia,  e clic  se  volevasi  richiamarlo 
e riporlo  sul  trono , la  guerra  sarebbe  finita.  Egli  non 
cercava  che  di  inviluppare  gli  affari  per  giungere  a'  suoi 
fini.  La  resistenza  da  lui  incontrata  iu  Alessandria  gli  fece 
conchiudere  che  ormai  era  d'  uopo  contentarsi  di  mante- 
nere viva  I’  animosità  tra  i due  fratelli , e accendere  fra 
di  essi  una  guerra  la  quale  gl'  indebolisse  [ter  modo  eh’  egli 
non  avesse  che  a presentarsi  loro  quando  vorrebbe,  per 
assoggettarscgli  entrambi , mentre  cgsi  troverebbero!  allora 
affatto  sfiniti  di  forze.  Con  questa  mira  levò  l' assedio,  marciò 
dalla  parte  di  Meniti,  e rimise  iu  apparenza  Filometorc 
al  possesso  di  tutto  il  paese , eccetto  Pelusio  , eh'  egli 
custodì  come  una  chiave  per  entrar  nell’  Egitto  appena 
vedrebbe  le  cose  giunte  a quel  punto  ebe  gli  abbisognava 
per  ripigliare  l’ impresa.  Uopo*  aver  così  disposto  ogni 
cosa  , fece  ritorno  ad  Antiochia. 

Filometorc  principiò  finalmente  a riaversi  dall’  assopi- 
mento in  cui  1’  avea  gettato  la  sua  indolente  mollezza. 
Il  fatto  di  Pelusio  occupata  da  Antioco  gli  aprì  gli 
occhi , cd  egli  comprese  il  disegno  di  questo  principe. 
Quindi  appena  lo  vide  partito , fece  dire  a suo  fratello 
di’  egli  era  disposto  ad  accomodarsi  con  lui  : l’ aggiusta- 

(i)  Polyb.  Lrgml.  84* 
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mento  si  fece  per  mezzo  di  Cleopatra  loro  sorella,  a patto 
che  i due  fratelli  regnassero  insieme.  Filomctore  ritornò 
in  Alessandria,  c l’Egitto  ebbe  la  pace,  con  grande  con- 
tento dei  popoli , e specialmente  degli  Alessandrini  clic 
avean  molto  sofferto  dalla  guerra. 

Avanti  l'tra  Appena  udì  Antioco  la  riunione  dei  due  fratelli , risol- 

"U‘T^.TOle'  vcllc  *1  impiegar  contro  di  essi  tutte  le  sue  forze  (>).  Egli 
spedì  assai  per  tempo  la  sua  flotta  in  Cipro  per  conservar- 
sene il  possedimento.  Nello  stesso  tempo  si  mise  in  marcia 
per  terra  con  un  esercito  numeroso , col  disegno  di  in- 
traprendere apertamente  la  conquista  dell'  Egitto.  Arrivando 
a Rinocoruro , trovò  ambasciatori  di  Filometorc,  i quali 
gli  dissero  clic  il  loro  signore  riconosceva  di  andare  a 
lui  debitore  dei  proprio  ristabilimento,  che  lo  scongiurava 
a non  voler  distruggere  il  proprio  operato  usando  la  via 
dell’  armi  e della  violenza , ed  a significargli  amichevol- 
mente ciò  che  da  lui  desiderava.  Antioco  si  dichiarò , 
senza  dissimulare , nemico  dei  due  fratelli.  Disse  agli 
ambasciatori  ch’egli  domandava  che  gli  si  cedesse  in  per- 
petuo l’ isola  di  Cipro  e la  città  di  Pclusio , con  tutte 
le  terre  lungo  il  ramo  del  Nilo,  sul  qnale  dessa  era  po- 
sta} e eh’  egli  non  farebbe  seco  loro  la  pace  che  a que- 
ste condizioni.  Stabili  eziandio  un  giorno,  in  cui  voleva 
che  si  desse  risposta  alla  sua  domanda.  Quando  vide 
un  tal  giorno  trascorso  senza  che  gli  fosse  data  la  pre- 
tesa soddisfazione , cominciò  le  ostilità , penetrò  sino  a 
Menili , soggiogando  tutto  il  paese  che  attraversava , e 
là  ricevette  la  sommissione  di  tutto  il  rimanente.  Prese 
in  segnilo  la  via  di  Alessandria , colla  mira  di  formar 
1'  assedio  di  questa  citta , la  di  cui  presa  lo  avrebbe  reso 
assoluto  padrone  di  tutto  il  regno.  Egli  vi  sarebbe  senza 
dubbio  riuscito,  se  non  avesse  trovata  nel  cammino  la 
legazione  di  Roma  che  arrestò  i suoi  passi. 

Gli  ambasciatori  lo  incontrarono  ad  Eleusino,  lungi 
solo  un  picciol  quarto  di  lega  da  Alessandria.  Appena 
Antioco  vide  avvicinarsi  Popiiio , da  lui  conosciuto  assai 
particolarmente  iu  Roma , dove  egli  era  stato  in  ostaggio , 
gli  stese  le  mani  per  abbracciarlo.  Il  Romano  volle  prima 
sapere  se  egli  parlasse  ad  un  amico  o ad  un  nemico  di 
Roma.  Gli  presentò  il  decreto  del  senato , dicendogli  di 

( 1 ) I'olyb.  Lnjnl.  gì.  Liv.  L 1LV,  ».  1 1 e!  irqq. 
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lecerlo , e «li  dargli  all'  istante  la  sna  risposta.  Antioco , 
dopo  averlo  letto , gli  disse  clic  si  consiglierebbe  co'  suoi 
amici , c gli  darebbe  la  sua  risposta  in  breve.  Popilio  , 
sdegnato  che  il  re  parlasse  di  dilazione  , fece  con  una 
bacchetta  che  teneva  in  mano  un  cerchio  sulla  sabbia 
intorno  ad  Antioco , ed  aitando  la  voce  : Rispondi  al 
senalo , gli  disse,  prima  di  uscire  dal  circolo  che  io  li 
ho  segnalo.  Il  re , reso  attonito  da  uu  comando  si  riso- 
luto , dopo  aver  pensato  un  poco  fra  se  stesso , rispose 
clic  farebbe  ciò  che  desiderava  il  senato.  Allora  Popilio 
ricevette  le  sue  accoglienze  , e gli  usò  in  appresso  ogni 
riguardo  come  a vecchio  amico.  Ciò  che  ispirava  all'  uno 
Unto  ardimento,  ed  all'altro  tanU  docilità,  fu  la  notizia 
di  recente  ricevuta  della  gran  vittoria  riportaU  dai  Ro- 
mani contro  Perseo , re  di  Macedonia. 

Antioco  essendo  uscito  dall'  Egitto  nel  giorno  determi- 
nato, Popilio  ritornò  co'  suoi  colleghi  ad  Alessandria,  dove 
pose  l‘  ultima  mano  al  trattato  di  accomodamento  fra  i 
due  fratelli.  Di  là  passò  in  Cipro,  ne  limando  la  flotta 
di  Antioco,  che  aveva  riportata  una  vittoria  su  quella 
degli  Egiziani,  fece  restituire  tutta  l'isola  ai  re  d'  Egitto, 
ai  quali  apparteneva  di  diritto,  e ritornò  a Roma  a ren- 
der conto  al  senato  dell'  esito  di  sua  legazione.  Egli  vi 
giunse  quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  arrivarono  gli  am- 
basciatori spediti  da  Antioco,  e quelli  dei  due  Tolomei  e 
di  Cleopatra  loro  sorella.  I primi  dissero:  u Che  la  pace, 
n cui  il  senato  erasi  compiaciuto  di  dare  al  loro  signore, 
t>  sembrava  preferibile  a tutte  le  vittorie  che  avesse  po- 
r>  tuto  riportare,  e ch’egli  aveva  obbedito  agli  ordini  degli 
n ambasciatori  romani , come  a quelli  degli  dei  mede- 
» simi  n.  In  seguito  essi  lo  felicitarono  per  la  vittoria 
poc'  anzi  riportata  contro  di  Perseo.  Gli  altri  ambasciatori 
dichiararono:  u Che  i due  fratelli  Toloinci  c Cleopatra 
n si  credevano  maggiormente  obbligati  al  senato  ed  al 
n popolo  romano , clic  al  loro  padre  ed  alla  loro  madre  , 
r>  ed  agli  dei  medesimi , essendo  stati  per  la  protezione 
r>  di  Roma  liberati  da  un  assedio  molestissimo,  e rista- 
» biliti  sul  trono  dei  loro  maggiori,  dal  quale  essi  erano 
» quasi  interamente  decaduti  » . Il  seuato  rispose  : « Cbc 
r>  Antioco  aveva  saviamente  operato  nell’  obbedire  agli 
r ambasciatori,  c che  il  senato  ed  il  popolo  romauo  gliene 
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» sapevano  buon  grado  » . Riguardo  ai  due  Tolomci  ed 
a Cleopatra . il  senato  soggiunse  : « CI»’  egli  era  assai 
» contento  d'avere  incontrata  un’  occasione  di  far  loro 
» qualche  piacere  , e che  procurerebbe  di  far  conoscere 
» loro  di’  essi  dovevano  riguardare  1’  amicizia  e la  prò* 
» lezione  del  popolo  romano  siccome  il  più  fermo  appoggio 
» del  loro  regno  ».  Il  pretore  ebbe  ordine  di  lare  i con- 
sueti doni  agli  ambasciatori. 

Antioco,  ritornando  dall’Egitto,  sdegnato  in  vedersi 
rapir  dai  Romani  una  corona  di  cui  vedovasi  già  quasi 
al  possesso,  fece  cadere  tutto  il  peso  della  sna  collera 
sopra  i Giudei,  che  non  gliene  aveano  dato  verun  mo- 
tivo (■).  Egli  tentò  di  abolire  fra  essi  il  colto  del  vero 
Dio,  e a tal  fine  esercitò  su  di  loro  le  maggiori  crudeltà. 
Il  vecchio  Mathalhia  ed  i suoi  figli  segnalarono  il  loro 
zelo  per  la  legge  di  Dio.  Giuda,  uno  di  questi,  riportò 
molte  vittorie  contro  i generali  di  Antioco.  Questo  prin- 
cipe , eh’  crasi  recato  in  Persia  per  accumularvi  tesori , 
tentò  di  saccheggiare  un  ricco  tempio  in  Elimaide,  ma 
ne  fu  ignominiosamcntc  respinto.  Avendo  udita  la  scon- 
fitta de’  suoi  eserciti  nella  Giudea , parte  impetuoso  per 
estcrminnrc  tutti  i Giudei:  lungo  la  via  la  mano  di  Dio 
lo  colpisce,  ed  egli  muore  in  mezzo  ai  più  vivi  dolori. 
Noi  trascorriamo  ora  leggermente  questi  ultimi  fatti  che 
riguardano  più  specialmente  la  storia  di  Antioco,  e sui 
quali  avremo  occasione  di  ritornare  ripigliando  la  storia 
dei  re  di  Siria. 

Onia , figlio  di  Onia  III , defraudato  del  sommo  sa- 
cerdozio dopo  la  morte  di  Menelao  , erasi  ritirato  iu  E- 
gilto  (2).  Egli  avea  trovato  il  segreto  di  penetrare  mol- 
to bene  nell'  animo  di  Filomctore  e di  Cleopatra , che 
era  ad  un  tempo  sorella  e moglie  di  questo  principe  , 
ed  era  divenuto  il  loro  favorito  ed  il  più  intimo  con- 
fidente. Egli  si  servì  del  credito  che  godeva  a questa 
corte  per  ottenere  dal  re  il  permesso  di  erigere  un  tempio 
per  i Giudei  nell’Egitto,  come  quello  di  Gerusalemme, 
assicurandolo  clic  sirail  favore  attirerebbe  questa  nazione 
al  suo  partito  contro  Antioco  Epifanc  : ottenne  insieme 
che  egli  c i suoi  discendenti  ne  sarebbero  in  perpetuo  i 

(i)  l Mach.  i.  So  el  srqq.  2 Mach.  Y.  Joseph  t Ahì.  L XII, 
c.  7.  -r-  (2)  Joseph  cotti,  si p piou. 
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sommi  sacerdoti.  La  difficoltà  era  nel  far  aggradire  qnesta 
innovazione  ai  Giudei,  ai  quali  la  legge  proibiva  di  of- 
ferire altrove  sacrifici!,  fuorché  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me. Egli  giunse  a vincerne  la  ripugnanza  mostrando  loro 
un  passo  di  Isaia  (*)  in  cui  questo  profeta  predice  tale 
avvenimento , cd  ove  trovasi  eziandio  pronunziata  la  li- 
berazione dell’  Egitto  fatta  da  Popilio  Lena. 

Erano  circa  sei  anni  che  i due  Tolomci  regnavano  Aranti  l'era 
insieme  in  Egitto , (piando  alcuni  dissidi!  insorti  fra  (li  crlsh"*  ,U'K' 
loro  giunsero  sì  oltre , che  alla  fine  Evcrgctc  discacciò 
Filomctore  CO.  Questi  andò  ad  implorare  il  soccorso  del 
senato.  Due  ambasciatori  lo  ricondussero,  e fu  convenuto 
che  i due  fratelli  dividerebbero  fra  di  essi  i loro  Stati  ; 
che  Evcrgete  avrebbe  la  Libia  c la  Cirenaica;  che  Fi- 
lometorc  avrebbe  Y Egitto  e l’ isola  di  Cipro , c che  en- 
trambi sarebbero  1’  mio  dall'altro  indipendenti.  In  seguito 
Evcrgete . malcontento  della  sua  divisione , pretese  che 
suo  fratello  gli  cedesse  anche  l'isola  di  Cipro.  Il  senato, 
volendo  approGttarc  della  discordia  dei  due  fratelli  onde 
diminuire  le  forze  dell'  Egitto , favorì  le  domande  di  E- 
vergete  ; ma  questi  essendo  alla  fine  rimasto  vinto,  c ca- 
duto anche  nelle  mani  di  suo  fratello,  ch’egli  avea  fiera- 
mente oltraggiato  , dovette  il  proprio  ristabilimento  all’  c- 
slrema  bontà  di  Filomctore  stesso,  che  gli  restituì  la  Libia 
e la  Cirenaica , e vi  aggiunse  anche  qualche  compenso 
per  rimpiazzar  l’ isola  di  Cipro  che  ritenne  per  sé.  Que- 
st’ atto  di  generosità  pose  fine  alla  guerra  tra  i due  fra- 
telli , che  piu  non  si  riaccese , ed  i Romani  si  vergogna- 
rono di  contrariare  più  a lungo  un  principe  di  sì  straor- 
dinaria clemenza. 

Essendo  morto  Antioco  Epifunc , gli  succedette  An- 
tioco Eupatore  , suo  fratello  , che  non  regnò  che  due  anni. 

Demetrio  Solerò , figlio  di  Sclcuco  Filopatore , salì  al  tro- 
no , che  gli  fu  disputato  da  Alessandro  Baia  , che  si  di- 
ceva figlio  di  Antioco  Epifane.  Una  battaglia  decise  le 
loro  pretensioni  ; Demetrio  vi  fu  ucciso  , ed  Alessandro 
rimase  padrone  dell’  impero  di  Siria.  Appena  egli  videsi  i5o. 
tranquillo,  spedi  a dimandare  a Filomctore  la  sna  figlia 

t 

(i)  Ini.  xix.  18  ri  seqq.  — (a)  Porjihyr.  in  Or.  Eni.  Sralig.  Diod. 
m Exerr/it.  Fatti.  Fai.  Max.  I.  v , *■  I.  Polyb.  Ergal.  Il3  r I irqq. 

E/rit.  Liv.  I.  uvi. 
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<5°P-«  *n  isposaC).  Questa  gli  fu  accordata,  e suo 
j»a  re  la  condusse  fino  a Tolemaide,  dove  si  celebrarono 
^ "ozze-  (•■onala,  uno  de’ Maccabei,  era  succeduto  a 
, 8“°  fratello  , c fu  egli  pure  invitato  a tal  festa  : 
egli  vi  si  recò , c vi  fu  accolto  dai  due  re  con  tutti  gli 
onori. 


Alessandro  Baia  trovandosi  pacifico  possessore  della 
corona  di  Siria , si  abbandonò  alla  sua  naturale  inclina- 
W°1D*  portava  al  lusso,  all’ozio,  allo  stravizzo  CO, 

c lasciò  interamente  la  cura  degli  affari  al  suo  favorito , 
detto  Ammonio.  Questo  favorito  fece  morire  tutti  quelli 
del  sangue  reale  che  potè  ritrovare , affine  di  assicurare 
al  suo  padrone  il  possesso  della  corona  : questa  condotta 
attirò  bentosto  sull'uno  e sull'altro  l’odio  dei  popoli. 
Demetrio  , i|  primogenito  dei  figli  di  Demetrio  Sotero , 
era  a Cnido,  c già  entrava  in  un’età  capace  di  ener- 
giche operazioni.  Quando  fu  informato  di  quest’  odio  dei 
popoli , crede  giunta  1’  occasione  favorevole  per  riacqui- 
stare i suoi  diritti  (3).  Lastcne , l’ amico  presso  cui  dimora- 
va , gii  fece  avere  alcune  compagnie  di  Cretesi  : egli  partì 
con  questa  truppa  e andò  a sbarcare  in  Cilicia.  Vi  vennero 
ben  presto  uomini  malcontenti  che  bastarono  a formarne 
un"  armata  , colla  quale  s' impadronì  di  tutto  questo  paese. 
Alessandro  abbandonò  il  suo  serraglio  per  attendere  ai 
suoi  affari.  Lasciò  il  governo  di  Antiochia  a Jerace  e 
a Diodoto,  detto  anche  Trifone,  c si  pose  alla  testa  di 
un’  armata  che  formò  con  tutte  le  truppe  clic  potè  racco- 
gliere ; e dietro  la  notizia  avuta  , clic  Apollonio , gover- 
natore della  Ccle-Siria  c della  Fenicia , si  era  dichiarato 
per  Demétrio , egli  spedì  a chieder  soccorso  a Filomctore 
suo  suocero.  Apollonio  si  adoperò  prima  di  tutto  a sot- 
tomettere Gionata  clic  si  manteneva  fedele  ad  Alessandro; 
ina  non  ebbe  esito  felice , e in  un  sol  giorno  perdè  più  di 
ottomila  uomini. 

Filomctore  venne  finalmente  in  soccorso  di  suo  genero, 
• ed  entrò  con  un  grosso  esercito  in  Palestina.  Tutte  le 
città  gli  aprirono  le  loro  porte  , secondo  gli  ordini  clic 
avevano  ricevuto  da  Alessandro.  Gionata  venne  ad  unir- 
glisi  a Joppe  , e lo  seguì  a Tolemaide.  Mei  giungervi , 


(i)  i Mach.  x.  5i  «I  — (A  Itiv.  Ep.  I.  i.  J itili*.  I.  xxxx , e.  a. 
Jot.  /in!.  I.  Xlil,  c.  8.  Diai.  m Exc.  F alci.  — (3)  i Mach.  x.  67  ci  x*f%. 
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sì  scopri  nna  congiura  ordita  da  Ammonio  contro  la  vita 
di  Filometore.  Siccome  Alessandro  ricusò  di  dargli  in  mano 
questo  perfido , così  ne  eoncliinsc  clic  egli  pure  era  en- 
trato in  questa  congiura  } e quindi  gli  tolse  la  sua  figlia 
e la  diede  a Demetrio , e fece  seco  lui  un  trattato , pel 
quale  a'  impegnava  di  aiutarlo  nel  risalire  al  trono  di 
suo  padre.  Quei  di  Antiochia,  che  odiavano  a morte  Am- 
monio , credettero  fosse  ormai  tempo  di  palesarsi  : essi 

10  sacrificarono  al  loro  sdegno , si  dichiararono  contro  A- 
lessandro,  ed  aprirono  le  loro  porte  a Filometore.  Gli  of- 
ferirono anche  la  corona  di  Siria , ma  questo  principe 
non  accettò  tale  offerta , solo  raccomandando  loro  Deme- 
trio , il  legittimo  erede , che  fu  non  molto  dopo  posto  sul 
trono  de'  suoi  maggiori  c riconosciuto  da  tutti  i cittadini. 

Alessandro , che  era  allora  in  Cilicia , essendo  veloce- 
mente arrivato  colle  sue  truppe , mise  tutto  a fuoco  e a 
sangue  intorno  ad  Antiochia.  Filometore  marciò  contro  di 
lui,  e le  due  armate  si  batterono.  Alessandro  perde  la 
battaglia  e si  rifuggì  presso  Zabdielc , principe  arabo , al 
quale  avea  affidati  i suoi  figli.  Tradito  da  costui , nel  quale 
avea  riposta  la  maggior  confidenza,  ebbe  tronca  la  testa, 
clic  fu  spedita  a Filometore  ; ma  questi  morì  egli  pure 
pochi  giorni  dopo  per  una  ferita  ricevuta  nel  conflitto. 
Egli  avea  regnato  trentacinque  anni. 

Filometore  avea  sposata  Cleopatra  sua  sorella , e da 
questa  aveva  avuto  un  figlio,  a cui  ella  tentò  di  procu- 
rar la  corona  dopo  la  morte  di  suo  marito  (>).  Ma  sicco- 
me egli  era  ancora  in  tenera  età  , così  altri  formarono 

11  disegno  di  darla  a Tolomeo,  soprannominato  Eversele  II, 
o Fiscone,  re  della  Cirenaica,  e mandarono  a pregarlo 
di  venire  ad  Alessandria.  Ridotta  perciò  Cleopatra  alla 
necessità  di  pensare  alla  sua  difesa  , fece  venire  in  pro- 
prio soccorso  Onia  con  un  esercito  di  Giudei.  Trovossi 
allora  in  Alessandria  un  ambasciatore  romano  detto  Ther- 
mo , il  quale  colla  sua  mediazione  coudussc  le  cose  ad 
nn  accomodamento.  Si  convenne  che  Fiscone  sposerebbe 
Cleopatra  ; eh’  essa  alleverebbe  il  di  lei  figlio  $ che  il  gio- 
vine principe  sarebbe  dichiarato  erede  della  corona  , e che 
questa  corona  rimarrebbe  di  Fiscone  durante  tutta  la  sua 

(i)  Jmlin.  I.  xxxvin,  e.  8.  Joscyk  coni.  Amiion.  I.  il.  faler.  Max. 
A ix,  e.  i «I  2.  Dioi.  in  Excerpl.  falci.  Atkcn.  I.  ìv  et  vi. 
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vita.  Ma  Fisconc  noti  ebbe  appena  sposata  la  regina,  ebe 
nel  giorno  stesso  delle  nozze  uccise  il  suo  tìglio  nelle  di 
lei  braccia. 

IVci  primi  anni  del  regno  di  questo  principe  la  storia  non 
riferisce  cosa  alcuna  di  lui , fuorché  i mostruosi  suoi  vi/.ii 
e le  sue  detestabili  crudeltà.  Il  resto  della  sua  condotta 
era  tanto  spregevole,  (pianto  i suoi  vìzi!  erano  crudeli  , 
per  cui  egli  si  meritò  ad  un  tempo  l’ odio  e il  disprezzo 
de'  suoi  popoli.  Senza  di  Jerace  , suo  primo  ministro,  egli 
sarebbe  stato  fuor  di  dubbio  detronizzato.  Quest’ Jfcracc  era 
nato  in  Antiochia,  ed  era  quel  medesimo  a cui  sotto  il 
regno  di  Alessandro  Baia  era  stato  affidato  il  governo  di 
questa  città  insieme  a Diodoto  , soprannominato  Trifone. 
Dopo  la  sconfitta  di  Alessandro  Baia  egli  si  ritrasse  in 
Egitto,  entrò  al  servizio  di  E vergete,  e diventò  bentosto 
suo  primo  generale  e suo  primo  ministro.  Siccome  egli 
era  valoroso  ed  esperto , facendo  pagar  bene  le  truppe  , 
e con  un  saggio  e giusto  governo  riparando  gli  errori 
del  suo  signore,  aveva  avuta  la  fortuna  di  mantenere  la 
tranquillità  di  questo  Stato. 

Ma  in  seguito,  sia  che  Jerace  fosse  morto,  o che  la 
prudenza  e la  saggezza  di  questo  miuistro  non  potesse 
piti  por  freno  alla  follia  del  principe , gli  affari  d'  Egitto 
andarono  più  male  che  mai.  Fiscone  fece  morire  senza 
motivo  la  maggior  parte  di  coloro  che  gli  avevano  mo- 
strato maggior  premura  nel  procurargli  la  corona  e nel 
conservargliela.  Egli  fece  pur  morire  od  almeno  esiliare 
la  maggior  parte  di  quelli  che  erano  stati  favoriti  sotto 
Filonietorc  suo  fratello , o che  avevano  solamente  avuto 
impieghi  sotto  di  lui  5 e conceduta  alle  sue  truppe  dì 
stranieri  la  libertà  di  depredare  e di  uccidere  come  loro 
piaceva , egli  sparse  si  alto  terrore  nella  città  di  Ales- 
sandria , che  la  maggior  parte  degli  abitanti  presero  il 
partito  di  ricoverarsi  nei  paesi  stranieri.  Per  rimpiazzar 
costoro  egli  fece  pubblicare  in  tutti  i paesi  vicini  , che 
si  accorderebbero  grandi  vantaggi  a quelli  clic  voles- 
sero venire  a stabilirvisi , di  qualunque  nazione  eglino 
fossero.  Trovaronsi  molti  a cni  tornò  a grado  questo  par- 
tito. Si  diedero  loro  le  case  abbandonate , si  concedettero 
loro  tutti  i diritti , i privilegi  e le  immunità  di  cui  go- 
devano gli  antichi  cittadini , e la  città  fu  ripopolata. 
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Fisconc  essendosi  disgustato  di  sua  sorella  Cleopatra, 
si  innamorò  di  una  figlia  che  essa  avea  avuta  da  Filo* 
metore('),  c che  pure  portava  il  nome  di  Cleopatra.  Egli 
cominciò  dal  farle  violenza , quindi  la  sposò  dopo  aver 
ripudiata  sua  madre.  Ben  presto  si  fece  odiare  anche  dai 
nuovi  abitanti  di  Alessandria  : c per  metterli  fuori  della 
possibilità  di  nuocergli , risolvette  di  far  trucidare  tutti  i 
giovani  della  città.  Feccli  un  giorno  assalire  dalle  sue 
truppe  straniere  nel  luogo  degli  esercizi!,  mentre  la  mol- 
titudine vi  era  più  numerosa  , e li  fece  passare  a iil  di 
spada.  Tutto  il  popolo  furibondo  corse  ad  appiccare  il 
fuoco  al  palazzo  per  abbruciacelo , ma  egli  ne  era  già 
uscito  quando  essi  vi  giunsero  : si  pose  in  salvo  in  Cipro 
eolia  sua  moglie  Cleopatra  e suo  figlio  Mcmfìti , avuto  da 
Cleopatra  sua  sorella.  Approdando  all'  isola  di  Cipro,  udì 
che  quei  d' Alessandria  avevano  posto  il  governo  in  mano 
a sua  sorella  Cleopatra.  Fece  tosto  leva  di  truppe  per 
muover  gnerra  a questa  nuova  regina  ed  ai  di  lei  partitanti. 

Ma  prima  temendo  che  gli  Alessandrini  nou  prendes- 
sero per  re  il  governatore  della  Cirenaica , che  era  pure 
suo  figlio , egli  lo  fece  venire  presso  di  se , c appena 
giunto  lo  fece  morire.  Questa  barbarie  irritò  vieppiù  gli 
spiriti  contro  di  Ini  $ tutte  le  sue  statue  in  Alessandria 
vennero  abbattute  ed  infrante.  Egli  credette  che  per  opera 
di  sua  sorella  Cleopatra  si  fosse  tratto  il  popolo  a questa 
azione  ; e per  vendicarsene  fece  in  sua  presenza  trucidare 
MemGti , che  egli  aveva  avuto  da  essa.  Indi  fece  squar- 
ciare in  brani  il  di  lui  corpo  , che  mise  in  una  cassa  colla 
testa  intera , e la  spedì  per  mezzo  di  una  delle  sue  guar- 
die ad  Alessandria , con  ordine  di  aspettare  a presentar- 
gliela il  giorno  della  nascita  di  questa  principessa , che 
era  vicino,  e che  doveva  celebrarsi  con  molta  magnificenza. 
I suoi  comandi  furono  eseguiti.  IV on  si  saprebbe  espri- 
mere 1'  orrore  che  la  vista  di  quel  funesto  oggetto  eccitò 
contro  il  tiranno.  Venne  esposto  al  popolo  questo  douo 
esecrando.  Il  popolo  corse  alle  armi , c si  curò  solo 
di  impedire  che  questo  mostro  non  risalisse  più  sul 
trono.  Si  formò  un  esercito , il  cui  comando  fu  dato  a 

(i)  Jttstin.  I.  XXXVIII , e.  8 et  ().  I.  XXXIX,  e.  i.  E alee.  Sfar.  I.  IX, 
e.  2 et  j.  Or os.  I.  V,  e.  io.  EpU.  Li".  I.  ut  et  lx.  Itimi,  in  Exeerpt, 
Eales.  Joseph,  Ai U.  I.  XIII,  c.  17.  Porphyr.  in  Graie.  Euscb.  Sealiy. 
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Marsia  , nominalo  generale  dalla  regina , e si  presero  lolle 
le  precauzioni  possibili  per  l'assedio  e per  la  difesa  del 
paese.  Fiseonc  avendo  egli  pure  unite  le  sue  truppe , 
ne  affidò  il  comando  ad  Egeloco  , e lo  spedi . contro  gli 
Avanti  I era  Alessandrini.  Si  attaccò  una  battaglia , ebe  fu  vinta  da 
**  7"8.'U  C Egeloco  , il  qnalc  fece  anche  prigione  Marsia  , e lo  mandò 
carico  di  catene  a Fiscone , che  sebbene  fosse  crudele  , 
pure  gli  accordò  il  perdono,  e lo  rimise  in  libertà,  vo- 
lendo farsi  onore  con  questa  indulgenza. 

Cleopatra , ridotta  a grande  estremità  per  la  perdita 
del  suo  esercito , spedì  a chieder  soccorso  a Demetrio 
IVicatore , re  di  Siria , che  aveva  sposata  la  figlia  mag- 
giore eli1  essa  aveva  avuta  da  Filomctorc,  e gli  promise 
la  coruna  d'  Egitto.  Demetrio  accettò  senza  esitare  questa 
proposizione , venne  con  tutte  le  sue  truppe,  e formò 
l’assedio  di  Pclusio.  Questo  principe  non  era  meno  odiato 
dai  Sirii  per  la  sua  alterigia,  la  sua  tirannia  ed  i suoi 
stravizzi,  clic  Fiscone  noi  fosse  dagli  Egizi!.  Quando  essi 

10  videro  allontanato , e occupato  nell'  assedio  di  Pclusio , 
si  sollevarono.  Cominciarono  quei  di  Antiochia,  poscia 
quei  di  Apamea,  e molte  altre  città  di  Siria  seguirono 

11  loro  esempio  e si  congiunsero  ad  essi.  Demetrio  fu 
costretto  ad  abbandonar  l’Egitto  per  sottomettere  i suoi 
proprii  sudditi.  Cleopatra,  priva  del  soccorso  clic  si  aspet- 
tava, pose  sui  vascelli  tutti  i suoi  tesori,  e si  rifugiò 
presso  Cleopatra  sua  figlia,  regina  di  Siria,  che  teneva 
allora  sua  corte  a Tolcmaitle. 

|2_  Appena  Cleopatra  ebbe  abbandonata  Alessandria,  Fi- 

scone vi  ritornò , e rientrò  al  possesso  ilei  governo,  non 
essendovi  piò  alcuno  che  gli  potesse  frapporre  ostacolo. 
Dopo  essersi  alquanto  confermato , onde  vendicarsi  dell’  in- 
vasione di  Demetrio,  sostenne  contro  di  lui  un  impostore 
nominato  Alessandro  Zebina.  Questi  era  figlio  di  un  ri- 
gattiere d’ Alessandria  , e si  diceva  figlio  di  Alessandro 
ìtala , pretendendo  in  tal  condizione  che  gli  appartenesse 
la  corona  di  Siria.  Fiscone  gli  prestò  un  esercito  per 
mettersene  al  possesso.  Non  appena  egli  giunse  in  Siria, 
che,  senza  esaminare  i diritti  del  pretendente , si  venne 
in  folla  ad  abbracciare  il  suo  partito,  non  potendosi  sof- 
frire Demetrio.  Alla  fine  una  battaglia  fece  la  decisione, 
e fu  data  presso  Damasco  in  Ccle-Siria.  Demetrio  vi  fu 
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interamente  disfatto,  e sen- fuggì  a Tolcinaidc,  dove  era 
sua  moglie  Cleopatra.  Questa  gli  fece  chiudere  le  porte 
della  città,  ed  egli  fu  costretto  fuggirsene  a Tiro,  dove 
fu  ucciso.  Dopo  la  di  lui  morte,  Cleopatra  conservò  una 
parte  del  regno , Zebina  ebbe  tutto  il  restante , c per 
assicurarselo  fece  stretta  alleanza  con  Giovanni  Ircano , 
che  allora  comandava  presso  i Giudei,  e che  seppe  ap- 
profittare di  tutte  queste  divisioni,  [ter  procurare  al  suo 
popolo  la  conferma  della  libertà,  e molti  ragguardevoli 
vantaggi  clic  resero  i Giudei  formidabili  ai  loro  nemici. 

Zebina  essendosi  ben  consolidato  nel  possesso  d’  una 
parte  dell'  impero  di  Siria,  era  riguardato  da  Fiscone 
come  una  sua  creatura , pretendendo  di'  ci  gli  prestasse 
ossequio.  Zebina  ricusò  apertamente  di  entrare  nelle  sue 
mire.  Fiscone  risolvè  di  abbatterlo  , come  lo  aveva  in- 
nalzato , ed  essendosi  accomodato  con  sua  nipote  Cleopa- 
tra , che  avea  fatto  dichiarar  re  Antioco  Gripo  suo  figlio , 
spedì  un'  armata  considerevole  a questo  giovine  principe, 
e gli  diede  in  moglie  sua  figlia  Tliripbene.  Gripo  col  mezzo 
di  questo  sussidio  disfece  Zebina , c lo  costrinse  a riti- 
rarsi in  Antiochia.  Questi  per  supplire  alle  spese  della 
guerra  pensò  di  saccheggiare  il  tempio  di  Giove.  Ciò  es- 
sendosi scoperto  , gli  abitanti  si  sollevarono,  e lo  scac- 
ciarono dalla  città.  Egli  andò  ancora  per  qualche  tempo 
errando  di  luogo  in  luogo  nei  campi  ; ma  alfine  fu  preso 
c fatto  morire.  Fiscone  poco  gli  sopravvisse  ; egli  morì 
-in  Alessandria , avendo  regnato  vcutiuove  anni  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Filomctorc. 

Lasciò  egli  tre  figli (0,  il  primo,  detto  A pione , era 
-un  figlio  naturale  avuto  da  una  concubina.  Gli  altri  due 
erano  legittimi , e gli  ebbe  da  Cleopatra  sua  nipote.  11 
primo  si  chiamava  Latiro  c 1'  altro  Alessandro.  Nel  suo 
testamento  egli  diede  il  regno  della  Cirenaica  ad  Apione, 
c quello  d’  Egitto  alla  sua  vedova  Cleopatra  ed  a quello 
tra'  suoi  due  figli  che  sceglierebbe  ella  stessa.  Cleopatra, 
credendo  che  Alessandro  sarebbe  il  più  compiacente , si 
determinò  ad  eleggerlo  ; ma  il  popolo  non  volle  soffrire 
che  si  privasse  l' altro  del  suo  diritto  di  primogenitura 

fi)  Juslù «.  I.  xx\i\  , e.  5.  4 5.  Strab . I.  xvii.  Plin.  L n , c.  67, 

ci  1.  vi , c.  5o.  Porjihtfr.  in  Orme.  Euseb.  Scali g.  Diod.  in  Ext.  EaUs. 
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Regna  «li  To- 
lomeo Latiro. 
Avanti  l'era 
cristiana  volg. 

Il5. 


Digitized  by  Google 


770  COHPEjfDIO 

e obbligò  la  regina  a richiamarlo  da  Cipro , dove  ella  lo 
avea  fatto  relegare  da  suo  padre  , e ad  associarlo  seco  lei 
alla  corona.  Prima  di  fargli  prender  possesso  del  trono,  ella 
lo  costrinse  a ripudiar  Cleopatra  , sua  sorella  maggiore , 
eh’  egli  molto  amava  , ed  a sposar  la  minore , Selene , per 
la  quale  non  aveva  alcuna  inclinazione.  Nella  sua  incoro- 
nazione Tolomeo  Latiro  prese  il  titolo  di  Solerò ; ma  il  so- 
prannome di  Latiro  è quello  con  cui  lo  distinguono  la  mag- 
gior parte  degli  storici.  Latiro  in  greco  siguifica  una  specie 
di  cece , che  in  latino  dice*!  cicer.  Questo  principe  aveva 
forse  qualche  seguo  assai  visibile  di  questa  foggia. 

Avanti  l'era  Mentre  Latiro  regnava  iu  Egitto,  Antioco  Uripo  clic 
cristiana  volg.  occupava  il  trono  di  Siria  vide  insorgere  contro  di  sé 
Antioco  di  Cizico , che  era  suo  fratello  per  parte  di  ma- 
dre, e dopo  alcuni  anni  di  guerra  fu  costretto  a cedergli 
la  Cclc-Siria  e la  Fenicia.  Intanto  che  questi  due  fratelli 
consumavano  f un  contro  I'  altro  le  loro  forze,  o si  ad- 
dormentavano dopo  la  pace  in  una  codarda  mollezza  , Gio- 
vanni Ircano  accresceva  le  sue  ricchezze  e il  suo  potere, 
e tentò  di  soggiogare  la  città  di  Samaria!1).  Spedì  Aristo- 
bulo  ed  Antigono,  due  de’ suoi  figli,  a formarne  I’  as- 
sedio. I Samaritani  dimandarono  soccorso  ad  Antioco  di 
J0g  Cizico , e questi  venne  alla  testa  di  un’  armata.  I due 
fratelli  uscirono  dalle  loro  trincee.  Vi  fu  una  battaglia  nella 
quale  Antioco  fu  battuto  c insegnilo  fino  a Seitopoli,  e durò 
molta  fatica  a salvarsi.  I due  fratelli  dopo  questa  vittoria  ri- 
tornarono all1  assedio,  c strinsero  sì  fortemente  la  città,  che 
dessa  fu  uu1  altra  volta  obbligata  a sollecitare  il  Cizicese 
onde  accorresse  di  nuovo  in  loro  soccorso.  Ma  egli  uou 
aveva  truppe  sufficienti  per  tentare  di  far  levare  I1  assedio  • 
tic  fn  richiesto  Latiro,  il  quale  concedette  seimila  uomini 
contro  il  consiglio  di  sua  madre  Cleopatra.  Siccome  ella 
aveva  per  favoriti , per  ministri  e per  generali  due  Giudei, 
Chelcia  ed  Anania , figli  entrambi  di  Onia , così  questi 
due  ministri  che  la  dirigevano  in  tutto,  la  conducevano  a 
favorire  la  loro  nazione  5 ed  ella  per  riguardo  loro  non 
voleva  far  nulla  che  tornasse  dannoso  a1  Giudei. 

Quando  giunsero  le  truppo  ausiliario  d'Egitto,  il  Ci- 
ziccsc  le  unì  alle  sue.  Egli  nondimeno  non  ardì  di  assa- 
lire I1  armata  clic  formava  I1  assedio  , e si  contentò  di  de- 
(i)  Joseph,  Ani.  I.  xill,  c.  17  et  seqt/. 
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preclare  il  paese  per  fare  una  diversione.  Ma  vedendo  che 
l’ armata  nemira  non  faceva  alcun  movimento , e die  la 
sua  si  era  molto  diminuita  per  la  disfatta  di  alcuni  par- 
titi , per  la  diserzione  e per  altri  accidenti , credette  clic 
ciò  fosse  un  porre  troppo  a cimento  la  sua  persona  , e 
si  ritirò  a Tripoli.  Affidò  il  comando  a due  de'  suoi  mi- 
gliori generali , Calimandro  ed  Epicrate.  Il  primo  fu  ucciso 
in  una  temeraria  impresa , in  cui  la  schiera  eli’  egli  avea 
condotta  perì  come  lui.  Epicrate , vedendo  disperato  il 
successo , trattò  segretamente  con  Ircano  ; e per  una  somma 
di  denaro  eh'  egli  ne  ricevette,  gli  cesse  Scitopoli  e tutte 
le  altre  piazze  che  i Sirii  occupavano  nel  paese.  Per  tal 
modo  Samaria,  dopo  aver  sostenuto  un  anno  ili  assedio, 
fu  costretta  ad  arrendersi  ad  Ircano.  Egli  la  fece  tosto 
demolire  } e per  togliere  che  non  venisse  mai  più  ri- 
fabbricata  , fece  scavar  in  ogni  lato  nel  nuovo  piano  della 
atterrata  città  larghe  e profonde  fosse  in  cui  fece  scorrere 
f acqua.  Ircano  videsi  allora  padrone  di  tutta  la  Giudea, 
della  Galilea , della  Samaria  e di  molte  piazze  di  fron- 
tiera , e divenne  perciò  uno  de'  principi  più  potenti  dd 
suo  tempo , e ninno  de’  suoi  vicini  ardì  più  di  assalirlo. 

Cleopatra  avea  veduto  di  mal  animo  che  Latiro  avesse 
prestato  aiuto  a Samaria  contro  il  suo  consiglio.  Ella  spinse  I06. 
sì  oltre  il  risentimento  che  provò  per  questo  e altri  si- 
mili attentati  da  Ini  mossi  contro  la  di  lei  autorità (■),  che 
gli  tolse  la  sua  moglie  Selene,  dalla  quale  avea  già  a* 
vitto  due  figli , e formò  il  disegno  di  obbligarlo  ad  uscir 
dall'  Egitto.  Per  riuscirvi  ella  fece  ferire  alcuni  de’  suoi 
eunuchi  favoriti , e producendoli  innanzi  ad  un'  assemblea 
del  popolo  in  Alessandria,  disse  che  suo  figlio  Latiro  gli 
avea  così  malconci . per  aver  essi  voluto  difenderla  contro 
la  di  lui  violenza.  Ella  eccitò  sì  vivamente  il  popolo  con 
questa  finzione,  conciti  gli  fece  credere  che  si  fosse  voluto 
ucciderla , che  subito  si  fece  una  generale  insurrezione  con- 
tro Latiro , il  quale  sarebbe  stato  fatto  in  brani , se  non  si 
fosse  salvato  al  porto  in  un  vascello  che  mise  tosto  alla 
vela.  Cleopatra  fece  venire  immantinente  il  suo  figlio  minore 
Alessandro,  a cui  ella  avea  fatto  dare  il  regno  di  Cipro,  e lo 
léce  re  di  Egitto  in  luogo  di  suo  fratello , che  ella  obbligò 
a contentarsi  del  regno  di  Ci^ro,  ebe  l'altro  abbandonava. 

(l)  Juslin.  I.  Miti,  e.  4- 
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Ircano  ebbe  a successore  Aristobnlo  , a cni  sobito  dopo 
succedette  Alessandro  Jannco , altro  figlio  di  Ircano.  Jan- 
neo , dopo  aver  riordinati  internamente  gli  affari  dello 
Stato,  andò  ad  attaccare  quelli  di  TolcmaideO ),  li  batte, 
e gli  obbligò  a chiudersi  nelle  loro  mura , dove  assediolli. 
Essi  mandarono  a chieder  soccorso  a Latiro,  che  venne 
in  persona.  Ma  gli  assediati  avendo  mutato  pensiero , per- 
che temevano  di  averlo  come  padrone , Latiro  dissimulò 
per  allora  il  suo  risentimento.  Egli  era  vicino  a-  conrhiu- 
derc  nn  trattato  con  Jannco , quando  seppe  che  questo 
principe  trattava  segretamente  con  Cleopatra  per  impegnarla 
a venir  con  tntte  le  sne  forze  a cacciarlo  dalla  Palestina. 
Latiro  diventò  suo  dichiarato  nemico  , c risolvette  di  fargli 
tutto  il  male  che  potrebbe.  Nell’  anno  seguente  divise  il 
sno  esercito  in  due  corpi.  Ne  distaccò  uno  sotto  la  con- 
dotta di  uno  fra’  suoi  generali,  perche  andasse  a formare 
1’  assedio  di  Tolemaidc , c coll'  altro  marciò  egli  stesso 
in  persona  contro  Jannco.  Gli  abitanti  di  Gaza  aveano 
fornito  a Latiro  un  numero  abbastanza  considerevole  di 
truppe , e si  diede  una  sanguinosa  battaglia  presso  il  Gior- 
dano. Jannco  vi  perde  trentamila  uomini  , senza  contare 
i prigionieri  fatti  da  Latiro  dopo  la  sua  vittoria.  Allora 
Latiro  non  avendo  piti  alcun  nemico  che  tenesse  il  campo, - 
saccheggiò  e desolò  tutto  il  piano  del  paese.  Senza  il  soc- 
corso che  Cleopatra  gli  condusse  nel  seguente  anno,  Jan- 
nco non  poteva  piti  riaversi. 

Ben  s’  accorse  questa  principessa  che  se  Latiro  rende- 
vasi  padrone  della  Giudea  c della  Fenicia , sarebbe  in 
istalo  di  entrar  nell’  Egitto  e di  detronizzarla , e che  quindi 
era  d’  uopo  arrestare  i di  lui  progressi.  Ella  fece  leva  a 
tale  effetto  di  un’  armata , di  cui  diede  il  comando  a Chclcia 
e ad  Anania , i due  Giudei  di  cui  si  è parlato.  Equipag- 
giò nello  stesso  tempo  nna  flotta  pel  trasporto  delle  sue 
truppe , c imbarcandosi  ella  stessa , venne  ad  approdare 
in  Fenicia.  Latiro  vedendosi  allora  costretto  a levar  l’as- 
sedio da  Tolemaidc , si  ritirò  nella  Ccle-Siria.  Cleopatra 
distaccò  Chclcia  con  una  parte  dell’esercito  per  inseguirlo, 
e coll’  altra  comandata  da  Anania  formò  ella  stessa  1’  as- 
sedio di  Tolemaidc.  Il  comandante  del  primo  distacca- 
mento essendo  perito  in  questa  spedizione , la  morte  di 

(1)  Jttrph , Ant.  I.  ini,  c.  20  ci  21. 
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questo  generale  arrestò  il  tutto.  Latiro,  onde  trar  profitto 
dal  disordine  cagionato  da  questa  perdita , piombò  con 
tutte  le  sue  forze  sopra  1’  Egitto.  Ma  le  truppe  lasciatevi 
da  Cleopatra  tennero  fermo  finché  giunsero  quelle  da  lei 
distaccate  dalla  Fenicia  per  rinforzarle.  Egli  fu  costretto 
a ritornare  in  Palestina , c prese  i suoi  quartieri  d’  in- 
verno a Gaza. 

Cleopatra  intanto  spinse  sì  vigorosamente  l' assedio  di 
Tolemaide,  che  alla  fine  la  prese.  Appena  ella  vi  entrò, 
Jannco  venne  a visitarla  , e ad  offrirle  de'  ricchi  doni. 
Alcuni  della  corte  di  Cleopatra  le  fecero  notare  la  bell* 
occasione  che  le  si  presentava  di  acquistare  il  dominio 
della  Giudea  e di  tutti  gli  Stati  di  janneo  coli'  impa- 
dronirsi della  di  lui  persona^  eglino  eziandio  ne  la  solle- 
citarono a farlo , e senza  di  Anania  lo  avrebbe  fatto.  Ma 
egli  tanto  fece  colle  sue  ragioni  e col  suo  credito , che 
ella  gli  si  arrese,  e rinnovò  la  sua  alleanza  con  donneo,  il 
quale  ritornò  a Gerusalemme,  dove  finalmente  rimise  in  piedi 
una  buona  aratala  che  passò  il  Giordano  c formò  l'assedio 
di  Gadara.  Latiro , dopo  aver  passato  l'inverno  a Gaza,  ve- 
dendo che  farebbe  inutili  sforzi  contro  la  Palestina  finché 
sua  madre  sosteneva  Janiico , abbandonò  quest'  impresa  , e 
ritomossene  in  Cipro.  Aneli'  ella  dal  canto  suo  si  ritrasse  in 
Egitto,  e H paese  si  trovò  libero  dall'  uno  c dall’  altra. 

Cleopatra  udendo  al  suo  ritorno  in  Alessandria  che 
Latiro  entrava  in  trattato  a Damasco  con  Antioco  di  Ci- 
zico('),  e che  egli  si  apparecchiava  a fare  un  nuovo  ten- 
tativo per  ricuperare  la  corona  d’  Egitto , risolvette  di  fare 
una  diversione  dando  in  isposa  ad  Antioco  Gripo  la  sua 
figli  v Sclcuc , stata  da  lei  tolta  a Latiro , e mandandogli 
insieme  un  buon  numero  di  troppe  e grosse  somme  di 
denaro  per  metterlo  in  istato  di  attaccare  vigorosamente 
il  suo  fratello  Cizicese,  La  guerra  si  accese  infatti  Ira  i 
due  fratelli,  e il  Cizicese  ebbe  tante  cure  dal  canto  pro- 
prio , che  non  potè  dar  soccorso  a Latiro , il  che  fece 
svanire  il  progetto  di  costui.  Alessandro  , suo  figlio  mi- 
nore che  Cleopatra  avea  posto  in  trono  , non  si  credette 
sicuro  presso  di  lei,  c prese  il  partito  di  ritirarsi.  Vi 
abbisognarono  molte  istanze  per  impegnarlo  a far  ritorno, 

■ (i)  Juslin.  I.  rvxix  . e.  \ et  5.  Pausati.  ut  sfitte,  /filmi  I.  tot.  Bpil. 
Liv.  I.  LXX.  Plut.  IH  l.ucuti 
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perocché  il  popolo  non  voleva  assolutamente  die  ella  re- 
gnasse sola,  i|iiantuni|uc  ben  si  vedesse  che  dia  concedeva 
a suo  figlio  soltanto  il  nome  di  re. 

Qualche  tempo  dopo,  Apione,  re  della  Cirenaica,  mori 
senza  figli,  e nel  suo  testamento  lasciò  il  suo  regno  ai 
Romani,  i quali  invece  di  approfittarne,  diedero  alle  città 
la  loro  libertà:  il  che  riempi  ben  tosto  tutto  questo  paese 
di  tiranni , perche  i più  potenti  di  ciascheduno  di  quei 
piccoli  Stali  vollero  rendersene  sovrani.  Luciillo,  attra- 
versando il  paese  per  muovere  contro  Nitridate , recò 
qualche  rimedio  a questi  disordini;  ma  non  vi  ebbe  altro 
mezzo  per  ristabilire  la  pace  e il  buon  ordine  che  ridu- 
cendo il  paese  in  provincia  del  popolo  romano,  come  si 
fece  in  seguito. 

Alla  fine  Cleopatra  non  potendo  più  soffrire  che  sito 
figl  io  Alessandro  dividesse  seco  lei  l’ onore  del  trono , 
risolvette  di  disfarsi  di  lui.  Questo  principe,  che  ne  fu  av- 
vertito, la  prevenne  e la  fece  morire.  Quando  seppesi  in 
Alcssaudria  che  egli  appunto  avea  data  morte  alla  madre , 
i suoi  sudditi  più  noi  poterono  soffrire;  lo  discacciarono, 
e richiamarono  Latiro.  Alessandro  avendo  raccolti  alcuni 
vascelli  tentò  nell'  anno  seguente  di  ritornare  in  Egitto, 
ma  inutilmente.  Egli  perì  non  molto  dopo  una  nuova  spe- 
dizione che  aveva  intrapresa.  Latiro  non  gli  'sopravvisse 
a lungo  ; quando  morì , avea  regnato  trcntacinquc  anui , 
contando  dalla  morte  di  suo  padre,  cioè  dieci  insieme  a 
sua  madre  in  Egitto,  diciassette  in  Cipro,  e otto  da  solo 
in  Egitto  dopo  la  morte  di  sua  madre. 

La  di  lui  figlia  Cleopatra  gli  succedette.  Egli  non  avea 
che  questa  figlia  legittima,  e gli  altri  due  figli  avuti  da 
Selene  erano  morti  prima  di  lui.  Il  vero  nome  di  questa 
principessa  era  Berenice,  ma  fu  costume  stabilito  in 
questa  casa,  che  tutti  i figli  avessero  il  nome  di  Tolo- 
t neo,  c le  figlie  quello  di  Cleopatra.  Alessandro,  figlio 
di  quello  che  avea  regnato  coti  Cleopatra  madre  di  La- 
tiro,  era  caduto  nelle  mani  di  Mitridate  (0,  allorché  questi 
s‘  impadronì  dell'  isola  di  Cos , ove  quel  giovine  prin- 
cipe era  stato  spedito  da  sua  ava  Cleopatra.  Ma  qual- 
che tempo  dopo  egli  trovò  il  mezzo  di  fuggire,  e si  ri- 

(1)  edppUm.  in  Mìlridul.  et  de  Bello  civil.  Porfihyr.  in  Crac.  Euscb. 
Seatig. 
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coverò  presso  Siila,  che  Io  accolse  assai  bene,  lo  prese 
sotto  la  sua  protezione  c lo  condusse  a Roma.  Dopo  la 
morte  di  Latiro,  Siila,  clic  era  allora  dittatore  perpetuo 
iu  Roma,  mandò  Alessandro  a prender  possesso  della 
corona  d’  Egitto  siccome  l’ erede  maschile  più  prossimo 
del  defunto.  Ma  gli  Alessandrini  aveano  già  messa  in 
trono  Cleopatra.  Per  accomodare  le  differenze,  si  con* 
venne  che  Cleopatra  ed  egli  si  unirebbero  in  matrimonio  , 
e regnerebbero  unitamente.  Ma  Alessandro , a cui  questo 
accomodamento  non  piacque,  la  fece  morire  diciannove 
giorni  dopo  le  loro  nozze.  Alcune  turbolenze  suscitate  in 
Egitto  (')  per  1’  avversione  iu  cui  venne  Alessandro  , mi- 
sero in  pensiero  a Selene,  sorella  di  Latiro  e regina  di 
Siria,  di  pretendere  alla  corona  d'Egitto.  Ella  spedì  a 
Roma  i suoi  due  figli  Antioco  e Seleuco  avuti  da  Aulio- 
co  Eusebio,  nipote  e successore  di  Gripo,  e li  spedì 
a fare  istanze  al  senato  in  proprio  favore.  Le  cure  im- 
portanti da  cui  Roma,  attualmente  in  guerra  contro  Mi- 
tridate, era  allora  occupata,  e fora’  anclic  le  ragioni  di 
politica,  per  le  quali  essa  fiuo  allora  si  era  sempre  op- 
posta ai  principi  che  volevano  unir  le  forze  dell'  Egitto 
a quelle  della  Siria,  fecero  sì  che  questi  priucipi  non 
potessero  ottenere  ciò  clic  domandavano.  Dopo  due  anni 
di  soggiorno  in  Roma  c di  inutili  istanze,  essi  ne  par- 
tirono per  far  ritorno  in  Siria.  Erano  sedici  anni  che 
Alessandro  regnava  in  Egitto,  quando  gli  Alessandrini, 
malcontenti  c stanchi  di  questo  principe,  si  sollevarono 
e lo  discacciarono. 

Essi  chiamarono  a succedergli  Tolomeo  Aulete  (3),  che 
era  un  bastardo  di  Latiro.  Fu  soprannominato  Aulete, 
che  significa  suonatore  di  fiottio,  perche  egli  tanto  van- 
lavasi  di  ben  suonare  di  flauto,  che  voleva  disputare  il 
premio  nei  giuochi  pubblici.  Alessandro  così  discacciato 
si  recò  presso  Pompeo,  che  era  in  quelle  vicinanze,  per 
domandargli  soccorso.  Pompeo  non  volle  frammischiarsi 
ne'  di  Ini  affari , non  essendo  pertinenti  alla  sua  commis- 
sione. Questo  principe  si  ritrasse  in  Tiro , aspettandovi 
qualche  più  favorevole  congiuntura,  che  non  gli  si  offrì , 
ed  egli  morì  qualche  tempo  dopo.  Prima  di  morire  fece 

(i)  Cie.  in  Vctt  orai.  6 , ».  fil  et  seaq.  — (?)  Suri.  in  Jul.  Ctn. 
«•II.  Trogui  in  Plot.  5g.  etyji.  in  Mithria. 
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un  testamento  con  coi  dichiarava  suo  erede  il  popolo 
romano.  L’ affare  fu  messo  in  delibcraziouc  a Roma. 
Si  profersero  alcune  sentenze , che  proponevano  di  im- 
padronirsi dell'  Egitto  e dell’  isola  di  Cipro , di  cui  il 
testatore  era  stato  siguorc.  Ma  il  maggior  numero  dei 
senatori  temettero  che  quest'  impresa  non  impegnasse  i 
Romani  in  una  nnova  guerra,  che  sarebbe  loro  di  grave 
imbarazzo,  mentre  erano  ancora  occupati  in  quella  di  Mi- 
tridate. Così  si  appagarono  per  allora  di  far  venire  da  Tiro 
lutti  gli  effetti  che  Alessandro  vi  possedeva  quando  morì. 

Il  seguito  della  storia  d'  Egitto  trovandosi  ormai  ripiena 
d'  una  moltitudine  di  incidenti  che  non  hanno  alcuu  rap- 
porto colla  storia  de'  Giudei,  noi  non  faremo  altro  che 
indicare  sommariamente  i fatti  principali  ebe  condussero 
questo  regno  fino  alla  sna  total  decadenza.  Aulete,  occu- 
pato nelf  impegno  di  rinfrancarsi  snl  trono  d'  Egitto,  si 
fece  nominare  amico  ed  alleato  del  popolo  romano  per 
mezzo  del  credito  di  Cesare  e di  Pompeo  ( 1 ) ^ quest'al- 
leanza gli  costa  cara,  e quindi  egli  aggrava  di  imposte  i 
suoi  sudditi;  ed  è scacciato  dal  trono.  Gli  Alessandrini  gli 
sostituiscono  sua  figlia  Berenice.  Aulete  si  porta  a Roma, 
ed  a forza  di  denaro  Compra  i suffragi  dei  principali  della 
repubblica  per  essere  ristabilito.  Gli  si  oppone  il  preteso 
oracolo  di  una  Sibilla,  non  ostante  il  quale  Gabinio  lo 
ristabilisce  sul  trono  colla  forza  delle  armi.  Egli  fa  mo- 
rire sua  figlia  Berenice , e muore  infine  pacifico  posses- 
sore del  regno  circa  quattro  anni  dopq  il  suo  ristabili- 
mento , quattordici  anni  dachè  era  stato  posto  sul  trono 
in  luogo  di  Alessandro.  Lasciò  due  figli  e dnc  figlie: 
il  sno  testamento  dava  la  corona  al  maggiore  cd  alla 
maggiore , c comandava , secondo  il  costume  di  questa 
casa , cb'  eglino  si  sposassero  e governassero  insieme.  E 
siccome  entrambi  erano  assai  giovani  { giacché  la  figlia, 
che  era  la  più  adulta  dei  due , non  aveva  che  diciassette 
anni  ),  così  egli  li  lasciò  sotto  la  tutela  del  senato  di  Ro- 
ma. Questa  principessa  c la  famosa  Cleopatra , di  cui  ue 
resta  a narrare  sommariamente  la  storia. 

Si  sanno  poche  cose  intorno  al  principio  del  regno 
di  Cleopatra  e di  Tolomeo  suo  fratello.  Questo  principe 

( i ) Plut.  in  Pomp.  Idem  in  Cai.  e4pp.  de  Bello  Ci».  Cai.  I.  inde 
Bello  Civ.  Diod.  I.  xui. 


_ Diaitized  bit  Gooqle 


DELLA  STORIA  PROFANA. 


777 


tuttavia  minore,  era  sodo  la  latria  di  Potino,  eunuco 
clic  lo  aveva  allevato,  e di  Achilia!),  generale  del  suo 
esercito.  Questi  due  ministri  discacciano  Cleopatra , e 
questa  fa  leva  di  truppe  per  ristabilirsi.  In  tal  congiun- 
tura , Pompeo,  dopo  essere  stato  vinto  a Farsalia  , si  ri- 
tira in  Egitto , e ivi  è assassinato.  Cesare , che  lo  insc- 
gniva,  giunge  ad  Alessandria,  dove  ascolta  e piange  la 
sua  morte.  Egli  si  adopera  per  riconciliare  il  fratello  e 
la  sorella , e chiama  a sò  Cleopatra  , di  cui  ben  presto 
si  invaghisce.  In  Alessandria  si  eccitano  grandi  movimenti; 
molte  battaglie  si  danno  tra  gli  Egiziani  e le  truppe  di 
Cesare , e questi  quasi  sempre  riporta  vantaggio.  Tolo- 
meo essendo  stato  affogato  nel  prender  la  fuga  in  un  com- 
battimento navale , tutto  1'  Egitto  si  sottomette  a Cesare. 
Egli  pone  sul  trono  Cleopatra  col  suo  minor  fratello, 
chiamalo  egli  pur  Tolomeo quindi  ritorna  a Roma. 
Cleopatra  fa  morir  suo  fratello,  e regna  sola.  La  morte 
di  Cesare  avendo  dato  luogo  al  triumvirato  formato  tra  Anto- 
nio, Lepido  e il  giovine  Cesare,  detto  anche  Ottaviano , 
Cleopatra  si  dichiara  pei  triumviri.  Ella  va  a trovare  An- 
tonio a Tarso,  si  rende  assoluta  padrona  del  suo.  animo, 
e lo  conduce  seco  lei  ad  Alessandria.  Antonio  si  porta 
a Roma,  dove  sposa  Ottavia,  sorella  del  giovine  Cesare. 
Ritorna  nell’  Oriente , si  abbandona  di  nuovo  a Cleopa- 
tra. e dopo  alcune  spedizioni  si  riconduce  ad  Alessan- 
dria , dove  entra  in  trionfo  , e vi  celebra  l’ incoronazio- 
ne di  Cleopatra  e de’  suoi  figli.  Un’  aperta  discordia  si 
rompe  tra  Cesare  ed  Antonio,  e questi  ripudia  Ottavia. 
Le  due  flotte  di  Cesare  e di  Antonio  si  mettono  in  mare; 
Cleopatra  vuole  seguire  Antonio  e si  attacca  la  battaglia 
presso  Azzio.  Cleopatra  prende  la  fuga , e trac  seco  quella 
di  Antonio  ; la  vittoria  di  Cesare  e compiuta.  Egli  si  porta 
qualche  tempo  dopo  sotto  Alessandria;  Antonio,  vedendosi 
tradito  da  Cleopatra , manda  a sfidar  Cesare  ad  un  singoiar 
combattimento , e Cesare  lo  disprczza.  Cleopatra  fa  dire  fal- 
samente ad  Antonio  eli’  essa  si  è data  la  morte  , ed  egli  si 
immerge  nel  seno  ja  spada  : vien  portato  a Cleopatra,  spira 
tra  le  sue  braccia , ed  ella  gli  fa  magnifici  funerali.  Cesare 
si  fa  introdurre  presso  questa  principessa  , ed  è ingannato 
da  essa,  cui  sperava  di  ingannare  egli  stesso.  Cleopatra, 
onde  evitare  di  servir  d'  ornamento  al  trionfo  di  Cesare, 
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si  fa  morsicare  «la  un  aspide , e muore  nell’  età  di  tren- 
tanove anni , avendone  regnati  ventiline.  Dopo  la  sua  morte. 
Avanti  Ora  1'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia  romana , e governato  da 
CriSll*5o  ,0l*‘  un  Prc^c,,°  die  vi  si  spediva  da  Roma.  Il  regno  dei  To- 
lomci  in  Egitto , ponendone  il  principio  nell'  anno  stesso 
della  morte  di  Alessandro  il  Grande,  arca  durato  due- 
cento novantaquattro  anni , dall"  anno  524  (ino  all'  anno 
50  avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Articolo  III.  Storia  dei  Selcucidi  che  regnarono  nella  Siria  dalla  morte 
di  Alessandro  sino  alla  fine  del  regno  di  Antioco  T Asiatico. 

Rrpio  «ti  8e-  La  storia  dei  re  di  Siria  essendosi  trovata  necessa- 
Iriico  Ricalo-  riamente  legata  in  parte  con  quella  dei  re  d’  Egitto  , a 
noi  non  rimane  altro  clic  di  esporre  la  serie  de’  suoi  prin- 
cipi clic  occuparono  il  trono  di  Siria,  richiamando  som- 
mariamente i fatti  che  li  riguardano  , e aggiugnendovi 
ciò  clic  non  avemmo  occasione  di  raccontare.  Siccome 
nel  cominciare  la  storia  dei  re  d'  Egitto  noi  siamo  rimon- 
tali (ino  alla  prima  divisione  fatta  tra  gli  officiali  ili  Ales- 
sandro quasi  sabito  dopo  la  sua  morte,  così  (in  là  noi 
pure  rimonteremo  nel  dare  adesso  principio  alla  storia 
dei  re  di  Siria. 

Avanti  l'era  In  questa  prima  spartizione  (‘)  Selcneo  fu  messo  alla 
cmtinna volg.  tc8ta  tutta  la  cavalleria  degli  alleati,  il  clic  era  un 
posto  ragguardevole.  Antipatro  essendo  divenuto  reggente , 
fece  una  nuova  divisione , in  cui  diede  a Selcneo  il  go- 
verno di  Babilonia.  Dopo  la  morte  di  Antipatro,  Eume- 
ne invitò  Selcneo  a unirsi  con  lui  contro  Antigono , die 
era  divenuto  il  più  potente:  Seleuco  ricusò;  ma  pressato 
da  Eumene,  fu  costretto  a fare  una  tregua  con  Ini,  c a 
permettergli  di  passare  sulle  sue  terre:  dopo  ciò,  con- 
giunse le  sne  forze  a quelle  di  Antigono  contro  di  Eu- 
mene, che  fu  vinto  c dato  in  balia  di  Antigono.  Questi 
riguardandosi  allora  come  il  padrone  dell’  impero  dell’  A- 
sia , scacciò  tatti  i governatori  di  cui  diffidava,  c pose 
anche  Seleuco  nella  lista  dei  proscritti.  Seleuco  essendosi 
rifuggito  presso  Tolomeo,  impegnollo  a eollcgarsi  coi» 
5ia.  Lisimaco  c Cassandra  contro  di  Antigono.  Antigono  ebbe 
dapprima  alcuni  vantaggi  sopra  Tolomeo,  e obbligò  Cas- 
(i)  Diali.  I.  «vili.  Juilin.  I.  mi.  Q.  Curi.  I.  x. 
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«andrò  ad  acconsentire  ad  un  accomodamento.  Indi  la 
guerra  ricominciò,  e Demetrio , figlio  di  Antigono , fu 
sconfìtto  presso  Gaza.  Seleuco  allora  avendo  ottenuto  da 
Tolomeo  mille  uomini  di  fanteria  e trecento  cavalli  ('), 
partì  con  questa  piccola  scorta,  e se  n1  andò  in  Oriente, 
tentando  di  rientrare  in  Babilonia.  Arrivando  a Carré  in 
Mcsopotamia,  impegnò  la  guarnigione  Macedone,  parte  rolla 
forza  e parte  volontariamente , ad  unirsi  con  lui.  Appena 
si  seppe  ebe  egli  si  appressava  a Babilonia,  gli  antichi 
suoi  sudditi  vennero  in  gran  numero  a porsi  sotto  le  sue 
bandiere.  Egli  era  amato  per  la  sua  dolcezza,  e non  po- 
tevasi  soffrire  la  severità  di  Antigono.  Giugncnilo  a Ba- 
bilonia, vi  fu  accolto  dal  popolo  con  generali  acclamazio- 
ni. Qnei  del  partito  di  Antigono  si  ritirarono  nella  ròcca; 
Seleuco  in  breve  se  ne  impadronì,  c vi  rinvenne  i suoi 
figli , i suoi  amici  c i suoi  domestici,  clic  Antigono  vi 
avea  detenuti  prigioni  dopo  la  sua  ritirata  in  Egitto. 
Appena  rientrato  egli  al  possesso  di  Babilonia  , Nicànore , 
governatore  della  Media  sotto  Antigono  , si  mise  in  mar- 
cia per  discacciamelo.  Seleuco  essendone  stato  avvertito, 
passò  il  Tigri  per  muovere  contro  di  lui.  Egli  lo  sorpre- 
se in  un  posto  svantaggioso  ; attaccò  il  suo  rampo  di 
notte  tempo,  e pose  in  rotta  tutto  il  suo  esercito.  Nicà- 
nore fu  costretto  a fuggirsene  con  un  piccol  numero  dei 
suoi  amici,  ed  a recarsi  presso  di  Antigono.  Tutte  le 
sne  truppe  die  sfuggirono  alla  disfatta  si  gettarono  dal 
partito  di  Seleuco.  Questi  trovandosi  allora  alla  testa  di 
una  poderosa  armata , s1  impadronì  della  Media  , della  Su- 
siana,  e di  altre  provincie  e piazze  vicine,  c colle  sue 
conquiste  diventò  assai  potente. 

Fu  ncir  anno  312  avanti  l' era  cristiana  volgare  clic 
Sclcuco  rientrò  in  Babilouia , e da  qui  comincia  f era 
famosa  dei  Seleucidi,  di  cui  si  servì  tutto  l' Oriente. 
I Giudei , come  noi  già  abbiamo  notato  (■),  la  chiamano 
r era  dei  contratti,  perche  quando  essi  caddero  sotto  il 
governo  dei  re  di  Siria  successori  di  Alessandro , furono 
costretti  a servirsi  di  quest1  epoca  in  tutte  le  date  dei 
contratti  e di  altre  scritture  civili.  Nei  due  libri  de1  Mac- 
cabei dessa  è chiamata  f era  del  regno  de ' Greci,  e ili 

( 1 ) Dio  li.  L xix_.  — (a)  \ed.  la  precedente  Dissertazione  sulla  quinta  età 
del  mondo,  pay.  556. 
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entrambi , le  date  sono  prese  da  qncsl'  epoca , ma  con 
questa  differenza  clic  l’ autore  del  f.°  libro  la  suppone 
cominciata  in  primavera,  cioè  nel  mese  di  IHicano  , che 
è il  principio  dell'  anno  santo,  e sembra  ebe  questo  fosse 
il  calcolo  de' Giudei;  mentre  invece  l'autore  del  Il.°  libro 
non  la  suppone  cominciala  clic  in  autunno  , cioè  nel  mese 
di  Tisri , ebe  è il  principio  dell’  anno  civile , e questa 
è 1’  ordinaria  maniera  con  cui  i Greci  contano  questi  an- 
ni. I Caldei  non  pongono  quest’  epoca  die  alla  prima- 
vera dell’anno  seguente,  c ciò  suppone  il  calcolo  di  To- 
lomeo. Da  qui  cominciano  i trentun'  anni  di  regno  ebe 
si  danno  a Selenco. 

Avanti  l'era  Dietro  l'avviso  da  Nicànore  dato  ad  Antigono  intorno 
a]  buon  successo  di  Seleuco,  Antigono  spedì  suo  Gglio 
Demetrio  alla  testa  d’ un’  armata  per  discacciarlo  da  Ba- 
bilonia, e riacquistare  contro  di  ini  questa  provincia  (■). 
Demetrio  prese  I’  armata  a Damasco  e la  condnsse  verso 
Babilonia:  Selenco  era  allora  in  Media;  c Demetrio  entrò 
senza  ostacolo  nella  città.  Patroclo,  a cui  Seleuco  ave» 
lasciato  il  comando,  non  trovandosi  abbastanza  forte  per 
resistere  a Demetrio,  si  era  ritiralo  colle  sue  truppe  nelle 
pallidi , dove  non  cravi  mezzo  di  avvicinarscgli.  Partendo 
da  Babilonia , egli  ebbe  cura  eziandio  di  farne  uscire  gli 
abitanti.  Essi  salvaronsi , gli  uni  dall’  altra  parte  del  Ti- 
gri , gli  altri  nei  deserti,  e alcuni  in  piazze  di  sicurezza. 
Demetrio  fece  assalire  i castelli.  Ve  ne  aveano  due  granili 
in  Babilonia  con  buone  guarnigioni  sulle  due  opposte 
rive  dell' Eufrate.  Egli  ne  conquistò  uno,  e vi  pose  una 
guarnigione  di  settemila  uomini.  L’  altro  sostenne  I’  as- 
sedio fino  al  tempo  in  cui  Antigono  avea  comandato  a 
Demetrio  di  ritornare  ad  unirsogii.  Allora  Demetrio  la- 
sciando ad  Arcbclao,  uno  dei  principali  officiali  del  suo 
esercito , mille  cavalli  c cinquemila  fanti  per  continuar 
quest’  assedio,  eoudussc  il  resto  della  sua  armata  ncl- 
I’  Asia-Minorc  per  rinforzare  Antigono.  Ma  abbandonando 
il  paese  di  Babilonia,  egli  lo  depredò;  il  che  nocque 
molto  agli  affari  di  suo  padre,  e vincolò  pili  clic  mai  gli 
abitanti  a Seleuco.  Quegli  stessi  elic  fino  allora  erano 
stati  del  partito  di  Antigono , procurarono  di  accomodarsi 
con  Seleuco , c si  posero  dalla  sua  parte.  Così  quando 

(i)  Plutareh.  in  Demolì-. 
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■égli  ritornò,  immediatamente  dopo  la  partenza  di  Demetrio, 
scacciò  tosto  le  poche  truppe  die  questo  giovine  principe  vi 
avea  lasciate,  e riprese  il  castello,  di  cui  quelle  erano 
in  possesso.  Dopo  ciò,  stabilì  sì  solidamente  la  propria 
autorità , che  niente  fu  capace  di  smuoverla.  Questo  caso 
diede  luogo  ai  Babilonesi  di  stabilire  qui  1'  epoca  della 
fondazione  del  suo  regno. 

Allorché  , dopo  la  vittoria  riportata  da  Demetrio  contro  Avanti  l'era 
Tolomeo,  togliendogli  l’isola  di  Cipro,  Antigono  e De-  cri,ll~™  ,0,U 
mctrio  furono  proclamati  re  , Seleuco  assunse  lo  stesso 
titolo  nelle  provincie  che  gli  erano  soggette.  Già  padrone 
di  tutti  i paesi  posti  tra  l’ Eufrate  e l’Indo,  volle  esserlo 
anche  di  quelli  situati  al  di  là  di  quest’  ultimo  fiume  (<),  e 
quindi  approfittare  della  felice  circostanza  in  cui  egli  era 
legato  di  interesse  con  Tolomeo,  Cassandra  c Lisimaco, 
e mentre  le  forze  di  Antigono  erano  divise.  Egli  sperava 
di  impadronirsi  facilmente  di  questo  paese , sorprendendo 
con  un’  improvvisa  irruzione  il  re  Sandrocotte.  Era  que- 
sti un  Indiano  di  bassissima  origine , il  quale,  sotto  pre- 
testo di  liberarc.il  suo  paese  dalla  tirannide  degli  stranieri, 
si  era  fatto  un  esercito,  c 1’ avea  tanto  accresciuto,  che 
mentre  i successori  d’ Alessandro  faccvansi  la  guerra  , egli 
si  era  trovato  abbastanza  forte  per  iscacciare  i Macedoni 
da  tolte  le  provincie  dell’  Indo  conquistate  da  Alessandro , 
e per  istabilirvisi  egli  stesso.  Ma  quando  Sclcnco  vide  clic 
Sandrocotte  era  padrone  assoluto  di  tutto  l’ Indo , e clic 
aveva  in  campo  un’  armala  di  seiccntoniila  uomini , con 
tm  numero  prodigioso  di  elefanti,  egli  non  giudicò  oppor- 
tuno di  assalire  un  principe  sì  potente.  Entrò  seco  lui  in 
trattato,  e gli  cedette  tutte  le  sue  pretensioni  sull’Indo, 
a patto  ebe  gli  desse  cinquecento  elefanti.  La  pace  fu 
conchiusa  in  questo  modo.  Seleuco  subito  dopo  condusse 
le  sue  truppe  in  Occidente  contro  Antigono.  L’ assoluta 
necessità  in  cui  trovavasi  di  intraprendere  questa  guerra, 
fu  anche  uno  dei  più  forti  molivi  che  lo  trassero  a con- 
chiudere sì  prontamente  la  pace  col  principe  indiano. 

Perocché  fu  allora  che  Seleuco , Lisimaco , Cassandra  502. 
c Tolomeo  unirono  tutte  le  loro  forze  contro  Antigono 
e Demetrio.  Seleuco  c Lisimaco  comandarono  l’ armata  dei 
confederati.  Il  combattimento  si  diede  vicino  ad  Ipso:  Ali- 
li) Juslùt.  L xv,  c.  /j. 
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tigono  vi  perì , Demetrio  si  salvò , i quattro  principi  al- 
leati divisero  1’  impero , e Selcuco  fu  confermato  snl  suo 
trono.  Il  regno  di  quest'  ultimo  chiamasi  ordinariamente  il 
regno  di  Siria,  perche  Selcuco  , che  dopo  vi  fondò  An- 
tiochia, vi  fece  la  sna  principale  dimora,  e i suoi  succes- 
sori vi  conservarono  la  sede  della  loro  monarchia.  Ma 
questo  regno  comprendeva,  oltre  la  Siria , quelle  vaste 
e ricche  provincic  dcll'Alta-Asia , che  altre  volte  compo- 
nevano l' impero  de’  Persi. 

Aranti  IVra  Dopo  aver  vinto  Antigono  , Selcuco  si  impadronì  del- 

""^Soo V0,(’  l'Alta-Siria , e vi  fondò  la  città  di  Antiochia (*),  e la 
chiamò  così  dal  nome  di  suo  padre  o di  suo  figlio,  giac- 
che I’  uno  e 1’  altro  avean  nome  Antioco.  Fra  molte  altre 
città  da  lui  fondate  in  quel  paese , ve  ne  furono  tre  più 
riguardevoli  delle  altre  \ la  prima  che  dal  suo  nome  egli 
chiamò  Selencia,  la  seconda  Apamea,  da  quello  di  Apaiue 
sua  moglie , e la  terza  Laodicea,  dal  nome  di  Laodice  sua 
madre.  In  tutte  queste  nuove  città  egli  diede  ai  Giudei 
gli  stessi  privilegi  e le  stesse  immunità  die  ai  Greci  ed 
ai  Macedoni , specialmente  in  Antiochia , dove  molti  se 
ne  stabilirono , per  modo  che  essi  occupavano  una  parte 
della  città  così  considerevole  come  in  Alessandria. 

299.  Sclenco  essendosi  insospettito  dell’  alleanza  di  Tolomeo 

con  Lisimaco,  si  collcgò  con  Demetrio,  sposando  Sin- 
tonica, figlia  di  questo  principe  CO.  Demetrio  condusse  egli 
stesso  la  sna  figlia  con  tutta  la  sna  flotta  in  Siria  : pas- 
sando, fece  una  calata  in  Cilicia,  tolse  il  tesoro  della  pro- 
vincia , ritornò  tosto  alla  sua  flotta  ; giunse  in  Siria , dove 
trovò  Selcuco , e gli  diede  sua  figlia.  Dopo  i divertimenti 
delle  nozze  Demetrio  ritornò  nella  Cilicia  e si  rese  pa- 
drone di  tutta  questa  provincia.  Poscia  essendosi  riconci- 
liato con  Tolomeo  per  mezzo  di  Seleuco,  si  convenne  che 
egli  sposcrdihe  Tolcmaide,  figlia  di  Tolomeo.  Seleuco 
cominciando  a temere  Demetrio , le  di  cui  forze  si  riave- 
vano , lo  richiese  di  cedergli  la  Cilicia  per  una  somma 
considerevole.  Demetrio  avendo  ciò  ricnsato , Seleuco  volle 
costringerlo  a restituirgli  Tiro  e Sidone  che  appartenevano 
alla  Siria , di  cui  egli  era  re.  Demetrio  gli  rispose  aspra- 
mente eh'  egli  nou  voleva  comperare  a sì  caro  prezzo  la 


( 1 ) Sii  ab.  I.  xv  1.  .tj>jnan  m Syr.  Juilin.  I.  XV.  — (a)  PUH.  in  Dtatelr. 
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sita  amicizia  , c nello  stesso  tempo  fece  vela  verso  queste 
due  città,  e prevenne  il  disegno  clic  Scleuco  avea  formato 
di  impadronirsene.  Ma  poco  tempo  dopo  , avendogli  To-  Avanti  l'era 
lomeo  tolta  l’ isola  di  Cipro  , gli  tolse  anclie  Tiro  e Si-  cr‘s,laM^l0,G' 
donc , e allora  Scleuco  si  rese  padrone  della  Cilicia.  De- 
metrio  così  spogliato,  si  rialzò  col  favore  de' Macedoni, 
che  dopo  la  morte  di  Cassandro  lo  posero  sul  trono  di  Ma- 
cedonia. Quando  egli  si  credette  abbastanza  fermo  su  qnesto 
trono,  cominciò  a far  grandi  preparativi  per  ricuperare  I1  im- 
pero dell1  Asia.  Scleuco,  Tolomeo  e Lisimaco  rinnovarono 
allora  la  loro  alleanza.  Demetrio , cacciato  dalla  Macedonia 
da  Lisimaco  , cadde  nelle  mani  di  Scleuco , clic  lo  fece 
condurre  sotto  buona  guardia  nel  Cbersoncso  di  Siria  presso 
Laodicea,  dove  lo  ritenne  prigione,  e tre  a uni  dopo,  De- 
metrio vi  morì. 

Cassandro  e Tolomeo  essendo  morti,  rimanevano  ancora 
due  dei  capitani  di  Alessandro,  Lisimaco  e Seleuco:  i quali 
sempre  fino  allora  insieme  uniti,  cominciarono  a dividersi, 

-e  alla  line  Scleuco  formò  il  progetto  di  marciare  contro 
Lisimaco!1).  Prima  di  impegnarsi  in  questa  guerra,  ce-  281. 
dette  al  suo  figlio  Autioco  la  sua  propria  moglie  chiamata 
Stratonica,  verso  la  quale  questo  principe  avea  concepita 
una  violenta  passione , e nello  stesso  tempo  gli  affidò  una 
gran  parte  del  suo  impero.  Poscia  si  mise  in  marcia  alla 
testa  di  un  polente  esercito.  Tutto  cede  dinanzi  a lui  ^ 

Lisimaco  gli  dà  battaglia , egli  vi  è ucciso , e Scleuco 
divien  padrone  di  tutti  i suoi  Stati.  Scleuco  fn  allora  sen- 
sibilissimo alla  compiacenza  di  sopravvivere  così  a tutti 
gli  altri  capitani  di  Alessandro,  e di  vedersi  con  questa 
vittoria  il  vincitore  dei  vincitori , come  egli  soleva  espri- 
mersi. Quest'  ultima  vittoria  è senza  dubbio  quella  che 
meglio  giustifica  il  titolo  di  Nicatorc  che  egli  avea  già 
preso , e che  significa  il  vincitore.  Il  suo  trionfo  non  durò 
lungo  tempo:  sette  mesi  dopo  egli  fu  assassinato  da  To- 
lomeo Cerauno , fratello  di  Filadclfo,  che  si  era  ritirato 
presso  di  lui.  Seleuco  avea  regnato  trentadue  anni  dopo 
il  suo  stabilimento  sul  trono  di  Babilonia. 

Quando  Scleuco  fu  ucciso,  egli  recavasi  a prendere  il  Rcjpio  «ti  An- 
posscsso  della  Macedonia , che  gli  era  toccata  per  la  scon- 
lilla  di  Lisimaco.  Gli  amici  di  costui , e quelli  che  sotto  cristiana  volg, 

(1)  AVVian.  in  Syr.  i8°- 
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di  lui  avevano  servito , riguardando  Ccrauno  come  il  vin- 
dice della  stia  morte,  Io  riconobbero  per  re (‘).  Ma  subito 
dopo  i Galli  essendo  piombati  sulla  Macedonia,  disfecero 
1‘  armata  dei  Macedoni , c troncarono  il  capo  a Ccrauno. 
Soslcnc  , uno  de’  principali  Macedoni , approfittando  del 
disordine,  si  fece  riconoscer  re:  ma  una  nuova  irruzione 
gli  fece  ben  tosto  perdere  questa  autorità.  Dopo  la  sua 
morte,  Antioco , figlio  di  Scleuco,  c Antigono,  figlio  di 
Demetrio,  pensarono  a far  valere  le  loro  scambievoli  pre- 
tensioni sulla  Macedonia  , fecero  leva  di  grandi  armate  , 
c strinsero  potenti  alleanze  ; ma  le  loro  forze  essendo  c- 
guali , vennero  alla  fine  ad  un  trattate , pel  quale  Antioco 
cedette  le  sue  pretensioni  ad  Antigono.  Indi  Antioco  mar- 
ciò contro  i Galli,  che  facevano  da  ogni  parte  continue 
scorrerie  , li  sconfisse  in  una  sanguinosa  battaglia , e li- 
,berò  il  paese  dalla  loro  oppressione.  Ciò  fu  ebe  gli  fece 
dare  il  nome  di  Sotcro,  clic  significa  salvatore.  Verso  la 
fine  del  suo  regno  volle  impadrouirsi  del  reame  di  Per- 
gamo, dopo  la  morte  di  Filctero  che  ne  era  stato  il  fon- 
datore. Ma  Eumene,  nipote  di  Filctero,  gli  diede  batta- 
glia presso  Sardi , lo  vinse , ed  ampliò  anche  molto  i suoi 
piati  con  questa  vittoria.  Antioco  dopo  tale  sconfitta  ri- 
tornò in  Antiochia.  Egli  vi  fece  morire  uno  de’  suoi  fi- 
gli (a)  clic  crasi  sollevato  durante  la  sua  assenza  , e fece 
proclamar  re  I’  altro  clic  portava  lo  stesso  nome  di  lui. 
Egli  morì  poco  tempo  dopo,  c gli  lasciò  tutti  i suoi  Stati: 
avea  regnato  diciannove  anni. 

Questo  nuovo  Antioco  nel  suo  avvenimento  al  trono 
avea  per  moglie  Laodice,  sua  sorella  per  parte  di  padre  (3). 
Egli  prese  in  seguilo  il  soprannome  di  Theos,  che  significa 
dio  ; c per  tal  modo  vien  distinto  dagli  altri  re  di  Siria 
che  portarono  il  nome  di  Antioco.  Quei  di  Mileto  furono 
i primi  che  glielo  diedero  per  attestargli  la  loro  ricono- 
scenza nell’  averli  liberati  dalla  tirannia  di  Tiinarco , go- 
vernatore di  Caria , che  crasi  sollevato  contro  Tolomeo 
Filadclfo  suo  signore,  ed  avea  scelto  Mileto  per  sua  re- 
sidenza. Antioco  rivolse  quindi  le  sue  armi  contro  Tolo- 
meo Filadclfo,  e sembra  che  fosse  allora  che  la  Cele- 
Siria  e la  Palestina  ritornarono  sotto  il  dominio  dei  Sirii. 

(1)  Jutlin.  L xxiv  , e.  1 tl  scgq.  — (a)  Trog.  in  Prolog.  I.  XXVI.  — 

(5)  Juilin.  L wvn,  c.  i. 
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Le  provincie  d’  Oriente  si  ribellarono  contro  di  lui , ed 
egli  ne  perdette  la  maggior  parte.  Allora  ei  fece  la  pace 
con  Filadelfu , e sposò  Berenice , figlia  di  questo  principe, 
dopo  aver  ripudiata  Laodicc.  Ma  appena  udì  la  morte  di 
Filadelfia,  ripudiò  Berenice  c riprese  Laodicc.  Costei  vo- 
lendo assicurare  la  corona  a Sclenco  suo  primogenito  , 
fece  avvelenare  Antioco,  c mise  in  trono  Seleueo.  An- 
tioco avea  regnato  qniudici  anni. 

Seleueo,  che  gli  succedette,  fu  soprannominato  Callinico, 
ossia  f illustre  vincitore,  e gli  si  diede  questo  soprannome 
per  ironia , a motivo  delle  sconfitte  cui  egli  soggiacque 
durante  quasi  tutto  il  suo  regno  (').  E sulle  prime  Laodice, 
d' accordo  con  Selcnco  , avendo  fatta  perir  Berenice  e suo 
figlio  clic  si  erano  rifugiati  nell’ asilo  di  Dafne  , Tolomeo 
E vergete,  fratello  di  Berenice,  sostenuto  dalle  forze  di 
molte  città  dell'  Asia-Minore  , piombò  sugli  Stati  di  Sc- 
lcuco, s' impadronì  della  Siria  e della  Cilicia,  c si  assog- 
gettò tatto  fino  al  Tigri.  Quando  Evcrgctc  fu  ritornato  in 
Egitto , Selenco  tentò  di  rientrare  nel  possesso  de’  suoi 
Stati  , ma  egli  ricevette  ancora  molte  sconfitte  clic  lo  co- 
strinsero a chiamare  in  suo  aiuto  il  proprio  fratello  An- 
tioco Jcracc.  Evergetc  fece  allora  una  tregua  di  dicci  anni 
con  Seleueo. 


Seleueo,  per  impegnare  suo  fratello  a prestargli  soc- 
corso , gli  avea  promessa  la  sovranità  delle  provincie  del- 
l' Asia-Minore , delle  quali  egli  avea  il  governo;  ma  ve- 
dendosi poi  liberato  da  questa  guerra  senza  il  snssidio  di 
suo  fratello,  non  si  credette  obbligato  a mantenere  la  sua 
promessa.  Antioco  non  volendo  cedere  le  sue  pretensioni , 
e Seleueo  ricusando  di  accordargliele,  fu  d'  uopo  die  le 
armi  ne  decidessero.  Si  venne  ad  una  battaglia  presso 
Ancira  in  (ìalazia.  Seleueo  vi  fu  rotto,  c Antioco  vi  corse 
grave  pericolo.  Mentre  i due  fratelli  si  contendevano  in 
tal  modo  l' impero,  Eumene,  re  di  Pergamo,  s'impadronì 
d'ima  parte  delle  provincie  dell' Asia-Minore,  e Arsace, 
governatore  della  Partia , ebe  egli  avea  già  smembrata 
dall’impero,  si  gettò  sull' Ircania , c si  formò  un  regno 
di  queste  due  provincie!3).  Seleueo  fece  alcuni  sforzi  per  ?36. 
riprendere  le  provincie  toltegli  da  Arsace , ma  egli  non 


(i)  Juslin.  I.  xxvil , e.  1.  — (a)  li.  I.  XLI1,  c.  4 cl  5. 
S.  Bibbia  Val.  IV.  Dinari.  SO 
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Vi  riuscì.  Vinto  da  Arsace  in  una  grande  battaglia  , fu 
fallo  prigione  c rondotto  presso  i Parti.  Alcuni  anni  dopo 
vi  mori  per  una  raduta  da  cavallo.  Egli  aveva  avuti  due 
figli  ed  una  figlia  , e avea  maritata  sua  figlia  con  Mitri- 
date , re  di  Ponto , dandogli  la  Frigia  per  dote.  I suoi 
figli  erano  Seleuco  ed  Antioco.  Il  suo  regno  fu  di  venti 
anni. 

Seleuco,  ebe  gli  succedette,  venne  poi  soprannominato 
Cerami »,  cioè  simile  al  fulmine!1).  Questo  principe,  de- 
bolissimo di  corpo  e di  spirito , non  oprò  mai  nulla  clic 
corrispondesse  all'idea  che  ne  dà  questo  nome.  Il  suo 
regno  fu  brevissimo  e mal  ferma  la  sua  antorità.  Aitalo, 
successore  di  Eumene , re  di  Pergamo , avendo  soggio- 
gata tutta  l'Asia-Minore  dal  monte  Tauro  fino  all' Elles- 
ponto , Seleuco  mosse  contro  di  lui.  JVon  avendo  egli 
denaro  per  pagare  la  sua  annata,  ed  essendo  fatto  oggetto 
di  disprezzo  ai  soldati  per  la  sua  debolezza,  due  fra1  suoi 
primi  ufficiali  fecero  una  congiura  contro  di  lui , mentre 
egli  era  iu  Frigia,  c lo  avvelenarono.  Egli  avea  regnato 
tre  anni.  Acbeo , figlio  di  Andromaco  , fratello  di  sua 
madre,  vendicò  la  sua  morte,  ritenne  in  dovere  Tarmata, 
rifiutò  la  corona  clic  gli  fu  offerta,  c la  conservò  all1  e- 
rede  legittimo  , Antioco,  fratello  di  Seleuco. 

Antioco  11011  aveva  che  quindici  anni  quaudo  salì  al 
Irono.  Le  sue  grandi  azioni  gli  acquistarono  in  seguito  il 
nome  di  Grande.  Appena  ebbe  preso  il  possesso  della 
coronai),  spedi  in  Oriente  due  fratelli,  Molone  ed  Ales- 
sandro , il  primo  a governare  la  Media , il  secondo  la 
persia.  Acbeo  fu  incaricalo  delle  provincie  dell’Asia-Mi- 
nore.  Epigcne  , uno  dei  più  abili  generali  di  Seleuco , 
ebbe  il  comando  delle  truppe  che  rimasero  presso  il  re  ^ 
Umilia  , primo  ministro  di  Seleuco , fu  conservato  in  que- 
sta carica  importante.  Acbeo  riprese  ben  presto  tutto  ciò 
che  Aitalo  ed  Eumene  aveano  tolto  all1  impero  di  Siria. 
Alessandro  c Molone  non  furono  appena  stabiliti  nei  loro 
governi,  clic,  malcontenti  di  Hemiia , si  ribellarono  e si 
resero  sovrani.  Antioco  avendo  raccolto  il  suo  Consiglio 
a motivo  della  rivolta  di  Molone  , per  sapere  se  avesse 
a marciare  contro  questo  ribelle  , o ritornare  alla  volta 
della  Cele- Siria  per  arrestare  le  imprese  di  Tolomeo 

(1)  Juitin.  f ixix , c.  1.  — (a)  Polyb.  L y. 
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Filopatorc,  Epigene  lo  esortò  a marnare  egli  stesso  contro 
il  ribelle.  Heruiia  . tocco  da  gelosia  contro  Epigcne  , per- 
suase ad  Antioco  di  spedire  una  parte  delle  sue  truppe 
contro  Mobilie  , e di  marciar  coll'  altra  verso  la  Cele-Siria. 
Antioco  era  a Selcucia  «piando  udì  che  le  sue  truppe 
erano  state  costrette  a cedere  innanzi  a Melone  ed  Ales- 
sandro che  si  erano  uniti.  Egli  voleva  abbandonar  la  sua 
impresa  dal  lato  della  Cele-Siria , per  marciar  con  tutte 
le  sue  forze  contro  i ribelli  : Hcrmia  vi  si  oppose  di  nuovo. 
Antioco  , cedendo  al  suo  consiglio  , si  contentò  di  spe- 
dire un  generale  con  truppe  in  Oriente , e ripigliò  la 
spedizione  della  Cele-Siria.  Questo  nuovo  geuertile  si 
lasciò  sorprendere  da  un'imboscata,  passaudo  il  Tigri, 
e vi  perì  egli  e tutta  la  sua  armata.  Antioco  crasi  inol- 
trato uclla  Cele-Siria,  uia  a «[uesta  notizia  ritornò  indietro, 
marciò  contro  i ribelli , c li  ridusse  a tale  estremità  che 
essi  si  uccisero.  Dopo  avere  impiegato  qualche  tempo  nel 
dar  gli  ordini  necessarii  pel  ristabilimento  della  sua  auto- 
rità nelle  provincic  in  cui  era  avvenuta  la  rivolta . ricon- 
dusse il  suo  esercito  in  Siria  , e venne  a conferenza  coi 
suoi  ministri  iulorno  a due  grandi  imprese  che  aveva  ad 
eseguire  per  ristabilir  I'  impero  di  Siria  : la  prima  contro 
Filopatorc  onde  ricuperare  la  Cele-Siria , e la  seconda 
coutro  Acheo  che  aveva  usurpata  l’ Asia-Miuore.  Dopo 
una  prudente  deliberazione  si  risolvè  di  cominciare  a mar- 
ciare contro  Filopatorc , c di  far  solo  per  allora  gravi 
niinaccic  ad  Acheo. 

Avendo  noi  già  parlato  della  guerra  di  Cele-Siria  , ne 
basterà  il  richiamare  qui  le  principali  circostanze.  Antioco 
comincia  dall'  assediar  Selcucia;  la  città  vien  presa  d’as- 
salto, ed  egli  marcia  nella  Cele-Siria;  Tiro  e Tolemaide 
gli  si  danno  in  inano;  egli  fa  una  tregua  con  Filopatorc. 
La  guerra  ricomincia;  egli  riporta  diversi  vantaggi;  perde 
una  gran  battaglia  a Rafia;  la  pace  è conclusa. 

Fu  allora  che  Antioco  tutto  applicossi  alla  guerra  con- 
tro Acheo.  Postosi  iu  marcia,  passò  il  monte  Tauro  ed 
entrò  neU'Asia-Minore.  Ivi  fece  lega  con  Aitalo,  re  di 
Pergamo,  in  virtù  della  «piale  essi  spinsero  le  loro  forze 
contro  il  loro  nemico  comune.  Acheo  videsi  costretto  a 
ceder  loro  il  campo,  e a chiudersi  in  Sardi.  Antioco  ue 
formò  l' assedio  ; Acheo  lo  sostenne  per  più  di  mi  anno. 
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La  città  alfine  fu  presa , Aclieo  si  ritirò  nella  rocca  , e 
vi  si  difendeva  ancora  (piando  fu  ceduta  da  due  traditori 
Cretesi.  Antioco  gli  fece  subito  troncar  la  testa , e poco 
dopo  si  arresero  tutte  le  altre  piazze  delle  provincie  d'Asia. 
Avanti  l'era  Antioco  avendo  ordinato  i suoi  affari  nell’  Asia-Minore  , 
mvhana  voljj.  n]grc;^  vcrg0  |’  Oriente  per  assoggettar  le  provincie  che 
avevano  scosso  il  giogo  dell'  impero  di  Siria.  Cominciò 
dalla  Media , clic  i Parti  gli  avevano  tolta.  Il  loro  re  era 
Arsace  , figlio  di  colui  che  avea  fondato  quest'’  impero. 
Antioco  essendo  entrato  nella  Media , ne  scacciò  Arsa- 
cc  . c riacquistò  fatila  questa  provincia.  Nell’  anno  seguente 
entrò  nel  paese  dei  Parti , ove  ebbe  egual  successo.  Ar- 
sacc  fu  costretto  a ritirarsi  in  Ircania;  Antioco  ve  lo 
inseguì , e andò  a far  I’  assedio  di  Siringi  che  ne  era 
come  la  capitale:  egli  prese  d’  assalto  la  città , e gli  abi- 
tanti si  arresero.  Arsace  avendo  raccolta  una  potente 
armata,  fece  fronte  al  nemico  e arrestò  i suoi  progressi; 
la  pace  si  fece  con  queste  condizioni , che  Arsace  ri- 
terrebbe la  Partia  c 1'  Ircania , e che  egli  aiuterebbe 
Antioco  a ricuperare  le  altre  provincie  ribellate. 

207.  Allora  Antioco  rivolse  le  sue  armi  contro  Entidcmo  , 

re  di  Battria  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  contro  qnesto  prin- 
cipe furono  inutili  : egli  fu  costretto  a lasciarlo  in  pos- 
sesso di  questo  regno , c strinse  seco  lui  alleanza.  Passò 
il  Caucaso,  ed  entrò  nell'  India,  dove  rinnovò  I'  alleanza 
col  re  del  paese.  Di  là  passò  nell' Arachosia , nella  Dran- 
giana  , nella  Carmania , stabilendo  in  tutte  queste  provin- 
cie la  sua  autorità  e il  buon  ordine.  Indi  ritornò  per  la 
Persia,  la  Babilonia  c la  Mcsopotamia , e giunse  final- 
mente in  Antiochia  al  terminar  dei  sette  anni  che  avea 
durato  questa  spedizione 

ao.'i.  Poco  dopo  il  suo  arrivo,  avendo  udita  la  morte  di 

Filopatore  , fece  una  lega  con  Filippo  , re  di  Macedonia , 
per  toglie1”"  al  giovane  Epifane  il  regno  di  suo  padre  , 
ed  essendo  entralo  nella  Cele-Siria  e nella  Palestina , 
ritolse  queste  due  provincie.  Gli  Egizi!  offrirono  ai  Ro- 
mani la  tutela  del  giovine  principe;  i Romani  la  accetta- 
rono,. e spedirono  ambasciatori  ai  dnc  re  per  obbligarli 
a rinunziare  alla  loro  impresa.  Antioco  rivolse  allora  le 
sue  armi  contro  Aitalo , re  di  Pergamo  , e lo  assalì  vi- 
vamente per  terra  e per  mare:  Aitalo  sollecitò  egli 
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pure  il  soccorso  dei  Romani,  che  spedirono  una  nuova 
ambasceria  ad  Antioco,  e dietro  le  rimostranze  di  questa, 
Antioco  si  ritirò  dalle  terre  di  Aitalo. 

Nel  sno  ritorno , marciò  nella  Cclc-Siria  per  riacqui- 
stare le  piazze  che  Aristomene,  ministro  del  giovine  Epi- 
fanc , gli  aveva  tolte  mentre  egli  combatteva  contro  Af- 
falo. Appena  comparve  in  questa  provincia  , la  vittoria 
si  dichiarò  in  suo  Favore , c rientrò  nel  possesso  di  tutta 
la  Palestina  e di  tutta  la  Ccle-Siria.  I Giudei  si  affret- 
tarono a sottomettersi  a lui , ed  egli  accordò  loro  molti 
privilegi  (0.  Nelle  sue  spedizioni  d'  Oriente  egli  era  stato 
sì  ben  servito  dai  Giudei  della  Rabilouia  e della  Mcso- 
potamia,  c dopo  questo  tempo  egli  contava  tanto  sulla 
loro  fedeltà  , che  allorché  accadde  qualche  sommossa  ili 
Frigia  ed  in  Lidia,  egli  vi  fece  passare  duemila  famiglie 
di  questi  Giudei  per  frcuarc  queste  sedizioni  e mantenere 
la  tranquillità  nel  paese  , e le  colmò  di  favori. 

Quando  Antioco  ebbe  assoggettata  la  Cele-Siria  e la 
Palestina , formò  il  disegno  di  far  lo  stesso  nelle  provin- 
cie  dell'  Asia-Minore  che  gli  rimanevano  a sottomettere, 
per  ristabilire  l’ impero  di  Siria  nello  stato  medesimo  in 
cui  era  al  tempo  di  Selcuco  Nicatore.  A meglio  riuscirvi , 
egli  fece  un  trattato  cogli  Egizi! , promettendo  di  dare 
sua  figlia  Cleopatra  al  giovine  Epifanc  , quando  entrambi 
sarebbero  in  età  di  consumare  quest'  alleanza.  Indi  essen- 
do entrato  nell' Asia-Minore , s'impadronì  di  molte  città, 
e fra  le  altre  di  Efeso.  Smirne , Lampsaco  e le  altre  città 
greche  d'  Asia  , che  allora  godevano  di  loro  libertà , im- 
plorarono la  protezione  dei  Romani  ; questi  spedirono  una 
ambasceria  ad  Antioco.  Prima  che  arrivassero  gli  amba- 
sciatori , Antioco  avea  già  fatto  dei  distaccamenti  del  sno 
esercito , i quali  avean  formato  gli  assedii  di  Smirne  c 
di  Lampsaco.  Aveva  egli  stesso  passato  I'  Ellesponto  col 
restante  delle  sne  truppe , e avea  conquistato  tutto  il 
Cbersoncso  di  Tracia.  Avendo  trovata  la  città  di  Lisi- 
machia tutta  diroccata,  si  pose  a rifabbricarla,  col  dise- 
gno di  fondare  ivi  un  regno  per  Selcuco  sno  secondo- 
genito.  Fu  allora  che  giunsero  in  Tracia  gli  ambascia- 
tori  romani.  Nei  primi  abboccamenti,  tutto  fu  cortesia; 
ma  «piando  si  venne  a parlar  d'  affari , tutto  si  dispose 

( I ) Joseph,  Aiti.  I.  XII , «.  3. 
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ad  mi'  aperta  rottura.  Durante  questi  negoziali  si  diffuse 
la  falsa  notizia  della  morte  di  Epifane.  Antioco  , creden- 
dosi già  signore  dell'  Egitto , si  pose  sulla  sua  flotta  per 
andarne  a prendere  il  possesso.  Lasciò  suo  Aglio  Sdrucir 
coll’  esercito  a Lisimachia  , c andò  ad  approdare  ad  Efe- 
so. Giunto  a Datari , udì  clic  Epifane  non  era  morto , 
ed  egli  rivolse  i suoi  disegni  sull'  isola  di  Cipro.  Mentre 
vi  si  dirigeva,  sopravvenne  una  tempesta  clic  ruppe  i 
suoi  progetti:  rientrò  cogli  avanzi  della  sua  flotta  nel  porto 
di  Selrncia , e andò  a passar  l' inverno  in  Antiochia. 

Al  principiar  di  primavera  partì  alla  volta  di  Efeso. 
Annibale  venne  ivi  a trovarlo.  Questo  Cartaginese  . che 
avea  già  tante  volte  hattnlo  i Romani , viveva  tranquillo 
nella  sua  patria  dopo  la  pare  ronrhiusa  tra  i Romani 
ed  i Cartaginesi , quando  egli  cadde  in  sospetto  di  man- 
tenere una  segreta  corrispondenza  con  Antioco , e di 
formare  con  lui  il  disegno  di  portar  la  guerra  in  Italia. 
I suoi  nemici  uè  diedero  avviso  ai  Romani  , i quali  spe- 
dirono tosto  un'  ambasceria  a Cartagine.  Annibale  . pre- 
vedendo le  conseguenze  di  questo  affare , si  rifugiò  a 
Tiro,  c di  la  in  Antiochia,  dove  credeva  rinvenire  An- 
tioco. Questo  principe  erane  appena  partito,  e Annibale  lo 
seguì  ad  Efeso.  La  guerra  contro  i Romani  fu  decisa , e 
si  impiegò  tutto  qnest'  anno  ed  il  seguente  nel  farne  i 
preparativi.  Antioco  pensò  allora  a fortificarsi  con  buone 
alleanze  co'  suoi  vicini.  Con  questa  mira  si  recò  a Ruba 
nella  Palestina  , per  celebrare  le  nozze  di  Cleopatra  su» 
figlia  con  Epifane.  Nel  suo  ritorno  in  Antiochia  ne  ma- 
ritò un'  altra  ad  Ariaratc  , re  di  Cappadoeia.  Era  suo 
vivo  desiderio  che  Eumene  di  Pergamo  prendesse  in  mo- 
glie la  terza:  ma  queste  principe  la  ricusò,  temendo  le 
conseguenze  della  guerra  che  Antioco  era  per  intraprendere. 

Dopo  questi  inatrimonii , Antioco  si  portò  nell'  Asia- 
Minore , e giunse  ad  Efeso  nel  cuor  dell’  inverno.  Spedì 
suo  Aglio  in  Siria  per  vegliare  alla  sicurezza  delle  pro- 
vineie  d’  Oriente  . c partì  al  principio  di  primavera  per 
andare  a punire  i Pisidii  che  eccitavano  sommosse.  An- 
tioeo , terminata  che  ebbe  questa  guerra,  si  recò  ad  A- 
painca , dove  trovò  una  nuova  ambasceria  dri  Romani  : 
da  ambe  le  parti  non  si  fecero  clic  doglianze  , e non  sì 
conehiuse  nulla. 
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Antioco  , chiamalo  in  Grecia  dagli  Etolii  clic  aveano 
disegnato  di  sollevarsi  contro  i Romani  (<),  vi  andò  cele- 
remente , c si  recò  a Lamia , ove  tenevasi  I’  assemblea 
degli  Elolii.  Si  marciò  dapprima  verso  Chalci:  la  città  ri- 
cusò di  arrendersi , e non  si  ardì  di  costringerla.  Si  tentò 
di  guadagnare  gli  Achei  e i Bcozii , e non  vi  si  riuscì. 
Si  ritornò  sopra  Chalci , che  dovette  aprir  le  sue  porte, 
e ben  presto  Antioco  si  vide  padrone  di  tutta  l' isola  d’Eil- 
bea.  I Romani  gli  dichiararono  la  guerra  , e gli  spedirono 
contro  il  console  Manio  Acillio.  Antioco  avendo  raccolto 
il  suo  consiglio,  Annibale,  che  ivi  trovossi,  gli  diede 
saggi  avvertimenti , di  cui  non  seppe  approfittare.  Dopo 
essersi  impadronito  di  molte  città  di  Tessaglia , egli  si 
ritirò  a Chalci.  Preso  dalle  attrattive  della  figlia  del  sito 
ospite,  risolve  di  sposarla , e dimenticando  le  due  grandi 
imprese  che  avea  disegnate , la  guerra  contro  i Romani 
e la  libcrazion  della  Grecia , passò  il  resto  dell'  inverno 
nei  divertimenti  in  occasione  delle  sue  nozze. 

Il  console  Acillio  avanzandosi  a grandi  giornate  nella 
Tessaglia,  Antioco  si  impadronì  dello  stretto  delle  Ter- 
mopili. Il  console  vi  si  avvicinò ; Antioco  vi  fu  sconfitto 
e sforzato  a prender  la  fuga  con  cinquecento  uomini , che 
soli  sfuggirono  dalla  strage.  Tutte  le  piazze  prese  da  qnc- 
sto  principe  si  arresero  ben  presto  ai  Romani,  e spe- 
cialmente Chalci  e tutta  1'  Etilica.  Antioco  si  ritirò  ad  E- 
feso.  In  nn  grande  consiglio  ivi  tenntosi , si  risolvette  di 
azzardare  nn  combattimento  navale.  Polisscnide,  ammira- 
glio della  flotta  , ebbe  ordine  di  andare  in  cerca  di  C. 
Livio  , che  comandava  quella  dei  Romani , giunta  nuova- 
mente nel  mare  Egeo.  Eglino  si  incontrarono  presso  il 
monte  Corico  nella  Jonia;  la  battaglia  fu  molto  ostinata; 
Polisscnide  fu  battuto  e costretto  a prender  la  fuga  : egli 
salvossi  ad  Efeso.  Antioco  era  allora  a Magnesia,  intento 
a raccogliere  le  sue  forze  di  terra.  Dietro  la  notizia  avuta 
della  disfatta  di  sua  flotta  , egli  marciò  verso  la  spiaggia , 
c prese  cura  di  equipaggiarne  un'  altra. 

Nell'anno  seguente  i Romani  diedero  il  comando  delle 
armate  di  terra  al  nuovo  console  L.  Cornelio  Scipione  r 
sotto  al  quale  Scipione  I'  Africano  di  lui  fratello , vinci- 
tore di  Annibaie , si  era  offerto  a servire  in  qualità  di 

(i)  LSv.  t.  XXXV,  ».  3:  et  seqq. 
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luogotenente.  La  flotta  fu  comandata  da  P.  Emilio  Me- 
gillo , e si  avanzò  dalla  parte  della  Tracia  per  favorire 
il  passaggio  delle  truppe  del  console  nell' Asia.  Polisse- 
nidc  sconfisse  con  uno  stratagemma  la  flotta  di  Rodi  spe- 
ttila in  soccorso  dei  Romani.  I Rotlii  uc  equipaggiarono 
prontamente  un’  altra  più  potente  della  prima.  Essa  rag- 
giunse quella  di  Emilio , e ne  fu  poi  distaccata  per  an- 
dare contro  Annibaie,  che  conduceva  al  re  quelle  di  Si- 
ria e di  Fenicia.  I soli  Rodii  avendogli  data  battaglia  sulle 
coste  di  Pamlìlia , batterono  questo  gran  capitano , lo  spin- 
sero in  un  porto  , e lo  bloccarono  sì  bene , che  a lui  fu 
impossibile  il  prestare  alcun  servigio  al  re. 

Antioco  ricevette  la  notizia  di  questa  disfatta  quasi 
nello  stesso  tempo  in  cui  fu  avvertito  che  il  console  ro- 
mano si  avanzava  a grandi  giornate  nella  Macedonia  , c 
ebe  preparavasi  a passare  in  Asia  dall’  Ellesponto.  Egli 
spedì  ambasciatori  a Prusia , re  di  Bitinia  , per  tirarlo 
al  suo  partito,  ma  non  vi  riuscirono.  Egli  risolvè  di  az- 
zardare di  nuovo  una  battaglia  sul  mare.  Polisscnidc  in- 
contrò Emilio  c la  flotta  romana  presso  Mionnese , città 
marittima  di  Jonia , e l'attaccò  con  esito  così  poco  felice 
come  prima,  Emilio  riportò  su  di  lui  una  compiuta  vittoria  , 
c lo  costrinse  a ritirarsi  ad  Efeso.  Antioco  fu  sì  percosso 
da  questo  colpo,  che  ne  parve  interamente  sconcertato, 
e prendendo  misure  chiaramente  contrarie  a’  suoi  interessi , 
fece  ritornare  tutte  le  sue  truppe  dall' Ellesponto,  pel  ti- 
more che  esse  non  cadessero  in  poter  dei  nemici , i quali 
marciavano  per  colà  onde  passare  in  Asia.  Questo  fu 
un  aprir  loro  il  passo.  Quando  egli  seppe  clic  essi  erano 
entrati  nell’ Asia , cominciò  a credersi  perduto,  c spedì 
loro  un'  ambasceria  a proporre  coudizioni  di  pace  : queste 
vennero  rigettate  , ed  ambe  le  parti  si  disposero  al  com- 
battimento. Antioco  andò  a prender  posto  presso  Magnesia  } 
la  battaglia  ivi  appiccossi;  Antioco  vi  fu  disfatto  e perde 
cinquantacinqueinila  uomini  \ i Remani  non  ne  perdettero 
che  quattrocento.  T ulte  le  città  dell’  Asia-Minorc  vennero 
quindi  a sottomettersi  ai  Romani.  Annibale  e Scipione 
1'  Africano  non  si  trovarono  a questa  battaglia  ; giacché  il 
primo  era  ciuto  dal  blocco,  ed  il  secondo  era  ammalato. 

Antioco  dopo  la  stia  sconfitta  si  ritirò  dapprima  a Sardi , 
indi  a Celcuc  in  Frigia,  dove  erasi  rifugilo  il  suo  figlio 
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Selenco.  Essi  passarono  insieme  il  monlc  Tanro  per  re- 
carsi in  Siria.  Appena  giunto  Antioco  in  Antiocliia , spe- 
dì nuovi  ambasciatori  ai  Romani  per  chieder  loro  la  pace. 
Questi  trovarono  il  console  a Sardi  : la  pace  fu  conchinsa 
eolie  condizioni  che  Antioco  evacuerebbe  tutta  1’  Asia  al 
di  qua  del  monte  Tauro,  eh’  egli  pagherebbe  tutte  le  spese 
della  guerra,  ebe  darebbe  venti  ostaggi . e clic  abbando- 
nerebbe Annibale.  Antioco , uno  dei  figli  del  re , che 
regnò  in  segnilo  sotto  il  nome  di  Epifane , fu  del  numero 
degli  sfatichi.  Annibaie  eresi  salvato  prima  che  fosse  con- 
chiuso il  trattato. 

Antioco  era  in  grande  imbarazzo  nel  cercare  il  denaro 
clic  dovea  pagare  ai  Romani.  Egli  fece  un  giro  nelle 
provincie  d‘  Oriente  per  raccogliere  il  tributo  che  gli  do- 
vevano , e affidò  la  reggenza  della  Siria  a suo  figlio  Sc- 
leuco.  Trovandosi  nella  provincia  d'  Elimaidc,  seppe  che 
vi  era  un  gran  tesoro  nel  tempio  di  Giove  Belo.  Sotto 
il  falso  pretesto  che  gli  abitanti  di  questa  provincia  si 
fossero  ribellati  contro  di  lui,  egli  entrò  di  notte  nel  tem- 
pio. e ne  tolse  tutte  le  ricchezze  clic  vi  erano  da  lun- 
ghissimo tempo  religiosamente  custodite.  Il  popolo,  irritato 
da  questo  sacrilegio , sollevossi  contro  di  lui , e lo  uccise 
con  tutto  il  suo  seguito.  Egli  avea  regnato  trentasci  anni. 

Seleuco,  suo  primogenito,  gli  succedette^  egli  fu  so- 
prannominato Filopalore,  cioè  amatore  di  suo  patire,  o 
amato  da  suo  padre.  Visse  nell'  oscurità  e nel  disprezzo 
a motivo  della  misera  condizione  in  cui  i Romani  ave- 
vano ridotta  questa  corona  (>),  c del  tributo  di  mille  ta- 
lenti annui  clic  fu  costretto  a pagare  durante  tutto  il  corso 
del  suo  regno , in  forza  del  trattato  fatto  Ira  suo  padre 
ed  essi.  Fu  sotto  il  suo  regno  che  accadde  la  famosa 
storia  di  Eliodoro  narrata  nel  il.°  libro  de’  Maccabei  (») , 
da  cui  rilevasi  clic  Seleuco  faecva  somministrare  colle 
rendite  del  suo  dominio  tutto  ciò  clic  era  necessario  al 
ministero  dei  sacrifici!,  c clic  un  perfido  Giudeo  avendo- 
gli fatto  dire  esservi  nel  tesoro  del  tempio  somme  im- 
mense non  destinate  al  dispendio  dei  sacrifici!,  egli  spedì 
Eliodoro,  suo  primo  ministro,  con  ordine  di  tórre  questo 
denaro.  Dio  fece  risplendere  la  sua  potenza  sopra  Elio- 
doro , e qualche  tempo  dopo  egli  stese  la  sua  mano  au- 
(i)  App'un.  in  Syr.  — (a)  a Mach.  HI.  i et  seqq. 
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che  sopra  Seleuco.  Erano  circa  ipiìndici  aoni  che  Antioco, 
fratello  di  Seleuco , si  trovava  a Homa  in  ostaggio,  quando 
Selenco  desiderò  di  averlo  presso  di  sè.  Per  ottenerlo,  spe- 
dì Demetrio,  suo  nnico  figlio,  dell’età  di  dodici  anni, 
onde  servisse  di  statico  presso  i Romani  in  luogo  di  An- 
tioco. Durante  l'assenza  dei  due  eredi  della  corona,  E- 
liodoro  credette  che  gli  sarebbe  facile  I’ usurparla,  disfa- 
cendosi di  Seleuco,  e lo  fece  avvelenare.  Questo  prin- 
cipe aveva  regnato  dodici  anni. 

nrtfi»  d'Aa-  Antioco  ritornava  da  Roma,  quando  udì  in  Atene  la 

^AvaJtì^l'rra*  morte  ® Seleuco  (').  Fu  avvertito  che  1’  usurpatore  aveva 

cristiana  voi);,  nn  potente  partito , e che  se  ne  andava  formando  un  al- 
tro  per  Tolomeo  Filometore , che  pretendeva  far  valere 
i diritti  di  sua  madre,  sorella  di  Seleuco.  Antioco  ebbe 
ricorso  ad  Eumene,  re  di  Pergamo,  e ad  Attalo , suo 
fratello,  che  lo  posero  sul  trono,  dopo  aver  discacciata 
Eliodoro.  Egli  prese  H titolo  di  Epifanie,  eioè  illustre ; e 
questo  titolo  non  fu  mai  più  malamente  applicato.  Tutta 
la  serie  della  sua  vita  dimostra  eh’  egli  meritava  ben  più 
quello  di  Epimane  che  alcuni  gli  diedero,  e che  significa 
stolido.  Narransi  di  lui  molte  cose  clic  provano  quanto 
sia  giusto  l’ epiteto  di  dispregevole  datogli  dalla  Scrittu- 
rai) : nessnn  principe  seppe  meno  sostenere  la  sua  dignità. 

>7{-  Appena  Antioco  si  era  bene  stabilito  sul  trono,  che  Gia- 

sone , fratello  di  Onia  III,  sommo  sacerdote  de’  Giudei , 
gli  fece  offerire  una  considerevole  somma  affinchè  egli 
lo  mettesse  al  possesso  della  carica  di  sommo  sacerdote. 
Questo  negoziato  sacrilego  riesci  ; Onia , rispettato  per 
la  sua  pietà  c per  la  sua  giustizia,  fu  deposto,  e Gia- 
sone messo  in  suo  luogo.  Questi  cambiò  tutta  la  religio- 
ne de’  suoi  padri , e fece  mali  infiniti  alla  sua  nazione , 
come  può  vedersi  nel  ii.°  libro  de’  Maccabei  (3)  e nello 
storico  Giuseppe.  Circa  questo  tempo  i ministri  del  gio- 
vine Filometore  fecero  dimandare  ad  Antioco  Epifanc  la 
Cclc-Siria  e la  Palestina,  che  verisimilmente  erano  state 
ritolte  da  Seleuco  Filopatore.  Epifane  ricusò  di  restituirle, 
e fin  d1  allora  gli  Egizii  si  disposero  a dichiarargli  la 
guerra.  Epifane  spedì  in  Egitto  Apollonio  ad  assistere 
all'  incoronazione  del  giovine  Filometore , ed  a riconoscere 

(i)  jéjijtinn.  in  Syr.  Polyb.  in  I*eg.  c.  72  et  seqq.  — (a)  Dan.  x.1. 
ai.  — (o)  1 Mark.  iv.  7 et  segq. 
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Ir  disposizioni  degli  Egizii.  Indi  visitò  le  frontiere  della 
Cele-Siria  c della  Palestina,  e passò  per  Gerusalemme: 
egli  vi  fu  accolto  con  magnificenza  da  Giasone^  c di  là 
ritornò  in  Antiorliia.  Nell'anno  seguente  Giasone  spedi 
ad  Antiochia  Menelao  a pagare  il  tributo  al  re}  Menelao 
soppiantò  Giasone , c ottenne  il  sommo  sacerdozio.  Questa 
nuova  mutazione  fu  una  sorgente  di  disordini,  di  cui  il 
pio  Onia  fu  vittima  infelice. 

Alla  fine  Epifanc,  non  volendo  aspettare  clic  gli  Egi- 
zìi  venissero  ad  assalirlo,  e volendo  nondimeno  osservare 
alcune  misure  coi  Romani , spedì  un*  ambasceria  a Roma 
a rappresentare  al  senato  il  suo  diritto  sulle  provincie  di 
Cele-Siria  e di  Palestina,  e nello  stesso  tempo  marciò 
alla  volta  dell1  Egitto.  I due  eserciti  essendosi  incontrati 
presso  Pelusio , vennero  a battaglia  , ed  Epifane  riportò 
la  vittoria.  Indi  mise  la  linea  di  confine  in  istato  di  servir 
di  barriera  , e ritornò  a Tiro,  donde  spedì  le  sue  truppe 
ai  quartieri  d‘  inverno  nelle  piazze  vicine.  Durante  il  sog- 
giorno  eh’  ci  fece  in  Tiro , Ire  deputati  de’  Giudei  ven- 
nero a muovergli  querele  contro  Menelao ('),  cni  convin- 
sero di  sacrilegio.  Egli  aveva  allora  presso  di  sè  Tolo- 
meo Maerone , die  gli  avea  data  in  mano  I’  isola  di  Ci- 
pro , c sedotto  da  qnesto  favorito  rimandò  Menelao  asso- 
luto , e fece  morire  i tre  deputati  come  calunniatori.  Quan- 
do la  stagione  gli  permise  di  ritornare  contro  1’  Egitto  (2),  «70. 

I'  assalì  per  terra  c per  mare . guadagnò  una  seconda 
battaglia  sulla  frontiera  , ed  entrò  nell*  Egitto  , che  tutto 
si  arrese,  eccettuata  la  sola  città  d*  Alessandria.  Egli  ac- 
colse presso  di  sè  Filometore.  e affettò  di  prendersi  cura 
de*  suoi  interessi.  Dietro  un  falso  grido  della  sna  morte, 

Giasone  tenta  di  rientrare  al  possesso  del  sacerdozio  usur- 
pato da  Menelao , c commette  in  tale  occasione  ogni  sorta 
di  crndcltà.  Epifane  , riguardando  ciò  come  una  rivolta  , 
viene  ad  assediar  Gerusalemme . la  prende  e la  abban- 
dona al  saccheggio  , entra  per  forza  nel  santuario , rapi- 
sce le  ricchezze  del  tempio,  e ritorna  in  Antiochia  carico 
delle  spoglie  della  Giudea  e dell*  Egitto. 

Gli  Alessandrini  vedendo  Filometore  in  potere  di  An-  ifig. 
tioeo , lo  dichiararono  decaduto  dalla  corona , c misero 

(l)2  Mach.  IV.  43  et  seqq.  — (a)  i Mach.  1.  17  et  seqq.  2 Mach.  v. 

I et  seqq. 
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al  suo  posto  Tolomeo  Everseteli.  Epifanc  preseda  ciò 
occasione  per  ritornare  nell'  Egitto  ; marciò  diritto  ad  A- 
lessandria  e uc  formò  1’  assedio.  Evergetc  c Cleopatra  , 
sua  sorella , cliiamarono  in  loro  soccorso  i Romani.  Po- 
pilio  Lena  e altri  due  vennero  spediti  dai  Romani  per 
impor  fine  a questa  guerra.  Prima  che  questi  arrivassero, 
Epifanc  vedendo  di  non  poter  rendersi  padrone  d’ Ales- 
sandria , levò  1’  assedio , mise  Filomctorc  al  possesso  di 
tutto  il  restante  del  paese  , eccetto  Pclusto  , eh’  egli  cu- 
stodì , e si  ritrasse  ad  Antiochia.  Dopo  eh’  ci  fu  partito , 
i due  fratelli  si  accomodarono , c 1'  Egitto  ebbe  la  pace. 
Antioco  risolvè  allora  di  impiegar  contro  di  essi  tutte  le 
sue  forze , e venne  con  poderoso  esercito  per  conquistare 
Avanti  l'era  1’  Egitto.  Egli  già  si  avanzava  verso  Alessandria  , quando 
cristiana  voljy.  Popilio  Lcua  lo  arrestò , e lo  obbligò  a sgombrar  dall'E- 
gitto. Popilio  di  là  passò  in  Cipro , e fece  restituire  tutta 
quest’’  isola  ai  re  d'  Egitto.  IVoi  abbiamo  già  parrati  altrove 
questi  fatti  con  più  minuta  descrizione. 

Epifanc , sdegnato  in  vedersi  strappar  la  corona  d’  E- 
gitto , fece  cader  la  sua  collera  sopra  i Giudei  (0,  c at- 
traversando la  Palestina  nel  suo  ritorno  dall'Egitto,  di- 
staccò ventiduemila  uomini , di  cui  diede  il  comando  ad 
Apollonio , ordinandogli  di  distruggere  Gerusalemme.  A- 
pnllonio  vi  giunse  due  anni  dopo  la  presa  di  questa  città 
fatta  da  Epifanc.  Aspettò  il  primo  giorno  di  sabato  per 
eseguire  i suoi  ordini  crudeli.  Allora,  vedendo  tutto  il 
popolo  raccolto  nelle  sinagoghe,  fece  piombar  sovr1  essi 
tutte  le  sue  truppe,  con  ordine  di  massacrare  tutti  gli 
uomini , di  prender  tutte  le  donne  c i fanciulli  e di  ven- 
derli. I suoi  comandi  furono  eseguiti  con  estremo  rigore  : 
non  fu  risparmiato  un  solo  uomo.  Fu  saccheggiata  la  città, 
c appiccato  il  fuoco  in  molli  luoghi , dopo  averne  rapite 
tutte  le  ricchezze.  Venne  abbattuto  il  restante  delle  case, 
c si  adoperarono  i materiali  per  costruire  una  buona  for- 
tezza sull'  alto  di  una  delle  eminenze  della  città  di  Da- 
vide , di  fronte  al  tempio  eh’  essa  comandava.  Vi  si  pose 
una  grossa  guarnigione  per  tenere  iu  freno  tutta  la  na- 
zione de'  Giudei  \ vi  si  lece  una  piazza  d'  armi  munita 

(l)  | Mach.  i.  7)0  et  seqq. , et  1 Mach.  V.  il)  el  seqq.  Joseph,  Ani. 

I.  XII,  e.  7. 


DELLA  STORIA  PROFANA.  797 

di  buoni  magazzini , c vi  si  rinchiusero  le  spoglie  rapile 
nel  sacco  della  città.  Da  questa  fortezza  la  guarnigione 
piombava  sopra  coloro  che  venivano  ad  adorar  Dio  nel 
tempio , e spargeva  il  loro  sangue  in  ogni  lato  del  san- 
tuario da  essa  in  ogni  modo  macchiato.  Fu  allora  che 
cessarono  i sacrifìci!  della  sera  c del  mattino  , nou  osando 
alcuno  dei  veri  servi  di  Dio  di  recarvisi  ad  adorarlo. 

Allorché  Epifanc  fu  di  ritorno  ad  Antiochia  (■),  coman- 
dò che  tutte  le  nazioni  de'  suoi  Stali  dovessero  abban- 
donare le  loro  antiche  ccrcmonic  religiose,  per  adorare 
gli  dei  adorati  da  lui.  Questo  decreto , sebben  concepito 
in  termini  generali , avea  specialmente  per  oggetto  i Giu- 
dei . la  cui  religione  quest’  empio  principe  voleva  distrug- 
gere. Egli  spedì  in  tutte  le  provincic  del  suo  impero 
degli  intendenti  coll'ordine  di  farlo  osservare.  I Gentili  du- 
rarono minor  fatica  nell’ assoggettarvisi.  I Samaritani  pre- 
sentarono al  re  un’  istanza  in  cui  dichiararono  di  non  es- 
sere Giudei , e domandarono  che  il  loro  tempio  cretto 
sul  monte  Garizim  venisse  consacrato  a Giove  Greco,  e 
che  nc  portasse  il  nome.  Epifane  ordinò  di  soddisfarli, 
c di  non  inquietarli  punto.  Anche  molti  Giudei  abbando- 
narono il  loro  Dio  e la  loro  legge  , c molti  di  costoro 
che  avevano  superato  una  volta  questo  passo  , si  unirono 
alle  truppe  del  re , e divennero  i maggiori  persecutori 
de’  loro  fratelli , che  non  gli  stessi  Pagani.  L’ intendente 
che  fu  spedito  in  Giudea  cd  in  Samaria  per  far  eseguire 
il  decreto  del  re , era  Ateneo , uomo  attempato  e ver- 
satissimo in  tutte  le  cerimonie  dell’  idolatria  de’  Greci.  Ap- 
pena egli  giunse  a Gerusalemme,  fece  cessare  tutte  le 
osservanze  della  religione  giudaica.  Fu  profanato  il  tem- 
pio , violato  il  sabato , disprczzatc  le  feste , vietata  la  cir- 
concisione , rapiti  gli  esemplari  della  legge  cd  abbru- 
ciati, aboliti  tutti  i comandamenti  di  Dio.,  c fatti  morire 
coloro  che  si  riconobbero  mantcncrvisi  fedeli.  Furono 
cretti  in  tutte  le  città  degli  altari  ; vi  si  collocarono  degli 
idoli  *,  vi  si  innalzarono  dei  templi  ; vi  si  piantarono  boschi 
profani  ; vi  si  apposero  degli  ufficiali  i quali  obbligassero 
ciascuno  a fare  quivi  sacrificii  ogni  mese  nel  giorno  della 
nascita  del  re.  Vi  si  costringevano  gli  Ebrei  a mangiar 
carne  di  porco  c di  altri  animali  impuri , che  vi  si  offe- 
(l)  1 Mach.  I.  43  et  seqq. , et  3 Mach,  vi  et  se qq. 
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rivaoo  in  sacrificio.  Allora  sorsero  pieni  «li  zelo  Mallia- 
tiiia  ed  i cinque  suoi  figli , noli  sullo  il  nome  «li  3Iuc- 
cabe »(')$  in  breve  i deserti  della  Giudea  si  riempirono 
di  eoloro  clic  fuggivano  la  persecuzione.  Da  principio  , 
venendo  essi  assaliti  in  giorno  «li  sabato . non  osavano 
difendersi , e si  lasciavano  trucidare.  Ma  ben  presto  com- 
presero ebe  la  legge  del  sabato  non  obbligava  veruno 
nel  caso  di  si  stringente  necessità.  Epifanc  , udendo  rhc 
i suoi  ordini  non  trovavauo  in  Giudea  una  sommessionc 
nè  sì  pronta , nè  sì  intera , come  in  ogni  altro  luogo  , 
vi  si  recò  in  persona  per  farli  eseguire.  Egli  vi  esercitò  le 
maggiori  crudeltà  sui  Giudei , e fu  allora  die  accadde 
il  inortirio  di  Eleazaro,  e quello  della  madre  generosa, 
che  morì  coi  sette  suoi  figli , conosciuti  essi  pure  sotto 
il  nome  di  Biaccabei  ('*). 

Epifane  vedendo  che  il  console  Paolo  Emilio , dop.  aver 
fatta  la  compósta  della  Macedonia,  avea  celebrati  dei  giuochi 
ad  Ampliipoliti  sullo  Strimone,  foriuò  il  disrguo  di  farne 
altrettanti  a Dafne  presso  jj^utiocbia.  I giuochi  si  fecero 
con  pompa  c spese  straordinarie  , e durarono  molli  giorni. 
E [tifane  vi  commise  tante  stravaganze , die  si  attirò  il 
disprezzo  di  tutti  coloro  che  vi  assistettero.  Mentre  egli 
in  tal  modo  perdeva  il  tempo  a Dafne  , Giuda  Macca- 
beo , dopo  aver  raccolto  il  suo  esercito  (3) , fece  fortifi- 
care le  città , riedificò  le  loro  fortezze , vi  pose  buone 
guarnigioni  e si  rese  formidabile  per  tutto  il  paese.  A- 
pollonio , governatore  di  Samaria , credette  di  poter  ar- 
restare i suoi  progressi  , e marciò  verso  di  lui.  Giuda  Io 
battè , Io  uccise , e fece  grande  strage  delle  glie  truppe. 
Scrone , altro  comandante  che . si  era  vantato  di  vendi- 
care T affronto  fatto  al  suo  signore  , ebbe  l’ egnal  sorte  di 
Apollonio,  c come  questo,  fu  battuto  ed  ucciso  nel  combat- 
timento. Epifane,  udite  queste  due  scou fitte,  divenne  fu- 
ribondo , fece  tosto  unire  insieme  tutte  le  sue  forze , e 
cou  questo  grosso  esercito  risolvè  di  andare  a distruggere 
tutta  la  nazione  giudaica  ; ma  gli  mancò  il  danaro  per 
pagar  le  sue  truppe,  avendolo  dissipato  in  pazze  spese, 

« fu  costretto  a sospendere  il  piano  formato.  D'  altronde 
ricevette  anche  notizie  che  lo  sturbarono.  Udì  ebe  Artas- 

(t)  I Mach.  IT.  I ri  irifif.  — (i)  1 Mach.  VI.  18  ctscqi).  — (3)  I Mach. 
ili,  i et  seqq.  2 Mach.  vili.  1 et  m/ij. 
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sia  , re  (T  Armenia  , «rasi  ribellato  contro  di  lui , e clic 
in  Persia  non  gli  si  pagavano  più  regolarmente  ■ tributi. 
Allora  risolvette  di  dividere  in  due  le  sue  truppe , di 
affidare  una  delle  sue  armate  a Lisia  , uomo  della  fami- 
glia reale,  per  assoggettare  i Giudei,  e di  condurre  l'al- 
tra egli  stesso  in  Armenia  ed  in  Persia  per  ristabilire  i 
suoi  affari  in  queste  provincie.  Lasciò  pertanto  a Lisia 
il  governo  di  lutto  ciò  die  era  al  di  qua  dell'  Eufrate  , 
« la  cura  dell'  educazion  di  suo  figlio.  Dopo  aver  passato 
il  monte  Tauro  , entrò  nell'Armenia , battè  Artassia  c Io 
fece  prigione.  Di  là  passò  in  Persia,  dove  credette  di 
non  aver  che  a prendere  il  tributo  di  questa  ricca  pro- 
vincia e delle  circonvicine , e si  lusingava  di  trovarvi  di 
che  riempire  il  suo  tesoro  e ristabilire  i suoi  affari. 

Mentre  Epifane  occupava»!  in  questi  progetti , Lisia 
pensava  ad  eseguire  i comandi  ricevuti  dal  medesimo. 
Spedì  in  Giudea  una  potente  annata.  Tolomeo  Ma- 
crone  ne  fu  nominato  comandante  in  capo.  Elesse  Nicà- 
nore, suo  intimo  amico,  persuo  luogotenente  generale, 
e gli  diede  Gorgia , vecchio  ufficiale  di  consumata  espe- 
rienza, perchè  I'  assistesse.  L'armata  prese  campo  ad 
Emmaus  presso  Gerusalemme.  Vi  si  recarono  anche  molti 
merendanti  che  venivano  per  comperare  gli  schiavi  che 
si  dovevano  fare.  Giuda  co’  suoi  fratelli , dopo  avere  im- 
plorato il  soccorso  del  Signore , venne  ad  accamparsi 
vicino  al  nemico.  Gorgia  si  distacca  per  sorprendere  Giu- 
da : questi  piomba  sul  campo  nemico,  vi  getta  lo  spavento  , 
mette  in  fuga  il  nemico;  Gorgia  ritorna;  le  sue  truppe 
atterrite  abbandonano  le  loro  armi;  Giuda  le  insegue  e le 
taglia  a pezzi.  Animato  da  quest’importante  vittoria,  c 
rinforzato  da  uu  grosso  numero  di  truppe  che  questo  suc- 
cesso gli  attirò,  egli  approfittò  di  questo  vantaggio  per 
opprimere  gli  altri  suoi  nemici.  Sapendo  che  Timoteo  e 
Baccbide,  due  luogotenenti  di  Epifane,  raccoglievano 
truppe  coutro  di  lui,  egli  marciò  alla  lor  volta,  e li  dis- 
fece. Lisia,  sorpreso  e imbarazzalo,  fece  grandi  appa- 
recchi per  una  nuova  spedizione  (•).  Mise  in  piedi  un' ari 
mata  di  sessantamila  uomini  d'  infanteria  e di  cinque- 
mila cavalli,  tutta  gente  coraggiosa,  e marciando  alla  loro 

(fi)  1 Mach,  iv,  a8  «I 
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testa , li  rondasse  in  Giudea , risolato  di  sterminare  lutti 
gli  abitanti.  Egli  venne  ad  accamparsi  a Bctbsiira  , verso 
la  frontiera  deli'  Idnmca.  Giuda  andò  a rintracriarvelo  alla 
testa  di  diecimila  uomini , e non  dubitando  della  divina 
assistenza , attaccò  la  battaglia  , uccise  cinquemila  uomini 
ai  nemici , c pose  in  fuga  il  restante.  Lisia , sgomentato 
dal  valore  dei  soldati  di  Giuda , ricondusse  il  battuto  6110 
esercito  in  Antiochia,  col  diseguo  di  venire  ad  assalirli 
di  nuovo  nell'  anno  seguente  con  un1  armata  più  nume- 
rosa. Giuda  approfittò  della  ritirata  di  Lisia  per  tórre  il 
santuario  dalle  inani  dei  Pagani , purificarlo  c dedicarlo 
di  nuovo. 

Epifaue  era  allora  nella  Persia  ('),  dove'  fu  avvertito 
ebe  la  città  di  Elimaidc  area  fama  di  grandi  ricchezze  i 
e che  specialmente  nel  tempio  di  questa  città  vi  fossero 
immensi  tesori;  egli  vi  si  recò  colla  mira  di  prendere  la 
città  , c di  saccheggiarla  col  suo  tempio.  1 popoli  di  que- 
sta città  c de'  circondar»  presero  le  anni , e lo  respinsero 
ignominiosamcntc.  Egli  si  ritrasse  ad  Ecbatana , ed  era 
tuttora  in  quei  quartieri , allorché  ricevette  la  notizia  di 
ciò  che  era  accaduto  a Nicànore  ed  a Timoteo.  Acciccato 
dalla  rabbia,  si  pose  in  cammino  per  recarsi  tosto  a far 
provare  ai  Giudei  gli  effetti  i più  terribili  della  sua  collera. 
Avanzandosi  verso  la  Babilonia,  ricevette  la  notizia  della 
sconfitta  di  Lisia  c del  trionfo  de'  Giudei  fedeli  alla  reli- 
gione dei  loro  padri.  La  sua  rabbia  si  raddoppia  , egli 
comanda  al  suo  cocchicro  di  condurlo  a briglia  sciolta  , 
minacciando  di  far  di  Gerusalemme  la  tomba  di  tutta  la 
nazione  giudaica.  La  mano  di  Dio  lo  colpisce  un  dolore 
terribile  gli  straccia  le  viscere:  egli  cade  dal  suo  carro, 
c si  fracassa  il  corpo  ; le  sue  carni  si  cambiano  in  pu- 
tredine, e spandono  un  fetido  puzzo  ; egli  riconosce  la 
mano  del  Dio  d' Israele  ; promette  di  ricolmare  di  favori 
il  popolo  Giudeo , di  arricchire  con  preziosi  doni  il  tem- 
pio di  Gerusalemme , c di  pubblicare  ovunque  la  possanza 
del  Dio  supremo.  Egli  chiama  a sè  Filippo , suo  fratello 
di  latte  e suo  favorito,  gli  dà  la  reggenza  di  Siria  , du- 
rante la  minorità  di  suo  figlio , fanciullo  di  nove  anni  , 
gli  pone  in  mano  la  sua  corona  , gli  raccomauda  di  im- 
piegare ogni  cura  nell’  educazione  di  suo  figlio , e muore 
(1)  I >1  neh.  vi.  1 ci  2 Mach.  i.v.  1 et  setftf. 
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senza  aver  ottenuta  quella  misericordia  di  cui  si  era  reso 
indegno.  Egli  avea  regnato  undici  anni.  Polibio  e Quinto 
Curzio  dicono  eh'  egli  morisse  in  un  luogo  detto  Tabe; 
il  qual  luogo,  secondo  Polibio  ('),  apparteneva  alla  Per- 
sia, e secondo  Quinto  Curzio  (a),  era  situato  nella  Pare- 
tacene.  Filippo  prese  cura  di  far  trasportare  in  Antiochia 
il  cadavere  di  Epifane.  La  vendetta  del  Signore  che  avea 
per  tal  modo  sfolgorato  sulla  persona  stessa  di  Epifane, 
si  perpetuò  sulla  sua  posterità  e sul  suo  impero.  Nulla 
può  uguagliare  le  rivoluzioni , i tumulti  e la  confusione 
che  si  sparsero  nell'  impero  di  Siria  e nella  famiglia  di 
Epifane  dopo  la  morte  di  quest'  empio.  Gli  storici  e i 
rronologisti  possono  a stento  cavarsi  dalla  confusione  che 
regna  nella  successione  dei  re  di  Siria  durante  un  seco- 
lo , dalla  morte  di  Epifane  sino  alla  total  rovina  dell’  im- 
pero di  Siria , che  passò  sotto  il  dominio  dei  Domani. 

Lisia  , dietro  i primi  avvisi  della  morte  di  Epifane  , 
avea  tosto  messo  in  trono  Antioco  suo  figlio,  cui  egli  gover- 
nava^). Questo  giovine  principe  fu  chiamato  Eupatore,  cioè 
figlio  di  un  buon  padre,  ironica  appellazione.  Lisia  , pren- 
dendo la  tutela  di  Eupatore  , avea  preso  anche  le  redini 
del  governo , senza  avere  alcun  riguardo  alla  disposizione 
che  il  re , morendo  , avea  fatta.  Filippo  ben  vide  di  non 
essere  allora  in  istato  di  contrastargli  la  reggenza.  EgK 
si  ritirò  in  Egitto,  colla  speranza  di  trovare  in  questa 
corte  1'  assistenza  che  gli  abbisogna  i onde  rientrare  nei 
suoi  diritti  e discacciare  1'  usurpatore. 

Demetrio  , figlio  di  Sclcuco  Filopatore , era  nel  ven- 
tcsimolerzo  anno  di  sua  età  quando  udì  in  Roma  la  morte 
di  Epifane  e I'  avvenimento  di  Eupatore  alla  corona  che 
pretendeva  appartenergli  di  diritto  siccome  figlio  del  fra- 
tello maggiore  di  Epifane.  Propose  al  senato  di  rista- 
bilirlo sul  trono  di  suo  padre.  Il  senato  , giudicando  che 
sarebbe  più  vantaggioso  ai  Romani  1'  essere  un  re  minore 
sul  trono  di  Siria,  fece  un  decreto  per  confermare  Eu- 
palore  , e spedì  ambasciatori  in  Siria  per  regolarvi  ogni 
cosa  col  nuovo  re. 

Frattanto  Lisia  , atterrito  dalle  vittorie  di  Giuda  mac- 
cabeo , formò  un’  armata  di  ottantamila  uomini  a piedi , 

( i)  Polub.  ih  Exeerpl.  Paini!.  — (a)  Q.  Curi.  L v,  e.  ó.  — (3)  App. 
» Stjr.  i Mach.  vi.  17  et  icqq.  a Mach.  ìx.  28-  29.  Joseph,  Ani.  I.  xil , e.  14. 

S.  Bibbia.  Poi.  IP.  Bitter!.  SI 
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levò  tulla  la  cavalleria  «lei  regno  con  ottanta  elefanti  , e 
condusse  egli  stesso  tutte  queste  forze  nella  Giudea ('). 
Egli  vi  aprì  la  campagna  coll'assedio  di  Bethsura.  Giuda 
e tutto  il  popolo  marciano  ad  incontrarlo  f,  l'Angelo  del 
Signore  si  avanza  alla  loro  testa } essi  attaccano  i nemici, 
uccidono  dodicimila  uomini , e obbligano  il  resto  alla 
fuga.  Lisia  , vedendo  che  il  soccorso  di  Dio  rendeva  ■ 
Giudei  invincibili , fece  con  essi  un  trattato  , ed  Eupatore 
lo  ratificò.  Questa  pace  non  fu  di  lunga  durata.  1 popoli 
vicini  erano  troppo  nemici  de'  Giudei  per  lasciarli  in  ri- 
poso ; Giuda  li  vinse  in  molte  battaglie.  Timoteo  , uno 
dei  generali  del  re , riunì  tutte  le  sue  forze  5 Giuda  lo 
attaccò  e lo  sconfisse.  Si  mise  in  piedi  una  nuova  armata 
di  centomila  uomini  di  infanteria  con  ventimila  cavalli  e 
trentadue  elefanti.  Il  re  in  persona,  con  Lisia,  vi  si  pose 
alla  testa , ed  entrò  nella  Giudea.  Menelao  recossi  presso 
di  lui:  Lisia,  scoprendo  le  mire  di  quest'uomo  ambizioso, 
prevenne  coutro  di  lui  Eupatore  clic  lo  fece  morire.  Giuda 
si  avanzò  col  suo  esercito  ; si  venne  alle  mani  ; i Giudei 
uccisero  un  gran  numero  di  nemici.  Eleazaro,  fratello  di 
Giuda , vi  perì  sotto  un  elefante  ; Giuda  ed  i suoi , sfiniti 
dalle  fatiche  , risolvettero  di  ritirarsi.  Eupatore  avendoli 
inseguiti,  assediò  Bethsura.  Questa  piazza,  dopo  una  lunga 
resistenza  , fu  costretta  ad  arrendersi  per  penuria  di  viveri, 
perocché  correva  un  anuo  sabatico.  Di  là  Eupatore  marciò 
verso  Gerusalemme  , e formò  1’  assedio  del  tempio  : quelli 
che  ne  erano  alla  difesa  cominciavano  aneli’  essi  a man- 
care di  viveri , quando  la  Provvidenza  li  liberò  con  un 
impreveduto  accidente.  Filippo  avendo  ritrovato  nell' Egitto 
i due  fratelli  Filomctore  ed  Evcrgele  divisi,  e veduto  che 
nulla  vi  era  da  sperare  da  essi  , crasi  portalo  nell'  O- 
ricnle  , e vi  avea  raccolte  alcune  truppe  di  Medi  e di 
Persi,  e ne  era  ritornato  per  impadronirsi  di  Antiochia. 
Dietro  questa  notizia , Lisia  fece  la  pace  co’  Giudei  $ Eu- 
patore la  giurò  5 fu  lasciato  entrare  nelle  fortificazioni  del 
tempio  , la  cui  vista  tanto  Io  atterrì , che  contro  la  data 
fede  egli  le  fece  demolire  prima  di  partir  per  la  Siria.  Il 
pronto  ritorno  di  Eupatore  discacciò  Filippo  da  Antiochia. 

Essendo  giunti  in  Siria  gii  ambasciatori  romani , videro 
che  il  re  avea  più  elefanti  e vascelli  che  non  erano  pcr- 

(l)  I Much.  vi.  ì8  et  icqq.  1 Mach,  u 1 et  icqq. 
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messi  dal  trattato  fatto  con  Antioco  il  Grande.  Esigi  fecero 
incendiare  i vascelli  ed  uccidere  gli  elefanti;  questo  trat- 
tamento sollevò  gli  animi  del  popolo , ed  Ottavio  , uno 
degli  ambasciatori,  fn  ucciso.  Vennero  tosto  spediti  am- 
basciatori a Roma  ad  assicurare  il  senato  che  il  re  non 
avea  alcuna  parte  in  questo  attentato.  Demetrio  volendo 
approfittare  di  tale  congiuntura , domandò  una  seconda 
volta  il  permesso  di  ritornare  in  Siria , e di  nnovo  gli 
venne  negato.  Egli  nscì  nascostamente  da  Roma,  e venne 
a sbarcare  a Tripoli  in  Siria.  Si  sparse  la  fama  clic  lo 
avesse  mandato  il  senato  a prender  possesso  de'  suoi  Stati. 
Etipatore  fu  subito  riguardato  come  un  uomo  perduto , c 
tutti  lo  abbandonarono  per  abbracciare  il  partito  di  De- 
metrio. Eupatorc  e Lisia,  arrestati  dai  proprii  loro  soldati, 
furono  dati  in  potere  di  questo  principe , ebe  li  fece  mo- 
rire. INoii  erano  ebe  due  anni  dachc  regnava  Eupatore. 

Demetrio  trovossi  per  tal  modo  stabilito  sul  trono ('), 
ed  una  delle  sue  prime  azioni  fu  di  liberare  i Babilonesi 
dalla  tirannia  dei  due  fratelli  ebe  erano  stati  favoriti  da 
Epifane  : 1'  uno  era  governatore  di  questa  provincia  , l' altro 
ne  era  tesoriere.  I Babilonesi  provarono  tanta  allegrezza 
nel  vedersi  liberi  dalla  oppressione  di  questi  due  fratel- 
li , che  diedero  al  libri-ator  loro  il  titolo  di  Sotero  o 
Salvatore,  eh’  egli  sempre  portò  dappoi.  Alcimo  , stato 
da  Eupatorc  eletto  sommo  sacerdote  de'  Giudei  dopo  la 
morte  di  Menelao , non  avendo  potuto  esser  ricevuto  fra 
di  essi  in  questa  qualità  , venne  a sollecitare  il  soccorso 
di  Demetrio.  Questo  principe  comandò  a Baccbide,  go- 
vernatore della  Mcsopotainia  , di  marciare  alla  testa  di  un 
esercito  nella  Giudea  ; e confermando  Alcimo  nrlla  sua 
carica , lo  unì  a Baccbide  nella  sua  commissione.  Giuda 
dissipò  tutti  gli  sforzi  di  questo  primo  attacco  , c di  un 
secondo  comandato  da  Nicànore  che  vi  perde  la  vita. 
Dopo  quest'  ultima  vittoria  Giuda  spedì  un'  ambasceria  a 
Roma  per  assicurarsi  della  protezion  dei  Romani.  I suoi 
ambasciatori  furono  bene  accolti , c ottennero  dal  senato 
una  lettera  diretta  a Demetrio  , colla  quale  venivagli  in- 
giunto di  uon  più  molestare  i Giudei.  Ma  prima  che  fos- 
sero ritornali  gli  ambasciatori,  Giuda  era  morto;  pcroc- 

(t)  Apj>ian.  in  Syr.  i Mach.  vii.  I et  seyi/.  1 Mach.  XIV.  1 et  teqi). 
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chè,  dachè  Demetrio  seppe  la  sconfitta  e la  morte  di  Ni- 
cànore , diede  per  la  seconda  volta  a Bacchidc  e ad  Al- 
cimo  il  comando  di  un  poderoso  esercito.  11  terrore  si 
sparse  nelle  truppe  di  Giuda^  egli  osò  azzardare  la  bat- 
taglia coi  pochi  che  gli  rimanevano,  e vi  perì:  il  governo 
fu  rimesso  in  mano  di  Gionata  suo  fratello.  Poco  dopo 
Alcuno  morì  ; Bacchidc  ai  ritirò  egli  pure  dal  paese , che 
rimase  tranquillo. 

Demetrio  faceva  allora  grandi  movimenti  onde  impe- 
gnare i Romani  a riconoscerlo  come  re  di  Siria,  e vi 
riuscì,  ed  ì Romani  rinnovarono  seco  lui  gli  antichi  trat- 
tati. In  seguito  Demetrio , trovandosi  libero  da  guerra  , 
cominciò  ad  abbandonarsi  ai  piaceri.  Si  formò  contro  di 
lui  una  congiura,  che  fu  scoperta,  ma  non  estinta.  I 
malcontenti  erano  sostenuti  da  Filoinctorc  , re  d'  Egitto  , 
da  Attalo,  re  di  Pergamo,  e da  Ariarate,  re  di  Cap- 
padocia.  Questi  tre  principi , animati  da  differenti  inte- 
ressi, formarono  d’  accordo  il  disegno  di  suscitare  un 
impostore , il  quale , sotto  il  nome  di  figlio  di  Antioco 
Epifane,  potesse  pretendere  alla  corona  di  Siria.  Si  scelse 
a tal  fine  un  giovine  di  bassa  condizione,  detto  Baia , il 
qnalc , dopo  essere  stato  bene  istrutto  del  personaggio 
che  dovea  fingere,  fu  dapprima  riconosciuto  re  da  que- 
sti tre  principi , indi  condotto  a Roma  con  Laodice  , fi- 
gliuola vera  di  Epifane.  Egli  ottcnuc  dal  senato  un  decreto 
che  lo  autorizzava  a pretendere  al  trono  di  Siria.  Ritor- 
nando si  impadronì  dì  Tolemaide,  ed  ivi,  sotto  il  nome 
di  Alessandro  figlio  di  Antioco  Epifane,  prese  il  titolo 
di  re  di  Siria  (■).  Demetrio,  scuotendosi  allora  dalla  sua 
indolenza  , raccolse  tutte  quelle  truppe  che  potè  , e Ales- 
sandro pure  dal  canto  suo  si  pose  in  ormi.  I due  partiti 
sollecitarono  1’  assistenza  di  Gionata  e de’  Giudei.  Que- 
sti non  osando  fidarsi  di  Demetrio , che  già  avea  loro 
cagionati  tanti  mali , risolvettero  di  trattar  piuttosto  con 
Alessandro.  Gionata  accettò  da  lui  il  sommo  sacerdozio,  e 
lo  esercitò  col  consenso  di  tutto  il  popolo.  I due  re  es- 
sendo usciti  in  campo , Demetrio  riportò  la  vittoria  nella 
prima  battaglia , ma  non  ne  ricavò  alcnn  vantaggio.  Ales- 
sandro si  rialzò  e stette  fermo.  Demetrio,  cominciando 
a temer  l'esito  di  questa  guerra,  mandò  a Guido  . città 
(i)  1 Mach.  x.  i et  teff. 
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di  Caria , i suoi  due  figli  Demetrio  ed  Antioco  per  porli 
in  sicuro.  Finalmente  i due  avversari!  vennero  ad  uua 
battaglia  decisiva , e Demetrio  vi  fu  ucciso  dopo  dodici 
anni  di  regno. 

Alessandro  Baia  si  trovò  in  tal  modo  padrone  dell’  im- 
pero di  Siria.  Appena  si  vide  tranquillo , mandò  a chie- 
dere in  matrimonio  Cleopatra , figlia  di  Filometore , e la 
sposò.  I suoi  stravizzi  è la  crudeltà  di  Ammonio  suo 
favorito  gli  attirarono  l’odio  dei  popoli.  Demetrio,  figliuolo 
del  precedente , venne  a sbarcare  in  Cilicia  per  far  valere 
i suoi  diritti.  Apollonio,  governatore  di  Ccle-Siria  e di 
Fenicia,  si  dichiara  in  suo  favore.  Alessandro  chiama  Fi- 
lometore in  proprio  soccorso.  Questi  si  inimica  con  A- 
lessandro , gli  toglie  la  sna  figlia  e la  dà  a Demetrio. 
Gli  Antiocheni  si  dichiarano  per  Filometore  : Alessandro , 
che  era  in  Cilicia,  ne  ritorna  con  celerità^  le  due  armate 
si  battono  : Alessandro  perde  la  battaglia , c fugge  presso 
Zabdielc , principe  arabo , che  gli  fa  troncare  il  capo. 
Egli  avea  regnato  cinque  anni.  Noi  sorpassiamo  rapida- 
damente  tutti  questi  fatti , che  già  abbiamo  narrati. 

Dopo  la  morte  di  Filometore , Demetrio  sali  sul  trono 
de'  suoi  maggiori,  e prese  il  soprannome  di  JSicatore , ossia 
vincitore.  Questo  giovine  principe , privo  di  esperienza , 
irritò  ben  tosto  contro  di  sè  i suoi  sudditi  colla  sua  con- 
dotta temeraria  e crudele.  Gionala,  vedendo  che  tutto  era 
tranquillo  in  Giudea,  formò  il  disegno  di  liberar  così  la 
sua  nazione  dai  mali  che  essa  soffriva  dalla  cittadella  che 
ancora  tenevano  i Greci  idolatri  in  Gerusalemme,  ed  in- 
vestì questa  fortezza.  Demetrio  si  recò  a Tolcmaide  , e 
comandò  a donata  di  venir  ivi  a trovarlo.  Gionata  rad- 
dolcì I’  animo  del  re,  e ottenne  da  lui  nuove  grazie.  De- 
metrio essendo  ritornato  in  Antiochia  , stancò  la  pazienza 
dei  popoli  : Diodoto,  sopranuominato  Trifone , che  avea 
servito  Alessandro  Baia , e avea  tenuto  con  Jcrace  il 
governo  d’ Antiochia , andò  a trovare  Elmalcuele,  prin- 
cipe arabo , che  aveva  presso  di  sè  Antioco , figlio  di 
questo  impostore , e gli  richiese  questo  giovine  principe , 
sotto  pretesto  di  ristabilirlo  sul  trono  di  Siria.  Ma  prima 
eh’  egli  potesse  eseguire  il  suo  progetto , accaddero  in  Si- 
ria nuove  rivoluzioni. 

(l)  I Dindi.  XI.  20  cl  stqq.  Jos.  Atti.  (,  XIII,  c.  8 c<  seqq.  Diali,  in 
Exctrp.  V alt  sii. 
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Gionata  stringeva  vivamente  la  cittadella  di  Gerusalem- 
me; ma  vedendo  che  non  avvantaggiava  , mandò  nn  de- 
putato a pregar  Demetrio  di  ritirarne  la  guarnigione  : 
Demetrio  accordò  a Gionata  ciò  che  richiedeva,  a patto 
che  gli  spedisse  truppe  per  castigare  i sediziosi.  Gionata 
gli  mandò  tremila  uomini.  Appena  il  re  gli  ebbe , volle 
disarmare  gli  abitanti  di  Antiochia.  Questi  si  sollevarono, 
c corsero  ad  assalire  il  palazzo.  I Giudei  accorsero  per 
liberare  il  principe  , ed  uccisero  o fecero  perire  col  fuo- 
co quasi  centomila  nomini  ; il  restante  atterrito  dimandò 
la  pace.  I Giudei  ritornarono  al  loro  paese  carichi  di 
gloria  e di  bottino.  Demetrio  continuò  le  sue  crudeltà,  e 
volle  esigere  anche  da  Gionata  le  imposte  da  cui  lo  avea 
esentuato. 

Avanti  Vera  Fu  allora  che  Trifone  condusse  in  Siria  Antioco  , figlio 

cristiana volg.  d’Alessandro,  c fece  ovunque  dichiarare  le  sue  prcten- 
sioni:  i malcontenti  si  posero  in  folla  del  partito  del  pre- 
tendente. e lo  proclamarono  re.  Essi  batterono  Demetrio, 
s 1 impadronirono  di  Antiochia , vi  collocarono  Antioco  sul 
trono,  e gli  diedero  il  soprannome  di  Thcos,  cioè  Dio. 
Gionata , disgustato  dell’  ingratitudine  di  Demetrio  , ac- 
cettò I’  invito  fattogli  per  parte  del  nuovo  re , onde  im- 
pegnarlo ne’  suoi  interessi.  Egli  ed  il  suo  fratello  Sirno- 
ne  nudarono  ricolmi  di  favori.  Venne  spedita  loro  una 
commissione , ebe  dava  loro  il  potere  di  far  leva  di  truppe 
per  Antioco  in  tutta  la  Gclc-Siria  c la  Palestina.  Con 
queste  truppe  formarono  due  corpi  d' annata  , coi  quali 
essi  oprarono  separatamente , e riportarono  molte  vittorie 
contro  i nemici. 

Trifone,  che  meditava  di  disfarsi  di  Antioco,  e di  pren- 
der la  corona , temè  la  possanza  di  Gionata , c volle  dis- 
farsi di  lui.  Entrò  in  Giudea  con  un'armata,  c Gionata 
Venne  aù  incontrarlo  alla  testa  di  quarantamila  uomini. 
Trifone  lo  ingannò  eolie  più  vive  proteste  di  nn’  amici- 
zia sinccrq  , e avendolo  tirato  in  Tolcmaidc  accompagnato 
da  soli  mille  uomini , egli  si  impadronì  di  lui , e fece 
man  bassa  sui  mille  che  lo  accompagnavano.  I Giudei 
avendo  udito  ciò  che  era  accaduto , elessero  Simonc  a 
loro  generale  (i);  Trifone  avanzossi , e Simonc  marciò 
.contro  di  lui.  Trifone  usò  anche  di  un  artifizio,  e pro- 

(i)  I Mach.  XIII.  I ri  seqq. 
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mise  di  restituire  Gionata,  se  gli  venissero  mandali  cento 
talenti , cui  pretendeva  si  dovessero  al  re , c insieme  t 
due  figli  di  Gionata.  Siuiouc  eseguì  le  condizioni  pro- 
poste , c il  traditore  non  lasciò  libero  il  suo  prigioniero. 

Egli  ritornò  con  un  esercito  piti  poderoso  : ma  Simonc 
prevenne  tutti  i suoi  disegni , e lo  obbligò  a ritirarsi. 

Trifone  nel  suo  ritorno  fece  morir  Gionata  co’  suoi  figli, 
comandò  clic  si  uccidesse  nascostamente  Antioco , e si 
impadronì  della  corona. 

Trifone  avendo  dato  ai  Giudei  un  giusto  motivo  di  op-  Aranti  l'era 
porsi  a lui  ed  al  suo  partito , Simone  spedì  a Demetrio  cr‘*  “?jV° 
una  corona  d’ oro  cd  ambasciatori  per  trattar  sccolui. 

Demetrio  trovavasi  allora  a Laodicea.  Gli  ambasciatori  di 
Simonc  ottennero  da  lui  la  conferma  del  sacerdozio  e del 
principato  per  Simonc , c 1’  esenzione  da  ogni  sorta  di 
tributi  e di  imposte  per  la  loro  nazione  , con  una  gene- 
rale amnistia,  a patto  clic  i Giudei  si  unissero  a lui  con- 
tro Trifone.  Demetrio  ricevette  anche  molte  ambascerie 
dei  Macedoni  sparsi  nell’  Oriente , che  stanchi  del  domi- 
nio dei  Parti , Io  invitavano  a venire  a porsi  alla  loro 
testa.  Egli  passò  1’  Eufrate  (•),  c appena  comparve  ncll’O-  ,^1' 
ricnte , gli  Elimci  , i Persi , i Rattriani  dicliiararonsi  in 
suo  favore.  Col  loro  aiuto  egli  disfece  molte  volte  i Parti. 

Ma  alla  fine  , tratto  in  un'  imboscata , fu  fatto  prigione , 
c il  suo  esercito  tagliato  a pezzi.  Il  re  che  allor  regnava 
sui  Parti  era  Mitridate,  figlio  di  Priapazio.  Dopo  avere 
sconfitto  Demetrio,  egli  soggiogò  la  Babilonia  e la  Mc- 
sopotamia,  e condusse  il  suo  prigioniero  per  tutte  le  pro- 
vince che  seguivano  ancora  il  partito  del  re  di  Siria , 
onde  obbligarle  ad  assoggettarglisi  : indi  lo  trattò  come 
un  re , gli  assegnò  l' Ircania  per  sua  residenza , e gli 
diede  sna  figlia  Rodogune  in  isposa. 

I Giudei,  approfittando  della  schiavitù  di  Demetrio  c 
delle  guerre  civili  clic  laceravano  la  Siria , si  misero  allora 
in  libertà.  In  una  generale  assemblea  della  nazione  essi 
conferirono  a Simonc  il  sommo  sacerdozio , c dichiara- 
rono ereditario  nella  sua  famiglia  questo  duplice  potere, 
civile  c sacerdotale.  Questi  due  titoli  gli  erano  stati  con- 
feriti da  Demetrio , ma  solo  per  la  sua  persona.  Dopo 
la  sua  morte  passarono  entrambi  alla  sua  posterità. 

(i)  i Mach.  XIV.  1 et  seqq. 
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crilbana  to”  Quando  la  regina  Cleopatra  vide  Demetrio  preso  e 
i4o.  detenuto  dai  Parti,  ella  si  rinchiuse  co’  suoi  figli  in  Sc- 
Icucia  , dove  molti  de’  soldati  di  Trifone  vennero  ad  ab- 
bracciare il  suo  partito.  Quest’  uomo  di  indole  crudele  si 
abbandonò  alle  sue  cattive  inclinazioni  quando  si  vide  al 
possesso  della  corona , il  clic  irritò  le  sue  truppe  con- 
tro di  lui.  Cleopatra , onde  fortificare  il  suo  partito , fece 
proporre  ad  Antioco,  fratello  di  Demetrio,  di  unirsi  seco 
lei,  c promise  in  questo  caso  di  sposarlo  e di  procurar- 
, gli  la  corona  ; perocché  era  molto  sdegnata  pel  matri- 

monio di  Demetrio  con  Rodogunc.  Antioco  accettò  le 
offerte  di  Cleopatra,  e prese  il  titolo  di  re  di  Siria.  Scrisse 
una  lettera  a Simone(')  onde  impegnarlo  ne’  suoi  interessi, 
facendogli  grandi  concessioni , c promettendogliene  ancor 
i3g.  di  maggiori.  Al  principio  dell’  anno  seguente  fece  una 
calata  in  Siria  con  un’  armata  di  truppe  straniere;  e dopo 
avere  sposata  Cleopatra,  e unite  alle  sue  le  truppe  clic 
ella  avea , si  mise  in  campagna  per  combatter  Trifo- 
ne. La  maggior  parte  delle  truppe  di  questo  usurpato- 
re , stanche  della  sua  tirannia , vennero  ad  ingrossar  l’ c- 
scrcito  di  Antioco.  Trifone  non  potendo  resistergli,  si 
ritirò  a Dora , città  vicina  a Tolcmaidc.  Antioco  ve  lo 
assediò  per  mare  c per  terra  con  tutte  le  sue  forze.  Tri- 
foue  si  rifugiò  ad  Orlosia,  altra  città  marittima  di  Feni- 
cia , e di  là  essendosi  recato  ad  Apamea , dove  era  nato , 
vi  fu  preso  e fatto  morire.  Antioco  salì  sul  trono  di  suo 
padre.  La  sua  passione  per  la  caccia  gli  acquistò  il  so- 
prannome di  Sidete,  o cacciatore. 

Simone , stabilito  nella  sovranità  della  Giudea,  credè 
dover  mandare  ambasciatori  a Roma  per  esservi  ricono- 
sciuto sotto  questo  titolo , e rinnovare  gli  antichi  trat- 
tati. Essi  vi  furono  benissimo  accolti,  ed  ollcnero  tutto 
ciò  che  domandavano.  I Romani  fecero  scrivere  ai  loro 
alleati , informandoli  che  i Giudei  erano  loro  amici,  e clic 
quindi  nulla  intraprendessero  in  loro  danno.  Questa  let- 
tera fu  diretta  a Demetrio , perchè  i Romani  non  rico- 
noscevano altro  re  di  Siria.  Antioco,  senza  alcun  riguardo 
a questa  lettera , e malgrado  le  sue  medesime  promesse, 
mandò  truppe  in  Giudea  per  far  contro  a Simone,  sotto 
la  condotta  ai  Ccudebeo  : esse  furono  vinte  in  una  bat- 

(i)  I Mach.  XV.  I et  stqq. 
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taglia  da  Giuda  e Giovanni,  figli  di  Simonc.  Alcuni  anni 
dopo , Simone  essendo  stato  ucciso  a tradimento  da  due 
de’  snoi  figli , Mathathia  e Giuda  , Giovanni , clic  loro 
sopravvisse , fu  proclamato  sommo  sacerdote  e principe 
de'  Giudei  in  luogo  di  suo  padre , ed  è quegli  che  fu 
soprannomato  Ircano. 

Antioco  usò  ogni  possibile  diligenza  per  trar  profitto 
dal  vantaggio  che  gli  offeriva  la  morte  di  Simone , e si 
avanzò  alla  testa  di  on  potente  esercito  per  sottomettere 
la  Giudea.  Ircano  fu  costretto  a chiudersi  in  Gerusalemme, 
e vi  sostenne  un  lungo  assedio.  Ridotto  all'  ultima  estre- 
mità per  mancanza  di  viveri , giacché  correva  un  anno 
sabatico,  fece  fare  al  re  delle  proposizioni  di  pace.  Que- 
gli che  avvicinavano  il  re  lo  stimolavano  ad  approfittar 
dell'  occasione  per  cstcrminarc  la  nazion  giudaica.  Egli 
volle  nondimeno  entrare  in  trattato  con  Ircano.  Si  con- 
venne che  gli  assediati  cederebbero  le  armi,  clic  le  for- 
tificazioni di  Gerusalemme  verrebbero  atterrate,  c che  si 
pagherebbe  al  re  un  tributo  per  le  città  che  i Giudei 
possedevano  fuori  della  Giudea  ; c la  pace  fu  conclusa. 
Antioco  avea  anche  domandato  che  si  ricostruisse  la  citta- 
della di  Gerusalemme , dove  si  voleva  porre  una  guarni- 
gione ; ma  Ircano  non  volle  acconsentirvi , c preferì  di 
pagare  al  re  la  somma  di  cinquecento  talenti.  La  capito- 
lazione fu  eseguita  ; e per  riguardo  a ciò  che  non  potc- 
vasi  eseguir  sull’  istante , si  diedero  degli  ostaggi , fra  i 
quali  eravi  un  fratello  di  Ircano. 

Demetrio  aveva  fatto  alcuni  tentativi  per  ritornare  nel 
suo  regno , ma  questi  erano  riusciti  inutili , ed  egli  era 
stato  arrestalo  due- volte  nella  sua  fuga.  I Parti  aspetta- 
vano un  tempo  favorevole  in  cui  potessero  eglino  stessi 
impadronirsi  del  suo  regno  , sotto  il  pretesto  di  ristabi- 
lirlo. Antioco  li  prevenne,  c condusse  un  potente  esercito 
contro  Phraate,  figlio  e successore  di  Mitridate.  Egli  ebbe 
da  principio  grandi  successi , battè  Phraate  in  tre  batta- 
glie , e riacquistò  la  Babilonia  e la  Media.  Tutte  le  pro- 
vincie  dell'  Oriente  che  altre  volte  appartenevano  all’  im- 
pero di  Siria,  si  sottomisero  a lui,  eccettuata  la  Partia, 
dove  Phraate  si  trovò  ridotto  nei  confini  del  primiero  suo 
regno.  Ircano  accompagnò  Antioco  in  questa  spedizione; 
e avendo  avuto  parte  a tutte  le  sue  vittorie,  ritornò  a 


Aranti  l’era 
cristiana  voljj 
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casa  colmo  di  gloria  al  finire  dell'  anno.  Il  resto  del- 
F esercito  rimase  nell'  Oriente  per  passarvi  l’ inverno.  Il 
treno  di  lusso  ivi  aveva  raccolto  un  numero  prodigioso 
di  bocche  inutili  che  obbligarono  le  truppe  a disperdersi, 
per  modo  che  esse  non  potevano  facilmente  unirsi.  Gli 
abitanti  clic  si  trovavano  all’  estremo  aggravati  da  queste 
truppe , cospirarono  coi  Parti  onde  massacrarle  tntte  in 
Aranti  l'era  1,11  8°l  giorno , il  ebe  fu  eseguito.  Antioco  si  credè  in 
cristiana  rolg.  dovere  di  soccorrere  i quartieri  più  vicini  a Ini  5 ma  fu 
oppresso  dal  numero,  e vi  peri  egli  medesimo,  dopo 
aver  regnato  nove  anni.  Tntto  il  restante  dell1  esercito  fu 
o massacrato  o fatto  prigioniero. 

Pliraate , battuto  da  Antioco , aveva  lasciato  Demetrio 
in  libertà , e lo  avea  spedito  con  un  corpo  di  truppe  in 
Siria , per  far  così  nna  diversione  che  potesse  richia- 
marvi Antioco.  Ma  dopo  questo  massacro , egli  distaccò 
un  drappello  di  cavalleria  per  raggiugnerlo.  Demetrio 
- avea  usato  tanta  celerità , che  già  passato  avea  1’  Eufrate 

prima  clic  questo  drappello  arrivasse  alla  frontiera.  Così 
egli  ricuperò  i suoi  Stati , e ne  fece  grandi  allegrezze , 
mentre  tutto  il  restante  della  Siria  piangeva  la  perdita 
di  Antioco  e della  sua  armata. 

Antioco  essendo  morto  , Ircano  approfittò  dell'  occa- 
sione delle  turbolenze  che  accaddero  in  tutto  l’ impero  di 
Siria  , per  ampliare  i suoi  Stati , rendendosi  padrone  di 
molte  piazze  di  Siria  , di  Fenicia  e di  Arabia  che  erano 
a sua  disposizione.  Egli  adopcrossi  anche  nel  tempo  stesso 
a rendersi  indipendente , e vi  riuscì  sì  bene  che  dopo 
questo  tempo  i Giudei  non  soggiacquero  più  ai  re  di 
Siria , e scossero  non  solo  il  giogo'  della  soggezione , 
ma  anche  quello  dell’  omaggio.  Perciò  noi  non  ci  ar- 
resteremo quasi  più  ai  fatti  clic  riguardano  specialmen- 
te la  storia  dc’-Giudei , e li  ripiglieremo  altrove  (0.  Fu 
ia8.  circa  questo  tempo  che  Cleopatra,  prima  moglie  di  Fi- 
sconc  , venne  posta  sul  trono  d’ Egitto  in  luogo  di  Fiscone , 
che  ne  era  stato  scacciato , c che  ridotta  a grave  estre- 
mità per  la  perdita  del  suo  esercito , spedì  a domandar 
soccorso  a Demetrio,  promettendogli  la  corona  d'Egitto. 

(1)  Vpd.  il  Compenditi  delia  storia  de' Giudei  dalla  morte  del  gran 
sacerdote  .Vintone  lino  alta  nascita  di  Gesù  Cristo  , che  vi  troverà  Ira  le 
iÌi.mt  la/ujni  relative  ai  libri  tir'  Maccabei. 
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Demetrio  venne,  e fece  l'assedio  di  Pelusio  ; i Sirii  si 
ribellarono,  c Demetrio  fu  costretto  a far  ritorno  in  Siria. 
Cleopatra  ve  lo  segui , e si  ritirò  presso  sua  figlia  Cleo- 
patra, che  dopo  la  morte  di  Antioco  Sidefc  si  era  restituita 
a Demetrio  sno  sposo.  Fiscone  rientrò  al  possesso  del 
suo  regno,  e per  vendicarsi  di  Demetrio,  sostenne  l’ im- 
postore Alessmulro  Zebinn,  che  si  diceva  figlio  di  Ales- 
sandro Baia , e gli  prestò  un  esercito  per  mettersi  ni  pos- 
sesso del  trono  di  Siria.  I Sirii , malcontenti  di  Deme- 
trio , si  posero  in  folla  dal  partito  di  Zcbina.  Demetrio 
fu  sconfitto  in  una  battaglia  data  presso  Damasco  ^ 'egli 
volle  ritirarsi  a Tolcmaidc,  ove  era  Cleopatra  sna  moglie  } 
ma  questa  , sdegnata  pel  di  lui  matrimonio  con  Rodogune, 
prese  questa  occasione  per  vendicarsene  , c gli  fece  chiu- 
dere le  porte  in  faccia  } egli  se  ne  fuggi  a Tiro  , dove  fu 
ucciso , dopo  diciolf  anni  di  regno.  Cleopatra  conservò 
una  parte  del  regno  ; Zcbina  ebbe  tutto  il  rimanente , e 
fece  alleanza  con  Ircano  , il  quale  approfittò  di  tutte  que- 
ste divisioni  per  bene  stabilirsi  c per  procurare  a’  suoi 
popoli  I’  affrancamento  della  libertà. 

Cleopatra  avea  avuti  da  Demetrio  dne  figli,  il  cni  pri- 
mogenito, che  cbiaraavasi  Selenco,  pensò  a salir  sul  trono 
di  suo  padre,  e alla  fine  si  fece  realmente  dichiarar  re(0. 
La  madre  ambiziosa  vedeva  molto  mal  volontieri  che  suo 
figlio  volesse  stabilirsi  con  di  lei  pregiudizio.  Ella  doveva 
anche  temere  che  non  lo  prendesse  brama  di  vendicar 
la  morte  di  suo  padre , di  cui  ben  sapevasi  esser  ella 
stata  cagione , e lo  uccise  colle  proprie  sue  mani , im- 
mergendogli nn  pugnale  nel  seno  ; egli  non  avea  regnato 
che  un  anno.  Frattanto  ben  ella  comprese  esser  del  sno 
vantaggio  il  dare  il  titolo  di  re  ad  un  principe  , sotto  il 
di  cui  nome  ella  potesse  regnare.  Scelse  a tal  fine  l’al- 
tro suo  figlio  Antioco  ; lo  fece  ritornare  da  Atene  , ove 
lo  aveva  spedito  per  la  sua  educazione,  e lo  fece  dichia- 
rar re  appena  fu  giunto.  Ma  ella  non  Io  metteva  per 
nulla  a parte  degli  affari  : ed  essendo  questo  principe 
molto  giovine , la  lasciò  governare  per  qualche  tempo. 
Perchè  Antioco  fosse  distinto  dagli  altri , gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Gripo,  tolto  dal  suo  gran  naso.  Giuseppe 
L lo  chiama  Filometore  ; ma  questo  principe  nelle  sue  me- 

(i)  yfpjtiuA.  m Syr.  Justin  l.  XZXTX , e.  I et  seqtj.  Liv.  Eji.  I.  LX. 
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A tanti  Per»  daglie  prendeva  il  titolo  di  Epifane  . Flacone  essendosi 
cristiana  volg.  accomodato  con  sua  nipote  Cleopatra , spedì  un’  armata 
12^'  considerevole  a Gripo , e gli  diede  sua  figlia  Trifenc 
in  moglie.  Gripo  scoulissc  Zebina , il  quale  poco  dopo 
fu  preso  e messo  a morte.  Egli  avea  regnato  circa  cinque 
anni.  Allora  Gripo  volle  cominciare  a regnar  da  se  stesso. 
,20.  Cleopatra,  che  vedeva  per  ciò  venir  meno  il  suo  potere, 
non  lo  potè  soffrire , e risolvè  di  disfarsi  di  Gripo , e di 
dar  la  corona  ad  un  altro  Antioco  eh’  ella  avea  avuto  da 
Antioco  Sidete , e che  era  allora  in  tenera  età.  Preparò 
pertanto  una  coppa  avvelenata  che  presentò  a Gripo.  Que- 
sti , avvertito  del  disegno  di  sua  madre  , la  obbligò  a pren- 
der ella  stessa  quella  bevanda  mortale.  Cleopatra  vedendo 
sroperto  il  suo  disegno , vuotò  la  coppa  , ed  il  veleno 
sull’  istante  operò  in  essa  il  suo  effetto. 

Ar«nii  Tot»  Alcuni  anni  dopo,  Gripo  apparecchiavasi  a far  la  guerra 
cristiana  vote,  ai  Giudei,  quando  dovette  difendersi  contro  Autioco  il 
i«i-  Ciziccsc , suo  fratello  per  parte  di  madre.  Questo  prin- 
cipe era  figlio  di  Cleopatra  c di  Antioco  Sidete , c nato 
mentre  Demetrio  era  prigioniero  presso  i Parli.  Quando 
Demetrio  ritornò , Cleopatra  spedì  questo  giovine  prin- 
cipe a Cizico , città  posta  sulla  Propontide , dove  egli 
fu  allevato , e donde  gli  derivò  il  nome  di  Cizicese. 
Gripo,  al  quale  egli  dava  sospetto,  volle  farlo  avvelenare. 
Il  suo  disegno  fu  scoperto,  ed  il  Cizicese  per  difendersi 
fu  costretto  a prender  f armi  c a sforzarsi  di  far  valere 
le  sue  pretensioni.  Cleopatra,  figlia  di  Fisconc  e moglie 
di  Latiro,  ripudiata  da  suo  marito,  si  unì  al  Ciziccsc, 
c gli  portò  in  dote  un  esercito  per  servirsene  contro  il 
suo  avversario.  I due  fratelli  vennero  ad  una  battaglia  in 
cui  il  Cizicese  fu  disfatto,  e si  ritrasse  in  Antiochia.  Egli 
vi  lasciò  sua  moglie,  e portossi  a far  leva  di  nuove  truppe. 
Gripo  mosse  tosto  ad  assediar  la  città,  e la  preso.  Trifenc, 
sua  moglie , gli  fece  vive  istanze  perchè  gli  desse  in 
mano  Cleopatra.  Quantunque  ella  fosse  sua  sorella  per 
parte  di  padre  e di  madre , pure  era  sì  sdegnata  per  aver 
questa  sposato  il  loro  nemico  e datagli  un’  armata  , che 
voleva  torlc  la  vita.  Cleopatra  crasi  rifugiata  in  un  tem- 
pio , c Gripo  non  volendo  farla,  perire , allegò  la  santità 
dell’asilo,  in  cui  ella  era.  Trifone,  credendo  che  Gripo 
fosse  mosso  meno  da  pietà  che  da  amore  nel  voler  ri- 
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spanni  are  questa  principessa  , entrò  in  furore , c spedì 
soldati  nel  tempio  a massacrarvi  Cleopatra.  La  morte 
crudele  di  questa  principessa  non  rimase  a lungo  impu- 
nita. Il  Cizicese  ritornò  alla  testa  di  un  nuovo  esercito, 
diede  una  seconda  battaglia  a suo  fratello , lo  disfece, 
prese  Trifene  e gli  fece  soffrire  quei  tormenti  che  la  sua 
crudeltà  avea  meritati.  Gripo  fu  costretto  ad  abbandonare 
la  Siria  al  vincitore.  Egli  si  ritirò  in  Aspendia  in  Panfi- 
lia , ciò  che  gli  fece  dare  alcuna  volta  il  nome  di  Aspen- 
diano.  Ala  un  anno  dopo  egli  ritornò  nella  Siria , c la 
riacquistò.  I due  fratelli  si  divisero  poscia  fra  loro  que- 
sto impero.  Il  Cizicese  ebbe  la  Cele-Siria  e la  Fenicia, 
e pose  la  sua  sede  in  Damasco;  Gripo  ebbe  lutto  il  re- 
stante , e rimase  in  Antiochia. 

Ircano  tentò  allora  di  assoggettare  la  città  di  Samaria; 
i Samaritani  chiamarono  in  loro  aiuto  il  Cizicese,  che 
venne  , fu  battuto , e potè  salvarsi  con  molto  stento.  L' as- 
sedio ricominciò.  I Samaritani  spedirono  una  seconda  volta 
al  Cizicese,  che  venne  di  nuovo:  Latiro  gli  mandò  seimila 
Egizii  ; egli  non  ardì  ciò  non  ostante  attaccare  l’ esercito 
che  formava  1’  assedio  , e dopo  aver  saccheggiato  il  paese , 
si  ritirò , lasciando  il  comando  a due  generali , 1’  uno  dei 
quali  fu  ucciso,  e l'altro  trattò  segretamente  con  Ircano, 
al  quale  abbandonò  le  piazze  che  i Sirii  avevano  iel  paese. 

Cleopatra , madre  di  Latiro , sdegnata  per  aver  questi 
soccorso  i Samaritani  contro  il  di  lei  consiglio,  c per 
aver  sembrato  di  attentare  alla  di  lei  autorità  , gli  tolse 
la  sua  moglie  Selene,  e lo  scacciò  dall’ Egitto , costrin- 
gendolo ad  appagarsi  del  regno  di  Cipro.  Indi  avendo 
udito  eh’  egli  entrava  in  trattalo  col  Cizicese  onde  ricu- 
perare la  corona  d’  Egitto,  ella  diede  Selene  in  isposa 
a Gripo,  e gli  spedì  denaro  e truppe  per  porlo  in  istato  di 
assalire  vigorosamente  il  Cizicese.  La  guerra  si  riaccese 
tra  i due  fratelli , e Gripo  alla  fine  fu  assassinato  da  uno 
de’  suoi  vassalli.  Egli  avea  regnato  dodici  anni  da  solo, 
e quattordici  anni  con  suo  fratello.  Lasciò  cinque  figli , 
che  furono  tntti  re  successivamente , od  almeno  pretesero 
alla  corona. 

Seleuco,  il  maggiore  di  tntti , gli  succedette.  Appena  Tlrgno  ili  8e- 
morto  Gripo  , il  Cizicese  s’ impadronì  della  città  di  Au-  |furn>  j! 
tiochia , e fece  tutti  i suoi  sforzi  per  togliere  il  resto  uctrio  lìoctc- 
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del  regno  ai  ili  Ini  figli  (').  Ma  Scleuco,  a cui  rimane- 
vano molte  altre  forti  città , stette  ferino  contro  ili  lui. 
Il  Cizice.se  vedendo  che  Selcnco  si  fortificava  di  giorno 
in  giorno,  parli  da  Antiochia  per  combatterlo’,  ma  avendo 
perduta  la  battaglia , egli  fu  fatto  prigioniero , e gli  fu  tolta 
la  vita.  Avea  regnato  diciotto  anni.  Scleuco  entrò  in  An- 
tiochia , e si  trovò  padrone  di  tutto  F impero  di  Siria. 
Egli  non  seppe  custodirlo  a lungo. 

Antioco  Eusebio,  figlio  del  Cizicese,  che  fuggì  da 
Antiochia  quando  fu  presa  da  Seleueo , venne  ad  A- 
rad , isola  e città  di  Fenicia , e vi  si  fece  incoronar  re. 
Egli  marciò  con  un  esercito  considerevole  contro  Selenco  } 
riportò  contro  di  lui  una  grande  vittoria  , e lo  costrinse  a 
chiudersi  in  Mopsuestia,  città  di  Ciccia,  e ad  abbandonargli 
tutto  il  rimanente.  In  questa  ritirata  Scleuco  aggravò  tanto 
gli  abitanti  di  tale  città  coi  sussidii  che  loro  richiedeva, 
che  alfine  essi  si  ammutinarono  \ corsero  tutti  ad  investire 
la  casa  ove  egli  trovavasi , e vi  appiccarono  il  fuoco.  Egli 
vi  fu  abbruciato  con  tutti  quelli  che  vi  si  rinvennero: 
non  avea  regnato  che  quattro  anni. 

Antioco  e Filippo,  gemelli , fratelli  di  Seleueo , tenta- 
rono di  vendicarne  la  morte  : condussero  contro  Mopsue- 
slia  tutte  le  truppe  clic  poterono  raccogliere',  presero  la 
città , la  atterrarono , e fecero  passare  a (il  di  spada  tutti 
gli  abitanti  che  vi  si  trovarono.  Ma  nel  ritorno,  Eusebio 
gli  assalì  presso  1"  Oronte  , e li  disfece.  Antioco  volendo 
passare  l’ Oronte  a cavallo,  visi  annegò.  Filippo  fece  una 
bella  ritirata  con  un  corpo  di  truppe  considerevole , che 
egli  non  molto  dopo  ingrossò  abbastanza  per  tenere  ancora 
il  campo  c disputar  F impero  ad  Eusebio.  Questi  per  confer- 
marsi sul  trono  aveva  sposata  Selene,  vedova  di  Gripo. 
Quest'  abile  principessa , quando  morì  suo  marito , avea 
saputo  mantenersi  in  possesso  di  una  parte  dell’  impero  , 
ed  avea  buouc  truppe.  Eusebio  pertanto  la  sposò  per 
accrescere  così  le  sue  forze. 

Latiro , a cui  ella  era  stata  tolta  , onde  vendicarsi  di 
questo  nuovo  oltraggio,  fece  venire  da  Gnido  Demetrio 
Euchcrio,  quarto  figlio  di  Gripo , che  ivi  si  allevava  , c 
lo  stabilì  re  in  Damasco.  Eusebio  e Filippo  erano  troppo 

(i)  Apyian.  in  Syr.  Jos.  Ani.  I.  sull,  e.  21  et  sctjq.  Just  in.  i.  n, 
e.  : ri  seaa. 
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T uno  contro  I'  altro  occupati,  per  opporvi»!:  perocché  Fi- 
lippo sempre  ai  sosteneva , e alla  (ine  disfece  sì  intera- 
mente Eusebio  in  una  grande  battaglia  , clic  lo  costrinse 
ad  abbandonare  i suoi  Stati , ed  a rifuggirsi  presso  i Parti , 
i quali  aveano  allora  per  re  Mitridate  11,  soprannominato 
il  Gratula.  Così  l' impero  di  Siria  rimase  diviso  tra  Fi-  Avanti  l'era 
lippo  e Demetrio.  Due  anni  dopo , Eusebio , aiutato  dai  erùtiana  volg. 
Parti,  ritornò  in  Siria,  rientrò  al  possesso  di  una  parte 
di  ciò  che  prima  possedeva,  e suscitò  nuove  cure  a Fi- 
lippo. Un  altro  emulo  gli  si  suscitò  quasi  nello  stesso 
tempo , e fu  Antioco  Dionisio , di  lui  fratello , il  quinto 
figlio  di  Gripo.  Egli  s1  impadroni  della  città  di  Dama- 
sco , vi  si  stabilì  re  della  Cele-Siria , e vi  si  mantenne 
per  tre  anni. 

I Sirii,  staccili  delle  continue  guerre  che  nel  loro  paese  85. 
si  facevano  i principi  della  casa  di  Selenco,  risolvettero 
di  escluderli  tutti , e di  sottomettersi  ad  un  principe  stra- 
niero clic  potesse  ristabilir  la  pace  nel  loro  paese.  Alcu- 
ni rivolgevano  il  lor  pensiero  a Mitridate , re  del  Ponto  ; 
altri  a Tolomeo  Ladro,  re  d*  Egitto.  Ma  il  primo  era 
attualmente  in  guerra  coi  Romani , ed  il  secondo  era  sem- 
pre stato  nemico  della  Siria.  Essi  adunque  si  determi- 
narono per  Tigrane  , re  d'Armenia,  che  allora  era  po- 
tentissimo, e gli  spedirono  ambasciatori  per  fargli  sapere 
la  scclta^che  aveano  fatta  di  lui.  Egli  accettò  la  loro  of- 
ferta venne  in  Siria  , prese  possesso  della  corona  , e la 
portò  diciott’  anni  : governò  questo  regno  per  quattordici 
anni  consecutivi  per  mezzo  di  un  viceré  chiamato  Mega- 
date , cui  egli  non  allontanò  da  quel  posto  se  noti  quando 
ebbe  bisogno  di  lui  contro  i Romani.  Ensebio,  scacciato 
così  fuori  de' suoi  Stati  dai  sudditi  e da  Tigrane,  si  ricovrò 
in  Cilicia , dove  passò  il  restante  de'  suoi  giorni  nascosto 
nell1  oscurità.  Ignorasi  clic  sia  accaduto  di  Filippo  e di 
Demetrio.  Selene,  moglie  di  Eusebio,  conservò  Tolc- 
maidc  con  una  parte  della  Fenicia  e della  Cele-Siria, 
e vi  regnò  per  molti  anni  ancora  ; il  die  la  pose  in  islato 
di  dare  a’  suoi  due  figli  Antioco  e Scieneo  un'  educazione 
degna  della  loro  nascita.  Noi  abbiam  fatto  osservare  che  ;3. 
in  occasione  delle  turbolenze  d'  Egitto  sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Alessandro,  Selene,  portando  le  sue  mire  su 
questa  corona , spedì  i suoi  due  tigli  a Roma  a sollecitar 
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in  8no  favore  il  senato  : essi  nulla  poterono  ottenere , e 
dopo  due  anni  di  istanze  ritornarono  presso  di  lei. 

Tigrane , a cui  i Sirii  si  erano  assoggettati , aveva 
avnto  assai  deboli  principi*!  5 ma  per  una  serie  di  pro- 
speri successi , di  cui  v"  hanno  pochi  esempi!  , egli  era 
diveunto  sì  potente  , che  gli  si  era  dato  il  titolo  di  re 
dei  re.  Questo  principe , dopo  aver  moltissime  volte  fiac- 
cato r orgoglio  dei  Parti , e trasportate  nella  Media  intere 
greche  città  : dopo  aver  sottomesso  l’ impero  di  Siria , e 
rovinata  la  famiglia  dei  principi  successori  di  Seleuco  ; 
dopo  aver  finalmente  data  legge  agli  Arabi  che  cbiamansi 
Sceniti,  questo  principe  regnava  con  ona  autorità  rispet- 
tata da  tutti  i principi  d’  Asia.  I popoli  lo  onoravano  alla 
foggia  degli  Orientali,  fino  all'adorazione.  Il  suo  orgoglio 
era  nutrito  c sostenuto  dalle  immense  ricchezze  che  pos- 
sedeva , dalle  eccessive  e continue  lodi  degli  adulatori , 
e da  una  prosperità  che  non  era  mai  stata  interrotta.  Egli 
avea  sposata  la  figlia  di  Mitridate , re  di  Ponto  : questi, 
vinto  dai  Romani , si  ritirò  presso  il  genero.  Il  console 
Lucullo  manda  a richiederlo  : Tigrane  ricusa  di  darlo  in 
lor  potere.  Lucullo  dichiara  la  guerra  a Tigrane,  e mar- 
ma contro  di  lui.  Penetra  fin  nell'  Armenia , e assedia 
Tigranocerta , che  ne  era  la  capitale  : riporta  una  vittoria 
sopra  Tigrane , c prende  Tigranocerta.  Tigrane  e Mitri- 
date si  adoperano  in  far  leva  di  nuove  troppe.  Uno  dei 
mezzi  di  cui  Tigrane  si  servi  per  raccogliere  una  nuova 
armata  fu  di  richiamare  dalla  Siria  Megadatc  , comandan- 
dogli di  condurgli  tutte  quelle  truppe  che  aveva  in  quel 
paese. 

Trovandosi  per  qncsto  senza  guarnigione  la  Siria,  An- 
tioco, figlio  di  Eusebio , si  impossessò  d'  nna  parte  del 
paese,  c vi  regnò  pacificamente  per  quattro  anni:  desso 
è quegli  che  fu  soprannominato  l'Asiatico.  Lucullo,  con- 
tinuando a perseguitare  Tigrane  e Mitridate,  riporta  su 
di  essi  una  seconda  vittoria.  Il  sno  esercito  si  ribella 
contro  di  Ini.  Mitridate , approfittando  della  discordia  en- 
trata nell’esercito  romano,  ricupera  tutto  il  sno  regno. 
Pompeo  vien  dato  per  successore  a Lucullo.  Egli  riporta 
molte  vittorie  sn  Mitridate:  questi  cerca  inutilmente  un 
asilo  presso  Tigrane , clic  era  attualmente  in  guerra  col 
proprio  suo  figlio.  Pompeo  marcia  in  Armenia  contro 
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Tigrane , clic  da  se  stesso  gli  si  arrende.  Dopo  aver 
tutto  ben  ordinato  iu  Armenia,  Pompeo  marcia  verso  il 
settentrione  ad  inseguire  Mitridate  , die  si  ritira  nel  Bo- 
sforo Cimmerio.  Pompeo , stanco  d' inseguirlo , ricon- 
duce il  suo  esercito  al  mezzodì , e nel  suo  passaggio  sot- 
tomette il  re  dei  Medi  e il  re  di  Comageno.  Finalmente 
giunge  in  Siria , c s' impadronisce  di  tutto  questo  impero. 
Antioco  venne  allora  a pregarlo  di  ristabilirlo  sul  Irono 
ile'  snoi  maggiori , ma  Pompeo  ricusò  di  ascoltarlo , e 
lo  spogliò  di  tutti  i snoi  Stati , de'  quali  fece  una  pro- 
vincia romana.  Quest'  ultima  rivoluzione  accadde  nell'an- 
no 63  avanti  l'era  cristiana  volgare.  Così  finì  l' impero 
dei  Selcucidi , clic  avea  durato  quasi  dnecentocinquant'  an- 
ni , contando  dallo  stabilimento  di  Scleuco  sol  trono  di 
Babilonia  nel  312.  Noi  vedemmo  ebe  l' impero  dei  La- 
gidi  in  Egitto  sussistè  ancora  trcntacinque  anni , dopo  i 
quali  fu  esso  pure  soggiogato  dai  Romani , e 1’  Egitto  ri- 
dotto in  provincia  romana.  Così  si  succedevano  gl’  imperi. 
L' impero  degli  Assiri!  fu  soggiogato  da  quello  dei  Ba- 
bilonesi , quello  dei  Babilonesi  da  quello  dei  Persi , quello 
ilei  Persi  da  qnello  dei  Greci , e quello  dei  Greci  da 
quello  dei  Romani,  de'  quali  noi  ora  veniamo  ad  abbozzare 
sommariamente  la  storia. 

PARTE  TERZA. 

Compendio  delta  atoria  dei  Romani  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  alla  rotina  del  loro  impero. 

La  storia  dei  re  d'  Egitto  e di  Siria  ci  obbligò  so- 
vente a parlar  dei  Romani:  anche  la  storia  de' Giudei  al 
tempo  de’  Maccabei  vi  ci  richiama  : di  questo  impero  fe- 
cero pure  menzione  i profeti:  Isaia  ne  parla  relativamente 
all'  Egitto  $ Daniele  vi  ritorna  più  volte  , c ce  Io  addita 
nella  statua  misteriosa  composta  di  quattro  metalli  ; ma 
specialmente  nell’  ultimo  dei  quattro  animali  simbolici  che 
egli  vide  in  sogno  ] ne  parla  fin’  anche  nella  profezia  delle 
settanta  settimane , dove  accenna  il  colpo  terribile  che  i 
Romani  dovevano  portare  sugli  increduli  Giudei  colpevoli 
della  morte  del  Messia  che  loro  era  stato  promesso,  e 
die  eglino  aspettavano.  Ne  parla  anche  Zaccaria  sotto  il 
simbolo  di  uno  dei  quattro  carri  che  gli  furono  mostrati, 
S.  Bibbia.  Fol  ir.  frustri.  53 
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e predice  le  vendette  che  i Romani  dovevano  esercitare 
sogli  increduli  Giudei.  1/  Evangelo  in  fine  ne  parla  di 
qnesto  popolo  : gli  Atti  degli  apostoli , le  lettere  di  san 
Paolo  ne  fanno  menzione  : e perfino  nell'  Apocalisse  si 
trovano  delle  profezie  che  chiaramente  riguardano  questo 
impero.  Egli  e dunque  molto  conveniente  il  considerarne 
qui  l’origine,  i progressi  e le  rivoluzioni,  non  solo  fino 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo  , ma  almeno  fino  alla  rovina 
di  qnesto  impero , cioè  fino  alla  deposizione  dell’  ultimo 
de’  suoi  imperatori  in  Occidente.  IVoi  confessiamo  che  in 
questo  brano  storico  andiamo  debitori  di  molto  al  Discorso 
di  Bossuet  intorno  alla  storia  universale  , e speriamo  che 
i nostri  lettori  con  piacere  nc  riconosceranno  i grandi  tratti. 

La  fondazione  di  Roma  è attribuita  a due  fratelli,  Re- 
mo c Romolo.  Pretendesi  che  discendessero  dagli  antichi 
re  di  Alba  per  Rea  loro  madre  , figlia  di  Nnmitorc , mio 
di  questi  re.  Si  varia  intorno  I’  epoca  precisa  della  fon- 
dazione di  questa  città  ; ma  1’  opinione  comune  è eh’  essa 
venisse  fondata  sulla  fine  del  terzo  anno  della  sesta  olim- 
piade, circa  A 40  anni  dopo  la  presa  di  Troia,  dalla  quale 
i Romani  credevano  che  fossero  sortiti  i loro  antenati , 
e 753  anni  avanti  I’  era  cristiana  volgare  , mentre  Joalhani 
regnava  in  Giudea.  Romolo , allevato  rozzamente  fra  pa- 
stori c occupato  in  continui  esercizi!  di  guerra , consacrò 
questa  città  a Marte , dio  della  guerra  , cui  egli  diceva 
essere  suo  padre.  A fine  di  popolare  questa  nuova  città , egli 
nc  formò  un  asilo  , in  cni  si  ricovrarono  ogni  sorta  di 
persone.  Scelse  cento  fra  i più  saggi , de’  quali  fece  un 
consiglio  che  chiamò  senato,  e quelli  che  lo  componevano 
furono  detti  senatori.  Mancando  le  donne  a qnesto  nuovo 
popolo,  e Romolo  non  potendo  ottenerne  da' suoi  vicini, 
diede  uno  spettacolo  che  attirò  a Roma  i Sabini  colle 
loro  famiglie  ; i Romani  in  quest’  occasione  rapirono  le 
figlie  dei  Sabini  ; questa  violenza  accese  la  guerra  fra  i 
due  popoli.  Le  donne  dei  Romani  vedendo  i loro  mariti 
e i loro  padri  vicini  a trucidarsi , uscirono  dalle.  loro  case 
tutte  scapigliate,  si  gettarono  in  mezzo  ai  combattenti  c 
li  condussero  alla  pace.  Si  convenne  che  i Sabini  ver- 
rebbero a dimorare  in  Roma , e che  Tazio , loro  re , re- 
gnerebbe insieme  a Romolo.  Cinque  anni  dopo  questo 
trattato , Tazio  fu  ucciso , e Romolo  rimase  solo.  Egli 
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fece  molte  conquiste  sui  propri!  virini  , c dopo  aver  re- 
gnato trentotto  anni , scomparve.  Giulio  Proculo  , uomo 
ragguardevole , giurò  che  gli  era  apparso  sul  monte  Qui- 
rinale sotto  forma  maestosa , e che  gli  avea  detto  che  i 
Romani  dovevano  vivere  in  pace  ed  abbracciar  la  virtù , 
c che  un  giorno  sarebbero  padroni  del  mondo.  Dietro 
questa  testimonianza  Romolo  fu  messo  nel  numero  degli 
dèi  ; i Romani  entrarono  in  disposizioni  di  pace , e con- 
cepirono la  speranza  di  dominare  un  giorno  su  tutti  i 
popoli. 

Trascorse  un  anno  senza  che  si  potesse  convenire  su  Avanti  l’era 
«hi  succederebbe  a Romolo.  Finalmente  la  scelta  cadde  crùtiana  volg. 
su  Numa  Pompilio.  Romolo  in  mezzo  alle  guerre  avea  7'J' 
gittati  i fondamenti  delle  nuove  leggi  che  volea  dare  al 
suo  popolo  , e della  nuova  religione  che  pretendeva  sta- 
bilire : una  lunga  pace  offri  il  mezzo  a Ninna  di  compir 
l’ opera.  Egli  formò  la  religione  seguendo  le  istruzioni 
che  fingeva  aver  ricevute  dagli  dèi  per  bocca  di  una  ninfa, 
c addolcì  i costumi  feroci  del  popolo  romano.  Determinò 
anche  la  forma  dell'  anno  : Romolo  non  vi  contava  che 
dicci  mesi  ; Noma  volle  che  fossero  dodici.  Morì  in  età 
di  ottantadue  anni , avendone  regnati  quarantatre. 

Tulio  Ostilio,  di  lui  figlinolo,  gli  succedette.  Roma  si  671. 
accresceva,  ma  debolmente;  Tulio  vi  fece  rivivere  1’  ardor 
militare.  Egli  dichiarò  la  guerra  al  popolo  d"  Alba  ; ma 
per  risparmiare  il  sangue  si  convenne  che  tre  Albani  si 
batterebbero  contro  tre  Romani , e che  il  partito  dei  vinti 
sarebbe  soggetto  a quello  dei  vincitori.  Tre  fratelli  chia- 
mati Orazii  furono  scelti  dai  Romani , e tre  altri  detti 
Curiati i dagli  Albani.  In  questo  combattimento  due  degli 
Orazii  furono  uccisi , e i tre  Guriazii  feriti.  Il  terzo  Ora- 
zio  , che  non  era  punto  ferito , vedendosi  solo  contro  a 
tre , si  pose  a fuggire.  I Romani  credettero  eh’  egli  ab- 
bandonasse il  combattimento  ; ma  era  questa  una  finzione 
per  dividere  i Guriazii , i quali  sfiniti  dalle  loro  ferite 
non  poterono  inseguirlo  con  passo  eguale  : egli  ritornò  su 
di  essi , li  combattè  separatamente  e li  disfece.  Alba  vinta 
venne  distrutta  , e i suoi  cittadini  incorporati  alla  città 
vittoriosa  l'ingrandirono  e la  fortificarono.  I popoli  sog- 
giogati dimenticarono  la  loro  sconfitta,  c divennero  sud- 
diti affezionati.  Roma  diventò  la  capitale  del  paese  Ialino. 
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Ampliando  le  sue  conquiste , essa  ordinava  la  sua  milizia, 
e fu  sotto  Tulio  Ostilio  che  essa  cominciò  ad  imparare 
la  bella  disciplina , che  la  rese  in  seguito  signora  di 
Avanti  l era  (gntc  nazioni.  Tulio,  dopo  aver  regnato  trentadue  anni  , 
fu  uccìso  da  Anco  Marzio , clic  fiuse  esser  perito  questo 
principe  per  un  colpo  di  fulmine. 

Auco  era  figliuolo  di  una  figlia  di  Numa.  e in  tale  qua- 
lità succedette  a Tulio.  Sotto  la  di  lui  condotta  Roma 
soggiogò  alcuni  popoli  del  paese  latino  5 e continuando  a 
cambiare  i suoi  nemici  in  cittadini,  essa  lì  racchiudeva  nelle 
sue  mura.  I Veienti , già  indeboliti  da  Romolo , fecero 
nuove  perdite.  Anco  spinse  le  sue  conquiste  sino  al  vi- 
cin  mare,  e fondò  la  città  di  Ostia  presso  rimboccatura 
del  Tevere.  Egli  regnò  ventiquattro  anni  , e ignorasi  di 
qual  genere  di  morte  morisse. 

616.  Tartfuinio  il  Prisco,  tutore  dei  figli  di  Anco  , giunse 

col  suo  coraggio  e colla  sua  destrezza  a farsi  elegger  re. 
Egli  assoggettò  una  parte  della  Toscana,  e abbellì  la  città 
di  Roma  con  opere  magnifiche.  Fu  egli  che  eresse  il 
circo,  e distinse  i senatori  ed  i cavalieri  con  segni  che 
diede  loro.  Regnò  trentasette  anni  , c fu  assassinato  in 
età  di  ottant'  anni  dai  figli  di  Anco  Marzio  suo  antecessore. 

579.  Servio  Tullio , quantunque  Gglio  di  uno  schiavo,  per- 

venne al  regno  pel  suo  merito.  Egli  fu  il  priucipal  legis- 
latore dei  Romani.  Stabilì  il  censo , cioè  la  numerazione 
dei  cittadini  distribuiti  in  certe  classi , per  cui  questa 
grande  città  trovossi  regolata  come  una  particolare  fami- 
glia. Dopo  aver  ingrandita  Roma  , concepì  il  disegno  di 
ordinarla  in  repubblica.  Egli  perì  fra  questi  pensieri  per 
le  trame  di  Tullia  sua  figlia,  e per  comando  di  Tarqui- 
nio  il  Superbo , di  lui  genero  , che  lo  fece  assassinare. 
Servio  avea  regnato  quarantacinque  anni. 

534.  Tarijuinio,  che  per  1’  eccesso  del  suo  orgoglio  meritò 

„ di  esser  soprannominato  il  Superbo,  era  figlio  di  Tarquinio 
Prisco.  Egli  usò  ogni  sorta  di  violenze,  e si  rende  odioso 
colle  sue  crudeltà.  L’impudicizia  di  Sesto,  di  lui  figlio, 
finì  di  distruggere  il  reguo.  Lucrezia,  disonorata , da  se 
stessa  si  uccise  : il  di  lei  sangue  e le  aringhe  di  Giunio 
Bruto  eccitarono  i Romani.  I re  vennero  banditi  , e fu 
stabilito  l’ impero  consolare,  seguendo  i progetti  di  Servio 
Tullio.  Tarquinio  avea  regnato  venticinque  anni. 
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Gì unio  ebbe  il  soprannome  di  Bruto , perche  si  era 
fìnto  stupido  onde  porsi  al  sicuro  dalla  crudeltà' di  Tar- 
quinio.  Bruto  e Tartpiinio  Collalino,  marito  di  Lucrezia, 
erano  stati  gli  autori  di  questa  rivoluzione  che  avea  messo 
in  libertà  il  popolo , ed  essi  furono  i primi  consoli.  Ben* 
tosto  Tarqninio  il  Superbo,  bandito  da  Roma,  impegnò 
alcuni  giovani  signori  a tramare  in  suo  favore  una  con- 
giura ; questa  venne  scoperta , e i complici  puniti  di  morte. 
Bruto  fece  battere  colle  verghe  e decapitare  i suoi  proprii 
figli  e nipoti  che  erano  entrati  a parte  di  questa  cospi- 
razione. Essendo  Collatino  caduto  in  sospetto  di  non  ope- 
rare con  bastante  vigore  contro  i TarquLnii , che  erano 
suoi  parenti,  Publio  Valerio  Publicola  fu  messo  in  suo 
luogo.  Questi  avendo  una  casa  che  somigliava  ad  una  for- 
tezza , il  popolo  ne  mostrò  inquietudine  ; e affine  di  cal- 
marla , Publicola  atterrò  la  sua  casa , e fece  una  legge  che 
permise  di  appellare  dal  senato  al  popolo.  Così  la  potenza 
dei  consoli  era  appena  stabilita , eh"  essa  venne  indebolita 
per  la  gelosia  del  popolo. 

I Tarquinii  discacciati  trovarono  difensori.  I re  vicini 
riguardarono  il  loro  esigilo  come  un  insulto  fatto  a tutti 
i re  , e Porsenna  , re  dei  Cinsi! , popoli  d’ Etruria  , prese 
le  armi  contro  di  Roma.  Ridotta  agli  estremi , c vicina 
ad  esser  presa , essa  fu  salva  pel  valore  di  Orazio  Co- 
elite, il  quale  sostenne  egli  solo,  alla  testa  di  un  ponte  , 
tutto  P impeto  dell'  armata  nemica , mentre  questo  ponte 
veniva  rotto  dietro  di  lui  ; e quando  il  ponte  fu  rotto  , 
Coelite  si  gettò  tutto  armato  nel  Tevere,  e lo  attraversò 
a nuoto.  Scevola,  altro  romano,  si  portò  nel  campo  di 
Porsenna , ed  uccise  un  cortigiano  eh’  egli  prese  per  il 
re.  Venendo  condotto  innanzi  al  re,  egli  mise  la  sua  mano 
in  un  braciere  che  ardeva  sopra  un  altare  : a Ciò  , disse 
egli , è per  punirla  dell’  essersi  ingannata  » . Porsenna  lo 
fece  rimuovere  dal  braciere , e Scevola  lo  avvertì  eh’  e- 
ranvi  trecento  i quali  aveano  formato  il  disegno  eguale 
al  suo.  Porsenna  fece  trattati  coi  Romani , e li  lasciò  in 
pace.  Clelia,  giovine  distinta , che  gli  fu  inviata  fra  gli 
ostaggi  che  i Romani  gli  diedero , accrebbe  ancora  la 
stima  che  di  essi  egli  avea  concepita  , quando  seppe  che 
avendo  ingannate  le  sue  guardie , ella  era  uscita  dal  campa, 
c clic  impadronitasi  di  un  cavallo  in  cui  crasi  abbattuta, 
avea  passato  il  Tevere  a nuoto. 


Seconda  for- 
ma di  governo 
dei  Romani 
sotto  i consoli 
Avanti  l’era 
cristiana  voltf. 
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Avanti  IVra  Avendo  Tarqninio  , coll' aiuto  di  suo  (venero,  raccolte 
cristiana volg.  forze  capaci  ad  assoggettar  Roma,  venne  crealo  nn  dit- 

^°0,  tutore  con  un  potere  supcriore  a quello  dei  consoli.  L'au- 
torità di  questo  magistrato  non  doveva  dorare  più  del 
pericolo.  Si  creò  anche  sotto  al  dittatore  nn  generale  della 
cavalleria.  Questo  generale , trovandosi  in  un  pericolo 
pressantissimo „ fece  levar  la  briglia  ai  cavalli , onde  piom- 
bassero con  maggior  impeto  sopra  il  nemico.  L’  esito  di 
questo  combattimento  fu  favorevole  ai  Romani:  e credendo 
di  andarne  debitori  all’  assistenza  di  Castore  c di  Polluce  , 
loro  eressero  nn  tempio. 

4iP-  Poco  mancò  che  Roma , la  quale  erasi  così  ben  difesa 

contro  gli  stranieri , non  si  cagionasse  da  se  stessa  la 
propria  rovina  : si  era  ridestata  la  gelosia  tra  i patrizi!  c<t 
il  popolo  *,  il  potere  consolare , quantunque  già  moderato 
dalla  legge  di  Publio  Valerio,  parve  ancora  eccessivo  a 
questo  popolo  troppo  geloso  di  sua  libertà.  Desso  si  ri- 
tirò sul  monte  Avenlino  : inutili  furono  i violenti  consi- 
gli ; il  popolo  non  potè  essere  ricondotto  ebe  colle  paci- 
fiche rimostranze  di  Menenio  Agrippa ; ma  fu  d’  uopo  cer- 
care dei  mezzi  temperanti,  e dare  al  popolo  dei  tribuni 
che  li  difendessero  contro  i consoli.  La  legge  clic  stabilì 
questa  nuova  magistratura  fu  chiamata  la  legge  sacra,  e fu 
allora  che  cominciarono  i tribuni  del  popolo. 

/jgo.  Roma  batteva  tutti  i suoi  nemici  all'  intorno,  c sembrava 

che  non  avesse  a temere  che  di  sè  stessa.  Coriolano  ( cosi 
chiamato  per  aver  egli  presa  la  città  di  Corioli  contro  i 
Volsci),  Coriolano,  zelante  patrizio  ed  il  più  illustre  dei 
suoi  capitani , scacciato  malgrado  i suoi  servigi  dalla  fa- 
zion  popolare  , meditò  la  rovina  della  sua  patria,  condusse 
i Volsci  contro  di  essa , la  ridusse  agli  estremi , e non 
potè  venir  pacificato  che  dalle  lagrime  di  sua  madre  e 
della  sua  sposa.  Egli  levò  I’  assedio  : ma  i Volsci  riguar- 
dandolo come  un  traditore , lo  uccisero. 

4-7.  I Romani  ebbero  indi  la  guerra  coi  Veienti  ; la  fami- 

glia dei  Fabii  s’ impegnò  di  sostenerla  essa  sola.  Trova- 
ronsi  in  questa  famiglia  trecento  uomini  capaci  di  contri- 
buire a questa  impresa.  Questi  trecento  eroi  riportarono 
molti  vantaggi  : ma  essendo  caduti  iu  un1  insidia  che  loro 
fu  tesa  , vi  perirono  tutti. 

458.  Trovandosi  un  console  assediato  uel  suo  campo  dai 
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Volaci,  si  creò  dittatore  Cincinnato,  clic  fu  rinvenuto 
spoglio  di  vesti  e lavorante  la  terra  da  colui  clic  gli  venne 
ad  anuunziar  questa  notizia.  Egli  marciò  in  soccorso  del 
console  , liberò  1’  esercito , disfece  i nemici  e ne  trionfo  : 
poscia  depose  la  dittatura , e ritornò  al  suo  lavoro  quin- 
dici giorni  dopo  averlo  abbandonato  i tale  era  la  sempli- 
cità dei  costumi  romani. 

I nuovi  magistrati  clic  furono  dati  al  popolo  romano 
accrebbero  le  discordie  della  città  : e Roma,  formata  sotto 
i re , non  aveva  pcranco  le  leggi  necessarie  per  la  buona 
costituzione  di  una  repubblica.  La  fama  della  Grecia,  an- 
cor piìi  celebre  pel  suo  governo  clic  per  le  sue  vittorie, 
eccitò  i Romani  a regolarsi  dietro  il  suo  esempio.  Spe- 
dirono quindi  dei  deputati  a ricercare  le  leggi  delle  città 
di  Grecia , e specialmente  qnelle  die  gli  Ateuiesi  avevano 
ricevute  da  Solone,  le  quali  trovavansi  più  conformi  allo 
stato  della  repubblica  romana.  Vennero  aboliti  i consoli 
ed  i tribuni , ed  in  luogo  loro  si  crearono  dieci  magistrati 
assoluti  sotto  il  nome  di  decemviri.  Essi  ridussero  su  do- 
dici tavole  le  unovc  leggi , le  quali  vennero  per  ciò  chia- 
mate le  leggi  delle  dodici  tavole,  e queste  leggi  diventa- 
rono il  fondamento  del  diritto  romano.  Il  popolo , rapilo 
dall'  equità  con  cui  queste  leggi  furono  composte , lasciò 
die  questi  magistrati  usurpassero  il  supremo  potere , di 
cui  usarono  tirannicamente.  Si  fecero  allora  grandi  so- 
inosse  cagionate  dal  libertinpggio  e dalla  depravazione  di 
sippio  Claudio,  uno  dei  decemviri , e dalla  morte  di  Vir- 
ginia, cui  il  proprio  padre  volle  piuttosto  uccidere  di 
sua  mano  , che  abbandonarla  alla  passione  di  Appio.  Il 
sangue  di  questa  seconda  Lucrezia  risvegliò  il  popolo 
romano  \ i decemviri  furono  scacciati , e i consoli  ed  i 
tribuni  ristabiliti. 

II  ristabilimento  loro  non  fu  di  lunga  durata.  Il  popolo 
si  doleva  di  non  poter  pervenire  alla  dignità  consolare  \ 
e per  far  cessare  le  sue  querele  fu  d’uopo  sopprimere  i con- 
soli , e invece  di  un  sol  tribuno  crearne  tre , clic  sotto 
il  nome  di  tribuni  militari  avevano  lo  stesso  potere  c gli 
stessi  segni  d'  onore  dei  consoli.  Questa  nuova  istituzione 
soffrì  da  principio  alcune  interruzioni , ma  poi  divenne 
stabile  ; il  numero  di  questi  tribuni  si  accrebbe , e se  ne 
crearono  quattro,  cinque,  sci.  Tale  forma  di  governo 
durò  otlaut’  anni. 


Aranti  l’era 
cristiana  voli?. 

45o. 


Terza  forma 
di  governo  dei 
Romani  sotto 
i tribuni  mi- 
litari. 

Avanti  l'era 
cristiana  voljr.  / 
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In  quflfeto  frattempo  la  città  di  Veia , la  cui  gloria 
pareggiava  quasi  quella  di  Roma , sostenne  nn  assedio  di 
dieci  auni , e dopo  molti  e vani  successi , fu  presa  dai 
Romani  sotto  la  condotta  di  Camillo.  La  generosità  di 
questo  guerriero  gli  guadagnò  ancora  un'  altra  conquista. 
I Falisci,  clic  egli  assediava,  si  resero  a lui,  mossi  dal- 
1'  aver  egli  restituiti  i loro  figli , che  un  maestro  di  scuola 
avea  dati  in  di  lui  potere.  Roma  non  voleva  vincere  coi 
tradimenti , nè  approfittare  della  perfidia  di  un  vile  che 
abusava  dell'  obbedienza  di  un'  età  innocente. 

Poco  dopo  i Galli  Snoni  entrarono  m Italia  e asse- 
diarono Clusio.  I Romai.i  perdettero  contro  essi  la  fa- 
mosa battaglia  d’Allia.  La  loro  città  fu  presa  e incendiata, 
mentre  essi  si  difendevano  ne)  Campidoglio,  i loro  afiari 
vennero  ristabiliti  da  quello  stesso  Camillo  eh'  essi  aveano 
esiliato.  I Galli  rimasero  sette  mesi  padroni  di  Roma , 
e chiamati  altrove  da  altri  affari , si  ritirarono  carichi  di 
bottino.  Essendo  Roma  non  più  che  un  mucchio  di  rovine, 
i Romani , spogli  di  tutto , volevano  trasferirsi  a Veia  , 
ma  Camillo  persuase  loro  di  rimanere  in  Roma , e di  rie- 
dificarla. Vi  si  adoperò  tanto  ardore , che  in  meno  <K 
un  anno  si  vide  rinascere  una  nuova  Roma , e Camillo 
ne  fu  chiamato  il  secondo  fondatore. 

I nemici  dei  Romani  ed  i loro  stessi  alleati  credet- 
tero questo  tempo  opportuno  per  eslerminarli.  Camillo  , 
creato  dittatore  , vinse  i Volaci,  e terminò  una  guerra  che 
durava  da  centosette  anni.  Alcuni  altri  popoli  furono 
pure  costretti  a sottomettersi.  Ma  i Galli . i più  formida- 
bili nemici  dei  Romani , ritornarono  ventitré  anni  dopo 
dachè  erano  stati  scacciati.  Lo  spavento  fu  generale , e 
non  si  ebbe  speranza  che  in  Camillo,  il  quale  fu  eletto  dit- 
tatore per  la  quinta  volta.  Egli  seppe  condurre  si  bene 
quest'impresa,  che  sconfisse  i Galli  e liberò  Roma;  c 
questa  fu  1'  ultima  sua  spedizione  militare. 

Egli  terminò  la  sua  carriera  con  un’  altra  azione  che 
non  gli  acquistò  minor  gloria.  I plebei  osarono  pretendere 
al  consolato  ; i patrizi!  vi  si  opposero.  I plebei  instarono 
nel  domandare  che  i due  ordini  dello  Stato  venissero  e- 
gualmente  ammessi  a questa  dignità , e clic  quindi  l' uno 
dei  due  consoli  fosse  tolto  da  una  famiglia  plebea.  Persi- 
stendo il  senato  nella  sua  opposizione,  il  fermento  divenne 
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ri  grande  , clic  erari  a temere  non  si  venisse  alle  mani. 
Camillo  seppe  conciliare  gli  animi  de’  suoi  concittadini , c 
ottenne  che  si  creassero  due  consoli,  T uno  dei  quali  fosse 
patrizio , r altro  plebeo.  Così  fu  ristabilito  in  Roma  il 
potere  consolare.  Nell’  anno  seguente  la  peste  rapì  molti 
personaggi  distinti , fra  i quali  fu  Camillo , che  venne 
più  compianto  egli  solo , che  non  tutti  gli  altri , benché 
fosse  in  tardissima  età. 

I Galli  fecero  nuovi  tentativi  contro  i Romani , ma  sem- 
pre inutilmente.  I Romani  dichiararono  la  guerra  ai  Tar- 
quinii  ed  ai  Falisci  : questi  ultimi , che  aveano  alla  loro 
testa  dei  sacerdoti  portanti  accese  faci,  sono  messi  in  fuga 
da  Fabio.  Caio  Marcio  Rutilio  è eletto  dittatore  ; e fu  il 
primo  che  venisse  tolto  dalla  condizione  de’  plebei.  Egli 
sconfigge  i Toscani,  che  si  erano  uniti  ai  Falisci,  e ot- 
tiene gli  onori  del  trionfo  senza  I’  autorità  del  senato. 

I Sanniti  avendo  assalilo  i Sidicinii , e questi  avendo 
ricorso  agli  abitanti  della  Campania , questi  ultimi , vinti 
dai  Sanniti , si  danno  ai  Romani , i quali  dichiarano 
la  guerra  ai  Sanniti.  Il  console  Valerio  gli  sconfigge,  c 
il  suo  collega  Cornelio  essendosi  lasciato  avviluppare  dal- 
l’ armata  nemica , vien  liberato  da  Publio  Decio,  tribuno 
militare  , il  quale  fece  una  diversione  impadronendosi  di 
un’  altura  e ritirandosi  la  notte.  I Romani  riportarono 
quindi  molte  vittorie  sui  Sanniti. 

Roma  continuava  ad  essere  in  guerra  co’  suoi  vicini , 
e specialmente  coi  Sanniti  : essa  durò  estrema  fatica  a 
soggiogare  costoro  , non  ostante  il  valore  c la  condotta 
di  Papirio  Cursore,  il  più  illustre  de’  suoi  generali.  Egli 
comandava  in  grado  di  dittatore , quando  fu  costretto  ad 
abbandonare  1’  armata , e proibì  a Fabio  Massimo,  gene- 
rale della  cavalleria , di  nulla  intraprendere  durante  la  sna 
assenza.  Fabio,  scorgendo  una  favorevole  occasione  di  bat- 
tere il  nemico,  amò  meglio  esporre  la  propria  vita,  che 
lasciar  di  rendere  alla  sua  patria  un  importante  servigio. 
Il  dittatore  essendo  ritornato,  lo  condannò  alla  morte,  e 
Fabio  non  fu  salvo  che  per  una  sedizione,  in  cui  si  pensò  di 
far  perire  il  ditattore.  Papirio  avendo  poi  riportato  egli  pure 
un’  altra  vittoria  sui  Sanniti , ottenne  gli  onori  del  trionfo. 

I Romani  c i Sanniti  avevano  pattuita  una  tregua , c 
questi  la  ruppero.  Essi  vennero  disfatti , c il  loro  gene- 
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ralc  ncciso.  Ponzio , che  fu  posto  in  suo  luogo , disse 
eh'  eglino  si  eran  procurata  questa  sciagura  colla  loro 
ingiustizia.  Onde  ripararvi , essi  risolvettero  di  dare  iu 
mano  ai  Romani  1’  autore  di  questa  violazione , e di  re- 
stituire loro  gli  uomini  e il  bottino  ad  essi  rapito.  Quegli 
che  dovea  esser  dato  in  loro  potere  si  uccise  : i Sanniti 
mandarono  a Roma  il  di  lui  cadavere , con  tutto  ciò  che 
era  appartenuto  al  colpevole.  Questa  sommcssionc  nou 
soddisfece  i Romani.  Ponzio  disse  che  avendo  essi  a fare 
con  nemici  implacabili , gli  dèi  prenderebbero  la  loro  di- 
fesa. Dietro  un  falso  avviso  che  i Sanniti  fecero  dare  ai 
Romani , questi  si  impegnarono  in  uno  stretto  chiamalo 
le  Forche  Caudine,  in  cui  si  trovarono  rinchiusi.  Ponzh» 
disse  loro  che  per  uscirne  era  d' uopo  che  passassero 
tutti  sotto  il  giogo , e promettessero  di  lasciare  in  pace 
i Sanniti.  Essi  si  sottomisero  all’  obbrobrio  per  salvare 
la  patria.  1 Romani , irritati  per  1’  affronto  ricevuto  dai 
Sanniti , spediscono  contro  di  essi  nel  segnente  anno  Pa- 
pirio , che  li  batte,  e li  fa  passare  aneli’ essi  sotto  il  giogo. 

La  guerra  dei  Sanniti  continuò;  varii  popoli  vi  presero 
parte  ; i Romani  ebbero  splendidi  successi.  Quinto  Fabio 
rese  loro  grandi  servigi.  I Sanniti  molle  volte  battuti , 
sono  costretti  a chieder  la  pace  ; i Romani  loro  la  accor- 
dauo.  I consoli  dei  Romani  sbaragliano  gli  Equi,  e pren- 
dono quarant’  una  città  in  sessanta  giorni.  1 Romani  man- 
dano poscia  delle  colonie  nei  paesi  degli  Equi. 

I Sanniti  ricominciauo  la  guerra  contro  i Romani, 
c impegnano  i Toscani  a prestar  loro  soccorso.  I con- 
soli sono  costretti  a combattere  nello  stesso  tempo  con- 
tro questi  due  popoli,  Papirio  mette  in  fuga  i Sanniti  ; 
Carvilio  trionfa  dei  Toscani.  Fabio  Gurtjele , altro  con- 
sole , è battuto  dai  Sanniti.  11  senato  deliberava  di  ri- 
chiamarlo , quando  il  di  lui  padre  Fabio  Massimo  si  offre 
a comandare  sotto  il  suo  figlio  Gurgetc.  Gli  viene  accor- 
data la  domanda:  egli  batte  i Sanniti,  uccide  loro  ven- 
tiqnattromila  nomini , c fa  prigioniero  di  guerra  Ponzio 
loro  generale.  Fabio  Gurgcie  riceve  gli  onori  del  trionfo. 
I consoli  Publio  Cornelio  Rufino  e Mario  Curio  Dentalo 
finiscono  di  soggiogare  i Sanniti,  e terminano  una  guer- 
ra che  durava  da  cinquanta  e più  anni.  I Romani  non 
avevano  mai  avnti  nemici  clic  avesser  posto  il  loro  valore 
a taute  prove  iu  Italia. 
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La  guerra  dei  Tarantini  succede  bentosto  a quella  dei  Aranti  l'era 
Sanniti.  Alcuni  vascelli  romani  stando  per  entrare  nel  cri,*l*JJ" TO,c' 
porto  di  Taranto,  i Tarantini  temettero  che  i Romani 
non  avessero  disegnato  di  punirli  per  gli  aiuti  ebe  arca- 
no dati  ai  Sanniti.  Essi  piombarono  su  questi  vascelli , 
ne  colarono  quattro  a fondo,  e ne  prcsrro  uno;  e dopo 
avere  uccisi  tutti  quelli  che  erano  alti  a portar  l’ anni  , 
vendettero  gli  altri.  Il  senato  spedì  loro  ambasciatori , e 
questi  vennero  insultati  e maltrattati.  Nondimeno  i Taran- 
tini non  sentendosi  capaci  di  sostener  la  guerra  contro 
i Romani , chiamarono  in  lor  soccorso  Pirro , re  d’ Epiro, 
che  si  lasciò  sedurre  dalla  speranza  di  estendere  le  sue 
conquiste  fin  sull’  Italia.  Egli  riportò  alcune  vittorie  sei 
Romani,  ina  le  sue  vittorie  in  un  paese  in  cui  non  aveva 
mezzi  da  riparar  le  sue  perdite,  lo  rovinavano.  Glj  ele- 
fanti di  Pirro  resero  attoniti  i Romani  ; ma  il  console 
Fabriùo  fece  ben  tosto  vedere  a questi  che  Pirro  po- 
teva esser  vinto.  Il  re  ed  il  console  sembravano  dispu- 
tarsi piò  la  gloria  della  generosità  clic  non  quella  delle 
armi.  Pirro  restituì  al  console  tutti  i prigionieri  senza 
riscatto,  dicendo  doversi  far  Ja  guerra  col  ferro  e non 
coll'argento;  e Fabrizio  denunziò  al  re  il  suo  perfido 
medico , che  era  venuto  ad  offrirgli  di  avvelenare  il  suo 
signore.  Tutto  I’  Occidente  stava  spettatore  della  guerra 
dei  Romani  e di  Pirro.  Finalmente  questo  re  fu  disfatto 
dal  console  Mario  Curio,  vincitore  dei  Sanniti.  Pirro 
fu  costretto  a ritornare  in  Epiro:  egli  nondimeno  conti- 
nuava a lusingar  la  speranza  dei  Tarantini.  Questi,  dopo  374. 
la  sua  morte  , chiamarono  i Cartaginesi , il  cui  soccorso 
fu  loro  inutile , giacché  essi  vennero  battuti  coi  Bruz- 
ziani  e coi  Sanniti  loro  alleati.  Tartinto  si  vide  costretta 
a subire  il  giogo  dei  Romani  ; i popoli  vicini  non  pote- 
rono far  contro  ad  nna  potenza  sì  formidabile;  e così 
tutti  gli  antichi  pòpoli  d’ Italia  si  videro  soggiogati.  I Galli , 
tante  volte  battuti , non  osarono  muoversi.  I Romani  do- 
po quattrocento  011801'  anni  di  guerra  si  videro  i padroni 
in  Italia , e cominciarono  a considerare  gli  affari  esterni  : 
entrarono  in  gelosia  contro  i Cartaginesi,  troppo  potenti 
nella  loro  vicinanza  per  le  conquiste  che  facevano  nella 
Sicilia , dopo  aver  fatti  tentativi  contro  essi  e l’ Italia,  soc- 
correndo i Tarantini. 
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Prosegue  il  La  repubblica  di  Cartagine  dominava  le  due  coste  del 
consoU°Guer-  marc  Mediterraneo.  Oltre  quella  d’ Africa  , eh’  essa  pes- 
re  puniche  o sedeva  quasi  interamente , si  era  anche  estesa  dalla  parte 
della  Spagna  per  mezzo  dello  stretto.  Signora  del  mare 
Avunti  l’era  c del  commercio  , essa  aveva  invase  le  isole  di  Corsica 
cristiana  volg.  c di  Sardegna.  La  Sicilia  durava  fatica  in  difendersi , e 
a64’  l’ Italia  era  minacciata  troppo  da  vicino  per  non  temere. 

Da  qui  nacquero  le  guerre  puniche  o cartaginesi,  mal- 
grado i trattati  esistenti , ma  male  osservati  da  ambe  le 
parti.  La  prima  insegnò  ai  Romani  a combatter  sul  mare  : 
essi  si  impadronirono  tosto  di  un'arte  che  prima  non  co- 
noscevano, e il  console  Duilio,  che  diede  la  prima  bat- 
taglia navale,  la  guadagnò.  Rebbio  sostenne  questa  gloria, 
ed  approdò  in  Africa,  dove  ebbe  a combattere  quel  pro- 
digioso serpente , contro  cui  dovè  impiegare  tutta  la  sna 
armata.  Tutto  si  arrende;  Cartagine,  ridotta  agli  estremi, 
non  va  salva  che  pel  soccorso  dello  spartano  Santi  ppo. 
a55.  Il  generale  romano  è battuto  c preso  ; ma  la  sua  prigio- 
nia lo  rende  più  illustre  che  non  le  sue  vittorie:  riman- 
dato dietro  sulla  sua  parola  per  trattare  il  cambio  dei  pri- 
gionieri , egli  viene  a sostenere  nel  senato  la  legge  che 
toglieva  ogni  speranza  a coloro  che  si  lasciavano  pren- 
dere, c ritorna  a certa  morte.  Due  spaventevoli  naufragi 
costrinsero  i Romani  ad  abbandonar  di  nuovo  1’  impero 
del  mare  ai  Cartaginesi.  La  vittoria  rimase  lungo  tempo 
dubbiosa  tra  i due  popoli,  e i Romani  furon  prossimi  a 
24,.  cedere;  ma  essi  ristaurarono  la  loro  flotta.  Una  sola  bat- 
taglia fu  decisiva , e il  console  Lutaùo  terminò  la  guerra. 
Cartagine  fu  obbligata  a pagar  tributo , e ad  abbandonar 
colla  Sicilia  tutte  le  isole  che  erano  tra  la  Sicilia  e IT- 
talia.  I Romani  guadagnarono  tutta  intera  la  Sicilia  , me- 
no ciò  che  occupava  Gerone  di  Siracusa , loro  alleato. 

Terminata  che  fu  la  guerra , i Cartaginesi  furon  pros- 
simi a perire  per  la  insurrezione  del  loro  esercito.  Se- 
condo il  loro  costume , essi  lo  avean  composto  di  truppe 
straniere,  che  si  rivoltarono  a motivo  della  loro  paga. 
La  crudeltà  del  loro  dominio  fece  sì  che  a queste  truppe 
ammulinate  si  unissero  quasi  tutte  le  città  del  loro  impero; 
e Cartagine,  strettamente  assediata,  era  perduta  senza 
258.  Amilcare , soprannominato  Rarca.  Egli  solo  avea  sostenuta 
T ultima  guerra  ; i suoi  concittadini  gli  dovettero  anche 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA.  829 

la  vittoria  che  riportarono  contro  i ribelli  : essa  costò 
loro  la  Sardegna , cni  la  rivolta  della  lor  guarnigione 
aprì  ai  Romani.  Pel  timore  di  non  imbarazzarsi  con  essi 
in  una  nuova  guerra,  Cartagine  cede  suo  malgrado  un'  isola 
sì  importante , e accrebbe  il  suo  tributo.  Essa  pensava 
a ristabilire  in  Ispagna  il  suo  impero  crollato  per  la  ri- 
volta ; Amilcare  passò  in  questa  provincia  col  suo  figlio 
Annibaie  dell’  età  di  nove  anni , e vi  perì  in  una  batta- 
glia. Duranti  i nove  anni , nei  quali  egli  vi  fece  la  guerra 
con  pari  destrezza  e valore , il  di  lui  figlio  veniva  for- 
mandosi sotto  un  sì  grau  capitano , e concepiva  nel  tem- 
po stesso  un  odio  implacabile  contro  i Romani.  Asdru- 
balc,  suo  alleato  , fu  dato  per  successore  al  di  lui  padre. 
Egli  governò  la  provincia  con  molta  prudenza , e vi  fondò 
la  Nuova  Cartagine,  che  teneva  in  soggezione  la  Spagna. 

I Romani  erano  occupali  uclla  guerra  contro  Teuta, 
regina  dell’  Ulirio  , che  esercitava  impunemente  la  pira- 
teria su  tutta  la  costa.  Superba  pel  bottino  eh’ essa  face- 
va sui  Greci  e sugli  Epiroti , disprezzo  i Romani , e 
uccise  il  loro  ambasciatore.  Ella  ben  presto  fu  oppressa ; 
i Romani  non  le  lasciarono  che  una  piccola  parte  dcl- 
l'Illirio,  e guadagnarono  l’ isola  di  Corfù,  che  questa  regi- 
na aveva  usurpata.  Eglino  si  fecero  rispettare  in  Grecia 
con  una  solenne  ambasceria,  e fu  questa  la  prima  volta 
che  vi  si  riconobbe  la  loro  potenza. 

I grandi  progressi  di  Asdrubale  li  facevano  ingelosire; 
ma  i GaUi  <f  Italia  impedivan  loro  il  provvedere  agli 
affari  di  Spagna.  Erano  quarantacinque  anni  dachè  i 
Galli  rimanevano  in  quiete.  La  gioventù  cresciuta  in  que- 
sto tempo  non  pensava  più  alle  perdite  passate , e comin- 
ciava a minacciar  Roma.  I Romani , onde  assalire  con 
sicurezza  sì  turbolenti  vicini , si  assicurarono  dei  Carta- 
ginesi. Il  trattato  fu  concluso  con  Asdrubale,  che  pro- 
mise di  passare  al  di  là  dell’  Ebro.  La  guerra  tra  i Ro- 
mani ed  i Galli  si  fece  con  furore  da  ambe  le  parti.  I 
Transalpini  si  congiunsero  ai  Cisalpini , e tutti  furono 
battuti.  Concolitano , uno  dei  re  Galli , fu  preso  nella  bat- 
taglia; Aneroesto,  altro  re,  si  uccise  da  se  medesimo. 
1 Romani  vittoriosi  passarono  il  Po  per  la  prima  volta, 
risoluti  di  togliere  ai  Galli  i contorni  di  questo  fiume , 
dei  quali  essi  erano  al  possesso  già  da  tanti  secoli.  La 


Avanti  IVra 
cristiana  volg. 

a3o. 


318. 


ii4- 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 


Avanti  l'rra 
cristiana  volg. 

■no. 


aig. 


214. 


«30 

vittoria  li  segni  dappertutto.  Milano  fu  presa,  c quasi  tutto 
il  paese  soggiogato. 

In  questo  tempo  Asdrubale  morì , c ^intubale,  quan- 
tunque non  avesse  peranco  clic  venticinque  anni , fu  messo 
al  di  lui  posto.  Fin  d"  allora  si  previde  una  seconda  guer- 
ra punica.  Il  nuovo  governatore  tentò  apertamente  di  as- 
soggettarc  la  Spagna,  senza  alcun  riguardo  ai  trattati.  Ro- 
ma ascoltò  allora  le  doglianze  di  Sagunto  sua  alleata.  Gli 
ambasciatori  romani  si  portano  a Cartagine  : ì Cartaginesi 
uon  erano  più  disposti  a cedere.  Stavano  loro  in  cuore  e la 
Sicilia  strappata  loro  di  mano , e la  Sardegna  ingiusta- 
mente rapita,  e il  tributo  aumentato.  Così  trovossi  debo- 
le la  fazione  che  voleva  si  abbandonasse  Annibaie.  Que- 
sto generale  pensava  a tutto.  Ambascerie  segrete  lo  ave- 
vano assicurato  dei  Galli  d'Italia,  i quali  non  essendo  più 
in  istato  di  intraprendere  cosa  alcuna  colle  proprie  loro  for- 
ze , abbracciarono  questa  occasione  per  rialzarsi.  Annibaie 
passa  I'  Ebro , i Pirenei , tutta  la  Gallia  Cisalpina  , le 
Alpi , e piomba  come  d’  improvviso  sull'  Italia.  I Galli 
non  lasciano  di  fortificare  il  suo  esercito,  e fanno  un 
estremo  sforzo  per  la  loro  liberti.  Quattro  battaglie  pcr- 
dntc  fanno  credere  clic  Roma  abbia  a soccombere.  La  Si- 
cilia abbraccia  il  partito  del  vincitore.  Gcrone , re  di  Si- 
racusa , si  dichiara  contro  i Romani  ; quasi  tutta  1'  Italia 
li  abbandona , e I'  ultima  risorsa  della  repubblica  sembra 
perir  nella  Spagna  coi  due  Scipioni. 

In  tali  estremi  Roma  dovette  la  sua  salate  a tre  sommi 
uomini.  La  costanza  di  Fabio  Massimo,  die  ponendosi 
al  di  sopra  dei  clamori  popolari , faceva  la  guerra  ritiran- 
dosi, fu  un  muro  di  difesa  alla  sua  patria.  Marcello,  che 
fece  levar  l' assedio  da  Nola  e prese  Siracusa,  rianimò  con 
tali  imprese  le  truppe.  Ma  Roma,  che  ammirava  questi  due 
grandi  uomini,  credè  vedere  nel  giovine  Scipione  qnalclic 
cosa  di  più  grande.  I maravigliosi  successi  dei  suoi  con- 
sigli confermarono  l'opinione  che  di  lui  si  aveva,  ch’egli 
fosse  di  progenie  divina,  e conversasse  cogli  dèi.  Nella 
età  di  ventiquattro  anni  si  porta  in  Ispagua , dove  suo 
padre  c ano  zio  erano  periti  ; assale  Cartagine  la  Nuova, 
come  se  avesse  operalo  per  ispirazione,  e i suoi  soldati 
al  primo  assalto  la  vincono.  Tutti  quelli  che  lo  vedono 
sot>*>  guadagnati  al  popolo  romano.  I Cartaginesi  gli  ce- 
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dono  la  Spagna.  Al  suo  sbarco  in  Africa  i re  gli  si  danno  Aranti  l'era 
vinti:  Cartagine  trema  a sna  posta , e vede  le  sue  armute  'olS 

sconfitte.  Annibaie,  vittorioso  per  sedici  anni,  è inutilmente 
richiamato . e non  può  difendere  la  sua  patria  : Scipione 
vi  detta  la  legge;  il  nome  di  Africano  è la  sua  ricom- 
pensa : il  popolo  romano  avendo  abbattuto  i Galli  e gli 
Africani , non  ha  più  nulla  a temere , e combatte  ormai 
senza  pericolo. 

Quantunque  Cartagine  fosse  assoggettata  ai  Romani  , 

Annibaie  non  tralasciava  di  suscitar  loro  segretamente  ne- 
mici ovunque  egli  poteva;  ma  non  fece  che  trascinare 
tutti  i suoi  antichi  e nuovi  amici  nella  rovina  propria  e 
della  sua  patria.  Per  le  vittorie  del  console  Flamminio , 

Filippo , re  di  Macedonia  ed  alleato  dei  Cartaginesi,  fu  ab- 
battuto ; i re  di  Macedonia  ridotti  alle  strette,  e la  Grecia 
liberata  dal  loro  giogo.  I Romani  procurarono  allora  di 
far  perire  Annibaie , cui  essi  trovavano  ancor  formidabile 
dopo  la  sua  rovina. 

Questo  gran  capitano,  costretto  a fuggir  dal  suo  paese,  ig5. 
sollevò  P Oriente  contro  di  essi . e tirò  le  loro  armi  nel- 
l’ Asia.  Pei  fervidi  suoi  discorsi , Antioco  soprannominato 
il  Grande,  re  di  Siria  , diventò  geloso  dèlia  loro  potenza, 
e loro  dichiarò  la  guerra:  ma  nel  condurla,  egli  non  se- 
gui i consigli  di  Annibaie  che  ve  lo  aveva  impegnato. 

Battuto  per  mare  e per  terra , egli  riceve  la  legge  che 
gli  impose  il  console  Lucio  Scipione,  fratello  di  Scipione 
PAfricano , c fu  rinchiuso  nel  monte  Tauro. 

Annibale  rifugiatosi  presso  di  Prusia  , re  di  Bitinia  , 182. 

sfuggì  ai  Romani  per  mezzo  del  veleno.  Eglino  sono  te- 
muti da  tutta  la  terra,  e non  vogliono  più  soffrire  altra 
potenza  fuor  di  quella  eli’  essi  si  sono  acquistata.  I re 
erano  costretti  a consegnar  loro  i propri!  tìgli  come  o- 
staggi  delle  loro  promesse.  Antioco,  detto  indi  Epifanc, 
secondogenito  di  Antioco  il  Grande , rimase  lungo  tempo 
a Roma  in  questa  qualità  ; ma  sul  finir  del  regno  di  Sc- 
leuco  Filopatorc  , suo  fratello  maggiore,  egli  fu  restituito, 
e i Romani  vollero  avere  in  suo  luogo  Demetrio  Sotero, 
figlio  di  Seleuco , il  qual  giovine  principe  non  avea  che 
dieci  anni.  In  questo  frattempo  Seleuco  morì , e An- 
tioco usurpò  il  regno  di  suo  nipote.  I Romani  erano  oc-  175. 
cupati  negli  affari  della  Macedouia , dove  Perseo  molestava 
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i suoi  vicini , e non  voleva  attenersi  alle  condizioni  im- 
poste al  re  Filippo  suo  padre. 

Essi  adunque  soffrirono  bensì  clic  Antioco  usurpasse 
la  corona  di  Siria  ; ma  chiamati  a soccorrer  1’  Egitto , di 
cui  egli  voleva  impadronirsi , non  gli  permisero  di  esten- 
der fin  là  la  sua  potenza,  c fu  allora  che  spedirono  Po- 
pilio  Lena,  il  quale  chiudendolo  in  un  cerchio  segnato 
Avanti  l'era  intorno  a lui , lo  obbligò  a desistere  dalla  sua  impresa 

"rU,li68  C<^  * r,t'l'ar8‘  ne’  8U0*  Stati. 

I Romani  continuavano  a far  la  guerra  a Perseo,  il 
quale  , pili  pronto  nell'  intraprendere  che  nell'  eseguire  , 
perdeva  i suoi  alleati  per  la  sua  avarizia  , e le  sue  ar- 
mate per  la  sua  viltà.  Vinto  dal  console  Paolo  Emilio , 
fu  costretto  a darsi  nelle  di  lui  mani.  Genzio , re  dell'  II- 
lirio , suo  alleato , sconfitto  in  trenta  giorni  dal  pretore 
Silicio,  soggiaceva  alla  medesima  sorte.  Il  regno  di  ma- 
cedonia , che  avea  durato  settecento  anni , e che  già  da 
quasi  duecento  anui  avea  dato  dei  sovrani  non  solo  alla 
Grecia,  ma  anche  a tutto  1’  Oriente,  non  formò  più  che 
una  provincia  romana. 

164.  Antioco  Epifanc  aveva  osato  di  sollevarsi  contro  il  po- 

polo di  Dio-,  la  di  lui  morte  fu  degna  della  sua  em- 
pietà e del  suo  orgoglio.  Il  suo  figlio  Antioco  Eupa- 
tore , ancora  in  tenera  età , gli  succedette  sotto  la  tutela 
di  Lisia  suo  governatore.  Durante  questa  minorità,  De- 
metrio Sotcro , che  era  a Roma  in  ostaggio  , credette  di 
poter  ristabilirsi;  ma  non  potè  ottener  dal  senato  di  es- 
sere rimandato  nel  suo  regno  : la  politica  romana  amava 
meglio  un  re  fanciullo.  La  discordia  entra  nel  regno  di 
Siria  -,  Demetrio  fugge  da  Roma  ; i popoli  lo  riconosco- 

1G1.  no  : il  giovine  Antioco  c ucciso  con  Lisia  suo  tutore.  I 
Giudei  oppressi  da  Demetrio,  richiedono  l'alleanza  dei 
Romani  : questi , paghi  di  umiliare  i re  di  Siria , accor- 
dano la  loro  protezione  ai  Giudei , e 1'  alleanza  che  Giu- 
da Maccabeo  aveva  mandato  a chieder  loro  fu  ottenuta, 
ma  tuttavia  senza  alcun  soccorso  : la  gloria  però  del  nome 
romano  non  lasciava  d'essere  valido  sostegno  al  popolo  afflitto. 

,50.  Cartagine  si  agitava,  e soffriva  con  pena  le  leggi  che 

Scipione  Africano  le  aveva  imposte.  I Romani  risolvet- 
tero la  sua  totale  rovina , e si  intraprese  la  terza  guerra 
punica.  In  breve  tempo  si  videro  cadere  due  grandi  città. 
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Cartagine  fu  presa  e ridotta  in  cenere  da  Scipione  Emi- 
liano, che  confermò  con  questa  vittoria  il  nome  di  Afri- 
cano nella  sua  casa  , e mostrassi  degno  erede  del  grande 
Scipione  di  Ini  avo.  Corinto  ebbe  la  stessa  sorte , e seco 
perì  la  repubblica  degli  Achei.  Il  console  Jttummio  ro- 
vinò da  cima  a fondo  questa  città  , la  più  voluttuosa  e 
la  più  bella  della  Grecia.  Egli  ne  trasportò  a Roma  le 
impareggiabili  statue , senza  conoscerne  il  pregio.  I Ro- 
mani ignoravano  le  arti  della  Grecia,  e si  contentavano 
di  saper  la  guerra , la  politica  e 1’  agricoltura. 

Le  turbolenze  della  Siria  continuavano.  Demetrio  Ni- 
catore  escluso  dal  trono  di  Demetrio  Sotcra  suo  padre 
dall'  usurpatore  Alessandro  Baia , che  si  vantava  figlio  di 
Antioco  Epifane , aveva  tentato  di  scacciare  quest'  usur- 
patore. I Giudei  si  erano  fortificati  : donata  si  vide  ri- 
cercato dai  due  partiti , e Nicatorc  vincitore  lo  trattò  da 
fratello.  In  una  sedizione  essendo  accorsi  i Giudei , lo 
strapparono  dalle  mani  dei  ribelli.  Gionata  fu  ricolmo  di 
onori  } ma  quando  Demetrio  si  credè  in  sicuro , ripigliò 
i disegni  de'  suoi  maggiori , c i Giudei  furono  angustiati 
come  per  1’  addietro.  Diodoto,  soprannomato  Trifone,  in- 
nalzò un  figlio  di  Baia , cui  diede  il  nome  di  Antioco 
Teo , c gli  servì  di  tutore  nella  sua  minore  età.  L’  orgo- 
glio di  Demetrio  sollevò  i popoli  } tutta  la  Siria  ardeva. 
Gionata  seppe  approfittare  della  congiuntura , e rinno- 
vare 1'  alleanza  coi  Romani.  Tutto  gli  andava  a seconda, 
quando  Trifone  mancandogli  di  parola,  lo  fece  perire  coi 
suoi  figli.  Il  suo  fratello  Simonc , il  più  prudente  e il  più 
fortunato  de'  Maccabei , gli  succedette , c i Romani  lo  fa- 
vorirono come  favorito  avevano  i suoi  predecessori. 

I Romani,  che  cominciavano  ad  essere  troppo  ricchi, 
incontrarono  formidabili  nemici  nella  eccessiva  moltitudine 
dei  loro  schiavi.  Euno , schiavo  esso  pure , li  sollevò  in 
Sicilia , e fu  d'  uopo , per  sottometterli , impiegare  tutta 
la  possanza  romana. 

Poco  dopo,  la  successione  di  Attalo,  re  di  Pergamo, 
il  quale  col  suo  testamento  fece  suo  erede  il  popolo  ro- 
mano, gettò  la  discordia  nella  città.  Le  turbolenze  dei 
Gracchi  ebbero  allora  principio.  Il  sedizioso  tribunato 
di  Tiberio  Gracco , uno  dei  primi  personaggi  di  Roma  , 
S.  Bibbia,  rei  IF.  Dincrt.  «3 
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gii  fu  cagione  «li  rovina-  tatto  il  senato  lo  uccise  per 
inano  di  Scipione  Nasica,  e non  vide  che  questo  mezzo 
onde  impedire  la  pericolosa  distribuzione  del  denaro , 
con  cui  «jueir  eloquente  tribuno  seduceva  il  popolo. 

Scipione  Emiliano  ristabiliva  la  disciplina  militare  : e 
questo  grand'  uomo,  che  aveva  distrutta  Cartagine , rovinò 
anche  in  Ispagna  Numanzia,  il  secondo  terror  dei  Romani. 

I Giudei  liberati  dal  giogo  dei  Gentili  pel  valore  di 
Simone , avevano  accordato  i diritti  reali  a lui  ed  alla  sua 
famiglia.  Giovanni  Ircano,  suo  figlio,  gli  succedette;  tutto 
il  popolo  gli  si  sottopóse  ; i Romani  gli  continuarono  la 
loro  protezione , e fecero  restituire  a lui  le  città  che  i 
Sirii  gli  avevano  tolte. 

I Romani  lasciavano  che  il  ricco  regno  di  Siria  da  sé 
medesimo  si  consumasse,  e si  estendevano  dalla  parte  del* 
l'occidente.  Penetrarono  al  di  là  delle  Alpi,  e Sestio,  vinci- 
tore dei  Galli  delti  Sali  ani,  stabilì  nella  città  di  Aix  una  co- 
toniti che  porta  ancora  il  suo  nome  (dicendosi  in  latino  A<pite 
Sextice).  I Galli  mal  si  difendevano.  Fabio  assoggettò  gli 
Allobrogi  e tutti  i popoli  vicini,  e la  Gallia  Narbonese,  ri- 
dotta in  provincia,  ricevette  il  nome  di  provincia  romana. 

Per  tal  modo  si  ampliava  il  romano  impero , ed  oc- 
cnpava  a poco  a poco  tutte  le  terre  e tutti  i mari  del 
mondo  conosciuto.  Afa  quanto  l' aspetto  della  repubblica 
sembrava  bello  al  di  fuori  per  le  conquiste , altrettanto 
era  deformato  al  di  dentro  per  la  smisurata  ambizione 
de'  suoi  cittadini  e per  le  guerre  interne.  I più  illustri 
fra  i Romani  diventarono  i più  perniciosi  al  pubblico  bene. 
I due  Gracchi , adulando  il  popolo , diedero  principio  a 
discordie  che  non  finirono  che  colla  repubblica.  Cajo,  fra- 
tello di  Tiberio  , non  potè  soffrire  che  si  fosse  fatto  mo- 
rire un  sì  grand'  uomo  in  sì  tragico  modo.  Eccitato  alla 
vendetta  da  movimenti  che  si  credettero  inspirati  dall'  om- 
bra di  Tiberio , egli  armò  tutti  i cittadini  gli  uni  contro 
gli  altri  ; e prossimo  a tutto  distruggere , perì  egli  pure 
d'  una  morte  simile  a quella  che  volea  vendicare. 

II  denaro  tutto  in  Roma  otteneva.  Giugurta,  re  di  Nu- 
midia , macchiato  della  strage  de'  suoi  fratelli,  cui  proteg- 
geva il  popolo  romano , si  difese  più  a lungo  colle  sue 
liberalità  che  non  colle  sue  armi;  e Mario,  che  finì  di  vin- 
cerlo , non  potè  giungere  al  comando  che  aizzando  il  po- 
polo contro  la  nobiltà. 
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GK  schiavi  si  armarono  un’  altra  volta  nella  Sicilia  , 
c la  loro  seconda  rivolta  nou  costò  ai  Romani  minor  san- 
gue della  prima. 

Mario  battè  i Teutoni , i Cimbri  e gli  altri  popoli  del 
settentrione  che  penetravano  nelle  Gallie , nella  Spagna 
c nell’  Italia.  Le  vittorie  eh’  egli  riportò  contro  di  loro  Aranti  l>r« 
furono  un’  occasione  di  proporre  nuove  divisioni  di  terre.  '"’f1 

Metello , che  vi  si  opponeva , fu  costretto  a cedere  al 
tempo,  e le  discordie  non  si  estòlsero  che  col  sangue 
di  i Saturnino,  tribuno  della  plebe. 

Mentre  Roma  proteggeva  la  Cappadocia  contro  Mitri-  88. 
date , re  di  Ponto , ed  un  sì  gran  nemico  cedeva  alle 
forze  romane  in  un  colla  Grecia  che  era  entrata  ne’ suoi 
interessi , l’ Italia , esercitata  alle  armi  per  tante  guerre 
sostenute  o contro  i Romani  o seco  loro,  mise  a pericolo 
il  loro  impero  con  una  rivolta  universale.  Roma  si  vide 
lacerata  ad  un  tempo  dai  furori  di  Mario  e di  Siila,  l'uno 
dei  quali  aveva  fatto  tremare  il  mezzogiorno  ed  il  setten- 
trione , e 1’  altro  era  il  vincitore  della  Grecia  e dell’  Asia. 

Siila , che  si  diceva  il  fortunato , lo  fu  troppo  contro  la 
sua  patria , cni  la  tirannica  sua  dittatura  trasse  in  ischia- 
vitìi.  Egli  potè  bene  abbandona»  volontariamente  il  so- 
vrano potere  , ma  non  potè  già  impedire  1’  effetto  del  mal 
esempio.  Ciascuno  volle  dominare. 

Sertorio , zelante  partigiano  di  Mario,  si  fortificò  nella  74- 
Spagna , e si  collrgò  con  Mitridate.  Inutile  fu  la  forza 
contro  a sì  gran  capitano , e Pompeo  non  potè  soggiogar 
questa  fazione  , che  introducendovi  la  discordia. 

Non  vi  fu  alcuno,  fino  a Spartaco,  gladiatore,  che 
non  credesse  di  poter  aspirare  al  comando.  Questo  schiavo 
non  cagionò  ai  pretori  ed  ai  consoli  minor  travaglio  di 
quello  che  Mitridate  ne  cagionava  a Cuculio.  La  guerra 
«lei  gladiatori  divenne  terribile  alla  potenza  romana.  Crasso 
durava  fatica  in  finirla , e fu  d’  uopo  spedire  contro  di 
essi  il  gran  Pompeo. 

Lucullo  acquistava  superiorità  in  Oriente.  I Romani  68. 
passarono  1’  Eufrate  ; ma  il  loro  generale , invincibile  con- 
tro il  nemico , non  potè  tenere  in  freno  i suoi  proprii 
soldati.  Mitridate,  sovente  battuto,  senza  mai  perdersi  di 
coraggio  si  rialzava , « la  fortuna  di  Pompeo  pareva  ne- 
cessaria per  terminare  questa  guerra.  Egli  avea  appena  li- 
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borati  i mari  dai  pirati  clie  li  infestavano  dalla  Siria  fino 
alle  colonne  d'  Ercole , quando  fu  spedito  contro  Mitridate: 
la  sua  gloria  parve  allora  giungere  al  colmo. 

Aranti  IVra  Egli  finiva  di  sottomettere  questo  re  valoroso , ed  in- 
eristi»» volg.  gipnie  anche  P Armenia  dove  questi  crasi  rifugiato  , P I- 
r Loria  e P Albania  che  lo  sostenevano  , la  Siria  lacerala 
dalle  fazioni , la  Giudea  , in  cui  la  divisione  degli  Asino- 
nei  non  lasciava  ad  Ircano  II,  figlio  d'Alessandro  Gian- 
nco  , che  un’  ombra  di  potere;  per  ultimo  egli  avea  soggio- 
gato tutto  P Oriente.  Ma  egli  non  avrebbe  avuto  occasione 
di  trionfare  di  tanti  nemici , senza  il  console  Cicerone , 
il  quale  salvava  la  città  dalle  fiamme  che  le  preparava 
Catilina  seguito  dalla  più  illustre  nobiltà  di  Roma.  Questo 
formidabile  partito  fu  distrutto  più  per  P eloquenza  di  Ci- 
cerone , che  per  le  armi  di  Caio  sintomo  suo  collega. 
La  libertà  del  popolo  romano  non  ne  fu  più  sicura,  l'om- 
pco  regnava  nel  senato,  e il  suo  gran  nome  lo  rendeva 
padrone  assoluto  di  tutte  le  deliberazioni. 

58.  Giulio  Cesare , soggiogando  i Galli , fece  alla  sua  patria 

la  conquista  più  utile  eh'  ella  avesse  mai  fatto.  Un  sì  grande 
servigio  lo  pose  in  istato  di  stabilire  il  suo  dominio  nel 
proprio  paese.  Egli  volle  in  prima  eguagliare , e poscia 
superare  Pompeo.  Le  immense  ricchezze  di  Crasso  fecero 
credere  a quest'  ultimo  eh'  egli  potrebbe  aver  parte  alla 
gloria  di  questi  due  grandi  uomini , come  partecipava  della 
loro  autorità.  Intraprese  temerariamente  la  guerra  contro 
i Parti , funesta  a lui  ed  alla  sua  patria.  Gli  Arsacidi 
vincitori  insultarono  con  acerbi  motteggi  all’  ambizione  dei 
Romani  ed  all'  insaziabile  avarizia  del  loro  generale.  Ma 
l’ ignominia  del  nome  romano  non  fu  già  il  peggiore  ef- 
fetto della  sconfitta  di  Crasso.  La  di  lui  potenza  conlra- 
bilanciava  quella  di  Pompeo  e di  Cesare,  che  egli  mal- 
grado loro  teneva  uniti  : colla  sua  morte  fu  rotto  l' argine 
die  li  ratlcneva. 

I due  rivali,  che  avevano  in  mano  tutte  le  forze  della 
repubblica , decisero  la  loro  contesa  a Parsali»  con  un 
sanguinoso  combattimento.  Cesare  vittorioso  comparve  in  un 
istaute  per  tutto  l'universo,  in  Egitto,  in  Asia,  in  Mauri- 
tania , in  Ispagna  ; vincitore  in  tutte  le  parti , fu  ricono- 
sciuto come  padrone  a Roma  e in  tutto  l’impero.  Bruto 
c Cassio  credettero  di  liberare  i loro  concittadini,  ucci- 


Digitjzed  by  Google 


DELLA  STORIA  PROFANA. 


837 


dcntlolo  come  nn  tiranno , non  ostante  la  sna  clemenza. 

La  battaglia  di  Farsalia,  guadagnata  da  Giulio  Cesare 
contro  Pompeo , fu  la  tomba  della  romana  liberti.  Il  vin- 
citore dopo  questa  giornata  si  impadronì  del  supremo  po- 
tere in  Roma,  c non  vi  lasciò  sussistere  ebe  un  vano  titolo 
di  repubblica.  Per  questa  cagione  alcuni  lo  riguardano  come 
il  fondatore  dell1  impero  romano  ; ma  egli  non  ne  avea 
che  abbozzato  il  piano  ; e quest'  impero  non  prese  una 
determinata  forma , uua  stabile  costituzione , e il  nome 
stesso  se  non  sotto  Augusto  , quando  egli,  dopo  aver  trionfato 
di  Antonio  nella  battaglia  d' Azzio , riuni  in  se  stesso 
tutto  il  potere  c tutti  i titoli  fino  allora  divisi  tra  i vari! 
capi  della  repubblica.  Augusto  adunque  è,  propriamente 
parlando , il  primo  imperatore  romano. 

Alla  morte  di  Giulio  Cesare , Roma  cadde  nelle  mani 
del  giovine  Ottaviano  suo  pronipote  e suo  figlio  adottivo, 
conosciuto  poi  sotto  il  nome  d’ Augusto.  Antonio,  volendo 
distruggere  gli  uccisori  di  Giulio  Cesare,  pose  la  repub- 
blica in  tal  disordine , che  il  senato  incaricò  i consoli  di 
fargli  la  guerra.  Il  giovine  Ottaviano  parli  con  essi:  An- 
tonio fu  vinto , e i due  consoli  morirono.  Ottaviano  ri- 
mase padrone  delle  tre  armate,  e prese  il  nome  di  Cesare. 
Lepido  lo  rappacificò  con  Antonio.  Cesare  Ottaviano  si 
avvicinò  a Roma  alla  testa  della  sua  armata  c si  fece  no- 
minar console.  Egli  si  unì  ad  Antonio  ed  a Lepido  c tutti 
c tre  formarono  il  triumvirato , le  cui  proscrizioni  fanno 
inorridire  ; essi  furono  troppo  violenti  per  potere  a lungo 
durare.  Questi  tre  uomini  si  dividono  l' impero.  Cesare 
difende  1'  Italia,  e cambiando  ad  un  tratto  in  dolcezza  le  sue 
prime  crudeltà,  fa  credere  di  esservi  stato  strascinato  da' suoi 
colleglli.  Gli  avanzi  della  repubblica  periscono  con  Bruto 
e Cassio.  Antonio  e Cesare  dopo  aver  rovinato  Lepido, 
si  rivolgono  l'un  contro  l'altro.  Tutto  il  romano  potere 
si  mette  sul  mare  ; Cesare  guadagna  la  battaglia  d' Azzio; 
le  forze  dell'  Egitto  e dell'  Oriente  condotte  da  Antonio 
sono  disperse  ; tutti  i suoi  amici  lo  abbandonano , ed  an- 
che la  sua  Cleopatra , per  la  quale  egli  si  era  perduto. 
Erode  l’ Idumco  , che  gli  andava  debitore  di  tutto , è co- 
stretto a darsi  al  vincitore . c con  tal  mezzo  si  mantiene 
nel  possesso  del  regno  della  Giudea.  Tutto  cede  alla  fortuna 
di  Cesare  ; Alessandria  gli  apre  le  porte,  1'  Egitto  divcula 
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una  provincia  romana.  Cleopatra , clic  dispera  di  potermi 
mantenere,  si  uccide  da  se  stessa  dopo  Antonio.  Roma  stende 
le  braccia  a Cesare,  che  sotto  il  nome  di  Augusto  e sotto  it 
titolo  d' imperatore  rimane  solo  padrone  di  tatto  l’ impero. 

Egli  assoggetta  verso  i Pirenei  i Cantabri  e gli  Aslu- 
riani  ribelli } 1'  Etiopia  gli  domanda  la  pace  ; i Parti  at- 
territi gli  restituiscono  le  bandiere  tolte  a Crasso  con  tulli 
! prigionieri  romani  ; gli  Indiani  lo  richiedono  di  sua  al- 
leanza ; le  sue  armi  si  fanno  sentire  ai  Reti , o Grigioui , 
cui  non  valgono  a difendere  i loro  monti. 

La  Pannonia , soggiogata  da  Tiberio , riconosce  l’ impero 
d’  Augusto.  Augusto  adotta  Tiberio  e gli  dà  in  isposa 
Giulia  sua  figlia.  I suoi  felici  successi  continuano  ; la  Ger- 
mania lo  teme  , e il  Veser  riceve  le  sue  leggi.  Vittorioso 
per  mare  e per  terra , egli  chiude  il  tempio  di  Giano. 
Tutte  le  provincie  dell’  impero  vivono  in  pace  sotto  il  suo 
dominio  ; c Gesù  Cristo  viene  al  mondo. 

Non  molto  dopo  muore  Erode  ; il  suo  regno  è diviso 
tra’  suoi  figli , e la  principale  porzione  non  tarda  guari  a 
cader  totalmente  nelle  mani  dei  Romani.  Augusto  termina 
il  suo  regno  con  molta  gloria.  Si  varia  intorno  alla  du- 
rata di  questo  regno , perchè  si  varia  intorno  alla  sua  e- 
poca.  Si  danno  pertanto  ad  Augusto  37  anni  e mezzo 
di  regno  dalla  morte  di  Giulio  Cesare , 56  dal  suo  con- 
solato o triumvirato,  44  dalla  battaglia  d’Azzio,  43  dalla 
morte  di  Antonio. 

Tiberio , eh’  egli  aveva  adottato , gli  succedette  senza 
contrasto , c 1’  impero  fu  riconosciuto  come  ereditario  nella 
famiglia  dei  Cesari.  Roma  ebbe  molto  a soffrire  dalla  po- 
litica crudele  di  questo  principe  ; il  restante  dell’  impero 
fu  abbastanza  tranquillo»  Germanico , nipote  di  Tiberio , 
calmò  le  armate  ribelli , ricusò  l' impero , batte  il  feroce 
Arminio  , spinse  le  sue  conquiste  fino  all’Elba,  ed  avendo 
eccitata  coll’  amore  di  tutti  i popoli  la  gelosia  di  suo  zio , 
questo  barbaro  lo  fece  morire  o di  affanni  o di  veleno. 

Nel  decimoquinto  anno  di  Tiberio  compare  San  Gio- 
vanni Battista.  Gesù  Cristo  si  fa  battezzare  da  questo 
divino  Precursore , e qui  comincia,  colla  settantesima  set- 
timana di  Daniele,  la  predicazione  di  Gesù  Cristo.  Que- 
st' ultima  settimana  era  la  più  importante.  Daniele  aveva 
notato  esser  questa  in  cui  dove»  venir  confermata  la  nuova 
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alleanza , e in  mezzo  alla  quale  perder  doveano  la  loro 
virtù  gli  antichi  sacrifici!.  Gesù  Cristo  vi  stabilisce  la  sua 
missione  e la  sua  dottrina  con  miracoli  innumerevoli,  e 
poscia  colla  sua  morte , che  mette  fine  agli  antichi  sacri- 
fici!. Questa  morte  accadde  nel  quarto  anno  del  suo  pub- 
blico ministero  , cioè  nel  quarto  anno  dell'  ultima  settimana 
di  Daniele,  la  quale  trovasi  così  giustamente  tagliata  in 
mezzo  da  questa  morte. 

Gesù  Cristo  esce  dal  sepolcro  nel  terzo  giorno  ; appare  ai 
suoi  discepoli  \ ascende  al  cielo  in  loro  presenza,  e manda 
loro  lo  Spirito  Santo  ; la  Chiesa  si  forma } la  persecuzione 
comincia  per  parte  de'  Giudei.  Poco  dopo , Tiberio  muore. 

Caligola , suo  pronipote , suo  figlio  per  adozione , e 
suo  successore , era  figlio  di  Germanico  } egli  fa  mara- 
vigliar l' universo  colla  sua  crudele  e brutale  follia.  Si 
fa  adorare , e comanda  che  la  sua  statua  sia  posta  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  Cherea,  capitano  delle  sue  guar- 
die, libera  il  mondo  da  questo  mostro. 

Claudio,  nipote  di  Tiberio  e zio  di  Caligola  , regna 
malgrado  la  sua  stupidità.  Egli  è disonorato  da  sua  mo- 
glie Messalina , eli’  egli  ridomanda  , dopo  averla  fatta  mo- 
rire. Si  rimarita  con  Agrippina , figlia  di  Germanico.  Lo 
stupido  imperatore  discreda  suo  figlio  Britannico  e adotta 
Nerone,  figlio  di  Agrippina,  in  ricompensa  di  che  ella 
avvelena  questo  troppo  ligio  marito. 

Ma  l' impero  di  Nerone  suo  figlio  non  fu  meno  funesto 
a lei  stessa  che  a tutto  il  rimanente  dello  Stato.  Corbu- 
lonc  formò  tutta  la  gloria  di  questo  regno  colle  vittorie 
da  lui  riportate  contro  i Parti  e gli  Armeni.  Nerone  co- 
minciò nel  tempo  medesimo  la  guerra.  contro  i Giudei , 
e la  persecuzione  contro  i Cristiani.  È questi  il  primo 
imperatore  che  abbia  perseguitata  la  Chiesa.  Egli  fece 
morire  in  Roma  s.  Pietro  c s.  Paolo.  Ma  perseguitando 
egli  nello  stesso  tempo  tutto  il  genere  umano , i Pagani 
si  ribellarono  da  ogni  parte  contro  di  lui  ; egli  udì  che 
il  senato  lo  avea  condannato,  e si  uccise  da  se  medesimo. 

Ogni  armata  fece  un  imperatore  : la  contesa  venne  de- 
cisa presso  Roma  e in  Roma  stessa  con  terribili  combat- 
timenti ; Galba,  Ottone  e Vitellio,  proclamati  imperatori, 
vi  perirono. 

L’impero  afflitto  riposò  sotto  Vespasiano  che  loro  sue- 
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cedette.  Ma  ì Giade!  furono  ridotti  agli  estremi.  II  triir- 

!io  della  collera  di  Dio  su  di  essi  era  arrivato.  Gerusa- 
emme  fu  presa,  e il  suo  tempio  incendiato. 

Tito,  figlio  e successore  di  Vespasiano,  diede  al  mondo 
una  breve  gioia,  e i suoi  giorni,  che  egli  credeva  per- 
duti quando  non  erano  segnati  da  qualche  beneficio  , vo- 
larono troppo  rapidi  pei  Romani. 

Si  vide  rivivere  IVerone  nella  persona  di  Domili  ano, 
fratello  e successore  di  Tito;  e rinnovossi  la  persecu- 
zione contro  i Cristiani:  San  Giovanni,  sortito  dall'olio 
bollente , fu  rilegato  nell'  isola  di  Pathmos , dove  scrisse 
la  sua  Apocalisse , i cui  simboli  misteriosi  predicono  non 
solo  ciò  ebe  concerne  la  Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli  , 
ma  anche  in  ispccic  ciò  che  riguarda  Roma  stessa  ed  il 
suo  impero.  Sotto  questo  regno  i Romani  finirono  di  sog- 
giogare la  Gran  Bretagna. 

Da  questo  tempo  fino  al  regno  di  Costantino , cioè 
per  più  di  due  secoli , i Cristiani  sparsi  nell'  impero  ro- 
mano vi  furono  quasi  sempre  perseguitati  tanto  sotto  ai 
buoni  quanto  sotto  ai  cattivi  imperatori.  Queste  persecu- 
zioni si  facevano  ora  pei  comandi  degli  imperatori , e per 
l' odio  particolare  dei  magistrati , ora  per  sollevazione  dei 
popoli , ed  ora  pei  decreti  pronunziati  autenticamente  nel 
senato  dietro  i rescritti  dei  principi,  od  in  loro  presenza. 
Allora  la  persecuzione  era  più  universale  e più  sangui- 
nosa , e così  I'  odio  degli  infedeli  sempre  ostinati  nel  di- 
strugger  la  Chiesa , eccitavasi  da  se  stesso  di  tempo  in 
tempo  a nuovi  furori.  E appunto  per  queste  rinnovate  violen- 
ze gli  storici  ecclesiastici  contano  dieci  persecuzioni  sotto 
dieci  imperatori.  San  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  pare 
distinguerne  sei  principali,  e son  quelle  che  furono  susci- 
tate dagli  stessi  imperatori.  Tra  sì  lunghi  e dolorosi  pa- 
timenti , i Cristiani  non  fecero  mai  la  minima  sedizione. 
Tra  i fedeli,  i vescovi  erano  sempre  i più  assaliti.  Fra 
tutte  le  chiese,  quella  di  Roma  fu  perseguitata  con  mag- 
gior violenza;  e trenta  pontefici  bì  videro  esposti  a con- 
fermare, o confermarono  infatti  col  loro  sangue  l' Evan- 
gelo che  annunziavano  a tutta  la  terra.  Iddio  riservavasi 
a vendicare  egli  stesso  il  sangue  dei  martiri , e l' impero 
romano,  volendo  rovinare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  af- 
frettò da  se  stesso  la  sua  propria  rovina. 
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Domiziano,  che  fa  il  secolo  persecutore  dopo  Nero- 
ne , perì  come  lui  infelicemente:  egli  fu  ucciso , e l’ im- 

C;ro  cominciò  a respirar  sotto  Nervo,  che  gli  succedette. 

a grave  età  di  costui  non  gli  permise  di  ristabilire  gli 
affari  : ma  onde  render  durevole  la  pubblica  quiete , egli 
scelse  Traiano  per  suo  successore. 

Ncrva  muore,  c Traiano  gli  succede.  L’ impero,  tran- 
quillo al  di  dentro  e trionfante  al  di  fuori , non  cessa  di 
ammirare  un  sì  buon  principe.  Traiano  pure  aveva  per 
massima  che  era  d’  uopo  che  i suoi  cittadini  lo  trovassero 
tale , quale  egli  avrebbe  voluto  trovar  l’ imperatore , se 
egli  fosse  semplice  cittadino.  Questo  principe  assoggettò  i 
Daci  c Decebalo  loro  re  ; estese  le  sue  conquiste  in  O- 
ricnte  ; diede  un  re  ai  Parti , e fece  loro  temere  la  po- 
tenza romana.  Felice  che  l’ ubriachezza  e gli  infami  suoi 
amori , vizi!  sì  deplorabili  in  sì  gran  principe , non  gli 
abbiano  fatto  imprender  nulla  contro  la  giustizia.  Non- 
dimeno sotto  il  suo  impero  sant'1  Ignazio  d’  Antiochia  fu 
esposto  alle  bestie  feroci. 

A tempi  che  sembravano  vantaggiosi  alla  repubblica,  suc- 
cedettero quelli  di  Adriano,  misti  di  bene  e di  male.  Questo 
principe  mantenne  la  disciplina  militare;  visse  militarmente 
egli  stesso  e con  molta  frugalità;  fn  di  sollievo  alle  provin- 
ole; fece  fiorir  le  arti , e la  Grecia  clic  ne  era  la  madre.  I 
Barbari  furono  tenuti  in  timore  dalle  sue  armi  e dalla  sua 
autorità.  Egli  rifabbricò  Gerusalemme , cui  diede  uno  dei 
suoi  nomi , ed  è perciò  di'  essa  fu  chiamata  Elia  ; ma 
egli  ne  esigliò  i Giudei  sempre  ribelli  al  suo  impero. 
Questo  popolo  ostinato  trovò  in  lui  uno  spietato  vendi- 
catore. Adriano  disonorò  colle  sue  crudeltà  e co'  suoi 
mostruosi  amori  un  regno  sì  splendido.  Il  suo  infame 
Antinoo,  di  cni  egli  osò  farne  un  dio,  ricopre  di  igno- 
minia tutta  la  sua  vita.  L' imperatore  parve  riparare  i suoi 
falli , e ristabilire  la  sua  gloria  oscurata , coll’  adottare 
Antonino  il  Pio,  il  quale  nd  tempo  stesso  adottò  Marco 
Aurelio  il  Saggio  ed  il  Filosofo. 

In  questi  due  principi  apparivano  due  bei  caratteri. 
Antonino  il  Pio  sempre  in  pace , c sempre  pronto  a con- 
ceder la  pace  a'  suoi  nemici  ed  all’  impero.  Il  di  lui  pa- 
dre gli  aveva  insegnato  esser  meglio  il  salvare  un  solo 
cittadino,  che  non  il  distrugger  mille  nemici.  L' amore 
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ed  il  rispetto  che  per  Ini  si  aveva , impediva  le  sommos- 
se, o le  calmava.  Egli  rendeva  conto  al  senato  ed  an- 
che al  popolo  di  ciò  che  operava  di  maggior  importanza. 

Marc'  Aurelio  , che  fu  soprannominato  anche  Antonino , 
fece  seco  lui  salir  sul  trono  la  filosofia  ; tutto  il  mondo 
sarebbe  stato  felice  sotto  il  suo  impero;  ma  avvennero 
degli  accidenti  che  nc  turbarono  la  quiete.  11  Tevere  stra- 
ripò, ingoiò  molti  bastimenti,  fece  annegare  molto  bestia- 
me, e cagionò  la  fame  in  Roma.  Marc'  Aurelio  ebbe  a 
difendersi  contro  i Parti  e contro  i Germani,  c gli  uni 
e gli  altri  sperimentarono  il  suo  valore.  Questo  principe  , 
sventuratamente  mal  prevenuto  contro  i Cristiani  per  le 
calunnie  di  cui  si  caricavano , fece  morire  s.  Giustino 
loro  apologista.  S.  Policarpo,  discepolo  di  s.  Giovanni, 
fu  condannato  alle  fiamme  sotto  lo  stesso  regno.  Ma 
durante  un'  estrema  penuria  d'  acqua  che  questo  principe 
soffrì  in  Germania , nna  legione  cristiana  avendo  ottennio 
da  Dio  nna  pioggia  accompagnala  da  fulmini,  che  dis- 
setava i Romani  e colpiva  di  spavento  i loro  nemici , 
l' imperatore  ne  fn  commosso , e scrisse  al  senato  in  fa- 
vore dei  Cristiani.  Egli  finiva  di  domare  i Germani,  quando 
morì. 

Per  la  virtù  dei  due  Antonini,  questo  nome  diventò 
la  delizia  dei  Romani.  La  gloria  d’ un  sì  bel  nome  non 
fu  oscurata  nc  dalla  mollezza  di  Lucio  Vero,  fratello  di 
Marc'  Aurelio  c suo  collega  nell'  impero  , nè  dalle  bru- 
talità di  Commodo,  suo  figlio  e suo  successore.  Costui, 
indegno  di  avére  un  tal  padre,  ne  dimenticò  gli  insegna- 
menti  e gli  esempi!.  Il  senato  ed  i popoli  lo  abbonirono; 
i suoi  più  fidi  cortigiani  c la  sua  amante  lo  fecero  morire. 

Il  suo  successore  Pertinace,  vigoroso  difensore  della 
disciplina  militare,  videsi  immolato  al  furor  dei  soldati 
licenziosi , che  poco  prima  1’  aveano  suo  malgrado  innal- 
zato al  sovrano  potere. 

L’ impero  posto  all’  incanto  dall’  esercito  , trovò  nn  com- 
pratore. Il  giurcconsnlto  Giuliano  avventurò  quest'  ardita 
contratto,  che  gli  costò  la  vita. 

Severo,  Africano,  lo  fece  morire;  vendicò  Pertinace; 
passò  da  oriente  in  occidente;  trionfò  in  Siria,  in  Gal- 
lia  e nella  Gran  Dretagna.  Rapido  conquistatore,  pareg- 
giò Cesare  colle  sue  vittorie , ma  non  imitò  la  di  lui  eie» 
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infilza.  Egli  non  potò  introdurre  la  pace  tra  i suoi  figli. 
1 Cristiani  vennero  perseguitati , c fu  in  questa  occasione 
che  Tertulliano  compose  il  suo  mirabile  Apologetico. 

Caracolla , figlio  di  Severo,  appena  morto  il  padre , 
uccise  il  proprio  fratello  Gela,  imperatore  come  lui,  nel 
seno  di  Giulia  loro  madre  comune^  passò  la  sua  vita 
tra  la  crudeltà  c la  strage,  e procurò  a se  stesso  una 
tragica  morte. 

Severo  gli  avea  guadagnato  il  cuore  de'  soldati  e dei 
popoli , dandogli  il  nome  di  Antonino  $ ma  egli  non  sep- 
pc  sostenerne  la  gloria. 

M aerino,  Africano,  prefetto  del  Pretorio,  lo  fece  assas- 
sinare , e fu  eletto  imperatore  dalla  guardia  pretoriana  ; 
ma  egli  si  rese  bentosto  odioso  colla  sua  crudeltà  e coi 
suoi  disordini. 

Il  Sirio  Eliogabalo,  figlio  di  Caracalla , od  almeno  cre- 
duto tale,  quantunque  pel  nome  di  Antonino  si  avesse 
da  principio  guadagnato  il  cuore  de’  soldati  e procurata 
la  vittoria  sopra  Macriuo,  nondimeno  divenne  subito  dopo, 
per  le  sue  infamie , 1'  orrore  del  genere  umano:  i suoi 
soldati  lo  uccisero. 

Alessandro  Severo,  figlio  di  M am  ni  co , congiunto  e 
successore  di  Eliogabalo,  visse  troppo  poco  pel  pubblico 
bene.  Egli  si  doleva  di  dover  più  travagliare  nel  tener 
in  freno  i suoi  soldati , clic  nel  vincere  i suoi  nemici. 
Sua  madre  clic  lo  governava  fu  la  causa  di  sua  rovina, 
come  la  era  stata  della  sua  gloria.  Egli  fu  seco  lei  assas- 
sinato in  una  sedizione  militare. 

Gli  affari  dell'  impero  si  disordinavano  in  modo  spa- 
ventoso. Dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  tiranno  Mas- 
simino,  ebe  lo  aveva  ucciso , si  rende  padrone , benché 
fosse  di  gotica  stirpe. 

Il  senato  gli  contrappose  quattro  imperatori , clic  pe- 
rirono tutti  in  meno  di  due  anni.  I due  primi  furono  i 
line  Gordiani,  padre  e figlio , eletti  dal  popolo  romano. 
Il  figlio  fu  ucciso  in  una  battaglia  , c il  padre  si  stran- 
golò per  disperazione.  Gli  altri  due  furono  Massimo , e 
Jitdbino,  che  sopravvissero  a Massiruino,  ma  ebe  furono 
uccisi  tre  mesi  dopo  di  lui. 

Il  giovine  Gordiano,  figlio  e nipote  dei  due  prece- 
denti, fu  posto  in  trono  con  applauso  generale.  Qnan- 
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tunqne  egli  fosse  nella  più  fresca  gioventù,  pare  mostrava 
una  consumala  saggezza.  Durò  fatica  nel  difendere  contro 
i Persi  l’ impero  indebolito  da  tante  discordie. 

Egli  avea  contro  essi  riconquistato  molte  piazze  impor- 
tanti. Ma  Filippo , Arabo,  uccise  un  sì  buon  principe, 
e per  timore  d’ essere  oppresso  da  due  imperatori , cui  il 
senato  elesse  l'un  dopo  l’altro,  egli  fece  una  pace  ver- 
gognosa con  Sapore,  re  di  Persia.  Questi  è il  primo  tra 
i Romani  che  per  via  di  trattato  abbia  ccdnto  alcune  terre 
dell’  impero.  Dicesi  eh’  egli  abbracciasse  la  religion  cri- 
stiana in  un  tempo  m cui  d’ improvviso  apparve  migliore  ; 
ed  è vero  eh’  egli  fosse  favorevole  ai  Cristiani. 

In  odio  di  quest’  imperatore,  Decio,  che  lo  uccise,  rin- 
novò la  persecuzione  contro  i Cristiani  con  maggior  vio- 
lenza ebe  mai , e perciò  egli  vien  riguardato  come  il 
terzo  de’  sei  principali  persecutori  notati  da  a.  Giovanni. 
Il  papa  s.  Fabiano  soffrì  allora  in  Roma  il  martirio.  S. 
Ballila  , vescovo  d’  Antiochia , e s.  Alessandro  di  Geru- 
salemme morirono  in  prigione,  e s.  Paolo  primo  eremita 
insegnò  ai  fedeli  a ritirarsi  nei  deserti  per  fuggire  i peri- 
coli delle  cittì.  Decio  perì  ben  tosto  co’  suoi  due  figli 
in  una  battaglia  contro  i Goti.  Egli  si  annegò  in  una 
palude,  in  cui  Gallo,  inteso  a tradirlo,  l'aveva  impe- 
gnato. S.  Cipriano,  ebe  allora  vivea , e dopo  lui  I’  impc- 
rator  Costantino , Lattanzio , e molti  altri  riguardarono  il 
modo  strano  con  cui  questo  principe  perde  la  vita  , sic- 
come I’  effetto  della  divina  vendetta  , eh'  egli  avea  provo- 
cata colla  sua  crudele  persecuzione  contro  i Cristiani. 

Gallo  fu  proclamato  imperatore  dai  soldati , c poco  dopo 
egli  si  associò  suo  figlio  V 1 lusi ano.  Questi  dne  imperatori 
non  regnarono  che  breve  tempo } e furono  uccisi  dai  pro- 
prii  loro  soldati , mentre  marciavano  contro  Emiliano  che 
crasi  ribellato.  Questi  venne  riconosciuto  dal  senato } 
ma  non  fece  che  una  breve  comparsa,  giacché  egli  avea 
occupato  il  trono  solo  da  tre  o quattro  mesi,  quando  i 
suoi  soldati  lo  uccisero. 

Il  supremo  potere  fu  dato  a Valeriane  ; questo  vecchio 
vi  era  giunto  salendo  per  tutte  le  dignità , e vi  associò 
suo  figlio  Gallieno.  Valcriano  non  fu  crudele  che  coi  Cri- 
stiani^ ma  la  violenta  persecuzione  ch’egli  suscitò  contro  di 
loro  lo  fa  riguardare  come  il  tpiarto  de' sei  principali  tirami 
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avvertiti  ila  8.  Giovanni.  Fu  sotto  di  lui  che  il  papa  san- 
to Stefano  , e s.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine  , malgrado 
le  loro  dispute  che  rotta  non  aveano  la  loro  unione , rice- 
vettero entrambi  la  corona  del  martirio.  Il  pontefice  s.  Si- 
sto II  seguì  dappresso  s.  Stefano  suo  predecessore:  egli 
ebbe  troncato  il  capo , e lasciò  da  sostenere  un  maggior 
conflitto  al  sno  diacono  s.  Lorenzo.  Fu  allora  che  videsi 
cominciare  I’  innondazionc  dei  Barbari.  I Borgognoni , ed 
altri  popoli  germani , i Goti , altre  volte  detti  Geti , ed 
altri  popoli  che  abitavano  verso  il  Ponto-Eusino  e al  di 
di  là  del  Danubio,  entrarono  nell’  Europa^  e l’Oriente 
fu  invaso  dagli  Sciti  Asiatici  e dai  Persi.  Questi  disfe- 
cero Valcriano,  cui  poscia  fecero  prigione  con  una  infe- 
deltà ; e dopo  avergli  lasciato  terminar  la  vita  in  una  peno- 
sa schiavitù , lo  scorticarono , perchè  la  sua  lacera  pelle 
servisse  di  monumento  alla  loro  vittoria.  Gallieno , di  lui 
figlio  e collega , finì  di  perder  tutto  colla  sua  mollezza. 
Trenta  tiranni  si  divisero  l’impero.  Odenato,  re  di  Pai- 
mira , antica  città  fondata  da  Salomone , fu  il  più  illustre 
di  tutti  ; egli  salvò  le  provincie  d'  Oriente  dalle  mani  dei 
Barbari , e vi  si  fè  riconoscere.  Zenobia  , di  lui  moglie, 
marciava  seco  alla  testa  delle  armate , eh’  ella  comandò 
da  sola  dopo  la  di  Ini  morte , e si  rese  celebre  per  tutta 
la  terra  , per  aver  congiunto  la  castità  alla  bellezza , e il 
sapere  al  valore. 

Claudio  II,  e dopo  lui  Valeriano , ristabilirono  gli  affari 
dell’  impero.  Claudio  trionfò  di  alcuni  tiranni , e sconfisse 
interamente  i Goti;  ma  ben  tosto  morì  di.  peste.  Dopo 
la  sua  morte  , Quintili»  di  lui  fratello  fu  proclamato  impe- 
ratore dal  senato  e dai  soldati  in  Italia.  IMa  nello  stesso 
tempo  Aureli  atto  fu  onorato  del  medesimo  titolo  dall’  eser- 
cito che  trovavasi  a Sirmich.  Qnintillo,  disperando  di  potersi 
sostenere  in  concorso  con  questo  rivale  , si  diede  la  morte. 

Aureliano  rimase  solo  alla  testa  dell’  impero.  Mentre 
Claudio  e Aureliano  abbattevano  i Goti  ed  i Germani 
con  segnalate  vittorie  , Zenobia  conservava  ai  proprii  figli 
le  conquiste  del  loro  padre.  Ella  sostenne  la  guerra  con- 
tro Aureliano , il  quale  non  disdegnò  di  trionfare  di  sì 
celebre  donna.  Fra  continue  battaglie  egli  seppe  far  osser- 
vare 1’  antica  disciplina  romana  alle  genti  da  guerra  , c 
mostrò  che  nel  seguirla  si  potevano  porre  in  azione 
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{brandi  eserciti  al  di  dentro  e al  di  fuori , senza  essere 
di  carico  all'  impero.  I Franchi  cominciavano  allora  a 
farsi  temere.  Formavano  essi  nna  lega  di  popoli  Germani 
die  abitavano  lungo  il  Reno-,  e il  nome  loro  mostra  che 
essi  cransi  uniti  per  1’  amore  della  libertà.  Aureliano  gli 
aveva  battuti  mentre  era  privato , e li  tenne  in  timore 
essendo  imperatore.  Ma  egli  ofTnscò  la  sua  gloria  colla 
persecuzione  che  suscitò  contro  i Cristiani  : il  papa  san 
Felice  sostenne  questa  procella  in  modo  , che  senza  avervi 
sparso  il  proprio  sangue,  meritò  nondimeno  il  titolo  di 
martire.  Gli  editti  che  pubblicò  questo  principe  contro  i 
fedeli , lo  fanno  riguardare  come  il  quinto  de'  sei  princi- 
pali persecutori  notati  da  s.  Giovanni.  Se  lunga  non  fu 
questa  persecuzione , ciò  avvenne  perchè  la  crudeltà  di 
questo  principe  gli  sollevò  contro  i Pagani.  La  sna  col- 
lera troppo  temuta  gli  cagionò  la  morte.  Quelli  che  si 
credevano  in  pericolo,  lo  prevennero , e il  suo  segretario 
minacciato  si  pose  alla  testa  della  congiura. 

L’  esercito  che  lo  vide  perire  per  la  congiura  di  tanti 
capi , ricusò  di  eleggere  un  imperatore  , per  tema  di  porre 
sul  trono  uno  degli  assassini  di  Aureliano;  ed  il  senato, 
ristabilito  nel  suo  antico  diritto , elesse  Tacito.  Questo 
novello  principe  era  venerabile  per  la  sua  età  c per  la 
sua  virtù:  ma  diventò  odioso  per  le  violenze  di  un  suo 
congiunto , cui  egli  dato  avea  il  comando  dell’  esercito  , 
e perì  seco  lui  in  una  sedizione  nel  sesto  mese  del  suo 
regno.  Cosi  il  suo  innalzamento  non  fece  che  precipitare 
il  corso  di  sua  vita. 

Il  di  lui  fratello  Floriano  pretese  all’  impero  per  diritto 
di  successione,  come  il  più  prossimo  erede,  ma  questo 
diritto  non  venne  riconosciuto. 

Floriano  fu  ucciso , c Probo  forzato  dai  soldati  ad 
accettare  l1  impero , quantunque  egli  li  minacciasse  d’  nna 
rigorosa  disciplina,  e di  farli  viver  nell'ordine.  Tutto 
cede  sotto  a sì  gran  capitano;  i Germani  ed  i Franchi, 
che  volevano  entrar  nelle  Gallic , furono  respinti , e tanto 
in  Oriente  che  in  Occidente,  tutti  i Barbari  rispettarono 
le  armi  romane.  Un  guerriero  sì  formidabile  aspirava  alla 
pace  , e fece  sperare  ali'  impero  che  non  avrebbe  più  biso- 
gno di  gente  da  guerra.  L’esercito  si  vendicò  di  questo 
detto,  e della  regola  severa  che  gli  faceva  osservare  U 
suo  imperatore. 
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(In  istante  dopo,  l’esercito,  attonito  per  la  violenza  usata 
contro  nn  si  gran  principe , onorò  la  di  Ibi  memoria , e 
gli  diede  a successore  Caro , clic  non  era  meno  zelante 
di  Ini  per  la  disciplina.  Qnesto  principe  valente  vendicò 
il  suo  antecessore,  e represse  i Barbari , a cui  la  morte 
di  Probo  avea  ritornato  il  coraggio.  Egli  andò  in  Oriente 
a combattere  i Persi  insieme  a Numeriano  suo  secondo* 
genito,  ed  oppose  ai  nemici  dalla  parte  del  Nord  il  suo 
tiglio  maggiore  Carino , cui  fece  Cesare.  Questa  era  la 
seconda  dignità,  c il  piu  prossimo  grado  per  giungere 
all'impero,  l’otto  l’Oriente  tremò  innanzi  a Caro;  la 
Mcsopotamia  si  sottomise;  i Persi  divisi  non  poterono 
resistergli.  Mentre  tutto  a lui  cedeva , il  ciclo  lo  arrestò 
con  un  colpo  di  fulmine. 

A lungo  piangere  Numeriano  si  vide  prossimo  a per- 
dere gli  occhi.  Che  mai  non  opera  nei  cuori  la  cupidigia 
di  regnare  ! Lungi  dall’  essere  commosso  da’  suoi  mali , 
il  di  lui  suocero  lo  uccise;  ma  Diocleziano  vendicò  la 
sua  morte , e pervenne  alfine  all'  impero , cui  bramato 
aveva  con  tanto  ardore.  Carinosi  risvegliò,  malgrado  la 
sua  mollezza , e batte  Diocleziano  ; ma  nell’  inseguire  t 
fuggitivi,  egli  fu  ucciso  da  uno  de’ suoi , la  di  cui  mo- 
glie avea  esso  corrotta. 

Diocleziano  governò  con  rigore , ma  con  una  insoffri- 
bile vanità.  Per  resistere  a tanti  nemici  che  sorgevano 
da  ogni  parte  al  di  dentro  e al  di  fuori,  egli  nominò  im- 
peratore seco  lui  Massimiano  Erculeo , e seppe  tuttavia 
conservarsi  1’  antorità  principale.  Ciascun  imperatore  fece 
un  Cesare:  Cosiamo  Cloro  c Galero  Massimiano  ven- 
nero innalzati  a questo  grado.  I quattro  principi  sosten- 
nero con  fatica  il  peso  di  tante  guerre.  Diocleziano  si 
ritirò  da  Roma,  cni  trovava  troppo  libera,  e si  stabilì  in 
Nicomcdia , dove  si  fece  adorare  alla  moda  degli  Orien- 
tali. Frattanto  i Persi  vinti  da  Galero  cedettero  ai  Ro- 
mani grandi  provincic  e interi  regni.  Dopo  sì  grandi 
successi  Galero  ricusa  di  stare  soggetto  e sdegna  il  nome 
di  Cesare.  Comincia  ad  intimorire  Massimiano.  Una  lunga 
malattia  aveva  indebolito  lo  spirito  di  Diocleziano,  e Ga- 
lero , quantunque  suo  genero,  lo  forzò  ad  abbandonare 
l’impero.  Fu  d’  uopo  clic  Massimiano  seguisse  il  di  lui 
esempio.  Quindi  l’ impero  venne  in  mano  di  Cosiamo  Clo- 
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ro  c di  Galero  Massimiano,  c due  nuovi  Cesari,  Severo 
e Mas, simili»  , furono  creati  in  loro  vece  dagli  impera* 
tori  clic  abdicavano. 

Le  Gallic , la  Spagna  e la  Gran  Bretagna  furono  felici , 
ma  troppo  brevemente,  sotto  Costanzo  Cloro.  Nemico 
«Ielle  esazioni , e perciò  accasato  di  rovinare  il  fisco , 
egli  diede  a divedere  che  possedeva  immensi  tesori  nel 
buon  volere  de’  suoi  sudditi.  Il  restante  dell’  impero  sof- 
friva molto  sotto  tanti  imperatori  c tanti  Cesari ; gli  offi- 
ciali si  moltiplicavano  in  un  coi  principi;  le  spese  c le 
esazioni  erano  infinite.  Il  giovine  Costantino,  figlio  di 
Costanzo  Cloro,  si  rendeva  illustre,  ma  egli  trovavasi 

10  potere  di  Galero.  Ogni  giorno  quest’  imperatore  geloso 
della  sua  gloria  lo  esponeva  a nuovi  pericoli.  Gii  era 
d’  uopo  combattere  colle  bestie  feroci  per  una  specie 
di  giuoco  ; ma  Galero  non  era  a temersi  meno  di  esse. 
Costantino  fuggì  dalle  sue  mani , e trovò  suo  padre  spi- 
rante nella  Gran  Bretagna.  Appena  morto  Costanzo, 
1’  esercito  proclamò  Costantino  imperatore. 

In  questo  tempo  medesimo  Massenzio , figlio  di  Mas- 
simiano e genero  di  Galero,  si  fece  imperatore  in  Roma 
malgrado  di  suo  suocero  , e le  discordie  intestine  si  uni- 
rono agli  altri  mali  dello  Stato.  L'effigie  di  Costantino, 
che  era  succeduto  a suo  padre,  portata  a noma  secondo 

11  costume,  vi  fu  rigettata  per  gli  ordini  di  Massenzio. 
L’  acccttazione  delle  immagini  era  la  forma  ordinaria  di 
riconoscere  i nuovi  principi.  Entrambe  le  parti  si  preparano 
alla  guerra.  Severo  , Cesare  , spedito  da  Galero  , intimori- 
sce Massenzio  dimorante  in  Roma;  c questi,  per  trovarsi 
un  appoggio  nel  suo  sbigottimento , richiama  suo  padre 
Massimiano.  L’  ambizioso  vecchio  abbandonò  il  suo  ritiro, 
dove  non  istava  che  suo  malgrado,  c tentò  invano  di  allon- 
tanare Diocleziano  suo  collega  dal  giardino  che  coltivava 
a Salona.  Al  nome  di  Massimiano , per  la  seconda  volta 
imperatore,  i soldati  di  Severo  Io  abbandonano.  Il  vec- 
chio imperatore  lo  fa  uccidere,  c nel  tempo  stesso  per 
rinfrancarsi  contro  Galero,  dà  a Costantino  la  sua  figlia 
Fausta. 

Anche  Galero  abbisognò  di  un  sostegno  dopo  la  morte 
di  Severo,  il  che  lo  fc  risolvere  a nominare  Licinio  im- 
peratore; ma  questa  scelta  offese  Massimino,  che  essendo 
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Creare,  si  credeva  più  prossimo  all'  onore  supremo.  Nulla 
valse  a persuaderlo  di  sottomettersi  a Licinio,  ed  egli 
si  rese  indipendente  nell’  Oriente.  A Galero  non  rima- 
neva quasi  più  che  l' llliria,  dove  erasi  ritirato  dopo  essere 
stato  caccialo  d’ Italia.  Il  restante  dell’  Occidente  obbedì 
a Massimiano,  al  suo  figlio  Massenzio,  c al  suo  genero 
Costantino.  Ma  Massimiano  non  voleva  aver  per  colleghi 
nell'impero  nè  i proprii  suoi  figli,  nè  gli  strauieri.  Tentò 
di  scacciar  da  Roma  il  suo  figlio  Massenzio,  il  quale 
invece  scacciò  lui  medesimo.  Costantino,  clic  Io  accolse 
nelle  Gallic,  non  lo  trovò  meno  perfido.  Dopo  varii  atten- 
tati , Massimiano  fece  un’  ultima  cospirazione , in  cui  credè 
d'  aver  impegnata  sua  figlia  Fausta  contro  il  di  lei  marito. 
Ella  lo  inganna;  c Massimiano,  che  pensava  di  aver  ucciso 
Costantino , uccidendone  1'  eunuco  eh'  era  stato  posto  nel 
di  Ini  letto,  fu  costretto  a darsi  da  se  stesso  la  morte. 

Una  nuova  guerra  si  accende,  e Massenzio,  sotto  il 
pretesto  di  vendicare  suo  padre,  si  dichiara  contro  Costan- 
tino che  marcia  a Roma  colle  sue  truppe.  Nel  tempo 
stesso  egli  fa  abbattere  le  statue  di  Massimiano,  e quelle 
di  Diocleziano  che  vi  andavano  unite  ebbero  la  medesima 
sorte.  La  quiete  di  Diocleziano  fu  turbata  da  quest’  atto 
di  disprezzo , ed  egli  morì  qualche  tempo  dopo , oppresso 
dagli  affanni  e dalla  vecchiaia. 

Fu  sotto  il  regno  di  questo  principe  che  Roma  sempre 
nemica  del  cristianesimo  fece  un  ultimo  sforzo  per  cster- 
minarlo , ma  all’  opposto  terminò  di  stabilirlo  sulla  ro- 
vina di  se  stessa.  Galero,  notato  dagli  storici  come 
I’  autore  dell’  nltima  persecuzione , due  anni  prima  che 
avesse  obbligato  Diocleziano  ad  abbandonare  l' impero, 
lo  costrinse  a rinnovare  quel  sanguinoso  editto  che  coman- 
dava di  perseguitare  i Cristiani  colla  maggiore  violenza. 
Siccome  Diocleziano  era  allora  alla  testa  dell’impero, 
così  vien  riguardato  come  il  seslo  de ’ principali  perseci is- 
tori notati  da  s.  Giovanni.  Il  suo  collega  Massimiano , 
che  odiava  i Cristiani  e non  avea  mai  cessato  dal  tor- 
mentarli , aizzava  i magistrati  e i carnefici  ; ma  la  sua 
violenza,  quantunque  fosse  estrema,  pure  uon  eguagliava 
quella  di  Massimino  c di  Galero.  Ogni  giorno  si  inventavano 
nuovi  supplizi!.  La  pudicizia  delle  vergini  cristiane  non 
era  assalita  incuo  della  loro  fede.  Si  cercavano  con  islraor- 
S.  Bibbia,  fot.  ir.  Diucrl.  154 
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dinarie  cure  i libri  sacri  per  abolirne  la  memoria  ; ed  i 
Cristiani  non  ardivano  di  tenerli  nelle  loro  case,  e nep- 
pur  quasi  di  leggerli.  Così  dopo  trecento  anni  di  perse- 
cuzione , 1'  odio  de'  persecutori  diventava  più  violento.  I 
Cristiani  gli  stancarono  colla  loro  pazienza.  I popoli,  com- 
mossi dalla  santità  della  loro  vita , si  convertivano  in 
folla:  Galero  disperò  di  poterli  vincere.  Colpito  da  una 
straordinaria  malattia,  rivocò  i snoi  editti,  e morì  della 
morte  di  Antioco  con  una  egualmente  falsa  penitenza. 
Hassimino  continuò  la  persecuzione  ; ma  Costantino  il 
Grande,  principe  saggio  e vittorioso,  abbracciò  pubbli- 
cameute  il  cristianesimo. 

Questa  celebre  conversione  di  Costantino  accadde  nel- 
1'  anno  312  dell'  era  cristiana  volgare.  Mentre  egli  asse- 
diava Massenzio  in  Roma,  una  croce  luminosa  gli  apparve 
nell'  aria  in  presenza  di  tutti , con  una  iscrizione  che  gli 
prometteva  La  vittoria  in  virtù  di  questo  segno  -,  e la  stessa 
cosa  gli  fu  confermata  in  un  sogno.  All’  indomani  egli 
guadagnò  quella  celebre  battaglia  ebe  liberò  Roma  da 
un  tiranno  c la  Chiesa  da  un  persecutore.  La  croce  venne 
eretta  siccome  la  difesa  del  popolo  romano  e di  tutto 
l' impero.  Poco  dopo  Massimino  fu  vinto  da  Licinio  che 
era  unito  a Costantino,  e fece  una  fine  somigliante  a 
quella  di  Galero.  Fu  conceduta  la  pace  alla  Chiesa,  e 
Costantino  la  ricolmò  di  onori  e di  beni.  La  vittoria  lo 
seguì  dappertutto,  e i Barbari  vennero  repressi  sì  da  lui 
die  da'  suoi  figli.  Frattanto  Lidnio  si  disgusta  con  lui , 
e rinnova  la  persecuzione.  Battuto  per  terra  e per  mare , 
egli  è costretto  ad  abbandonar  l’impero,  e infine  a per- 
der la  vita. 

In  questo  tempo  Costantino,  rimasto  solo  alia  testa 
dell'  impero,  convoca  a IN'icca  in  Bitinia  il  primo  Conci- 
lio generale , in  cui  trccciitodiciotto  vescovi  ebe  rappre- 
sentavano tutta  la  Chiesa  condannarono  il  prete  Ario, 
nemico  della  divinità  del  Figliuol  di  Dio,  e formarono 
il  simbolo  in  cui  viene  stabilita  la  consostanzialità  del  Padre 
e del  Figlio.  Costantino  assistè  a questa  santa  assem- 
blea, e ne  ricevette  le  decisioni  come  un  oracolo  del 
cielo.  Gli  Ariani  occultarono  i loro  errori , e dissimulan- 
doli rientrarono  a parte  de’  suoi  favori. 

Mentre  il  suo  valore  manteneva  l’ impero  in  una  som- 
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bis  tranquillità , la  pace  di  sua  famiglia  fu  turbata  dalle 
male  arti  di  Fausta  sua  moglie.  Crispo , tiglio  di  Costali* 
lino,  ma  nato  da  altre  nozze,  accusato  da  questa  mairi* 
gna  di  aver  voluto  corromperla , trovò  suo  padre  infles* 
sibilo.  La  di  lui  morte  fu  però  tosto  vendicata.  Fausta, 
convinta  di  calunnia  , fu  solforala  nel  bagno.  Sia  Costan- 
tino , disonorato  dalla  malizia  di  sua  moglie,  riceve  nel 
tempo  stesso  onore  dalla  pietà  di  Elena  di  lui  madre. 
Elia  scoprì  nelle  rovine  dell’  antica  Gerusalemme  la  vera 
croce,  feconda  di  miracoli,  ed  anche  il  santo  sepolcro 
fu  ritrovato.  La  nuova  città  di  Gerusalemme  che  Adriano 
avea  fondata,  la  grotta  di  llctlilebcm , in  cui  era  nato 
il  Salvatore  del  mondo  , e tutti  i luoghi  santificali  dai 
misteri  del.  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo , furono  adorni 
di  su|>erbi  templi  eretti  in  suo  ouore  da  Elena  e da 
Costantino. 

Quattro  anni  dopo  l' imperatore  rifabbricò  Bisanzio  , 
cui  diede  il  nome  di  Costantinopoli , e ne  fece  la  seconda 
sede  dell'  impero.  La  Chiesa  , tranquilla  sotto  Costautino , 
fu  crudelmente  afflitta  in  Persia , dove  una  infinità  dì 
martiri  segnalarono  la  loro  fede.  Costantino  tentò  invano 
di  pacificar  Sapore  e di  trarlo  al  cristianesimo.  La  pro- 
tezione dell'  imperator  romano  non  ottcnue  ai  Cristiani 
perseguitati  nella  Persia  che  un  favorevole  rifugio. 

Questo  principe  benedetto  da  tutta  la  Chiesa  morì  pieno 
di  gioia  e di  speranza,  dopo  aver  diviso  1'  impero  fra  i 
suoi  tre  figli  Costantino,  Costanzo  e Costante.  La  loro 
concordia  fu  ben  tosto  turbala.  Costantiuo  perì  nella  guerra 
ch’ebbe  con  suo  fratello  Costante  pei  confluì  del  loro 
impero. 

Costanzo  e Costante  non  istcttcro  uniti  più  a lungo. 
Costante  sostenne  la  fede  di  Nicea,  cui  Costanzo  com- 
batteva, Costante  uou  sopravvisse  lungo  tempo;  il  tirauno 
Magnenzio  lo  uccise  a tradimento.  Ma  non  molto  dopo, 
questo  perfido,  vinto  da  Costanzo,  si  uccise  da  sè  medesimo. 

Nella  battaglia  in  cui  furono  rovinali  gli  affari  di  Ma-, 
gnenxio,  Valantc,  vescovo  ariano,  avvertito  segretamente 
da'  suoi  amici , assicurò  Costanzo  che  1'  armata  del  ti- 
ranno era  in  fuga , c fece  credere  al  debole  imperatore 
di'  egli  ciò  sapeva  per  rivelazione.  Su  questa  falsa  sup- 
posizione Costauzo  si  diede  al  partito  degli  Ariani.  I 
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vescovi  ortodossi  vengono  scacciati  dalle  loro  sedi:  tutta 
la  Chiesa  è piena  di  confusione  e tumulto.  Nulla  si  opera 
giusta  le  regole , P autorità  dell1  imperatore  è F unica 
legge.  Ma  gli  Ariani,  che  tutto  fanno  col  di  lui  appoggio,  non 
possono  accordarsi  tra  loro  , e cambiano  ogni  giorno  il 
loro  simbolo.  La  fede  di  Nicea  sussiste  ; s.  Atanagio  , 
patriarca  d' Alessandria  , e s.  Ilario , vescovo  di  Poitiers, 
suoi  principali  difensori , si  rendono  celebri  per  tutta 
la  terra. 

Mentre  P impcrator  Costanzo  occupato  negli  affari  deU 
P arianismo  , trascurava  quelli  dell’  impero , i Persi  ri- 
portarono grandi  vantaggi.  Gli  Alemanni  ed  i Franchi 
tentarono  da  ogni  lato  di  entrar  nelle  Gallie.  Giuliano, 
congiunto  dell1  imperatore , gli  arrestò  e li  battè.  L'  im- 
peratore stesso  disfece  i Sarmati  e marciò  contro  i Persi. 

Allora  si  vide  la  rivolta  di  Giuliano  contro  P impe- 
ratore ; la  sna  apostasia  ; la  morìe  di  Costanzo  ; il  re- 
gno di  Giuliano*,  il  suo  governo  giusto,  e il  nuovo  ge- 
nere di  persecuzione  eh’  egli  fece  soffrire  alla  Chiesa. 
Egli  vi  mantenne  le  discordie;  escluse  i Cristiani  non 
solo  dagli  onori , ma  anche  dagli  stodii  ; e imitando  la 
santa  disciplina  della  Chiesa , credette  di  rivolgere  con- 
tro alla  stessa  le  proprie  sue  armi.  I supplizii  vennero 
minacciati  e comandati  sotto  tutt1  altro  pretesto  che  quello 
della  religione.  I Cristiani  rimasero  fedeli  al  loro  impe- 
ratore; ma  la  vendetta  di  Dio  lo  perseguitava  ; la  gloria, 
eh’  egli  troppo  avido  cercava , lo  fece  perire  : egli  fa 
ucciso  nella  Persia  dove  temerariamente  si  era  impegnato; 

Gioviano , suo  successore , zelante  cristiano , non  ac- 
cettò P impero  se  non  a condizione  che  tutti  i soldati 
abbraccierebbero  la  religion  cristiana.  Egli  trovò  disperati 
gli  affari  dello  Stato,  e dopo  aver  perduto  due  battaglie 
contro  i Persi , videsi  costretto  a far  con  essi  una  pace, 
alla  quale  solo  P estremità  in  cui  si  trovava  poteva  per- 
mettere di  prestarsi.  Egli  ritornò  cogli  avanzi  dell’  esercito  ; 
travagliò  nel  rimediare  ai  mali  dello  Stato;  restituì  la 
pace  alla  Chiesa  , e richiamò  i vescovi  esiglìati.  La  du- 
rata di  questo  regno  felice  fu  breve. 

Gioviano  essendo  morto,  Falentiniano  vien  posto  in 
trono,  e divide  P impero  con  suo  fratello  Polente.  Va- 
lcntiuiano  fece  la  guerra  da  gran  capitano , vi  condusse 


DELIA  STORIA  PROFANA. 


853 


il  proprio  figlio  Graziano  fin  dalla  prima  sua  gioventù  , 
mantenne  la  militar  disciplina , sconfisse  i Barbari  , for- 
tificò le  frontiere  dell'  impero,  e protesse  in  Occidente 
la  fede  di  Nieea.  Valente  la  perseguitava  in  Oriente , e 
non  potendo  ne  guadagnare , nè  abbattere  s.  Basilio  e 
s.  Gregorio  da  IVazianzo,  disperava  di  poterne  trionfare. 
Valentiniano  morì  dopo  un  violento  discorso  eh'  ei  fece 
ai  nemici  dell’  impero  ; la  sua  collera  impetuosa  che  lo 
rendeva  terribile  agli  altri , riuscì  fatale  a lui  medesimo. 

Il  di  lui  successore  Gradano  vide  senza  invidia  1’  in- 
nalzamento di  suo  fratello  Valcntimano  II , che  venne 
latto  imperatore  con  lui , benché  non  avesse  ebe  nove 
anni.  S'  incontrano  qui  in  pochi  anni  grandi  avvenimenti: 
i Goti  ardiscono  rivoltarsi  contro  i Bomani  ; Valente  ab- 
bandona i Persi  per  reprimere  i ribelli;  Graziano  accorre 
presso  di  lui  , dopo  aver  riportata  una  segnalata  vittoria 
contro  gli  Alemanni.  Valente,  che  vuol  vincere  da  solo, 
precipita  il  combattimento,  nel  quale  è ucciso  presso 
Adrianopoli  ; i Goti  vittoriosi  lo  abbruciano  in  un  vil- 
laggio, in  cui  si  era  ritirato. 

Graziano , oppresso  dagli  affari , associa  all’  impero  il 
gran  Teodosio , e gli  lascia  l’Oriente.  I Goti  sono  vinti; 
tutti  i Barbari  son  tenuti  in  timore  ; e,  ciò  ebe  Teodosio 
non  istimava  meno , gli  Ariani,  che  negavano  la  divinità 
del  Figlio  di  Dio,  e i Macedoniani,  che  negavano  quella 
dello  Spirito  Santo , sono  condannati  nel  Concilio  di  Co - 
stantinopoli,  dove  non  si  trovò  che  la  Chiesa  Greca,  ma 
le  cni  decisioni  sostenute  dal  consenso  dell'  Oriente  e 
dell’  Occidente,  e del  papa  s.  Damaso , gli  acquistarono 
il  primo  posto  dopo  quello  di  Nicea , e gli  meritarono 
il  titolo  di  secondo  Concilio  ecumenico. 

Mentre  Teodosio  governava  con  tanto  vigore  c suc- 
cesso , Graziano  , che  non  era  meno  valoroso  nè  meno 
pio,  abbandonato  dalle  sue  truppe  composte  tutte  di  stra- 
nieri , venne  immolato  al  tiranno  Massimo.  La  Chiesa  e 
1’  impero  piansero  questo  bnon  principe.  Il  tiranno  re- 
gnò nelle  Gallie , e parve  contentarsi  di  questa  porzione. 

L’ imperatrice  Giustina , madre  del  giovine  Valentinia- 
no, pubblicò  sotto  il  nome  di  suo  figlio  alcuni  editti  in. 
favore  dell’  arianismo.  S.  Ambrogio , vescovo  di  Milano, 
non  le  oppose  ebe  la  sana  dottrina , le  preghiere  e la 
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pazienza,  e seppe  con  tali  armi  non  solo  conservare  alla' 
Chiesa  le  basiliche  che  gli  eretici  volevano  occupare  , 
ma  eziandio  guadagnare  il  giovine  imperatore.  Frattanto 
Massimo  si  va  agitando,  e Giustina  Aon  trova  chi  me* 
liti  maggioriuente  la  sua  confidenza , quanto  il  santo  ve* 
scovo  eh'  ella  avea  trattato  da  ribelle.  Dessa  lo  spedisce 
ài  tiranno.  I discorsi  del  santo  prelato  non  valgono  a 
piegare  1’  usurpatore.  Il  giovine  Yalentiiiiano  è costretto 
a prender  la  fuga  colla  sua  madre.  Massimo  si  fa  pa* 
dronc  di  Roma , dove  ristabilisce  t sacrificii  de1  falsi  dèi, 
per  compiacere  al  senato  , il  quale  era  ancora  quasi  tutto 
pagano.  Poi  eh'  egli  ebbe  occupato  tutto  I'  Occidente , c 
mentre  egli  credevasi  goder  tutta  la  pace,  Teodosio,  aiu- 
tato dai  Franchi , Io  sconfisse  nella  Pannonia  , I’  assediò 
in  Aquileia , e lo  lasciò  uccidere  da’  suoi  soldati.  Pv 
dronc  assoluto  dei  due  imperi , egli  restituì  quello  d’Oc- 
cidentc  a Valcntiniano , che  non  lo  conservò  a lungo. 
Questo  giovine  principe  innalzò  ed  abbassò  troppo  Ar- 
bogaste,  capitano  de’  Franchi,  valoroso,  disinteressato,  ma 
capace  di  conservarsi  con  ogni  sorta  di  delitti  il  poterà 
che  erasi  acquistato  sulle  truppe. 

Egli  innalzò  il  tiranno  Eugenio,  soltanto  valoroso  in 
favellare , ed  accise  Yalentiuiano  che  non  voleva  più 
aver  per  signore  il  superbo  Franco.  Questa  uccisione  fn 
falla  nelle  Gallie,  presso  Vienna.  Sant’Ambrogio , cui' il 
giovine  imperatore  chiamato  aveva  per  ricevere  dà  lui  il 
battesimo,  pianse  la  sua  perdita  c sperò  bene  di  sua 
salute.  La  di  lui  morte  non  rimase  impunita.  Un  evidente 
miracolo  diede  a Teodosio  la  vittoria  su  di  Eugenio  . e 
sui  falsi  dèi , de’  quali  questo  tiranno  avèa  ristabilito  il 
culto.  Eugenio  fu  preso , e fu  d’ uopo  sacrificarlo  alla 
pubblica  vendetta,  ed  abbattere  colla  sua  morte  la  ribel- 
lione. L’  altiero  Arbogastc  si  uccise  da  sè  stesso , piut- 
tosto clic  aver  ricorso  alla  clemenza  del  vincitore  già 
sperimentata  da  lutto  il  restante  de’  ribelli. 

Teodosio  rimase  solo  imperatore,  ma  non  sopravvisse 
lungo  tempo  ; il  suo  regno  formò  la  gioia  e 1’  ammira- 
zione dell’  universo.  Egli  protesse  la  religione , fe’  tacere 
gli  eretici,  abolì  gli  impuri  sacrificii  de’ Pagani,  corresse 
la  mollezza,  c tolse  le  spese  superflue.  Confessò  umil- 
mente i suoi  falli,  e ne  fece  penitenza.  Prestò  orecchio 
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a s.  Ambrogio  cbc  gli  rimproverava  la  sua  ira , solo  vi* 
zio  di  no  sì  gran  principe.  Sempre  vittorioso  , egli  non 
fece  mai  guerra  che  per  necessità.  Rese  felici  i popoli, 
e morì  in  pace , piò  illustre  per  la  sua  fede  , che  per 
le  sue  vittorie. 

Teodosio  è 1’  ultimo  imperatore  che  abbia  posseduto 
in  esteso  l’ impero  romano  : morendo  , egli  lo  divise  fra  i 
suoi  due  figli  5 Arcadio  ebbe  l’Oriente , ed  Onorio  l’Oc- 
cidente. A quest’  epoca  comincia  l’ impero  d’  Oriente  , o 
dei  Greci  ; da  questo  punto  con  rapido  abbassamento  va 
a cader  del  tutto  l’ impero  d’Occidente  o dei  Latini , il 
solo  che  noi  ora  prendiamo  a considerare  per  compire 
la  storia  dei  Romani. 

L’impero,  che  sembrava  invincibile  sotto  Teodosio, 
cambiò  d’ improvviso  sotto  i suoi  due  figli , che  entrambi 
si  lasciarono  dominare  dai  loro  ministri.  Onorio  diede 
tutta  la  sua  confidenza  a Stilicone , del  quale  egli  suc- 
cessivamente sposò  le  due  figlie  ; e ben  tosto  1’  occidente 
si  vide  turbato  dall’  innondazionc  de’  Barbari , cui  la  giu- 
stizia di  Dio  aveva  armati  per  vendicare  il  sangue  dei 
martiri  su  Roma  pagana  e sugli  ultimi  avanzi  del  suo 
impero  idolatra.  Radagiso , Goto  e pagano , saccheggiò 
1’  Italia.  I Vandali,  nazione  gotica  cd  ariana  , occuparono 
una  parte  della  Gallia , e si  sparsero  nella  Spagna.  Ala- 
rico , re  dei  Visigoti,  popoli  ariani,  costrinse  Onorio  a 
cedergli  queste  grandi  provincic  già  occupate  dai  Van- 
dali. Stilicone , imbarazzato  da  tanti  Barbari , li  batte,  li 
minaccia , si  accorda  e si  discorda  con  essi , sacrifica 
tutto  al  proprio  interesse  , e conserva  nondimeno  I’  im- 
pero , eh’  ci  disegnava  di  usurpare.  Onorio  fe’  morire 
Stilicone,  e non  seppe  rinvenire  un  ministro  abbastanza 
abile  per  sostenere  il  sno  impero  scosso  sì  fortemente. 
La  rivolta  di  Costantino , la  intera  perdita  della  Gallia 
e della  Spagna , la  presa  ed  il  sacco  di  Roma  fatti  dal- 
le armi  di  Alarico  e de’  Visigoti,  furono  le  conseguenze 
della  morte  di  Stilicone.  Ataulfo,  più  furibondo  di  Ala- 
rico , saccheggiò  di  nuovo  Roma , e non  pensò  che  ad 
abolire  il  nome  romano^  ma  per  fortuna  dell’ impero,  egli 
prese  in  moglie  Placidia,  sorella  dell'  imperatore.  Questa 
principessa  schiava  sposata  da  Ini , lo  raddolcì. 

I Goti  vennero  a trattato  coi  Romani  , e si  stabilirono 
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nella  Spagna  , riservandosi  nelle  Gallie  le  provinole 
presso  i Pirenei.  I Borgognoni , popoli  germani , occu- 
parono la  vicinanza  del  Reno , donde  poco  a poco  gua- 
DrU'rra  erut  dannarono  il  paese  che  porta  ancora  il  loro  nome.  I 
T"l.K“re  Franchi  non  furono  smemorati , c risoluti  di  far  nuovi 

aforzi  per  aprirsi  le  Gallie,  innalzarono  al  regno  Fara- 
mondo,  figlio  di  Marcomiro,  e la  monarchia  di  Francia, 
la  più  antica  e la  più  nobile  di  tutte  quelle  che  sono  al 
mondo , cominciò  sotto  di  lui. 

TmperodiTa-  L'infelice  Onorio  morì  senza  figliuoli,  e senza  prov- 
ì>«HVra eriit!  TC^ere  *H’  impero.  Teodosio  il  giovine,  imperatore  d’ O- 
v nigare  riente , figlio  di  Arcadio,  nominò  impcrator  d’Occidcnte 
il  suo  cugino  Falentiniano  111,  figlio  della  principessa 
Placidia  e di  Costanzo  suo  secondo  marito , e lo  pose, 
durante  la  di  lui  minore  età , sotto  la  tutela  di  questa 
principessa  , a cui  diede  il  titolo  di  imperatrice.  La  fede 
cristiana  si  confermava  e si  estendeva  ogni  giorno , ma 
1’  impero  d'  Occidente  non  poteva  più  resistere.  Assalito 
da  tanti  nemici , fu  anche  indebolito  dalle  gelosie  de'  suoi 
generali.  Per  le  arti  di  Aezio , Bonifazio , conte  di  A- 
friea , divenne  sospetto  a Placidia.  Il  conte  oltraggiato  fece 
venir  dalla  Spagna  Genserico  ed  i Vandali . dalla  quale  i 
Goti  li  discacciarono,  e si  pentì  troppo  tardi  di  averli  chia- 
mati. L’Africa  fu  tolta  all’  impero.  La  Chiesa  sofirì  mollo 
dalla  violenza  di  questi  Ariani,  ma  vide  incoronarsi  una 
infinità  di  martiri. 

Le  Gallie  cominciavano  a riconoscere  i Franchi.  Aezio 
li  avea  difesi  contro  Faramondo  e contro  Clodionc;  ma 
Mcroveo  fu  più  felice , e vi  fermò  un  più  solido  stabili- 
mento. Circa  questo  tempo  gli  sfagli,  popoli  Sassoni  , 
occuparono  la  Gran  Bretagna.  Essi  le  diedero  il  loro 
nome , e vi  fondarono  sette  monarchie , che  si  designa- 
rono poi  sotto  il  solo  nome  di  Ileplarchia.  Gli  f/nm,  po- 
poli delle  Paludi  Meotidi , desolarono  moltissime  provin- 
cie  con  un  immenso  esercito , sotto  la  condotta  di  Atlila. 
loro  re , il  più  terribile  di  tutti  gli  uomini.  Aezio , che 
lo  sconfisse  nelle  Gallie,  non  potè  impedirgli  di  saccheg- 
giare l' Italia.  Le  isole  del  mare  Adriatico  servirono  a 
molti  di  rifugio  contro  il  suo  furore.  Venezia  sorse  in 
45 2.  mezzo  alle  acque.  Il  pontefice  s.  Leone , più  potente  di 

Aezio  e delle  armate  romane , si  fece  rispettare  da  que- 
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sto  re  barbaro  c pagano , e salvò  Roma  dal  saccheggio. 

Ma  dessa  vi  fn  non  molto  dopo  esposta  per  le  disso- 
lutezze del  sno  imperatore  Valentiniano.  Massimo  , la  di 
cui  moglie  egli  avea  violato , trovò  un  mezzo  di  rovi- 
narlo , dissimulando  il  sno  dolore , c facendosi  un  merito 
di  sua  compiacenza.  Dietro  i fraudolenti  di  lui  consigli 
il  cieco  imperatore  fece  morire  Aezio,  I1  unico  sostegno 
dell' impero.  Massimo,  autore  dell’uccisione,  ne  ispira 
la  vendetta  agli  amici  di  Aezio , e fa  uccidere  l’ impera- 
tore. l’er  questi  gradi  egli  sale  al  trono , e costringe 
l’ imperatrice  Eudossia , figlia  di  Teodosio  il  giovine , a 
sposarlo.  Per  togliersi  dalle  mani  di  qnest’  omicida  , ella 
non  temè  di  porsi  in  quelle  di  Genserico.  Roma  è in 
preda  al  barbaro;  il  solo  s.  Leone  gli  impedisce  dal  met- 
ter tatto  a fuoco  e sangue.  Il  popolo  fa  Massimo  in  bra- 
ni , e non  ha  nelle  sue  sciagure  che  questa  triste  con- 
solazione. 

Tutto  è disordine  in  Occidente;  vi  si  veggono  molti 
imperatori  innalzarsi  e cadere  quasi  nel  tempo  stesso. 
vivilo,  prefetto  delle  Gallie,  vicn  proclamato  Augusto  dai 
Goti  in  Tolosa;  questo  titolo  gli  è confermato  in  Arles 
dai  Galli , ed  egli  è ricevuto  in  Roma  come  imperatore. 
Ma  ben  tosto  il  senato  lo  priva  di  questa  dignità  dietro 
le  istanze  del  generale  Riciniero,  il  quale  avendogli  egli 
stesso  tolti  gli  ornamenti  imperiali , lo  fece  ordinar  ve- 
scovo di  Piacenza. 

Motorismo,  che  non  molto  dopo  è fatto  generale  , ‘ ri- 
ceve nelle  stesso  anno  il  titolo  d’  imperatore . che  gli 
vien  dato  in  Ravenna  dal  consenso  universale.  Egli  aveva 
grandi  qualità  che  lo  rendevano  degno  dell’  impero , e 
capace  di  ristabilirlo  nel  sno  antico  splendore;  ma  il  per- 
fido Ricimcro  , geloso  della  fama  che  questo  nuovo  im- 
peratore si  acquistava , lo  sorprese  colle  sue  frodi , lo 
depose  e lo  fece  uccidere. 

Al  di  lui  posto  egli  fece  proclamare  Severo,  il  qnale 
morì  tranquillo , ma  lasciando  Roma  senza  imperatore. 

Dopo  alcuni  mesi  di  interregno , fu  neeessario  far  ve- 
nire dall’  Oriente  s interno , generale  dell’  esercito.  Egli 
partì  da  Costantinopoli  dopo  essere  stato  dichiarato  Ce- 
sare dall’  imperatore  Leone,  venne  in  Italia  con  nn  grande 
esercito  , c fu  proclamato  Augusto  vicino  a Roma.  Aveva 
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egli  regnato  appena  cinque  anni , clic  fn  ucciso  per  colpa 
dello  stesso  Ricimero. 

Olibrio,  clic  dopo  la  presa  di  Roma  fatta  da  Gense- 
rico si  era  ritirato  a Costantinopoli , e che  di  là  era 
stato  spedito  dall’  impcrator  Leone  in  soccorso  di  Antemo 
contro  Ricimero , fu  proclamato  imperatore  egli  stesso 
in  Italia  da  questo  traditore,  prima  della  morte  di  An- 
tonio , e morì  poco  tempo  dopo  di  Ini. 

Nell’  anno  seguente  Glicerio  si  appropriò  da  se  stesso 
il  titolo  d’ imperatore.  Leone,  malcontento  perchè  Glicerio 
avesse  così  presa  la  porpora  senza  esserne  fatto  parteci- 
pe, dichiarò  impcrator  d'Occidcnte  Giulio  Nipote,  con- 
giunto di  sua  moglie  Verina.  Nipote , giunto  in  Italia  , 
sorprese  Glicerio  nel  porto  di  Roma , lo  costrinse  a ri- 
nunziare all’  impero , e lo  fece  ordinar  vescovo  di  Sa- 
tana in  Dalmazia. 

Nipote  vien  proclamato  imperatore  in  Roma  , ma  bea 
tosto  il  patrizio  Oreste  , da  lui  spedito  con  un  esercito 
nelle  Gallie  perchè  vi  fosse  riconosciuto , gli  si  ribella 
contro.  A questa  notizia  Nipote  va  a chiudersi  in  Ra- 
venna. Oreste  v’  accorre  tosto  ad  assediarlo;  Nipote  sci» 
fugge  in  Dalmazia,  sua  terra  nalalc , e vi  perisce. 

Finalmente  Romolo  Augusto,  chiamato  piò  comune- 
mente Augiìstolo,  perchè  egli  era  assai  giovine,  o forse 
per  disprezzo,  fu  solennemente  riconosciuto  imperatore 
a Ravenna  per  la  stima  di  Oreste  di  Ini  padre,  che  po- 
teva tutto  nell’  impero , dopo  1’  espulsione  di  Nipote. 
Ma  nel  seguente  anno  Odoacre,  re  degli  Eruli , avendolo 
preso,  lo  costrinse  a rimandare  le  insegne  imperiali  al- 
I’  imperatore  Zenone,  dicendo  che  un  solo  capo  bastava 
all’  impero  romano.  Dopo  di  che  lo  relegò  nel  castello 
di  Lucallano  in  Campania,  dove  finì  i suoi  giorni  come 
semplice  privato.  Così  fu  estinto  in  Occidente  I’  impero 
romano,  l’anno  476  dell’era  volgare,  dopo  aver  durato 
507  anni  dalla  battaglia  d’Azzio,  e 1229  dalla  fonda- 
zione di  Roma. 

L’ impero  «T  Oriente  fu  allora  risparmiato , e continuò 
a sussistere  per  «piasi  mille  anni  dopo  la  rovina  dell'  im- 
pero d’  Occidente.  Esso  conservò  anche  le  sue  preten- 
sioni sulle  provincie  d’  occidente  , ma  fu  sempre  nell’  im- 
potenza o di  far  valere  i propri»  diritti,  o di  sostenerli , t 


DELLA  'STORIA  PROFANA. 


830 

dopo  essere  sussistito  più  di  mille  anni , contando  dalla 
divisioni  fatta  tra  i dne  figli  di  Teodosio  , l' impero  d’ O- 
rientc  cadde  sotto  la  potenza  dei  Turclii , che  termina- 
rono di  estinguerlo  , nell'  anno  1433  deli'  era  volgare  , 
e vi  trasferirono  la  sede  del  loro  dominio. 

Gli  Bruii  die  distrassero  P impero  d’  Occidente  erano 
venuti  dal  Ponlo-Eosino  ; il  loro  soggiorno  in  Italia  non 
fu  di  lunga  durata.  Essi  furono  ben  presto  cacciati  da 
Roma  da  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti , ossia  dei  Goti 
orientali , il  quale  fondò  il  regno  <f  Italia,  e permise , 
quantunque  fosse  ariano , un  esercizio  abbastanza  libero 
alla  religione  cattolica.  ScssanP  anni  dopo , sotto  P im- 
pero di  Giustiniano,  due  famosi  capitani  disfecero  gli 
Ostrogoti  ed  i Vandali , e restituirono  a quest’  impera- 
tore l’Africa  e P Italia.  Ma  dopo  la  morte  di  Narsctc , 
ebe  avea  conquistata  P Italia , Alboino,  re  dei  Lombardi, 
venne  a fondarvi  nna  nuova  monarchia  sotto  il  nome  di 
Lómbardia  : i Lombardi  fecero  soffrire  ai  Romani  estreme 
calamità.  Questa  monarchia  dorò  208  anni,  e fu  estinta 
da  Carlo  Magno  P anno  774  dell’  era  volgare. 

■ I Franchi  aveano  continuato  ad  ampliare  le  loro  con- 
quiste nelle  Gallie  , e Clodoveo,  che  salì  in  trono  nel  481, 
finì  di  fondarvi  la  loro  monarchia,  la  quale  continuò  a 
sussistere  senza  interruzione  fino  ai  nostri  giorni.  Quella 
de'  Borgognoni  non  sussistè  che  120  anni , e fu  estinta 
nel  334  dai  re  Franchi , che  ne  divisero  fra  loro  gli  Stati. 

I Goti  entrando  nella  Spagna  vi  aveano  trovati  gli 
Sveni,  gli  Alani  ed  i Vandali , che  aveano  ' cominciato 
à stabilirvisi.  I Vandali  passarono  nell’Africa.  Gli  Alani 
- furono  obbligati  a seguirli , non  avendo  potuto  resistere 
ai  Goti  che  li  discacciavano.  Gli  Sveni  rimasero  in  Ispa- 
gna , e vi  dominarono  per  circa  174  anni  -,  essi  furono 
soggiogati  da  Lcnvigildo,  re  dei  Goti,  nell’  anno  384  del- 
1’  era  volgare. 

> Gli  Alani  che  aveano  seguito  i Vandali  in  Africa , vi 
si  confusero  con  essi.  I Vandali  dominarono  in  questa 
contrada  103  anni  \ Belisario  fece  rientrare  questa  pro- 
vincia sotto  il  potere  dell’  impero  d’ Oriente  nell’  anno 
334  dell’  era  volgare. 

■ I Sassoni  ed  i loro  alleati  Angli  e Giuli  essendo  entrati' 
nella  Gran  Bretagna  , vi  avevano  formalo  sette  regni,  che 
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cominciarono  gli  noi  più  presto , gli  altri  più  tardi.  I San- 
soni ne  ebbero  tre,  cioè:  1."  la  Sassonia  orientale,  che 
dopo  venne  chiamata  il  regno  di  Esstx , dove  sono  Lon- 
dra c Clochester;  2.°  la  Sassonia  meridionale,  che  formò 
SI  regno  di  Sussex,  la  cni  capitale  fa  Chichcstcr;  5.°  la 
Sassonia  occidentale , ed  è il  regno  di  Ouessex,  dove  è 
Salisbury.  Anche  gli  Angli  ebbero  tre  regni  nella  loro 
divisione  , cioè  : i.°  l’ Inghilterra  orientale,  od  il  regno 
di  Estanglia,  che  abbracciava  le  provincie  di  Cambridge, 
di  Suflblk  e di  Norfolk  ; 2.°  il  regno  di  Mercio , com- 

5 osto  da  tntlc  le  contee  dell1  interno  dell’Inghilterra; 

.°  quello  del  Nortumberland  , che  è l’ Inghilterra  set- 
tentrionale. I Giuli  ebbero  l’ isola  dì  Wigbt  ed  il  regno 
di  Kcnt  dov’  è Cantorberì.  Tali  furono  le  sette  monar- 
chie della  Gran  Bretagna , ed  è quella  che  dicesi  Ilrptar- 
chia,  che  fu  spenta  verso  1’  anno  827  da  Egberto,  re  di 
Oucsscx,  il  quale  soggiogò  ì regni  di  Sussex,  d’  Esse* 
e di  Kent,  e rese  tributarli  gli  altri  tre,  per  modo  ebet 
egli  fu  riconosciuto  re  di  tutta  l1  isola  Britannica. 

A motivo  di  queste  rivoluzioni,  le  provincie  dell' im- 
pero d’  Occidente  si  trovavano  ridotte  al  preciso  numero 
di  dieci  monarchie , allorché  Maometto  fondò  il  suo  im- 
pero anticristiano  nell'  anno  622  dell'  era  volgare.  Queste 
dicci  monarchie  erano  allora  quella  dei  Lombardi  in  Ita- 
lia, quella  dei  Franchi  nelle  Gallic , quella  dei  Goti  nella 
Spagna  , c l' Ileptarchia  , o le  sette  monarchie  degli  An- 
glo-Sassoni nella  Gran  Bretagna. 

I Maomettani  si  erano  sparsi  rapidamente  nelT  Asia 
e nell'Africa,  ed  erano  penetrati  fin’  anche  in  Europa;  si 
erano  impadroniti  dell’impero  de’  Persi,  e minacciavano  • 
quello  de'  Greci,  allorché  Iddio  fece  risorgere  I’  impero 
d'  Occidente.  Carlo  Magno,  dopo  aver  distratto  il  dominio 
dei  Lombardi  in  Italia  e conquistata  1’  Alemagna,  si 
vide  alla  testa  della  più  vasta  e della  più  florida  monar- 
chia che  abbia  esistito  dopo  i Romani  in  Europa.  Tutti 
i popoli  che  o per  diritto  della  sua  nascita,  o per  la 
forza  delle  sue  armi  gli  erano  soggetti,  obbedivano  docil- 
mente alle  sue  leggi , la  pace  regnava  dovunque  ne’  suoi 
Stati  : tale  era  la  situazione  di  questo  principe  nell’  anno 
800  dell'era  volgare,  quando  nel  giorno  di  Natale,  tro- 
vandosi egli  in  Roma  nella  basilica  di  s.  Pietro,  il  post- 
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tefice  Leone  III  gli  pose  la  corona  in  capo,  ed  il  popolo 
lo  proclamò  imperator  dei  Romani.  Tale  fu  il  ristabili- 
mento deir  impero  d’  Occidente ; ed  alcuni  lo  riferiscono 
alT  anno  801,  perchè  i Francesi  cominciavano  1'  anno  da 
Natale.  Carlo  Magno , superiore  in  potenza  agli  impera- 
tori <T  Oriente,  fece  rivivere  in  Occidente  la  dignità  im- 
periale , di  cni  egli  pel  primo  ne  andò  per  tal  modo  rive- 
stito. Deasa  si  mantenne  nella  sna  famiglia  per  lo  spazio 
di  nn  secolo,  o circa,  e passò  quindi  ai  principi  ale- 
manni , i quali  1’  hanno  conservata  fino  ai  nostri  giorni. 
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